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Qaando,  nel  secolo  scorso^  la  face  della  civiltà  cornili* 
ciò  a  diradare  le  tenebre  che  avviluppavano  le  scienze,  la 
iilosofia  aveva  già  scosso  il  giogo  del  Peripato ,  e  Galileo 
avea  fallo  crollare  il  trono  d'Aristotile,  e  a  poco  a  poco, 
divezzandosi  gli  uomidi  dall'essere  pecorame,  [^en^arontt 
da  sé  stessi  ;  V  umanità  oltraggiata  nei  sdoi  più  sacrosanti  ^ 
diritti  innalzò  alla  sua  volta  la  voce,  e  uomini  di  poterite 
ingegno  si  consacrarono  a  peròrarn.e  la  citu^a.  Méntre  due 
sommi  dai  due  estremi  dMtalia  si  faceariò  apostoli  deira- 
manità  e  persuadevano  i  governi  della  necessità  di  rifor- 
mare la  criminale  giurisprudenza,  i  cui  eccessi  e  barbarie 
non  erano  ormai  più  compatibili  colPaurora  dlella  civiltà 
che  andava  raggiando  su  rfiuropa,  Giandomenico  Roma- 
gnosi,  giovinetto,  frequentava  le  scuole  nel  collegio  fon- 
dato dair  irrequieto  cardinale  Alberoni  iot  Piacenza ,  che 
teritò  di  mettere  a  soqquadro  tutta  Europa.  Egli  ivi  svi* 
luppò  quella  potenza  d' ingegno  che  lo  rese  uno  dei  più 
forti  pensatori  delP  Italia  in  questo  secolo,  ed  il  cui  nome 
è  per  essa  una  gloria  imperitura. 

Comunque  sia  il  campo  della  filosofia  combattuto  da 
potenti  intelletti  con  metodi  diversi,  e  sistemi  oppugnane 
lisi ,  lasciando  a  ognuno  tutta  intera  la  gloria ,  noi  trac» 
cieremo  un  rapido  schizzo  dei  medesimi  onde  emerga  il 
inerito  delP  autore  della  Genesi  del  dir  ilio  penale. 
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Questo  libro  debbesi  riguardare  non  come  fonie  Jt 
nuove  teorie,  che  spingendo  la  mente  de^li  uomini  a  legp;i 
fino  allora  arcane,  od  a  fatti  inavvertiti,  abbia  esteso  il 
dominio  delle  scienze  speculative,  ed  accresciuto  il  pa- 
trimonio della  storia  delle  idee  ;  ma  a  rincontro  vuoisi  con- 
siderare come  una  rigorosa  grammatica  della  giurisprudenza 
penalo  esposta  con  metodo  severamente  logico  e  matema- 
tico. Sotto  a  questo  lato  è  il  libro  per  eccellenza ,  poiché 
riassunse  tutte  le  discussioni  degli  scrittori  del  secolo  XVIII 
su  le  materie  criminali,  raccolse  i  risullamenli  e  separò 
il  vero  dair  errore.  Due  sommi  filosofi  prese  a  studiare 
nel  comporre  la  Genesi  del  diritto  penale,  Hobbes  e  Bon- 
net.  Hobbes,  allevato  alla  scuola  di  Bacone,  ma  logico  pia 
vigoroso  del  maestro,  spinse  le  conseguenze  del  suo  si- 
stema e  camminò  diritto  al  materialismo.  Egli  prelese  ad 
una  illimitata  libertà  del  pensiero  ed  al  maggior  vigore 
delle  sue  deduzioni. 

Si  applicò  a  rigettare  lutti  i  fatti  che  non  ci  ricon- 
ducono al  moto  e  alle  sensazioni.  Ogni  cognizione,  secondo 
lui,  procede  dai  sensi.  L^anima  e  un  corpo  sottile,  te  specu^ 
fazioni  suir  infinito  sono  vane.  In  politica  la  conservazione 
deir individuo  e  dello  Stato  è  lo  scopo  dei  governi;  ma 
siccome  per  la  natura  delle  cose  vi  ha  una  lotta  e  guerra 
continua  dMndividuo  con  individuo,  cosi  per  assicurare 
la  pace  ed  il  riposo  rendesi  necessario  il  dispotismo  ;  la 
potenza  assoluta  tra  le  mani  del  capo,  e  P  obbedienza  as- 
soluta dal  canto  de^  sudditi,  divengono  indispensabili  con- 
dizioni, e  la  forma  monarchica  è  perciò  la  migliore. 

Kifuggratosi  in  Parigi  nel  1642,  ivi  pubblicò  il    fa- 
moso suo  libro  De  Ci^e,  nel  quale   dipinse  V  uomo    co- 
X       me    un  animale  solitario,  egoista,  una  fiera  rapace,  in- 
domabile, costituendo  dello  stalo  di  natura  un  teatro    di 
guerra  e  di  diffidenza.  L^altro  filosofo  fu  Bonnet,  il  quale, 
riproducendo  molle  volte  le  teorie  di  Loke  e  di  Condil- 
lac,  appartiene  alla  scuola    del    sensualismo,    scuola  che 
'         regnò  m  Francia  nel  secolo  scorso  e  che  ebbe  a    maestri 
oltre  a  Condillac  e  Bonnet,    Laucelin,   Gabanis  e  Tracy. 
Il  saggio  analitico  di  Bonnet  fu  scoria  a  Romagnosi 
nel  suo  metodo,  ma  fitaliano  superò  in  merito  il  francese. 
Fondamento  della  teoria  della  scuola  francese,  e  special- 
mente di  Condillac,  si  è  che  la  natura  ci  detta  le  fonda- 
mentali lezioni  deirarte  di  pensare^  siccome  Panalisi  formò 
gli  spiriti  giusti. 
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Le  facoltìi  primarie,  alle  quali  rivolgiamo  lo  sguardo 
e  le  nostre  contemplazioni,  sono  i  nostri  sentimenti.  Per 
unico  loro  mezzo  le  impressioni  degli  oggetti  giungono 
a  penetrare  fino  alP  animo.  Non  avremmo  alcuna  idea 
né  della  luce,  né  de^  colori  se  stali  fossimo  privi  delta 
vista;  senza  gli  organi  delP  udito  ignoti  a  noi  sarebbero 
gli  effetti  del  suono,  in  una  parola:  se  non  fossimo  stati 
giammai  dolali  di  alcun  senlimenlo,  sfornili  totalmente 
saremmo  d'ogni  cognizione  risguardante  gli  oggetli  della 
natura. 

Ma  basta  egli  aver  sentimenti  per  conoscere  questi  og- 
getti? No,  che  non  basta;  imperciocché,  quantunque  tulli 
possegganogli  slessi  sentimenti,  non  é  però  ciascuno  fornito 
delle  medesime  cognizioni.  L^origine  fondamentale  di  simil 
disuguaglianza  esser  deve,  perchè  tulli  non  sappiamo  fare 
de'  nostri  sentimenti  quelP  uso  per  cui  gli  abbiamo  rice- 
vuti. Acquisteranno  le  mie  cognizioni  estensione  minore 
di  quella  d'un  altro,  qualora  non  impari  a  dirigerle;  per 
la  ragione  medesima  clic  il  grado  a  cui  si  giunge  di  saper 
regolare  i  suoi  passi,  forma  la  maggiore  o  minor  perfe- 
zione nelParte  del  ballo.  Tutto  si  apprende;  e  siccome 
avvi  un'  arte  per  condurre  le  facoltà  corporee,  così  un'  aU 
tra  pur  ne  esiste  per  il  regolamento  di  quelle  dello  spi-^ 
rito.  iMa  imparasi  a  condurre  le  prime ,  perchè  si  ha  dì 
esse  cop;nizione;  dunque,  rispetto  alle  seconde,  fa  d'uopo 
conoscerle  per  saperle  regolare. 

1  sentimenti  sono  la  causa  producentc  le  impressioni 
che  fanno  sopra  di  noi  gli  oggetti.  L'anima  è  quella  che 
sente;  ad  essa  soltanto  appartengono  le  sensazioni,  e  la 
primaria  facoltà  che  rileviamo  in  essa  è  quella  de' senti-» 
menti.  Perchè  noi  possediamo  cinque  specie  di  sensazioni, 
così  in  cinque  specie  dividesi  pure  questa  facoltà.  Sente 
l'anima  per  mezzo  della  vista,  dell'  udito,  dell'odorato, 
del  gusto,  e  particolarmente  poi  del  tatto. 

Poiché  l'anima  sente  per  mezzo  degli  organi  del 
corpo,  è  evidente  che  noi  apprenderemo  ad  assoggetlare 
a  regole  certe  e  determinare  la  sensibilità  della  nostr'  a- 
nima  qualora  impariamo  a  portare  con  regole  fisse  i  no*' 
stri  organi  sensorii  sopra  quegli  oggetti  che  bramiamo 
rendere  scopo  delle  nostre  contemplazioni  e  del  nostro 
studio. 

Ma  quale  esser  deve  il  metodo  da  tenersi  pcrappren- 
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rferc  a  ben  regolare  i  suoi  sentimenti  ?  Operando  in  qucfU 
medesima  guisa,  nella  quale  si  operò  allora  quando  fu- 
rono da  noi  giustamente  regolati.  Ninno  esrsle  ,  a  ctii , 
qualche  volta  almeno,  non  sia  riuscito  di  ben  condurli. 
1  bisogni  e  F  esperienza  sono  in  ciò  i  nostri  solleciti  pre- 
cettori :  ce  ne  convincono  i  bambini.  Senza  ottener  da  noi 
alcun  soccorso  fanno  acquisto  di  cognizioni:  a  fronte 
degli  ostacoli  che  noi  opponiamo  allo  sviluppo  delle 
loro  facoltà,  ne  giungono  essi  al  possesso.  Dunque  hanno 
iin^arte  per  fare  simile  acquisto.  Egli  è  vero  che  ne  segui- 
tano le  regole  senza  che  sapiano  di  farlo;  ma  però  le  segui- 
tano. Dunque  non  è  di  mestieri  che  fare  ad  essi  osservare 
ciò  che  qualche  volta  eseguiscono ,  onde  insegnar  loro 
a  farlo  sempre;  e  sì  rileverà  che  da  noi  s' inslrui- 
scono  soltanto  in  quello  che  già  sapevano  fare  da  se  me^ 
desimi.  Siccome  soli  hanno  incominciato  a  sviluppare  le 
proprie  facoltà,  cosr  comprenderanno  che  più  oltre  pos- 
sono portare  tale  sviluppo,  se  per  condnrio  a  perfc- 
srione  seguiteranno  a  fare  ciò  che  posero  ad  effetto  net- 
Fatto  d'incominciarlo.  Tanto  più  Kicilmenle  giungeranno 
a  comprenderlo,  in  quanto  cbeavendo  incominciato  prima 
dr  apprendere  cosa  alcuna,  hanno  essi  giustamente  inco- 
minciato, perchè  allora  non  era  che  la  sola  natura  che  lì 
regolava  in  questo  principio  delle  loro  azioni. 

I^a  natura,  vale  a  dire  le  nostre  fecoltà,  alle  quali  pre- 
scrivono i  limiti  e  danno  moto  i  nostri  bisogni,  sono  quelle 
che  incominciano  ad  ammaestrarci;  imperciocché  i  bisogiM 
e  le  facoltà  sono  realmente  quello  clte  noi  appelliamo  na- 
tura di  ciascun  animale,  ed  in  tal  guisa  favellando  altra 
dire  non  intendiamo,  se  non  che  un  animale  è  nato  con  r 
tali  bisogni  e  le  tali  facoltà.  Ma  perchè  questi  bisogni  e 
queste  facoltà  sono  dipendenti  dalla  organizzazione,  e  va- 
riano a  seconda  di  essa^  è  giunta  conseguenza  che  per  na- 
tura intendiamo  la  costruzione  degli  organi,  ed  infatti  al- 
tro essa  non  è  ne^suoi  principii. 

Gli  animali  che  sbalzano  a  volo  per  Paria,  quelli  clie 
Innno  la  lor  dimora  sulk  terra>  o  die  vivono  entro  del- 
r acque,  sono  tante  specie  delle  quali  ciascuna,  in  diffe- 
renti maniere  formata ,  possiede  bisogni  e  facoltà  a  se 
medesima  particolari,  ovvero,  che  signilica  lo  stesso,  eia- 
acuna  specie  ha  la  sua  natura. 

Questa    natura   è  quella  che  incomincia  ^  e  sempre 
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I>ene,  perchè  incomincia  sola.  Tale  è  stato  il  volere  di 
quella  Suprema  Intelligenza  che  V  ha  creata  ;  ha  voluto 
infondere  in  essa  tutto  ciò  chip  era  necessario  per  bene 
incominciare.  Faceva  d' uopo  che  ciascun  animale  potesse 
di  buon^ora  vegliare  alla  propria  conservazione;  egli  dun- 
que non  aveva  il  potere  a^  instruir  sé  stesso  con  la  ne- 
cessaria sollecitudine,  e  le  lezioni  delia  naUira  esser  do- 
vevano pronte  egualmente  che  infallibili. 

Fa  acquisto  di  cognizioni  un  bambino,  perchè  sente 
in  sé  il  bisogno  deostruirsi.  Per  modo  d^ esempio,  egli 
ha  un  interesse  a  conoscere  la  di  lui  nutrice,  e  presto  vi 
riesce;  la  distingue  fra  molle  persone;  invece  ai  quella 
non  ne  prende  un^altra,  e  questo  appunto  è  un  possedere 
una  giusta  percezione.  Infatti  V  acquisto  delle  nostre  co- 
gnizioni sta  in  ragione  diretta  delle  separazioni  che  far 
sapiamo  in  una  abbondantissima  quantità  di  cose,  ed  in 
proporzione  delle  più  esatte  riflessioni  intorno  alle  pre- 
rogative che  le  distinguono  :  le  nostre  cop;nizioni  ricono- 
scono la  loro  origine  dalla  primaria  distinzione  che  ab* 
biamo  appreso  a  fare  sul  primo  oggetto  che  si  è  presen- 
talo ai  nostri  sensi.     . 

Quelle  che  ha  un  bambino  delta  sua  nutrice,  oppure 
di  qualunque  altro  oggetto,  per  esso  ancor  non  sono  che 
qualità  sensibili.  Dunque  le  ha  acquistate  dal  modo  col 
quale  ha  regolali  i  suoi  sentimenti.  Un  urgente  bisogno 
può  condurlo  alP  inganno,  perchè  lo  fa  giudicare  prccipt- 
tosamente  ;  ma  questo  errore  non  può  essere  che  momen- 
taneo. Deluso  nessuni  desiderii,  sente  tosto  la  necessita 
di  rinnovare  il  suo  giudizio,  e  lo  forma  più  giusto:  Fespe- 
rienza,  che  gli  dà  legge,  emenda  il  di  lui  abbàglio.  Cre- 
d'egli  vedere  la  di  lui  nutrice,  perche  scorge  in  lonta- 
nanza una  persona  che  ad  essa  è  somigliante.  Presto  sva- 
nisce in  lui  un  tale  equivoco.  Se  il  primo  fissar  d^  occhio 
gli  ha  formata  un'  illusione,  un  secondo  lo  disinganna,  e 
gira  lo  sguardo  per  nuovamente  ricercarla. 

Laonde  i  sentimenti  stessi  distruggono  talora  quel- 
r errore  in  braccio  del  quale  ci  hanno  strascinati:  per  si- 
mil  causa  se  una  prima  osservazione  non  corrisponde  al 
bisogno  pel  quale  T abbiamo  noi  fatta,  siamo  per  questo 
mezzo  avvertili  che  abbiamo  male  osservato,  e  conosciamo 
la  necessità  di  replicare  le  nostre  ricerche.  Giammai  privi 
siamo  di  tali  avvertimenti  allora   quando  assolutamente 


necessarie  a  noi  si  rendono  quelle  cose  sulle  quali  ca- 
demmo in  inganno:  imperciocché  in  conseguenza  di  un 
giudizio  falso  alla  soddisiazione,  succede  il  dispiacere,  come 
nasce  il  conlento  per  un  giudizio  vero. Dunque  i nostri  primi 
precettori  sono  il  conlento  ed  il  dispiacere  :  essi  ci  pre- 
stano i  necessarii  lumi,  mentre  ci  avvertono  qualora  bene 
o  male  giudichiamo  ;  e  per  questo  nelP  infanzia,  senza  bi- 
sogno di  alcun  soccorso,  facciamo  progressi  rapidi  ugual- 
mente che  maravigliosi. 

Dunque  inutile  del  tutto  a  noi  sarebbe  untarle  di 
ragionare,  se  non  dovessimo  giudicare  che  di  cose  le 
quali  hanno  soltanto  rapporto  ai  bisogni  della  massima 
necessità.  Naturalmente  giusti  formeremmo  i  nostri  ra- 
ziocinii,  perchè  dietro  gli  avvertimenti  della  natura  da- 
remmo regola  ai  nostri  siudizii.  Ma  appena  incominciamo 
ad  uscir  dalP  infanzia,  clie  già  nasce  in  noi  una  folla  di 
sentimenti  e  d^  opinioni ,  sulla  quale  più  non  ci  avverte 
la  natura.  Al  contrario  sembra  che  il  piacere  seguace  si 
renda  nei  giudizi!  falsi  come  nei  veri,  e  sotto  la  buona  fede 
siamo  guidati  in  seno  delP  errore  ;  in  simili  casi  la  curio- 
sità prende  il  carattere  del  nostro  bisogno,  e  la  curio- 
sità cieca,  ignorante,  è  paga  di  tutto.  Si  pasce  de^  suoi  er- 
rori con  una  specie  di  piacere; talora  ostinatamente  si  as- 
soggetta ad  essi,  prendendo  per  risposta  una  parola  senza 
significato,  e  non  essendo  capace  di  riconoscere  che  que- 
sta risposta  altro  non  è  che  una  parola.  In  tal  caso  non 
■svaniscono  i  nostri  abbagli.  Se,  come  suole  pur  troppo 
ordinariamente  accadere,  abbiamo  giudicato  di  cose  delle 

anali  non  possediamo  le  sufficienti  cognizioni,  non  potrà 
isingannarci  P  esperienza;  e  se  d^  altre  precipitosamente 
e  senza  riflessione  giudicammo,  ella  non  ci  riconduce  ad 
una  più  giusta  opinione,  perchè  la  prevenzion  nostra  non 
ci' permette  che  noi  la  consultiamo. 

^  Dunque  in  quel  momento  nel  quale  la  natura  cessa 
d^  avvertirci  de^  nostri  abbagli,  hanno  vita  e  principio  gli 
errori;  vale  a  dire,  allorché,  giudicando  delle  cose  che 
hanno  poca  relazione  coi  bisogni  di  prima  necessità,  non 
sappiamo  mettere  a  prova  ed  esperienza  i  nostri  giudizi!, 
onde  rilevare  se  giusti  sono  o  falsi. 

Per  apprendere  un^arte  meccanica  non  basta  conce- 
pirne le  teorie,  fa  d^  uopo  unire  a  quelle  la  pratica,  im- 
perciocché la  teoria  è  soltanto  la  cognizione  delle  regole, 
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e  con  qnesta  sola  non  si  può  essere  meccanico  ;  sì  addi* 
viene  tale  soltanto  colla  consuetudine  delP  opera.  Acqui- 
stalo  che  si  abbia  questa  abitudine,  inutili  si  rendono  le 
regole;  non  si  ha  più  bisogno  di  farvi  sopra  veruna  ri- 
flessione, ed  in  qualche  maniera  si  opera  bene  natural- 
mente» 

Nella  stessa  guisa  conviene  apprendere  V  arte  di  ra- 
gionare. Non  basterà  intendere  questa  logica,  se  non  si 
formavun  abito  del  metodo  cb^ella  insegna;  e  se  quesl^a- 
bito  non  è  tale  che  si  possa  ragionar  bene  senza  la  ne- 
cessita di  riflettere  sulle  regole,  non  si  avrà  la  pratica,  ma 
la  sola  teoria  delParte  di  ragionare. 

Per  mezzo  di  un  lungo  esercizio  soltanto  si  può 
giungere  a  formarsi  quest^ abito,  come  accader  suole  in 
tutte  le  altre  oose.  Dunque  fa  d' uopo  esercitarsi  intorno 
a  molti  oggetti.  L^analisi  quindi  è  il  solo  mezzo  per  sco- 
prire il  vero,  e  la  natura  stessa  nello  spiegare  le  sue  bel- 
lezze, ci  addita  il  modo  di  analizzarle. 

Raccolto  in  sé  Romagnosi  a  meditare  su  le  più  im- 
portanti discipline  sociali,  fermò  il  pensiero  intorno  alla 
giurisprudenza  criminale,  alla  sua  influenza  politica  e  mo- 
rale, ed  agli  ostacoli  che  si  oppongono  al  perfezionamento 
del  sistema  penale. 

Quando  Platone  diceva  che  uno  Stato  non  sarebbe 
più  tale  se  il  potere  giudiziario  non  vi  fosse  regolarmente 
stabilito,  esprìmeva  un  sentimento  generale,  una  credenza 
popolare.  La  necessità  dì  una  giustizia  sociale  è  cosi  uni- 
versalmente riconosciuta,  che  il  bisogno  di  domandarle  ì 
suoi  titoli  dì  legittimità  non  si  fa  sentire  che  agli  spirili 
abituati  a  risalire  in  ogni  cosa  tanto  alto,  quanto  possono 
arrivare.  Il  giudice  che  pronuncia  una  sentenza  su  d^una 
quistione  dì  proprietà ,  compie  un  atto  di  cui  Tessere  il 
più  ignorante  ne  sente  la  convenienza.  —  Ma  è  essenzial- 
mente il  tribunale  criminale  che,  punendo  T assassino, 
reprimendo  il  folsario,  agisce  in  perfetta  armonia  coi  sen- 
timenti di  ognuno:  tutti  scorgono  in  lui  un  protettore. 
Non  basta,  è  vero,  Pulilità  materiale  della  giustizia  penale 
perchè  si  legittimi  la  di  lei  esistenza:  a  ciò  ottenere,  (a 
d^uopo  che  rutilila  stessa  sia  legittima.  Ma  essa  diventa 
irrecusabile  allorquando  vien  presa  come  da  un  fatto.  Nim 
vi  ha  persona- che  osi  ammettere  Pcsìslenza  delle  associa- 
zioni umane^  ad  onta  della  esistenza  della  giustizia  penale. 
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Che  cosa  potrebbesi  mai  aggiungere  onde  far  sentire  rim- 
portanza  di  quella  scienza ,  che  insegna  ad  organizzarlo , 
ad  infonderle  tutta  quella  attività  di  cui  è  suscettibile? 

Ma  questa  meaesima  attività  deve  essere  contenuta 
fra  giusti  limiti ,  poiché,  quantunque  pura  e  ragionevole 
che  sia  la  fonte  della  giustizia  sociale,  quantunque  sacri 
siano  i  titoli  che  la  legittimano,  in  pratica  essa  addiviene 
l^opera  delPuomo,  uno  strumento  di  bene  e  di  male  fra 
le  manid^un  essere  debole  e  appassionato.  Situata  in  mezzo 
alla  società,  col  titolo  di  potenza  legale ,  compiutamente 
necessaria  a  tutti  gli  altri  poteri,  ed  alla  quale  tutto  deve 
e  può  aver  mela,  non  solo  essa  potrebbe  d'un  tempo  al- 
Faltro  immolar  vittime  alP  interesse  ed  al  capriccio^  ma  po- 
trebbe altresì  impossessarsi  della  intera  società,  colle  di 
lei  violenze  rinversarne  gli  ordinamenti  politici,  fare  di 
una  nazione  libera  un  popolo  di  schiavi. 

Tali  si  furono  gli  effetti  prodotti  dal  tribunale  delT  In- 
quisizione nelle  Spagne  e  in  Portogallo;  tali  sarebbero  stati 
gli  effetti  della  camera  stellata  a  danno  del  popolo  inglese, 
se  questo  non  avesse  a  tempo  avuto  sentore  delle  proprie 
forze  e  conosciuto  il  suo  diritto. 

La  libertà  politica  sovra  lutto  ha  bisogno  della  giù** 
stizia.  Esse  sono  due  condizioni  sociali  che  non  possono 
andar  disgiunte.  Quando  Tuna  ha  per  un  certo  tempo  esi- 
stito, Paltra  prende  necessariamente  vita,  e  se  una  di  loro 
viene  a  mancare,  Taltra  non  tarda  a  perdere  della  sua  na- 
tura ,  o  a  scomparire.  Il  Parlamento  inglese  ed  il  giurì 
sono  due  sostegni  ugualmente  indispensabili  per  lo  slesso 
edificio. 

Ma  gli  ordinamenti  politici  e  morali  non  sono  essi  le- 
gati dai  più  stretti  ed  inlimi  rapporti?  E  questi  rapporti 
non  sono  forse  quelli  del  mezzo  al  fine?  L'ordine  sociale 
non  è  che  un  mezzo  allo  a  sviluppare  e  a  mantenere  Por- 
dine  morale.  A  misura  che  quello  si  perfeziona ,  la  cogni- 
zione delFordine  morale  s'innalza,  si  estende  dal  profondo 
puro  e  universale  sentimento  dell'ordine  morale,  ne  viene 
per  necessaria  conseguenza  il  miglioramento  dell'ordine 
politico  nelle  civili  aggregazioni. 

Ora,  fra  tulle  te  parli  di  cui  si  compone  la  legisla- 
zione, la  legge  penale  è  quella  che  può  più  direllamente 
influire  sulle  nozioni  universali  dell'ordincmorale.  Egli  è 
in  forza  di  questa  legge  che  il  potere  esercita  più  parti- 


XIII 


colarmente  la  missione  di  spiegare  in  un  modo  impera- 
tivo, nella  sfera  dell'ordinamento  politico,  i  principii  del 
giusto  e  deir ingiusto,  del  bene  e  del  male.  Non  si 
riduce  forse  a  tale  il  dovere  del  legislatore?  Non  è  quello 
il  suo  diritto? 

Egli  è  fuor  di  dubbio  che  la  legge  positiva  non  è 
quella  che  crea  il  diritto,  sia  che  si  parli  del  diritto  penale, 
sia  che  sì  abbia  di  mira  quello  da  noi  chiamato  civile^  o 
qualunque  altro  diritto.  Il  diritto  preesiste  ad  o^ni  cosa. 
Le  di  lui  nozioni  si  manifestano  presso  i  popoli,  prima 
ancora  che  ì  legislatori  ne  facciano  soggetto  di  legai  scritte. 
La  scienza  medesima,  che  altro  non  è  se  non  la  riflessione 
applicata  alle  elementari  e  comuni  nozioni,  può  formarsi 
e  svilupparsi  indipendentemente  da  ogni  intervento  legi- 
slativo. Di  tal  modo  a  Roma  i  migistrati  ed  i  giuriscon- 
sulti  s^  impossessarono  degli  elementi  che  erano  atti  a  for- 
nire loro  lo  sviluppo  morale  della  società,  crearono  un 
diritto  positivo,  dinnanzi  al  quale  il  legislatore  propria- 
mente detto,  rimaneva  straniero.  La  storia  del  diritto  ci 
fece  apprendere  come  soventi  volte  il  legistatore,  in  forza 
delle  di  lui  arbitrarie  decisioni,  abbia  snaturata  la  scienza 
e  sviata  dal  di  lei  franco  e  diretto  cammino,  in  luogo  di 
approiillare  di  quei  soccorsi  che  essa  era  pronta  ad  offe- 
rirgli. Esaminando  alcune  legislative  disposizioni  occorse 
più  d^una  fiata  di  dubitare  se  dei  due  modi  di  constatare  il 
diritto  non  sarebbe  stalo  preferibile  di  attenersi  a  quello 
che  si  limita  a  fondarlo  unicamente  nei  costumi  e  nella 
giurisprudenza. 

Checché  pertanto  su  questo  progetto  se  ne  pensi,  egli 
è  assai  facile  comprendere  che  il  diritto  penale,  in  ogni 
Slato  bene  organizzalo,  non  auunelle  alternativa.  Egli  devo 
essere  constatalo  dalla  legge  positiva  scritta ,  e  la  di  lui 
forza  è  alligala  a  questa  condizione. 

Ma  egli  è  da  ciò  che  ne  risulta  quella  potente  e  di- 
retta influenza  che  può  esercitare  il  legislatore  sopra  le 
opinioni  ed  i  costumi  in  una  materia  che  lascia  alFaziono 
individuale  meno  di  libertà  di  quello  che  operi  il  diritto 
civile.  L'abitudine  di  costanleinente  figgere  lo  sguardo  so- 
pra la  potenza  legislativa,  ritarda  o  rallenta  lo  sviluppo 
spontaneo  e  popolare  delle  nozioni  del  diritto  penale  ;  il 
legislatore  che  funge  nel  medesimo  tempo  la  carica  di  pre* 
cellorc,  agisce  altresì  sulle  opinioni  ed  i  costumi  delle 
masse. 
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Se  per  avventura  il  legislatore  osasse  professare  di 
non  voler  per  gaida  altro  che  gP interessi  variabili  e  ma- 
teriali ,  allora,  quand'anche  le  di  lui  leggi ,  praticamente 
considerate,  non  fossero  iniaue,  non  cesserebbero  pertanto 
di  affievolirgli  nello  spirito  aelle  nozioni  i  principii  delPor- 
dine  morale. 

Inoltre,  se  per  il  fatto  si  trovassero  su  d'una  mede- 
sima linea  Puomo  giusto  e  l'uomo  ingiusto,  e  fossero  di 
[)ari  modo  sicuri  o  pericolanti,  allora  il  bene  ed  il  male, 
a  giustizia  e  l'ingiustizia,  producendo  i  medesimi  effetti, 
ne  verrebbe  turbato  l'ordine  morale. 

Finalmente  codesto  ordine  è  posto  a  soqquadro  quan- 
to può  estendersi  il  potere  dell'uomo,  alloraquando  nello 
leggi  sociali  la  forza  prende  sfrontatamente  il  posto  della 
giustizia,  e  che  i  tribunali  criminali  non  sono,  quasi  oserei 
dire,  altro  che  tenebrose  caverne,  ove  si  gillauo  gì'  inno- 
centi  ad  espiare  la  colpa  d'avere  per  essi  la  ragione  ed  il 
dhritto. 

A  lungo  volgere  di  tempo,  la  materiale  oppressione 
è  causa  produttrice  la  morale  degradazione  dell  uomo.  La 
fiaccola  della  ragione  si  estingue  se  sta  soggetta  ad  un'at- 
mosfera pesante  che  la  affoghi  invece  di  ravvivarla. 

Quanto  più  scendono  dall'alto,  l'errore  e  T ingiusti- 
zia esercitano  una  perniciosa  influenza  sulla  moralilà  dei 
f)opoli.  Ciò  che  di  repente  e  con  fondamento  ha  provocalo 
'odio  ed  il  dispetto,  può  addivenire  una  generale  credenza 
«d  ottenere  l'universale  consenso. 

Il  popolo  spagnuolo  che  oggi  a  piena  voce  impreca  il 
tribunale  dell'Inquisizione,  gridava  forse  del  pari  nel  XVI 
secolo?  Le  repubbliche  dell'America  meridionale,  che  diede- 
ro a  sé  stesse  delle  costituzioni  e  delie  assemblee  legislative, 
hanno  forse  sentita  la  necessità,  si  sono  forse  d'avvantag- 
gio occupate  di  una  nuova  organizzazione  della  giustizia 
sociale?  Poche  cose  mutate,  ed  in  esse  lutto  vi  è  ancora 
di  spagnuolo  '  e  vi  dominano  perfino  i  medesimi  pria- 
cipii,  le  identiche  forme.  Le  credenze,  le  opinioni  che  un 
dispotico  potere  era  giunto  a  instillare  a'suoi  soggetti,  di- 
rigono tuttavia  le  repubbliche  del  sud  dell'America. 

Alloraquando  Napoleone  osò  pubblicare  quel  suo  fa- 
moso decreto  sulle  prigioni  di  Slato,  destinato,  a  suo  dire, 
per  gli  autori  di  quei  fatti  che  non  si  potevano  lasciare 
impuniti,  ma  che  non  era  prudente  di  lasciarli  giudicare 
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tribunali;  siffalto  abuso  della  sociale  giustizia,  o  a 

,1io  dire,  codesto  iniquo  sovvertimento  di  ogni  giusti- 

fa  per  la  intera  Francia  oggetto  d^  indegnazione  e 

rore?  É  permesso  dubitarne.  La  fede  nella  imperiale 

ilibilila  era  di  già  ben  radicata  ed  attiva. 

Quale  influenza  non  esercita  mai  sopra  il  morale  del 

•olo  inglese  quella  massa  di  leggi  tiranniche  che  pesò 

m  ancora  in  parte  sopra  la  popolazione  cattolica ,  ed 

Mrticolare  sulla  infelice  Irlanda?  I  pregiudizii,  le  anti- 

e  delle  sette,  hanno  formata  radice  nella  nazione;  uo« 

j  probi,  chiari  per  ingegno,  giusti  in  o^ni  altra  circo- 

isa,  negarono  giustizia  a  sei  milioni  di  abitanti  che 

d  pure  a  loro  uguali  in  diritto;  essi  non  ne  parlano 

con  disprezzo:  negFIrlandesi  non  vilipendono  che  To- 

I  delle  loro  leggi  stesse:  opprimono  un  intero  popolo, 

la  scrupolo,  senza    rimorso,   senza    rossore,   perchè 

'influenza  succhiarono  Pidea  dclPanatema  legislativo 

3Ìato  contro  rirlanda^  anatema  che  sta  racchiuso  in 

Site  sacramentali  parole  m  La  Chiesa  e  lo  Stato  m. 

Nella  medesima  maniera  sarebbe  uno  sconoscere  il 
a  delle  umane  cose,  auello  di  non  saper  scorgere  il  lo- 
ie storico,  il  filo  tradizionale  che  rannoda  alia  revoca 
P editto  di  Nantes,  gli  ultimi  massacri  di  Mimes. 

E  di  tal  modo  che  la  sociale  giustizia,  in  luogo  d^es- 
e  un  mezzo  dWdine,  ed  a  sua  volta  d^istruzione,  può 
livenìre  una  scuota  di  errori,  uno  strumento  di  servitù. 
In  una  parola  non  havvi  civilizzazione  eminentemente 
igressiva,  senza  libertà.  Da  questa  sola  proviene  in  tutta 
ma  evidenza  T  intimo  legame  dcirordìne  morale  colFor- 
te  politico  nelle  civili  aggregazioni.  La  civilizzazione, 
M  nel  senso  il  più  elevato,  non  è  che  la  manifestazione 
'impero  del  bene  e  del  vero.  In  questo  esso  è  T  immo- 
to fine  dell'umanità.  La  materiale  civilizzazione  non 
:he  un  mezzo  tanto  legittimo ,  quanto  lo  è  ogni  altro 
le  ed  in  se  medesimo  aggradevole,  il  quale  è  proprio  al 
npimento  di  un  dovere. 

La  libertà  politica  adunque,  questa  indispensabile 
idizione  della  civilizzazione,  non  può  esistere  senza  una 
mediata  giustizia,  e  soprattutto  senza  una  giustizia  pe- 
le.  Da  ciò  scorsesi  Tevidenza  delPintimo  rapporto  che 
isce,  nelle  società  civili,  il  diritto  penale  alP ordine 
frale. 
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Da  ciò  anche  uc  sorge  ii  del  ilio  di  coloro  che  fecero 
del  dirilto  penale  un  ostacolo  alla  civilizzazione,  sia  col 
privare  gFindividui  della  necessaria  liberlà,  sia  collo  sna- 
turare nella  legge  le  nozioni  del  vero  e  del  giusto. 

Sarebbe  però  ingiusto  credere  che  tutte  le  false  dot- 
trine  e  le  cattive  leggi  di  cui  va  ingombra  V  Europa  in 
materia  di  dirilto  penale  siano  attentati  premeditati 
contro  la  specie  umana.  Vi  ebbero  lor  parte  F incapacità , 
la  leggerezza,  la  bassezza  ed  altresì  Tignoranza.  11  miglio- 
ramento delle  leggi  penali  suppone  un  magazzino  di  co- 
gnizioni, e  Tapplicazione  a^stuaii,  pur  troppo  poco  comuni 
e  d'altronde  anche  poco  avanzali. 

Ella  è  cosa  incontrastabile  aver  le  scienze  naturali 
preceduto  di  molto  le  scienze  morali  e  politiche,  e  che  le 
cognizioni  che  esse  Ininno  generalizzato  non  furono  senza 
influenza  nel  miglioramento  delle  leggi.  L  senza  dubbio 
corrucciante  il  pensiero  che  il  legislatore  in  un  tempo  ab- 
bia punito  con  pene  severissime  atti,  la  di  cui  pretesa 
colpabilità  era  contraddetta  dalle  leggi  della  natura.  Tut- 
tavolla  il  diritto  penale  non  sarebbe  considerato  da  gran- 
de elevatezza  se  si  avesse  a  credere  che  in  quello  esistesse 
ciò  che  vi  avea  di  più  increscevole  nel  vecchio  dirilto  cri- 
minale. Quando  il  legislatore,  apprezzando  la  malefica  ef- 
ficacia di  alcuni  fatti  materiali  ,  con  se  stesso  ingannava 
il  pubblico  intero,  e  quando  non  sopravanzava  il  secolo 
nella  conoscenza  della  natura  fisica,  operava  un  male  :  esso 
puniva  senza  cagione.  Ciò  nullameno  questo  non  era  che 
un  male  materiale,  ed  era  apprezzabile.  Sarebbe  vera- 
mente dispiacente*  cosa  quella  che  si  avesse  a  credere  ve- 
lenosa ai  passeggeri  la  luce  del  gaz.,  ma  supponendo  che 
questa  opinione  esistesse,  e  che  il  legislatore  emanasse 
una  legge  contro  quelli  che  si  permettessero  di  ardere 
idrogeno,  quale  ne  sarebbe  il  risultato?  Un  ritardo  nel 
progresso  della  chimica  applicata  alle  arti  ed  alcuni  co- 
modi di  meno  per  V  umarìttà.  il  legislatore  non  raddriz- 
zerebbe,  è  vero,  la  pubblica  opinione,  ma  non  sarebbero 
turbati  i  principii  delF  ordine  morale,  la  legge  non  sarebbe 
punto  un  elemento  di  corruzione  gittato  in  mezzo  alla  so- 
cietà, imperocché  T  avvelenamento  e  un  vero  delitto  ed 
una  malvagità  si  forte  ,  che  la  giustizia  umana  non  deve 
essere  tarda  a  reprimerla.  L'errore  in  questo  modo  cadrebbe 
non  sopra  la  nalura  morale  dell'  alto,  ma  sopra  la  ma- 
teriale qualità  del  fallo. 
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Ma  clic  il  legislatore  s^  inganni  sopra  i  rapporti  mo- 
rali  delle  cose ,  ovvero  che  li  alterr  ed  a  disegno  li  sna- 
turi, non  è  più  d*un  semplice  male  materiale  ed  apprez- 
zabile che  lo  si  deve  accusare;  egli  pervertisce  i  cittadini, 
confonde  le  nozioni  del  giusto  e  deu  ingiusto ,  non  pro- 
tegge, ma  tende  a  distruggere  il  corpo  sociale.  Tutta  la 
sererità  del  diritto  penale  fu  esercitata  durante  una  lunga 
serie  di  anni  contro  i  dissidenti  in  fatto  di  opinioni  reli- 
giose. Fremette  V  umanità  alla  vista  di  tanta  mole  di  sup- 
plizi!; fu  il  grido  generale  d'indignazione  che  si  elevò 
Er  tutti  gli  spazi  della  terra,  quelk)  che  per  primo  ral- 
ìlò  la  mannaja  del  carnefice.  Ma  se  queste  pene  fossero 
state  dolci  e  leggieri,  le  leggi  penali  avrebbero  per.  ciò 
solo  cessato  di  essere  ugualmente  sovversive  dell  ordine 
morale,  ugualmente  corruttrici?  Il  vizio  consisteva  più  net 
principio  che  nelTatrocità  della  pena.  E  che!  Uommi  che 
solo,  tremando,  vedevano  usare  del  diritto  di  punire,  ave- 
vano essi  da  soli  a  proclamarsi  i  difensori  della  Divinità  ?^ 
Essi  abbassare  la  religione  fifio  allo   stadio  delle   umane 

[passioni?  Essi  assidersi  con  la  mannaja  alla  mano,  fra 
a  coscienza  deiPuomo  ed  il  suo  Dio,  come  se  si  inter- 
ponessero fra  un  assassino  e  la  sua  vittima?  Il  male  pro- 
dotto da  siffatte  leggi,  è  egli  puramente  materiale?  Pos- 
sono forse  calcolarsi  le  funeste  conseguenze  di  questi 
Krincipii  che  con  tutta  l'autorità  della  legge  snaturano 
)  nozioni  della  Divinità  e  della  giustizia,  e  travisano  una 
religione  di  pace  in  un  culto  di  odio  e  di  vendetta?  A 
quali  eccessi  non  può  spingere  quella  alterazione  del  sen* 
so  morale,  colla  quale  sì  pretende  inculcare  ad  un  popolo 
il  principio  che,  per  rendersi  accetti  a  Dio,  abbia  a  sfidare 
come  nemica  la  coscienza  del  prossimo^  spiare  le  di  k» 
azioni  le  più  recondite,  i  più  intimi  pensieri,  tradire  Ta- 
mico,  denunziare  il  parente,  e  finalmente  correre,  come 
selvaggi,  a  godersi  della  vista  delle  belve  che  li  divorano? 
Abbiamo  scelto  ad  esempio  un  errore  oggidì  assai 
manifesto  e  troppo  maledetto,  per  temere  che  possa  di 
nuovo  soggiogare  la  mente  dei  legislatori.  Ma  T  abbiamo 
accolto  come  uno  di  quegli  esempi  che  più  colpiscono, 
e  dei  più  funesti.  Ciò  nullameno  sarebbe  assai  facile  lo 
rinvenirne  di  simili  nelle  legislazioni  vigenti.  1  delitti 
inimaginarii,  almeno  noi  rapporti  delT ordine  sociale,  i 
falbi  legami  morali  che  sono  arbitrariamente  stabiliti  dal 

liomag.  b 
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potere ,  non  sono  ancora  scomparsi  dai  codici,  e  gii  ef- 
felli  di  questi  errori  sono  mai  sempre  deplorabili.  E  me- 
stieri guardarsi  bene  dal  confondere  i  precetti  della  mo- 
rale colle  regole  del  diritto  penale.  In  fatti  la  giustizia  di 
Dio  e  quella  degli  uomini  non  saprebbero  essere  le  me- 
desime, né  per  V  estensione  del  diritto  né  per  la  imperfe- 
zione dei  mezzi. 

Ma ,  nel  medesimo  tempo,  perchè  il  legislatore  non 
può,  né  deve  applicare  coattivamente  in  tutta  la  loro  e- 
stensione  i  principii  deir  ordine  morale ,  deve  egli  agire 
come  se  gli  fossero  stranieri,  e  che  il  di  lui  potere  a  lui 
derivasse  da  altra  sorgente?  Pure,  questo  è  il  principio 
che  professano  coloro  che  senza  riprodurre  in  tutta  la 
sua  limpidezza  quello  della  forza ,  come  sorgente  della 
giustizia  sociale ,  lo  hanno  ingegnosamente  svisato  sotto 
altre  teorie  più  o  meno  speciose,  e  quelli  che,  sembrando 
ammettere  un  principio  morale,  tuttavolta  non  scoprono 
che  r  azione  materiale  e  immediata  delF  umana  giustizia. 
Per  tal  modo  nel  fondamento  del  loro  sistema  si  scorge 
il  pensiero  di  queir  uomo  che  nel  supplizio  non  scorgeva 
altro  se  non  se  il  cardine  della  società. 

Tale,  per  certo,  non  saprebbe  essere  la  dottrina  di 
qualunque  riconosce  che  la  leage  penale,  limitando  la  di 
lei  azione  alla  conservazione  della  società,  prende  il  suo 
punto  di  partenza  dai  principii  della  assoluta  giustizia  e 
non  si  permette  di  contrariare  ai  doveri  deir  umanità  ed 
alla  dignità  delF  uomo. 

Per  coloro  almeno  che  professano  tali  principii  è  evi- 
dente che  il  sistema  penale  è  strettamente  legato  non  solo 
alla  materiale  conservazione  delf  ordine  politico,  ma  an- 
cora allo  sviluppo  dei  principii  morali  nelle  civili  società. 
Ogni  progresso  Clelia  scienza  penale  adunque  è  un 
beneGcio  per  1  umanità,  e  perchè  risparmia  di  molti  pen- 
timenti, e  soprattutto  poi  perchè  seconda  Tavanzamento 
deir  uomo  verso  il  suo  morale  sviluppo. 

Sgraziatamente  fra  le  scienze  politiche,  quella  del  di- 
ritto penale  è  una  delle  più  difGcili  a  raggiungere  un 
perfezionamento.  Si  viene  colpiti  da  spavento  al  vedere 
nel  bel  principio  tanta  mole  di  ostacoli;  ma  può  essere 
che  la  loro  enumerazione  sia  un  mezzo  preparatorio  a  sor- 
montarli. 

Da  tre  principali  sorgenti  scaturiscono  gli  ostacoli  al 
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perfczionaniento  del  dirilto  penale  :  dalla  natura  medesima 
del  soggetto,  dal  necessario  progresso  delle  civili  società, 
finalmente  dalla  forma  di  governo. 

Fare  la  legge  e  giudicare  sono  i  due  essenziali  atti 
della  giustizia  sociale. 

Ma  fare  la  legge  è  riconoscere  quali  sono,  fra  le  azioni 
deir  uomo,  le  ingiuste;  fra  gli  atti  ingiusti  quei  che  sono 
assai  nocivi  e  per  cui  la  società  sia  in  obbligo  di  punirli  y 
finalmente,  quale  ne  debba  essere  la  punizione  onde  evi- 
tare tanto  di  trascendere  quanto  di  fallire  al  fine  delPu- 
mana  giustizia.  E  mestieri  adunque  sciogliere  problemi  di 
morale  e  di  politica,  onde  rinvenire  tulli  gli  elementi  del 
diritto  penale  positivo.  Questo  diritto  si  compone  effetti- 
vamente degli  eterni  ed  immutabili  principii  del  giusto 
e  deir  ingiusto,  e  delle  applicazioni  messe  in  rapporto 
colla  sensibilità  morale  delPuomo  e  lo  stalo  particolare 
di  ciascun  corpo  politico,  vale  a  dire,  composto  delle  ve- 
rità di  tatti  i  tempi,  di  tulli  i  luoghi  che  sono  indipendenti 
da  fatti  esterni  e  che  non  possono  essere  verità  locali,  tem- 
porarìe,che  esistono  coi  fatti,  ai  quali  esse  si  concatenano, 
che  cangiano,  si  modificano  e  scompaiono  con  essi;  e  di 
verìtii  ad  una  volta  generali  e  locali,  che  hanno  della  na- 
tura deiruomo,  ma  si  modificano  per  le  circostanze  nelle 
quali  ^i  sì  trova.  L^uomo  è  sensibile  al  dolore:  il  di  lui 
cuore  si  schiude  alla  pietà  :  ecco  un  fatto  generale.  Pure, 
quanti  uomini  non  hanno  saputo  sfidare  i  dolori  i  più 
atroci  !  Quanti  uomini  non  furono  senza  pietà  !  Qual  aif- 
ferenza  fra  un  giovane  europeo  ed  un  arrabbiato  selvaggio. 

In  altri  termini ,  il  diritto  penale  si  compone  d'una 
parte  assoluta  e  d^una  parte  relativa;  d^una  variabile  e 
d^ona  invariabile;  d^una  sulla  quale  Tuomo  è  impotente 
ad  agire,  e  d^  un^  altra  che  può  modificare  a  suo  piaci- 
mento modificandone  la  maniera  di  essere;  in  una  pa- 
rola: esso  si  compone  di  precetti  di  giustizia  e  di  regole 
di  utilità. 

Onde  ottenere  un  diritto  positivo  razionale  è  d^uopo 
scendere  ad  una  volta  nelle  profondità  della  filosofia  e 
della  psicologia,  ed  attingere  alle  fonti  della  storia. 

Ma  la  principale  e  prima  difficoltà  che  si  incontra 
consiste  nel  comLinare  in  giuste  proporzioni  questi  ele- 
menti diversi. 

Prima  di  tutto  trattasi  di  raccogliere  le  decisioni  della 
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ragione  universale  dell'umana  coscienza,  avendo  però  ri- 
guardo di  evitare  di  riconoscere  per  tali  le  suggestioni 
delPegoismo  e  le  esigenze  delle  passioni.  Si  traila  di  ap- 
prezzare le  azioni  di  un  essere  il  di  cui  pensiero  ben  di 
«ovenle  ci  è  ignoto,  i  di  cui  sentimenti  non  furono  esa- 
minati, analizzati  che  di  una  maniera  assai  incompleta. 
Bisogna  apprezzare  T influenza  delle  sue  azioni  sopra  altri 
individui  e  sopra  V  intiero  corpo  sociale,  vale  a  dire  su 
di  un  corpo  composto  di  differenti  parli,  soventi  volte  di 
parli  eterogenee,  mal  collcgale  fra  loro  ;  di  elementi  nobilis- 
simi modificabili,  e  che  ponno  scomparire  da  un  giorno  al- 
r  altro.  Bisogna  considerare  Tuomo  tale  quale  egli  è  in 
lui  medesimo,  e  tale  quale  possono  averlo  fatto  le  istitu- 
zioni. Non  è  sufficiente  il  conoscere  la  forza  dei  di  lui 
sentimenti,  ma  è  d^uopo  prevederci  risultati  di  una  lotta 
fra  sentimenti  in  opposizione  fra  loro. 

niello  studiare  V  uomo  e  le  società  si  inconlriftin  mi- 
scuglio, un  incrocicchiamento,  una  successione  continua 
dì  cause  e  di  effetti,  qualche  volta  sì  impreveduti,  sì  ra- 
pidi, chea  voler  prevedere  un  risultato  morale,  è,  general- 
mente parlando,  un  dar  prova  di  leggerezza  e  di  impre- 
videnza. Finalmente  bisogna  prevedere  e  calcolare  per  un 
tempo  più  0  meno  lungo  i  risultamenti  morali  che  affati- 
cano il  legislatore^  egli  è,  prendendo  per  base  simili  dati, 
che  egli  osa  minacciare  di  pene  gli  uomini ,  e  di  pene 
immediate,  gravi,  irreparabili,  fra  le  quali  assai  di  so- 
vente si  enumera  la  morte.  In  parte  egli  si  abbandona  ad 
una  scienza  congellurale ,  ma  ciò  che  esso  pronuncia  è 
tulio  quello  che  vi  ha  di  più  positivo;  ò  probabile  che 
un  tale  allo,  essendo  commesso  impunemente,  produr- 
rebbe certi  effetti  sulP ordine  sociale:  se  tu  lo  commetti, 
perirai. 

Dissi,  ad  una  scienza  congellurale,  ma  è  mestieri  ag- 
giungere che  il  legislatore  si  abbandona  ad  una  scienza 
ancora  assai  imperfella. 

In  apparenza  almeno,  da  bel  principio,  noi  non  fac- 
ciamo che  considerare  la  parte  più  facile,  quella  che  con- 
siste nella  conoscenza  dei  fatti  sociali  e  delle  esigenze  po- 
litiche di  ciascun  paese.  I  legislatori  dei  noslri  giorni  non 
s' affaticarono  mollo  onde  ottenere  siffatte  cognizioni.  In 
luogo  di  agire  in  forza  di  un  sentimento  generale  e  con- 
fuso dello  stalo  delle  cose,  hanno  essi  forse  proceduto  ra- 
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zionaimcntc?  Hanno  essi  forse  preso  possesso  di  tulli  gli 
elementi  da  cui  è  cosliliiilo  il  loro  lavoro?  Ciò  di  cui  essi 
avrebbero  dovuto  servirsi ,  sarebbe  sialo  di  opere  slo- 
riche e  di  statistica  giudiziaria.  Dovunque  si  aflalica  nella 
compilazione  di  leggi  penali ,  il  lusso  della  codifica- 
zione e*  invade  da  tutte  parti.  Ma  qua!  ò  la  nazione  che 
possiede  una  vera  storia,  e  completa^  del  suo  diritto  cri- 
minale? L^Alemagna  stessa,  la  studiosa,  la  infaticabile 
Alemagna,  la  brama,  eppure  ancora  non  la  possiede.  Di- 
ciamo di  più,  fra  gP innumerevoli  compilatori  di  codici 
nei  giorni  nostri^  quali  sono  quelli  che  hanno  considerala 
l'istoria  come  punto  di  partenza?  Quali  quelli  che  hanno 
pensato  a  chiederle  tulli  quei  lumi  di  cui  ella  dovea  for- 
nirli? Non  basta  conoscere  la  data,  la  circostanza,  gli  au- 
tori, il  contenuto  delle  leggi  anteriori,  d'avere  segnate 
le  oscarità,  la  loro  insufficienza,  i  difetti  i  pia  palmari. 
Se  si  vuole,  in  questo  consiste  la  vera  storia  della  legge, 
ma  ove  è  quella  del  diritto  penale,  ove  quella  del  di  lui 
spontaneo  sviluppo?  Ov^c  la  storia  di  quella  scienza,  la 
auale,  se  Ra  esistito,  dovette  prima  impossessarsi  del  pro- 
doUo  delle  forze  nazionali  e  sottometterle  a' suoi  processi 
ed  a^suoi  metodi? 

Ciò  che  avanti  ad  ogni  cosa  imporla,  è  conoscere 
sopra  ciascuna  specie  di  delitto,  sopra  ciascuna  qualità  di 
pena  le  nazionali  opinioni,  le  credenze  popolari ,  V  epoca 
del  loro  nascere,  il  loro  sviluppo,  il  loro  decadimento,  il 
legame  che  li  stringe  ad  altre  opinioni,  ad  altre  credenze 
religiose,  politiche  o  di  qualunque  altra  natura.  Se  un  tal 
Qomo^  che  forse  ha  contribuito  col  consìglio  a  decidere  un 
gran  numero  di  quistioni  legislative,  indirizzasse  a  se  stesso 
UDO  solo  di  questi  problemi  storici,  quanto  non  rimar- 
rebbe sbalordito  e  della  di  lui  ignoranza  e  delle  difficoltà 
a  cui  si   esporrebbe  onde    erudirsi,  specialmente  in  quei 

fiaesi  ove  non  esistono  assemblee  legislative,  privi  della 
iberlà  della  stampa,  e  più  ancora  senza  giurali?  Mon  si 
ha  molto  posto  mente  di  osservare  che  fra  gli  altri  van- 
taggi che  presenta  il  giurì,  (ino  ad  un  certo  limite,  ha 
pure  quello  di  essere  la  storia  vivente  del  diritto  penale. 
Solo  da  jeri  datano  alcuni  lavori  di  statistica  giudiziaria; 
ma  ciò  non  è  a  sperarsi  in  paesi  privi  di  libertà  politica. 
Quand'anche  in  questi  ullmii  fossero  pubblicali  lavori 
di  lai  genere,  privi   come  sarebbero    del  controllo   della 
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libera  discussione  col   mezzo  della  slampa,  essi  non  po- 
trebbero meritare  fiducia. 

SifTatti  lavori  storici  d^  altronde  non  vanno  scevri  di 
una  difficile  esecuzione.  Quegli  che  si  pone  a  tessere  la 
storia  d^una  materiale  istituzione,  se  vuol  essere  veritiero, 
non  ha  bisogno  che  di  attenzione  e  di  buona  fede.  Non 
è  lo  stesso  qualora  si  voglia  fare  la  descrizione  di  fatti 
morali.  Bastano  forse  la  buona  fede  e  V  attenzione  per 
ben  osservare  e  descrivere  le  tendenze,  le  opinioni, 
le  credenze  di  una  nazione,  al  loro  nascere,  nei  loro 
progressi,  nelle  loro  variazioni?  Bastano  per  apprezzare 
gli  effetti  che  sono  su  lei  prodotti  da  tale  o  tal  altro 
costume?  Bastano  per  seguire  attraverso  circostanze  e 
tempi  razione  reciproca  delle  leggi  e  delle  abitudini  ?  Le 
ricerche  dello  statista  giudiziario  sono  assai  preziose,  ma 
esse  non  servono  per  un  lavoro  storico  che  come  un  ele- 
mento, esse  non  danno  che  risultati  i  quali  possono  es- 
sere V  eCTetto  di  cause  moltiplicate  e  diverse.  Questi  risul- 
tati non  possono  essere  concatenati  alle  loro  vere  cause 
che  con  un  lavoro  finito,  ma  un  tale  lavoro  è  lungo  e  dif- 
ficile. 

Finalmente  si  è  ancora  ottenuto  di  emanciparsi  dallo 
stretto  dominio  dei  fatti  nazionali. 

Havvi  mestieri  di  spingere  le  proprie  cognizioni  ai 
fatti  più  generali,  ai  fatti,  cioè,  delP umana  natura.  La 
storia  deir  uomo,  la  conoscenza  della  di  lui  fisica  e  mo- 
rale sensibilità,  è  quella  che  ci  conduce  a  comprendere 
la  storia  di  una  riunione  di  uomini,  di  questo  o  quel  po- 

I)olo  in  particolare,  quella  che  ci  spiega  la  natura  dei  di 
ui  sentimenti  in  circostanze  particolari,  che  ci  lascia  com- 
prendere quello  che  i  fatti  materiali,  colla  loro  rozza  cor- 
teccia ,  tolgono  al  volgo.  La  storia  naturale  deìV  uomo 
deve  essere  il  risultato  delP  esatta  osservazione  di  tutti  i 
fatti  interni  ed  esterni  delP umana  natura.  Ma  ove  è  il 
catalogo  completo  di  queste  osservazioni  7  11  materialista 
negligente  i  fatti  interni,  altri  trovano  lor  comodo  sfug- 
gire sempre  dal  lento  e  penoso  processo  delF  osservazio- 
ne; i  legislatori  ed  i  giureconsulti  appena  ora  s^  avve- 
dono dell'obbligo  che  loro  corre  di  conoscere  Puomo 
Iirima  di  dargli  delle  leggi  e  di  sedere  a  giudici  delle  di 
ui  azioni. 

Ma  si  affaccia  una  terza  difficolta.  Il  legislatore,  co- 
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noscendo  V  oomo  e  lo  Stato,  può  fondaro  un  sistema  pe- 
nale conforme  al  fine  particolare   che  egli  si  è  proposto, 
un  sistema  efficace  ed  una  certa  tal  quale  utilità.  Ma  per- 
che  egli  sia  nel  medesimo  tempo  giusto,  conforme  al  fino 
sapremo  delle  civili  società,  ed  in  armonia  colla  dignità 
delfuomo,   è  mestieri  risalire  ai  principi!   fondamentali 
del  bene  e  del  vero.  Ora   questi  principii  non  sono  essi 
•Qcora  un  oggetto   di  contesa,   di   disputa?  Siamo  noi 
presso  a  veder  cessato  questo  disaccordo? Chiedetelo  piut- 
tosto ai  filosofi,  alla  scuola  di  Gondillac,  di  Kant,  ai  giù- 
reconsulti  teorici  delPAlemagna,  ai  discepoli  di  Bentham, 
e  finalmente  al  proselitismo  di  De-Maistre  e  di  Lamen- 
nais.  Chiedete  loro  che  cosa  sia  il  giusto,  a  quali  fini,  e 
come  sia  dato  air  uomo  di  riconoscerlo.  Gli  uni  interro- 
gano la  ragione  e  la  coscienza,  gli  altri  negano  la  coscienza, 
mutilano  la  ragione  ;  gli  ultimi  non  confessano  la  coscienza, 
e  non  riconoscono  la  ragione  individuale  se  non  che  per 
darsi  il  piacere  di  avvilirle  e  di  strapparle  dai  loro  se^gi. 
La  diversità  dei  principii  reagisce  su  tutte  le  quistioni  di 
dettaglio  e  di  applicazione.  Se  esistessero  tre  codici  crtmr* 
na\i,  uno  opera  di  un  kantista,  T  altro  di  un  discepolo  di 
Bentham,  e  il  terzo  di  un  ammiratore  delle  Serale  di  Pietra^ 
burgOj   essi  si  assomiglierebbero  tanto   fra   loro ,  come 
sono  identici  i  principii  del  dovere,  quello  delF  interesse 
ed  il  principio  teocratico.  Almeno  che  questi  tre  diversi 
sistemi  di  legge  fossero  in  armonia  co^  principii  del  giu- 
sto e  le  esigenze  delP  ordine   sociale.  Ma  nel  primo  pro- 
babilmente non  si   avrebbe    avuto  riguardo   allo   stato 
reale  delle  umane  cose;  nel  secondo  non  avuto  di  mira  che 
i  variabili  e  materiali  interessi;  Tultimo  non  sarebbe  stato 
che  r  espressione  di   una  vigliacca  tirannia,  che  si  appro- 

{orlava  pur  anche  il  diritto  di  punire   le   osservazioni  e 
e  lagnanze. 

A  dispetto  però  di  tutti  i  sistemi  esclusivi,  la  verità 
esiste.  Se  il  filosofo,  troppo  superbo  di  averne  abbran- 
cato un  frammento,  e  tutto  occupato  a  coltivare  le  ric- 
chezze della  sua  parziale  conquista ,  ne  perde  di  vista 
r  insieme,  non  cessa  però  di  esistere  quella  vasta  e  fe- 
conda unità.  11  senso  comune  la  scuopre,  non  ne  trae  già 
sapientemente  tutte  le  conseguenze  di  cui  ella  è  piena, 
ma  a  ciascun  caso  particolare  egli  ne  fa  la  sua  applica- 
zione,^ la  quale  per  essere   istruttiva   non  è  meno  giusta. 
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Se  egli  erra,  non  è  già  nel  senso  del  dirillo ,  ma  più  so- 
vente quello  su  cui  s'inganna  è  sulP esame  dei  falti  ^  o 
sul  quale  vìen  Iratto  in  errore. 

Il  legislatore  dovrebbe  essere  in  una  volta  popolo  e 
filosofo  :  dovrebbe  tenersi  in  guardia  contro  lo  spirito  si- 
stematico, perchè  a  lui  è  mestieri  la  veritii  tutta  intiera; 
e  medesimamente  guardarsi  da  ogni  sentimento  privo  di 
base^  perchè  a  lui  sono  necessarie  conseguenze  dedotte 
dalla  ragione,  che,  quando  sia  chiara ,  può  impedire  che 
qI  sentimento  naturale  del  giusto  e  del  bene  si  colleghino 
cieche  passioni. 

Ma,  situati  i  giureconsulti  ed  i  legislatori,  come  sono^ 
fra  il  popolo  ed  i  filosofi,  bisognosi  ad  un  tempo  dei  lumi 
istintivi  dcir  uno  e  dei  sapienti  metodi  degli  altri,  non  è 
«gli  facile  che  essi  non  siano  né  empiristi  col  primo,  né 
parziali  ed  incompleti  coi  secondi  ?  Che  si  esamini,  poi  si 
|[iudichi.  Del  resto ,  bisogna  convenire  che  non  sempre, 
in  causa  dei  filosofi,  noi  ci  lasciamo  soventi  volte  traspor- 
tare. E  cosa  sì  comoda  non  essere  che  popolo  ! 

Fino  a  questo  punto  noi  troviamo  elio  le  difQcoltà 
non  sorgono  che  dalla  natura  delle  cognizioni  che  sup- 
pone lo  stabilimento  di  una  retta  e  buona  giustizia  pe- 
nale. Aggiungi  a  ciò  che,  se  è  facile  cosa  V  acquistare  tali 
cognizioni^  sarà  maggiormente  facile  forse  il  bene  impie- 
garle, passando  dalla  dottrina  alla  legislazione,  dalla  scienza 
air  arte. 

Che  cosa  è  ella  mai  una  legge  positiva  scritta  ?  E  una 
formola,una  espressione  quasi  algebrica,  una  misura  tratta 
da  un  certo  numero  di  fatti  particolari;  in  una  parola,  un 
Ietto  di  Procuste.  Essa  non  è  né  può  essere  altrimenti,  a 
meno  che  non  si  rinuncii  airidea  di  darsi  delle  leggi,  e  che 
non  si  voglia  esporre  a  tutti  i  capricci  di  un  potere  arbitra- 
rio. Ma- dacché  si  vuole  stabilire  una  regola  di  diritto,  e 
mestieri  uscire  col  mezzo  di  generali  dal  caos  di  fatti  spe- 
ciali, e  dare  colle  leggi  allo  spirito  umano  quel  medesimo 
aiuto  che  gli  si  presta  a  mezzo  delle  scienze. 

L^ingegnere,  T  artigliere  che  applicasse,  senza  tener 
conto  delle  circostanze  di  un  fatto  particolare,  una  for- 
mola  generale  di  meccanica  o  di  ballistica,  non  si  rende- 
rebbe forse  o  ridicolo  o  colpevole?  E  ciò  che  avviene  dì 
esso,  non  avverrebbe  del  pari  di  un  ministro  della  giusti- 
zia sociale  7 
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Che  cosa  è  mni  dunque  questa  legge  scrilla,  che  è 
ancora  più  un  metodo  che  una  verità?  Che  codesto  or^ 
dine,  la  di  cui  esecuzione  non  potrebbe  andar  scevra  da 
ingiustizia?  Questa  regola  che  ha  bisogno  di  esser  rettifi- 
cata da  altre  regole  ?  Gravi  quistioni  sono  queste,  gravi 
2 oanto  quelle  di  sapere,  se  una  tale  rettifica  sia  possibile, 
00  a  qual  punto  possa  giungere  ed  in  quale  nìanicra  vi  si 
possa  arrivare. 

Mon  è  del  momento  V  occuparci  a  svolgerle  ;  noi  non 
facciamo  qui  che  indicare  le  difficolta.  Quantunque  fo- 
ste in  possesso  della  regola  che  volete  stabilire,  non  avre« 
ste  tutto  operato  ancora.  E  d^  uopo  rinvenire  una  espres- 
sione la  quale  sia  chiara,  semplice  e  precisa.  Questa  ve- 
rità è  nota  ad  ognuno,  ed  ognuno  la  confessa ,  perfino 
coloro  che  non  hanno  mai  dubitato  delle  difficoltà  che 
presenta  la  concorrenza  della  lingua  in  materia  di  legisla- 
aione. 

Abbondano  i  precetti,  ma  sono  assai  poche  le  leggi 
che  siano  bene  redatte.  É  assai  probabile  che  V  applica- 
zione di  tutti  questi  precetti  di  rettorica  legislativa  non 
sìa  tanto  agevole. 

A  dire  il  vero  sarebbe  un  lavoro  tanto  originale 
quanto  istruttivo  quello  di  comparare,  sotto  il  punto  di  vi- 
sta della  redazione  dei  differenti  popoli,  e  di  esaminare 
i'in/laenza  del  carattere  proprio  di  ciascuna  lingua,  delle 
opinioni  letterarie,  e  dei  metodi  scientifici  che  dominano 
presso  le  diverse  nazioni. 

Per  quanto  ci  sembra,    la  redazione    della   legge  pe- 
nale offre   di  molte  diflicoltà  che  le  sono   affatto    parti- 
colari. Noi  non  faremo  che  ricordarne  una  sola.  La  legge 
penale  e  obbligatoria    per   tutti    i   cittadini  ;   ma,   consi- 
derata   come    ordine ,    essa    è  diretta    specialmente  alle 
classi  le  più  numerose,  e  le  meno  istrutte;  e  come  san- 
zione penale,  più   di  sovente  non  sono  che  queste   classi 
che  ella  colpisce.  Egli  è  di    questa  maniera    che  codesta 
legge  si  distingue  dalle  politiche  e  dalle  civili.  Lo  spirito 
ed  i  principii  delle  leggi  politiche  interessano  la  intera  na- 
zione; la  loro  applicazione  poi  non  ha  di  mira   che    un 
tenue  numero  di  persone.  Quello  delle  leggi  civili  invece 
cade,  sia  direttamente  che  indirettsimenle,  sopra  un  ^ran 
numero  di  cittadini,  ma    è  sempre  vero  che  la  redazione 
di  queste  leggi  ha    ninna  importanza  presso    coloro   che 
nulla  posseggono. 
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Ora,  con  queste  nostre  lingue  contegnose,  disdegno- 
se, e  talf  affatto  impacciate  nelfa  loro  etichetta,  è  forse  fa- 
cile cosa  il  farsi  intendere  da  coloro  che  nulP  altro  hanno 
compreso  fuorché  il  ruvido,  povero,  irregolare,  ma  bril- 
lante, franco  e  pittoresco  dialetto  del  mercato  ,  delle  ta- 
verne e  della  fiera?  Ciò  nullameno  ,  e  massimamente  se- 
condo alcune  teorie  penali,  siccome  è  la  gente  di  tal  fatta 
che  è  più  facile  a  cadere  in  delitto,  così  egli  è  indispensa- 
bile di  farle  comprendere  la  legge.  Senza  di  essa,  come  si 
potrà  reprimere  colla  forza  del  timore  V  impulso  del  pia- 
cere ?  Che  addiverrebbe  di  questo  artificio  meccanico^  di 
qruesta  bilancia  penale  tanto  vantata,  a  mezzo  della  quale 
SI  lusinga  poter  opporre  istantaneamente  una  forza  pre- 
ponderante air  azione  d^ogni  passione  nociva? 

Di  qual  lingua  adunque,  dì  qual  metodo  sarà  mestie- 
ri far  uso  nella  redazione  delle  leggi,  perchè  esse  possano 
agire  efficacemente  sullo  spirilo  incolto  di  coloro  che 
meno  possono  resistere  alla  tentazione  del  delitto  ?  Sarà 
forse  con  uno  stile  aulico  o  da  accademia  ?  Sarà  nella  lin- 
gua da  conversazione  quella  in  cui  si  detteranno  le  leggi,, 
o  in  quel  dialetto  popolare  che  non  sa  oltrepassare  una  co- 
sta, né  salire  un  colle  senza  usare  d^essere  il  medesimo,  in 
quel  dialetto  capriccioso,  multiforme,  che  non  sa  cancel- 
lare le  impronte  delle  sue  vetuste  origini,  né  respingere 
alcuna  novella  forma,  per  poco  che  serva  a^suoi  bisogni? 
Dovrassi  forse  procedere  a  mezzo  di  vaste  generalità  ov- 
vero entrare  in  analitici  dettagli?  Ci  doneremo  alla  mer- 
cè del  senso  comune,  ovvero  daremo  delle  definizioni  e 
imbrillanleremo  i  codici  di  tutto  lo  splendore  scientifico 
della  sintesi? 

Codesti  temi,  gravi  e  spinosi,  sono  ben  lontani  d^a- 
ver  ottenuto  una  soddisfacente  soluzione^  e  siamo  d^  av- 
viso che  basterebbero  soli  a  spiegare  le  difficoltà  che  ofire 
una  legislazione  penale,  e  le  spiegherebbe  per  mezzo  dei 
suoi  rapporti  colle  scienze  morali  e  politiche  non  solo^ 
ma  ancora  cocli  studii  letterarii. 

Coloro  che  ancora  allignano  entro  sé  stessi  qualche 
dubbio  intorno  a  ciò,  non  hanno  che  a  fissare  la  loro  at- 
tenzione sopra  la  seconda  parte  del  sistema  penale,  cioè 
a  dire,  i  ^iudizii. 

La  giustizia  di  una  sentenza  si  ripone  precipuamente 
nella  perfetta  conoscenza  del  fatto  imputato.  L^uomo  non 
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ha  mezzo  più  acconcio,  per  conoscere  i  fallì  eslerni,  quanlo 
il  testimonio  immediato  dc^  suoi  sensi,  sempre  sapposto 
che  abbia  imparato  ad  usarne  convenevolmente.  Ora ,  il 
giudice  non  fu  punlo  testimonio  del  fatto.  Vede  cogli  oc- 
chi alimi,  ode  coir  orecchio  altrui,  a  lui  fa  mestieri  essere 
istruito.  Alcuni  uomini  spesso  devono  conoscere  ciò  che  è 
avvenuto,  e  ciò  che  di  sovente  non  ha  lasciato  altra 
traccia  che  nella  memoria  altrui ,  a  traverso  ad  una  tela 
spesso  dislesa  dalle  passioni  e  dagP  interessi  i  più  abbietti 
eoe  sono  sentili  da  uomini  che  per  mille  diversi  motivi 
possono  desiderare  d^  ingannare  la  giustizia. 

Oh  troppo  triste  e  dannosa  necessita  I  Non  si  può  a 
meno  di  rabbrividire  allorché  si  pensa  che  spesso  la  leg^ 
gerezza  o  la  passione  presiedono  ai  giudizii  criminali  ; 
ed  è  ben  leffittima  T  impazienza  che  si  prova  quando  si 
veggono  i  legislatori,  schiavi  di  una  cieca  pratica,  usare 
eon  ana  tal  quale  indiCTerenza  delle  forme  della  giustizia 
penale  e  scordare  freddamente  alcune  delle  più  indispen- 
sabili modificazioni.  Ma  questi  amici  di  una  pedante  pra- 
tica dimenticano  adunque  che  trattasi  delle  più  impor- 
tanli  quistioni,  e  più  dilicate,  le  quali  toccano  la  credenza 
umana*,  che  trattasi  di  trovar  garanzie  contro  i  danni  che 
risoltano  dalle  prove  che  alcuni  uomini  somministrano 
e  che  altri  apprezzano;  che  trattasi  di  decretare  anticipata- 
mente sopra  quanto  di  sua  natura  pochissimo  si  presta  ad 
«icane  regole  generali  ed  inflessibili,  sopra  P ammissibilità 
delle  prove,  e  sopra  il  midior  modo  di  fornirle  ;  che  è  d^uopo 
coociiiare  la  liberta  dell  accusa  e  della  difesa  con  quelle 
garanzie  e  quelle  forme  senza  delle  quali  non  esiste- 
rebbe né  giustizia  né  sicurezza,  a  Imperocché  la  giustizia 
è  riposta  nelle  formalità  :  altrimenti  essa  é  forza,  violenza, 
tirannide,  n 

Indubbiamente  è  assai  utile  che  la  persecuzione  dei 
delinquenti  abbia  ad  essere  pronta  e  attiva;  ma  non  si 
può  già  lasciare  in  balìa  del  primo  venuto  la  facoltà  di 
turbare  impunemente  la  pace  di  una  famiglia,  il  diritto 
di  far  correre  a  carico  di  ognuno  T  imputazione  di  nuta- 
zione penale,  e  ciò  senza  freno,  senza  precauzione ,  senza 
garanzia. 

Egli  e  utile  ed  eminentemente  giusto  che  la  difesa 
sia  libera,  piena  e  provveduta  di  tulli  i  mezzi.  Pure  non 
è  possibile  di  porgere  orecchio  a  colui  il  quale,  sotto  pre- 
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Icsio  di  raccogllcrjO  mezzi  di  difesa,  vorrebbe  arrestare 
il  corso  della  giuslizia,  a  colui  che,  abusando  della  libertà, 
delTardilezza,  quantunque  legittima  della  difesa,  vorrebbe 
servirsene  come  mezzo  di  calunnia  e  di  oltraggio.  Per  noi 
è  evidente  cosa,  che  il  giudice  del  fatto  debba  stabilire  la 
propria  convinzione  nella  sua  coscienza,  e  che  nessuno 
ha  il  diritto  di  chiedergliene  conto.  Ciò  però  non  vuol 
dire  che  lo  si  lasciera  tutt^  affatto  indipendente  e  Hbero 
nel  procacciarsi  i  mezzi  di  convinzione  e  che  ogni  prova 
sia  attendibile ,  e  possa  essere  amministrata  in  una  ma- 
niera qualunque.  Un  giurato  potrà  egli  abbandonare  un 
dibattimento  non  ancora  giunto  al  termine,  perchè  si  è 
di  già  formata  la  propria  convinzione,  ed  egli  la  stimi 
piena  ed  inconcussa  ? 

Tutti,  giudici,  accusatori  e  parti  hanno  del  pari  di- 
ritto alla  libertà;  tutti  hanno  il  dovere  di  restringerla 
entro  dati  confini,  e  di  sottometterla  ad  alcune  regole. 
Ma  questi  confini  non  sono  si  facili  a  potersi  segnare  ;  non 
cosi  facile  a  fissare  codeste  regole.  In  qual  modo  protrassi 
restringere  la  libertà  senza  imporle  il  giogo  della  servitù, 
senza  che  ella  cessi  di  essere  ella  slessa  ? 

Me  in  teoria,  uè  in  pratica  non  ha  ancora  potuto 
avere  una  completa  spiegazione  il  problema,  di  rinvenire 
cioè  la  giusta  misura  aeila  libera  azione  di  tutti  coloro  che 
prendono  parte  ad  un  processo  criminale  e  scoprire  i  legami 
col  mezzo  dei  quali  quest^azione spontanea  e  indipendente 
debba  attaccarsi  alle  garanzie  legali.  Questo  è  uno  di  quei 
tali  problemi  sociali  la  di  cui  completa  soluzione  si  farà 
attendere  molto  tempo,  imperocché,  perchè  essa  avvenga,  fa 
di  mestieri  di  un  grande  progresso  scientifico  politico.  Uno 
spirito  puramente  speculativo  non  saprebbe  sciogliere  nel 
proprio  gabinetto  un  problema  tanto  complicalo  ,  e  per 
cui  è  d^uono  accordare  gran  parte  alP  azione  libera  de- 
gP  individui.  Bisogna  aver  veduto  Puomo  agive  in  ana- 
loghe circostanze,  fa  d^  uopo  porre  in  bilancia  i  risultati 
dei  differenti  metodi;  avere  osservato  e  possedere  cogni- 
zioni, le  quali  non  si  possono  avere  che  là  ove  la  civi- 
lizzazione è  in  pieno  progresso  ed  ove  la  libertà  lascia 
tutto  vedere,  tutto  comprendere,  tutto  discutere,  senza 
restrizione  alcuna  e  senza  timore.  E  specialmente  in  ma- 
teria di  procedura  criminale,  che  alle  difficoltà  inerenti 
alla  natura  del  soggetto  vengono  ad  aggiungersi  altri  osta- 
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coli  che  rilardano  il  perfezionamento  del  sistema  penale, 
r ostacolo,  cioè  a  dire,  di  una  civilizzazione  imperfetta,  e 
quello  di  un  governo  antinazionale. 

Ciò  che  avviene  di  tutti  gli  altri  sistemi  di  idee,  av- 
TJeoe  pure  del  sistema  penale.  Prima  che  lo  spìrito  uma- 
no aboia  subito  la  forza  della  civilizzazione,  I  uomo  non 
saprebbe  concepire  il  sistema  penale  in  tutta  la  di  lui 
estensione. 

Neir  infanzia  dei  popoli,  quando  ancora  le  individua- 
lità sono  isolate,  assai  distinte,  e  le  nozioni  generali  d^  or- 
dine sono  troppo  oscure  e  deboli^  non  potrebbe  essere 
compresa  la  giustizia  penale,  ed  infatti  essa  non  lo  fu. 
Quando  gli  uomini  giacciono  ancora  nella  culla  della  ci* 
viltà ,  le  cognizioni  che  hanno  rapporto  alla  giustizia 
penale  non  sono  che  istintive.  Sentono  confusamente 
che  il  male  dev^ essere  rimeritato  col  male;  non  si  sol- 
levano punto  contro  le  grossolane  applicazioni  di  que- 
sto principio:  ma  soggiogati  dagli  immediati  bisogni  e 
dalla  violenza  delle  passioni,  essi  lo  applicano  troppo 
air  individualità,  e  non  scorgono  altra  cosa  fuorché  1  of- 
fensore e  la  parte  offesa.  Kgli  è  specialmente  nelll^infan- 
zia  delle  società  che  avviene  di  confondere  il  diritto  di 
punire  col  diritto  di  difesa  personale,  il  quale  ultimo  è 
essenzialmente  individuale,  brutale  nella  di  lui  azione,  e 
passa^giero. 

rer  tal  modo,  in  codeste  epoche  sociali ,  la  vendetta 
si  mesce  alla  punizione  senza  che  Tuomo,  testimonio  di 
tali  eccessi ,  ne  sia  o  ferito  o  scandalizzato. 

A  poco  a  poco  le  individualità  si  confondono:  la  fu- 
sione sociale  progredisce ,  e  le  idee  di  pubblico  ordine 
cominciano  a  colpire  gli  animi. 

Di  ciò  ne  approfitta  la  giustizia  penale^  ella  comin- 
cia a  spogliarsi  di  quella  materia  brutta  di  sentimenti  per- 
sonali, violenti  e  vendicativi,  che  altro  non  erano  se  non 
il  risultato  di  una  eccessiva  individualità.  Un  fatto  rende 
vie  più  evidente  questo  progresso  ,  imperocché  nel  se- 
condo grado  di  civilizzazione,  Tidea  che  domina  nelPe- 
scrcizio  della  giustizia  penale,  altro  non  è  che  Tidea  di 
una  riparazione.  Ouosla  però  non  ò  ancora  Tidea  del  ca- 
stigo, della  pena,  nello  stretto  senso  della  parola:  in  que- 
sto secondo  stadio,  gli  uomini  sono  ancora  di  troppo  ma- 
teriali; il  rapporto  che  essi  di    leggieri    comprendono  è 
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sempre  quello  che  passa  fra  il  male  operato^  colP inte- 
resse particolare  delle  parti  lese.  Sopra  tale  soggetto  tutto 
quanto  possono  giungere  a  comprendere,  in  materia  di 
principi!  d^  ordine,  riducesi  a  ciò,  che  Fazione  individuale 
cioè  non  deve  esistere  senza  freno,  ma  che  è  d^uopo 
moderarla  nelF  interesse  della  pubblica  pace.  Essi  stabili* 
scono  la  tariffa  delle  riparazioni,  la  tassa  legale  di  ri- 
scallo  della  pena ,  del  rappattumamcnto  deli  offeso  col- 
r  offensore;  in  tale  ms^niera  essi  confondono  P  accessorio 
col  principale;  ciò  nulla  meno  sono  di  già  meglio  istruiti 
in  fallo  di  giustizia  penale,  imperocché  si  sono  persuasi 
essere  P  esercizio  della  medesima,  considerato  sotto  un 
punlo  di  vista  generale,  una  missione  devoluta  al  potere 
sociale. 

Allora  quando  finalmente  si  fa  sentire  più  grande  il 
bisogno  della  pubblica  pace,  ed  in  forza  di  questo  si  ri- 
conosce r  insufGcenza  delP  individuale  espiazione  al  man- 
tenimento deir  ordine  sociale,  sviluppasi  eminentemente 
le  idee  sopra  annunciate.  E  allora  che  la  pena,  propria- 
mente della,  comincia  ad  addivenire  il  principio  regola- 
tore delia  giustizia  criminale.  A  misura  che  I  uomo,  os- 
servando le  leggi  di  sua  natura,  si  accosta  di  più  a' suoi 
simili,  ed  entra  con  essi  in  una  inlima  comunicazione  di 
interessi,  di  azioni,  di  sentimenti,  sMnnalzano,  si  esten- 
dono, si  puriUcano  in  lui  le  nozioni  dWdine  e  di  diritto, 
scopre  il  dovere  di  sostenerle  e  di  sollomellervisi  ;  com- 
prende confusamente  che  il  governo  di  sé  slesso  non  deve 
essere  esclusivo,  ne  sotto  il  punlo  di  vista,  né  nel  grado 
di  individualità.  La  giustizia  finalmente  gli  si  appalesa 
sotto  V  immagine  di  un  sacerdozio,  sotto  P  aspetto  di  un 
sacro  ministero,  che  ha  la  missione  di  proleggere  il  pub- 
blico ordine  e  la  morale. 

Solamente  allora  sviluppasi  Pidea  del  delitto  puh^ 
hlko.  Come  già  si  é  dello,  questa  nozione  é  una  di  quelle 
più  tarde  a  svilupparsi  presso  i  popoli.  E  mestieri  che 
essa  sia  preceduta  dalla  nozione  della  unità  morale,  da 
quella  del  corpo  politico,  che  abbia  diritti  a  proteggere, 
doveri  a  compiere.  Parimenti ,  quando  la  storia  ci  faccia 
conoscere  essersi  immedesimata  in  un  popolo  la  nozione 
del  delitto  pubblico  stabilito,  puossi  senza  tema  d^  errare 
concluderne  che  questo  popolo  ha  di  già  tocco  quel  gra- 
do di  civilizzazione  ,   nel  quale  lino  ad  un  certo  punto 
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scompare  T  individualismo,  per  dar  posto  air  unita  pe« 
naie,  o  per  meglio  dire,  esse  furono  apprese  e  coordinate 
dai  vincoli  delf  ordine  pubblico,  Havvi  una  regola  stabilita 
di  forme  positive,  una  vera  corporazione. 

Ma  queste  nozioni  sono  ancora  bene  imperfette,  ben 
confuse  e  non  ancora  depurate.  L^uomo  non  può  trascor* 
rere  da  uno  stato  in  un  altro,  da  un  ordine  di  sentimenti 
e  di  idee,  ad  un  ordine  più  elevato,  senza  trarsi  dietro  ì 
frantami  di  quel  sistema  dal  quale  ha  potuto  spogliarsi. 

In  questo  periodo  di  civilizzazione  la  giustizia  penale 
ha  bensì  assunto  il  vero  di  lei  carattere,  ma  le  è  affatto 
impossibile  di  svilupparsi.  Essa  è  ancora  impacciata,  so- 
vente anche  soft^iogata  dalle  circostanze  esterne.  Essa  si  è 
bensì  posta  sulla  via  che  la  ragione  le  prescrisse,  ma  è 
ancor  ben  lontana  dal  raggiungere  la  meta. 

In  quesf  epoca  la  storia  ci  mostra  la  giilStizia  penale 
cmdele,  fantastica,  e  soprattutto  superstiziosa.  Ella  pro- 
clama alcune  leggi  penali  le  quali  agli  occhi  della  ragiono 
non  sono  che  bizzarre:  confonde  il  delitto  col  peccato* 
sovente,  esprimendosi  più  in  mordo  ridicolo  che  crudele, 
aspira  ad  una  espiazione  completa,  e  fors^  anche  dramma- 
tica*, immagina  che  il  supplizio  del  colpevole  sia  un  gra^ 
dito  olocausto  alla  divinità,  per  mezzo  del  quale  essa  si 
rìooDcilii  col  suo  popolo;  colpita  dalP  importanza  di  man- 
tenere il  pobblico  ordine,  perciò  stesso  che  egli  è  ancor 
cafdo  beneficio,  o  non  ancora  perfettamente  assicurato, 
credesi  in  Hirilto  di  tutto  operare  onde  prevenirne  le  vio- 
lasiooi;  crea  dei  delitti  immaginarii,  e  finalmente  si  com- 
piace di  sopplizii. 

L'agita  il  bisogno  di  scoprire i colpevoli,  e  tanto  più 
la  tormenta  in  quanto  che  conosce,  benché  confusamente, 
l'impotenza  dei  mezzi  che  ella  tiene  in  mano,  mezzi  che 
sono  ancora  incompleti  e  sozzi.  Da  qui  derivano  quella 
moltitudine  di  processi  assurdi  e  rivoltanti,  ad  esempio, 
i  giudizii  di  Dio,  Ja  pugna  giudiziaria,  i  maghi,  poi,  nella 
insufficenza  di  prove,  le  pene  straordinarie,  e  finalmente 
la  tortura.  Sì  perchè  anche  la  tortura  fu  in  certi  tempi,  e 
sotto  un  certo  punto  di  vista,  un  progresso.  Per  tale  ma- 
niera si  potrebbe  con  tutta  esattezza  dire  ai  di  lei  difen- 
sori moderni  (che  per  dbbrobrio  delF  umanità  e  della  ra- 
gione ancora  ne  esistono)  quale  che  sia  il  secolo  al  quale 
essi  appartengono,  quale  la  coudizione  sociale  che  è  da 
loro  rappresentata. 
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Per  noi ,  che  vìviamo  in  seno  dì  una  civilizzazione 
mollo  avanzala  ed  eminentemente  progressiva,  ci  riesce 
facile  condannare  sdegnosamente  questi  atti  di  una  giu- 
stizia penale  ancora  incolla  e  semibarbara. 

Invece  di  citare  i  popoli  antichi  al  cospetto  dei  no- 
stri tribunali,  opereremmo  meglio  se  ci  applicassimo  allo 
studio  delle  nostre  leggi  e  delle  nostre  istituzioni  penali, 
imperocché  facilmente  troveremmo  in  esse  di  che  arros- 
sire del  nostro  slesso  operato  e  della  nostra  negligenza. 
1  popoli,  nella  loro  infanzia,  non  hanno  potuto  operare 
quanto  non  bastavano  a  comprendere  e  compiere:  noi  in- 
vece, o  operiamo,  o  tolleriamo  quanto  il  dovere  ci  co- 
manda di  non  fare  o  di  sopprimere. 

Una  sola  è  la  verità,  una  sola  la  giustizia,  e  V  uomo 
ha  il  dovere  di  costantemente  tendere,  e  con  ogni  sforzo, 
alla  conoscenza  di  questa  verità,  alP  attuazione  di  questa 
giustizia.  Sono  atti  illegittimi  per  la  loro  slessa  natura, 
in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo,  e  la  trasformazione  dì 
un  delitto  legale  in  un  alto  innocente,  e  sanzionare  una 
pena  la  quale  oltrepassi  ogni  limite  ,  e  pronunciare  un 
giudizio  arbitrario. 

Ma  questi  atti,  considerati  relativamente  a  chi  li  com- 
pie in  un  cerio  stadio  di  civilizzazione,  sono  falli  gravi, 
e  fors^anche  delitli  che  possono  essere  imputali  al  potere, 
ed  in  uno  Sialo  invece  meno  avanzalo  nella  civiltà,  gli 
slessi  atti  possono  essere  considerali  semplici  errori. 

Avvi  inoltre,  in  una  certa  latitudine ,  una  legittimità 
tutta  relativa.  Essa  risulta  dalle  diverse  parli  di  cui  si 
compone  il  diritto  penale.  Ella  trovasi  principalmente 
nello  stabilire  i  conlini  del  delitto  non  morale,  ma  legale 
e  nella  scelta,  diremo  piuttosto,  che  nella  misura  della 
pena.  Sciogliere  codesti  problemi  dipende  più  da  ele- 
menti relativi  e  variabili  che  da  elementi  invariabili  ed 
assoluti  di  diritto. 

Anche  la  giustizia  sociale  ha  il  suo  bello  ideale,  bello 
al  quale,  e  società  e  individui,  abbiamo  tulli  il  dovere 
di  avvicinarsi  coslanlemcnle  e  con  tulle  le  nostre  forze. 
Ma  senza  una  proporzionala  capacità  non  è  possibile  al- 
cun progresso.  (Juesla  capacità  è  il  risultalo  dollosviluppo 
della  nostra  intelligenza,  e  di  circostanze  estere  poste  in 
armonia  col  progresso  della  scienza. 

Sono  nella  coscienza  del  genere  umano  i  principii  pri- 
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milivi  della  giustizia  penale;  ed  in  qualunque    sialo  so<« 
ciale  è  senza  scusa  Tobbliarli. 

Ma  una  volta  che  le  basi  essenziali  siano  rispeltale, 
una  volta  che  si  arrivi  al  possesso  delle  convenienze  po- 
litiche, sviluppasi  tosto  il  principio  della  legittimila  re- 
lativa. Ogni  società  cessa  di  essere  in  n)odo  assoluto  re- 
sponsabile; non  lo  e  che  in  ragione  dei  mezzi  diprogressa 
che  ejla  possiede,  o  che  avrebbe  dovuto  possedere. 

E  impossibile  che  nel  primo  stadio  di  civilizzazione 
il  principio  penale  non  sia  violenlemente  abbattuto  e  vinto 
dalle  appassionate  esigenze  delT individualismo.  In  pro- 
gresso esso  non  e  più  da  accogliersi,  se  non  quando  si 
presenti,  sempre  sotto  le  forme  dclT  individualismo,  come 
principio  di  riparazione  e  di  risarcimento. 

Potrà  egli,  per  un  novello  stadio  di  civilizzazione,^ 
mostrarsi  nella  sua  vera  natura  come  principio  conserva- 
tore ed  elemento  essenziale  alF ordine  sociale?  E  me- 
stieri che  egli  esageri  la  propria  azione,  è  d'  uopo  col- 
pire forte  e  sovente;  non  è  che  a  questa  condizione  che 
egli  può  farsi  ascollare,  rispettare,  e  prepararsi  con  que- 
sto mezzo  le  vie  di  un^ azione  più  rara,  meno  violenta, 
eppure  bastevole  a  raggiungere  la  sua  meta.  In  tale  stalo 
di  co^ie.  la  penalità  appare  nella  vera  sua  luce,  ma  sotto 
forme  severissime  e   quasi  brutali. 

La    storia,   col  disegnarci  tulli  codesti  fatti  in  detta- 
c;lio,  col  descriverci  i  passi  progressivi  delT  umana  giusti- 
zia, rende  alla  scienza  un  grandissimo  servigio.  Ella  ci  in- 
segna a   consigliare    la  teoria  collo  stato  dei  fatti  esterni, 
a  non  tentare  che  ciò  che  è  possibile,  meglio  ancora,  ad 
addivenire  tolleranti.  La  scuola  storica  andrebbe  immune 
da  ogni  rimprovero,  se  troppo  spesso  non  cedesse  alP  im- 
pulso di  due,  altronde,  naturalissime    inclinazioni,   quali 
precipuamente  si  occupano  di  comprendere  il  passalo  ed 
a  spiegarlo.  La  prima    di  queste  inclinazioni  e  quella  di 
tutto  approvare,  di  tutto  giustifìcare,  quasi  come  se  i  pa- 
dri nostri  fossero  stati  infallibili,  come  se  essi  fossero  mai 
stati  in  lotta  col  proprio  incivilimento.  La  seconda  di  que- 
ste inclinazioni  è  quella  di  presentarci  T  ultimo  stalo  sto- 
rico, non  come  un  punto    di   partenza,  ma  come  il  tipo 
della    perfezione,  come  T ideale  di  quel  meglio  che  è  pos- 
mIiìIc   in    questo    mondo.   La  scuola  storica  non  coin|>irà 
mai  perfettamente  la   propiia  missione,  se  non  arriverà  a 
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persuadere  se  stessa  che  la  sloria  è  il  principale  ausiliare 
della  scienza,  ma  che  non  e  la  scienza. 

Fino  a  questo  punto  noi  vediamo  che  gli  ostacoli  al 
perfezionamento  del  sistema  penale  non  derivano  che  da 
cause  generali,  inerenti  alla  natura  del  soggetto^  al  pro- 
gresso deir  umana  società.  Ciò  nullameno  non  tarda  mol- 
to ad  arrivare  il  momento  nel  quale  sembra  che,  avendo 
r  ordine  sociale  raggiunto  un  ulteriore  sviluppo,  abbia  il 
sistema  penale  a  seguire  lo  stesso  progresso  ,  depurare 
novellamente  i  proprii  principii ,  e  presentarsi  sotto  for- 
me più  razionali  e  più  delicate. 

Tultavolta  alle  speranze  non  corrispondono  i  falli. 
La  storia  del  diritto  penale  è  là  a  smentire  formalmente 
questa  teoretica  deduzione.  Esiste  presso  quasi  che  tutti  i 
popoli  civilizzati  una  discordanza  sorprendente  fra  lo 
stato  loro  morale  ed  il  sistema  penale. 

Questo  fatto  è  assai  grave.  Potrebbe  essere  posto  in 
dubbio  da  coloro  che  conoscono  quante  leggi  e  quanti 
progetti  di  legislazione  penale  sono  stati  e  concepiti  e 
formati  nel  periodo  degF ultimi  trenta  o  quaranl^anni.  Ma 
appunto  per  questo  dubbio,  che  può  esser  mosso,  cerche- 
remo di  prevenirlo  col  fornire  le  prove  del  fatto  esposto. 
A  ciò  fare  noi  non  andremo  a  rovistare  fra  gli  anti- 
chi archivi  dei  popoli  che  furono.  Mon  domanderemo 
conto  delle  loro  leggi  a  quelli  fra  i  popoli  moderni  che 
non  hanno  ancora  raggiunta^  o  che  hanno  lasciata  depe- 
rire quella  civilizzazione  che  noi  possediamo. 

Interroghiamo  le  leggi  dMnghilterra,  di  Francia,  di  una 
gran  parte  deirilalia,  di  Lamagna  e  della  Svizzera.  Indub- 
biamente in  questi  diversi  paesi  il  grado  di  civilizzazione 
'  non  è  lo  stesso.  Pure  tutti  questi  popoli  hanno  incontra- 
stabilmente diritto  di  essere  compresi  nella  sfera  dei  popoli 
civilizzati.  Tanto  il  governo  di  Berlino,  come  quello  di  Lon- 
dra, quello  di  Torino  e  qui'llo  di  Friburgo,  in  Isvizzera,  si 
sentirebbero  egualmente  indignati,  se  allo  scopo  di  spie- 
gare resistenza  nei  loro  paesi  di  alcune  leggi  penali,  si 
osasse  ailermare  che  i  loro  popoli,  nella  via  della  civiliz- 
zazione, non  sono  ancora  intieramente  scevri  della  mac- 
chia di  semibarbari. 

Sarebbe  lavoro  fastidioso,  e  fuori  della  nostra  mis- 
sione, quello  di  qui  innalzare  partitamente  le  penali  legi- 
slazioni che  esistono  in  questi  diversi  Stati.  Noi  ci  Umilia- 
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) ad  alcune  osservazioni  principali;  non  esporremo  clic 
ani  falli  ;  ma  questi,  quantunque  in  piccolo  numero, 
vranno  essere  sufficienti  ad  ogni  uomo  che  sia  dolalo 
libertà  di  spirito  e  dì  umanità. 

E  una  verità  oggidì  universalmente  riconosciuta  che 
Inghilterra,  senza  il  diritto  di  grazia,  e  soiizn  le  pie  ii- 
iioni  del  giurì,  Tamministrazione  della  criminale  giusti- 
I  non  sarebbe  che  un  orribile  sterminio.  In  sette  anni , 
I  1820  al  1U26  inckisivamentej  Tribunali  d^In&;hillcrra, 
)priamenle  delta,  compresovi  il  paese  di  Galles,  hanno 
[ìdannato  a  morte  7636  individui.il  giudi/Jo  ebbe  ese- 
sione  sopra  528.  La  esecuzione  adunque  sia  nella  prò- 
rzione  di  2  a  29. 

Le  leggi    inglesi    sono  tuttavia  ingombro  di  disposi- 
•ni  penali   le  quali  non  sono  che  respressione  violenta, 
oggidì  troppo  assurda,  dclT  intolleranza    delia   Chiesa 
bit  ita. 

I  delitti  di  caccia  sono  di  una  spaventevole  impor- 
isa  negli  annali  della  giustizia  criminale  inglese.  Odio- 
leggi  poi,  come  sono  sempre^  e  tutte  quelle  dettate  in 
vore  di  privilegiati,  le  quali  nulla  basta  a  giustilìcarle  ; 
ggi  che  non  sono  che  conseguenze,  a  torto  od  a  ragio- 
tf,  dedotte  dai  principii  del  feudalismo  ^  e  che  in  ogni 
altiera  sono  in  troppo  forte  contrasto  colle  idee  del 
orno;  /eggiche  rispettano,  sia  la  libertà  individuale  che 
dirillo  di  proprietà,  pene  sproporzionate  e  barbare,  Te- 
enda,  la  prigione,  la  frusta,  la  deportazione,  il  paese  in- 
stalo da  ogni  parte  da  cacciatori  senza  permesso  ,  e  da 
lardacaccia ,  prigioni  e  pontoni  zeppi  da  infelici  che  cat- 
re  leggi  hanno  reso  delinquenti  ,  tale  è  il  sistema  al 
oale  anche  oggi  giorno  e  sommessa  ringhiltcrra,  e  che 
i  sorretto  da  molti  statuti  sanzionati  sotto  il  regime  di 
iorgio  HI. 

Le  leggi  inglesi  sono  assai  prodighe  nelF  applicazio- 
e  della  pena  della  frusta.  Quaranladuemilaquattrocento- 
ovantuno  individui  furono,  nel  giro  df  sei  a  sette  anni 
ili  18120  al  1826),  condannati  alla  pena  del  carcere,  che 
pesso  trae  seco  la  pena  accessoria  della  frusta;  miileol- 
)centotrentadue  individui  inoltre  furono  condannati  alla 
eoa  della  frusta  e  delTammenda. 

^iei  bill  di  consolidazione  e  di  riforma,  sanzionati 
anno  1827,    furono  religiosamente  conservate    le  pene 
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della  frusta.  Questa  frase:  /idif  a  male  lo  be  oncCj  tarce 
art/lice  publichs  ar  prhalefr  whipped  (*),  è  una  delle 
parli  più  salienti  delle  due  iej^gi  emanate  nel  21  giugno 
1827  (VII  e  Vili,  Giorg.  IV,  cap,  29  e  30).  Codesta 
espressione  vi  e  sì  spesso  ripetuta,  e  in  modo  che ,  leg- 
gendo  quegli  statuti,  sembra  quasi  di  avvicinarsi  ad  una 
piantagione  di  zucchero,  e  di  intendere  scoppiettare  la 
frusta. 

Sotto  più  forme  trovasi,  nelle  leggi  inglesi,  la  pena 
della  confisca.  Il  Parlamento,  nel  1817,  non  approvò  un 
bill  proposto  da  Samuele  Romilly,  diretto  allo  scopo  di 
abolire  ciò  che  si  chiama  la  corruzione  del  sangue^  vale  a 
dire  la  più  odiosa  tra  le  confische. 

Qual  pena  oserebbe  mai  descrivere  i  supplizii  riservali 
ai  colpevoli  d^alto  tradimento?  Ciò  nulla  meno,  quando, 
nel  1813,  Samuele  Uomilly  propose  di  sostituirvi  una  for- 
ma d^ esecuzione  meno  odiosa,  la  sua  mozione  fu  ri- 
gettata da  75  voli  conlro  13  (Romilly's  specclies  ,  t.  I, 
p.  461).  Il  popolo  inglese  è  esso  pure  dell'avviso  di  Ro- 
milly, e  lo  provò  nel  1820  al  momento  del T esecuzione 
Tietkipood.  Oggigiorno  sa  che  la  legge  non  verrà  applicata, 
e  che  non  potrebbe  esserlo,  ma  i  saggi  del  Parlamento,  questi 
uomini  gravi  che  seriamente  opinano  dare  una  buona  ra- 
gione quando  dicono  a  so  stessi  :  «  Nolumus  lexjes  ^nglice 
mutari  y^  preferiscono  che  fra  loro  il  carnefice  assuma  la 
difesa  delT  umanità. 

La  Francia  ha  una  legislazione  penale  che  senza  dub- 
bio è  più  umana  e  più  razionale  che  quella  che  esisteva 
prima  della  rivoluzione.  Ciò  nullameno  dovea  essere,  come 
ò  diffatlo,  un'opera  assai  al  disotto  della  civiltà  francese 
quel  codice  che  è  lavoro  di  un  precipitato  potere,  il  qua- 
le ristabiliva  la  confisca  e  riaprì  bastiglie. 

Ci  sembra  che  basti  a  far  palese  lo  spirito  del  codice 
criminale  francese,  e  del  legislatore  che  lo  dettò,  Paver 
diviso  gli  atti  punibili  in  crìmini,  delitti  e  corìlravvenzioni, 
divisione  che  è  tratta  dal  fatto  materiale  ed  arbitrario.  Ciò 
è  come  dire  al  pubblico  :  Kon  vi  curate  di  esaminare  la  na- 
tura intrinseca  delle  umane  azioni  :  guardate  il  potere  :  se 
egli   fa  troncare  il   capo  ad  un  uomo ,  concludetene   che 


{*)  li  se  è  un  maschio  (sott'intcso  condunnato  )  ud  essere  pubblica- 
ipeiite  0  privatamente  battuto  per  due  o  tre  volle. 
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qaesf  uomo  e  un  grande  scellerato.  Avvi  in  ciò  untai  di- 
sprezzo per  1'  umana  specie  .  una  tale  prelesa  al  dispo- 
tismo, anche  morale,  che  non  sarebbe  azzardar  molto,  se  si 
volesse  essere  giudici  del  codice  intiero  leggendo  sola- 
mente il  primo  articolo. 

In  esso  trovasi  anche  elevato  al  grado  di  delitto  e 
di  crimine,  qua  un  fatto  utile  e  lecito,  come  sarebbe  una 
riunione  di  venluna  persone,  quantunque  irreprensibile 
fosse  il  fine  loro;  colà  la  sola  proposizione,  quasi  il  solo 
pensiero  di  commettere  un  delitto. 

Quantunque  la  pena  di  morte  sia  in  questo  codice 
meno  prodigata  che  nelT  antica  legislazione  ,  vi  è  però 
conservala  per  un  troppo  gran  numero  di  crimini.  Ma 
essa  è  soprattutto   applicata    senza   discernimento,   senza 

Juelle  distinzioni  che  sono  reclamate  e  dalla  giustizia  e 
alla  pubblica  opinione.  Quando  il  legislatore  del  codice 
penale  colpisce,  colpisce  in  massa  con  un  certo  abban- 
dono, trascurando  ogni  giusta  considerazione  sopra  il 
maggiore  o  minore  demerito  morale  e  politico  che  può 
offrire  T anione  punibile. 

Se  trattasi  di  complicità,  egli  sanzionò  una  teoria  dt 
una  incomportabile  semplicità. 

Se  per  avventura  uno  scoppio  d^  una  mina  distrugge 
una  proprietà  dello  Stalo,  è  comminata  la  morte.  Questa 
pena  è  prescritta  per  tutti  i  casi^  sia  che  si  distrugga  gli 
arsenali  di  Francia,  sia  che  si  abbatta  un  vecchio  muro, 
fiegligenlato  avanzo  d'  una    fortificazione  del  medio    evo. 

Trattasi  forse  di  qualificato  omicidio?  In  questo  caso 
anche  air  infanticida  viene  applicata  la  pena  di  morte. 

Finalmente  si  tratta  dì  falsificazione  di  moneta  ?  In 
questo  caso  viene  applicata  la  pena  di  morte  seinpro;  sia 
poi  che  si  abbiano  contralTatle  le  monete  francesi ,  o  che 
si  abbiano  alterate,  che  abbiasi  operata  la  contraffazione, 
0  essere  stati  partecipi,  o  coadjuvato  alT  emissione  ;  che 
si  sia  falsificato  per  ingenti  somme,  o  solamente  alterati 
due  pezzi  da  venti  soldi  ;  sia  che  si  abbia  falsificato,  di^ 
minuendo  il  valore,  ovvero  conservando  lo  stesso  titolo, 
il  peso  medesimo. 

Anche  le  pene  del  marchio  e  della  gogna  ,  le  quali 
in  certi  casi  possono  essere  applicate  tanto  come  pene 
principali  che  come  pene  accessorie  a  quella  di  cinque  soli 
anni  di  reclusione,  sono  esse  pure  macchie  che  punto  non 
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dubllinmo  non  tardcn'inno  molto  ad  essere  cancellate  dal 
corpo  delie  leggi  penali  di  una  nazione  i  di  cui  costumi 
sono  sì  dolci,  e  la  civilizzazione  sì  fortemente  progressiva. 

Siamo  del  pari  convinti  che  si  si  affretterà  a  rivedere 
le  leggi  sulla  morte  civile.  Per  rispetto  alla  logica  di 
Treilhard  non  si  vorrà  al  certo  essere  più  d^  ora  innanzi 
ianto  ingiusti,  tanto  inumani;  imperocché  questa  dottrina 
della  morte  civile,  coi  suoi  affliggenti  dettagli,  è  ella  altra 
cosa  che  un  vero  delirio  di  logica  ?  Si  partiva  da  una  fin- 
zione di  un  principio  tanto  ragionevole,  quanto  può  es- 
serlo Tidea  di  supporre,  che  non  esiste  ciò  che  esiste, 
che  un  vivo  sia  un  morto,  e  per  ossequio  al  sillogismo 
sanzionavansi  obbrobriose  conseguenze.  Si  ferivano  per 
tal  modo  i  doveri  ed  i  legami  più  sacri,  punivasi  V  inno- 
cente,  trovando  ristoro  nel  pensiero,  che  esso  avrebbe 
trovalo  compenso  nella  di  lui  coscienza^  nella  religione^  e 
fino  neW  opinione.  E  si  debbono  sanzionar  leggi  nella  spe- 
ranza che  i  loro  cattivi  effetti  abbiano  da  essere  corretti 
dalla  pubblica  opinione! 

Delineati  i  rapporti  del  sistema  penale  colla  civiltà, 
ed  offerto  in  compendio  le  difficoltà  gravi  che  incontra 
chi  si  pone  a  scrivere  intorno  alla  scienza  criminale,  pas- 
siamo ad  offrire  in  succinto  la  biografia  delPautore  della 
Genesi  del  diritto  penale. 

Macque  Gian  Domenico  ai  13  dicembre  1761  in  Salso- 
Maggiore,  villaggio  del  Piacentino,  di  famiglia  patrizia. 
Sebbene  rispondesse  diligente  alTeducazione  laboriosa  che 
davagli  il  padre,  non  avea  nella  giovinezza  grande  pas- 
sione per  gli  studii;  né  gli  insegnamenti  consueti  delle 
scuole,  né  le  dottrine  filosofiche  allora  professate  lo  allet- 
tavano: la  sua  mente  avea  necessità  d'essere  scossa^  e  vi 
soccorse  la  fortuna  :  trova  per  avventura  presso  un  suo 
condiscepolo  nel  collegio  Alberoni  il  Saggio  analitico  sulle 
facoltà  delTanima  di  Bonnet,  lo  scorre,  ne  é  preso,  si  pone 
a  leggerlo,  a  studiarlo  con  tanto  fuoco  che  ad  ogni  verità, 
ad  ogni  scoperta,  sente  il  palpito  dclPentusiasmo:  non 
ebbe  tregua  finché  non  giunse  ad  incarnare  quel  metodo, 
quella  filosofia  col  proprio  pensiero.  Fu  allora  che  formò 
quella  mente  si  eminentemente  logica,  per  cui  diedq  alle 
sue  opere  un  rigore  matematico  con  un' induzione  forte, 
irresistibile.  Romagnosi  narrava  sovente  questa  sua  for- 
tuna d'avere  trovato  quel  libro  ,  e  lo  vidi  più  volte  ha* 
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ciarlo  ;  ci  riferiva  la  propria  giustezza  di  ragionare  a  quella 
iettora,  e  fu  in  vece  la  scossa. onde  doveva  solo  determi- 
narsi Palla  sua  mente.  In  fatti  non  curò  gli  studii  di  pura 
metafisica,  ma  subitamente  dalle  leggi  delle  facoltà  si  gittò 
alla  ricerca  di  quelle  dell'intera  umanità  ;  dallo  sviluppo 
deirinlelletto  delTuomo  individuo,  si  fece  strada  a  quello 
deiruomo  collettivo,  e  cercò  le  leggi  che  reggono  il  mondo 
delle  nazioni:  studiò  Platone  e  gli  antichi  filosofi,  studiò 
gii  italiani   Campanella,  Machiavello  e  Vico,  e  si  creò  quei 

erìncipii  nuovi,  proprii  che  legano  tutte  le  sue  opere:  seh- 
ene  diverse  di  argomento,  tutte  dipendono  da  una  sola 
catena,  come  quella  che  discendeva  dal  labbro  di  Giove 
omerico  a  legare  Vuniverso. 

Primo  suo  pensiero  fu  la  sicurezza  degli  uomini  ag- 
grej^ali  nella  sociale  convivenza.  In  que'  tempi  si  agitavano 
in  Francia  ed  in  Italia  varie  contese   sulle  leggi    penali  e 
sul  processo  criminale,  e  mentre  gli  enciclopedisti  erano 
lieti  di  scriver  lettere,  Beccaria  a  Milano  toccava  con  forti 
e  sentite  parole  i  difetti  delle  criminali  legislazioni  sui  de- 
litti e  sulle  pene;  Lampredi  a  Pisa  lamentava  sulla  calle*' 
dra  la  tortura ,  e  Leopoldo  in  Toscana  poneva  mano  alla 
Ttforma  de' codici.    Romagnosi  crebbe  in  mezzo  a   queste 
dispute ,  e  appena  vi  pose  considerazione ,  vide  che  tutte 
si  contendevano  di  sentimento  anziché  di  principii;  si  par- 
lava di  doveri,  di  diritti,  di  sanzione,  di  società,  e  non  si 
era  cercata  Porigine  da  cui  tutti  emanavano;  si  era  creato 
il  delirio  d'un  contratto  sociale  fra  i  primi  uomini,  e  si 
fantasticava  a  trarne  in  Italia  induzioni  di  ordine  sociale, 
mentre  in  Francia  molti  traevano  dottrine  di  dissoluzione: 
erano  pari   a  que^  filosofi  che  innanzi  a  Galileo ,  non  cu- 
rando lo  sperimentare,  a  dar  ragione  de^  fenomeni  inven- 
tavano sistemi  sulla  natura.  Il  giovane  di  soli  venticinque 
lani,  ma  potentissimo  di  pensiero,  analizzò  quc' combat- 
luti  principii,  quelli  ostentati  diritti  e  quelle  sanzioni,  li 
denudò  e  li  ridusse  alla  loro  origine  :  allora  ci  vide  che 
non  vi  era  stalo  di  natura  per  Fuomo  fuorché  il  sociale, 
quindi  Porigine  del  diritto  della  difesa  emanare  dalla  con- 
servazione della  stessa  società;  e  sciolse  tutte  le  questioni 
e  diede  nuova  forma    alla  scienza  criminale  colla  Genesi 
del  diritto  penale ^  opera  tradotta  due  volte  e  subilo  pro- 
clamata classica   in  Germania.  Vuoisi  eterna  riconoscenza 
alPanimo   ardito   e  generoso   di   Beccaria^  che  scosse   il 
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giogo^i  anliclìi  pregiudizi!^  steso  la  mano  airumanith  che 
gemea  ;  ma  Beccaria  non  dava  ferme  basi  per  innalzare 
Tedilicio  della  scienza  criminale:  con  ciò  non  si  vuole  sce- 
mare alla  sua  gloria*,  egli  era  il  primo  navigatore,  e  scb« 
bene  con  breve  legno  e  incerte  vele,  chi  (la  ardisca  negare 
ossequio  a  quel  primo  che  si  provò  ad  aprirne  la  via  del 
mare?  Fu  Romagiìosi  che  ordinò  la  scienza,  che  diede 
un^opera  onde  il  legislatore  non  può  andar  dubbio  sulla 
misura  dei  delitti  e  delle  pene,  e  se  i  codici  criminali  sono 
quelli  che  formano  la  morale  d^una  nazione,  a  lui  si  darà 
merito  di  sociale  perfezione.  Galileo  annunciò  che  il  sole 
effonde  la  luce  da  immobile  trono,  ftomagnosi  additò  come 
si  possa  collocare  sopra  immobii  trono  la  giustizia:  quegli 
rivelò  una  verità,  Romagnosi  diede  un  insegnamento  che 
fruttificherà  alTumanilà  intera. 

Fra  le  alpi  tirolesi  esisteva  a  que'  tempi  un  princi- 
pato, parte  integrale  dellMmpero  germanico,  retto  da  un 
vescovo  e  amministralo  da  un  consiglio  aulico,  e  per  la 
giustizia  da  un  pretore  che,  come  nel  medio  evo,  veniva 
eletto  dalla  municipalità  ma  confermato  dal  principe*,  I  au- 
tore della  Genesi  del  diritto  peim/e  venne  chiamato  a  Trento 
a  questa  magistratura,  e  Tusò  con  tanta  saviezza  che  vi  fu 
confermato  per  tre  anni:  cessando  quello  statuto,  ebbe 
dal  principe  titolo  di  consigliere  aulico  e  lode  di  mirabile 
per  ingegno  e  sapienza;  dalla  popolazione  corrispondenza 
di  grati  affetti  che  durò  finche  visse.  Tra  quelle  cure  non 
pubblicò  libri  3  ei  meditava  riordinare  tutta  la  scienza  de- 
gli Stali,  e  si  fece  esperto  nelle  pubbliche  cose;  poi,  fer- 
matosi alcuni  anni  nella  terra  ospitale,  si  volse  alla  pratica 
delle  leggi  e  fc' quegli  studi!  civili  onde  era  consultato  dai 
primi  giurisperiti.  INel  tempo  stesso  coltivava  la  fisica  e 
ai  3  agosto  1802  annunziava  sul  giornale  di  Trento  i  fe- 
nomeni elettro-magnetici  che,  come  attesta  Libri,  frutta- 
rono in  questi  ultimi  anni  tanta  gloria  allo  svedese  Oerstedt: 
è  una  scoperta  annunziata  da  Romagnosi  che  la  noncuranza 
dei  fisici  nostri  e  dello  stesso  Volta  lasciò  involare  airitaiia. 

Così  toccava  quarant'anni  ed  era  non  già  maturalo 
quel  genio  che  a  venticinque  avea  ordinata  una  scienza  , 
ma  fecondato  di  dottrine  e  di  esperienza,  potea  franco 
giltarsi  sopra  tutto  Tedificio  sociale  per  rivelarne  le  uni- 
versali leggi.  Allora,  chiamalo  nel  1802  a  insegnar  diritto 
pubbliìco  a  Parma  ove  prima   Condillac  e   Mably  avevano 


XLf 

data  edacazlonc  a  un  principe,  ivi  creò  un^opera  che  rf- 
coslrusse  tutta  la  scienza  sociale,  e  nella  quale  sono  i 
germi  di  tulle  quelle  che  fece  da  poi;  è  V Introduzione  al 
diruto  pubblico^  libro  studiato  subitamente  anco  in  Ger- 
mania. 

Ma  quella  mente  che  scrutava  i  principii  era  destinata 
a  tracciare  le  leggi:  Romagnosi    nel  1806  fu  chiamato  a 
Milano  pel  piano  del  nuovo  codice  penale ,  e  per  compi- 
lare quello  di  procedura  criminale,  codice  da  tanti  secoli 
sconosciuto,  da  lauti  scrillori  di  recente  desiderato,  e  dove 
risiedono  la   guarentigia  delle   proprietà  personali  :  opera 
a  cui  non  furono  assunti  uè  Vico,  ne  Montesquieu,  e  per 
la  quale  Romagnosi  sostenne  setlantaduc  sedute  al  Consi- 
glio di  Stato,  e  ne  fu  suo  il  maggior  pondo,  suo  il  coor- 
dinamento, suo  rintrodurre  delle  garanzie  che  il  rendono 
uno  de'  migliori  codici  fra  tanti  ravvolgimenti  d'opinioni. 
Fu  in  quelle  sedute  che   egli  richiamava  alla  forza  logica 
le  quistioni  discordi,  e  le  rannodava;  fu  in  quelle  sedute 
che  egli  distruggeva  le  ambizioni  e  faceva   prevalere  Te- 
quila e  la  giustizia,  e  faceva  sanzionare  il  diritto  di  rinno- 
vare un  processo  giudicato  ingiusto;  fu  in  quelle  sedute 
che  volendo  il  ministro  introdurre  un  titolo  che  concedeva 
al  ministero  diritto  pari  a   quello  delle  famose  lettere  di 
cachety  e  nessuno  de^  consulenti  per  riguardo  opponendosi, 
Romagnosi  si  alzò.  —  Signori ,  io  credo  che  quelle  croci 
che  hanno  sul  petto  facciano  sul  loro  cuore  reffetto  della 
testa  di  Medusa  :  questi  articoli  non  si  porranno  nel  codi- 
ce, e  non  si  uscirà  dallo  statuto  che  ne  fu  mandato    —  e 
batteva  Tatto  fondamentale  del  regno  posto  sul  tavolo:  fu 
forza  inchinare.  —  Quando  quel  codice  giunse  in  Francia, 
Cambacéres,  maravigliato,  lo  mostrava  a^  giureconsulti  fran- 
cesi ,  e  diceva  che  gTitaliani   la   prima  volta  che  avevano 
fatto  un  codice  Taveano  creato  perfetto:  ei  non  sapeva  che 
era  Topera  d^un  uòmo  solo.  Quindi  muoveva  a  nuova  istru- 
zione e  sempre  con  utile  della  scienza  perche  svolgeva  nuovi 
metodi,  scriveva  nuove  opere.  Chiamato  a  insegnar  diritto 
civile  a  Pavia  non  si  diede,  come  è  consueto,  a  commentare 
poveramente   il   codice:  non   lo  aprì  mai  ai  discepoli;  li 
pose  nella  necessità  e  nella  forza  di  interpretarlo  per  se  , 
dando  la  fìlosoiia  della  legge  e  casi  pratici  da  sciogliere , 
od  essi  divenivano  ad  un  tempo  apprendenti  ed  interpreti 
di  leggi.    Quindi ,  dopo  un  anno ,   richiamato  a  Milano 


nel  1800  ad  insegnare  nelle  scuole  speciali  alla  legislazio- 
ne, dimoslrava  quale  esser  debba  il  contemperamento  di 
tutti  i  poteri  dello  Stato,  come  pubblicò  neW Introduzione 
al  diritto  amministrativo  :  fatto  consultore  del  ministero 
di  giustizia  redigeva  il  Giornale  di  Ginrisjn^udenza  ^  il 
quale  valeva  siccome  di  una  scorta  ai  periti  nella  buona 
amministrazione. 

Fino  a  quel  tempo,  incerto  fra  le  cure  di  Stato  e  Fi- 
struzione,  Romagnosi  aveva  svolte  solo  alcune  parti  del 
suo  universale  sistema  di  civile  filosofia:  folte  nel  1817 
le  scuole  speciali,  ei  tutto  si  volse  a  dilatare  i  confini  delle 
proprie  ricerche  e  ridusse  ad  un  principio  tutta  la  scienza 
sociale.  Allora  qoW Assunto  primo  del  diritto  naturale  di- 
strusse interamente  le  follie  di  coloro  che  considerano 
Fuomo  in  uno  stato  isolato  extrasociale,  e  che  dicono  di 
natura,  dandovi  con  ideali  astrazioni  diritti  e  doveri;  pose 
in  piena  luce  la  verità  che  solo  la  società  è  stato  naturale 
delruomo^  e  in  queste  sorgere  tutte  le  attribuzioni;  verità 
che  appena  accennata  nella  Genesi  venne  seguita  da  filo- 
sofi alemanni  e  francesi,  e  lo  sarà  da  quelli  di  altre  nazioni: 
Il  fatto  non  può  a  lungo  contendere  colFipotesi,  ed  ora 
sono  tenute  follie  i  vortici  di  Cartesio,  il  quale  si  rideva 
della  filosofia  sperimentale  di  Galileo. 

Da  queste  capitali  quistioni  Romagnosi  scendeva  a 
[uelle  che  spettano  più  prossimamente  al  regime  degli 
itati,  perchè  se  ne  vedesse  Futilità  delFapplicazione:  quindi 
considerò  le  legislazioni  antiche  e  moderne  dMtalia  rispetto 
alle  acque,  e  in  un  paese  ove  queste  per  la  fertilità  che 
spargono  fanno  tanta  parte  delie  civili  contese,  e  diede 
tali  precetti  che  si  ebbero  sovente  siccome  leggi.  Quindi 
si  volse  alFordinamento  della  scienza  che  ha  per  iscopo 
Fordine  sociale'  delle  ricchezze  e  della  statistica;  e  perchè 
i  suoi  pensamenti  fruttificassero  sopra  maggior  numero  di 
studiosi,  piegò  la  mente  alFinclinazione  del  secolo  e  scrisse 
ne^  giornali  ed  elevò  quello  di  statistica  siccome  sede  delle 
proprie  dottrine.  Quivi  ei  proclamò  collo  Smith  la  teoria 
ciella  libera  concorrenza,  e  prima  indicò  una  fisiologia  de- 
gli Stati,  e  la  necessità  che  Feconomia  si  congiunga  alla 
giurisprudenza  :  ei  mostrò  che  la  statistica  non  deve  es- 
sere solo  una  raccolta  di  fatti  per  curiosità,  sebbene  distri- 
buiti sistematicamente,  ma  che  debbono  avere  un  ordine 
di  ragione  perche  sieno  utili  alFuòmo  di  Stato  ed  al  filo- 
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sofo  ;  quindi  diede  la  teorìa  della  statistica  e  la  innalzò 
pel  prìmo  al  grado  di  scienza:  Gioja  negli  ultimi  suoi  anni 
udiva  quegli  insegnamenti  cli'ei  non  aveva  pensato  per 
tutta  la  vita,  e  ne  era  scosso  come  a  nuove  rivelazioni:  ma 
Gioja  era  un  grande  raccoglitore  di  fatti  e  di  teorie,  però 
non  aveva  quella  forza  di  generalizzare  per  cui,  afferrato 
un  principio,  se  ne  svolgono  tutte  le  conseguenze,  se  ne 
crea  un  sistema. 

L'uomo  e  le  società  e  il  vicendevole  loro  perfeziona- 
mento erano  stati  per  tutta  la  vita  il  pensiero  di  Romagnosi; 
Fultimo  fu  il  più  audace;  rivelare  le  leggi  onde  si  svolge  e 
si  perfeziona  Tumano  intelletto  nelPindividuo  e  rincivili- 
mento  nella  sociale  convivenza.  Vico  aveva  osservato  che 
per  indicare  Tandamento  degli  antichi  popoli  ove  manca 
la  storia,  convien  dedurlo  dalle  leggi  delTumano  intelletto; 
ma  troppo  ligio  a  questo  principio ,  trasmutando  i  feno- 
meni della  vita  individua  in  quella  della  società,  aveva  a 
questa  fatto  correre  un  troppo  breve  circolo  di  prosperità 
e  di  decadenza  :  Romagnosi  ridusse  quelle  speculazioni 
alFesperienza,  segnò  le  varie  vicissitudini  che  corse  la  vita 
primitiva  delle  società,  mostrò  che  Tincivilimento  è  dativo, 
che  non  iscade  dopo  breve  prosperità  come  la  vita  umana, 
ma  cresce  e  si   propaga  fra  Ponda  de^  secoli  nel  mondo 
delle  nazioni  ;   tanto  svolgeva  colle  ricerche  sulla  mente 
sana^  sulla  suprema  economia  delFumano  sapere,  colle  ve- 
dute fondamentali  sulTartc  logica,  e  col  discorso  sulPinci*- 
vilimento ,  opere  feconde  di  tante  verità  e  rivelazioni.  Né 
lieto  di  teorie  volle  scendere  asfalti,  e  tentò  scoprire  la  via 
che  percorse  Tincivilimento  che  noi  abbiamo  ereditato  dai 
popoli  primitivi  e  specialmente  dal  medio  evo:  tali  furono 
i  risultati  delle  ricerche  suirindia  e  sulPantica  Storia  d'Ita- 
lia^ e  neiropera  swW Indole  e  sui  fattori  dellHncivilimento. 
Montesquieu  e  Robertson  indicarono  le  cause  della  deca- 
denza deirimpero  romano.  Romagnosi,  più  ardito  di  loro, 
rimosse  il  velo  che  copriva  il  corso  di  tutte  le  nazioni , 
accennò  le  cause  che  le  fecero  a  vicenda  ora  grandi ,  ora 
in  decadenza  e  corrotte,  indicò  le  leggi  che  le  renderanno 
migliori;  pari  a  Newton,  che  scoprendo  le  leggi  della  gra- 
vità, indicò  la  forza  che  tutto  coordina  Tuniverso,  ei  sta- 
bilì il  moto  uniforme  che  prendono  le  umane  associazioni, 
e  i  canoni  dietro  cui  deesi  comporre  questa  civile  armo- 
nia; ei  fu  il  rigeneratore  della  civile  filosofia. 
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Vra  tante  medilazioni  s^'ncanuliva  \ì  saggio,  non  mai 
domo  ne  dalle  fatiche,  né  dalle  ricerche,  e  pur  scriveva 
una  nuova  opera  sulla  iìlosofìa  civile,  nella  quale  tutto 
comprendeva  il  nodo  delle  umane  associazioni,  opera  che 
chiamava  il  suo  testamento  e  della  quale  fece  oltre  a  sei 
libri  :    meditava   pure  segnare  partilamente  il   corso  che 

8 rese  la  civiltà  presso  gli  antichi^  versandosi  dal  grande 
>ceano  fino  a  noi,  ed  era  opera  immane  da  quanto  ne 
indicò  in  varie  annotazioni  e  ne  disse  co' suoi  discepoli  : 
di  non  poter  compiere  quest'opera  si  dolse  dopo  avere 
dettato  agli  amici  il  proprio  testamento;  e  di  questo  solo 
si  dolse  nei  mali  della  sua  vita. 

La  natura  fu  parimenti  prodiga  in  lui  nelle  forme , 
neiringegno  e  nella  forza  e  bellezza  d'animo.  Alto  della 
persona,  fronte  spaziosa,  immensa,  occhio  ristretto,  eie-* 
quente,  perspicace,  aspetto  di  somma  bontà.  Aveva  vasto 
petto,  portamento  nobilissimo,  e  in  giovinezza  tanta  avve- 
nenza che  ove  apparta  rapiva  gli  sguardi,  come  nella  cal- 
vizie infondeva  nell'anima  venerazione.  Facondo  nel  con-* 
versare,  correva  sempre  a  ragionare  della  scienza:  leggeva 
facilmente  altrui  i  proprii  lavori ,  non  faceva  mai  mistero 
delle  proprie  dottrine,  e  que'  principii  che  alcuni  tengono 
oscuri  perchè  non  iniziati  nella  scienza,  divenivano  sul  suo 
labbro  facili ,  popolari.  Aveva  feracissima  memoria  e  con-* 
giunta  a  ingegno  si  vasto,  tanto  accresceva  del  suo  sapere, 
che  d'ogni  cosa  gli  si  parlasse,  ei  rispondeva  con  vedute 
affatto  nuove  e  con  tanta  profondità  di  dottrina  che  sba- 
lordiva. Tutto  partiva  da  quella  immensa  forza  di  genera- 
lizzare su  i  principii,  forza  in  grado  sì  eminente  concessa 
a  pochi,  e  che  riordinò  con  Aristotile  la  filosofia  degli  an- 
tichi, rinnovò  la  fisica  con  Galileo,  analizzò  l'umano  in- 
telletto con  Locke,  tentò  studiare  il  corso  delle  nazioni 
con  Vico,  idea  ridotta  in  arte  da  Romagnosi.  Ei  coltiva 
anche  le  matematiche,  e  ne  meditava  una  grande  riforma: 
deciderà  il  tempo  se  cogliesse  nel  vero:  presagì  importanti 
scoperte  nella  fisica:  quindi  la  sua  mente  comprese  tanta 
sapienza  che  nella  vastità  solo  gli  contende  l'immenso 
Leibnitz. 

Era  mite  di  carattere,  ma  fermo,  imperturbato;  era 
modesto  ed  arrossiva  delle  lodi  ;  negli  onori  non  ostentò 
fasto;  tacque  sempre  la  sua  origine  gentilizia:  povero,  era 
generoso  coi  parenti  bisognosi  e  con  quelli  che  il  diman- 
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davano  di  consigli  nelle  cause  civili  :  conversava  del  pari 
col  saggio  e  col  contadino  della  villa;  era  puro,  moderalo: 
richiesto  d^un  ricordo  d^amicizia  in  quest'ullimi  anni,  ei 
scriveva  : 

M  Ornai  io  vivo  senza  speranza  e  senza  timori  ;  solo^ 
desidero  che  sieno  poste  sulla  mia  tomba  queste  parole 
di  s.  Paolo  :  Cursum  consumai^i^  fidem  seri;ai>i.  n 

Sereno  spirò  nella  notte  delTS  giugno  1835:  gli  amici 
eque^che  lo  avevano  siccome  padre  d'amore  raccolsero  le 
sue  ultime  parole  e  l'estremo  sospiro  che  anelò  con  la 
tranquillità  del  giusto.  Gli  ammiratori,  commossi,  nel  mo- 
mento che  si  stava  per  recare  il  feretro  al  tempio,  su  quella 
stessa  bara  segnarono  le  prime  trecento  azioni  per  levargli 
un  monumento.  Il  medesimo  ora  si  ammira  sotto  il  por- 
tico della  biblioteca  ambrosiana ,  ove  ricorda  le  virtù  di 
quest'illustre  trapassato. 

Per  dare  meno  incompiuto  che  ci  sia  fatto  il  profilo 
intellettuale  di  questo  profondo  pensatore  dobbiamo  pure 
aggiungere  un^aìlr'opera  da  lui  fatta. 

Neiroccasione  che  si  pubblicava  la  logica  del  Geno- 
vesi, che  ha  tanti  titoli  pel  sommo  suo  sapere  alla  ricono- 
scenza degli   Italiani,  fu  chiesto  Romagnosi  a  corredare 
dedizione  di  alcune  sue  illustrazioni,  ed   egli  fece  il  suo 
lavoro  delle  J^edule  fondamentali  snlVarte  logica. 

Genovesi  appartiene  più  presto  agli  Eccletici  propria- 
mente detti  che  non  ai  seguaci  di  Vico.  Questo  valente 
filosofo  si  segnalò  pe^suoi  sforzi  nel  cercare  di  conciliare 
Leibnizio  con  Locke ,  e  per  essere  stato  il  primo  a  spar- 
gere la  filosofia  inglese  in  Italia,  che  posteriormente  poi  il 
Ualdinotli,  il  Soave,  il  Valdastri  ed  altri  si  fecero  a  diffon- 
dere, e  per  cui  surse  dovunque  nella  nostra  penisola  la 
teoria  delFempirismo  che  Locke,  sulle  tracce  di  Hobbes, 
propagò  in  Inghilterra.  11  filosofo  inglese,  nel  suo  Saggio 
sull  intelletto  umano  stabilisce  che  la  facoltà  di  pensare 
non  è  incompatibile  colla  materia.  In  questa  medesima 
opera,  ch^egli  pose  sotto  gli  auspicii  delTesperienza  e  della 
ragione,  combattè  Fipotesi  delle  ideo  innaie,  allegando  so- 
vente contro  di  esse  delle  prove  tratte  dalla  storia  ed  an- 
che da  racconti  popolari,  ed  allegava  alle  idee  due  princi- 
pali sorgenti  :  la  sensibilttà  che  appartiene  ai  sensi  esteriori 
e  la  riflessione  ch^è  la  percezione  delle  operazioni  della 
nostra  anima  sulle  idee  ricevute,  ossia  il  senso  interno.  Il 
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SUO  assioma  ioiidamcntale  ò  racchiuso  iicll^anlica  e  nota 
sciìlenza ,  che  nulla  avvi  neirintellello  che  non  sia  prima 
passalo  nel  senso.  iVi7ii7  est  in  intelleclu  quod  prius  nofè 
fueril  in  sensu.  11  Genovesi   però  non  tradusse  dal  Locke 
se  non  quella  parie  principale  di  logica  che  potesse  valere 
a  promovere  con  efficacia  la  (ilosofìa;  poiché  era  in  lui  la 
persuasione  che  al  giusto  filosofare  necessiti  una  vera  in- 
dipendenza di  giudizio,  la  quale  da  esso  debitamente  pra- 
ticata lo  ha  fatto  annoverare  fra  gli  eccletici.   La  sua  me- 
tafìsica è  la  comune  d'allora,  però  svolta  con  ingegno  ed 
associata  ai  pensamenti  religiosi  dei  dottori  della  Chiesa, 
e  specialmente  di  s.  Tommaso.  Mella  logica  ammette  Ge- 
novesi il  principio  che  non  hanno  luogo  idee  intellettuali 
senza  un  moto  corrispondenle  nel  cervello  e  senza  voca- 
boli o  suoni:  distingue  le  idee  dalle  percezioni,  fa  consi- 
stere il  criterio  della  verità  nell'evidenza  che,  secondo  lui, 
è  o  intelligibile ,  o  sensuale ,  od  islorica ,  e  mostra  come 
abbiamo  in  noi  la  facoltà  di  ragionare,   e  come  ad  agevo- 
lare i  buoni  raziocinii  giova  moltissimo  il  premunirsi  con- 
tro le  cause  ordinarie  dei  nostri   errori.  JNelTetica   pone 
{ler  principio  morale  la  ragione  come  facoltà  calcolatrice,  e 
a  distingue  dalla  regola  onde  la  medesima  è  governata  ; 
però  oltre  alla  ragione  ammette  ancora  un  altro  elemento 
che  è  la  legge  naturate,  legge  delPordine  di  questo  mondo, 
legge  divina,  eterna,  obbligatoria,  immutabile,  sanzionata 
da  pene  che  sono  i  mali  che  aggravano  gli  uomini  quando 
non  la  seguono.  Tal  legge  si  compendia  nel  precetto  di 
serbare  i  diritti  di  tutti.  La  morale ,  secondo  il  nostro  fì- 
losofo,  ha  per  ufficio  di  regolare  e  dirigere  le  due  forze 
contrarie  diffusiva  e  concentrica  che  si  trovano  nelTuomo 
affine  di  ottenere  la  felicità  che  consiste  nelTarmonia  delie 
forze  medesime.  Genovesi  ha  seguito  Locke  nella  psicolo- 
gia, e  non  si  è  gran  fallo  scostato  da  Pufendorf  e  da  Bur- 
lamacchi  nella  teoria  dei  doveri:  egli  prevenne  per  altro 
Smith   e   Stewart  nelle  dottrine  di    pubblica  economia. 
Laonde  a  ragione  venne  il  celebre  filosofo  napoletano  ri- 
guardato come  il  riformatore  della  filosofia  al  di  qua  delle 
Alpi. 

llomagnosi,  nella  sua  opera  Predate  fondamentali  che 
soggiunse  alla  logica  del  Genovesi,  e  colle  quali  innalzò 
egli  a  pili  allo  grado,  e  maggiormente  dilatò  il  campo  di 
questa  scienza,  offre  un  saggio  del   modo  ond'essa   deve 
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per  suo  avviso  esser  trattato.  Il  suo  lavoro  è   distribuito 
in  tre  libri.  Nel  primo  ragiona  egli  del   conoscere  con  ve- 
rità^ nel  secondo  deWoperare  con  effetto^  e  nel   terzo  del 
provare  con  certezza.  Il  primo    argomento  tutto  staggirà 
nel  ricercare    se   sia  stato  tracciato  ancora  il    carattere  e 
assegnata  la  portata  della  scienza  dell'uomo  interiore,  e 
se  Tuomo  possegga  una  sicura  guarentigia  onde  conoscere 
con  verità.  Comincia  quindi  dalla  definizione  della  scienza 
che  riguarda  come  la  cognizione  delPessere  e  del  fare  di 
una  cosa  qualunque  ;  indica  poscia  le  fonti  dalle  quali  le 
cognizioni  a  noi  derivano ,  e  tra  le  altre  i  falii  riposti  in 
un  positivo  empirico  qualunque,  ma  filosolico,  colloca  il 
criterio  del  vero^  onde  assicurare  il   modo  di  unire  V  in- 
dubitato coirindubitabilc,  nel  principio  di  contraddizione 
e  in  quella  facoltà  che  pone  in  grado  di  agire  con  effetto 
preconosciuto,  come  il  più   degli   uomini  sogliono  fare  : 
il  che  è  indizio   costitutivo   della  mente  sana  ;  parla    del 
vero  e  del  falso  possibile,  e  fa  vedere  il  torto  del  signor  di 
Tracy  nel  pretendere  che  su  tutti  i  nostri  giudizii    cader 
possa  Terrore,  perocché  il  criterio  medesimo  consistente 
nei  semplici  giudizii  dMmmediata  infallibile  ed  assoluta 
percezione  sarebbe  in  tal    caso  fallace;  ricerca    le  cause 
de^  nostri  errori ,  e  annovera  fra  le   principali   quelli  che 
derivano  l.^da  osservazioni  mal  fatte,  da  una  memoria  in- 
felice, da  credenze  incaute,  da  illusioni  accreditate;  2.^  da 
concetti  male  composti ,  da  esami  incompleti ,    da  dedu- 
zioni saltuarie  ,  da  espressioni  scorrette  :  e  stabilisce  che 
una  felice  memoria  ed  una  pertinace  e  ben  diretta  curio- 
sità costituiscono  la  vera  potenza  logica  personale,  umana. 
Afferma  ancora  che  le  rappresentazioni  della  natura  esterne^ 
cioè  le  percezioni  della  sensualità ,  le  fatture  mentali  del- 
Timmaginazione,  le  ricordanze,  costituiscono  il  campo  nel 

3 naie  1  intelletto  esercita  il  proprio  potere,  e  che  le  cosi 
ette  da  lui  suità  psicologiche^  cioèi  rapporti^  le  qualifiche^ 
le  logie  e  antilogie  j  le  versioni,  le  sui  conformazioni ^  le 
consapevolezze^  sono  i  modi  principali  coi  quali  il  nostro 
potere  intellettivo  eccitato  reagisce,  accogliendo  ed  ap- 
propriando a  sé  le  nozionij  ed  elevandole  al  grado  di  co- 
gnizioni. Le  suità  non  sono  adunque  facoltà,  ma  atti  sot- 
toposti alla  gran  legge  della  trinomia  del  mondo  interiore, 
ossia  ai  tre  modi  di  escludere^  inchiudere^  intermediare. 
Nel  secondo  argomento  che  tratta  delVoperare  con  ef- 
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fello ^  discende  il  Romagnosi  a  parlare  della  causa,  e  la 
considera  come  un  non  so  che^  il  quale  racchiude  il  con- 
cetto di  una  potenza  produttrice  di  un  qualche  atto  o  fatto 
e  che  riesce  ben  provata  e  bene  dedotta  y  sebbene  non  si 
possa  penetrare  uelP  intima  realtà  delle  cose;  e  per  tal 
modo  combatte  la  contraria  opinione  dell' Hume,  e  rende 
certa  la  realtà  obbiettiva  della  legge  di  causalità.  Dopo 
r importante  discussione  sulla  causa,  toglie  il  nostro  au- 
tore a  ragionare  delle  inlime  emissioni,  delle  apparenze, 
delle  idee  innate,  che  rinnega  massime  pel  principio  che 
Vio  pensante  tutto  vede^in  sé  stesso^  ne  può  distinguere 
ciò  che  si  trovi  dannato  coll'acquisto;  che  il  generale  si 
può  dedurre  dal  particolare:  passa  quindi  al  terzo  argo- 
mento, al  pro{;are  con  certezza^  e  qui  porge  Tidea  della  prova, 
de'suoi  mezzi  e  del  suo  valore  considerato  nella  certezza, 
nella  probabilità  e  nel  dubbio,  e  conchìude  essere  fonda- 
mento universale  e  primo  dell' impero  delle  prove  lo  stato 
esterno  e  sensibile  degli  elementi  loro. 

La  morale,  cui  il  Romagnosi  non  consacrò  un  trat- 
tato a  parte,  vuoisi  presumerla,  come  si  disse,  dal  Dirillo 
pubblico  e  nalurale^  e  dall'opera  Dei  fallori  deW  incivili- 
mento.  Essa  fondasi,  secondo  il  nostro  autore,  nell'ordine 
della  perfezione  che  per  legge  di  fatto  reagisce  su  quello 
della  conservazione,  tanto  colT insegnare  quanto  col  som- 
ministrare i  mezzi  del  miglior  essere  umano:  quest^ordino 
legato  colla  conservazione,  mira  al  ben  essere,  che  è  il 
centro  di  tendenza  degli  uomini;  all' utilità  o  (isica  o  mo- 
rale, che  è  il  (ine  di  qualunque  scienza  od  arte;  alla  feli- 
cita  umana^  che  è  subordinata  ai  veri  rapporti  delle  cose, 
dovendo  l'uomo,  come  essere  perfettibile,  conformarsi  al- 
l'ordine morale  di  natura,  che  preso  teoreticamente  può 
meritare  il  nome  di  legge  morale  o  naturale, 

lì  metodo  poi  che  l'autore  segui  nelle  sue  dottrine 
fu  l'empirico  o  quello  della  sperienza.  Egli  ebbe  in  mente 
di  ridurre  le  scienze  morali  al  fatto  o  alla  storia,  e  di  de- 
rivare dal  fatto  tutte  le  loro  più  sublimi  teoriche.  Sino  dalla 
Genesi  del  dirillo  aveva  il  Romagnosi  manifestato  un  tale 
metodo  empirico  col  cercare  il  principio  del  diritto  penale 
nelle  relazioni  fondate  sull'essenza  e  sulle  connessioni  reali 
delle  cose.  Oucsto  stesso  empirismo  venne  da  lui  procla- 
mato nel  Diritto  pubblico  allorché  disse  che  il  regime  del 
mondo  fisico    e  del  mondo  morale,  ridotti  ad  uno  slesso 
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lìpo  debbono  servire  di  norma  a  governare  la  società  ecc.; 
lo  ha  ripetuto  nella  Mente  sana^  quando  si  propose   d^  in- 
dagare, come  si  suoi  fare  nella  buona  fisica,  i  fenomeni 
della   psicologia  sperimentale ,  senza   stemprarci   il  cer« 
vello  nelle  ultime    ed   astruse   ricerche    della   metafisica 
psicologica,  e  vi  fu  tanto  affezionato,  che  nella  matematica 
slessa  non  dubitò  di  affermare,  che  i  risultati  o  le  coinci- 
denze del  senso  aritmetico  sono  un  affare  di  fatto,  un  fatto 
primitivo   simile  a  quello  di  qualunque  altra    sensazione. 
Però  non  disgiunge  da    quest  empirismo  la  ricerca   delle 
cause   assegnabili,  e  dotato   compera  d^un  ingegno   alta- 
mente sintetico,  andò  sempre  rintracciando  in  tutti  i  suoi 
temi  la  scienza    normale  e  magistrale   dedotta   da    questi 
fatti.  Che  se  ad  onta  di  ciò  le  sue  dottrine  non  hanno  ne 
quella  novità  ne  quella  precisione  che  molti  vi   suppon- 
gono, devesi  accagionarne,   più  che  altro,  il  poco  tempo 
che  dedicava  a^suoi  lavori,  massime  negli  ultimi  anni^    e 
le  somme  difficoltà  della  scienza  medesima,  contro  le  quali 
dovette  rompere  qualche  volta  anche  la   potenza  del   suo 
ingegno. 

Premesse  quindi  le  varie  e  principali  opere,  non  es- 
sendo nostro  assunto  di  tessere  per  filo  e  per  segno  una 
analisi  rigorosa  della  vasta  mente  di  Gio.  Domenico  Ro- 
inagnosi,  riprodurremo  ora  quanto  fu  scritto  in  questi 
tempi  intorno  alla  sua  Genesi  del  diritto  penale  per  giu« 
atificare  sempre  più  la  scelta  da  noi  fatta. 
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In  quale  stato  era  mai  la  scienza  del  dirillo  penale 
prima  che  comparisse    P opera  del  Romagnosi   ad    arric- 
chirla e  ad  illustrarla?  Quali  erano  i  principi!  e  le  teorie 
dei  politici,   dei  juspubblicisli  e   dei  criminalisti  intorno 
air  origine  e  al  fondamento  del  diritto  di  punire  innanzi 
Panno  1791,  e  prima  che  da  cosi  acuto  pensatore  venisse 
tolto   tutto    il   prestigio   di    queir  autorità  che    le  aveva 
canonizzate  siccome  dottrine  aominanti,  infallibili  ed  uni- 
versali? Ecco  r  inchiesta  che  noi  facciamo  a  noi  stessi  ed 
aMeggitori    nostri   ora    che   a    giudicar   ci  poniamo    del 
mento  verace  di    quest\)pera  che  per   tutta  Italia   levò 
tanta  fama  di  sé  ond^ essere  anco  dagli  stranieri  applau- 
dita. Si  scorrano  pure  i  libri  che  su  tale  materia  vennero 
pubblicati,  si  richiamino  alla  mente  gP  insegnamenti  che 
dettavansi  sulle  cattedre  anche  da^  più  celebrati  maestri , 
e  si  troverà  che  un  complesso  di  fallaci  ed  erronei  princi- 
pi! predicati  da  una  non   interrotta  tradizione  come  ora- 
coli del    PuflFendorf,  del  Barbeirac,  del  Locke,  del  Filan- 
gieri, del  Mably  e  del  Beccaria,  costituiva  il  saper  nostro 
intorno  a  così  miportante  argomento;  sicché  di  quei  tempi 
era  comune  pensamento ,  che   il  diritto  di   punire  altro 
non  fosse  che  il  diritto  d^ individuale  difesa  competente  a 
ciascedun  uomo  nello  stato  di  barbarie  e   di  naturale  in- 
dipendenza, e  trasferito  nella  podestà  pubblica  per  mezzo 
delie  cessioni  avvenute  nei  patto  sociale.  In  mezzo  a  tanta 
congerie  di  errori  il  solo  Pastoret  nelTegregia  sua  opera 

*  Estratto  dui  numeri  107  e  108  dellu  Biblioteca  Italiana, 
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Dts  loix  péna/e^  stampata  nelFanno  1790  si  fu  quegli 
che  pose  incidentemente  per  principio  (confutando  il  di* 
ritto  di  dar  la  pena  di  morie  con  massime  diverse  da 
quelle  del  Beccaria^  che  u  nello  stato  naturale  nessun 
«  uomo  vantando  alcuna  superiorità  sopra  un  altro,  non 
a  poteva  esservi  diritto  punitivo  ^,  quantunque  egli  poi 
alterasse  T  indole  vera  di  codesto  diritto  asserendo  poco 
dopo  i(  che  non  esisteva  in  società  un  vero  diritto  di  in- 
u  fligger  le  pene,  ma  sì  bene  un^  obbligazione  di  punire 
a  osia  di  difendersi  •».  Ma  tutto  ciò  non  toglie,  ne  dimi- 
nuisce la  gloria  al  Romagnosi  d^essere  stato  il  primo  che 
aprisse  la  strada  a  novelle  profonde  ricerche  ed  a  scono- 
sciute dimostrazioni  in  così  difficile  subbietto;  siccome 
lascia  a  noi  T obbligo,  ora  che  Toccasione  si  porge  della 
terza  edizione  del  suo  libro  colP aggiunta  di  altre  due 
parti,  di  retribuirlo  quant^è  in  poter  nostro  di  quella  lode 
che  nelle  scienze  legali  si  è  largamente  meritala;  il  che 
faremo  ragionando  principalmente  dcìV ordine^  dei  metodo 
e  della  i;ferilà  delle  sue  dimostrazioni  con  queir  ampiezza 
e  con  queir  estensione  che  gli  altri  giornali  lasciano  tut- 
tavìa desiderare. 

L^ ordine  non  può  idearsi  migliore,  o  si  riguardi  il 
complesso  e  la  successione  delle  materie,  oppure  il  loro 
riparto  e  la  loro  distribuzione  in  relazione  del  lutto,  che 
è  il  soggetto  deir  opera,  il  Romagnosi  nella  sua  Genesi  si 
propone  di  mostrare  resistenza  del  diritto  penale  di  tesserne 
^origine  naturale  metafìsica,  di  dcfìnirne  la  natura,  di  fìs- 
sarne  i  confini  eie  proporzioni^  ìmodi  di  prevenire  il  suo 
esercìzio^  e  di  applicare  i  principii  riguardanti  T  esercizio 
medesimo.  Qual  serie  egli  non  offre  pertanto  di  materie 
tutte  graduate  e  successive  in  cui  V  una  sempre  fa  strada 
aiPaltra^  ed  in  cui  tu  non  procedi  mai  ad  una  susseguente 
senza  aver  dapprima  esaurito  tutto  quello  che  riguarda 
Tantecedente? 

Riflettendo  egli  primieramente  che  i  diritti  tutti  esi- 
stenti nelle  società,  e  quindi  anche  quello  di  punire,  trag- 
gono la  loro  origine  o  da  quelli  che  competono  ai  mem- 
bri di  essa  come  uomini,  o  da  quelli  che  ne  risultano  in 
combinazione  delle  circostanze  sociali ,  incomincia  nella 
prima  parte  con  una  iilosoiica  astrazione  a  considerar 
l'uomo  nello  slato  di  naturale  indipendenza  ,  e  nc^suoi 
opporli  del  diritto  di  felicità  ^  di  vita^  di  conservazione y 


Lli 

di  duiniiiio^  di  libertà  e  di  offesa  e  di  difeisa^  e  concliiiide 
cbo  ili  tale  stato  non  esiste  il  vero  dirillo  penale;  indi 
passa  a  discorrere  nella  parte  seconda^  dopo  alcune  gene- 
rali nozioni  sul  diritto  di  ftocialild  e  sulle  modificazioni 
che  la  società  apporta  ai  diritti  delP  uomo',  del  diritto  di 
difesa  spetlante  alf  intero  corpo  sociale  per  la  punizione 
del  delitto  anche  consumato  ,  e  qui  stabilisce  la  nascila 
del  diritto  penale  assegnandone  i  veri  e  distintivi  caratteri 
col  confronto  del  diritto  di  difesa ,  e  colTesame  delle  con'- 
iienzioni  che  lo  riguardano,  deW  ultima  maniera  e  delfu/- 
timo  elemento  per  cui  egli  viene  prodotto. 

Lo  stesso  ordine  riluce  e  si  ammira  nelle  altre  ma- 
terie successive.  Nella  terza  e  nella  quarta  parte  dirette  a 
I tarlare  delT  esercizio  del  diritto  di  punire  per  (issarne  i 
imiti,  la  estensione  e  la  giustizia,  egli  svolge  tutti  i  prin- 
cipii  fondamentali  delP  economia  penale  nelle  teorie  sulla 
scelta  e  sulla  proporzione  delle  pene,  sulla  loro  quantità^ 
efficacia  e  singolarità^  e  sulla  conformità  loro  alla  spinta 
criminosa^  considerando  anche  a  tal  uopo  il  delitto  in  sé 
medesimo  ìiella  sua  esecuzione^  nella  imputazione  e  ne'suoi 
rapporti  coW attentato.  In  fine  nelle  ultime  parti  che  ven* 
nero  di  nuovo  aggiunte,  esaurisce  interamente  Targomento 
parlando  in  primo  luogo  dei  mezzi  di  prevenire  le  cagioni 
dei  delitti^  ed  in  secondo  luogo  del  modo  di  applicare  i 
principii  riguardanti  il  diritto  penale^  avendo  riguardo  alla 
misura  delle  pene  dedotta  dal  do/o,  dal  danno  o  dalP  uno 
e  dalP altro,  oppure  dalla  spinta  criminosa  che  a  suo  pa- 
rere somministra  la  ragione  per  determinare  la  qualità  e 
la  quantità  diversa  delle  pene;  sicché  nel  prospetto  di  tutte 
queste  materie  ognuno  scorge  sempre  regolare  il  passag- 
gio dalPuna  alPaltra,  il  legame  reciproco  che  le  unisce,  e 
il  loro  comune  accordo  e  successivo  andamento  nel  ten- 
dere allo  sviluppo  del  subbietto  che  V  autore  si  mise  a 
trattare. 

Se  non  che  coir  ordine  maravigliosamente  gareggia 
nelFopera  del  Romagnosi  anche  il  metodo  della  dimostra- 
zione il  più  utile  ed  il  più  rigoroso  perla  sua  logica  pre- 
cisione. Le  scienze  morali  certamente,  oltre  la  somma 
difficolta  che  presentano  a  petto  delle  matematiche  e  delle 
fisico-naturali  per  la  qualità  degli  oggetti  di  cui  si  occu- 
pano, e  per  il  linguaggio  imperfetto  che  son  costrette  ado- 
perare, un  gravissimo  ostacolo  incontrano  nel  metodo  co- 
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negare  al  Filangeri  ed  u\  Beccaria  il  merito  della  chia- 
rezza e  della  forza  ne'Ioro  ragionamenti,  tutti  desiderano 
però  nella  ridondanza  delle  loro  dissertatorie  declama^ 
2Ìoni  quella  precisione  e  quel  rigore  di  freddo  raziocinio 
che  avvicinerebbe  di  più  le  scienze  morali  alle  scienze 
esatte,  ove  da  così  eccellenti  scrittori  fosse  stato  usato  ^ 
ma  per  questo  pregio  si  distingue  assaissimo  il  Romagnosi 
con  una  dimostrazione  sempre  analitica  e  profonda,  ed 
imitante  quella  forma  geometrica,  cui  ridussero  la  giuri- 
sprudenza i  tanto  benemeriti  giureconsulti  e  filosofi  VoU 
fio  ed  Eineccio;  che  se  egli  talvolta  in  ciò  pecca  di  osca* 
rilà,  di  ragionamenti  soverchii  alle  cose  per  se  stesse  evi* 
denti  ed  indemonstrabili ,  ovvero  di  troppa  vaghezza  di 
vocaboli  arbilrarii  e  troppo  concisi,  siccome  vassi  da  ta- 
luni dicendo  ,  noi  possiamo  essergli  larghi  di  scusa  per 
coM  lievi  difetti,  poiché  di  tante  cose  più  importanti  ed 
ollime  ei  sa  ricompensare. 

Venendo  ora  alPesame  delle  idee  e  delle  teorie  fon- 
damentali della  Genesi  del  diritto  penale^  è  nostro  scopo 
di  esporle  in  brevi  cenni,  ma  in  un  punto  solo  di  vista, 
perone  ognuno  comprenda  la  vastità  della  mente  che  fa 
capace  di  così  bene  concepirle  alla  prova  di  un  assunto 
tutto  nuovo  nel  modo  con  cui  venne  trattato. 

Per  dimostrare  il  Romagnosi  Forigine  naturale  meta- 
fisica del  diritto  penale,  o  sia  di  quel  diritto  onde  si  iu* 
fiiggono  delle  pene  per  i  mali  già  passati ,  e  per  i  delitti 
già  commessi ,  movendo  ad  esempio  del  Psicologista  dalla 
Uattia  di  CondillaCj  dalla  supposizione  di  uno  stalo  ipote- 
tico,   qual  è  quello  della  naturale  indipendenza,  si  pro- 
pone primieramente  d^investigare  se  questo  diritto  in  tafó 
stato  esista.  Ora  in  codesto  stato  ei  trova  ,  che  tutti    gli 
uomini  per  legge  di  natura  sono  indistintamente  ed  egual- 
mente dotati  deiramor  proprio,  o  sia  «<  di  quella  volontà 
«  generale  che  ha  ogni  essere  senziente  di  sentire  ag§ra- 
«  devolmente,  e  più  aggradevolmente  che  possa:  ^    che 
per  quest^  amor  proprio ,  che  può  denominarsi  anclte  di- 
ritto di  felicitd  a  tutti  cercano  e  s'impossessano  degli  og- 
«  getti  piacevoli,  respingendo  quelli  che  tendono  a    tur- 
«Darne  in  qualunque  guisa  il  godimento ^  che  l'energia 
«  di  quest'amor  proprio,  condensandosi  alla  conservazione 
«^  della  vita  la  più  utile,  la  più  cara  degli  altri  oggetti,  n 
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li  pone  ìd  diritto  e  per  la  conservazione  e  per  V  eguù' 
flUanza  di  rimoverc  m  qualunque  attuale  o  imminente,  o 
•*  cerlanientc  futura  oiTesa  ••  anche  col  male  delP  ofTen- 
sore,  purché  questo  male  sia  giusto  o  sia  necessario  ,  che 
è  quanto  dire  volulo  dalP  impossibilità  di  agire  diversa- 
mente: che  verificata  quest^impossibilità  nelle  circostanze 
di  un  fatto  dannoso  e  ingiusto^  qualunque  uomo  può  nuo- 
cere ad  altri  con  una  specie  di  preponderanza  legittima , 
o  sia  per  vera  necessità  di  diritto  e  non  di  fatto  «  sacrifi- 
cando il  benessere  e  la  vita  delPaggressore  alla  propria 
salvezza,  senza  che  questi  possa  reagire^  tenendolo  la  legge 
di  natura  tuttavia  vincolato  alfobbligo  dell'altrui  conser- 
vazione ;  che  questo  diritto  di  recar  danno  alPoffensore  è 
il  diritto  di  difesa  prodotto  per  una  parie  dalla  necessità^  e 
per  Taltra  da  una  specie  di  superiorità  ;  «^  onde  il  diritto 
*f  di  difesa  è  una  trasformazione  del  diritto  di  conserva- 
ta zione  che  può  esercitarsi  però  soltanto  nello  stato  di 
«  nccessilà.  ^ 

Premesse  queste  idee  incontrastabili  ed  evidentissi- 
me, deduce  quasi  per  corollariì  fautore,  che  in  caso  di 
aggressione  nello  stato  di  natura  si  può  uccidere  Faggres- 
sore,  quando  la  sua  morte  sia  funico  mezzo  di  porre  in 
salvo  la  vita  ;  che  F  aggressore  non  perde  il  diritto  però 
alla  vita  assolutamente,  sicché  in  qualunque  modo^eci  an- 
che dai  non  aggressi  possa  venirgli  tolta '^  che,  cessata  Tag- 
gressione,  o  sia  lo  stato  di  necessita,  cessa  nello  stato  di  na- 
turale indipendenza  il  diritto  di  uccidere  per  Taggresso,  ed 
anche  per  gh  altri  uomini  che  a  difenderlo  fossero  concorsi, 
vivendo  tutti  separati,  senza  alcuna  connessione  di  diritti 
tra  loro ,  e  non  polendo  gli  altri  concorrere  alla  distru- 
zione dell'  aggressore  se  non  per  il  diritto  delFassalito, 
onde  è  spontanea  ed  indubitala  la  conseguenza,  che  nello 
stato  di  naturale  indipendenza  non  vi  é  diritto  penale  che 
si  esercita  da  persone  diverse  da  quella  dell'offeso,  e  che 
riguarda  sempre  un  male  passato,  ma  solamente  esiste 
quel  diritto  ui  individuale  difesa  che  si  limita  ad  allon- 
tanare il  danno  presente. 

Ma  se  nello  stato  dMnsociabilità  non  produce  la  di- 
fesa il  diritto  penale,  vi  potrà  essere  qualche  altro  prin- 
cipio che  avesse  ad  originarlo?  Ecco  come  in  questa  se- 
conda indagine  toglie  il  Komagnosi  a  combattere  con  tutto 
1^  acume  del  suo  ingegno  le  tanto  note  obbiezioni  del  Locke 
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e  del  Filangieri,  di  cui  tutti  i  politici  ed  i  crìminalisli  si 
fecero  propugnatori  onde  dimostrare  esistente  anclie  nello 
sialo  naturale  il  diritto  di  punire;  egli  risponde  al  primo 
che  la  perfetta  inutilità  delle  leggi  naturali  nello  stato 
dMndipendenza  senza  il  diritto  di  punire,  lungi  dal  giu- 
stificarlo in  esso  esistente,  prova  che  nella  società  solo  può 
rinvenirsi ,  e  che  la  natura  non  potea  additargli  in  lui  un 
mezzo  di  conseguire  un  fine  tutto  ipotetico,  e  da  lei  non 
preordinato,  qual  è  appunto  lo  stato  di  assoluta  indipen- 
denza ;  al  secondo  poi  soggiunge ,  che  il  dire  essere  ogni 
uoìiìo  viftdice  e  custode  delle  leggi  naturali^  oltreccliè  ridu- 
cesi  ad  una  proposizione  vaga  da  cui  non  può  trarsi  al- 
cuna deduzione,  apertamente  contrasta  coi  limiti  del  diritto 
di  individuale  difesa  nello  stato  di  natura  ;  che  il  desiderio 
di  veder  ucciso  {^aggressore,  fondato  sulle  leggi  della  sen- 
sibililà  dciruomo  socievole,  è  estraneo  allo  stato  di  natu- 
rale indipendenza,  quando  non  fosse  certo  che  non  basta 
il  solo  sentimento  a  costituire  in  ogni  modo  it  rapporti) 
d^  un  verace  diritto;  e  che  infine  il  paragone  di  due  na- 
zioni confederate,  e  che  assomigliano  gli  uomini  posti  nello 
stato  d^  indipendenza,  non  prova  la  legittimità  del  diritto 
ponilivo  anche  in  quelli  che  non  sono  aggressi  per  la  di- 
sparità de^principii  che  regolano  il  diritto  di  guerra  nel- 
I  alleanza  delle  nazioin' ,  ed  il  diritto  di  difesa  esercitato 
per  un  atto  di  associazione  tra  uomini  selvaggi;  per  le 
quali  cose  tutte  conchiude  il  Romagnosi ,  che  non  esiste 
nello  stato  di  natura  alcun  principio  che  del  diritto  pe- 
nale sia  produttore. 

Dopo  ciò,  abbandonando  il  Romagnosi  Tipotesi  dello 
stato  di  naturale  indipendenza,  e  ricorrendo  ad  un  fatto 
reale  e  concreto,  qual  è  quello  dello  stato  di  società,  sup- 
posta però  tra  eguali,  indipendente  cioè  dal  governo  di 
una  podestà  pubblica  e  dalla  sovranità  ,  fa  sorgere  i  prin- 
cipii  onde  nasce  il  diritto  penale,  e  sviluppa  un  sistema 
che  diverge  ne^  punti  essenziali  da'quello  di  tutti  gli  altri 
scrittori. 

u  lo  presuppongo  in  primo  luogo,  ei  dice,  che  la  so- 
^  cietà  sia  lo  slato  per  cui  la  natura  ha  formato  Tuomo; 
«  che  Tuomo  è  realmente  lo  slesso  nello  stato  di  natura 
«  e  di  società,  sicché,  passando  da  quello  a  questo,  non 
«  cangia  che  di  rapporti  e  di  relazioni  ,  ritrovando  in 
«  esso  sostentamento,  sicurezza  e  cultura,  o  sia  il  proprio 
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M  ben  essere  col  cooperare  alTallrui^  e  formando  uri^ag'' 
M  gregazione  che  ha  tre  specie  di  relazioni;  relazioni  cioè 
M  e  diritli  deiraj^gregalo  intero  verso  ognuno  degFindivì- 
«•  dui;  relazioni  di  ognuno  degfindividui  verso  tulio  Tag- 
M  gregato;  relazioni  d%)gni  singolare  individuo  verso  eia-' 
M  schedun  individuo  singolare,  n  Ora  in  questo  stalo  di 
società  e  di  conseguenti  relazioni,  continua  il  Romagnosì, 
nei  caso  di  un^  aggressione  di  un  individuo  v^è  un  atten-* 
tato  contro  la  società  tutta,  ed  essa,  »  posta  tale  necessità, 
«  acquista  il  diritto  alla  distruzione  del  l'aggressore  ingiù- 
M  sto  per  un  diritto  suo  proprio,  distinto,  semplice  ed  uni-* 
M  versale  prodotto  dalF  indole  stessa  delfaggregaziane;  n 
uindi ,  estinto  Tassalito  ^  ad  onta  che  Tassalitore  aesista 
a  ogni  molestia  e  da  ogni  minaccia ,  non  soffre  diminu- 
zione questo  suo  diritto  ;  essa  lo  esercita  con  tutta  la  for-' 
za,  con  tutta  Pefticacia,  non  avendo  riguardo  ne  al  pre<* 
sente,  ne  al  passato ,  per  cui  cesserebbe  ogni  necessita  di 
esterminare  rassalilore,  ma  solamente  in  conseguenza  dei 
rapporti  delTavvenire  u  in  quanto  che  nella  società  il  de- 
ti  litio  passalo  impunito  combinalo  coi  rapporti  del  futuro, 
M  produce  la  necessità,  >»  o  sia  quello  stato  in  cui  riesce 
incompatibile  la  sicurezza  ed  il  ben  essere  del  corpo  so- 
ciale con  quello  del  suo  offensore  e  del  suo  nemico,  men- 
tre è  noto  u  che  togliendo  coir  impunità  il  timore  di  un 
«  male  certamente  futuro  connesso  col  delitto ,  le  circo- 
M  stanze  stesse  dello  stalo  sociale  traggono  seco  certamente 
M  un  numero  spaventevole  di  altri  simili.  Dunque,  con« 
ti  chiude  il  Romagnosi.  T  impunità  nelle  circostanze  del** 
M  r avvenire  in  seno  della  società,  essendo  radicalmente 
M  distruttiva  del  corpo  sociale,  la  società  è  nella  necessità 
«t  di  difendersi ,  e  quindi  in  diritto  di  togliere  di  mezzo 
u  la  impunità,  quantunque  si  consideri  cosa  posteriore  al 
w  delitto;  o  sia  la  società  ha  diritto  di  far  succedere  la 
M  pena  al  delitto  come  mezzo  necessario  alla  conservazione 
M  dei  suoi  individui  e  dello  stato  di  aggregazione  in  cui 
V  ella  é:  ecco  il  momento  della  nascita  del  diritto  pe- 
M  naie,  n 

Cosa  è  pertanto  il  diritto  penale,  quale  la  sua  natura, 
e  quali  i  suoi  caratteri?  Anche  a  codeste  ricerche  soddisfa 
il  Romagnosi  nel  modo  ti  più  coerente  a^suoi  principi! 
già  stabiliti. 

u  Mei  diritto  penale,  egli  dice,  si  riuniscono  tutti  i 
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«caralteri  del  dirillo  di  difesa,  perchè  nel  diritto  peiiafe 
«vi  è  un  offensore  nel  futuro  malvagio,  un  male  die  si 
*(  reca,  in  ogni  sorta  di*  danno  e  di  delitti  che  gli  minac* 
«<  eia,  ed  una  persona  in  pericolo,  qual  è  la  società;  ma 
M  siccome  la  società  non  lo  esercita  per  allontanare  sem- 
M  plicemente  un^ offesa  presente,  ma  bensì  lo  pone  in  opera 
M  contro  di  uno  che  commise  un  delitto  passato,  cosi,  at- 
M  lese  tali  mire,  il  diritto  penale  egli  non  è  un  diritto  di 
M  difesa  individuale  e  fisico,  ma  collettivo  e  morale ^  una 
«  specie  del  diritto  di  difesa  generico  diversa  però  da  tutte 
M  le  sue  maniere  individuali,  un  diritto  di  difesa,  chesup- 
•  pone  una  superiorità  nella  podestà  punitrice  risultante 
te  da  una  diminuzione  accaduta  nei  diritti  del  puniendo; 
e  UQ  diritto  che  appartiene  solidalmente  a  tutta  la  società, 
tf  perchè  nessun  individuo  preso  singolarmente  e  in  di- 
tf  sparlo  da  lutto  F aggregato,  può  con  certezza  prevedere 
**  se  egli  in  futuro  verrà  aff'rontato,  e  da  chi,  e  come  lo 
M  sarà;  un  diritto  indipendente  dalle  convenzioni,  perchè 
«  nato  in  virtù  del  diritto  che  ha  la  società  di  difendere 
M  i  membri  suoi,  e  di  conservare  sé  stessa  quieta  ed  in 
w  istalo  di  aggregazione;  un  diritto  finalmente  che,  appog- 
M  giandosi  allo  slato  reale  delle  cose,  »  quando  si  voglia  sup« 
porlo  esistente  anche  nello  stato  di  natura,  deve  preesistere 
implicitamente  e  sotto  altra  forma,  e  perciò,  trasforman- 
dosi, acquista  i  caratteri  specifici  di  penale;  per  cui  anche 
neir ipotesi  già  fatta  è  tutto  nuovo,  e  tutto  al  più  ha  it 
suo  fondamento  nelle  qualità  e  nelle  determinazioni  de- 
gr  individui,  le  quali  colla  loro  colleganza  vanno  a  for* 
marlo;  sicché  in  ultima  analisi  il  diritto  penale  non  è  altra 
cosa  fuorché  il  diritto  di  difesa  modificato  dalle  circostanze 
unciali. 

Tutto   quello   adunque  che  si  è  fin  qui   esposto  in- 
torno air  origine  e  al  fondamento  del  diritto  penale,  non 
che  intorno  alla  sua  natura  ed  a^suoi  caratteri   introduce 
UD^  essenziale    differenza  tra  il  sistema  del    Romagnost  e 
Ira  la  dottrina  di  tulli  i  politici   e  di   tutti  i  criminalisli 
suoi  antecessori.  Egli  deriva  il  diritto  penale  non  dai  di- 
ritti e  dai  rapporti  primitivi  delPuomo  selvaggio  ed  isolato, 
ma  da*  suoi  rapporti  sociali,  che  sono  reali  ed  esistenti,  non 
io  attribuisce  agfindividui,  ma  al  corpo  intero  sociale;  lo 
considera  un  diritto  di  difesa,  ma  diverso  sostanzialmente 
da  quello  che  compete  agli  uomini  individualmente  per  il 
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cìiritfo  della  loro  conservazione;  e  in  tal  modo  egli  si  to' 
glie  a  tutti  gli  ostacoli  che  incontra,  altrimenti  Pesercizio 
di  questo  diritto  per  parte  della  società,  non  ha  bisogno 
di  ricorrere  a  supposte  ed  illegali  cessioni  per  ispiegarne 
il  passaggio,  appiana  la  quistione  sulla  pena  di  morte  ren- 
dendola una  quistione  meramente  di  falto^  e  mentre  cerca 
stabilire  il  fondamento  del  diritto  penale  sui  principii  della 
giustizia  universale  e  sulle  leggi  immutabili  della  natura^ 
determina  tutti  i  canoni  infallibili  che  si  deggiono  osser^ 
Tare  per  contenerlo  neMegittimi  confini  allorché  venga 
esercitato. 

Quanto  il  sistema  adunque  del  Roraagnosi  non  dif-» 
ferisce  dai  principii  del  Locke,  del  Filangieri ,  del  Becca- 
ria e  dei  loro  seguaci?  Eglino  supposero  che  il  diritto  pe-* 
naie  sia  il  diritto  di  difesa  individuale,  appartenente  a  eia- 
schedun  uomo  nello  stato  anche  di  natura,  e  che  col  patta 
sociale  e  colle  convenzioni  degli  uomini  venisse  ceduto 
alla  podestà  suprema;  onde  per  siffatta  guisa  prima  di 
tutto  confusero  ed  alterarono  stranamente  la  vera  indole 
ed  essenza  del  diritto  di  difesa  e  del  diritto  penale,  mentre 
quello  non  nasce  che  al  momento  deiroffesa,  ed  è  eserci- 
tato dal  solo  offeso^  laddove  questo  è  il  prodotto  di  una 
offesa  passata  pei  necessarii  rapporti  che  ha  col  futuro  ^ 
e  compete  ad  una  persona  morale ,  distinta  e  diversa  da 
quella  dell'offeso  ;  in  secondo  luogo  immaginarono  il  di*' 
ritto  di  punire  proprio  in  uno  stato  ipotetico  e  contrario 
alla  vera  natura  delPuomo ,  quando  egli  non  può  sussi- 
stere se  non  nello  stato  di  società  qual  unico  mezzo  di 
conservarla;  per  ultimo  hanno  sognato  dei  patti  e  dette 
cessioni  del  diritto  d^individualc  difesa  che  sono  nulle  ed 
insussistenti  in  diritto  ed  in  fatto  ^  in  diritto  perchè  non 
potevasi  cedere  e  trasfondere  un  diritto  che  forma  parte 
delPessenza  delPuomo,  o  che,  mancando  di  oggetto  e  di  sog^^ 
f/etto  nella  persona  che  lo  acquista,  è  una  quantità  nega" 
tiva,  aerea  ed  immaginaria;  in  fatto  perchè  tale  diritto 
non  venne  mai  né  ceduto,  né  trasfuso,  veggendo  noi  eser- 
citarlo anche  in  combinazione  del  diritto  penale,  tuttavotta 
che  la  legge  tardi  soccorra  alPintegrità  nostra  e  alla  no- 
stra salvezza. 

Ma  il  sistema  del  Romagnosi  è  poi  veramente  legate 
e  completo,  sicché  per  esso  tutta  si  spieghi  la  genesi  me* 
tafisica  naturale  del  diritto  penale?  Non  va  egli  so^tto 


«(/alcuna  dirCcotlà,  ad  olcun  dubbio,  ove  al  più  allento 
esame  venga  solloposlo?  Se  noi  qui  siam  lungi  dalFop^ 
porre  alla  iegalilà  del  sistema  del  Romagnosi,  che  un  (li- 
n'Ito  vcranrìenle  naturale  si  è  quello  che  accompagna  Ves- 
senza  delPuomo  in  qualsivoglia  stalo;  che  la  società,  sic" 
come  persona  morale,  non  può  acquistare  se  non  i  diritti 
degrindividuì  che  la  compongono;  che  ò  impossibile  che 
dalle   semplici   modificazioni    degli    originarii  diritti  del- 
l'uomo   nella  società  emerga   un  dirillo  lutto  nuovo  ed 
inerente  al  corpo  sociale,  a  cui  ciascuna  parie  di  esso  sia 
poi  totalmente  straniera  ;  che  lo  stato  di  necessità  in  rela-« 
zione  del  futuro  indicalo  come  il   produttore  del  diritto 
penale  è  troppo  incerto  e  indeterminato  per  istabilire  un 
diritlo  così  po.silivo  come  è  quello  di  punire  ;  se  noi  siam 
lungi,  9Ì  ripete,  dalPopporre  siiTalle  obbiezioni  che,  quan-* 
tunque  speciose,  nulla  tolgono  ai  principi!  di  giustizia  e 
di  diritto  cui  si  appoggia   Taccennato  sistema,  non  pos- 
siamo lacere  il  dubbio  ch^egli   poi   sia  intero  e  compito, 
quanto  al  proposto  delPautore  si  conveniva.  Egli    provò 
I  origine  e  resistenza  del  dirillo  penale  in  una  società  na- 
turale, o  sia  di  eguali,  affatto  ipotetica,  perchè  la  società 
civile ,  Tunica ,  la  vera  in  cui  si  esercita  il  diritto  di  pu- 
nire, è  essenzialmente  ineguale,  governata  cioè  sempre 
dalla  sovranità  (qualunque  sia  la  sua  forma);  pare  adun- 
que  che  Fautore  dopo  aver  esaminalo  il  diritto  penale  in 
questo   stato   intermedio  per   m  conservare   la  gradazione 
K  analitica  degli  oggetti,  e  per  proceder  sempre  dal  sem- 
«  plica  al  composto  ^   dovesse  andar  più  oltre  nella  sua 
analisi,  considerandolo  nel  vero  suo  stato  in  quello  di  so- 
cietà civile  ed  ineguale,  esercitalo  cioè  dalla  podestà  su- 
prema che  la  dirige,  il  che,  a  nostro  avviso,  era  il  punto 
tinaie  e  Taspetto  unico  ed  ultimo  cui  mirar  dovea   la  sua 
lesi ,  onde  per  tal  vuoto  non  ci  sembrerebbe  provato  le- 
galmente come  nella  sovranità  siasi  trasfuso  un  diritto  so- 
lidale ,  proprio  ed  esclusivo  deirintero  corpo  sociale,  sic- 
come ci  sarebbe  ignoto  se  ciò  sia  accaduto  o   immediata^' 
mente  siccome  di  tanti  altri  diritti  maeslalici,  o  per  quella 
rappresentanza  di  diritto  che  ella  ha  della  volontà  gene- 
rale ,  oppure  anche  per  mezzo  di  convenzioni  tacile  ed 
espresse  necessario  a  trasfonderlo,  nel  qual  caso  o  si  ri- 
cade ne^  principii  già  combattuti  dagli  altri  scrittori,  op- 
pure si  dovrebbe  ammettere  Fincompleto  raziocinio  che  il 


Romagnosi  rifiutava  negli  atlrl  :  u  Le  pene  sono  necessa- 
u  rie  alla  sicurezza  interna  dello  Slato  ;  dunque  il  sovrano 
a  che  n'è  il  difensore  e  il  vindice,  ha  il  diritto  di  stabi- 
lirle ed  infliggerle,  n  Ecco  Tunica  difficoltà  che  a  noi  si 
presenti,  e  che,  se  siamo  così  arditi  di  esporla  contro  tanta 
autorità  di  dottrina,  il  facciamo  in  via  di  semplice  dubbio, 
e  nella  persuasione  che  la  pochezza  delTingcgno  ci  abbia 
ingannati. 

Dopo  aver  dimostrato  il  Romagnosi  Porigine  e  il  fon- 
damento del  diritto  penale ,  col  solito  ordine  analitico  e 
colla  consueta  profondità  di  raziocinio  discende  ad  isvi- 
lappare  i  principii  fondamentali  che  riguardano  ^esercizio 
di  questo  diritto  allo  scopo  di  determinarne  Testensione  ed 
i  confini. 

M  II  magistero  penale,  egli  dice,  perchè  sia  legittimo 
u  deve  aver  per  condizione  una  pena  cjiusta  nel  suo  og« 
ti  getto,  necessaria  nel  suo  motivo.»  moderata  nella  sua 
a  azione,  prudente  nella  sua  economia  e  certa  nella  sua 
it  esecuzione.  Il  fine  poi  della  pena  essendo  quello  di  di- 
M  stornare  i  delitti  dalla  società ,  ogni  pena ,  per  essere 
a  giusta,  deve  essere  necessaria  a  questo  fine,  che  è  quanto 
M  dire  che  debbe  essere  la  minima  possibile  in  grado  ed 
«  in  ispecie^  o  sia  deve  riunire  il  maximum  di  sufficienza 
u  al  fine  d^imprigionare  la  cagione  del  delitto,  ed  il  mini* 
u  mum  di  dolore  in  ispecie  ed  in  grado  per  colui  che  la 
a  sofl*re. 

ti  La  pena  poi  necessaria  al  fine  indicato  ha  per  ca« 
u  ratteri  essenziali  Vefficacia  o  sia  fattività  infallibile  e  vit- 
u  toriosa  de^  motivi  alti  ad  allontanare  gli  uomini  dal  de- 
u  litio  »  e  la  singolarità^  cioè  l'esclusione  di  altre  pene 
succedanee  e  più  utilmente  concorrenti  a  questo  fine  me- 
desimo; onde  da  tutti  questi  principii  è  facile  conoscere 
anale  sia  la  vera  ed  unica  norma  onde  scegliere  e  gra- 
nare rintensilà  delle  pene  secondo  i  principii  della  giù* 
stizia  distributiva,  che  anche  nelPeconomia  penale  dee  ri- 
spettarsi. 

Ora  che  si  conoscono  le  regole  principali  che  deb- 
bono dirigere  Fesercizio  del  diritto  penale,  è  d^uopo  con- 
siderare la  risponsabilità  penale  in  rapporto  del  delitto  in 
sé  stesso,  della  sua  esecuzione,  delTimpulazione  e  delTat- 
tentato ,  perchè  in  tal  modo  vengono  determinati  i  suoi 
confini* 
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tf  Se  il  delitto  non  fosse  un  alto  libero  di  un  essere 
«  inteiligenle ,  quantunque  nocivo  ed  ingiusto,  non  pò- 
u  Irebbe  formar  Toggelto  della  pena ,  divenendo  anzi  un 
e  dolore  frustraneo  qualunque  castigo  pel  medesimo. 

M  Se  il  delitto  poi  fosse  riposto  soltanto  negli  atti  in- 
K  terni  delle  recondite  facoltà  morali ,  o  sia  deirm/e//e/to 
«f  e  della  volontà  produttrici  delle  umane  azioni,  »  gli  ver- 
rebbe a  mancare  il  carattere  essenziale  del  danno,  e  per 
conseguenza  ogni  pena  per  lui   sarebbe   ingiusta;  come 
pure  dato  qualunque  delittore  verificato  il  danno  che  suole 
derivarne,  qualora  dipendente  non  fosse  da  un  essere  in- 
telligente, volente  e  libero,  ma  dalla  violenza  o  dal  ca^o, 
verrebbe  per  esso  tolta  ogni  responsabilità  legale^   o  an- 
drebbe questa  per  lo  meno  a  diminuirsi  proporzionalmente 
in  ragione  del  minor  grado  di  colpa  che  potrebbe  impu- 
tarsi alPagente  nel  commetterlo:   iinalmenle  il  delitto  ri- 
dotto ai  semplici  atti  di  un^interna  malvagia  deliberazione 
ed  al  pensiero  di  delinqnere,  non  può  dar  luogo  alTeser- 
cizio  del  diritto  penale  «  mancando  il  danno  che  unicn- 
^  mente  può  interessare  la  società,  e    non  essendovi   un 
u  alio  nocivo  che  possa  dirsi  incompatibile  colla  sua  feli- 
u  cilà  e  col  suo  ben  essere  f*  siccome  alP  incontro  il  de- 
litto tentato,  o  sia  V esecuzione  incompleta  del  delitto  che 
incomincia  a  dal  primo  atto  con  cui  si  pone  mano  ad  ef- 
u  fettuarlo,  e  che  si  arresta  all'orlo  delTullimo  atto,  che 
u  dà  compimento  al  medesimo  n  deve  assoggettarsi ,  ge- 
neralmente parlando,  a  pena,  perchè  egli  reca  un  male  in- 
giusta turbando  la  sicurezza  della  società  e  de^  suoi  indi- 
vidui, e  perchè  col  timor  della  pena  si  può  arrestarlo  nei 
confini  della  semplice  intrapresa. 

Ma  quale  sarà  poi  la  specie  di  pena  necessaria  onde 
frenarlo;  quali  i  gradi  giusti  ed  utili  di  questa  pena^  chiede 
ilRomagnosi,  in  ordine  alPaltentalo?  A  queste  quìslioni  egli 
risponde  con  tutta  la  sagacilà  e  con  tutta  la  possibile  chia- 
rezza, affermando  in  primo  luogo  che  il  tentativo  vera- 
niente  impossibile,  quantunque  manifesti  una  volontà  ma- 
jeGca,  non  può  sottoporsi  senza  ingiustizia  ad  alcuna  pena; 
In  secondo  luogo  che  il  delitto  trattenuto  nei  confini  del- 
l'allentato per  una  maniera  puramente  accidentale  de\e  pa- 
filicorsi  a  quello  che  procede  da  cause  libere,  ma  non  già 
punirsi  siccome  il  delitto  consumato,  onde  non  venga  casti- 
galo il  pensiero  di  atti  ulteriori  forse  voluti,  ma  non  coni- 
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messi;  in  Icrzo  luogo,  che  le  specie  opportune  e  giuste 
contro  il  dclilto  coìisumato  debbano  esser  quelle  delFat- 
tentato,  movendo  Tuna  e  Paltra  dalla  specie  di  un  eguale 
interesse;  infine  che  i  gradi  della  pena  nelFattentato  deb- 
bono esser  efficaci  a  togliere  la  consumazione  del  delitto, 
e  quindi  più  gravi  in  ragione  della  lusinga  delfimpunità, 
ma  in  un  modo  però  sempre  necessario  ;  laonde  per  tutle 
queste  cose  tanto  nitidamente  esposte  e  dalla  maggiore 
evidenza  accompagnate,  possiam  dire  che  rari  sono  i  libri 
in  cui  con  tanta  verilà  e  con  tanta  acutezza  di  sapere  siansi 
esposti  tutti  i  principii  dirigenti  la  penale  economia  nei 
suoi  rapporti  colla  giurisprudenza  e  colla  politica,  e  che 
Topera  del  Romagnosi  in  tal  parte ,  mentre  determina  ed 
assegna  Testensione  ed  i  confinì  del  diritto  penale,  affin- 
che  sia  legittimamente  esercitato,  offre  da  sé,  e  separata- 
mente considerata  un  aureo  trattato  di  criminale  filosofia 
intorno  alla  difficilissima  materia  degli  attentati^  che  quasi 
tutti  gli  autori,  anche  i  più  distinti  ed  eccellenti,  hanno 
involuta  nelTambiguità  e  nella  fallacia  delle  distinzioni,  e 
in  tutte  le  dubbiezze  delle  più  intricate  quistioni. 

La  necessità  sola  è  quella  che  produce  il  diritto  pe- 
nale, e  che  segna  i  legittimi  confini  della  sua  estensione: 
il  fine  slesso  poi  del  diritto  penale  pei  principii  di  giu- 
stizia su  cui  e  basato  tende  sifTaltamente  a  prevenire  ed  a 
reprimere  i  delitti ,  che  ove  senza  castigo  fosse  possibile 
sbandirlo  interamente  dalla  società,  dovrebbe  abolirsi  qua- 
lunque sistema  di  penale  legislazione;  ma  questa  neces- 
sità non  può  verificarsi,  siccome  un  tal  fine  non  può  es- 
sere  raggiunto  se  non  quando  siasi  efficacemente  adope- 
rato in  prevenire  tutte  le  cause  che  incitano  ì  malvagi  a 
delinquere,  se  non  quando  vengano  tolti  di  mezzo  tutti 
quegli  ostacoli,  per  cui  tornano  inutili  anche  le  pene  più 
rigorose  contro  la  forza  prevalente  che  spinge  al  delilto. 
Egli  è  perciò,  siccome  il  fu  mai  sempre  nelTalluale  perfe- 
zionamento della  criminale  giurisprudenza,  un  problema 
della  più  alla  importanza  quello  che  propone  il  Romagnosi 
al  principio  del  volume  terzo;  qual  è  il  giusfo^  il  più  utile^ 
il  più  efficace  mezzo  di  prevenire  le  tentazioni  e  l^effezione 
dei  deliiti  nella  societàì 

Se  noi  consulliamo  le  opere  di  Sonnenfels.  di  Filan- 
gieri, di  Beccaria,  di  Rrissot,  di  Cremani,  di  Renazzi,  di 
Bentham,  di  Bcxon  e  di  Paslorct  intorno  allo  scioglimento 
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di  codesto  problema,  troviamo  una  prodigiosa  varielà  di 
opinioni  e  di  pareri  sulla  qualità  e  sulla  quantità,  non 
meno  che  sulla  forza  dei  mezzi  prevenienti  i  delitti*,  ma 
pare  che  il  Romagnosi  abbia  raccolte  tutte  queste  opinioni 
nella  sua  per  renderla  più  vera  e  più  dimostrata. 

Alla  soluzione  dell'accennato  problema,  dice  il  Ro- 
magnosi, si  vuole  1.^  ce  un  governo  politicamente  forte^ 
tf  non  forte  cioè  fisicamente  per  la  potenza  militare  e  pe- 
*i  cuniaria,  ma  in  quanto  niun  privato,  niun  funzionano , 
tf  niun  ordine  di  cittadini  si  possa  lusingare  di  delinquere 
u  impunemente,  e  quando  aboia  peccato  di  ottenere  un^in- 
«  doigenza  privilegiata; 99  ma  questa  forza  politica  è  nulla, 
ove  non  sia  capace  di  produrne  reffetto;  dunque  vi  vo- 
gliono in  secondo  luogo  delle  sanzioni  sussidiarie  cospiranti 
e  rigorose  colla  forza  politica,  onde  in  ultima  analisi  tutti  i 
mezzi  di  prevenire  i  delitti  riduconsi  a  quattro:  1.^  alla 
sanzione  politica'^  2.^  alla  sanzione  della  re/igtone;  3.^  alla 
sanzione  delia  convivenza  sociale*^  4.^  alla  sanzione  del- 
V  onore.  Ora  quale  e  quanta  semplicità  ed  estensione  non 
si  rinviene  in  questi  principii,  cne  abbracciano  tutti  gli 
oggetti  in  altre  maniere  immaginati  per  conseguire  lo  scopo 
di  una  forza  che  sappia  prevenire  i  delitti  e  serbare  la 
pubblica  sicurezza?  Ma  non  basta;  bisogna  considerare  il 
modo  con  cui  il  Romagnosi  fa  agire  di  perfetto  accordo 
tutte  queste  sanzioni,  è  d' uopo  accennare  tulli  gli  oggetti 
che  a  ciascheduna  riferisce,  onde  conoscere  quanto  egli 
soddisfaccia  alP intento  che  si  è  proposto  sì  teoricamente 
che  praticamente. 

u  La  politica,  prosegue  il  nostro  autore,  o  sia  Parte  di 
M  amministrare  la  cosa  pubblica,  si  riduce  ad  una  grande 
«  tutela  accoppiata  ad  una  grande  educazione^  n  ed  avendo 
a  questo  doppio  riguardo  la  sola  norma  e  V  unico  pre- 
cello di  rispettare  e  di  farsi  rispettare^  produce  da  una  parte 
il  credito  di  confidenza,  di  rispello,  di  amore,  Tubbidienza 
e  Topinione  della  sapienza  e  ael  potere,  e  dall'altra,  ridu- 
cendo il  valor  sociale  ad  essere  diffuso  sopra  il  maggior 
numero  possibile  d'individui,  annienta,  per  quanto  il  con- 
sente la  moralità  j  che  diffonde  col  sentimento  della  di- 
pendenza e  colla  legge  delle  aspettative^  col  numero  dei 
ladri  e  degli  schiavi;  onde  ne  viene  il  saiutare  effetto  che 
^ian  prevenuti  da  lei  i  delitti  col  togliere  e  col  sopprimere 
l«!  loro  tendenze  principali  non  solo,  ma  ben  anco  col  di- 
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struggere  le  classi  nocive  di  quegli  esseri  che    sarebbero 
i  più  disposti  a  commetterli. 

La  politica  altresì,  considerata  come  sanzione  penale 
o  rimuneratoria  y  proponendo  nei  mali  e  nei  beni  una 
forza  morale  che  è  valevole  ad  impedire  e  n  promuovere 
certi  atti  che  sono  i  più  conformi  al  benessere  sociale  col* 
ridea  delV utiliià  comune,  fa  sì  u  che  le  sue  leggi  diven- 
M  gano  tanti  necessarii  comandi^  ed  obbligatorii  pei  membri 
u  della  società  civile  di  fare ,  o  di  ammettere  qualche  cosa 
u  a  fine  di  ottenere,  per  quanto  si  può,  e  nella  più  equa 
«  maniera  il  comune  benessere,  n  Per  la  qual  cosa  la  san- 
zione  politica  ha  già  per  se  slessa  la  disposizione  a  far  co- 
spirare tutte  queste  leggi  alla  prevenzione  dei  delitti;  e 
3ui,  dappoiché  parlasi  deìVutilità.  torna  assai  in  acconcio 
ricordare  come  il  Romagnosi  si  faccia  a  distinguerla  da 
quella  specie  di  utilità  affatto  particolare,  e  che  non  torna 
a  stabile  vantaggio  della  società ,  sostenuta  e  proclamata 
dalle  quattro  scuole  favolosa^  trascendentale ^  fittizia  e 
pseudoteologica^  ed  applicata  falsamente  dal  Bentham,  sic- 
come V  oggetto  finale  di  tutte  le  leggi  e  di  tutta  la  morale. 
Tale  distinzione  era  veramente  ragionevole  e  necessaria, 
poiché,  attesi  gli  inconvenienti  gravissimi  che  derivano 
dalPti///e  in  morale  ed  in  diritto^  ove  non  sia  ben  deter- 
minato nella  sua  indole  e  nel  suo  soggetto,  si  sarebbero 
proposti  nella  sanzione  politica  dei  mezzi  forse  atti  a  fo- 
mentare e  a  promovere  i  delitti,  e  non  già  a  prevenirli. 

Se  non  che  la  sanzione  politica,  onde  operi  T effetto 
di  prevenire  i  delitti,  é  d^uopo  considerarla  in  relazione 
delie  cause  dei  delitti^  perché  queste  ove  sieno  conosciute 
e  definite,  ella  può  con  maggior  sicurezza  ed  avvedimento 
adoperarsi  nel  prevenirle:  questue  il  punto  di  vista  sotto 
il  quale  va  il  Romagnosi  esaminando  anche  le  cause  pro- 
duttrici dei  delitti.  Quattro  sono  adunque  codeste  cause, 
Tuna  riferibile  alTordinc  economico,  T  altra  al  morale  e 
le  due  ultime  al  politico,  e  cioè:  f  .^  difelto  di  sussistenza'^ 
2.°  difetto  di  educazione'^  3.®  difetto  di  s^iyitanza'^  4.^  di- 
fello di  giustizia*^  quindi  se  la  politica  deve  concorrere  a 
prevenire  i  delitti  col  distruggere  queste  loro  sorgenti,  è 
forza  che  «  agevoli  e  promova  prima  di  tutto  T industria 
M  personale,  che  tuteli  e  protegga  i  diritti  di  tutti,  e  che 
M  soccorra  T  incolpabile  indigenza;»  è  necessario  in  se- 
condo luogo,  che  oltre  Teducazione  qualunque  morale  e 
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iok'llelluale,  »  favorisca  qucIT educazione  sociale  assoluta 
u  e  perpetua ,  che  ha  per   iscopo  di  formar  cilladini  ope^ 
urosi,  rispettosi  e  cordiali^  facendovi  concorrere  le  cogni-> 
u  zioniy  gli  inteì^essi  e  le  opere;  »  si  richiede  in  terzo  luogo, 
che  ella  debba  invigilare  perchè  non    sieno   a  commessi 
tf  delitti,   perchè   venga  possibilmente  interrotta  la   loro 
»  esecuzione,  e  perchè  singolarmente  si  sbandisca  T ozia- 
ta sita  ed  il  vagabondaggio;»  iìnalmenle  è  indispensabile, 
die  essa  faccia  oso  di  una  giustizia  normale  legislativa  e 
normale  amministrativa^  fissando  i  caratteri  delle  azioni 
criminose,  combinate  colla  maggior  libertà  civile,  vietando 
gli  alli  innocenti,  che  possono  prestare  occasione  a  delin- 
quere, ed  eliminando  tanto  il  rigore  arbitrario  quanto  la 
malintesa  indulgenza  dei  magistrati  e  de' giudici  che   ella 
sceglie  air  eseguimento  delle  sue  leggi;  sicché  rispetto  alla 
sanzione  politica  non  pdlca  richiedersi    uno  sviluppo  più 
ampio  di  idee  e  di  cognizioni  dirette   tutte  ad  insegnare 
com'ella  possa  giugnere  a  prevenire  i  delitti  nei    limiti  e 
ucir  estensione  giuridica  del  diritto  penale. 

Resterebbe  ora  a  dimostrarsi  come  il  Romagnosi  vada 
esponendo  i  suoi  principii  intorno  alle  altre  tre  sanzioni, 
onde  comprovare  a  chiunque  quanto  egli  sia  ben  riuscito 
neir indicazione  opportuna  di  que'  mezzi  per  cui  si  pre- 
vengono i  delitti;  ma  comecché  sarebbe  soverchio  il  di- 
scorrerne più  a  lungo,  e  dall'altra  parte   nulla  più  si  ri- 
cerca percliè  sia  noto  il  merito  delP autore,  così   noi  sa- 
grificliiamo  di  buon  grado  il    piacere  di   commentare  lo 
sue  dottrine  anche  intorno  a  questi  oggetti ,   passando  a 
ragionare  in  brevissimi  cenni  dell' ullima  parte  dell' ope- 
ra, che  è  pure  indispensabile  ad  offrire  sotto  il    punto 
della  sua  maggior  luce  tutta  la  grandezza  e  l'estensione 
d'un  cosi  vasto  edificio. 

Quesf  ultima  parte  dell'opera  è  della  maggior  im- 
portanza, perchè  tratta  della  discussione  non  solo,  ma 
della  pratica  applicazione  dei  differenti  sistemi  che  inven- 
tarono i  criminalisti  intorno  alla  proporzione  e  alla  mi- 
sura delle  pene,  e  perchè  espone  quello  che  il  Romagnosi 
cogli  sforzi  della  novità  giudica  il  più  acconcio  non  tanto 
speculativamente ,  quanto  praticamente  a  determinare  il 
come  e  il  modo  di  stabilire  la  quantità  delle  pene  ne^  veri 
suui  rapporti  col  diritto  penale.  Questi  sistemi  pertanto,  su 
cuihawi  tuttavia  discrepanza  grandissima  di  opinioni,  sono.. 

Homag.  ,  6  . 
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tre;  quello  del  danno^  quello  del  dolo^  e  quello  della  ra- 
gione composta  delPuno  e  delfallro. 

Molte  e  molte  sono  le  cose  che  già  dissero  gli  scrit- 
tori di  criminale  giurisprudenza  intorno  alla  falsa  norma 
di  dedurre  la  quantità  delle  pene  da  quella  del  danno,  ma 
il  Romagnosi  tulle  le  ha  raccolte  e  dilucidale,  sicché  ri- 
pugna al  buon  senso  il  voler  sostenere  cosi  fallace  teoria, 
essendo  incontrastabile,  siccome  egli  dice,  che  il  danno  è 
una  qualità  offensiva  ed  esteriore  del  delitto ,  la  quale  è 
comune  ad  atti  non  criminosi  e  ad  agenti  non  morali; 
che  il  maggior  danno  non  imporla  maggior  pena ,  perchè 
è  lecita  soltanto  la  minima,  quando  ella  basii  ad  allonta- 
nare anche  il  male  più  grave;  infine  che  la  quantità  del 
danno  stabilita  come  norma  delle  pene,  mentre  rende 
punibili  egualmente  i  deliti  qualificati  e  non  qualificati^ 
confonde  i  delitti  più  gravi  coi  men  gravi ,  né  giova  alle 
leggi  sussidiarie  o  di  polizia,  e  a  quelle  che  non  compren- 
dono un  danno  estimabile,  crea  un  assurdo  morale  e  po« 
litico  contro  Io  scopo  delle  pene,  in  quanto  che  in  tale 
sistema  si  pianta  per  assioma  universale,  che  la  sofferenza 
deW  offeso  e  non  già  il  lucro  e  la  compiacenza  del  delin- 
quente rappresenti  P  interesse  criminoso  da  vincersi  colla 
pena  e  si  accresce  la  pena  pel  maggior  danno  sino  al 
punto  di  produrre  V  impunità. 

INon  minori  inconvenienti  si  avverano  anche  del  dolo, 
allorché  si  voglia  costituirlo  norma  della  quantità  e  della 
misura  delle  pene.  Il  dolo,  o  sia  la  volontà  e  T animo  di 
delinquere  é  la  coscienza  di  contravvenire  «  scientemente 
«  alla  legge ,  mentre  si  ha  la  libertà  di  non  violarla  ;  » 
dunque  egli  suppone  essenzialmente  la  cognizione  e  la 
^  liberta  di  agire,  siccome  per  sua  natura  semplice  assoluta- 
mente esclude  specie  e  gradi  diversi^  ammettendo  soltanto 
gradazioni  e  varietà  «  in  conseguenza  del  maggiore  o  mi- 
«  nore  impulso  a  delinquere,  w  Poste  queste  cose,  e  rite- 
nuto che  per  la  natura  del  dolo  la  legge  dichiara  la  reità 
nella  precognizione  e  nella  libertà  di  violare  il  suo  co- 
mando, ella  non  può  tener  dietro  alle  varie  specie  e  forme 
degli  atti  liberi  in  ragione  delle  diverse  attitudini  indivi- 
duali, o  dei  diversi  motivi  impellenti  ai  medesimi,  e  per- 
ciò mancano  i  dati  necessarii  alla  commisurata  varietà 
delle  pene;  e  se  queste  si  diminuiscono,  o  si  accrescono 
per  r istigazione,  per  le  minacce  imponenti,  non  è  già  per 
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naggiore  o  minor  quantità  del  dolo,  che  in  se  stesso  è 
ianle  ed  invariabile,  ma  per  altre  circostanze  da  esso 
Ito  diverse.  Inoltre  ammettendo  il  dolo  come  norma 
el  come  e  del  quanto  della  pena>9  egli  e  un  dolo  reale 
on  più  il  presuntivo^  quello  cioè  clic  stabilisco  la  legge 
falli  comuni,  e  sulla  maniera  più  costante  di  agire 
fumana  natura,  <«  ed  allora  il  legislatore  dovrebbe 
irosciogliere  ogni  vincolo  di  sanzione,  e  lasciare  aperto 
I  varco  ad  una  scusa  di  simulata  ignoranza  e  di  per- 
dila cognizione,  onde  sottrarre  o  diminuire  arbitraria- 
oente  le  pene  a  sovvertimento  delT  impero  delle  leggio 
!  p^er  la  sicurezza  sociale  le  hanno  comminale.    . 

E  parimente  insussistente,  al  dire  del  Romagnosi ,  il 
«ma  del  dolo  e  del  danno  per  la  norma  del  come  e  del 
info  della  pena,  perchè  e  T  uno  e  T  altro  si  dimostra- 
lo insuUicienti  per  sé  stessi  al  compimento  di  tale  fun- 
ne,  e  perchè  ambedue,  se  sono  indispensabili  per  poter 
;re  facoltà  di  punire,  non  possono  neppure  accompa- 
ili  suggerire  in  guai  maniera  e  fino  a  guai  segno  si 
)ba  punire,  al  che  mira  appunto  il  principio  che  si  ri- 
*ca  alla  misura  e  alla  quantità  delle  pene. 

Ma  se  ninno  di  questi  sistemi  può  valere  alla  giusta 
iduazione  delle  pene,  qual  altro  potrà  mai  stabilirsi? 
lello  della  spinta  criminosa^  risponde  il  Komagnosi,  Tu- 
^  e  la  sola  verace  norma  per  Gssare  la  qualità  e  la 
antità  di  tutte  le  pene. 
M  11  delitto,  egli  dice,  è  T oggetto  delia  pena,  e  colla 

[iena  può  essere  distornato;  la  ragione  dunque  per  cui 
a  pena  può  allontanarlo  deve  risiedere  in  ultima  guisa 
Delle  determinazioni  delle  cagioni  che  producono  il  de- 
lillo,  o  sia  nei  molivi  che  eccitano  ad  esso,  che  è  quanto 
dire  nella  spinta  criminosa.  ^  Ecco  la  ragione  teorica  che 
nduce  il  Romagnosi  ad  istabilire  così  fatta  norma  in 
tratto;  veggiamone  ora  Tapplicazione. 

Questa  spinta  criminosa  però,  continua  egli,  non  deve 
.'dorsi  it  dalla  qualità  e  dalla  quantità  escogitabile  sia 
degli  incitamenti,  sia  del  desiderio  dei  particolari  delin- 
quenti possibili;  ma  dalla  considerazione  delT  indole  ed 
euergia  originaria  e  comune  di  questo  desiderio  presso 
di  un  dato  popolo,  dalla  maggiore  o  minor  facilità  e 
consuetudine  di  soddisfarlo,  e  dalla  maggiore  o  minor 
presuntiva  lusinga  dì   sfugijire   la    penu^    per  cui  tale 
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4<  spinta  è  in  ragion  comporta  del  desiderio ,  della  facoltà 
u  di  soddisfarlo  e  della  lusinga  delT  impunità,  e  deve  es- 
ci sere  perpetua  e  comune ^  futura  e  presuntiva^  e  non  già 
M  reale  e  individuale^  abbracciando  delle  viste  generali  o 
a  complessive,  e  dei  fatti  consueti  e  futuri  di  un  dal<) 
^  popolo. 

ic  Tale  spinta  altresì  considerata  come  forza  impeU 
tt  lente  al  delitto,  è  valutabile  nella  qualità  dedotta  dalle 
u  cause  più  ordinarie  dei  delitti,  dalla  malvagità  cioè, 
u  dalla  licenzUj  dalf  eccesso  di  potere ,  e  dalV  impulso  al- 
u  trui^  e  nella  quantità  determinala  dal  grado  di  forza  del 
«  desiderio  y  delle  facoltà  delP esecuzione  del  delillo  e 
^  della  potenza  ad  {sfuggire  la  pena,  ma  non  con  una  mi- 
^  sura  che  presenti  un  confine  aritmeticamente  Unito,  ma 
M  semplicemente  approssimativo,  o  sia  con  una  misura 
u  media  delle  spinte  tutte  particolari  di  fattg,  »  onde  cono- 
sciute tutte  Queste  cose,  le  pene  alP  incontro  si  dovranno 
scegliere  nelle  qualità,  consultando  l^  indole  e  P energia 
della  spinta  criminosa,  o  sia  la  qualità  e  la  quantità  degli 
appetiti  del  delitto,  che  sono  sempre  la  cupidigia  o  la 
malevoleììza ,  e  nella  quantità  avendo  riguardo  alle  circo- 
gtanze  del  delitto,  o  sia  agli  atti  esterni  assegnabili  indica- 
tivi  della  massima  o  della  minima  spinta  a  delinquere. 

Ecco  colle  identiche  parole  delT  autore  esposta  la 
teoria  della  spinta  criminosa  ciregli  tanto  vagheggia  a 
preferenza  d'ogni  altro;  ma  possiam  noi  adottarla  in  teo- 
rica ed  in  pratica,  siccome  egli  vorrebbe  per  esser  la  più 
{;iusta,  e  la  più  utile  in  un  ben  regolato  magistero  pena- 
e?  Queste  poche  osservazioni,  che  sottoponiamo  al  giu- 
dizio del  pubblico,  dimostreranno  quanto  per  noi  si  vada 
lungi  da  così  falla  sentenza,  senza  presunzione  però  che 
il  torto  sia  d^  altrui,  piullosto  che  dalla  parte  nostra. 

E  innegabilmente  assurdo  ed  erroneo  il  sistema  di 
dedurre  la  quantità  delle  pene  da  quella  del  dolo  e  del 
danno  separatamente  presi,  siccome  è  indubitato  che 
Funo  e  P  altro  considerali  nelP  intrinseca  e  semplice  loro 
natura,  lungi  dal  presentare  dei  termini  commensurabili 
delle  pene  per  la  proporzionata  loro  graduazione,  non  of- 
frono che  gli  elementi ,  siccome  dico  il  Komagnosi,  del 
quando  debba  punirsi;*  ma  tulio  ciò  per  altro  non  prova 
che  il  Romagnosi  nella  spinta  criminosa  abbia  proposto 
un  sistema  o  migliore  o  diverso  da  quelli  già  accennati. 
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(leirìinpiinila,  perchè  sopra  dì  (juesU  non  solo  agiscono 
tulle  le  circoslanzc  fisiche,  polìliche,  morali  ed  economi* 
che  di  queslo  popolo,  ma  ben  anco  tulle  le  indmduali 
medie  a  cui  si  deve  aver  riguardo  nel  delerminare  la 
spinla  generale  e  media  al  delillo:  quindi  attesa  questa 
JDfinila  variabilità  di  elemenli,  che  si  alterano  in  più  ed 
in  meno  ad  o^ni  istante,  riesce  impossibile  che  la  spinta 
criminosa  abbia  a  tenersi  come  la  norma  per  graduare 
giustamente  le  pene. 

In  pratica  poi,  a  quanti  inconvenienti  ed  a  quante 
difficoltà  non  andrebbe  ella  soggetta?  Non  può  adope- 
rarla il  legislatore ,  o  almeno  assai  difficilmenle,  perchè 
non  è  cosa  si  agevolo  il  fissare  delle  medie  sul  desiderio 
e  sulla  potenza  che  possono  avere  i  cittadini  a  cominet« 
tere  piuttosto  un  delitto  che  un  altro,  e  il  contempcrare 
r  eccesso  ool  difetto  nel  concorso  di  quesli  elementi  sem- 
pre incostanti  e  variabili;  non  giova  al  giudice,  perchè 
egli  trovasi  nella  slessa  incertezza  allorché  debba  secon- 
dare le  viste  della  legge  nella  latitudine  della  pena,  che 
rimette  al  suo  discernimento;  infine  produce  degli  assurdi^ 
perchè  avendo  riguardo  unicamente  alla  spinta  criminosa 
nel  delitto,  presa  nel  suo  stretto  significato,  non  se  ne 
punisce  il  danno,  e  perchè  un  delitto  men  grave  dovrebbe 
dichiararsi  più  punibile  d^un  atroce  attesa  la  spinta  mag- 
;;iore  pel  primo,  anzi  che  pel  secondo,  fino- al  punto  di 
lasciare  impunito  T  atrocissimo,  supponendolo  impossibi-^ 
le,  come  fece  Solone  del  parricidio  per  mancanza  di  de** 
siderio,  di  potenza,  o  sia  di  spinta  criminosa. 

Queste  rifiessioni  ci  persuadono  che  il  sistema  del 
Romagnosi  della  spinta  criminosa  sia  una  perfeziono  spe- 
culativa ed  ideale  impossibile  a  verificarsi  nelle  cose  uma- 
ne, e  non  dissimile  da  quelle  teorie  dei  fisici,  che  pas- 
sando dai  calcoli  mentali  alla  pratica,  si  smentiscono  per 
r  urto  degli  attriti  e  delle  resistenze,  e  per  la  diversa  non 


porsi  air  appli 

una  opinione ,  che  ne  spiace  di  veder  dissenziente  dalle 


tanto  altre  sue,  che  con  un  senlimcnlo  di  vero  amor  pro- 
prio fummo  sinora   conienti    di  seguire.   Si   potrebbe  a 
tutto  ciò  anche  aggiugnere,  die  tale  sistema  poi,  scambiati 
i  termini,  si  risolve  in  quello  del  dolo  e  del  danno  cumu- 
lalivnmenle  presi,    in   quanto   che  al  dolo  corrisponde  il 
desiderio  del  delitto ,   che  è  nullo  senza   la  malvagia  in- 
tenzione di  delin(|uere,  o  sia  senza  il  dolo,  e  in  quanto 
che  col  danno  s'identifìca  la  potenza  al  delitto,  ed  anche 
la  lusinga  delP  impunità,  che  lo  rendono  o  possibile,  od 
eiTettiyo,  secondo  la  loro  maggiore  o   minor  entità;  ed 
ove  qui  piacesse   alT  autore  di   rinunciare  per  un  tale  ri- 
guardo  alla  novità  delle  proprie  idee,  noi  di  buon  grado 
ci  troveremmo  seco  lui  d'accordo,  essendo  il  sistema  del 
dolo  e  del  danno,  presi  complessivamente,  il  più  semplice 
ed  il  più  sicuro  pel  calcolo  approssimativo  delta  quantità 
delle  pene  attese  le  gradazioni  che  aver  possono  entram- 
bi, se  non  in  sé  stessi,  che  sono  semplici,  particolarmente 
il   dolo,    per  le  circostanze  che  li   accompagnano   e  pei 
motivi  più  o  n>eno  impellenti,  che  sono  inseparabifi  dalla 
volontà  di  delinquere,  o  sia  dal  dolo  medesimo. 

Dopo  tutto  ciò  noi  poniamo  termine  al  dir  nostro, 
desiderosi  più  che  mai  cìie  «come  Fopera  già  analizzala 
testifica  quanto  si  fece  dagF  Italiani  nella  criminale  legi- 
slazione onde  compire  il  grandioso  edifìcio  della  sua  ri- 
forma dal  Beccaria  e  dal  Filangeri  sì  gloriosamente  intra- 
presa, coìsì  ella  divenga  il  più  lieto  presagio  di  quello  che 
verrà  operato  per  recarla  a  quel  grado  di  ultima  perfe- 
zione, per  cui  solo  prosperano  fiorenti  e  secure  le  nazioni 
e  trapassano  cari  e  venerandi  alla  posterità  i  nomi  de'  le* 
gisiatori  che  le  hanno  governate. 

ISOTA. 

In  quali  malerie ,  co«  qual  ordine ,  e  fino  a  qual  segno  le 
autorità  costituite  possono  stabilire  pene  regolamentari  F 
Come  procedere  si  deve  nei  rispettivi  giudizii? 

Se  havvi  diritto  di  esclusiva  pertinenza  della  sovra- 
nità, e  a  cui  si  possa  eminentemente  attribuire  la  qualità 
di  diritto  assoluto  di  maestà^  egli  è  certamente  qutllo  di 
statuire  le  pene  di  un  .  ordine  qualunque.  Questo  diritto 
nella  sua    prima  origine  è  cosi    inerente  alla   personalità 
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complessiva  dello  Slata,  che  non  può  essere  esercitalo  se 
DOQ  dalla  persona  che  trovasi  investita  del  potere  legisla*' 
tivo.  LfO  sUluire  una  pena  importa  essenzialmente  il  pre- 
cetto di  fare  o  non  fare  una  cosa  qualunque  sotto  la 
comminazione  della  pena  medesima. 

Qualunque  magistratura  pertanto,  qualunque  autorità 
0  persona ,  fuori  del  legislatore,  che  da  se  stessa  si  arro- 
ghi la  facoltà  di  imporre  o  di  vietare  una  cosa  sotto  san- 
Kiooe  penale,  si  rende  rea  d'usurpazione  del  diritto  legi- 
slativo, ed  è  punita  dalla  legge. 

Se  dunque  certe  autorità  potranno  in  qualche  ma- 
teria comminar  pene,  ciò  non  potrà  avvenire  che  in  forza 
d'una  legge  formale,  la  quale  abbia  attribuita  loro  tale 
facoltà,  coir  indicare  contemporaneamente,  almeno  in  gè*" 
nerale  ^  tanto  la  materia  sulla  quale  possono  statuire  in 
via  penale,  quanto  la  specie  e  il  grado  della  pena  che  pos- 
sono annettere  alla  rispettiva  violazione.  Allora  il  dato 
magistrato  o  funzionario  agisce  in  forza  d'una  espressa 
delegazione  legislativa,  la  quale  essendo  una  vera  ecce- 
zione del  principio  generale  che  riserba  al  solo  sovrano 
la  facoltà  di  statuire  le  pene,  non  può  estendersi  al  di  là 
della  materia  attribuita,  nò  può  variare  la  specie^  ne  ecce- 
dere ì  congni  della  pena  inaicata  dall' alto  della  delega- 
zione medesima. 

Ma  benché  l'autorità  delegata  si  trovi  investita  del 
potere  di  fare  particolari  regolamenti  su  di  una  data  ma«> 
leria,  e  di  stabilire  le  date  pene;  ciò  non  ostante  ella  ec- 
cede i  suoi  poteri  e  si  rendo  rea  d'  usurpata  legislatura  , 
sia  estendendo  la  facoltà  commessa  ad  oggetti  non  de- 
mandati dal  legislatore,  sia  applicando  o  aggiungendo 
negli  oggetti  stessi  a  lei  demandati  pene  di  specie  diverse 
da  quelle  che  furono  disegnate  dal  legislatore,  sia  aggra- 
vandone  la  misura  prestal)ilita  dal  legislatore  medesimo. 

E  siccothe  può  accadere  che  quantunque  il  legisla- 
tore abbia  accordato  ad  una  data  autorità  la  facoltà  di  fare 
o  regolamenti  o  «ordinazioni  penali  in  un  dato  oggetto, 
ciò  non  ostante  ne  abbia  attribuito  il  giudizio  ad  una  au- 
torità diversa;  così  ne  segue  che  la  stessa  autorità  ordina- 
trice commette  un  eccesso  di  potere,  e  si  fa  rea  di  usur- 
pata competenza,  arrogandosi  il  giudizio  e  l'applicazione 
della  pena  da  lei  medesima  stabilita  su  di  un  dato  oggetto 
o  sa  una  data  materia^ 
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Dair  altro  canto  raulorilà,  a  cui  fu  commessa  la  prò-» 
ccdura  e  il  giudizio  penale  per  violazione  di  un  dato  re» 
gelamento,  commette  un  eccesso  di  potere,  prestando  la 
sua  autorità  5  e  pronunciando  un  giudizio  penale  in  con- 
seguenza di  un'ordinazione  regolamentare  dell'altra  auto- 
rità ,  se  questa  abbia  ecceduti  i  poteri  a  lei  commessi  dal 
legislatore. 

Per  la  qual  cosa  la  regolarità  di  siffatti  giudizi!  esige, 
che  l'autorità  giudiziaria  destinata  ad  applicare  lo  pene 
comminato  in  un  regolamento,  o  in  una  ordinanza  di  una 
autorità  diversa  dalla  legislativa: 

1.®  Indichi  nel  giudizio  la  legge  colla  quale  l'auto- 
rità autrice  del  regolamento  o  dell'ordinanza  fu  espres- 
samente abilitata  a  statuire  in  via  penale  sul  dato  oggetto 
o  sulla  data  materia,  accerìnando  il  luogo  e  l'articolo   da 


cui  risulta  positivamente  la  facoltà  accordala. 
\t,^  Alleghi  il  testo    formale   dell' ordinazi 


one,  o    de^ 


risulta  che  la  data  azione  o  ammissione  fu  colpita  da 
pena. 

Senza  di  questi  requisiti  il  giudizio  è  nullo. 

Oliando  poi  accadesse  che  l'autorità  destinala  a  giu- 
dicare trovasse  che  non  si  possono  verilìcarc  t  due  eslremi 
suddetti  sia  perché  ne  mancano  le  prove,  sia  perchè  Tau- 
torilà  ordinatrice  della  pena  eccedelle  in  qualche  punto 
i  suoi  poteri,  secondo  le  premesse  avvertenze,  in  tal  caso 
l'autorità  incaricata  del  giudizio  deve  dichiarare  di  non 
poter  essa  giudicare  del  fatto  denunziato,  allegandone  il 
motivo,  benché  il  fallo  slesso  constasse  d'altronde  indubi- 
tatamente. 

Tutto  il  fin  qui  dello  osservar  si  deve  sia  che  l'auto- 
rità destinata  a  giudicare  appartenga  all'ordine  giudiziario, 
sia  che  appartenga  all'ordine  amministrativo,  imperocché 
si  all'una  che  all'altra  é  vietalo  di  rendersi  rea  o  complice 
d'una  usurpazione  del  potere  sovrano,  e  di  allentare  di 
proprio  arbitrio  alla  libertà  ed  alla  proprietà  dei  citta- 
dini. Le  autorità  pertanto,  alle  quali  ò  commesso  di  ve- 
gliare per  la  conservazione  dell'ordine  delle  competenze, 
debbono  di  ufficio  non  preterir  mai  di  reprimere  gli  abusi 
che  su  di  ciò  pervenissero  a  loro  cognizione ,    comunque 
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tenui  sembrassero  loro  gli  oggelli  su  do^ quali  fosse  per 
avvcnliira  cadutu  ta  violazione.  Tutto  è  iinporfante  la  ma- 
teria di  competenza  da  qualunque  lato  si  consideri  la  cosa. 
Forse  potrebbe  sembrare  a  taluno  che  il  rifiuto  a 
giudicare  in  via  penale  sopra  un  fatto  che  viene  denun-* 
ciato  come  viola:^iohe  di  un^ ordinazione,  p  di  un  regola- 
mento d'una  data  autorità,  e  che  difalti  risulta  tale, possa 
riescire  incompetente,  allorché  (per  esempio)  un  giudice 
di  pace  o  un  tribunale  correzionale  sono  provocati  ad 
applicare  una  data  pena  incorsa  per  violazione  d'un  re- 
golamento d^  un  prefetto  o  d^una  municipalità,  o  di  un*a(« 
Ifa  qualunque  autorità  amministrativa  in  oggetti  anche 
amministrativi  per  la  ragione  che  il  rifiuto  involge  un 
giudizio  precedente  dMncompetenza  della  stessa  autorità, 
che  pare  riservato  alP  autorità  del  sovrano.  Ma  in  ciò  si 
commetterebbe  errore,  (Confondendo  gli  oggetti  che  la  legge 
vuole  riservati  alPautorità  amministrativa  cogli  oggetti  che 
essa  commette  alla  cognizione  di  qualunque  autorità  giu- 
diziaria. Minna  legge  ha  mai  detto  ai  giudici:  ubbidite 
alta  cieca  a  tutti  gli  ordini  e  regolamenti  dei  prefetti  ^  e 
delle  municipalità ,  o  di  altra  autorità  subalUma  al  legi-- 
slatore:  io  vi  ordino  di  prestare  l^ opera  vostra  a  qualun» 
que  loro  ordinazione:  ma  ha  detto  bensì:  io  vi  proibisco 
d'ingerirvi  negli  affari  dell^amministrazione  e  di  annullare 
atti  amministrativi.  Non  possono  dunque  t  giudici  dichia- 
rar nullo  un  regolamento  o  un'ordinanza  incompetente 
di  un'autorità  amministrativa;  ma  possono  bensì  negare 
d'interporre  la  loro  autorità  in  un  oggetto  cui  la  legge 
anticipatamente  condanna  come  illegale,  ed  usurpativo 
della  podestà  legislativa,  e  che  essa  punisce  come  crimi- 
nosb.  Il  criterio  per  decidere  ciò  è  così  positivo  e  preciso, 
che  niun  giudice  può  correre  pericolo  di  errare.  Esiste 
0  no  una  legge  formale  che  espressamente  attribuisca' 
al  prefetto,  alla  municipalità,  o  ad  altra  autorità,  di 
statuire  in  via  penale  sul  aetto  oggetto?  Qual  è  la  specie, 
qual  è  il  grado.della  pena  posta  a  disposizione  del  prefetto, 
della  municipalità  o  dell  altra  autorità  amministrativa? 
Ecco  quistioni  di  fatto,  per  decidere  le  quali  non  abbiso^ 
guano  che  occhi  e  una  comune  intelligenza  della  dispo- 
sizione letterale  della  legge.  La  risposta  risulta  essa  af- 
fermativa? Allora  i  giudici  procedono  al  giudizio.  Risulta 
essa  negativa?  Allora  i  giudici  o  i  tribunali  debbono  aste* 


ncrsi  dal  giudicaro.  Perchè  ciò?  Perche  la  légge  stessa  ^ 
incominciando  dalla  costituzione  e  discendendo  fino  ai  più 
minuli  regolamenti,  vieta  a  qualunque  autorità  sì  giudi- 
ziaria che  amministrativa  di  offendere  ne  direttamente  né 
indirettamente  gli  attributi  della  sovranità,  e  di  colpire 
verun  cittadino  con  procedure  e  con  atti  penali  se  non 
in  virtù  d^  una  espressa  e  positiva  disposizione  delPauto- 
rità  legislativa;  e  contemporaneamente  ingiunge  ai  gin-* 
dici  di  non  prestare  il  loro  ministero  che  in  conseguenza 
della  disposizione  della  legge.  A  lei  sola  spetta  di  sotto- 
porre immediatamente  o  mediatamente  a  vincolo  ed  a 
pena  le  azioni  o  le  omissioni  sia  dei  cittadini  sia  dei  fun- 
zionari stessi  da  lei  proposti  per  T amministrazione  della 
cosa  pubblica:  a  lei  sola  spetta  di  ordinare  fino  a  qual 
punto  un^  autorità  costituita  debba  prestare  sussidiaria* 
mente  il  suo  ministero  ad  un^altra  autorità. 
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PUBBLrCATO  llf  TIBNNA 

INTORNO  ALLA  GENESI  DEL  DIRITTO  PENALE. 

INella  Memoria  che  pubblicammo  nel  voi.  XXVI  di 
questi  Annali  intorno  alla  Società  istituita  in  Inghilterra 
All' oggetto  di  propagare  le  notizie  relative  alT  abolizione 
della  pena  di  morte,  abbiamo  fatto  conoscere  in  tutta  la 
sua  magistrale  evidenza  le  profonde  vedute  di  Gian  Do- 
menico Uomagnosi  intorno  al  vero  fondamento  del  diritto 
di  punire,  fondamento  da  cui  dipendono  le  guarentigie 
della  pubblica  sicurezza,  senza  cui  non  esiste  neppure  il 
campo  su  cui  raffermarsi  Teconomica  prosperità.  Le  dot- 
trine manifestale  da  quel  nostro  sapiente  collaboratore 
erano  state  da  lui  attinte  alla  sua  Genesi  del  diritto  pe- 
na/e, opera  che  è  per  V  Italia  il  testo  di  pubblico  inse- 
gnamento in  molte  Università,  per  la  Germania  è  ritenuta 
come  libro  veramente  classico,  e  valse  anche  di  guida  alla 
redazione  del  progetto  di  Codice  dei  delitti  e  delle  pene 
p?l  Ducato  di  Wùrtemberg,  e  persino  negli  Stati  Uniti 
4]America  venne  tradotta,  ed  ha  in  que'  lontani  paesi  ra- 
Ricala  la  vera  scuola  filosofica  del  diritto  criminale.  Noi 
.volfoimo  qui  rammentare  resistenza  di  questo  stupendo 
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lavoro,  non  per  ricordarlo  a^ nostri  connazionali,  presso 
cui  è  questa  una  produzione  per  cosi  dire  popolare,  ma 
per  rivendicarne  la  memoria  presso  un  popolo  estero  a 
noi  vicino,  presso  cui  vennero  non  ha  guari  pubblicamente 
agitate  le  più  scabrose  questioni  di  ragion  penale,  e  nes« 
suno  dei  dispulanti  diede  saggio  di  avere  attinto  ai  prin^ 
cipii  delle  buone  e  sane  dottrine.  Eppure  ad  un^  opera 
periodica  di  riputazione  europea  che  in  quel  paese  si  stampa 
il  libro  del  nostro  Romagnosi  era  stato  replicatamente 
inviato,  ma  nessuno  di  que^  redattori  si  volle  mai  degnare 
di  neppure  accennarne  il  titolo.  I  nostri  lettori  ci  avranno 
già  precorso  col  pensiero,  e  non  occorre  che  loro  diciamo 
essere  appunto  la  Francia  quel  paese  a  cui  qui  alludere 
volemmo. 

Per  mostrar  dunque  ai  Francesi  che  non  si  vollero 
curare  di  un^opera  che  tutta  Europa  ha  acclamalo  per 
Tunica  che  meglio  tratti  la  ragion  penale,  noi  divisammo 
di  qui  riprodurre  la  conchiiisione  del  giudizio  che  intorno 
alia  Genesi  del  diritto  penale  pronunciò,  non  ha  guari ,  il 
signor  dottore  Gerolamo  da  Scari  di  Vienna  nell  accredi' 
lato  Giornale  di  Giurisprudenza  che  in  quella  capitale  si 
pubblica  da  alcuni  anni  con  luminoso  successo. 

u  lo  mi  sono  sforzato  (dice  il  signor  Scari)  per  quanto 
ristiluto  di  questo  giornale  il  concede,  di  rendere  il  più 
possibilmente  completo  ed  esatto  questo  transunto.  A  ciò 
m'indusse  e  la  vera  gravità  delTopera  e  la  considerazione 
che  Romagnosi  non  è  scrittore  del  quale  si  possa  con  leg« 
gerezza  giudicare;  e^erciò  con  questo  estratto  ho  voluto 
agevolare,  per  quanto  mi  fu  possibile,  il  giudizio  ai  lettori, 
riputando  io  poca  modestia  il  presentare  come  decisiva 
Topinione  mia  su  un  così  pregevole  e  profondo  pensatore. 

M  L^opera  è  scritta  con  uno  stile  assai  corretto  ed 
energico.  II  diritto  di  punire  vi  è  dimostrato  pienamente 
e  fondatamente,  e  le  sue  condizioni  e  modificazioni  sono 
indicate  e  spiegale  giusta  i  principii  del  diritto  e  della  pò-* 
litica  con  tutta  la  forza  di  un  filosofo  e  di  un  giurecon- 
sulto che  pensa  da  sé.  Qualunque  legale,  il  cui  gusto  non 
sia  corrotto  a  segno  di  vilipendere  tutto  ciò  che  non  è 
legge  positiva,  non  nolrà  scorrere  quest^opera  senza  trarne 
molta  importante  eu  utile  istruzione.  Ma  di  altissimo  van- 
taggio debb'esserc  a  coloro  che  studiano  i  rapporti  politici 
della  Icj^islazione  penale  o  hanno  una  qualche  parte  nel 
determinare  le  leggi  criminali. 
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u  Nelle  sue  meditazioni  sul  dirillo  di  puuirc,  Roma-^ 
gnosi  ha  saputo  cosi  bene  accordare  la  conservazione  della 
comune  sicurezza  col  rispetto  dovuto  alfindividuo  ;  così 
luminosamente  svolgere  Finfluenza  dei  principi!  politici 
die  promuovono  il  nen  essere,  la  religione,  reducazioiic 
e  Fonorate^sza  sulla  punizione  dei  delitti;  così  saggiamente 
dedurre  Puna  dalPallra  l'ardue  dottrine  delPimpunità  do- 
vuta al  colpevole  proponimento  meramente  interiore,  e 
della  giusta  punizione  dovuta  alPatlentato  comunque  in- 
nocuo e  della  giusta  misura  di  questa  e  di  o^ni  altra  pena 
io  generale,  e  così  egregiamente  rischiarare  Tindole  e  Tap- 
plicazione  dei  vari!  generi  di  pene,  che  non  si  può  esitare 
a  riconoscere  come  ampiamente  fondala  la  fama  che  lo 
proclama  Tltaiia  per  uno  dei  più  valenti  giureconsulti  di 
quel  bel  paese.  Presso  di  lui  l'eloquenza  non  usurpa  mai 
il  luogo  a  convincenti  raziocini!,  ma  pure  ei  sa  farne  uso 
opportuno  quando,  infervorato  pei  sacrosanti  interessi  del- 
Pumanita  e  delPordine  sociale,  vuol  convincere  altrui  della 
propria  opinione,  o  combattere  gli  opposti  errori  e  pre- 
sentarli nel  vero  loro  aspetto  e  colla  sequela  dei  loro  per- 
niciosi effetti. 

(<  L^importanza  e  la  difficoltà  delTargomento  ben  giu- 
stificano la  mole  delPopera.  Però  gioverebbe  e  al  comodo 
maggiore  dei  lettori  e,  come  io  credo,  alla  più  facile  in- 
telligenza delfopera,  se  le  frequenti  premeste  e  le  dichia- 
razioni del  motivo  per  cui  si  segua  tale  piuttosto  che  tal 
altro  metodo,  e  le  enumerazioni  delle  cose  già  esposte  e 
di  ciò  che  in  seguito  si  verrà  a  dire,  le  difTuse  ricerche 
per  determinare  il  preciso  stato  della  questione,  e  le  pro- 
posizioni intermedie  che  dividono  Taltenzione  ,  venissero 
omesse.  Ma  bisogna  pur  confessare  che  la  mancanza  di  la- 
vori preparatori!  (almeno  per  Tltalia)  e  Tindolc  tutta  {iro- 
pria  delle  sue  idee  avrà  più  volte  obbligato  Tautore  ad 
una  maggiore  diffusione,  che  però  non  degenera  in  vani- 
loquenza;  poiché  Romagnosi  è  troppo  ricco  di  pensieri, 
né  può  trattenere  sé  medesimo  e  i  suoi  lettori  con  vuote 
parole,  sarebbe  eziandio  a  desiderarsi  per  la  più  facile  in- 
telligenza di  molti  passi  che  Fautore  avesse  fatto  maggior 
uso  d^esempli.  La  loro  mancanza  mi  si  fe^e  maggiormente 
sentire  nella  per  sé  stessa  ardua  ed  astratta  dottrina  del- 
Tattentato. 

«  Potrebbe  sembrare  strano  ad  alcuno  che  Romagnosi 
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per  sociela  non  intenda  una  giuridica  colleganza  nata  da 
convenzione,  ma  una  unione  meramente  di  fatto,  il  che  in 
vero  sembra  opporsi  alPusitato  senso  del  linguaggio  giu- 
rìdico, k  me  sembra  però  che  la  causa  per  cui  Taulore 
attribuisce  al  vocabolo  società  questo  significato,  si  è  che 
egli  nella  fondazione  del  civile  consorzio  non  ammette 
contratto  alcuno.  Mon  è  qui  il  luogo  di  provare  la  giu- 
stezza di  tate  opinione:  io  volontieri  mi  astengo  dall  av« 
venturare  un  giudicio  su  una  quistione  di  tanto  momento 
la  cui  difficoltà  è  dimostrata  dalPistesso  dissenso  dei  pub* 
blicisti  più  illustri.  La  prima  e  la  terza  ragione  che  rau« 
(ore  nel  citato  luogo  ne  arreca  non  sono  senza  peso;  ma 
la  terza,  come  più  sotto  osserverò,  mi  pare  affatto  insus* 
sistente.  Mi  sembra  eziandio  contraddizione  il  negare  agli 
uomini  isolati  il  diritto  di  prevenzione  violenta ,  quando 
poi  questo  diritto  vien  concesso  a  una  gente  a  rispetto 
(leiraitra.  lo  non  posso  parimenti  convenire  neli^opinione 
esposta  nel  decimo  capitolo  della  prima  parte,  che  il  bi- 
sogno sia  il  fondamento  e  a  misura  del  diritto..  Quando 
anche  la  salisfazione  dei  bisogni  debba  riconoscersi  come 
Pultimo  motivo  che  rende  caro  agli  uomiui  il  diritto,  pure 
sì  può  considerare  come  titolo  e  misura  del  diritto  la  mera 
assenza  di  ogni  contrasto  colla  ragione  e  la  condizione  che 
nissuno  ne  rimanga  offeso.  Che  se  vogliasi  riguardare  il 
bisogno  come  misura  del  diritto,  insorge  tosto  la  que- 
slìone:  a  chi  spelli  determinar  questo  bisogno;  e  qualora 
sia  affatto  impossibile  determinarlo,  ne  proviene  una  to* 
tale  incertezza  al  diritto. 

i€  Da  questa  asserzione  vien  quindi  Fautore  condotto 
anche  alla  conseguenza  che  un  più  imperioso  ed  impor- 
tante bisogno  è  fondamento  di  un  diritto  più  valido  al 
quale  deve  cedere  ogni  diritto  appoggiato  a  un  bisogno 
meno  forte.  Perciò  sostiene  egli  la  giuridica  necessità,  e, 
ciò  che  fa  più  senso,  il  diritto  della  società  di  sacrificare 
alla  sua  salvezza  un  innocente.  - 

M  Poco  del  pari  io  posso  accostarmi  alP  opinione  che 
qualora  un  mandatario  ecceda  spontaneamente  nelf  ese- 
cuzione i  limili  del  mandato  criminoso  ne  ricada  la  re« 
sponsabililà  penale  sul  mandante;  che  quindi  A,  per  esem- 
pio, il  quale  diede  mandato  a  B  di  battere  G,  qualora  il 
mandatario  mettesse  a  morte  G,  sia  riconosciuto  reo  di 
ouu'cidio.  Il  motivo  recatone  che   il  niandante  per  timore 
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della  maggior  pena  nel  caso  che  il  mandatario  eccedesse 
i  lìmiti  del  mandato,  si  asterrà  dal  sospingerlo  al  delitto, 
mi  sembra  insufficiente.  Un  delinquente  non  può  essere 
punito  se  non  in  ragione  della  sua  esterna  azione  intra- 
presa con  doloso  proponimento.  Ora  nel  caso  accennato 
il  mandante  non  ha  intrapreso  che  T azione  criminosa  di 
mandato  che  termina  colle  battiture,  e  non  può  quindi  es- 
ser punito  che  per  quella. 

a  Egualmente  mal  fondata  mi  sembra  Passerzione  che  il 
dovere  d^osservare  i  patti  non  abbia  fondamento  che  nella 
necessita  di  conservare  la  società ,  e  questa  è  la  seconda 
ragione  che  P  autore  arreca  per  mostrare  che  la  società 
civile  non  può  esser  basata  sopra  contratti.  (Qualora  si  do- 
vesse pur  cercare  questa  ragione  nei  rapporti  politici,  Tin- 
leresse  anche  di  un  unico  individuo  (cioè  dei  contraente) 
non  sarebbe  di  bastevole  motivo  per  rendere  doverosa  la 
conservazione  dei  patti?  E  quando  non  basta  Tintcressc  di 
un  individuo,  come  potrà  avere  questa  efficacia  l'interesse 
della  società ,  il  quale  infine  non  può  essere  considerato  che 
come  la  somma  di  tutti  i  legittimi  diritti  dei  membri 
della  società  stessa?  Non  si  può  riconoscere  la  società  che 
come  una  persona  morale,  e  se  essa  e  il  titolo  fondamen- 
tale della  validità  dei  patti^  questo  si  deve  trovare  anche 
nella  persona  dell'individuo^  finché  Tuomo  è  veramente 
uomo. 

«<  Inoltre  mi  pare  che  T  opinione  annunziata  nel  VI 
Capitolo  della  VI  Parte,  non  doversi  cioè  punire  come  qua- 
lificato il  furto  di  istrumenti  rurali  in  campagna  aperta, 
non  sia  posta  fuori  di  ogni  dultbio.  Perche  mi  pare  che 
in  simile  caso  il  ladro  prevalendosi  della  dura  condizione 
dcir agricoltore,  il  quale  solo  con  indicibile  difficoltà  po- 
trebbe meglio  custodire  i  suoi  attrezzi,  mostri  una  catti- 
veria maggiore.  Ora  ogni  qualvolta  il  delinquente  mostra 
una  maggior  malignità  deve  essere  raffrenato  con  una  pena 
più  grave.  L^autore  trova  contraddittorio  il  punir  grave- 
mente i  furti  delle  cose  chiuse,  appunto  perchè  son  chiuse, 
e  poi  punir  gravemente  il  furto  delle  cose  giacenti  in  cam- 
pagna aperta,  appunto  perchè  sono  alP aperta,  e  pensa 
che  alla  fine  non  rimarrebbe  più  alcun  furto  da  punirsi 
come  semplice,  stantechè  tutte  le  cose  o  stanno  in  luogo 
chiuso  o  stanno  in  luogo  aperto,  e  sì  nelPuno  che  nel- 
r altro  caso  il  furto  sarebbe   sempre  qualificato.  Però  sì 
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dovrebbe  por  mente  esser  falso  che  il  furto  degli  stru- 
menti rurali  in  campagna  aperta  si  soglia  punire  mag** 
giormente  pel  solo  motivo  elidessi  giacciono  non  custoditi. 
La  maggior  pena  si  stabilisce  solo  in  contemplazione  della 
necessità  in  cui  è  V  agricoltore  di  abbandonare  senza  cu- 
stodia le  cose  sue,  la  quale  deve  esser  nota  al  delinquente. 
La  circostanza  poi  che  fra  tante  cose  soggette  a  furto  e 
giacenti  senza  custodia  solo  alcune,  come  per  esempio 
li  strumenti  rurali^  sono  considerati  come  materia  di 
urto  qualificato,  prova  chiaramente  che  Tesser  le  cose 
non  custodite  non  è  per  sé  solo  il  titolo  che  giustifica  la 
maggior  pena.  I  motivi  adunque  per  cui  il  furto  degli 
strumenti  agrarii  è  più  gravemente  punito  non  ci  sem- 
brano così  insussistenti  come  Romagnosi  e  d'opinióne. 

u  Questi  sono  alcuni  dei  casi  più  rilevanti ,  nei  quali 
le  ragioni  recate  dalf  autore  non  mi  han  potuto  del  tutto 
convincere.  11  citare  altre  minuzie  o  il  discutere  più  oltre 
su  quelle  da  me  già  rilevate  mi  condurrebbe  ad  una  diffu- 
sione non  concessami  dai  limiti  di  questo  giornale. 

tf  Del  resto  il  proponimento  che  Romasnosi  mani- 
festò nella  prefazione,  di  astenersi  da  ogni  illusione  allo 
stato  positivo  delle  leg^;!  penali  presso  qualsivoglia  na- 
zione, fu  in  tutta  Peperà  religiosamente  osservato.  99 
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JIP  incominciamento  di  questo  libro  vi  chieggo  la 
jzia  di  leggerlo  con  attenzione.  Benché  io  non  abbia 
messe  quelle  nozioni  espresse^  le  quali^  a  guisa  di  anelli 
ermedii^  sereono  a  connettere  le  più  lontùne  idee;  quan^ 
ique  io  abbia  qua  e  là  sparse  alcune  simìHtudini^  a  fine 
'o  di  rendermi  vie  più  intelligibile^  e  non  mai  di  sosti- 
irle  alle  vere  prove ,  nulladimeno  ho  dovuto  per  lo  più 
tìcentrarmi  in  quelle  astrazioni  e  in  quei  nessi ,  che 
ma  richiesti  dal  metodo  deW  analisi  e  daW  indole  del 
!0  soggetto. 

Soventi  volte^  deviando  dal  cammino  più  breve  condu- 
Hie  allo  scopo  propostomi ,  mi  son  fatto  lecito  di  salire 
IO  a^ primi  principii  delle  cose^  e  di  derivarne  indi  la 
rtezza  delle  mie  riflessioni.  Lungi  che  tale  procedere  det- 
to mi  fosse  da  uria  mal  intesa  brama  di  far  pompa  di 
tensione  di  spirilo  ,  vi  sono  sfato  per  lo  contrario  spinto 
io  malgrado.  Chi  più  di  me  sentir  poteva  che  tali  di- 
essioni  frapposte  al  progresso  diretto  de^  raziocina^  sco- 
indo  fra  di  loro  le  idee ,  e  quindi  rendendone  più  mala- 
vale  i  paragoni  y  ne  difficoltavano  quella  immediata  e 
onta  comprensione  che  sì  mirabilmente  giova  a  far  sen- 
e  la  forza  della  verità  ?  Ma  pote\a  io  senza  rimorso 
escindere  dal  fare  tali  digressioni,  io^  che  essendomi  pre- 
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fisso  di  coiinwibèdre  ct<  miek  pémii^^  la  ì-DUuiltzza  ed  evi- 
denza maggio)  e,  non  i>edeva  fin  una  guisa  almeno  adattala 
al  mio  soggetto^  in  veruno  scrittore  di  Pubblico  Diritto  ne 
colla  dovala  e  precisa  eslensione  discussi ^  né  con  bastante 
accuratezza  circoscritti  e  lumeggiali ^  dirò  così^  i  principi i 
rigvardanli   quel  ramo  di  scienza  che  io  aveva  impreso  a 
tratiare?  In  esse  prime  prove  però  non  mi   sono  presa  li- 
cenza  né  di  lussureggiar  su  i  parlicolari  né  di  abbando- 
narmi 5  oltre  il  dovere  all'  analisi ,  anche  neW  esposizione 
de^  principii;   ma   bensì  coW  occhio   coslanlemente   rivolto 
allo  scopo  finale  del  mio  Iratlato  ^  ho  procurato  di  essere 
sobrio  nella  scella^  rislrelto   nelP  esposizione^  e  si  ordinato 
nel  giro^  talché  le  mie  idee  anche  le  pili  eccentriche  avessero 
una  certa  piegatura  ed  aspetto,  che  indeclinabilmente  le  ri- 
volgesse  al  centro  loro  comune. 

Se  per  avventura  il  mio  libro  cadesse  fra  le  $nàni  dì 
coloro  che  non  istimano  nn^  opera  se  non  a  riguardo  di 
uno  stile  seducente  di  vezzi  ^  piccante  di  motti  vivaci^  forti' 
per  i  sentimenti  arditi ^  agitato  pel  contrasto  delle  idee, 
sorprendente  per  le  novelle  prospettive ,  ed  elevato  infine  o 
per  le  grandi  vedute ,  o  per  le  raggruppate  lontanissime 
immagini  y  io  li  avverto  che  niente  di  tutto  questo  né  po- 
teva né  doveva  io  qui  jiorre  in  opera.  La  sentita  e  nuda 
verità  delle  cose ,  r  adequata  e  risaltante  accuratezza  del 
dirCj  il  saldo  e  progressivo  concatenamento  dc'pensieìù  sono 
i  soli  ornamenti  die  convengono  ad  una  discussione  metafi- 
sica^ ed  a  questo  segnatamente^  in  cui  una  logica  vigorosa 
deve  sostenere  i  raziocina  in   vìezzo  agli  urli   cagionati 

dalle  vertenze  de^Juspubblicistiy  e  porre  in  chiaro  una  delle 
parli  più  interessanti^  il  diritto  politico  naturale. 

Qui  l\'ffetto  della  verità  non  è  né  speculativo^  né  sfe^ 
rile;  perciò  chiunque  mi  disingannasse  da  qualche  errore 
da  me  adottato^  oltre  di  trattare  la  causa  della  verità^  ac- 
quisterebbe grande  diritto  alla  mia  riconoscenza. 


Finalmente  mi  si  permeila  di  conchiiidere  colta  prò- 
testa  del  celebre  Grazio,  la  quale,  al  par  che  a  lui,  di^nem 
a  me  necessaria  pei  tempi  nei  quali  il  mio  libro  va  a 
prodursi  al  pubblico.  «  Jnjuriam  rnihi  faciel  si  quis  me  ad 
u  nllas  nostri  scecvlì  controversia^  aut  nafas^  aul  quce  na- 
t.  sàtura  praevideri  possunl  respexisse  arbitratur:  f^ere 
ì:  enim  profiteor,  sicut  'mathematici  figuras  a  corporibus 
«  semotas  considerant ,  ita  me  in  jure  Iractando  ab  omni 
u  singulari  facto  abduxisse  animum  «  (I). 


H)  De  J.  /?.  et  P.  Pioleij.  §  58. 


6ENESI  DEL  DIRITTO  PENALE 


I3ÌTRODUZIONE 


cj:<^ 


Se  ò  cosa  importaaie,  anzi  un  diriilo  de' popoli,  che  la  legi- 
slazione non  oltrepassi  gì'  immutabili  confini  della  giusta  mùà^ra* 
zione  nel  decretare  le  pene,  egli  deve  altresì  essere  cura  della  se* 
eietà  tutta,  che  i  suoi  individui  sieno  persuasi  della  loro  giustizia. 
Quanto  è  desiderabile  all'  ordine  sociale  quell'  accordo  in  cui  il 
Feo  neir  alto  di  subiw  la  pena  dice  a  sé  stesso:  Io  me  la  sono 
meritata,  e  h)  spettatore  pronuncia  eh*  ella  è  giusta!  Questa  voce 
sollevala  dal  sentimento  indelebile  di  approvazione  pel  giusto  e 
pel  vero,  proprio  dell' Essere  imeUigeuie  e  raiorale,  è  l'oracolo 
della  stessa  Natura. 

Felice  quel  popolo  nel  quale  questo  sentimento  è  un  coope- 
ratore colla  legislazione!*  Si*  pufr  affi rmapc  che  allora  essa  approfitta 
ilei  soccorso  di  tutte  le  forze  della  ragiona,  di'll' opinione ,  dd 
senso  morale>»  e  spesso  della  religione  degli  uomini  per  arrestare 
o  almeno  ralleatare  la  fatale  sp;ma  verso  i  delitti.  La  vera  politica 
ehe  ben  comprende  quanto  tale  seDtimenta  da  si  sublimi  e  pos- 
senti prineipii  scosso  edaflurzata,  dia-  di  elevazione  e  di  energia 
alle  azioni  degli  iwamini  guidati  da-  lui*;  la  vera  politica  che  vede 
le  leggi  impotenti  ad  estendersi-  al  di  là  della  Imiitazione  essenziah* 
air  opera  degli  uomini,  e  che  perciò  non  potrebbero  conti*af)porre 
yn  ostacolo  a  ben  molte  imprevtduie  ed  oscure  sortite  delle  pas- 
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Sion»  perturbatrici  deir'armòiiia  soeiare  ;  fa  ter»  polìtie»»  a  eoi  tuu<) 
è  prezioso ,  allorché  tende  al  gran  fine  della  felicità  de*  popoli , 
s' impossessa  di  un  tale  soccorso ,  e  ne  fa  uno  stromento  efficace 
a  queir  effello  che  produrr  debbono  le  pene  sugli  animi  degli  in- 
dividui sociali. 

Sostituiscasi  air  opposto  nelle  menti  loro  la  persuasione  cIìr 
una  pena  non  sia  giusta.  All'istante  la  legislazione,  che  non  ha 
altri  ostacoli  di  ripercussione  che  quelli  dell'  eterna  sanzione  (i)  « 
scHtesi  costretta  a  sostener  sola  tutto  lo  sforzo  del  torrente  della 
mahagilà  che  trabocca  e  si  diffonde  da  lutti  que'  lati  ove  essa  o 
non  potè  o  non  seppe  contrapporre  un  argine  possente  ad  arre- 
starlo. Quindi  nel  tempo  d*  una  esecuzione  penale  scorgesi  da  un 
canto  h  malvagità  captiva  del  reo  che  si  rivolta  alle  leggi ,  nel 
mentre  che  dalPaitra  odesi  il  fremilo  dell*  indignazione  degli  spet- 
tatori ,  i  quali  riguardandole  come  espressioni  fattizie  *d'  una  vio* 
lenza  utile,  colla  voce  della  ragione  rinforzano  il  grido  della  com- 
passione che  gì' immedesima  coir  infelice  che  soffre,  e  si  sentono 
sempre  autorizzati  a  defraudarne  lo  spirilo  ed  a  limitarne  l' ef- 
fetto. Ecco  i  risultali  funesti  della  contraddizione  delle  leggi  pe- 
nali coi  sentimenti  e  la  persuasione  degli  uomini. 

Dimostrare  pertanto  V  esistenza  del  diritto  di  punire  ;  asse- 
gnarne il  fondamento  ;  tesserne  T  origine  naturala  o  metafisica  ; 
definirne  la  natura  intrinseca  ;  fissarne  i  giusti  con/i/ii,  e  determi- 
nare le  pi^oporzioni  esane  e  vere^  sarà  la  più  utile  speculazione 
a  cui  uno  serìttore  possa  applicarsi^  e  per  le  leggi  che  comandano, 
e  per  i  popoh  che  vi  uhbi^iiscono  (*). 

Tutte  queste  cose  ad  un  iratto  io  tenterò  colla  guida  di  una 
ragione  scevra  dalle  prevenzioni  de'  sistemi ,  dalle  deferenze  delia 
credulità,  e  dalle  impazienze  degli  ostacoli  che  si  attraversano  alle 
teorie  di  diritto.  Avrò  però  special    cura  di  promuovere   principii 


(i)  Gli  ostacoti  dell^opinione^  deUVduraaione  e  detta  religione  non 
cadono  sotto  il  potere  diretto  delle  Le^zgl  uuuiiie  sanzionate. 

(*)  Ld  pena ,  secondo  la  teoi*iai  dei  trattatisti*  e  speciiUmente  come 
opina  il  Beccaria  >  debb*  essere  neeessuria.  Ma  in  mezzo  a  tanta 
varietà  di  sentimenti,  lo  mezzo  aJle  diverse  circostanze  e  ai  varii  bi- 
sogni degli  Stali, eh!  potrà  fissare  il  grado  di  necessità»  se  non  In  legge? 
La  effettiva  applii'iiziooe  delta  pena  ai  eoJpcvoli  è  il  compimento  della 
sociale  giustizia.  La  proporzione  della  medesima  colla  qualità  del  de- 
litto formò  sempre  lo  sco<;Uo  del  legislatore ,  non  essendo  possibile  a 
nessun  Codice  enumerare  tutte  le  circostanze  che  possono  attenuare 
od  aggravare  V  azione  delittuósa.  Onanto  è  diverso  il  crearsi  in  meute 
dall'  applicare  all'  uso  pratico  un  sistema  di  legislazione. 


laminosi,  onde  soddisfare  oll'imporiante  ricerca,  se  ai  sovrani  della 
terra  competa  un  vero  diritto  di  punire  colla  morte;  ricerca  che 
divide  i  seniimenii  di  celebri  pensatori,  e  nella  quale  non  mi  cre- 
derà mai  permesso  di  ommeitere  quelle  attente,  imparziali  e  ben 
applicate  indagazioni ,  che  assicurano  alPautore  ed  a  chi  legge  la 
scoperta  della  verità. 


CAPO  UNICO. 

Qììah  direzione  debbano  prendere  le  nostre  ricerche  per  iscoprire 
V  esistenza  ed  origine  del  diritto  di  punire. 

Alla  sicurezza  di  un  invasore  del  trono  è  necessario  lo  estir- 
pare tutti  i  rampolli  della  famiglia  che  regnava  prima  di  lui,  dice 
Machiavello.  Avrii  egli  dunque  diritto  a  ciò?  É  troppo  assurda  e 
scellerata  questa  conseguenza,  onde  abbisognare  d*essere  combattuta. 
Le  pene  sono  necessarie  alla  sicurezza  interna  dello  Stato,  di- 
cono i  juspubblicisti.  Dunque  il  sovrano,  che  n'è  il  difensore  e 
vindice,  ha  il  diritto  di  stabilirle  e  di  infliggerle. 

É  evidente  che  la  opposizione  di  queste  conseguenze  nasce 
dalla  opposizione  intrinseca  delta  qualità  de*principii  da  cui  deri- 
vano. Il  principio  ingiusto  dell'  usurpazione  trasfonde  cosi  la  sua 
reità  su  lutti  gli  atti  consecutivi  al  primo  misfatto,  come  un  an- 
tecedente falso  attira  seco  innumerabili  false  conseguenze.  Per  lo 
contrario,  la  giustizia  del  principio  constitutivo  lo  stato  sociale  si 
comunica  a  tulli  gli  alti  necessnrii  alla  conservazione  del  ben  es- 
sere (li  tale  stato. 

Farmi  però  che  una  osservazione  si  generale  non  basterebbe 
ancora  a  giustificare  nei  sovrani  la  podestà  di  punire,  e  di  punire 
colia  morte.  Sarebbe  necessario  ulteriormente  indagare  se  la  forza 
<li  questo  principio  di  conservazione  dello  stato  possa  divenire  tonto 
possente  ;  e  come  il  possa  ,  onde  rendere  leciti  gli  spasimi ,  o  la 
^isiruzionc  d*un  cittadino,  che  fino  ad  un  certo  punto  ne  turbi  la 
tranquillile. 

Parecchi  scrittori,  a  fine  di  decidere  affermativamente  la  qiii- 
siione,  si  limitano  ostinatamente  al  sovraccennato  principio,  senza 
^'oler  estendere  più  oltre  le  loro  vedute.  Ma  la  loro  prova  pare  un 
verocircoio  vizioso.  Dire  infatti  che  sieconie  la  natura  volle  Ttiomo 
^cievole,  cosi  attesa  la  stretta  coiìnessione  ed  armonia  del  suo  si- 
^lema  avrà  unito  il  diritto  di  vita  e  di  moine  alla  sovranità  come, 
nimo  recessario  alla   sussistenza   di  I  pijmo  voluto  da  lei ,  egli  0 
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un  dire,  clic  siceome  destinò  la  società  alla  felieitk  o  conserva- 
sione  delTuomo,  cosi  la  natura  rese  lecita  la  iofelieiih  e  la  dislro- 
aione  dell*  uomo,  per  la  conservazione  della  socìetii.  Queste  idee  « 
Furto  apparente  delle  quali  è  il  risultato  di  una  vera  petizione  di 
principio,  debbono  avere  tia  punio  di  conciliazione.  Ma  è  chiaro 
che  egli  devesi  ricercare  fuori  del  concetto  delle  idee  contra- 
stanti. 

Noi  lo  ritroveremo  questo  principio,  se  rifletteremo  che  trat- 
tandosi di  un  diritto ,  fa  d*  uopo  riportarsi  alle  relazioni  (ondate 
suir  essenza  e  le  connessioni  reali  delle  cose,  per  quel  gran  prin- 
cipio che  tutti  t  diritti  traggono  la  loro  esistenza  dalle  predette  re- 
lazioni. 

Ora  nel  nostro  proposito,  ragionando  della  realtà  delle  cose , 
(>  un  fatto,  che  la  società  non  è  realmente  che  un  aggregato  d'uo- 
minì\  Tutti  i  diritti  adunque  esistenti  nello  stato  di  società  o  sa- 
ranno quelli  che  competono  a*memhri  di  essa  come  uomini,  o  quelli 
clic  ne  risultano  in  quanto  combinati,  modiCcati ,  o  derivati  dalle 
circostanze  dello  staio  sociale. 

A  fine  adunque  di  scoprire  la  vera  origine  naturale-metafisica 
del  diritto  <li  punire  è  d'uopo  riportarsi  al  eomj>lcsso  da*  primitivi 
attributi  morali  deiruomo,  ruffiguraclì  aella  loro  maggiore  sempli- 
cità benché  ipotetica^  vedere  q.uali  relazioni,  ne  nascano,  seguire  i 
risultali  di  queste  relazioni,  la  trasformazioni  di  questi  risultati, 
sino  al  punto  in  cui  saremo  risosjiinti  dall'  andamento  delle  idee 
ia  seno  della  società  e  del  governo  (*). 

Eccoci  pertanto   costretti  ad   incominciace   le  nostre  ricerche 


(*)  Tutte  le  teorie  del  diritto>(ti  punire  tal  quale  è  esei^^ltato  ddtla 
società^  possono  essere  poste  sotto  due  cupi.  Quelle  che  rimontano  ad 
fin  prhicìpto  inoiii4e,  quelle  che  hanno  |)er  base  unica  im  fatto,  un  in- 
teresse Hittteriule  ;.  ih  altri  lerintiii».le  une  liimontano  alKinsta,  le  altre 
sTiiiTcslano  all'utile,  le  une  sono  ij^ie  dello  sjtirilualisìno,  le  utlre  del 
Hialeriaii;iiiìo. 

Fra  le  priine  distingiiesi  quella  che  attribuisce  et-  ciascun  indi- 
vìduo nello  stato  di  natura  il  diritto  dì  punire  coloro^  che  violano  la 
legge  naturale.  li  potere  sociale  non  fa  che  esercitare  questo  medesimo 
UiiUto  eliti  H  lui  cedettero)  gli  individui  nel  riunirsi  in  coi*pi  politici. 

Un  gran  numero  di.  teorie  sono  fondate  d'una  maniera  più  o  meno 
diretta  sopra  il  principio  del  diritto  di  difesa.  8e  Tindividuo  ha  il  di- 
ritto di  difendersi  coniro  T  ingiusto  a<;j^ressore ,  s'egli  iiu  anche  il  di- 
ritto d'  allontanare  da  lai  ^'11  utcacclii  imminenti  di  cui  è  minacciato, 
per  qual  ntgione  la  società^  che  è  pure  composta  d'indi viihii,  non  potrà 
possedere  li  niedesiuio  diritto?  Posto  una  volta  questo  principio^  si  se- 
guirono strade  diverse. 
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da  una  a9traxione^  in  cui  V  uomo  eoniemplar  devesi  spogliato  da 
ogni  tociale  rapporto  ;  astraaione  che  rassomigUa  assai  ad  una  ipo- 
tesi, la  quale  fu  appellala  stato  di  natura,  o  di  naturale  indipen- 
densa,  o  pia  propriamente  stato  di  solitudine. 

Se  fosse  agevol  cosa  il  figurarsi  la  natura  umane,  o  sia  l'uomo 
da  se,  cioè  senza  collocarlo  in  istato  veruno  speciale ,  una  tale 
astrazione  gioverebbe  maggiormente  alla  verità  ed  al  mio  propo- 
sito. Io  dico  alla  verità,  perchè  la  situazione  delFuomo  mercè  una 

Per  gli  uni,  la  società  non  esercita  che  il  diritto  individuale  di  di- 
fesa di  cui  le  fu  fatta  cessione,  ma  per  esercitarlo  utilmente,  essa  deve 
esercitarlo  più  latamente  di  quello  che  avrebbe  potuto  forlo  Tindlviduo 
medesimo. 

Per  altri,  la  società  ha  un  diritto  di  difesa  proprio,  che  appartiene  a 
kl  quale  corpo  sociale.  Questo  diritto  non  può  adunque  essere  misurato 
sopra  queHo  detl'inéividuo  :  la  soeìetà  hadirillo  a  qualche  cosa  di  più. 
Finalmente  si  cercò  anche  di  sciogliere  il  problema  in  una  ma- 
niera più  semplice.  L'uomo,  essere  libero  e  morale,  ha  potuto  fare  una 
convenzione  ;  espressa  o  tacita ,  essa  non  fu  perciò  meno  valevole  ed 
obbligatoria ,  dacctiè  fu  ^espressione  del  libero  consenso,  e  la  sorgente 
per  lui  d'inunensl  vantaggi. 

La  società  non  esercita  dunque  il  diritto  di  un  individuo  sopra  un 
altro ,  ma  il  diritto  che  ciascuno  le  ha  ceduto  sopra  sé  medesimo ,  nei 
caso  di  infrazione  per  sua  parte  commessa  della  legge  penale. 

In  ultima  analisi  il  principio  deli'  utilità  si  è  quello  che  domina  in 
tutti  I  sistemi,  ove  non  si  tentò  di  rimontare  ad  un  principio  morale. 
Che  si  usi  di  una  circonlocuzione  d' un'altra,  che  si  alleghi  T  interesse 
individuale,  che  si  abbia  ricorso  al  principio  delP  utilità  generale,  dei 
maggior  bene  del  più  gran  nomerò,  ovvero  che  s' invochi,  come  prinr 
«ipio  primitivo,  Ja  necessità  di  prevenhre,  col  mezzo  delia  punizione 
di  un  atto,  la  geminazione  di  atti  simili,  di  intimidire  gli  spiriti, di 
contenere  le  volontà  dannose,  è  sempre  vero  che  se  non  rimonta  più  in 
ilio,  la  dottrina  di  queste  scuole  è  alla  perfine  contenuta  nella  seguente 
frase:  Le  punizioni  sono  giuste,  pereliè  sono  utili,  anche  necessarie  a 
coloro  elle  le  prescrìvono. 

In  fine,  havvi  più  analogia  di  quello  che  sembra  al  primo  aspetto, 
^  le  dottrine  fondate  sul  principio  della  difesa,  e  quelle  die  si  basano 
sqI  principio  dell'  interesse. 

Del  resto  ,  noi  non  vogliamo  alKìiticare  i  nostri  lettori  colla  enu- 
mcraiione ,  a  meno  ancora  con  ana  discussione  dettagliata  di  tutte  le 
Scorie  conosciute.  Un  gran  numero  di  queste  teorie  sono  nei  loro  fon* 
^^oiento  identiche,  e  non  differiscono  fra  loro  che  per  atctme  grada- 
lioal  di  forma.  Noi  dobbiamo  limitarci  all'esame  dei  prineipii  generali, 
nel  loro  rapporti  col  diritto  di  punire.  Se,  col  mezzo  di  questa  ri- 
terta,  potremo  riconoscere  quali  sono  quei  principi!  che  sian  da  riget- 
ta a  da  modificare ,  saremo  allora  condotti  al  pessesso  del  vero  H>n- 
^^to  del  diritto  di  punire.  Le  teorie  che  se  ne  allontanano  in  tutto, 
^  in  parte,  saranno  per  ciò  solo  implicitamente  giudicate. 


10 
tale  astrazione  non  essendo  propriamente  che  il  risultalo  di  un 
notomica  scomposizione  dello  stato  sociale,  e  non  un  cangiamenti 
od  una  trasformazione  dell'  uomo  istesso,  non  dà  luogo,  a  penss 
giusto ,  a  considerarlo  in  istato  selvaggio,  ma  soltanto  come  soggett 
ai  primitivi  bisogni,  vestito  delle  naturali  facoltà ,  e  non  collocai 
in  veruno  stato  singolare.  Quindi  V  idea ,  che  dopo  questa  consi 
derazione  si  formasse,  racchiuderebbe  propriamente  que'soli  frati 
che  nella  separazione  fatta  dall'  intendimento  vengono  dall'  ìde 
astratta  veramente  ritenuti. 

Io  dico  altresì  che  al  mio  proposito  questa  guisa  d*  immagi 
nare  vieppiù  gioverebbe  ;  poiché  neil'  analisi  si  procederebbe  cor 
quella  immediata  mossa  dal  fondo  della  società,  alla  forma  di  lei 
che  è  naturale  all'  andamento  degli  oggetti  che  esponiamo. 

Ma  siccome  una  tale  astrazione  è  difficile  ad  eseguirsi  da 
maggior  numero  do'  lettori,  ed  accade  nel  fare  tali  astrazioni  sul 
l'uomo  morale,  come  su  i  corpi ,  che  immaginar  non  si  sanno  se 
non  rivestili  d'una  qualche  determinata  figura;  e  per  l'altra  parti 
il  quadro  intero  che  racchiude  il  tutt*  insieme  della  società  essendc 
troppo  vasto  e  complicato  ond*  essere  ad  un  tempo  solo  agevol- 
volmente  esaminato  e  compreso ,  cosi  rendesi  necessaria  1'  analisi 
che  dal  semplice  proceda  al  composto.  Per  tal  motivo  mi  conten- 
terò di  contemplare  l'uomo  nello  stato  di  selvaggia  natura,  per  es- 
sere questa  una  situazione  più  approssimata  e  rassomigliante  alla 
astrazione  di  cui  ragioniamo. 

Prevengo  però  che  a  suo  tempo  io  avrò  cura  di  annullare 
questa  finzione  posticcia  ed  eterogenea,  la  quale  frapponendosi  alla 
vera  prospettiva  della  verità ,  potrebbe  guidare  ad  illusioni  e  ad 
errori  nelle  illazioni  che  si  traggono  dallo  stato  astratto  ed  ipote* 
tico  allo  stato  reale  e  concreto  delle  cose. 

Per  ultimo,  se  l'origine,  della  quale  sono  per  andare  in  traccia, 
fu  da  me  denominata  naturale^mete fisica  y  io  usai  questo  nome  a 
fine  di  distinguerla  dall'origine  puramente  slorica  ed  accidentale,  e 
dal-r  origine  morale  del  diritto  di  punire. 

Per  origine  storica  io  intendo  quell'unione  di  circostanze  con- 
crete e  di  avvenimenti  reali  i  quali  presso  le  tali  e  tali  altre  na- 
zioni, come  l'inglese,  la  francese,  ecc.,  produssero  e  modificarono 
le  leggi  penali  di  esse  nazioni. 

Per  origine  morale  io  intendo  quel  complesso  di  motivi  o 
ragioni,  dalle  quali  gli  animi  delle  nazioni  in  generale  mossi  fu* 
rono  a  stabilire  le  pene  contro  dei  delitti.  Forse  questa  seconda 
maniera  di  origine  confonderassi  colla,  prima.  Benché  la  prima  si 
ravvisasse  una  derivazione  speciale  della  seconda,  pure  non  è  as- 
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Dd  diritto  di  felicità  e  di  vita  nello  stato  di  solitudine  naturale. 

^  i.  Lo  stalo  tlì  naturale  solitudine,  che  dai  filosofo  morale 
e  dal  juspubblicìsta  nello  spiegare  la  genesi  de' diriui  e  de' doveri 
deve  valutorsi  eome  la  statua  di  Gondillac  dai  psicologista  nei- 
l'esporre  la  figliazione  delle  idee;  quello  slato  in  cui  l'uomo,  sciolto 
da  qualunque  vincolo  di  dipendenza  e  di  unione,  errante,  selvag- 
gio, isolalo,  non  ci  può  offrire  cbc  il  quadro  di  que'  soli  diritti  e 
doveri  che  sono  il  risultato  ancora  intallo  ed  immedialo  delle 
relazioni  fra  lui  ed  i  suoi  simili,  presi  individualmente  ed  isolata- 
mente, le  quali  relazioni  si  considerano  unicamente  appoggiate  suHa 
nuda  costituzione  primiliva,  naturale  ed  astratta  della  specie  uma- 
na; ceco  la  posizione  unica^  nella  quale  per  ora  osserviamo  l'uomo, 
per  discoprire  se  ci  offra  particolarità  veruna  onde  immediatamente 
0  mediatamente  possa  nascere  il  diritto  penale. 

Qui  io  suppongo  l'uomo  con  tutte  le  capacità  possibili  di  ra- 
[/ione.  In  fatto  però  Io  stato  psicologico  di  luì,  privo  dei  segni  delle 
idee,  non  è  per  niente  superiore  a  quello  dell' Ourang-outang, 
benché  egli  sia  dotato  delle  medesime  facoltà  d'  un  Newton  e  di 
t)n  Montesquieu.  Ma  se  riportiamo  un  tal  fatto  ai  diritto ,  dirà  il 
filosofo,  ove  sarà  la  moralità  delle  azioni,  e  quindi  il  fondamento 
de' diritti  e  de' do  veri?  Io  Io  ripelo:  egli  è  solamente  per  semplifi- 
care il  mio  soggetto,  ch'io  qui  attribuisco  all'uomo  tutte  le  capa- 
cità di  ragione. 

Se  ai  vocabolo  di  pena  si  lega  comunemente  l' idea  di  un 
male  che  taluno  soffre  atteso  un  passato  suo  misfatto  :  dunque 
il  dirillo  penale  sarà  il  diritto  d' infliggere  un  tal  male  al  delin- 
quente. 
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Avverto  che  io  non  pretendo  di  averne  data  la  deCnizione, 
ma  heiisi  la  semplice  spiegazione  del  vocabolo.  Presa  infatti  come 
definizione ,  sarebbe  troppo  vaga ,  poiché  non  offre  veruna  circo- 
stanza che  distingua  la  pena  dalla  vendetta.  Ora  però  contentia- 
moci di  essa ,  dovendo  V  analisi  somministrarcene  in  progresso  la 
più  vera  e  la  più  completa. 

Non  parmi  nemmeno  che  interessi  né  la  spiegazione ,  né  la 
definizione  di  fnr  parola  della  persona  che  esercitar  deve  il  diritto 
penale ,  poiché  la  quistione  sarebbe  a  chi  egli  competa ,  non  che 
cosa  egli  sia.  Che  se  poi  taluno  volesse  dare  il  nome  di  guerra 
al  diritto  di  punire  esercitato  fra  eguali ,  riserbandogli  il  nome  dì 
pena  allorché  solamente  viene  posto  in  opera  da  un  superiore 
verso  di  un  inferiore,'  questo  sarebbe  un  affare  di  nome  che  punto 
non  altererebbe  la  sostanza  della  cosa.  Uno  sfrondato  ramo  di 
quercia  usato  da  me  ,  ha  il  nome  di  bastone  ,  e  maneggiato  da 
Ulisse^  ha  il  nome  di  scettro.  Ciò  però  non  toglie  ohe  egli  vera? 
mente  non  sia  un  ramo  di  quercia,  e  che  nelle  mie  inani  non  sia 
tanto  buono  a  bastonare  il  borsaiuolo  che  tenta  di  rubarmi  V  o^ 
riuolo ,  quanto  nelle  mani  del  re  d' Itaca  a  flagellare  le  spalle  di 
Tersite  per  la  sediziosa  sua  loquacità, 

§  2.  Analizzando  quel  principio  possente  animatore  ed  inse- 
parabile dair  uomo  ,  gli  atti  del  quale  diretti  da  una  FORZA 
ETERNA  infinitamente  superiore  all'  uomo ,  mercé  le  spinte  del 
piacere  e  del  dolore,  cospirando  alla  massima  utiltiò,  ricevono  la 
forma  di  dot;ert  e  di  diritti^  io  dico  V  amor  proprio  che  dirige  la 
potenza  sotto  1'  ordine  dei  beni  e  dei  mali ,  rinvenir  si  debbono 
que'  primi  elementi  dalla  combinazione  de'  quali  risultar  deve  la 
verità  di  cui  andiamo  in  traccia. 

§  3.  Per  amor  proprio  io  intendo  quella  volontà  generale 
che  ogni  essere  senziente  ha  di  sentire  aggradcvolmente,  e  più  ag^ 
gradevolmente  eh*  egli  può.  Egli  appellasi  amor  della  felicità  {*). 

(*)  11  sistema  dell'  interesse,  è  troppo  apertomente  una  sinonimia 
del  diritto  del  più  forte,  perchè  i  difensori  del  principio  deli' utilità 
abbiano  potuto  sostenerlo  in  tutta  la  di  lui  estensione.  Molti  fra  essi 
rincularono  davanti  le  di  lei  basse  e  brutali  conseguenze,  e  tentarono  di 
sollevarsi  ad  un  principio  astratto  che  chiamarono  :  utilità  generale,  il 
maggior  bene  del  più  gran  numero. 

Allorché  sì  ristringe  a  considerare  l'azione  di  questo  sistema  nella 
breve  cerchia  della  legge  positiva,  ha  qualche  cosa  in  sé  atto  a  sedurre. 
Come  è  vero  che  il  potere  sociale  non  deve  esercitare  il  diritto  che 
gli  appartiene  d'una  maniera  astratta,  se  non  in  quanto  l'utilità  gene- 
rale lo  richiegga ,  cosi  si  potè  facilmente  concluderne ,  die  V  utilità 
generale  è  il  principio  primitivo,  generatore  di  ogni  diritto. 
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§  4.  Questo  Qmore  in  quanto  nelle  sue  tendenze   è  confor- 
me alle  leggi  morali  di  natura,  si  può  denominare  diritto  di   fé- 
iicilà« 


É  ugualmente  vero  che  (aeilmente  si  può  cadere ,  discorrendo  su 
questo  soggetto,  in  una  disputa  di  parole  «  e  fare  di  una  qulstione  di 
ttrininologia  una  quistione  di  principi!.  Cerchiamo  di  evitare  codesto 
scoglio. 

iHella  formola  dell' utilità  generale^  del  piit  gran  bene,  per  il  più 
^tkfì  numero^  data  una  regola  assoluta  dì  morale  e  di  legislazione,  vi 
sono  due  termini  che  è  mestieri  spiegare. 

Di  qual  bene  ai  parla?  A  che,  a  qual  numero  totale  ha  rapporto 
V  espressione,  che  è  puramente  relativa,  del  più  gran  numero? 

É  forse  del  bene  morale  che  si  parla?  allora  si  rimonta  all'idea  del 
giusto,  al  principio  del  dovere.  Questo  chiamasi  arrivare  ulfìne  per 
una  via  tortuosa.  Ma  allora,  che  signiGca  il  più  gran  bene  del  più  gran 
numero  ?  La  giustizia  è  il  bene  In  sé  medesimo ,  il  bene  necessario  > 
assoluto.  Che  lo  si  ami,  o  che  la  si  odiì,  che  si  ricerchi  o  che  si  fu^ga^ 
che  se  ne  goda  o  che  se  ne  soffra ,  e  qualunque  sia  pure  il  numero  di 
coloro  per  i  quoli  essa  è  una  sorgente  di  piaceri  e  di  dolori,  non  sa- 
prebbe cangiare  di  natura  e  divenire  il  male.  Anche  allora  quando  dieci 
milioni  dì  coloni  stimassero  essere  una  misura  abbominevole  l'aboli- 
asione  della  tratta  dei  negri,  anche  allora  quando  tutta  intiera  la  na- 
zione non  fosse  composta  che  di  coloni ,  anche  allora  finalmente ,  che 
rubolìztoiie  della  traila  traesse  seco  la  totale  rovina  della  loro  agricol  • 
tura,  la  legge  non  cesserebbe  perciò  di  essere  men  giusta  in  sé  mede- 
sima ;  non  cesserebbe  ciò  nuUameno  di  essere  V  espressione  del  bene. 

Il  legislatore  potrebbe  alcuna  volta  trovarsi  posto  fra'  molti  do- 
veri, fare  di  conseguenza  delle  concessioni  intorno  al  modo ,  al  tempo 
ed  alla  forma,  forse  agirebbe  saggianìenle;  ma  queste  concessioni  nulla 
mutano  nella  natura  del  principio;  la  tratta  non  cessa  di  essere  ciò 
nulla  meno  una  iniquihì,  una  forma  di  mal  morale. 

Ciò  di  cui  ai  parla  nella  dottrina  dell'  utilità  generale ,  come  in 
quello  deir  interesse  individuali^  si  è  del  bene  fisico  e  del  ben  essere. 
•^on  si  pensa  che  al  piacere.  Sia  che  lo  si  estenda  ai  gaudii  dello  spì- 
rito, sia  che  lo  si  confini  entro  i  piaceri  sensuali,  il  principio  dominante 
è  sempre  il  piacere;  ciò  che  dà  la  veni  espressione  deirulile  e  del  bene, 
e  la  siomma  maggiore  possibile  del  piaceri. 

(Juesti  due  sistemi  adunque  partono  dalla  medesima  base.  Il  pia- 
cere sotto  una  forma,  o.  sotto  un'altra,  è  il  princìpio  dirigente  unico, 
giustificativo  delle  azioni  umane.  INulla  avvi  die  lo  superi,  nulla  che 
possa  esigere  il  sagrìficio  del  piacere. 

Il  piacere  del  più  gran  numero.  Qual  è  la  misura  per  giudicare 
di  questo  numero? 

Una  casta,  una  società ,  una  provincia ,  agisce  ella  con  diritto ,  se 
asiieura  il  più  gran  bene  del  più  gran  numero  di  coloro  che  la  com- 
pongono, eliecehè  ne  costi  alle  altre  parti  della  citta,  dello  Stato,  della 
nazione  ? 

Ciò,  dirassi,  non  è  possibile!  Essa,  agendo  di  questo  modo,  s'in- 
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§  5.  Una  invariabile  o  nccesslaria^  propneta  di  lui-  è  di-  essere 
dotalo  di  una  forza  la  quale,  nclKaito  che  l'uomo  s' impossessa^ 
o  ritiene  gli  oggetti  produttori  del  piacere,  non  solo  resiste  a  qua- 
lunque loro  diminuzione,  ma  altresi  respiiuje^  per  quanto  può,  qua- 
lunque impressione  tendente  a  rubargliene  il  possesso. 

Quindi  nel  cuor  dell*  uomo  sorge  V  odio  ,  genere  U4fìiversale 
di  tutte  le  maniere  di  passioni  figlie  del  dolore,  divampa  T  tra,  e 
fuori  si  agita ,  eseguisce  e  disfoga  la  vendetta.  Come  1'  uomo  per 
principio  di  natura  è  sensibile  (dice  il  dotto  autore  del  libro  Vuomo 
libero)  j  cosi  fisicamente  gode  delle  sensazioni  piacevoli,  e  si  dis- 
gusta e  risente  delle  dolorose.  Quindi  è  che  allo  prime  si  presta 
con  ansietà ,  e  nelle  seconde  si  duole ,  e  rivolta  anche  contro  la 
cagione  che  ìe  ha  prodotte.  Un'offesa  sulla  persona  che  ecciti  un 
dolore  risveglia  un  intorno  risentimento,  per  cui  si.  fa  islantunea- 
mente  uso  della  propria  forza^  e  da  assalilo,  ed  offeso  si  passa  ra- 
pidomente ,  per  una  reazione  più  fisica,  die  morale ,  allo  stato  di 
Assalitore.  \ìn  animale  che  dia  un  morso  è  tosto  da  noi  persegui- 
tato sino  alla  più  completa  vendetta:  se  s'incontra  un  sasso  o  un 
tronco  in  cui  involontariamente  ^'incappa,  non  possiamo  conte- 
nore i  primi  moli  di  sdcgnc^  e  di  iiTJtamento.  Tutto  questo  dimo* 
sira  che  il  risentirsi,  del  male  che  ci  vien  fatto^  lo  sdegnarsene  e 
l'assalire  la  cagione  che  lo  produce  è  un  sentimento  fisico  di  na- 
tura  più  o  meno  efficace,  secondo  il  diverso  grado  di  robustezza, 
di  stMisìbiliià  e  di  riflessione.  Questa  si  chiama  vendetta  (1). 

3  6.  Fra  gji  oggetti  utili  de' quali  leste  abbiamo  ragionato  ^ 
evvi  V esistenza y  la  quale  al  di  qua  della  tomba  è  il  fondamento, 
e  ra|ipresenta  tutto  il  ben  essere  dell'  uomo. 

Quindi  Venergia  dell'amor  .proprio  tutto  si  condensa  alla  con- 
servazione  della  vita  e  del  piacere,  e  si  rinforza  at}' av.viciuampnto 
de' colpi  distruttori  a  fine  di  allontanarli. 

§  7.  In  ciò  egli  agisce  a  norma  delle  regole  della  morata 
legislazione  di  natura  ;  giacché  è  certo  che  ella  volle  la  conserva* 
zione  della  specie  umana,  e' per  conseguenza  ne  proibì  ad  ogni  in» 
cividuo  la  distruzione.. 

pannerebbe  separando  il  suo  interesse  daU'  interesse  generale.  Imper- 
ciocché, ul  dire  dei  partigiani  del  sistema  che  noi  conibattianio»  l' inte- 
resse gf'nerale  soddisfa  a  inltl'^U  interessi  individuali.  Sarebbe  facile  il 
respingere  codesta  ultima  asserzione.;  mn  noiì  ,è  della  nostra  messe  il 
confutarla.  Supponiamo  che  questo  interesse  generfile  sia.  U  g^arimiin  del- 
rinteresse  individuale:  ciò  che  dicemmo. dvllVuno  si  ap4)lica  all'altro. 
(I)  L^uomo  Ubero,  o  sia  liagionament^  sijia  libertà  natitrfik  ^  cir 
vile  dell'uomo,  Part.  Il,  cap.  lY. 
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§  8.  Questa  l^ge  sviluppatn  ci  offre  ad  un  tempo  stesso  (re 
moroli  relazioni.  —  Primo,  in  elìi  gode  dell'  esisleirza,  il  dovere  e 
il  diritio  rfi  cooservario.  • —  Secondo,  in  luno  il  resio  degli  uo- 
mini ed  in  lui  il  reciproco  cforere  di  non  auenfnre  alP  altrui  v'rin^ 
—  Terzo  finalmente  (per  una  correlazione  necessaria),  In  ognuno 
etie  gode  dell*  esistenia,  il  itiritk)  di  non  essere  orféso  da  ehie- 
che98ia. 

§  9.  Cosi  questo  diritto  di  conservazione,  unito  olle  conse- 
guenae  che  egli  necessariamente  produce,  non  è  prodotto  di  una 
mera  fiuiolid  competente  air  noma,  ma  piuttosto  effetto  di  un  do- 
vere  che  a  lui  incumbe. 

§  iO.  L'identità  df  origine  ,  h  somigHanza  di  costituzione  ^ 
V  eguaglianza  di  attributi  e  di  fini  essenziali  e  naturali  a  tutti 
gli  uomini ,.  sono  ^  com'^gK  è  evidente,  i  prìncipii  produttori  del- 
1^  egtmgtfanta^ 

§  li.  Si  dere  dunque  ammettere  come  assioma,  che  Tenorgia 
«attinrfe  e  primiti\Hi  del  diritto  di  felicità  (^  4)  sia  eijuale  in  tutti 
gK  uominir  vale  a  dire,,  che  la  natura  volle  egualmente  il  ben  cs* 
sere  e  la  conservazione  di  tutti. 

Quindi  qualunque  cosa  che  ncHo  stato  di'  natura  si  afferma 
dr  un  uomo  singolare,  si  verifica  di  lutti:  e  ero  che  egli  può  esi- 
gere da  ahrì^.  gli  ahri  dei'  pari  lo  possono  esigere  da  lui  :  insomma 
parlando  di  dirittf,  tutto  in  tale  stato  è  reciproco  ed  uguale. 

Queste  priscipio  deirèguaglianza,  fondamento  primo  di  qucHà 
che  appellasi  equità  rigorosa,  ed  unica  misura  del  diritto  e  delta 
morale  sociale,  la  cui  tradizione  è  retò  che  non  vuoi  che  ^ia  fatto 
a  te,,  non  fare  ad-' altri  ^  e  qttetJò  che  tu  esigi  dagli  altri \,  prati- 
caio  IM- vento 'dp  essi;,  questo  principio  che  i  sentimenti  di  tuui  i 
cuori,  la  filosofia  di- tutti  i  secoli ,  le  religioni-  di  tutti  i  paesi  i 
pia  rimati  della  terra  assumono-  quale  regola  prima  degli  umani 
diritti  e  doveri;  qtiesto  principia,  io  diro,  e  anche  quello  che  solo 
può  «ntorizzare  la  iisuguaglianzn  di  fortune,  di  potere,  di  dignità, 
di  stima,  e- di  ogni  maniera  di  preferenza  che  in  seguito  possono 
sopravvivere  fra  gii  uomini  nelh  società. 

Infatti,  SO' Tèroe- umano,  con  un  vigor  d^  anima  straordinario 
coDciltasi  glòria  ed* avvarrtaggio,  e  rapisce  l'ammirazione;  se  Tar- 
lefioe,  mercè  nuove  utili  invenzioni  attrae  maggióri  guadagni  e  ri- 
eonosernza;  se  T  agrieoltore ,  mercè  un  più  assiduo  e  ben  diretto 
lavoro,  raddoppiai  proventi  de^suo  campo,  atteso  appunto  il  prin- 
cipio di  eguaglianza,  V  uno  non  ha  il  diritto  sopra  degli  altri,  onde 
usurparsi  a  capriccio  i  frutti  deUa>virityi,  dell' ingegno  e  della  fa- 
lica  loro;  quindi  è  tenuto  a  rispettarli.  Chi  ne  fu  attiore  perciò, 
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consitkratonc  vero  proprtietorfò,  gode  dell»  prefereoza  da  lui  pro- 
cacciatasi. Si  \eri(ica  allora  in  diritlo  V  assioma  maiemalioo  r  se  a 
cose  eguali  aggiungansi  delle  disuguali  ^  quello  che  ne  risulla  è 
disuguale.  E  srceomc  la  sopravvegnetile  disparità  non  toglie  niente 
air  eguaglianza  primitioa  delle  quantità  fondamentali  a  cui  si  ù 
aggiunto  ;  del  pari  il  sopravvegnenie  ingrandimento  di  colore  che 
per  modi  legittimi  soverchiano  gli  altri,  non  dona  ad  essi  il  di-» 
ritto  né  a  spogliarli,  né  ad  opprimerli,  attesa  T  eguaglianaa  stessa 
fondamentale  che  sussiste,  la  quale  essendo  freno  per  gl'inferiori 
a  prò  di  essi,  lo  è  dit  pari  per  essi  grandi  e  ricchi  a  prò  degli 
inferiori. 

Ma  senza  un  tal  fondamento  primo ,  unico,  reale,  evidente  e 
sentito,  come  avere  un  punlo  fisso  onde  determinare  le  misure  e 
le  progressioni  dei  diritti  fra  uomo  e  uomo ,  e  quindi  ove  rinver 
lìire  una  norma  della  giustizia  scambievole?  Rotta  la  linea  del* 
Teguaglianza,  ed  erranti  sfrenatamente  i  giudizii  nostri  nell*  inde/i- 
HI/O,  ove  la  ragione  arrestar  ci  potrebbe  per  segnare  i  principii, 
i  confini  e  le  gradazioni  delle  preferenze  fra  esseri  vestili  della 
sti'ssa  natura,  stretti  da*  medesimi  bisogni,  spinti  dalle  medesime 
tendenze,  e  cedenti  allo  stesso  fato  (1)  ? 

Ho  detto  che  la  OlosoGa  di  tutti  i  secoli,  e  le  religioni  di  lutti 
i  paesi  anche  i  più  remoti  della  terra,  si  accordano  tutte  nel  prin- 
cipio deir  eguaglianza.  Sono  noti  su  di  questo  articolo  i  prinoipii 
della  più  sociale  delle  religioni  ;  della  filosofia  europea ,  tanto  mo- 
derna, quanto  antica.  Gli  storici  ci  hanno  lascialo  memoria  di  pari 
sentimento  rapporto  agli  antichi  Egizii.  Quanto  agli  Orientali  lauto 
moderni  che  antichi,  senza  entrare  in  lunghe  relazioni  de' precetti 
del  Koran ,  e  delle  vecchie  tradizioni  e  dottrine  di  quella  parte 
del  globo  ,  le  quali  si  possono  rilevare  dall'  Ezour-Vedam ,  dal 
Zend  a-Vesia,  dal  Bagavadam,  ecc.,  ci  basta  accennare  la  nota  mo- 
rale dottrina  dell'  antichissimo  e  cclebratissimo  filosofo,  chinerà 
Coug-fou-tzee  espressa  nel  Gou-King,  e  specialmente  addottala  dai 
letterati  di  quell'antichissimo  e  popolatissimo  impero.  Egli  espres- 
samente la  fonda  e  la  ricava  dall'  accennato  principio  di  non  fare, 
o  fare  ad  ahri  ciò  che  non  amerebbesi,  o  si  bramerebbe  fosse  fatto 
a  sé  stesso.  Finalmente  i  sentimenti  di  dolce  fratellanza  sparsi  da 
MangoKapak  nelle  estremità  dell'America  sono  tutte  prove  delia 
^  mia  asserzione  ;  e  che  per  altro  non  abbisogna  né  di  appareccliio 
di  prove,  né  di  peso  o  numero  di  autorità^  perchè  è  dimostrata 

(l)  Teggasi  i^lulrodusiont  oHo  àludio  del  Diritlo  pubblico  uniVer^ 
$atej  %  2g5,  275.  Milano,  tlpognifiu  Kusconi,  1825. 


li) 

da'  seniimenti  nQlurali  ed   uniformi  del  cuor  umano ,   mossi  dap- 
pertutto dalle  medesime  eireostanzc. 

CAPO  II. 

Comtguenze  del  difiUo  di  conservazione  e  dell'  eguaglianza. 

§  IS.  Supponiamo  ora  il  caso  di  una  aggressione.  Consta 
eh'  io  ho  il  diritto  di  conservare  la  vita ,  e  eh'  ella  venga  rispet- 
tala (§8)  (t);  dunque  come  a  mezzo  necessario  ho  diritto  a  sot- 
trarmi 0  a  respingere  V  offesa ,  fino  alla  più  compiota  sicurezza. 
Questo  mezzo  ebiamasi  difesa . 

Per  difesa  io  intendo  la  rimozione  da  sé  di  qualunque  at- 
tuale, 0  imminente,  o  ccriamcnic  futura  offesa. 

§  i3«  Ma  tale  allontanamento  può  ottenersi  o  colla  distru- 
zione della  cagione  nociva,  o  col  renderla  inetta  ad  offendere,  im- 
prigionando la  di  lei  perniciosa  attività ,  o  col  sottrarre  noi  stessi 
all'azione  di  lei,  o  con  parecchi  akri  mezzi. 

§  14.  Ora ,  ragionando  in  diritto ,  sarà  egli  lecito  scegliere 
fra  questi  mezzi  a  nostro  talento;  o  pure  dovremo  attenerci  ad  un 
aolo  in  particolare  ?  E  quindi  ci  sarà  e^li  permesso,  potendo  otte- 
nere la  propria  sicurezza  senza  la  mone  o  la  sciagura  dell'offen- 
sore, ci  sarà,  dieo,  permesso  ciò  non  ostante  inGerìre  a  capriccio 
contro  di  lui  7 

Semplifidiiamo  la  quistione  :  il  male  eh'  io  voglio  recare  al- 
l' ofleosore  a  Gne  di  difendermi ,  deve  egli  essere  necessario  per 
essere  giusto? 

§  15.  Necessario  è  quello  a  cui  è  impossibile  di  essere  di- 
versamente da  quello  eiregli  è. 

Quindi  la  necessità  sarà  uno  stato  o  modo  di  essere  di  una 
cosa ,  in  quanto  va  congiunto  all'  impossibilità  di  essere  diversa- 
mente da  quello  ch'egli  è. 

§  16.  Chiedere  adunque  se  l'offesa  recata  all' ingiuriante  af- 
finchè cessi  di  molestarci,  debba  essere  necessaria  onde  essere  giu- 
sta ,  egli  è  cliiedere  se  per  recargliela  giustamente ,  esser  debba 
imfO$$ibile  dal  prescinderne  nella  difesa. 

%  17.  Ma  se  vi  fossero  altri  mezzi,  senza  V  offesa  dell'  ingiù* 
riaole  onde  porre  in  salvo  la  propria  vita  e  i  proprìi  beni,  perciò 

(I)  Praticlierò  di  rimandare  ahparagraG  precedenti  a  flne  di  rispar- 
miare le  ripetizioni  talvolta  de'  raziocini!  troppo  ovvii ,  e  per  segnare 
sempre  la  catena  delle  idee. 
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appunto  sarebbe  posstbitè  ottenere  fò  seopo  dìelta  ditesa,  senza  i\ 
Diale  (li  lui. 

Dunque  un  (ul  male  non  sarebbe  alla  difesa  necessario 
(^ISelG). 

§-  18.  Chiedere  pertanto  se  lo  debba  essere ,  egli  è  lo  slesso 
i:he  chiedere,. se  per  rendere  giusta  la  infèlieità,  o  I»  diglruEÌene 
detr  ingiuriante,  si  richiegga  di  diriUo  che  non  siavi  altro  mezzo , 
•nde  pro\wedere  all'indennità  e  sicurezza  della  propria  conserva- 
zione e  felioità,  fuorché  il  mal«  dell'  ingiuriarne  islesso» 

§  li).  Presentala  cosi  la  quistiene,  procediamo  alia  soluzioM 
di  lei. 

Egli  è  certo  che  la  natura  volle  egualmente  la  felìcilk  drogai 
uomO',  e  cbo  ad  ognuao  partecipò  diritio  eguale  a  conseguirla  e 
ritenerla  (§  11). 

Dufique,  per  ciò  appuiilo,  «Ile  avrà  voIiKo  ehe  ogntMio  li  con- 
stfguisca  in  una  maniera  compoisibife  con  quella  di  ogni  altro* 

§.  20.  Dunque ,  se  non  quando  la  oomàmazione  delle  cose 
ne  rendesse  impossìbile  il  simultaneo  conseguimento,  avri  eHa  ac- 
consentito  gIm;  se  fie  faccia  <i  una  •diminuzione,  o.  un  tonale  sagri- 
fioio. 

§  21..  Dunque^  se  non  se  neUe  circostanze  di  fatio.^  «i  può 
rin-venire  l[i  cagione  den'wìpossiòiUtd  di  eltenere  simultaneamente 
la  conservazione,  ed  il  ben  essere  di  due  o  più-  uomini. 

§  22.  Dunque ,  per  ciò  appunto ,  V  indole  di  un  tal  folto  è 
di  essere»  nocivsi  o^itaimMo,  — >  Per  nocivo  €  per  dannoso  io  in- 
tendo qualunqiie  cosa  atta  a  recar  dyhre^  a  a-  togliere  i  mezzi  del 
piacere. 

§  23.  lUa  ogni  uomo  ìia^éovere  di  rispettare  ('esistenza,  e  il 
ben  essere  altrui  salvo  il  proprio  (§  8,  11). 

Dunque  non  polrà  giuetamente  offenderla,  se  non  quando  la 
i^onservazioue  altrui  sarà  incompatibile  eolla  propria. 

g  24.  Dunque  se  non  dalla  sola  uecemiià^  nata  dal  fatto. no- 
civo ,  può  r  uomo  v<euire  autorizzato  a  nuocet^  ad  altri. 

§  25.  Ma  se  la  necessità  attribuisce  a  taluno  il  diritto  dì  ar- 
recare danno  ad  altri  per  non  aoffrirlo  egli;  per  idenliVd  di  ragione 
deve  competere  agli  altri  il  diritto  d'arrecare  a  lui  danno  per  non 
saffrirlo  essi  (§11). 

Dunque  non  esistendo  altra  drcastanza,  eiie  la  iola  necessità 
di  fatto,  per  apportare  un  male  ad  un  suo  simile,  onde  garantir 
aè  stesso  da  un  male,  un  uomo  non  acquisterà  preferenza  alcuna 
di  diritto  sopra  altri. 

£  quindi  le  cose  stando  cosi  seguirebbe  un  contrasto  di  di- 
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l-lttr  egualmente  foni,  t  quali  urtandosi  in  senso  contrario;  sospcn^ 
derebbero,  dirò  cosi,  la  maralitd  ^  e  non  lascerebbero  che  V  eser- 
cizio della  forza;  o,  per  meglio  dire,  in  tali  casi  la  forza  non  re- 
sterebbe mai  condannata  daHa  giustizia^  come  se  non  vi  fosse  mo- 
ralità, sempre  però  entro  i  limiti  della  necessità. 

Non  è  però  senza  effetto  la  preesistenza  dei  diritti  contra- 
stami ;  giacché,  se  attesa  T  eguaglianza  loro  non  possono  avere 
preponderanza  urtandosi ,  e  per  questo  riguardo  non  valgono  a 
produrre  preferenza,  pure  producono  F  altro  effetto  di  esimere  da 
ogni  taccia  d'ingiustizia  qualunque  esito  della  forza,  la  quale, 
senza  della  loro  preesistenza,  non  sarebbe  giustificata. 

§  26.  Passa  però  grandissima  differenza  fra  il  diritto  della  ne* 
cessila,  e  il  diritto  del  più  forte  preso  nel  significato  volgare.  —  Non 
è  iiiiV/tio  cb'  io  sacrifichi  il  ben  essere  di  un  altro  per  la  necessita 
di  conservare  il  mio  ;  come  non  lo  è ,  eh'  egli  per  la  stessa  ra- 
gione faccia  lo  stesso  rapporto  a  me;  e  quindi  la  vittoria  e  la 
conservazion  mia,  che  io  ottengo  coli' uso  della  mia  forza,  sono  cose 
sempre  lecite:  ecco  il  diritto-  della  ìiecessità. 

Umeamente  per  essere  io  più  forte  di  un  altro  (e  quindi  an- 
emie fuori  dtl  caso  deUo  necessitò)  sottomatto  giustamente  al  mio 
dominio  la  di  lui  libertà-,  o  vita,  o  ini  approprio  i  beni  di  lui; 
ecco  il  diritto  detto  del  più  fwte  ;.  cosa  assurda ,  contraddittoria  , 
nulla,  cioè  una  vana  parola  nuda  di  realtà  (§  IO,  11). 

§  27.  Dunque  affinchè  un  uomo  abbia  una  reale  superiorità 
di  diritto,  ed  una  superiorità  tale,  onde  poter  privare  un  altro 
uomo  di  un  bene,  o  recargli  nocumento  senza  che  questi  possa 
altrettanto  eontro  di  lui,  richiedesi  qualche  altra  circostanza  di 
fatto  oltre  la  delta  necessità  (§  21,  24). 

Rammenti  il  lettore  che  supponiamo  sempre  un  fatto  dannoso, 
o  iioctoo,  poiché  senza  tale  qualità  non  esìsterebbe  una  vera  ne- 
eessilè  di  recar  male  ad  altrui  (§  20,  2U  22,  24). 

§  28.  Ora  La  necessità  di  fatto  prestante  una  tale  preferenza 
di  diritto ,  0  è  un  atto  giusto ,  e  una  conseguenza  necessaria  di 
esso,,  oppure  uixuio.  ingiusto,  o  una  di  lui  necessaria  conse- 
guenxa. 

§  S9.  Se  ò  atlo  giusto,  aiecome  per  questo  appunto  ch'egli 
è  giusto,  i  di  lui  rapporti  sono  conformi  a  quelli  dell'ordine,  cosi 
la  natura  non  potrebbe  disapprovario.  Resterebbe  adunque  munito 
di  diriito  (1). 

(I)  Il  diritto  in  quanto  è  dist^ipto  d{iUa  niera  reltitudinc  morale  è 
«  la  tjpoltà  d}  fare  o  di  otteaeire  lutto  quello  che  è  conforme  qH'  or» 
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§  30.  Dunque  a  cagione  di  lui  non  aeeaderebbe  in  clil  io 
eseguisce  diminuzione  veruna  reale  di  diritto. 

§  31»  Sarebbe  dunque  contraddittorio  che  1'  atto  giusto  che 
produce  il  diritto  nel  suo  autore  producesse  in  un  terzo  la  facoltà 
di  privare  V  autore  stesso  del  suo  diritto.  Ciò  non  basta. 

§  52.  Siccome  tutti  gli  uomini  hanno  diritti  eguali  (§iO,  11) 
all'  esistenza  e  al  ben  essere,  siccome  l' atto  di  cui  parliamo  è  con- 
forme  all'  ordine  morale  (§  29) ,  cosi  s'  egli  deve  produrre  prefe- 
renza a  riguardo  di  uno  per  gli  effetti  ch'egli  ne  prova,  la  deve 
altresì  produrre  a  riguardo  d'ogni  altro,  perchè  esegui  l'atto  istesso: 
e  quindi  le  cose,  rese  eguali,  la  preferenza  medesima  più  non  esi- 
sterebbe. 

§  33.  Lo  stesso  deve  dirsi  di  un  avvenimento  puramente  ac^ 
cidenUiIe  dell'  ordine  fisico ,  o  di  qualunque  altro  atto  non  com-' 
messo  ;  perchè  appunto  essendo  o  cosa  puramente  Gsica ,  o  cosa 
ad  esso  lui  non  imputabile ,  lascia  intatta  la  giustizia  e  il  carat- 
tere morale  dell'  uomo. 

3  34.  Dunque  la  circostanza  di  fatto  nocivo  che  presta  a  me 
il  diritto  di  sagriOcare  il  bene  di  un  altro  uomo ,  in  guisa  tale 
ch'egli  dal  canto  suo  non  abbia  egual  diritto  di  sagrificare  il  mio, 
non  potrebbe  essere  altra  fuorché  un  atto  ingiusto ,  o ,  per  me- 
glio dire^  r  ingiustizia  di  un  atto  nocivo  della  persona  medesima 
che  lo  commette,  e  le  conseguenze  che  necessariamente  ne  de- 
rivano. 

§  35.  E  in  verità  taluno  commettendo  un  atto  ingiusto  fa  un 
atto  contrario  al  suo  dovere,  vale  a  dire,  contrario  al  risultato  dei 
rapporti  morali  dell'ordino,  e  perciò  tale  che  la  natura  non  sola- 
mente non  può  approvarlo,  ma  espressamente  lo  vieta. 

Dunque  questi  stessi  rapporti  dell'  ordine  non  possono  coin- 
cidere coi  rapporti  del  fatto  ingiusto ,  o  colle  sue  naturali  conse- 
guenze ;  ma  anzi  essendo  opposti ,  proscriveranno  questo  faito  , 
nell'atto  pure  che  santificheranno  in  ahri  la  difesa  contro  di  que- 
sto fatto. 

§  3G.  Dunque  se  una  conseguenza  naturale  dr  tal  difesa  è 
appunto  la  necessità  nell*  uomo  probo  danneggiata  di  recar  del 
male  all'  offensore  ingiusto,  non  potrà  da  tale  fatto  insultare  a  prf> 
dell'offensore  diritto  veruno. 

$  57.  Ciò  non  è  tutto.  Siccome  egli  fa  un  aito  vietato  dalla 
natura  (g  35);  siccome  egli  aveva  V  obbligo  di  non  offendere  senza 

«  dine  di  nigioiie  in  quanto  non  può  essere  senza  Ingiustizia  contra- 
«  riala  du  cliicchessia.  »  (VJutore) 
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ragione  V  esistenza  del  suo  simile  (§  8,  20),  perciò  la  natura  non 
avrallo  dispensato  da  tale  obbligo  (§23),  ma  bensì  resteranno  tut- 
tavia avvinto. 

Ora  ,  siccome  da  tale  necessità  risulta  ali*  offeso  il  diritto  a 
nuocere  air  offensore  ingiusto  (§  24). 

Dunque,  oltre  la  necessità  predetta,  risulta  in  favore  dell*  of- 
feso ingiustamente,  una  superiorità  di  diritto,  in  virtù  della  quale 
|mò  giustamente  sagrìflcare  il  bene  dell* offensore,  nell'atto  stesso 
€be  questi  da  tale  fatto  non  solo  non  ricava  verun  diritto  onde 
arrestare  e  collidere  quello  che  il  difensore  esercita  su  di  lui,  ma 
resta  tuttavia  affrenato  dal  dovere  di  non  nuocergli. 

§  38.  Dunque ,  supposto  che  alla  couservazione  dell'  assalito 
sìa  necessaria  alcuna  cosa  spilla  quale  1*  aggressore  prima  di  com* 
mettere  1-  attentato  aveva  diritto ,  egli  è  evidente  che  1*  offeso  ac- 
quista sulla  cosa  istessa  un  vero  jui.  Diciam  meglio,  il  diritto  del- 
l'assalito,  per  naturai  legge,  si  stende  sulla  cosa  istessa,  senza  che 
V  offensore  possa  contrapporre  o  il  dominio ,  o  verun  altro  diritto 
valevole  ad  arrestare  quello  dell*  affrontato  che  si  difende. 

Dunque  è  forza  supporre  die  il  malvagio  perda  relativamente 
al  difensore  il  diritto  su  queste  cose^  a  misura  della  necessità. 

Perciò  il  diritto  di  nuocere  a  fine  di  difesa  esaminato  per 
rapporto  alla  vita  dell*  offensore  ingiusto ,  per  naturale ,  anzi  con 
più  forte  ragione,  si  estende  ai  beni  ed  alla  libertà  di  lui  e  ad 
ogni  altro  modo  di  ben  essere. 

§  39.  Tutto  questo  si  verifica  supponendo  che  la  necessità  di 
nuocere  sia  una  conseguenza  dell*  atto  ingiusto. 

Ma  s'ella  noi  fosse?  Se  posto  il  delitto,  e  posta  altresì  la  ne- 
cessità di  offendere,  si  desse  però  il  caso  che  ella  non  fosse  vero 
e  naturai  effetto  dell'ingiuria,  chiedo  io,  senza  di  una  tale  connes- 
sione si  produrrebbe  mai  nell*  ingiuriato  quella  superiorità  di  di- 
ritto indispensabile  per  autorizzarlo  egli  solo  a  nuocere  (§  27)  ?  A 
dir  breve  si  richiede  egli  il  diritto  che  il  fatto  ingiusto  sia  vera  e 
naturai  cagione  della  necessità  di  nuocere  ? 

§  40.  Si  tralasceià  di  muovere  questa  quistione  ogni  qual  volta 
si  concepiranno  chiaramente  i  termini  eh'  ella  racchiude.  Infatti 
quand'  io  affermo  essere  necessario  respingere ,  o  nuocere  all'  of- 
fensore per  liberarmi  da  un  dato  male ,  è  forza  eh'  io  supponga 
ciregli  sia  cagione  che  mi  pone  in  necessita  dì  farlo  tristo. 

§  41.  Imperciocché  data  un'  ingiuria  ,  o  che  mi   è  possibile 
aottranni  da  un    detcrminato   male  senza  offendere   1'  autore  del- 
l' ingiuria,  o  no.  Se  ciò  mi  è  possibile^  non  esiste  dunque  più  la  ( 
necessità  di  cui  ragioniamo  (§  d6,  17);  e  quindi  siamo  fuori  dei 
termini  dell'ipotesi  e  della  quistione. 
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§  42.  Se  poi  egli  ^  impossibih  sottrarci  ad  un  determinate 
male,  anche  colla  sciagura  ed  uccisione  deir  ingiuriarne:  dunque i 
n  parlare  con  verità,  non  e.^iste  la  necessità  di  offenderlo  per  di 
fendersi ,  ma  bensì  esiste  solo  la  insuperabile  necessità  di  perire 
o  di  soggiacere  ad  un  daio  male. 

Dunque  siamo  del  pari  fuori  dei  termini  dell'  ipotesi  e  della 
(|uisik)ne. 

Per  una  naturale  estensione  -di  questo  raziocinio  si  può  pre- 
sentire cosa  debbasi  pensare  dei  mali  susseguenti  all'offesa,  a  ri- 
parare  i  quali  è  inuiile  il  nocumento  dell'  offensore. 

Quindi  è  evidente  V  ingiustizia  della  pura  vendetta. 

§  43.  Resta  adunque,  che  posta  l' ingiuria,  non  mi  sia  possi- 
bile sottrarrmi  da  <ìn  qualunque  male,  se  non  colf  offesa  dell' in- 
giuriante;  il  die  forma  appunto  lo  stato  della  quistinne. 

Ma  posto  ciò ,  è  ben  ciiiaro  che  la  situazione  attuale  in  cui 
mi  trovo,  la  quale  mi  pone  in  necessità  di  nuocergli ,  è  naturale 
consegiienza,  o  effetto  dell'  ingiuria  eli  lui. 

§  44.  Ecco  pertanto  la  risposta  categorica  alla  quistione  pro- 
posta (§  59).  —  Primo.  Si  richiede  di  diritto  che  1'  atto  ingiusto 
sia  cagione  della  necessità  di  oflcndeme  1*  auioie  per  difendersi. 
Ciò  deriva  dal  principio  dell'imputabilità  (addotto  nel  §  33),  il 
quale  applicato  ad  un  caso  opposto  deve  produrre  opposte  conse- 
guenze. 

Secondo.  Ma  data  tale  necessiià  ,  non  astratta  e  non  gene- 
rale, ma  bensi  Vantare  dell'atto  ingiusto,  e  non  per  un  /!nc  vago, 
0  ingiusto,  ma  bensì  ad  oggetto  di  difendersi:  data,  dico,  una  tale 
necessità  racehiudenie  tutti  questi  rapporti,  egli  è  impossibile  che 
l'atto  ingiusto  non  ne  sia  la  vera  cagione. 

Quindi  ripotesi  della  separazione  di  queste  cose  allorché  eoe* 
sistono,  accennata  di  sopra  (§  39),  è  del  tutto  assurda. 

§  4S.  L'ultima  distinzione  e  la  quistione  unica  che  movere  si 
poti*ebbe,  ella  è:  se  sotto  la  nozione  del  male  che  il  difensore 
tende  di  rimovere  da  sé,  debba  comprendersi  quello  solo  elie  re< 
cato  viene  direttamente  dalle  forze,  e  dall'attività  soia  dell'ingiu- 
riante,  oppure  anche  quello  che  per  la  combinazione  delle  cose 
accompagna  cosi  l'ingiuria,  die  senza  il  male  dell'offensore  non  sì 
può  riparare. 

"§  46.  Ma  le  naturali  conseguenze  derivanti  dall'  ingiuria  deb- 
bonsi  riguardare  come  effetti,  o  parti  di  essa. 

Dunque,  benché  la  necessità  di  nuocere  sia  un  risultato  deri- 
vante in  ragion  cotèiposta  dell'  affronto  dell'offensore  e  delle  attuali 
circostanze  delle  cose,  siccóme  però  respingendo  l'offesa  si  riesce 
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di  liberarsi  dal  male  ehe  ci  minaccia ,  né  vi  si  può  riescire  allri- 
meoli  ;  eosi  dovrassi  considerare  la  detta  necessità  come  se  fosse 
m  effetto  prodotto  unitamente  dall'  ingiuria.  ^^■ 

§  47.  Quindi  anche  quella  porzione  di  male  che  sopravviene 
all'offeso  non  recala  dalle  mani  dell' ingiurianle,  ma  derivante  da 
una  serie  di  combinazioni  naturali  e  necessarie  dell'  ingiuria ,  do- 
vrassi considerare  come  consolidata  col  misfatto,  e  con  esso  lui  un 
lutto  indivisibile. 

E  perciò  il  diritto  preponderante  di  offendere  per  drfefl- 
dersi  (§  37)  si  estenderd  a  proporzione  delle  urgenze  nate  dal  mi- 
shtto. 

Taluno  m' impedisce  ingiustamente  l'  uscita  da  una  casa  che 
ita  per  rovinare.  Quantunque  la  rovina  e  la  morte  che  mi  sovra- 
stano non  sieno  direttamente  ed  unicamente  cagionate  da  lui,  per- 
chè precisamente  egli  non  fa  che  trattenere  ed  offendere  che  la 
loia  mia  libertà ,  pure  la  necessità  di  ucciderlo  o  almeno  di  ab- 
batterlo, a  fine  di  sottrarmi  dall'essere  schiacciato  dalla  rovina  (ne^ 
cessiti  che  anche  senza  ingiuria  mi  autorizzerebbe  ad  offender- 
lo) (§  25)  sia  un  vero  e  naturai  effetto  dell'  ingiusta  offesa  eh'  egli 
reca  alla  nùa  libertà. 

48.  Dunque  allorché  chiedesi  del  diritto  di  offendere  a  pro- 
pria difesa,  non  devesi  precisamente  esaminare  qual  male  rechino 
0  recar  possano  le  sole  forze  dell'  ingiuriante»  ma  bensi  indagare, 
se  egli  coir  offesa  o  isolala  o  combinata  ponga  l' affrontato  in  ne- 
cessita di  nuocergli  a  fine  di  difendersi  da  un  male  qualunque; 
e  quali  sieno  i  rapporti,  e  quale  l'urgenza  di  una  tale  «necessità 
(S  19  al  26). 

§  49.  Risulta  pertanto  dal  fin  qui  detto  : 
^  1.  Che  il  diritto  di  difesa  non  é  altro  che  una  trasformazione, 
^rò  eosi,  del  diritto  di  conservazione  della  vita  e  del  ben  essei'c, 
occasionato  da  un  fatto  nocivo,  o,  per  parlare  più  esattamente, 
noo  essere  egli  altro  che  una  naturale  conseguenza,  ed  un  imme- 
diato prodotto  dello  slesso  diritto  di  conservazione,  il  quale,  perchè 
è  rivolto  ad  allontanare  un'offesa,  acquista  il  nome  di  diritto  di 
dire»  (§  6,  7,  i2). 

11.  Nel  senso  il  più  ampio  egli  estendesi  tanto  contro  gli  agenti 
Hociri  fisici,  quanto  contro  i  morali  (§  6,  7,  12). 

IH.  Allorché  poi  esercitar  devesi  contro  un  altro  t«omo,  egli 
iKm  è  propriamente  diritto ,  se  non  col  concorso  della  necessità 
iS  i3  fino  al  25). 

IV.  Infine,  per  autorizzare  l'affrontato  solo  a  nuocere  air  in- 
giorìante^  senza  che  a  costui  sia  lecito  fare  altrettanto  contro  Tuom 
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probo  clic  si  difendo,  e  cosi  affinchè  il  difenderne  se  stesso  acqui- 
siar  possa  una  ^svpenorild  di  diritto  contro  dell'  ovvcrsarto ,  oUre 
il  requisito  predetto  della  necessità ,  si  ritliiede  che  questa  neees- 
sita  istessa  venga  occasionata  MVingiustizin  deirofTesa(3  23  fino 
al  45)  C). 


{*')  Gli  autori  della  teoria  che  stabilisce  lu  sorgiate  del  diritto  di 
punire  nel  diritto  di  difesa  rimontano  «id  un  principio  morule,  impe- 
rocché la  difesa  ò  un  diritto  naturale.  Dia  questo  diritto  è  e;|^li  il  mede- 
simo di  quello  di  punire?  La  penalità,  nella  di  lei  origine  morale ,  è 
essa  altru  cosa  di  una  dife^u? 

Qui  pure  è  assai  facile  cadere  In  una  quistionc  di  parole.  Effettiva- 
mente, Ili  penalità,  in  forza  de' suoi  risultati,  protegge  il  corpo  sociale 
e  gì'  individui  che  lo  componj^ono.  Previene  gli  ntiucchi  di  cui  sareb- 
bero le  vittime  se  per  avventura  non  esistesse  la  penalità.  Questa  può 
chiamarsi  una  difesa,  e  lungamente  disputare  avunii  di  intendersi. 

Frattanto  noi  siam  d'opinione,  parlando  di  ciò,  che  non  sì  impie- 
gherebbe un  esatto  linguaggio ,  non  si  avrebbe  la  vera  espressione 
del  senso  conunie.  Difendersi  e  ùire  giustizia.  Sono  due  atti  che  per 
ogni  uomo  sono  hen  distinti  di  loi»ò "natura.  iVel  primo  egli  vi  scorge 
maggiore  necessità ,  nel  secondo  maggiore  copia  di  moralità. 

Il  senso  comune  non  si  è  ingannato.  Difendersi  e  punire,  sono  cose 
efCcttivamentc  ed  essenzialmente  differenti.  Sarebhe  assurdo  il  confon- 
derle sia  che  le  si  voglia  considerare  nel  loro  principio,  sia  che  si  se- 
gnano nelle  loro  azioni. 

Il  diritto  naturale  di  difesa  è  il  diritto  di  respingere  la  forza  colla 
forza,  è  il  diritto  di  respingere  T  attacco  attuale  o  imminente.  1/ imma- 
gine dtvJ  diritto  di  difesa  individuale ,  applicata  al  corpo  sopiale,  non  è 
pimto  riprodotta  dalla  giustizia  penale,  ma  dalla  guerra. 

Cosi  come  nel  corpo  politico  che  si  difende,  anche  nell'  uomo  non 
havvi,  al  cospetto  dell'aggressore,  quella  morale  superiorità  che  è  vo- 
luta dal  potere  che  punisce,  lu  superiorità  del  giudice.  Colui  che  si  di- 
fende è  parte» 

Il  diritto  di  difesa  non  è  legittimo  che  come  reazione  immediata  ed 
indispensabile.  L*uomo  è  tenuto  a  rispettare  la  libertà,  la  vita,  la  pro- 
prietà dell'uomo.  Quando  un  individuo  si  racchiude  nella  sfera  del  di 
lui  diritto  e  della  di  lui  attività,  egli^  ha  il  diritto  di  svilupparla  mo- 
ralmente. Questo  diritto  e  questo  dovere  non  sono  già  di  un  individuo, 
ma  di  tutti. 

Uno  fra  essi  slanciasi  fuori  della  di  lui  sfera  onde  usurpai'e  quella 
d*  altrui ,  vi  trova  la  resistenza  del  diritto  e  del  dovere,  una  resistenza 
che  comincia  colPattacco,  e  che  finisce  con  lui.  L'aggressore  non  è  pu- 
nito, egli  è  solamente  respinto.  Avvi  qualcun'  altro  che  abbia  il  diriUo 
di  punirlo  ?  Questo  è  un  altro  quesito  ;  p  se  questo  diritto  esiste^  è  di- 
ritto di  altra  natura  di  quello  che  sia  il  diritto  di  difesa ,  è  un  di- 
ritto, uno  degli  effetti  del  quale  sarà  quello  di  prevenire  simili  attacchi, 
ma  mai  di  respingere  gli  attaccbi  attuali. 

Che  avviene,  se  in  luogo  di  dare  la  morte  al  brigante  che  cerca  di 


27 
§  SCL  Ciò  premesso,  e  rcsiringetidoci  a  contemplare  il  diriilo 
di  difesa,  jn  quest'ultimo  modo  d'essere,  cioè  inquanto  è  dotato 
della  superiorità  ad  offendere,  escludente  nell'  ingiuriante  il  diritto 

togliem)!  la  vita^  giungo  a  disarmarlo,  a  fermarlo^  o  a  fargli  prendere 
lii  fuga?  scorrono  sette,  otto  anni.  Vedete  ora  questo  uomo  seduto  sui 
iHinclii  della  giusLìaia  criniiiKile  ?  egli  è  il  brigante  conti*o  il  quale  io 
mi  sono  difeso;  se  si  può  provare  il  fatto  del  suo  attentato  coulro  di 
uie>  egli  sarà  condannato. 

Il  diritto  che  ora  comincia,  è  quello  della  giustizia,  da  lungo  tem|m 
crossò  quello  della  difesa.  Forse  io  ferii  questo  sventurato  ;  difenden- 
domi, gli  feci  molto  male;  di  ciò  non  se  me  ne  fu  carico,  (jnantunqiie 
forte  sia  stata  la  rea/Jone  della  difesa,  essa  non  distrugge  i  diritti  della 
gitistisla. 

Parimente,  ehe  l' accusalo  sia  recidivo,  o  di  una  perversità  incor- 
reggibile, lo  stalo  della  di  lui  anima,  le  determinazioni  della  di  luì  vo- 
lontà non  influiscono  sull'azione  della  giuNlizia.  Essa  può,  se  lo  giu- 
dica conveniente,  mostrarsi  indul^rfule,  ed  ha  anche  il  diri  Ito  di  essere 
severa.  L'esercizio  del  diritto  di  difesa,  al  contrario,  dipende  essenzial- 
mente dalla  volontà  deiraggres|éj'e.  Che  egli  cessi  dui  suo  attacco,  che 
si  ritiri,  il  diritto  di  difesa jHra! izza to.  ^ 

La  giustizia  non  sarà  cl^^  diritto  della  difesa.  Difesa  eontro  chi? 

Contro  il  male  futuro?  Ciò  racclnude  contraddizione;  la  difesa 
suppone  la  presenza,  od  almeno  la  minaccia  prossima  del  male.  Colui 
die  si  «li fendei  respinge,  e  non  si  respinge  ciò  che  non  esiste. 

Difesa  contro  chi?  Contro  uomini  perversi  che  non  siano  il  delin- 
quente?  Essi  nulla  operarono;  sono   sconosciuti  affìnlto;  non  è  certo 
<:he  essi  esistono ,  nenimeno  eh'  essi  esisteranno.  D'altronde  non  è  già 
contro  dì  loro  ehe  si  reagisce ,  mm  è  sopra  di  essi  che  cade   il  male 
della  difesa* 

Contro  il  delinquente  medesimo?  Egli  non  ofleude  più.    à,- 

Contro  il  delinquente  per  atti  futuri  possibili,  forse  della  medesi- 
ma  natura  di  quello  ciie  fu  di    già   consumato,  o  di  una    natura  dif- 
ferente? Ma  può  avvenire  che  il  delinquente  divenga  impotente  a  fare 
il  male,  eppure  lo  si  punisce.  Altronde,  chi  vi  dice  che  questi  alti  fu- 
turi sieuo  da  teuìersi  ?  Un  individuo ,  anche  nello  stato  extra-sociale , 
il  quale ,  dopo  di  avere  disarnìato  e  preso  un  brigante ,   Io  sgozzasse 
sotto  pretesto  della  difesa,  agirebbe  egli  moralmente ,  legittimamente  ? 
Un  iio|Mdo  \iuciU)re  agisce  egli  moralmente  sgozzando  tutti  i  prigioni 
di  guerra?  Pure,   se  la  difesa  può  estendersi  a  prevedere  atti  futuri  e 
puramente  possibili ,  vi  saranno  delle  circostanze  nelle  quali   sarà  le- 
gittimo il  massacrare  i  prigioiueri,  od  almeno  ridurli  in  istolo  di  ser- 
vitìLSi  potrà  fors'anelie  andare  più  lunge;  e,  cioè,  ritornare  al  sistema 
di  condurre  In  schiavitù  intere  popolazioni. 

Se  si  considera  il  diritto  di  punire  e  quello  di  difendersi  nelle  lori>^ 

azioni,  te  differenze  che  li  separano  non  appariranno  che  più   forti.  Il 

iliriUo  di  difeS4i,  quantunque   sia   legittimo  nel  suo  prificìpio,  jia  ciò 

nullameno,  per  sua  natura,  qualche  cosa  di  materiale,  di  sregolato,  dirò 

qttdsi  di  brutale  nella  sua  azione. 
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a  rioffeDdere ,  veggiamo  quale  sia   V  azione  del  diritto  superiore 
del   difensore ,   sulP  inferiore   dell*  ingiuriante.  Come  agirh   egli  7 
Quali  saranno  i  risultati  dell'azione?  —  Dovremo  noi  paragonarla 

Vediamo  primieramente  contro  di  chi  reagisce  il  diritto  di  difesa. 
Attaccato,  minacciato  davvìcino,  lo  mi  difendo^  sono  nel  mio  pieno  di« 
ritto;  ma  mi  difendo  come  posso,  n  qualunque  costOj  senza  arrestarmi 
ad  esaminare  il  grado  di  colpa  neiruggressore,  le  circostanze  dell'azione, 
la  morulilà  dell'  agente.  Questi  non  è ,  né  può  essere  che  un  pazzo  ; 
tanto  peggio,  è  sempre  legittima  hi  mia  difesa. 

Medesimamente  Nvviene  della  società  allorquando  essa  sta  sul  ter- 
reno della  difesa;  il  di  lei  diritto  è  fondato;  la  dì  lei  azione  è  bi*ulale; 
«bbiatene  un  esempio  nella  guerra. 

Rappresentiamoci  una  insurrezione  ;  che  si  legga  la  legge  mar- 
zloie,  che  si  avverta  due,  tre  volte  la  popolazione  rivoltata  ;  ciò  è  bene. 
Ma  Onalmente  se  l' insurrezione  è  minacciante ,  in  flagranti ,  sì  spara 
sugl'insorti,  si  uccide  confusamente,  senza  discernimento,  senza  mi- 
sura. Forse  fra  la  folla  vi  potranno  essere  dei  sordi,  dei  fanduUIj  per- 
sole costrette,  vittime  della  forza  maggiore,  o  attirate  da  una  impru- 
dente curiosità;  ciò  non  <>sige  che  si  abbia  da  cessare  dalle  scariche. 
La  società  è  nel  suo  diritto ,  se  realmente  ella  è  nella  necessità  di  di? 
fendersi. 

Ma  è  egli  cosi  che  procede,  cosi  che  deve  procedere  II  diritto  di 
|!unire?  Sono  veramente  queste  le  regole  della  giustizia  propriamente 
detta  ?  Puossi  ammettere  che  i  due  diritii  non  siano  infine  che  un  solo 
e  medesimo  diritto? 

li  .diritto  di  difes»  è  una  concessione  fatta  all'  umanità,  sia  all'  in- 
divìduo, sia  al  corpo  politico.  Esso  è  legittimato;  ma  non  è  un'imma- 
gine dell' eterna  giustizia,  la  quale  non  riconosce  la  difesa.  Il  diritto 'di 
difesa  non  è  che  la  immediata  reazione  del  diritto  che  noi  abbiamo  al* 
r  esistenza  ed  al  ben  essere.  È  il  diriiio  di  conservazione  reso  In  una 
eerta  maniera  attivo. 

E  se  si  vuole  chiamare  col  nome  di  difesa  ogni  reazione  di  questo 
diritto,  qualunque  ne  sia  l' oggetto,  le  circostanze  e  la  forma^  si  rico- 
nosce, che  egli  ugualmente  reagisce  contro  gli  oggetti  inanimati  ed  ani- 
mati, contro  gli  esseri  morali  ed  immorali,  contro  i  colpevoli^  ed  in  un 
certo  senso  anche  contro  gì'  innocenti. 

La  reazione  contro  gl'innocenti,  e  quella  contro  i  colpevoli,  non 
differiscono  che  in  ciò:  nel  primo  caso,  colui  che  si  respinge  lia  di- 
ritto, a  sua  volta,  di  resistere;  il  colpevole  non  lo  ha. 

Ma,  nell'uno  e  nell'altro  caso,  la  reazione  non  è  legittima  che  a 
tre  condizioni  :  che  vi  sia  inevitabile  necessità  di  reagire,  che  la  rea- 
zione sia  la  minore  possibile,  che  cessi  Immediatamente  da  che  è  ces- 
sala Pozione.    ••' 

INon  è  che  allorquando  la  reazione  ha  luogo  contro  altri  esseri  di- 
versi dall'uomo,  che  può  oltrepassare  I  limili  della  necessità.  In  questo 
caso,  essa  non  incontra  l'ostacolo  del  diritto,  mentre  il  diritto  dell'uomo 
aggressore  riprende  tutta  la  sua  elasticità  tostochè  la  difesa  cessa  d'es- 
sere necessaria.    Ij»  difesa  non  è  che  uno  sviluppo  pratico  della  ugna- 
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a  quella  di  un  corpo  prù  greve  appeso  ad  un  braccio  d*  una  bi- 
lancia, su  di  un  altro  men  greve  appeso  alPaltro  braccio?  —  Ai^- 
lora    un    diriuo  inferiore   ad  un  altro  di   un  grado   solo  y  reste* 

glianza  naturale  che  esìste  fra  gli  uoiiiiiìì^  Egli  è  perciò  solo  evidente^ 
che  le  tre  condizioni  del  diritto  di  difesa  derivano  dalla  natura  uiedesiina 
delle  cose> 

Ma  la  condizione  di.  una  inevitabile  necessità  è  mestieri  che  si  ve- 
rifichi in  ciascun  atto*  particolare  di  difesa.  Che  si  applichi  questo  prin- 
cipia al  diritto  di  punire^  ed  allora  sarà  mestieri  aprire  le  porte  delle 
prigioni  ad  un  gran  numero  di  colpevoli.  IVon  si  potrà  più  stabilire  re- 
gole generali  di  penalità  ;.  in  ciascun  caso  particolare  dovrassi  esami- 
nare se  vi  sia  indispensabile  necessità  di  infliggere  un  male^  e  proba- 
bi Unente^,  più.  il  delitto  sarà  gì'ave^.  e  ineno  vi  sarà  necessità  di  reprì- 
merlo. 

La- reazione  di Itfnsi va. de\%  essere  la  minore  possibile;  essa  deve 
pcoporzjonursi  strettamente  ai  danni  materiali  di  quell'atto  che  si  vuole 
reprimere.  Sarebbe  mestieri  per  conseguenza  rinunciare  di  reagire  più 
severamente  contro  un  tentativo  di  parricidio^  di  quello  che  contro  un 
tentativo  di*  omicìdio.. 

Dirassi  forse  che  l'umana  giustizia^  essendo' necessariamente  rozza^ 
e  più  intenta  alle  qualità  materiali  del  Dotto  imputato  che  alle  qualila^ 
morali  dell'agente^  riveli  perciò-  l'identità  dell&.di  legnatura  con  quella 
dt:l  diritto  di. difesa?  L'osservazione  è  speciosa:  ma  essa  non  sostiene 
r  analisi. 

La  giuAt'izia  umana  senz»  dubbio  non  può^apprezzare  tutto  con  unti 
perfetta  equità.  Pure,  quanta: havvi  differenza  fra  essa  e  la  difesa  pro- 
priamente detta  ! 

La  giustìzia  penale  vuole  e  deve  prima. di  tutto  tentare  di  ricono- 
scere la  verità  in  tutte  le  sue  parti.  La  difesa  si.  occupa  precipuamente 
(e  ne  ba.U  dirillo)  a  respingerje  il  male  presente  e  minacciante.  La  giu- 
stizia ha  ii-teuip».  di  bene  esaminare;  la  difesa,  assai  di  sovente  non 
lo  ha.  La  prima  delibei'a  avanti  dì  agij*e^  la  seconda  agisce  immadia^ 

tamenle. 

Se  la  giustizia  penale  s'inganna  grossolanamente  »  essa  solleva  le 
coscienze  ;  viene  caricata  di  rimproveri^  può  eccitare  l'orrore;  i  ài  lei 
agenti  vengono  esecrati,  e  sono  tormentali  dal  rimorsi.  Se  la  difesa  oU 
trepassa  iLdi  lei  diritto,  se  eccede  nella,  siui  reazione^  eccita  il  disgusto 
piuttostociiè  rimproveri^  il  diitore  Invece  di  rimorsi^  il  pubblico  è  tratto 
\>iù  a  scusare  che  ad  accusare  l' agente  della  difesa. 

Esaminale j  resistere ^.delibeiare^  è  nella  essenza  dell'umana  giù* 
stizia;  ciò  non  può. essere  della  difesa.  ^^ 

La  distinzione  è  capitale. 

^on  so  qvial  legge  pprti  che  se  un  uomo  s'avanza  contro  di  un 
tUrocol  pugjio  levato^.q^iesto  atto  costituisca  un  attacco,  e  che  l'uomo 
in  lai  modo  attaccato  sia  in  diritto  di  respingere  colia  forza  questa  ag- 
gretsioue. 

È  la  vera  immagine  del  diritto  di  difesa, .  legittimo  nel  di  lui  prin- 
cipio, imprudente,  per  suaiuiluru,  nella  di- lui  azione.  Chi  ci  dice  che 


rebbe  intieramente  tolto   ed  annuIFato  dnìV  azione  def  diritto  ra»- 

periore. 

Ora,  tale  maniera  di  agire  aeeerderebbesi  ella  eoHe  l^gì  im» 

ì*  tioroo  tt  (|imfe  s'avanara  verso  df  nof  cof  pti^no  ferato  abbia  realmente 
i^  intenzione  di  attaccarci  ? 

Da  ciò  risolta  una  etsenaiale  dfetinzione,  che  è  d^iopo  di  notare. 

In  efletto^  parlanéo  del  caso  di  difesa,  se  il  principio  dell'"  aziom;  è 
legittimato  da  plausìbifi'  apparenze,  che  risponde  la  puììbfìca  eoscìenzn, 
allorquando  rimanessero  ^fdobbii sulla FegittimKà  intrinseca  dell'azione 
difensiva?  Essa  risponde  in  fevore  defla  difesa. 

Ma,  se  vi  ha  dubbio  quandi» Imitasi  di  punire,  elie  risponde  la  co- 
scienza? Astienti. 

£  Io  stesso  che  dire,  che  allorquando  l'umana  giustizia  non  potrebbe 
agire  che  imitando  la  precipitazione  della  difesa;  piutlostochè  l'equità 
della  morale  giustizia,  Il  di  lei  dovere  è  quello  di  rimanere  inattiva. 

Invano  il  potere  allegherebbe  il  bisogno,  1'  urgenza ,  la  necessità  , 
tutto  ciò  che  invoca  la  difesa;  esso,  allorquando  agisce  in  nome  della 
giustizia,  non  ne  ha  il  diritto.  ^ 

Gli  straordinarii  giudizi!  prevostali,  sotto  il  pretesto  della  difesa, 
celano  il  loro  vero  carattere;  essi  non  oserebbero  mostrarsi  brutal- 
mente per  quelli  che  sono.  Ma  il  pubblico,  il  di  cui  buon  senso  raris- 
simamente si  giunge  ad  ingannare,  toglie  loro  l'onorevole  titolo  di  giu- 
Mizla. 

La  sua  difesa  è  una  necessita,  un  peggio  andare  della  natura  ama- 
na.  11  suo  carattere  più  distintivo  è,  che  la  di  lei  azione  può  essere  le- 
gitlimata  da  un  fatto  puramente  materiale,  anche  da  semplici  con- 
getture. 

In  ultima  analisi,  si  respinge  l'attacco  dell'uomo  come  quello  di 
nn  bruto;  come  si  respinge,  potendolo,  un  corpo  Inanimato.  Attenen- 
dosi all'  oggetto,  la  distinzione  non  comincia  che  allorquando  11  danno  è 
cessato.  Scomparso  questo  danno  ,  posso  allora  infrangere  il  corpo 
inanimato,  uccidere  il  bruto;  debbo  arrestarmi  a  fronte  dell'estere 
morale. 

Il  diritto  di  difesa,  nel  momento  della  di  lui  azione,  è  dunque  un 
diritto  a  mete  cieco,  Egli  non  ha  occhi  che  per  il  soggetto;  nessuno  per 
V  oggetto. 

11  diritto  di  difesa  ed  il  diritto  di  punire,  considerati  in  sé  mede- 
simij  sono  dunque  essenzialmente  diS'erenii,  tanto  per  la  base  che  per 
la  forma. 

Frattanto ,  che  vogliono  dire  coloro  che  fanno  derivare  i  poteri 
della  giustia^ia  sociale  dal  diritto  di  difesa  ? 

Che  effettivamente  consista  in  questo  il  diritto  che  la  società  in- 
tende di  esercitare  ?  In  questo  caso  bisogna  convenire,  che  essa  sa  ben 
poco  ciò  che  fa,  e  che  oltrepassa  in  una  estrema  maniera  I  confini  del 
diritto, 

Che  il  diritto  di  difesa  è  il  solo  di  cui  ella  ha  bisogno  per  la  pro- 
tezione deirordine  sociale?  Se  ciò  è  vero,  egli  è  evidente  che  il  diritto 
di  punire  non  1^  appartiene.  Che  coloro   che  pensano  in  tale  modo  te 
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mulabifi  di  natura  autrice  de^diriftr?  A  fine  di  scoprirlo,  presen- 
tiame  la  quistione  sotto  il  vero  »uo  aspetto.  Può  essere  ella  gimta 
una  dfOiHiazioBe  del  bea  essere  ftllrui  al  di  là  di  ciò  che  è  asso- 
lutamente necessarie  per  conservare  il  proprio  diritto?  i 

§  51.  É  faerle  prevederne  )a  risposta.  Percrè  appunto  che  qui 
cerchiamo  se  una  diminuzione  di>  ben  essere  ahriti  at  di  là  dei 
Dccessario  sia  giusta;  noi  cercliifim»  se  sia  giusto  recare  ad  ahri 
per  ffne  di  difesa  un  male  che  non  sia  necessario.  —>  Ma  perciò 
appunto  che  non  è  neei*ssario,  è  ingiusto  (§  23,  24,  49,  III,  l\.\ 

La  natura  adunque  non  potreiibe  aver  voluta,  o  approvata  in 
tale  ipotesi  la  detrazione  del  ben  essere  altrui  ;  o  sia ,  U  male  di 
eoi  parliamo,  sarebbe  ingiusto. 

§  52»  Si  può  dunque  dire  in  generale,  che  se  è  necessaria  una 
ragione  per  isminuire  un  diritto  altrui,  è  necessario  una  ragione 
di  pm  per  diminuirlo  maggiormente. 

§  53.  Diamo  lume  maggiore  a  questa  importantissima  conse- 
gucnia.  Chi  è  che  rende  giiisla  la  difesa  allorché  nuoce?  La  sola 
necessiià  (§  24,  49). 

La  neeessith  adunque  è  cagione  uniea  del  diritto.  —  Cessata 
adunque  la  necessitii,  il  diritto  stesso  non  esiste  più.  —  Ogni  atto 
adunque  nocivo  ehe  contro  di  un  uomo  si  eseguisce  a  motivo  di 
difesa  oltre  la  necessilk,  sarebbe  senza  diritto. 

ordinino  dunque  di  chiudere  i  tribunali  ;  ma  che  non  ci  dicano  el>c  sìa 
a  mezzo  dei  tribunati  che  estia  esercita  il  diritto  di  difesa.  Avvi  contrmi- 
dizione  nei  termini. 

Finalmente,  vuohi  forse  dire  che ,  quali  che  siano  i  fatti  della  so- 
cietà eie  esigenze  dell'ordine  sociale,  nessun  altro  diritto  può  appar- 
tenere al  corpo  politico  che  quello  della  difesa  ?  Egli  è  ciò  che  biso- 
gnerebbe provare  ;  è  ciò  che  In  nessun  inodo  fu  provato ,  imperocché 
non  chiamasi  dare  una  dimostrazione ,  quello  di  applicare  orbltrarla- 
mente  alla  giustizia  il  nome,  ed  alcuni  dei  caratteri  del  diritto  di 
difesa. 

La  quistione  si  di  sovente  agitata  della  pena  di  morte,  ha  più  di 
una  volta  nociuto  alle  sone  dottrine  del  diritto  di  punire;  coloro  che 
negano  la  legittimità  della  pena  di  morte ,  posti  in  un  punto  di  vista  i 
specialissimo ,  hanno ,  senza  forse  dubitare ,  subordinato  la  quistione 
principale  alla  secondarla.  Posero  innanzi ,  sul  diritto  di  punire^  tutti 
i  principii  Ida  cui  essi  intrav vedevano  poterne  tror  argomento  contro 
il  diritto  di  togliere  la  vita  ad  un  colpevole.  La  teoria  della  difesa  era, 
bisogna  confessarlo,  favorevole  singolarmente  alle  loro  vedute;  impe- 
rocché è  eerto  che  non  sarebbe  permesso  uccidere  un  aggressore  di- 
C7  tarmato  e  Incatenato,  specialmente  quando  fosse  il  potere  sociale^  con 
tutti  i  suoi  carcerieri,  I  suoi  soldati  e  le  sue  prigioni,  quello  Incaricato 
di  custodirlo. 
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Ciò  non  é  trillo.  Srccomc  la-  ncccssirà  M)/n  mi  dispensa  dal 
dovere  di  rispettare  gli  altri  (§  23,  24,  49),  e  nel  tempo  che  dà 
a  me  il  diritto  a  nuocere  ad  un  ingiusto  avversario ,  toglie  a  tifi 
quello  dVssere  inviolabile  (§  58),  cosi  cessata  la  detta  necessitò  delia 
mia  conservazione ,.  questo  stessa  dirit4o  di  lui,  ed  ti  mio  dovere 
ripigliano  il  lore^  primiero  vigore. 

Dunque  V  atto  clic  io  eseguisco  contro  df  lui  al  di  là  dei 
confini  della  detta  necessità  delle  mia  conservazione,  essendo  no* 
clvo  e  chinnoso,  non  selamenlc  resta  sciua  diritto,  ma  contro  di* 
rJtto,  ed  ingiurioso. 

Così  quello  stesso  principio  ette  somministra*  alP  uomo  il  di- 
ritto di  difesa,  ne  assegna  la  vèisura  giuria.  Quindi  ne  nasce  un:^ 
teori»  semplice^  connessa  e  dimostrativa,,  fondata  su«  di  un  so/o, 
incoiicusso  e  luminoso  principio. 

§  54.  Nel  diritto  adun(|ue  che  viene  assoggettato  ad  una  per- 
ilita ,  che  appellammo  inferiore ,  ò  necessar4o  suppopre  una  resi* 
steuza  ad'  off^ì  grado  di  dìmiiiuaione. 

E  quindi  un  oggetto  niatcriale  piti  rassomigliante  air  indole  e 
maniera  di  opererò  del  diritto,  nei-  tempo  che  assoggettato  viene  ad 
una  diminuziona,  sarebbe  un  corpo  elastico  che  resiste  sempre  al* 
lorchò  si  tenta  di  ridtirJo  ai  minor  volitme  che   non  cede  se  non 
nel  lato  premuto  ;  cIm)  tanto  più  ricerca  di  forza  nella  potenza  com- 
primente,   quanto  è  maggiore   la    restrizione  che  si  tenta;    e  clic 
finalmente  tolta  la  pressione  ritorna,  ad  occupare   lo  stesso  spazio 
di  prima.. Il  progresso  di  queste  mie  ricerche  somministrerà  mag- 
gior lume  su  questa  energia,  e  modo  di  operaia;  dei  diritti. 

Non  sembra  adunque  parlare  esatto  il  dire*  ehe  9ie//o  stato 
naturale  colui  che  allenta  un  diritto  di  un  allrOj  jìerde  nel  tempo 
stesso  il  diritto  coèTispondente  (1).  Crederci  detto  con  più  di  ve- 
rità eh"  egli  perde  ed  in  ispecie  ed  in  qpantiuH  quello  solo  che  è 
necessario  alla  consei^vHiuuno  del  diritto  dell'affrontato. 

E  facile  altresì  inferire,  che  cosa  dcbbasi  pensare  circa  il  fon»  . 
damcnto  delta   tanto  celebre    ed  antica  I^gge   del  Taglione  presa 
come  legga  penale  tuitcrr,  e  nella  q^iale  la  coiM'ispondenza  suddetta 
serva  di  sola  norma. 

§.  55.  Primo.  Necessità  ittevitabiU  di  oiSenderc  per  difendersi. 

Secondo*.  lÀiminuzion^  del-  ben  essere  altrui  la  minima  pos- 
sibile. 

Ecco  i  due  importanti,  universali  ed  immutabili  principii  che 
danno  Tessere  e  dirigono  Vaso  del  diritto  di  difesa,  allorché  si  eser- 
cì) Filangieri^  Scienza  della  Legislazione  ^  lib.  IV,  cap.  39   iu   doU 
doUVdizioiic  fioiToiii   V  Scotti,  i856 
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citi  eoniro  di  un  offensore  ingiusto.   Principii    derivami  dalln  na- 

tvra  stessei  e  dai  rapporti  primilivi  delle  cose  e  deiruomo,  e  che 

per  conseguenza  servir   debbono  di  norma  indeclinabile  all'  uomo 

toVuarìo ,  al  sociale ,  ai  popoli  ed  ai  re ,  e  per  dimostrare  i  quali 

non  ho  creduto  lecito  di  sopprimere  veruna  delle  idee  necessarie, 

0  avvolgerla  collo  stile  impositore  delle  illusioni,  della  sensibilità  e 
delle  immagini,  pensando  che  i  principii  fondamentali  di  una  scienza 
importante  debbono  essere  interamente  e  chiaramente  sviluppati, 
a  Gne  di  agevolare  il  confronto  delle  conseguenze  co'  loro  prin- 
cipi!, e  quindi  piò  facilmente  produrre  la  certezza- nella  mente  di 
chi  legge. 

CAPO  IIL 

Dtl  diriito  di  uccidere  l'aggressore  ingiusto 
nello  stato  di  natura» 

S  56.  Fingiamo  1'  aggressione  talmente  pressante  che  l' assa- 

non  abbia  altro  mezzo  fuorché  1'  uccisione  dell'  aggressore 
onde  mettere  in  salvo  la  propria  vita.  Che  ne  risulterh  egli? 

§57.  All'affrontato  è  impossibile  conservarsi  senza  uccidere 
i)  suo  nimico  (dall'  ipotesi). 

Dunque  eì  viene  ad  un  tempo  stesso  sciolto  dair  066/190  di 
ri«paraiiarc   a   quello   la  vita ,    ed    acquista   diriito   ad   ucciderlo 

(8  2»,  24). 

Dairahro  canto  l'aggressore  eseguisce  un  atto  non  solo  sprov- 
veduto di  diritto,  ma  positivamente  ingiunto  (§  8,  num.  II). 

Combinando  adunque  i  principii  premessi  (§  35,  36,  37>  38) 
collo  stato  dell'ipotesi,  risulta  che  1' assalitore  nell'atto  dell'aggres- 
sooe  non  ha  contro  dell'assalito  che  V obbligo  di  ri-spettarlo. 

Dunque  nell'  atto  stesso  non  ha  diritto  alcuno  da  contrapporre 

1  colui  che  si  difende;  e  per  conseguenza  perde,  senza  compenso, 
il  diritto  d'essere  rispettato  nella  vita. 

§  58.  Ma  egli  non  fa  tale  perdita,  se  non  in  vigore  dell'  op- 
posto diritto  di  conservazione  dell'olTeso  cofii6iiia{o  col  |)roprio  at- 
tentato (§  49,  num.  IV). 

II  di  luì  attentato  non  offende  che  il  solo  essere  dell'  assa- 
lilo. —  Dunque  questo  solo  acquista  diritto  alla  di  lui  uccisione. 
Rimmenti  il  lettore  che  ragioniamo  dello  stalo  di  naturale  soli- 
tudioe.  In  questo  non  hannovi  fuorché  rapporti  puramente  indi- 
nduafi  ed  isolati^  talché  il  genere  umano  composto  di  molti  in- 
dividui (se consideriamo  i  diritti  fra  l'uno  e  l'altro),  é  lo  stesso 
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come  se  fosse  composto  di  due  soli.  Più  ancora  :  non  coflipuiafili 
fuorché  i  rapporti  soli  deli*  eguaglianza  Bingolare  non  troTi&n 
alcun  mezzo  termine  logico  onde  far  entrare  altri  uomini  ad  ii 
teressarsi  in  questo  aflbre. 

CAPO  IV. 

f^eduta  delle  relazioni  vwr ali  deiraggiessoie  coli* itffeso 

e  col  genóre  umano. 

g  39.  Ho  detto  che  1*  aggressore  perde  il  diritto  nd  essei 
rispettato^  e  non  che  perde  il  diiitto  alia  vita.  Prego  il  lettore 
fissare  attentamente  il  concetto  di  questa  espressione,  ed  inte: 
derla  in  quel  senso  preciso  col  quale  è  stato  enuncialo.  E  per  f 
ciò  richiamo  Tosscrvazione  di  giù  fatta  sopra  i  tre  distinti  rappoi 
della  legge  morale  di  natura  rjguardnnti  la  conservazione  di  t 
slesso  (Ì5;  8),  per  applicarla  al  nostro  proposilo. 

j^  00.  È  chiaro  che  un  atto  ingiusto  ed  ingioriosa  ad  altri 
perciò  appunto  che  è  ingiusto,  non  può  dispensare  chi  lo  commeti 
da  un  dooire  verso  sé  stesso  (^  53). 

11  primo  dovere  e  diritto ,  ritengono  dunque  tuttavia  i\  Ioh 
primiero  vigore,  cioè  T  aggressore  non  può  contro  di  sé  stesso  ai 
tentare,  ed  ha  per  conseguenza  facoltà  giusta  a  rire/e. 

^  gì.  Dunque  egli  non  perde  assai uUmieute  diritto  alla  vita 

g  G2.  Che  prima  ,  neli'  atto  e  dopo  dell'  aggressione  egli  ve 
nisse  affrenato  dal  dovere  di  non  ingiuriare  gli  altrr^  lo  ahbiain 
dimostrato  (^  57). 

Dunque  il  secondo  dovere,  che  è  appunto  di  non  offender 
il  suo  simile,  non  viene  in  virtù  del  delitto  o  scemato,  o  ioli 
relativamente  all'  ingiuriante  verso  altri,  ma  egli  ne  resta  ttutavi 
avvinto  ed  obbligato.  Per  ciò  che  spelta  agli  altri  uomini  verso  < 
lui,  tosto  il  vedremo. 

g  (33.  Nasce  dal  terzo  rapporto  il  diritto,  per  ehi  possiede 
vita ,  di  essere  rispeUato  da  altri,  a  eui  eorrHspoode  in  essi  il  d 
vere  di  non  offenderla  (g  8).  Il  diritto  d'essere  rispettato  viei 
perduto  dall'aggressore  (non  in  vigore  di  un  Sttfìposto  tagKone,  n 
della  necessitò  di  fatto  racchiusa  nelP  ipotesi^  il  dovere  di  ri»pc 
tare  eessa  per  l' offeso  (^  57,  58,  57). 

^  04.  Ma  r  offensore  non  fa  tale  perdila  se  non  relati vamen 
al  solo  assahio  (^  38). 

Dunque  tutti  gli  altri  nomini ,  in  vigore  di  questo  solo  nu 
tivo,  non  acquistano  diritto  a  molestarlo,  o  a  metterlo  a  morte. 
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^  65.    Ma    se  è  vero    clic  il  diritto  di  lui   è    subordinalo  ft 
quello  deir  assalito ,  in  virtù  dell'  aggressione ,  cioè  si  scema,  o  si 
\ogIie  a  fine  di  conservare  la  vita  posta  in  rischio  dell'aggressione 
ìslessa  (^49,  num.  IV),  egli  è  pur  vero  che  il  diritto  dell'aggres- 
sore non  è  subordinato  a  quello  dell'assalito,  se  non  se  a  misura 
della  pura  necessità  (^  52,53,  54,  55). 

l  66.  Ecco  pertanto  il  risultato  delle  relazioni  morali  dell'of- 
fensore coli' assalilo,  e  col  «resto  del  genere  umano.  L'aggressore 
\m  perde  nò  riguardo  a  sé  stesso  (g  60,  61  ),  né  riguardo  agli 
altri  uomini  il  diritto  alla  vita,  o,  a  dir  meglio,  il  diritto  dì  essere 
in  quella  dagli  altri  rispettato  (  ^  64  )  ;  ma  lo  perde  riguardo  al- 
Tassaliio  solo  Q  58,  63},  e  di  questo  diritto  non  fa  perdita,  se  non 
a  misura  di  ciò  che  è  necessario  per  la  salvezza  dell'assalito  istes- 
80  (^  65),  nel  tempo  che  egli,  l'aggressore,  ha  tuttavìa  V  obbligo 
di  non  offendere  tanto  colui  ch'egli  assale,  quanto  tutto  il  resto 
del  genere  umano  (^  62). 

CAPO  V. 

Osservazione, 

't,  67.  Se  all'  aCTrotitato  ingiustamente  fosse  vietato  di  respin- 
gere r  offesa  fino  con  la  morte ,  o  col  danno  di  chi  la  reca,  op- 
pure se  l'ingiuriante  avesse  un  diritto  contrario  di  quello  di  difesa, 
valevole  ad  arrestarlo ,  o  collìderlo,  tale  divieto  e  diritto  violereb- 
bero le  leggi  dell'  eguaglianza  morale  degli  uomini  emanata  dal- 
l' ordine  morale  di  natura ,  e  fondata  sulla  reale  loro  costitu- 
lione  (^  10,  il),  poiché  il  malvagio  avrebbe  il  suo  diritto  di  ben 
essere  e  di  liberti,  più  quello  di  offendere  impunemente  altrui. 

l  68.  Per  l'altra  parte,  respingendo  l'offesa  solamente  fino 
ai  limiti  delia  necessiti,  non  si  accresce,  ma  si  conserva  solamente 
il  proprio  diriuo  dì  felicita  Q  50,  5t,  53,  53,  54). 

Dunque  dalla  giusta   difesa  ,    non   risultando   veramente  au- 
Mento  veruno  reale  nella  massa  de'  diritti  del  difensore,  ne  viene 
die  quella  superiorità  qualunque  suirofTensore  di  cui  abbiamo  ra- 
gionato (§  57)  non   è  realmente  un  aumento,  ma  bensì  un  sem- 
plice modo  d* essere    dcìV  eguaglianza^  ed  una  conseguenza  delle 
/Ì*ggì  delia  medesima. 

Ecco  pertanto  come  le  regole  della  necessarh  difesa  vanno 
alla  perfine  tutte  a  risolversi  in  un  solo,  semplice,  primitivo  ed 
ooiversal  principio,  ftmdaio  svi  falto  della  costituzione  degli  indi- 
vidui umani,  e  come  Tanalisi,  dopo  essersi  aggirata  sulle  diratia- 
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zioni  ed  i  pariicolari ,  ci  lia  guidati  di  nuovo,  giusta  le  immobili 
sue  regole,  al  principio  d*  onde  eravamo  partiti. 

CAPO  VI. 

Dei  diritti  sull'omicida  dopo  il  delilto  nello  stato  di  dissociazioni. 

§  69.  //  diritto  che  aveva  uno  acquistato  sulla  vita  deWagqreh 
sere  resta  forse  estinto  colla  morte  delP  assalito,  o  si  diffonde  egli 
sul  resto  degli  uomini?  Cosi  propone  la  quisiione  uno  8erittorce< 
lebre  d' Italia  (t). 

g  70.  Nello  stato  di  naturale  indipendenza  ogni  uomo  è  un 
tutto  separato  da  qualunque  altro  (^  1). 

Dunque  la  conservazione  de'  diritti  di  un  individuo  non  ha 
connessione  veruna  con  quelli  dell'  altro. 

Qualunque  cangiamento,  o  anche  estinzione  de'dìritti  di  uno, 
non  induce  né  accrescimento  né  diminuzione  ne'  diritti  dell'  altro. 

g  71.  Dunque,  nel  caso  presente,  per  la  morte  ingiusta  del- 
r  assalito ,  il  resto  degli  uomini  non  acquista  diritto  alcuno  sul- 
l'  omicida. 

^  72.  !Vla ,  insta  il  Filangieri ,  doteremmo  noi  supporre  che 
^aggressore  che  aveva  perduto  il  diritto  alla  vita  prima  di  perfo* 
zionare  il  delitto^  lo  acquisti  dopo  che  il  delitto  è  consumato  f  {yn) 

g  73.  Questa  quistione  involge  un  falso  supposto  quandd  venga 
esteso  senza  limitazione.  La  perdita  del  diritto  alla  vita ,  durante 
l'aggressione,  era  nell'aggressore  dipendente  sol  dalla  difesa  ne- 
cessaria della  vita  dell' assalito  (g  38,  49,  57\ 

La  consumazione  del  delitto  togliendo  1'  esistenza ,  toglie  la 
cagione  che  lo  assoggettava  a  tale  perdila:  toglie  adunque  ogni 
ragione,  onde  posteriormente  spegnerlo. 

g  74.  Ma  dovremmo  noi  credere ,  ripiglia  lo  stesso  autore, 
che  l'istessa  causa  (il  delitto)  possa  produrre  un  momento  pnma, 
ed  un  momento  dopo  due  effetti  opposti?  (ivi) 

(1)  Filangieri^  Sciensa  della  Legislazione,  lìb.  Ili,  cap.  XXXIX.  In 
questo  capo  egli  parla  dell'ipotesi  dello  stato  di  naturale  indlpendema. 
Siccome  però  egli  non  ha  deflnito  precisamente  se  intenda  parlare  di 
uno  stato  di  totale  dissociazione ,  o  solamente  d' uno  stato  dì  sodeté 
d'eguali,  cosi  io  dichiaro  che  combatto  i  suoi  rasiocioii,  supponendo 
una  vera  idea  isolata,  nella  quale  siavi  solamente  unione  di  famiglia  e 
non  di  società.  Tale  io  intendo  essere  lo  sfato  di  natura,  o  di  naturale 
indipendenza.  (Vedi  l'edizione  Borroni  e  Scotti ,  1856,  pag.  712  e 
guanti  del  toro.  1.^  della  Sciensa  della  Legislasiane. 
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1  7S.  Esehiso  il  auppoKo  illìmilato  dell'  autore,  domando  io  : 

ì  egli  forse  il  sólo  attenuilo  dell'aggressore  considerato  in  sé  stesso^ 

e  separaUnmente  dal  diritto  àeìV  assalito  a  conservarsi  e  difendersi, 

die  priva  l'aggressore  del  diritto  d'essere  rispettalo  nella  viia,  op« 

vare  ambe  queste  cose   prese  ^olUttivamente  ?  Certamente  è  la 

loro  unione  Q  98). 

Ora ,  siccome  od  momento  dopo  che  il  delitto  è  consumalo, 

«ni  di  4]U€ste •  due   cose  (cioè  il  diritto  del  difensore)  è  in  uno 

stMo  diametralmente  opposto  a  quello    in    cui  ella  si  trovava  nel 

moneoto  prima  che- fosse  effettuato  (^  73). 

Dunque  di  nuovo  si  conferma  che  l'aggressore  dopo  l'omicidio 

riiieDc  il  diritto  a  non  essere  molestalo  da  altri  (§  G4). 

C\PO  VII. 
'*CoHiinuazione  dello  stesso  soggetto. 

^76.  Rivestiamo  il  caso  finora  contemplalo  di  una  circostanza. 
Fifl|^amo  che  alcuni  selvaggi  spettatori  dell'  ingiusta  aggressione 
A  uoiscaDO  all'  offeso  per  difenderlo  :  die  l'  aggressore  raddoppi  i 
suoi  aasalti  micidiali  unicamente  contro  a  quello^  non  curando  dei 
soccorritori 9  e  quindi,  non  essendovi  «llpo  mezzo  alla  difesa,  essi 
uccidano  costui. 

L'alto  di  questi  selvaggi  è  egli  giusto'ì 

Se  lo  èp  come  acquistarono  diritto  a  praticarlo? 

^  77.  L'  uccisione  dell'  aggressore  era  giusta  dalla  mano  del- 
l'«Sfóolaio^  in  vigore -della  giustizia  delia  propria  difesa  (^  57). 
Qoesti  uomini  si  unirono  a  difesa  di  lui,  e  a  motivo  di  essa  po- 
sero a  morte  Taggressore  (^  prec).  Essi  dunque  concorsero  in  un 
>llo  giusto. 

^78.  Ma  questo  atto  non  era  tale,  se  non  per  il  diritto  ac« 
qoistilo  dall' assalilo  alla  distruzione  dell'aggressore,  diritto  occa- 
maio  dall'  ailenuto  di  questi  (^  75). 

Per  l'altra  parte. qui  iion  è  minacciata  che  la  esistenza  del 
*feso.(g.76). 

Dunque  fa  d'uopo  figurarsi  che  la  forza  fisica  dei  soccorritori 
lii  esme  riunita  nello  assalito,  che  sia  egli  stesso  che  agisca  colle 
loro  braccia;  o,  per  dirlo  in  altri  termini,  che  il  diritto  dell'  of- 
iieio  w  trasfonda  in  essi. 

2  79l  Da  eiò  deriva  che  se,  per  lo  conUrario ,  il  difeso  cade 
AOno,  e  che  essi  bod  vengano  minacciati,  perderanno  il  diritto  alla 
éisinnione  dell'  uccisore  (^  64). 

fioma§.  *  4 


^  80.  Infaiii  tale  diritto  éroteme  in  osi  prima  dèBa  morte 
dett'  offeso  era  fondalo  sul  pericolò  deir  asealito*  In  Im  e  in  lor» 
era  messo  in  azione  j  perchè  enrvi  la  4i  hit  eaisienva  da  dìTeff' 

dere  (g  77). 

Quando  viene  trucidalo ,  quest'  etistenia  ai  foglie  di  meno. 
Nessuno  di  loro,  né  altro  «omo,  viene  assalito  da  eosmi  (^  7G). 

Dunque,  lungi  che  il  diritto  deirassaKto  aHa  distmzione  del- 

r  aggressore  ingiunto  si  comunichi  dopo  la  di  lui  morte  al  resta 

degli  uomini,  e  in  essi   sopravviva ,  tale  diritto ,   ad  essi  eomoor- 

eato  per  la  difesa  dell'assalito,  viene  eolia  di  lui  mene  eomt  riti- 

^      ratOy  e  riassorbito  nel  nuMa. 

CAPO  VI». 

f'i  sarebbe  egli  mai  neWinseeiabilità  altro  principro  proiutHv9 
del  diritto  di  punir  di  morte  un  omicida  f 

g  S).  Mi  sarci  io  mai  inoltrato  per  una  carriera  nella  ipale, 
sebbene  non  sorga  il  diri  no  di  cui  parliamo,  pure  ciò  non  esehF- 
da  che  non  si  passa  altrove  rinvenire?  Dubbio  importante,  óve 
ai  tratta  di  un'  indagine  e9cludente  la  esistenza  di  dna  cosa ,  a 
fronte  apecialmente  della  imponente  autoriik  di  celebri  pessatorr 
dissenzienti. 

g  8?r  Non  errino  però  le  nostre  ricerche  io  oggetti  indetermi- 
nati. Riteniamo  sempre  die  attesa  la  eoncorefia  necessaria  fra  le 
verità,  quel  prineipio  incognito  di  cui  andiamo  in  traccia,  qualun- 
que ei  alasi,  non  potrà  giammai  opporsi  agli  altri  pii  cogniti  ed 
universali  risultanti  dai  rapporti  fondamentali  de*  dirilli  della  mh 
tura  umana. 

g  83.  Fra  questi  evvi  il  noto  ed  evidente  principio  già  dimo^ 
strato  di  sopra,  che  il  diritto  di  neetdere  f aggressore  ingiuslo  vie» 
posto  in  esercizio  dalla  attuale  necessità  della  sua  mòrte ,  risuK 
tante  dalla  inedinpatibilità  della  propria  conservazione  €on  fuelh» 
^  del  nemico,  il  quale  al  diritto  del  giusto  suo  avversario  non  po- 
trebbe conirapporne  verun  altro,  auesa  la  ingiustiiii  della  rat 
azione  (l  97). 

g  M.  Dair  ipotesi,  KomicidQ  dopo  il  suo  delitto  aòo  alhmt» 
più  verun  altro  in  particolarCr 

Dunque,  nel  supposto  che  esista  il  diritto  di  punirlo  del  sua» 
passato  misfatto,  non  vi  sarebbe  ragione  alcuna  per  cui  ul  diritto 
dovesse  competere  piuttosto  ad  un  uomo  in  parti<M>rar€  che  ad  ogni' 
altro. 
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DnQqaei  sapponendolo  esistente,  sarà  proprio  di  (tutti  gli  umaoi 
adKridui  (*)• 


n  Ma  ag!i  occhi  di  chi  più  dappresso  consideri  le  cose,  tiAti  in 
un  pumo  s^'aniscono  questi  ragionamenti  ;  l' uomo  roseo  tutto  ebro 
di  Iftertà  non  lascia  impanke  le  oiese.  L'offesa  stessa  dìvenU  ragion 
deUa  pena,  e  il  furor  di  vendetta  dalla  medesima  suscitato  è  la  norma 
m  cai  al  misura  ;  il  braccio  delPoffensore,  la  sua  lancia,  il  suo  brando, 
le  sono  gli  caeculori;  e  dove  qvesti  non  bastino,  i  menibrì  della  fa- 
Biglia  si  adanano ,  e  |>er  (a  causa  camuoe ,  a  oomune  tenzone  prò* 
"ompono. 

?(eirin(«nsia  della  società  civile  il  diritto  di  punn^  competeva  ad  /^ 
)gni  persona  ofesa ,  -e  ritenera»  quindi  per  un  diritto  onninamente 
•ridato.  Placato  che  fosse  roieso,non  v'era  più  luogo  ad  ulteriore  ri- 
entlmento.  Indi  venne  che  nan  di  rado,  dopo  calmato  alcun  poco  il 
rimo  bollore  della  vendetta,  a  transaeione  Tenivasi  coli'  offeso  o  coi 
ODgiunti  di  lui,  ai  quali  per  titolo  di  risarcimento  contribuivasi  dal- 
offensore  del  bestiame  od  una  certa  somma  di  danaro.  Questa  è  l'ori* 
ine  delle  moltlpllci  pene  che  ai  trovano  in  uso  presso  i  popoli  rozzi. 

Nel  conflitto  delle  nailoni  fra  loro  accadere  doveva  presto  o  tardi 
bc  Tana  divenisse  all'altra  soggetta,  e  che  la  vincitrice,  scevra  in  tutto 
d  in  parte  dai  pericoli  eatenii  che  da  prima  la  minacciavano,  rivol- 
lesse  l'animo  con  tranquillità  più  grande  aUe  interne  cose.  E  fu  forza 
iwederai  ben  presto  quali  orribili  conseguenze  tennero  dietro,  e  te- 
Rito  per  anco  avrebbero ,  alla  licenza  di  punire  le  offese,  seguendo  lo 
•frenato  impnlsa  di  vendetta.  Mentre  prescindendo  dall'  impossibilità, 
ìhe  per  tal  oNKla  una  misura  ed  una  proporzione  si  osservassero  fra 
la  pena  e  l'ofesa»  scoprire  si  doveva  altresì  che  da  un  insulto  ordinario 
laaltl  più  ne  germoglierebbero,  pei^cbè  l'uomo  in  generale,  ed  in  ispecie 
qacMo  nan  per  anco  diroccato,  cerca  di  vendiearst  colla  forza  del  torto 
|)ìtt  lieve.  Per  tale  guisa  insorse  tra  i  membri  d'ogni  civile  società  un 
tHesissimo  conflitto,  che  in  progresso  di  tempo  poteva  divenire  origine 
4i  funestlasime  eonsegneoce  per  il  pubblico  e  privato  bene. 

Queste  considerazioni  indussero  ad  osservare  che,  per  togliere  la 
«•ma  prossima  delle  irregolari  vendette  senza  ledere  troppo  da  vicino 
ilfiritto  dell'offeso,  era  d'nopo  opporsi  agl'impeti  subitanei  della  sua 
fusione.  Espediente  più  acconcio  non  vi  era  a  tale  effetto  che  d' im- 
pelire  an  tal  modo  di  infliggere  là  pena,  onde  s'affievolissero  per  que- 
Uà  dilaziona  le  bollenti  vendette  ;  e  tale  fu  il  primitivo  scopo  degli 
Idi,  FiasUtuzione  da'quali  segna  l'epoca  deirinfansia  della  legislazione 
Male. 

,  Questo  espediente  però  non  toglieva  T  origine  prima  del  disordine. 
Fintantoché  l'offeso  giudicava  l'offensore,  nessuna  equità  poteva  atten- 
iersi  nd  gladizia  del  primo,  ed  il  secondo  ninna  fede  aver  poteva  nella 
[inslizia  di  esso.  Insorse  pertanto  ben  presto  la  necessità  d'escludere  l'of- 
eso  dall' esercizio  immediato  de' suoi  diritti,  assegnandogli  un  rappre* 
alante.  Ma  quasi  nulla  poteva  intraprendere  prima  che  lo  invitasse  a 
endicarlo  deU'  offensore  ;  poiché  come  rappresentante  non  gli  era  con- 


40 

^  8S.  Ma  la  disti  uzione  df  un  uomo  è  sempre  un  mal&.Qui 
sto  male  non  può  essere  né  necessario  nò  opportuno  a  riparai 
il  passato  deiromicidio,  come  è  ben  evidente. 

Dunque  il  delitto  già  consumalo  non  può  da  sé  solo  privar 
il  suo  autore  del  diritto  d'essere  invìolabne  (^  55,  I). 

^  86.  Dunque,  in  forza  del  passalo ,  V  omicida  ha  un  pien 
diritto  alla  vita. 

g  $7.  Sarebbe  per  lo  meno  inutile  esaminare  i  ra|)port^(k 
presente.  <iiaechè  se  il  malvagio-  attualmente  ingiuria,  si  agisei 
contro  di  lui  in  vigore  deWattual  delitto,  non  di  quello  cb'ei  prie 
commise.  Ma  questa  sarebbe  una  ipotesi  tutta  contraria  a  quelli 
che  esaminiamo.  Se  poi  non- esiste  ingiuria,  in  tal  caso»  siccoou 
l'icercbiamo  se  attualmente  si  possa  punire  Tomieidio  passatOfm 
sarebbe  un  riproporre  di  nuovo  la  quistione. 

g  88.  Esaminiamo  pertanto  V  avoenire.  Ritenuta  la  esìstean 
della  necessità  di  «dare  la  morte,  cifòostanza- «ssensia/é'per  T&er 
cizìo  del  diritto  relativo  (g  55)  ;  ritenuto  che  nelP  ipotesi  nostra  s 
tratta  di  far  succedere  la  morie  al  delitto^  si  davri  dunque  veri 
licare  che  dal  delitto  passato  tfijfitiiiflo<  eombmato  eoi  rapporti  de 
futuro,  indotta  venga  la  richiesta  neeessitir. 

Non  basta:  mo  che  risulti  ia  una  guisa  si  determinala,  i 
render  giusta  la  morte  di  un  certo  delinquente. 

^  89.  Ma  il  futuro  non  inCUiìsce  sui  presicnie,  se  noit  mere 
d'  una  necessaria  connessione  eoUe  attuali  ciroostanae. 

g  90.  Quelita  connessione  ricercar  si  deve  non  in  qualuoqu 
stato  metafisicamente  possibile,  ma  nello  stato  di  fatto  qui  Sii 
rato.  Questo  stato  di  fatto  fu  gFS  espresso  (g^  1).  . 

cesso  di  a^Ire  hi  nome  proprio ,  e  fu  di  lui  Tulica  ricompensavaAi  e( 
una  parte  della  multa. 

Grande^  è  vero,  fu  H  vantaggio  che  da  questo  iinpociante  cangi 
mento  derivò  per  Li  giustizia  punitiva,  ma  le  false  idee,  che.regnavai 
iilìora  delio  scopo  e  del  principio  delK^  pene,  iropedlrjono  chA  da  ques 
utilissima  isiiluzione  si  ritraesse  tutto  il  possìbile  profitto.  SÌ  consid 
THva  lu  pena  come  un  diritto  che  competeva  al  privato  offeso  «  e  cor 
un  mezzo  a  rappattumarsi  ed  a  conseguire  un'indennità.  Quindi  nel  ra 
presentante  del  privato,  il  cui  officio  era  di  scemare  la  parzialità ,  v 
levasi  pur  sempre  avere  un  uomo  che  operasse  sotto  Phopulso  del 
passione,  e  che,  come  Rlalblauk  si  esprime  netta  di  lui  Storia  della  pt 
vessura  penale  di  Cario  F^  quasi  simile  ad  un  leone  che  ruggisse,  esc 
citasse  la  vendetta  in  nome  delF  offeso  cittadino  finché  questi^  pier 
mente  appagato,  di  nuovo  avesse  la  pace.  Ed  è  agevole  il  pensare  e 
i  giudici  di  que'  tempi  agissero  conformemente  allo  spìrito  di  que 
nilegoriu. 
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^  9Ì.  AvvicioaDdo  pertanto  questi  prinerpii  al  oostro  soggetto, 
dovrassi  supporre  un  male  certamente  futuro:  non  basta,  ma  un  male 
cosi  eerto,  e  di  tal  indole,  ohe  per  prevenirlo  si  rend  e  necessaria 
e  giusta  la  distruzione  anticipata  di  un  uomo ,  e  di  quel  deter- 
minato 4iomo. 

^  92.  Dunque  è  d'  uopo  supporre  che  V  omicidio  impunito , 
auese  lo  oircostanEe  attuali  di  tutto  il  genere  umano  ,  ne  attiri 
dì  natura  sua  degli  altri  in  appresso;  e  che  per  prevenirli  ren* 
dasi  necessaria  la  morte  dell*  omicida  attuale. 

%  93.  Ma  in  generale  dove  la  comunicazione  degli  uomini  non 
è  in  effetto  delle  attuali  circostanze  dello  stato  in  cui  vivono,  ma 
del  solo  accidente,  un  omicidio  non  solo  sarà  accJdea(a/e  dell'  in- 
contro  degli  uomini  (  perchè  abbisognerebbe  che  ogni  loro  incon- 
tro fosse  aggressione,  e  morte  inguista);  ma  una  cosa  ancor  più 
accidentale,  ed  in  infinite  ^4iise  evitabile,  attesa  la  situazione  che 
rende  gli  uomini  isoUHi. 

Quindi  per  questo  solo  rapporto,  non  offrendo  certezza  della 
sua  futura  e  inevitabile  esistenza,  non  può  indurre  un'  anticipata 
necessità  dì  pena  per  prevefiirlo.  Potrei  aggiungere  che  la  pi^e- 
venzione  è  impossibile ,  perchè  V  ese^nplarM  suppone  essenzial- 
•menle  un'abituale  convivenza  sotto  una  podestà  punitrice. 

§  94.  Dunque  nello  stalo  di  naturale  indipendenza  Q  1)  cor- 
«iderando  i  rapporti  del  futuro^  non  risulta  vera  necessità  ^  e  quiinii 
diritto  veruno  agli  uomini  d'  infliggere  o  morte,  o  altra  pena  al- 
r  omieida  pel  suo  passato  misfatto. 

g  95.  Da  questi  soli  rapporti  poi  avrebbe  dovuto  nascere,  in 
easo  che  -egli  competesse  agli  uomini  isolali  (come  si  deduce  dai 

a  86.  87)' 

Dunque  possiamo  fissare  'la  tesi  generale ,  che  nello  stato  di 

naturale  indipendensa  non  vi  puè  essere  principio  veruno  produt- 
tivo negli  uomini  dd  diritto  di  porre  a  morte  o'  in  altra  guisa  piH 
aire  il  loro  simile  dopo  il  delitto  d' omicidio. 

Non  isptngo  l'analisi  agli  altri  articoli  di  ricerca  enunciati  nel 
i  9i,  perehè  ciò  non  tenderebbe  che  a  procurare  una  ridondanza 
di  prove. 

CAPO  K. 

Esame  della  sóvresposta  sentenza  relativamente  allo  spirilo 
e  alla  connessione  generale  delle  leggi  naturali, 

'(%.  Crederei  superfluo,  a  maggior  confermazione  dell' opi- 
nion mia,  di  esaminarla  anche  relativamente  al  tenore  generale  col 
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quale  suole  operare  la  natura ,  per  vedere  so  risulti  cooveaieDaa 
0  sconvenienza  veruna ,  onde  farei  dubitare  della  sua  verità,  se 
alcuni  celebri  pensatori  (i)  da  tale  considerasione  non  avessero 
preso  il  partito  contrario  al  mio.  II  ponderare  le  loro  obbiezioni 
ci  offrirà  l' occasione  di  trattare  I*  argomento  sotto  di  quest'  altro 
aspetto. 

PRIMA  OBBIEZIONB. 

g  97.  Lb  leggi  di  natura  hanno  per  iscopò  la  tranquillità  e 
la  conservazione  del  genere  umano* 

Esse  quindi  hanno  accordato  cui  ogni  uomo  il  diritto  di  coté* 
servare  non  solo  $è  stesso,  ma  altresì  il  genere  tima/io,  e  di  fare 
ragionevolmente  tutto  quello  che  è  possibile  su  tale  oggetto. 

Dunque  nello  slato  di  natura  hanno  posto  ciascuno  nel  di- 
ritto di  punire  la  violazione  delle  sue  leggi,  ma  in  grado  che  la 
impedisca  in  avvenire. 

Infatti  se  altrimenti  avesse  disposto  sarebbe  stata  ioconse- 
guenic  y  poiché  le  leggi  della  natura ,  come  anche  tutte  le  altre 
leggi  che  risguardano  gli  uomini  in  questo  mondo,  sarebbero  del 
tutto  inutili,  se  anche  nello  stato  di  natura  nessuno  avesse  il  potere 
di  farle  eseguire,  di  proteggere  e  conservar  C  innocente,  e  di  re- 
primere coloro  che  ad  esso  lui  fan  torto  (2). 

RISPOSTA. 

g  98.  Prima  d^  rispondere  slimo  cosa  conveniente  determi- 
nare quale  idea  Locke  si  (ormi  dello  stato  di  natura.  Egli  la 
esprime  colle  parole  del  celebre  Riccardo  Hooker,  il  quale  io  ca- 
ratterizza uno  stato  ove  gli  uomini  sono  soli  e  solitarii,  e  non 
presenta  precisamente  che  quei  soli  tratti  di  diritto  e  di  fatto,  i 
quali  nella  definizion  nostra  Q  1)  abbiamo  attribuiti  allo  stesso. 

g  99.  In  secondo  ltu>go  conviene  avvertire  che. Locke  non 
assume  altro  principio  per  provare  la  sua  opinione»  fuorché  quello 
che  è  addotto  neir  obbieiione» 

g  100.  Ciò  premesso,  ripiglio  il  principio  di  Locke.  Le  leggi 
(li  natura  hanno  per  iscopo  ki  tranquillità  e  la  conservazione  del 
genere  umano. 

Verissimo.  Ma  con  qual  mezzo  vogliono  dette  leggi  arrivare 

(1)  Fra  gli  altri  Locke,  Barheirac,  Filangieri,  Burlamacehi,  Vattel, 
Grozio. 

(2)  Loeke^  Govei'uo  elpHe,  cup.  I,  $  4 
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ad  un  tale  scopo  ?  Con  quello  che  somministra  lo  stato  di  natura  ? 

Dall'  oomo  collocalo  io  tale  stato  f  Oppure  per  (kltre  vie? 

%  101.  Ogni  tenore  di  buon  senso  di  leggieri  conviene,  che 
a  fine  di  accertarsi  se  la  natura  abbia  voluto  qualche  cosa ,  fa 
d'  uopo  riportarsi  al  piano  realmente  divUato  ed  eseguito  da  lei; 
esaminarlo  nelle  sue  relazioni,  e  notare  i  risultati  della  nostra  ana- 
lisi. Se  la  risposta  al  nostro  quesito  si  ritrova  fra  questi  risultati, 
allora  possiamo  assicurarci  della  scoperta  della  verità. 

^  102.  Un  altro  principio  teoretico  non  men  vcro^  egli  è,  che 
ad  oggetto  di  distruggere  i  rasiocinii  che  versano  su  di  un'  ipotesi, 
fa  d'  uopo  ricavare  1'  obbiezione  dal  paragone  delle  proprietà ,  e 
relazioni  intrinseche  de'  soggetti  in  essa  immaginati ,  né  sono  mai 
lecite  le  illazioni  dello  stato  ipotetico  allo  stato  reale  ;  e  molto  meno 
se  r  ipotesi  è  contraria  alla  realtà. 

^  105.  Ora  da  Aristotele  in  qua  egli  é  dimostrato  ed  ammessa 
che  la  natura  volle  che  lo  slato  di  società  fosse  il  mezzo  adottato 
e  necessario  alla  conservazione  felice  ed  alto  sviluppamento  morale 
del  genere  umano. 

Quindi,  in  vista  di  ciò,  a  lui  diede  le  qualità  relative  a  tali 
mire ,  cioè  tali ,  che  riportate  alla  società ,  ottenessero  siffatto 
inlento. 

f  104.  Ne  deriva  quindi ,  che  situate ,  e  combinate  queste 
qualità  con  circostanze  contrarie,  non  solamente  la  natura  non  gli 
poteva  mai  procurare  il  conseguimento  dello  stesso  fine ,  ma  per 
questo  stesso  motivo  glielo  avrà  reso  non  ottenibile. 

L'artefice  che  destinò  i. rocchetti  e  le  ruote  insieme  collegate 
«  segnare  le  ore,  avrebbe  mai  destinati  gli  stessi  pezzi  ad  eseguire 
la  slessa  funzione  allorché  gettati  alla  rinfusa,  o  divisi  qua  e  là, 
fossero  su  di  un  tavolino?  E  se  fosse  stato  cosi  pazzo  da  volerlo, 
vi  sarebbe  egli  mai  riuscito?  Le  leggi  immutabili  e  necessarie  che 
derivano  dai  rapporti  delle  cose  fanno  si  che  Vunità  di  uno  scopo 
induca  una  tale  unità  di  convergenza  nelle  parti  a  lui  ordinate, 
che,  come  egli  ò  impossibile  che  una  cosa  sìa  nel  medesimo  tempo 
e  la  stessa  e  diversa,  cosi  egli  è  impossibile  che  le  stesse  parti  in 
^al  guisa  preordinate  ottengano  un  fine  diverso  in  vigore  di  tale 
preordinazione;  oppure  che  in  vigore  delle  stesse  quMìh,  per  cui 
prima  ottenevano  un  fine,  lo  ottengono  se  vengano  disposte  in  una 
intiniera  contraria. 

l  105.  Ora,  siccome  non  v'ha  cosa  cosi  opposta  allo  stato  di 
^là,  quanto  lo  stato  di  naturale  indipendenza ,  qual  meraviglia 
adunque  se  in  esso  nascono  relativamente  alla  conservazione  e  fe« 
lÌGÌtk  dell*  nomo  tanti  iacoivoenienti  ? 
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Qua!  meraviglia  se  quell'albero  che  la  naiara  deslioò  a  gét* 
tare  le  sue  radici  tn  un  terreno  fermo  ed  accalorato,  a  nutrirsi  di 
succbt  attivi  e  di  sostanze  solide  e  mescolate,  ed  a  spiegare  i  rami 
in  atmosfera  aperta  e  ventilata,  se,  dico,  immerse  le  radici  in  un 
flegma  morto  ed  inattivo,  e  cinto  da  un  ambiente  inerte  e  ristretto, 
non  istenda  rami  maestosi ,  e  non  si  rieuopra  di  vistosa  chioma  ? 

2  lOG.  Anzi  ardisco  dire  che  se  la  insociabilità  era  uno  stato 
della  natura  abbonito ,  e  la  società  era  quello  stato  in  cui  ella 
«coleva  l'uomo,  ella  doveva  preparare  possenti  impulsi  per  questa, 
e  ridurre  in  quella  gravi  inconvenienti  che  ne  respingessero  gli 
uomini  y  ad  evitare  i  quali  fossero  obbligati  a  radunarsi  in  colle- 
ganza, ed  ivi  cessassero  tali  inconvenienti. 

g  107.  Sembrami  adunque  un  cattivo  ragionare  (siami  per* 
messo  usare  de'  diritti  che  mi  dà  la  verità  e  la  ragione  senza  dc- 
trar  niente  alla  venerazione  dovuta  a  quéi  grand'  «omini  a'  quali 
ora  mi  oppongo),  sembrami,  dico,  un  cattivo  ragionare  l'applicare 
ad  uno  stato  del  tutto  ipotetico  (g  102),  e  quel  che  è  più,  prò* 
scritto  dalla  natura,  qual  è  quello  della  naturale  indipendenza,  un 
principio  die  non  potrebbe  aver  forza  neUo  stato  di  soeieia ,  de- 
stinato dalla  natura  stessa  alla  vita  umana. 

g  108.  Le  conseguenze  quindi  dedotte  da  tale  ragionamenco 
cadono  da  sé;  e  resta  perciò  immutabilmente  vero  che  aello  stato 
selvaggio  il  diritto  di  uccidere  V  ingiusto  aggressore  non  si  tras- 
fonde dall'ucciso  4il  resto  degli  uomini^  ma  con  cui  resta  estinto. 

g  109.  Un'  altra  riflessione.  La  natura  non  ha  omesso  di 
provvedere  1'  uomo  isolato  di  tm  diritto ,  onde  allontanare  le  of- 
fese  che  contro  di  lui  si  tentassero^  dotandolo  del  diritto  di  difesa 
diVe//o  (g  49). 

Ora ,  non  solamente  la  cencessioi^  di  questo  solo  basta  ad 
esimerla  dalla  taccia  à*  improvvida  ,^  ma  anzi  per  avei|;li  concesso 
questo  solo  risalta  quell' ecoiiomm  la  qfMÌe  in  ogni  opera  di  lei 
si  vivamente  si  ammira,  perchè  questo  solo  poteva  essere  prò- 
porzionato  alle  circostanze  dello  stato  di  natura. 

Infatti  ancorché  gli  avesse,  per  falsa  ipotesi,  accordalo  di  più, 
voglio  dire  anche  il  diritto  penale ,  egli  sarebbe  per  lui  rimasto 
superfluo^  e  di  niun  uso,  attesa  la  deficienza  di  mezzi  onde  met- 
torlo  in  opera;  deileienza  necessariamente  titerenfe  alla  coaiituziooe 
dello  stato  antisociale,  come  vedremo  in  seguito  (j^  179,  480, 181, 
182,  183,  184,  18ft> 

Qucst'  ultima  verità  è  stata  riconosciuta  dallo  difessa.  Filan- 
gieri  (1). 

(1)  Scienso  della  Legislasiohtt  lib.  HT,  parte  U,  cap.  M«  pag.  ST5  e 
seguente  dell'edizione  Borronl  e  Scotti. 
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^^  liO.  Ciò  non^è  luKo.  Lbckè  viide  che  Vogyetto  ddìc  pene 
DeHo  stato  di  naturi  fsser  debba  la  eorreiione  del    reo  e  lo  spa* 
vento  agli  altri  (i).    E  ciò  con  verità,   come  si  dimostrerà  a  suo 
tempo. 

Nella  pena  di  morte  poi  dell' omicida  egli  assegna  qtial  ca- 
gione e  motivo  giustiflcanie  il  (errore  altrui. 

Ma  in  uno  àtaio  di  solitudine  insociale ,  come  ottenere  un 
tal  fine?  Si  dovrebbe  pure  pubblicare- pnmsi  il  delitto,  e  far  pre« 
cedere  alla  pena  la  persuasione  eh*  egli  fosse  slato  realmente  com* 
meséo.  Dovrebbe  altresì  la  pena  succedere  come  effetto  dello  stesso 
(lelitto,  ed  in  tal  guisa  dei  pari  pubblica,  e  tutto  questo  affinchè 
non  si  desse  luogo  a  pensare  che  la  pena  o  temporaria  o  di  morte 
recata  al  delinquente  fosse  anch'essa  un  altro  delitto,  e  non  pro- 
ducesse un  esempio  .pernicioso  (*)... 

(I)  Ctd* viene  stnMIito  aiiflie  ddh  lodulo  Pifiinglerl ,  Sciatza  deità 
Legislazione^  lib.  IV,  putte  li,  cup.  27,  per  la  società,  qii.il  confine  ctit* 
oltrepassato  dal  Sovrano  e(jii  cade  nella  tirannia.  Vedi  pag.  333  del- 
r  èdiaicine  Borroni  e  Seotli^  voi.  II. 
(*)  Riversi  sono  gli  effelli  della  pena. 

1.  Considerata  come  minaccia^  \  suoi  effetti  principali  sono,  Tisitru* 
zione  ed  il  timore. 

1.^  La  sanzione  penale  è  1  struttiva  come  hrnnediata  manifestuzinne 
pdinipemtiTQ  delle' leggi  dell'ordiiie  morale,  nei  4oro  rnfiporti  coli' or- 
dine politico.  Questo  è  Tinsegnamento  che  il  legislutore  dirige  al  popolò. 
L'irruzione  data  difl  legislatore  opera   in  due  maniere  dilTerenli  : 
eome  «mmoestramento  inorale  e  come  avrertiniento.  . 

Llnsegiiamento  morale  è  di  sovente  inutile.  La  legge  che  proibisce 
r  uccisione  dice  quanto  tulli  sanno.  Noli  è  lo  stesso  di  quello  che  pu- 
nisce le  infrazioni  delle  leggi  sanitarie,  l'esercizio  illegale  ddla  medi- 
cina, lia  legge  penale  rivela  a  moKe  persone,  che  non  se  ne  avvisano, 
Is  hnmoralità  e  ì  danni  di  questi  atti. 

L'avvei'limento  consiste  a -prevenire  ognuno^  ette  in- effetto  un  tuie 
ntsie  altro  atto  immorale  è>- inoltre,  proibito  dalla  legge  positiva;  che 
è  mestieri  astenersene,  non- A)ss' altro  che  per  conformarsi  alla  legge 
scritta. 

L' avTcrtimento  si  dirige  a  tutti,  anche  a  coloro  che  non  hanno 
oieaoa  intenzione  di  commettere  alti  immorali. 

L'avvertimento  si  dirige  |iiù  particolarmente  a  coloro  che,  senza 
mere  precisamente  uomini  morali ,  vogliono  però  conformarsi  seni- 
lire  ali»  legge,  non  solo  per  il  timore  del  castigo,  ma  per  politica, 
moralità. 

1^  li  timoi*e  agisce  sopra  coloro  che,  privi  anche  di  politica  mo- 
rite, conservono  però  assai  di  eahna  e  dì  ragione  onde  tenere  in  bi* 
l^is  I  piaeéf'l  del  dellttoi  ed*  il  male  della  pena. 

La  sanzione  penale  Intimida'in  forza  del  male  diretto,  e  del  maltf 
l*Mllre(io,  di- cui  sono  minacaiati  celopo  che  infrangono  la  legge. 
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gin.  Ora  chi  ardirà  sosieoere  che  lutto  qtiesto  eseguir  ti 

posia  nello  stalo  di   natura  fra  uomini  diapersi  e  iùUtariif  non 

basta,  e  che  ciò  sia  vcrainenie  neceitariot 

lì  male  diretto  è  quello  die  colpisce  i'  autore  dei  delitto. 

H  mate  indiretto  cade  solle  persone  che  gii  sono  care.  Il  legislatore 
non  deve  giammai  proporselo  come  meiso  d' aiione*  Egli  deve  evitare 
ogni  pena  il  di  cut  male  principale  e  saliente  sarebbe  il  male  indiretto. 
Ma  non  può  d'altronde  impedire  che  i  fatti  non  producano  le  loro  oa- 
torali  conseguenee. 

LMstrusione  ed  il  timore  sono,  Fune  e  l'altro,  eflfetU  preveolivi. 

L'efielto  preventivo  dei  timore  merita  essere  anaiisiato  più  aoeora 
esattamente. 

£sso  proviene  a  tutta  prima  dal  male  diretto. 

Ma  il  male  diretto  non  consiste  solo  nel  grado  di  patimento  mate* 
riole  di  cui  la  legge  minaccia  il  colpevole.  Esso  si  compone  di  tutti  gli 
eCTetti  che  il  giudizio  criminale  può  avere  per  lui.  Per  tal  modo,  oltre 
la  pena  propriamente  detta,  può  esservi  uno  o  più  dei  s^uenti  mali  : 

Pubblica  disapprovazione  ; 

Infamia; 

Interruzione  o  disordine  de'  suoi  affari,  nella  sua  carriera  e  ne*  suoi 
progetti  ; 

Interruzione  delle  sue  abitudini  ; 

Violenza  a'  suoi  gusti,  alle  sue  affezioni  ; 

Indebolimento  della  salute,  ecc. 

Non  in  tutti  i  casi  si  verificano  gli  effetti  accessorii,  né  nella  me- 
desima intensità  per  tutti  gli  uomini. 

Le  pene  propriamente  dette,  esse  medesime  non  sono  egualmente 
preventive  per  tutti.  Un  borsaiuolo  Inglese  si  ride  di  un  colpo  di  frusta. 
Un  uomo  ricco  può  comperare  il  piacere  di  fare  un'ingiuria,  se  non  gli 
costa  che  il  pagamento  di  un'ammenda. 

L'effetto  preventivo  del  male  indiretto  non  è  meno  variabile,  se* 
condo  le  circostanze  nel  quale  trovasi  collocato  colui  che  medita  un 
delitto.  Più  d' un  cospiratore  ha  recaUitrato  davanti  la  prospettiva  di 
una  famiglia  caduta  nella  miseria  :  più  di  un  progetto  criminoso  fu 
dissipato  dalle  mani  di  un  fanciullo  che  accaresiavano  la  fronte  di  un 
padre  die  una  perver^  passione  aveva  quasi  soggiogato. 

II.  Cotuidei'ala  come  male  effettivamente  tfi/Itllo. 

La  pena  può  dei  pari  produrre  : 

h'  istruzione  ; 

Il  timore;  più, 

La  coiTfzione  dei  colpevole. 

1.^  L'esempio  rende  l'istruzione  più  operativa,  più  sensibile.  La 
pubblicazione  di  una  legge  è  un  fatto  che  non  forma  punto  il  soggetto 
delle  domestiche  conversazioni  della  maggior  parte  delle  fiimiglie.  Non 
è  lo  stesso  di  una  condanna.  La  legge  è  generale;  il  giudizio  e  Pese* 
cuzione  sono  fatti  individuali.  La  legge  è  un'astrazione;  Pesetuiione 
è  un  fatto.  La  legge  è  un  principio;  il  gludiaio  un'applicazione.  In 
altri  termini ,  la  legge  manca  di  essenziali  condiaioni  onde  altrarra 
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GA  oiMeando ,  non  numai  tgìì  ahroi  ioiemnente  V  oggetto 
giwtifieanU,  aeeondo  Loeke  istesso,  Tvso  della  pem  di  morte? 
E  tolto  )'  oggetto,  ove  si  fonda  la  podestà  d*  iofliggerla  ? 

r  attenzione  della  moltUiidtne.  Queste  eondlailoni  sono  riunite  nel  giù- 
élaio  e  nelP  esecuzione* 

2.^  Queste  eonsiderazlonl  egualmente  si  applicano  air  efletto  pre- 
Tentilo  del  tlflAore.  L'esempio  ne  aumenta  T Intensità. 

Considerando  il  pubblico  in  massa  ^  si  può  affermare  che  l' istru* 
zione  e  il  timore  sono  effetti  in  certo  qoal  modo  necessari!.  8e  essi 
non  sono  prodotti ,  orrero  se  il  risultato  è  inferiore  a  quello  che  si 
dorrebbe  naturalmente  ottenere ,  il  legislatore  dere  imputarlo  a  sé 
alesso.  Esso  senza  dubbio  ba^  sia  per  la  scelta  o  per  la  misura  delie 
penoj  sia  per  le  forme  della  giustizia^  larorato  contro  la  propria  opera. 
Egli  eccitò  qualche  sentimento  contrario  a  coloro  che  dovevano  es- 
sere scossi  daUa  punizione,  n  disprezzo,  i'  irritamento  o  l'orrore  sono 
i  tre  sentimenti  che  paralizzano  sovente  l'effetto  preventivo  della  pena. 

3.*  L'emendamento  del  colpevole  non  è  un  effetto  che  si  possa 
ebiamare  necessario,  anche  allora  che  faceado  astrazione  delle  indivi- 
dualiti^,  non  si  considerano  che  le  masse. 

L'insegnamento  morale,  l'avvertimento,  la  stessa  impressione  dei 
timore,  si  dirigono  a  uomini  che  sono  creduti  nelle  disposizioni  proprie 
a  fare  subire  la  salutare  influenza  della  legge. 

CòU'insegnamento  si  dice  agli  uomini  :  «  U  tal  atto  è  immorale  :  » 
essi  si  asterranno  da  quello,  anche  allora  che  non  vi  sarebbe  punto  san* 
xaone  penale. 

Coli' avvertimenlo  ^  si  dice  a  coloro  che  non  conoscono  che  la 
politica  moralitè  :  «  Il  legislatore  credette  conveniente  di  vietare  il 
tale  atto  »  esit  se  ne  asterranno  i  perchè  la  legge  comanda  di  aste- 
Bersene. 

Ineotfendo  timore ,  si  dice  a  quegli  nomini  che  disprezzano  la  mo- 
rale, e  non  fanno  alcun  calcolo  dell'ordine  pubblico,  ma  che  temono  f 
patimenti  e  la  perdita  deloro  diritti  :  «  Se  voi  commettete  quest'  azione, 
Tol  sarete  rindiiusi  durante  sei  anni  in  una  casa  di  penitenza  e  di  la- 
voro :  »  essi  non  si  tufferanno  nel  delitto ,  perchè  la  minaccia  servirà 
loro  di  spavento. 

Questi  eflèm,  eonsideratl  In  ima  maniera  generale,  sono  in  qualche 
maodo  oecessarii,  perchè  elettivamente  sonvi  in  questo  nMmdo  uomini 
msorali,  uomini  saggi,  uomini  prudenti. 

Ifon  st  avverano  qualche  flata  qitesli  eflfetti ,  perchè  vi  sono  akuni 
^nraninl,  la  di  cui  moralità  è  male  stabilita ,  la  di  cui  saggezza  politica 
'BiQn  resiste  alle  tentazioni ,  la  di  cui  prudenza  è  padroneggiata  dalla 
foga  delie  passioni  e  dalla  perversità  dd  desiderlK 

Tttttaralta ,  prendendo  ceni»  individaA  da  dascuna  ;dl  queste  tre 
allegorie,  ri  può  ragionevoisseiite  sperare  che,  se  le  leggi  sono  buone  e 
la  i^iala  bene  anministrata,  più  di  novanta  subiranno  l'influensa  sa- 
Wire  dell'  Istruzione,  delP  avvertimento  o  del  timore. 

nondimeno  sono  commessi  dei  delitti  ;  gli  autori  sono  condannati, 
nil  siMseono  la  pena  dovuta  al  loro  deltltL 


Le  aUre  jptne  poi  «he  non  soho  dinnertc  n<m  mancano  €orse 
anch'esse  d'una  parce  grandissima  del  lóro  oggelio^  il  Urrort  pub* 
bhco?  (?  110). 

La  giiislizia  è  soddisfatta,  L'ordine  sociale  ^  protetto. 

Quali  sarebbero  gli  effetti  delle  pene  sopra  i  colpevoli  inedésimi  ? 

Prendiamo  ad  esempio  la  punizione  la  più  usitata  appo  i  pepoli 
moderni  la  privazione  della  libertà;  l'effetto  il  pki  immediato  ed  H  più 
skuro  è  l' impotenza, quasi  assoluta^  nella  quale  sono  posti  i  colpevoli 
di  ablMindonarsi  a  nuovi  delitti  durante  il  tetMpo  della  pena. 

Un  secondo  effetto  probabile  è  il  timore.  Se  la  detenzione  senza 
essere  crudele,  ha  però  conservatali  vero  carattere  penale,  sì  phò  spe- 
rare che  il  condannato  lasciera  il  luogo  della'. pena  dicendo  almeno 
quanto  diceva  un  condannato  che  usciva  dalla  prigione  penitenziaria  Si 
Ginevra  :  «  ]\on  mi  si  rivedrà  più  qui,  vi  si  annoia  troppo  ». 

Ciò  nullameno  non  è  questo  un  segnale  di  rigeneraiìone  morale. 
Il  timore  agisce  in  qualche  modo  come  contrappeso  meccanico  alle 
impulsioni  criminali.  Ma  il  suo  effetto  può  affievolirsi  di  giorno  in 
giorno;  la  seduzione  del  delitto  cresce  in  proporzione:  quel  ghiottone 
che  per  una  volta  soffrì  de'suoi  eccessi,  obblia  i  suoi  patimenti  dacché 
è  ristabilita  la  sua  salute,  e  non  resiste  punto  ai  piaceri  di  una  tavola 
riccamente  imbandita. 

Sarebbe  mestieri  che  la.  pena  ..producesse  la  morale  ammenda  del 
colpevole;  sarebbe  mestieri  che  d'ora  innanzi  esso  vedesse  nella  legge 
penale,  non  solamente  un  soggetto  di  timore,  non  solamente  lui  av- 
vertimento, ma  un  precetto  obbligatorio  indipendentemente  da  ogni 
pena  immediata. 

.  Sono- questi  effetti  nella  natura  delle  cose? 

Che  non  si  affretti  di  supporre  in  noi  opinioni  che  siamo,  bealonge 
dal  professare. 

L'emendamento  del  colpevole  è  possibile.  Esso  è  desiderabile.  Non 
tentarlo  è  una  reprensibilissima  negligenza.  Autorizzare  delle .  pene 
che,  in  luogo  di  correggere  i  condannati ,  divengona  per  lui^una  sor- 
gente di  corruzione  ed  una  scuola  di  iniquità,  è  più  che  una  negli- 
genza. 

Ma  è  forse  questa  la  quistione?  è  mestieri  di  esporla  nettamente. 

11  legislatore  pubblica  una  legge  penale.  Egli  sa  prima  che  la  è 
una  legge  perfettamente  inutile  per  un  certo  numero  di  cittadini,  la  di 
cut  istruzione  e  moralità  non  lasciano  alcun  timore  ragionevole  per  il 
manUnimento  dell'ordine  sociate.s.Quauto.  agli  4atri  il  legislatore  .ha  la 
certezza  die  la  legge,  se  non  è  troppo  assurda,  aglina  o  come  insegna- 
mento morale,  o  come  avvertimento,  o  come  minaccia,  e-tnitterrà  no« 
vanta  persone  sopra  cento  sulla  via  del  dovere. 

Gli  altri  dieci  violeranno  la.  legge,  tre  sfuggiranno  ali-*  astone  della 
giustizia  sociale,  sette  saranno  condannati. 

Ora,  può  il  legislatore  ragionevolmente  sperare  che  la  pena  agiri 
sopra  quattro  almeno  di  questi  condannati  in  modo  da  rigenerarli,  ao* 
lealmente? 

Sfortunatamente  questa.qoistione  norvpuò  essererisotta* Jbo  a qne^ 
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J 112.  Se  dunque  la  natura   avesse  all'uomo  in  tale  stato 
conceduto  il  diritto  penale ,  ella ,  ciò  facendo ,  non  avrebbe  anzi 
peccato  contro  le  regole   di  quel  risparmio ,  il  quale  neir  econo- 

fUo  ponto  che  a  priori.  Mancano  ì  fatti.  Le  galere ,  I  bagni^  i  pontoni 
e  altri  luoghi  nei  quali  i  governi  sembra  giochino  ul  più  cattivo  ed  al 
pia  forte  coi  condiuinoti^  ove  ciascun  nuovo  venuto  è  una  preda  data 
io  braccio  ad  impazienti  arpie>  Impazienti  di  strapparle  quanto  ancora 
k  rimane  di  vita  morale,  tutti  questi  covili  di  matfuttori,  che  si  dibat- 
tano fra  II  delitto  e  la  forza ,  non  offrono  alcun  dato  proprio  a  scio- 
^iere  il  problema^ 

I  tentativi  del  sistema  penale  rigeneratore  futti  in  America  ed  in 
oghii terra j  a  Losanna,  n  Ginevra,  sono  assai  poco  numerosi  e  troppo 
eeentij  d'  un  troppo  vario  successo  e  troppo  incerto ,  perchè  la  fredda 
^one  possa  trarne  conclusioni  positive  e  rassicuranti. 

Essi  provano  solamente  quanto  di  cui  niuno  saprebbe  dubitarne, 
ciò  che  la  rigenerazione  morale  di  alcuni  Individui  è  possibile;  non 
nnrano  che  sia  facile,  provano  ancora  meno  che  i  mezzi  a  portata  del 
^statore  possono  donargli  la  garanzia  d'una  rigenerazione  morale  che 
pera  regolarmente  sopra  le  masse,  sopra  i  tre  quarti,  i  due  terzi,  sulla 
sete  almeno  dei  condannati. 

Noi  non  dissimuliamo  punto  che  non  calcoliamo  gli  assaggi  fatti 
oi  meszi  straordinari!.  Che  la  signora  Fry,  ripetendo  solennemente 
I  parola  di  verità  sotto  le  volte  di  Newgate,  tocco  dalla  eloquenza  dei 
uo  accento,  eommova,  se  è  cosi  permesso  esprimersi,  colla  poesia  re- 
igiosa  della ^ua  apparizione  in  seno  al  disordine,  i  cuori  i  più  duri, 
(H  lo  comprendiamo  senza  fatica,  e  siamo  penetrati,  per  le  sue  opere, 
a  un  sentimento  che  la  parola  ammirazione  non  potrebbe  esprimere 
be  assai  debolmente. 

Sventuratamente  non  sono  questi  gli  effetti  ordinarii  della  pena 
ell«  reclusione^  Noi  non  immaginiamo  per  certo  che  essa  debba  con- 
istere  uoicamente  a  rinchiudere  i  condannati  In  un  luogo  sicuro;  sop- 
onlamo  clic  la  detenzione  sarà  per  essere  accompagnata  dai  soccorsi 
norali  e  religiosi  che  esiga  la  situazione  dei  detenuti.  Ala  alloraquando 
ì  pensa,  non  ad  una  prigione ,  ma  a  mille ,  non  ad  un  giorno,  ma  ad 
n  luogo  seguito  d'anni,  allora  è  al  mezzi  ordinarli  e  certi  a  cui  biso- 
na  limitare  le  proprie  speranze.  Quantunque  riprovata  sia  questa  espres- 
looe«  è  però  mestieri  Impiegarla  ;  egli  è  sopra  II  risultato  della  pratica 
loella  su  cui  devesl  contare.  Bisogna  fare  In  modo  che  essa  sia  la  mi- 
liore  possibile;  ma  i  prodigi  di  una  Illimitata  devozione ,  gli  sforzi 
'  ano  zelo  ardente ,  gli  effetti  di  un  Irresistibile  ascendente  non  sono 
atl  sol  quali  si  possa  sempre  fondarsi. 

II  legislatore  non  può  agire  che  In  grande,  sopra  masse,  con  mezzi 
icili  ad  Impiegarsi,  e  fino  ad  un  certo  punto  conformi.  Ora,  la  morale 
igenerazione  non  è  che  una  educazione ,  una  educazione  che  ha  pro- 
otto il  suo  effetto;  e  l'educazione  è  cosa  essenzialmente  Individuale, 
l'istruzione  propriamente  detta,  che  troppo  di  sovente  si  confonde  col- 
educazione  ,  può  essere  data ,  senza  molti  inconvenienti ,  con  mezzi 

iDiformi,  che  operano  nello  stesso  tempo  sopra  le  masse.  L'educazione 
B9mm§,  5 
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mia  di  tu((o  quanto   il  di  lui   sistema   risulta  sempre  il  mamr^^o 

possibile  ? 

^115.  Lungi  adunque  che  la  negazione  del  diriuo  penale  allo 

abbisogna,  onde  addivenire  cHlcace ,  di  piegarsi  molto  alle  esigenze  di 
ciascuna  individualità. 

Se  ciò  è  vero  dei  fanciulli^  come  non  potrelibe  essere  vero  ancora 
più  desrii  uomini ,  per  uomini  di  giù  curvi  sotto  il  giogo  delle  immo' 
rali  abitudini,  di  abitudini  diverse^  provenienti  da  cause  differenti,  per 
uomini,  di  cui  né  l'età,  né  le  inclinazioni,  ne  le  credenze^  ne  i  rapporti 
sociali,  né  la  prospettiva  dell*  avvenire ,  né  la  precedente  condotta  non 
sono  le  medesime? 

I  tentativi  di  riforma  falliscono  spesso  contro  gli  antecedenti  del 
prigioniero.  Imperocché  se  l' educazione  é  assai  facile^  l'educazione  po- 
sitiva è  quasi  al  dissopra  delle  forze  umane.  IVon  é  molto  difBcile  di 
impedire  che  il  principio  del  male  si  sviluppi;  ma  appena  egli  si  è  im- 
possessato delle  pieghe  del  cuore  umano,  esso  può  nascondervisi  sotto 
mille  forme  diverse.;  esso  abbandona  dilTicilmente  la  sua  preda. 

La  condanna  fa  cadere  gli  uni  neirabbatttimento^  in  una  apatia  mo- 
rale invincibile  ;  gli  altri,  li  irrita,  li  arrabbia. 

Se  si  rifiuta  ai  condannati  ogni  speranza  di'  diminuzione  o  di  ari* 
dolcimcnlo  di  pene,  essi  respingono  con  disprezzo  ogni  tentativo  di  ri- 
forme, specialmenle  quando  sono  condannati  per  un  numero  grande 
di  anni. 

Se  si  fa  ad  essi  scorgere  la  speranza  di  vedere  diminuita  la  loro 
pena,  se  ne  fanno  dogi'  ipocriti^  si  dà  ad  essi  un  vizio  di  più. 

A  noi  ripugna  lo  scrivere  queste  lineo  :  le  tracciamo  col  ^Ivo  e 
sincero  desiderio  di  ingannarci.  Noi  saremmo  troppo  felici^  se  ci  si 
provasse  con  fatti  bene  avverati  che  noi  abbiamo  involontariamente , 
senza  dubbio,  calunniato   la  umana  natura. 

Mniy  frattanto^  egli  è  mestieri  di  abbandonarsi  a  testa  Lassa  ai  be- 
nefici sogni  di  una  filantropia  impaziente  di  vedere  compiersi  I  suol  ono- 
vevoli  desiderii  ?  É  egli  mestieri  contar  molto  sopra  un  effetto  della 
pena  di  cui  nulla  prova  né  la  generalità,  né  la  certezza? 

Ci  preservì  il  cielo  dal  trarne  la  conclusione  che  sia  mestieri  per 
conseguenza  rinunciare  ad  ogni  tentativo  di  riformat  Più  Topra  é  dif- 
ficile ,  più  unporta  moltiplicare  e  perfezionare  1  mezzi  di  compierla , 
dacché  quest'  opera  è  un  bene  morale  e  politico  nel  medesimo  tempo. 
É  un  affliggente  spettacolo  il  vedere  dei  governi  dispensare  milioni  in 
abbellimenti ,  in  spese  di  polizia,  e  lasciare,  infrattanto,  il  loro  sistema 
penale  in  uno  stato  deplorabile.  Questo  non  è  solamente  una  cattiva 
azione^  ma  è  ancora  un  calcolo  falso.  Anche  allorquando  non  si  avesse 
ad  ottenere  che  la  semplice  ammenda  morale  di  dieci  condannati  sopra 
cento^  il  risultato  sociale  sarebbe  sempre  grande.  Imperocché  è  mestieri 
tenere  anche  a  calcolo  le  salutari  impressioni  che  un  sistema  riforma- 
tore produce  nel  pubblico.  Esso  presenta  e  la  legge  e  la  giustizia  sotto 
un  punto  di  vista  morale;  esso  accattiva  ad  esse  l'affezione  ed  il  ri- 
spetto; non  iscoraggia  né  spaventa  i  procedenti  e  le  parti  lese;  final- 
4nentc,|noi  siamo  conviuU  che  esso  aumenta  per  gli  uomini  di  vaga- 
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$(a(o  di  natura  le  si   debba  ascrivere   a  difello;  alTormare  anzi  si 
deve  clic  la  concessione  di  lui  ne  sarebbe  sialo  uno  (i). 

honde  e  visiose  abitudini  V  elTelto  preventivo  della  perni ,  il  timore  ili 
subirla. 

Ma  non  anticipiamo.  Per  oi-a  not  vogliomo  solamente  stabilire  che, 
diluiti  gli  efietti  della  pena^  l'ammenda  del  colpevole  è  forse  l'eilVlto 
il  men^  certo  ed  il  meno  generale. 

La  conseguenza  non  è  punto  che  il  legislatore  debba  trusciirarlo , 
ma  che  gli  debba  lasciare  il  posto  che  occupa  per  lu  stessa  natura  ddtir 
cose. 

In  altri  termini  ^  sacrificare  nel  sistema  della  giustizia  sociale  il 
principio  della  penalità  »  l'azione  dei  timore^  a  delle  esugerate  riformi; 
dei  condannati)  sarebbe  un  obbliare  il  più  essenziale  dovere  del  legisla- 
tore. Che  zelanti  persone  penetrino  nelle  prigioni  ;  che  senza  affievolire 
in  nulla  razione  penale^  esse  tentino  di  ricondurre  al  bene  il  condan- 
nato; che  il  legislatore  presti  alla  loro  salutare  influenza  tutti  qiie'  soc- 
corsi che  sono  compatibili  coll'esecuzione  della  legge;  che  il  legislaturts 
in  cose  eguali,  preferisca  il  genere  di  pena  che  meglio  si  concilia  coi 
tentativi  di  riforma,  che  è  per  sé  stesso  un  mezzo  probabile  di  nin- 
menda  morale,  nulla  v*  ha  meglio.  Ma  sarebbe  un  errore  assai  funesto 
quello  d!  credere ,  nello  stato  attuale  almeno  delie  nostre  cognizioni  e 
dei  nostri  mezzi,  che  l'effetto  riformatore  della  pena  sia  comparabile  per 
la  sua  certezza  e  la  sua  generalità  agli  altri  elTelti  che  noi  descrivemmo. 

A  questi  effetti  è  mestieri  aggiungerne  altri  :  la  soddisfazione  mo- 
rale della  pubblica  coscienza  ed  II  sentimento  di  sicurezza  che  proviene 
dalla  sanzione  penale  e  dalla  sua  applicazione. 

Questo  secondo  effetto ,  ninno  lo  ignora ,  niuno  lo  sconosce. 

li  primo,  quantunque  meno  apparente  e  meno  facile  ad  osservarsi, 
è  un  fatto  ugualmente  certo. 

La  soddisfazione  della  pubblica  coscienza  è  cosa  diversa  dal  senti- 
mento di  sicurezza.  Essa  ncm  è  sentimentop  ersonale,  è  uno  sguardo  a 
$è  stesso.  É  un  sentimento  disinteressato ,  è  V  amore  del  bene ,  l' idea 
deirordine  che  si  rivela  colPa|>provazione  che  si  dà  alla  pena  che  cade 
misuratamente  sui  colpevole.  É  quel  sentimento  che  provano  anche  co- 
loro che  nulla  hanno  a  temere  dalla  specie  del  delitto  di  pui  si  tratta. 

Questo  morale  sentimento  ha  anche  il  suo  politico  valore/ Esso  è 
conservatore  delFordlne  sociale.  Aumenta  la  forza  morale  della  legge; 
egli  la  sanziona  e  la  tiashnalisza, 

U  legislatore  che  non  facesse  alcun  calcolo  di  (fuetto  effetto  della 
pena,  che  trascurasse  di  scegliere,  potendolo,  le  pene  più  proprie  ad 
inspirarlo,  non  riconoscerebbe  e  non  apprezzerebbe  tutti  gli  elementi 
conservatori  delia  società. 

(1)  Una  sola  riflessione  aggiungerò  ancora.  L'effetto  della  pena  in 
che  egli  può  consistere?  Porse  nel  richiamare  dal  passato  un*in$riuria 
consumata  :  o  pure  nel  minacciare  un  mole  cerio  per  evitare  in  fuluro 
sna  simile  ingiuria? 

Il  senso  comune  risponde  che  l'effetto  della  perni  può  consistere 
islamente  in  codesta  mioaccia. 


SECO^nk  OBBfEZIOrVK 


g  114.  Ciasehedun  noma  è  vindice  e  custode  delle  /eggi  it^v- 
turali  (1). 


RISPOSTA. 


^115.  Questa  è  uoa  di  quelle  asserzioni  vaghe,  che  non  ìo- 
ducono  conseguenza  veruna,  e  che  nel  nostro  caso  supporrebbero^ 
tutto  al  più  ciò  ci^  è  in  quislione. 


TKRZA  OBBIEZlOriE. 


g  116.  La  natura,  che  fa  tutto  per  un  One,  pose  nel  cuore 

dell'uomo  il  desiderio  che  T omicida  sia  punito.  Dunque,  siccome 
ella  è  consetjuente  nelle  sue  operazioni,  a  tak  impuho  avrbr  fatto 
corrispondere  il  diriilo  relativo  (2). 

Ma  che  cosa  suppone  eodesta  minaccia  per  ottenere  il  suo  fine  ?  E 
manifesto  ch'essa  suppone  che  l'uomo  a  cui  viene  fatta  sia  dotato  d'uoft 
precoguisione  della  medesima  e  delia  libertà  ad  agire  in  consegueoia 
(li  essa.  lu  breve  suppone  inoraliià;  e  per  conseguenza  un'lnteliigenia 
e  libertà  sviluppata. 

Ora  quale  mi^giore  stravaganza  si  può  mai  Immaginare  di  quella 
(ti  supporre  l'esercizio  della  nwralità  nello  stato  di  solitudine  selvag- 
gia? (Yeggasi  Vlntìyxiuzione  allo  studio  del  Diritto  PubbìicoU  St^^« 
i67,  290,  3G9,  371). 

Oltracciò  anche  dato  per  falsa  ipotesi  che  si  potesse  supporre  la 
moralità  negli  uomini  dmociati  e  selvaggi  ^  come  si  potrebbe  ottenere 
fa  cerlezztt  della  pena ,  se  manca  un  eorpo  permanente  che  manifesti 
si  una  potenza  stabile  ehe  una  volontà  espressa  di  perseguitare  il  de- 
linquente dopo  il  suo  misfatto,  se,  in  una  parola^  manca  T autore  su- 
periore, irresistibile  e  abituale  del  preteso  poter  penale  ? 

Ma  se  voi  non  punite  anche  con  un  Codice  di  leggi  fo  stupido  e 
il  fanciulEo,  ed  anzi  se  la  mancanza  della  moralità  toglie  l'ift^u/azìoiie- 
eriminosa  propriamente  tale,  come  vorrete  voi  punire  il  selvaggio 
eh'  è  per  lo  meno  eguale  al  fanciullo  ?  Se  poi  senza  un  potere  unito  • 
permanente,  e  con  cognizióne  pi*eeedente  della  verità  del  delitto  e  della 
colpabilità,  voi  non  potete  attribuire  ad  alcuna  potenza  umana  II  diritto 
di  punire  un  dato  uomo,  come  potrete  voi  effettuare  Tesercizio  di  co- 
desto diritto  in  uno  stato  nel  quale  è  impossibile  praticare  cosi  fatte 
condizioni  ? 

(i)  Filangieri,  pag.  368,  voi.  II  dell'edizione  Borroni  e  Scotti. 

&)  Onesta  obbiezione  accennata  da  Locke  (Gap.  1,  S  8  Del  Governa  . 
cioile)  è  dallo  stesso  Filangieri  stata  estesa  e  rinforzata.  Io  non  riporto 
le  parole  di  lui ,  perchè  v'  impiega  più  di  due  pagine  per  darle  tutta 
quel  risalto,  queli'  enfasi  e  que*  colori,  per  ì  quali  egli  mostra  dapper- 
tinto  una  dichiarata  predilezione. 
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RISPOSTA. 


V 


^  li7.  NoD  mi  arresterò  nemmeno  a  sciogliere  questa  obbie- 
zione, perchè  da  una  Ugge  di  sensibilità  dell*  uomo  formato  per 
/a  società ,  non  ci  è  mai  permesso  inferire  la  esistenza  di  un  dim 
ritb  per  l' uomo  |K>8t6  in  uno  stato  del  tutto  antisociale. 


QUARTA  OBBIEZIOKE. 

^  il 8.  Senza  ammetteì^  resistenza  di  questo  comune  diritte 

di  punire  nello  stato  naturale,  io  non  so  come  si  potrebbe  giusti» 

ficare  il  diritto  della  confederazione  di  due  o  ptu  nazioni  per  far 

rispettare  i  loro  diritti^  e  per  punire  quella  nazione  che  ardirebbe 

di  violarli^  Le  nazioni  sono  fra  loro  nello  stato  di  natura^  come 

to  erano  gii  uomini  prima  della  formazione  delle  società  civili. 

Or  ninno  ka  negato  the  tutte  U  nazioni  hanno  il  diritto  di  unirsi 

e  di  mover  guèrra  a  quella  nazione  che  ha  violato  il  diritto  delle 

genti  contro  qualchèduna  di  esse,  ^on  è  la  sola  nazione  offesa 

che  ha  questo  diritto ,  ma  tutte  le  altre  possono  a  lei  unirsi  per 

^endiearUh  giacché  ciascheduna  nazione  è  custode  e  vindice  delle 

leggi  dipendenti  dal  diritto  delle  genti.  Se  si  concede  questo  di* 

ritto  alle  nazioni,  bisogna  concederlo  agli  uomini  nello  stato  na* 

turale;  e  se  si  nega  agli  uominiysi  dèe  negare  alle  nazioni.- 

RISPOSTA. 

ij  1t9.  Quando  una  o  pia  nazioni  si  uniscono  ad  un'  alira 
offesa  per  difenderla,  o  ripararne  i  danni,  e  ciò  fanno  per  adem- 
piere ai  patti  d' una  precederne  confederazione ,  ed  allora  elleno 
agiscono  astrette  da  un  obbligo  convenzionale;  o  ciò  fanno  per 
110  proprio  e  libero  impulso ,  e  senza  prima  pattuire  veruna  cosa 
eolb  nazione  offesa,  ed  allora  la  difesa  è  giusta  come  quella  dei 
edTtggi  che  soccorrono  V  assalito  (^  76,  77,  78,  79).  Ma  che 
perdo? 

Per  dedurre  eoa  parità  di  ragione  che  nello  siato  di  naturale 
todapendenta  compete  agKoomini  il  comune  diritto  di  dar  la  morte 
ad  un  altro ,  perchè  iicctse  ingiustamente  un  suo  simile  >  conver- 
rebbe avere  di  già  dimostrato  che  le  nazioni  della  terra  abbiano 
un  diritto  comune  alla  dts(nisione  di  un'altra,  unicamente  perchè 
eoDtro  diritto  esterminò  tutto  un  popolo. 

Ma  in  allora  non  trattiamo  più  d'una  confederazione  con  una. 
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nazione  esistente ,  ed  offesa ,  per  ripararne  i  danni ,  o  difenderla , 
ina  di  una  vendetta  fatta  da  un  popolo  per  l'eccidio  di  una  na- 
zione  che  non  è  più. 

g  120.  II  ragionamento  adunque  del  Filangieri  non  r^ge  punto 
applicato  air  origine  del  diritto  di  punir  eolla  morie,  al  proposito 
della  quale  egli  Io  tesse. 

g  121.  Ciò  non  basta.  Conceduto  al  FilaDgieri  ciò  che  egli 
dice  delle  nazioni,  affinchè  la  illazione  avesse  forza  (o  si  parli  della 
pena  di  morte,  o  si  parli  di  altre  pene)  richiederebbesi  che  egli 
avesse  dimostrato,  o  che  la  posizione  attuale  delle  nazioni  poste 
fra  di  loro  in  uno  stato  di  dipendenzi»  non  sia  effetto  del  piano 
dì  quella  stessa  natura  che  le  divise  coi  mari  e  colle  looiitagne;  o 
pure  che  la  insociabilità  sia  la  posizione  destinakt  dalla  natura 
stessa  al  genere  umano  (g  101). 

g  122.  Ometto  tutti  gli  altri  caratteri  di  disparite;  lascio  di 
accennare  che  le  regole  della  guerra  de' confederati  sono  egual- 
mente soggette  a  prìncipii  immutabili,  ohe  quelle  della  difesa  priva- 
ta, ccc.y  e  conehiudo,  doversi  dopo  tutto  questo,  essera  in  libata  di 
concedere  alle  nazioni  il  diritto  di  confederarsi  alla  difesa  di  un'al- 
tra, e  dì  combattere  l'assalitrice,  e  nello  stesso  tempo  doversi  m- 
gare  all'  uomo  in  istato  di  nativa  il  diritto  di  punire  l' omidda  (*). 

CAPO  X. 

^Itri  prodotti  del  diritto  di  conservazione^  Dominio^  Libertà.' 

g  123.  Il  diritto  di  conservazione  della  propria  esistenza  ac- 
quista la  forma  di  diritto  di  offendere  o  di  dar  la  morte  da  un 
fatto.  Questo  è  quello  che  abbiamo  di  già  dimostrato  (g  49|  I). 

Considerato  adunque  sotto  di  questa  forma,  avrà  unWslefuo 
unicamente  prodotta^  ed  estesa  dai  fatti» 

g  i24.  L' omicidio  inevitabile  è  l'unico  caso  da  noi  analii- 
zato,  e  che  ci  ha  somministrato  il  diritto  di  cui  ragiooiamo. 

Ristringersi  pertanto  a  luì,  sarebbe  quasi  un  insinuare»  che  il 
diritto  di  distruggere  uno  scellerato  non  si  verifichi  che  in  rigore 
deiromicidio  inevitabile,  o  pure  sarebbe  un  assegnare  una  porzion 
sola  del  diritto  suddetto,  e  cosi  renderne  falsa  Ja  noiionei  la  quale 
per  essere  vera  debb'  essere  i$Uera. 

Alla  piena  esposizione  della  verità  sono  dunque  necessarie  albre 
ricerche^  Ciò  non  è  tutto. 

{*)  Vedi  intorno  a  ciò  il  oap.  Ili  del  Contratto  Soeinle. 
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^  125.  Neir  ÌQsoeiabiliià  I  sulla  quale  di  presente  sono  rivolte 
le  nostre  osservazioni,  spuntano  i  primi  germi  morali  che  svilup- 
pati e  rinvigoriti  in  seno  della  società  e  del  governo,  producono 
tutti  i  fenomeni  del  giusto  e  deir  ingiusto. 

^li  è  adunque  necessario  additare  questi  germi,  fare  la  loro 
storia  naturale,  a  fine  di  non  affermar  in  seguito  cosa  veruna  di 
cui  Doo  siasi  assegnata  V  origine^  fatti  precedere  i  principii  dimo- 
itraiivi,  e  soprattutto  per  non  lasciare  occasione  ali' a&uso  perni- 
cioso che  di  essi  far  si  potrebbe,  lasciando  un  soggetto  indeter- 
minato a  cui  applicarli. 

BecQ  etò  G|ìe  mi  ha  determinato  ad  inserire  nell'opera  presente 
relativa  airorigine  d^ogni  diritto  penale,  e  principalmente  di  quello 
di  floon^y  quaolp  sono  per  dire,  e  che  del  pari  ne  manifesta  la 
neeestilà ,  e  previene  ogni  accusa  di  superfluità*  Entriamo  in  ma- 
teria. 

^  126.  L' uomo  che  ha  dovere  e  diritto  a  conservarsi  (^  8,  9), 
ha  dovere  e  diritto  a  nutrirsi  ed  a  coprini  dalle  ingiurie  degli 
elementi  e  di  tutti  gli  enti  animati. 

Egli  ha  dunque  diritta  iu  quegli  oggetti  che  gli  somministrano 
natrimento ,  vestito  ^  ricovero  »  ben  essere,  ecc. ,  ed  ecco  il  diritto 
di  DOMINIO  e  la  sua  orìgine  naturale. 

^  127.  Egli  ba  4uoque  diritto  ad  essere  sciolto  nell'  esercizio 
di  sue  facoltà  da  qualunque  opposizione,  e  vincolo  per  procurarsi 
le  predette  cose,  ed  ecco  il  diritto  di  LIBERTA'  e  la  sua  origine 
naturale. 

2  128.  Senza  Ueni  V  uomo  mancherebbe  dalla  fame  e  dai 
disagi. 

Senza  poter  liberamente  agire  per  procurarseli ,  ed  evitare  o 
respingere  gli  oggetti  distruttori,  egli  perirebbe  di  fame  e  di  vio^ 
lenza» 

1  129.  Tutto  questo  ci  presenta  i  diritti  di  4ùminio  e  di  /t- 
ter(4»  Ì0eludeot#  la  Mela^  talmente  coUegaii  col  diritto  di  con- 
servazione, e  coi.  ben  essere  ohe  appariscono  parti  iiUiegranti  di 
lui  :  4im^  meglioi.  ^li  è  il  diritto  stesso  di  felicità  (^  4>  che  si 
offre  sotto  1^  ferme  di  conservasione  dell'  esistenza  (^  5,  6 ,  7),  e 
soecmivaiciepi^  di  d^mioio,  di  libertà,  di  tutela,  eoe. 

%  Ì3Ò.  ^  aUreal  ee  li  mostra  come  prodotti  del  bisogmo 
(^  ISyS)^  e  qimdi  resi  doveri  per  ognuno  (^  8,  o..  I)»  e  diritti  in- 
vioMrìli  4fi(  oyù  gitfp  il  8,  n.  IU> 

2  ISA.  Ma  aoddisfi4ti  tali  doveri  e  iodigense  jBsicbe,  sopra- 
vanzano  ancora  ad  ogni  individuo  altri  beni  nella  terra ,  e  alla  di 
luì  liberti  attui  atti»  i  quali  possono  estendere  il  di  kii  ben  i^ere, 
senga  turbare  lo  altrui. 
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g  l'SS.  La  legislatrice  natura  non  saprebbe  dunque  disappro^ 

vare  un  tal.tiso. 

^  133.  Qui  è  dove  essi,  sciolti  dai  vincoli  di  morale  obbliga^ 
ztoiie,  e  per  essere  conformi  tuttavia  alle  sue  mire,  ci  offrono  la 
nozione  dell' one^Co  semplice. 

E  quindi  V  altra  classe  de'  diritti  fondata  sul  lecito. 

g  134.  A^rrestiamoei  sul  fondamento  di  questa  distinzione.  Qut 
ir  dovere  sì  estende  quanto  il  bisogno^  perchè  trae  la  sua  ortgtne 
dal  bisogno  (2  130). 

g  135.  Dunque  i  diritti  di  cui  trattiamo,  fondati  sul  dovere 
(g  130)  solo  sino  al  confine  del  bisogno,  sono  inalienabili  per  chi 
n  ba,  ed  inviolabili  per  ogni  altro. 

g  136.  ^/  dì  là  non  potrebbero  essere  effetto  del  bisogno, 
perchè  al  di  A  egK  non  esiste  piò. 

Dunque  al  di  là  il  diritto  è  alienabile  per  chi  lo  ha,  ed  og* 
getto  per  altri  di  acquisto. 

g  137.  Posti  adunque  due  uomini,  uno  de'quaii,  olire  T  esten* 
sione  conveniente  di  cose  soddisfacenti  a^proprii  bisogni,  ne  abbia 
dt  ptu,  e  r  altro  non  ne  abbia  ^  né  possa  averne  altronde  niente , 
quest'ultimo  avrà  incontrastabilmente  diritto  sul  dt  pm  (S'19, 
130). 

Infatti  v'  è  una  ragione  perdoni  al  secondo  individuo  competa 
un  verù  diritto  sul  di  più,  ma^  non  v^è  ragione  per  cui  il  primo 
possa  contrastarglielo.  La  natura,  che  volle  egualmente  ri  maggior 
ben  essere  compossibile  di  ogni  uomo  (g  i9),  vedendo  che  T  inte- 
resse del  primo  resta  al  coperto^  anche  nel  tempo  che  si  soddisfa* 
cesse  quello  del  secondo,  non  potrebbe  volere  che  questo  dovesse 
essere  sagrificalo  a  quello  per  (wer  riguardo  ad  una  mera  sovrafr* 
tondanjsn. 

g  138.  Non  succede  adunque  nella  nostra  ipotesi  un  conflitto 
ili  diritti  eguahnente  forti,  i  quali  urtandosi  in  senso  ooiurario  di- 
struggono la  moralità-  per  identificarsi  cdla  forza  (2  25);  ma 
per  lo  contrario  dal  canto  dell'individuo  bisognoso  ewi  un  diritto 
di  felicità  operante  colla  massihiK  sua  attività^  perchè  pria  con* 
densata  dal  sonmio  bisogno ,  il  quale  nell'  atto  che  si  espande  so* 
pra  la  estensione  che  sopravanza  all' uomo  ricco,  non  ritrova  che 
iin  diritto  di  convenienza  (^  t33) ,  il  quale  in  conflitto  dell'  indi* 
genza  svanisce,  ben  sicuro  di  non  essere  eliso,  e  di  non  ineontrare 
r  inviolabile  primitivo  diritto  del  ricco,  fercbè  estendersi  non  può 
più  in  là  della*  latitudine  su  la  quale  ba  esaurita  tutta'  la  sua 
energia  (g  136). 

g  139.  Anehe  nello  stato  di  natwrole  indipendenza  >  anche 
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prima  d' ogni  patto,  evri  adunque  un  principio  immutabile  che  Zi- 
Mita  i  diritti  del  dominio  reale  di  ogni  individuo  (*). 


C)  I  personali  diritti  che  sono  i  primogenii  ed  intrinseci  dell'uomo^ 
in  modo  a'  secondarli  del  dominio^  e  della  proprietà  vengono  connessi 
e  legati ,  che  gli  uni  non  possono  senaa  gli  altri  gran  tempo  reggersi 
e  sassistere.  I  diritti  dominicali  possono  considerarsi ,  come  i'  effetto 
de' personalij  e  insieme  come  la  base  e  il  sostegno  di  quelli.  Se  l'uom 
non  avesse  diritto  a  nutrirsi  de^  prodotti  della  madre  comune ,  la  sua 
vita ,  la  libertà,  l' uso  delle  sue  facoltà  .fisiche  e  morali  verrebbe  tosto 
meno.  Nel  seno  del  nulla  ritornerebbe  ben  presto  cotesto  nobile  ani- 
male con  le  sue  tante  facoltà  ed  ampi  diritti. 

La  proprietà  »  il  corso  medesimo  |  compi  che  fecero  gli  uomini 
nello  sriloppo  loro.  (Quando  furono  a' bruti  simili,  ed  altre  \e^%ì  non 
conobbero  che  le  fisiche^  e  i  dettami  del  senso  e  dell'  istinto,  altro  non 
ebbero  di  proprio ,  che  ciò  che  occupavano  sul  momento  de'  naturali 
prodotti.  Quando  incominciò  poi  l'  uomo  a  formarsi  una  casa,  o  nella 
caverna,  o  In  una  capanna  Intessuta  d'alberi,  ed  a  procacciarsi  una  don- 
na,  e  seco  altresì  a  convivere  l' indusse  nella  sua  tana ,  quand'  ebbe 
di  lei  prole,  già  divenne  proprietario ,  ed  acquistò  il  primo  dominio, 
che  fu  questo  appunto  delia  casa,  della  moglie,  dei  figli. 

In  quella  selvaggia  casa  che  fu  un  recinto,  un  asilo,  una  fortezza, 
▼eniva  rinchiusa  la  preda,  la  caccia^  e  tutto  ciò  che  un  coraggioso  pa- 
dre ed  un  robusto  predatore,  facea  suo  coti'  occupazione  corporale. 

D' intomo  alla  casa  si  lasciò  ben  anche  un  campo  che  la  circon- 
dava ,  il  quale  di  poi  fu  nella  seconda  barbarie  da  noi  Italiani  detto 
corte  e  terra  salica  da' Germani:  eli' era  come  una  trinciera  di  siepe  e 
di  macia  fortificata.  E  questa  fu  la  prima  terra  occupata  e  posseduta 
da'  selvaggi  padri  e  un  tal  possesso  coli'  armi  alla  mano  veniva  difeso. 
Polche  non  regnava  allora  che  la  sola  legge  della  forza. 

Crebbe  il  numero  di  cotesti  selvaggi.  I  prodotti  naturali,  la  caccia, 
la  pesca,  le  prime  lor  arti,  non  bastavano  al  nutrimento  loro.  Il  biso- 
gno sparse  nelle  lor  menti  il  primo  raggio  dell'industria.  Conservarono 
essi  quegli  animali  che  prima  uccidevano.  Divennero  pastori:  coH'armi 
alla  mano  si  divisero  i  paschi,  e  furono  costretti  per  ritrovare  nuovi 
campi,  atti  al  Dutiimento  del  gregge ,  cangiar  talora  luogo.  Il  possesso 
de'pawhi  era  momentaneo,  e  non  già  stabile.  Quanto  vi  fioriva  l'erba  e 
il  prato,  il  selvaggio  pastore  vi  si  tratteneva,  e  indi  abbandonava  i  pa- 
sciuti campi. 

Ha  non  potendo  vagar  gli  uomini  troppo  lungi  dalle  case,  e  sovra 
tutto  dopo  lo  stabilimento  delle  famiglie ,  né  tutti  i  barbari  avendo 
r aotisodale  genio  |de' Tartari  e  degH  Arabi  erranti,  e  potendo  per- 
ciò ritrovar  sempre  nuovi  paschi ,  di  quegli  occupati  una  volta  si 
Tollero  assicurare  il  dominio  :  li  cinsero  di  siepe ,  e  coir  armi  aHa 
masio  li  difendevano  dall'  invasione  altrui.  É  da  credere,  che  il  campo 
d* intorno  alia  propria  casa  avessero  dilatato  prima,  e  quindi  i  più 
rcflaoti  eampi  occupati,  e  difesi  colla  truppa  della  famiglia  e  della 
clientela. 

La  mokipiioazione  degli  uomini  si  per  lo  continuo  miglioramento 
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g  140.  Un  seguace  di  Hobbcs  non  potrebbe  negarmi  la  verità 
di  questa  conseguenza.  Hobbcs  neirattribuire  ad  ognuno  nello  sialo 
di  natura  un  diritto  illimitato  sopra  tutte  le  cose  contro  di  tulli, 
si  è  servito  dello  slesso  principio  del  quale  io  ho  usalo  (1).  La 
quistione  adunque  sarebbe,  chi  di  noi  abbia  meglio  dedotto. 

g  141.  RimetHaraoei  in  cammino^  Ravvicinande  le  comuni 
proprietà  de*  diritti ,  ancorché  si  contemplino  nella  loro  maggiore 
eccentricità  dal  diritto  di  conservazione  e  ben  essere,  non  possono 
però  nascondere  la  loro  unica  derivazione  fuorché  all'occhio  del 
volgare  limitato ,  il  quale  si  perde  nel  seguire  gì'  intralciali ,  tor- 
tuosi, e  prolungati  loro  vincoli  di  origine  e  di  dipendenia.  Ma  lo 
sguardo  vasto  e  penetrante  del  filosofo,  dair  alto  delle  idee  gene- 
rali  li  vede  tutti  alla  perfine  metter  capo  ad  un  punto  solo>  e  da 
quello  venir  animati  ;  diciam  meglio ,  egli  vede  eh'  essi  sono  una 
propagazione  di  luì. 

Infatti  Tuomo  ha  egli  più  di  una  vita  di  cui  procurare  la  fe- 
lice durata  ?  Quando  egli  ha  1*  incontrastabile  morale  potenza  di 
occupare ,  ed  usare  degli  oggetti  che  tendono  alla  sua  conserva- 
zione (dominio),:  quando  ha  una  simile  potenza  di  operare  senza 
ostacolo  per  procurarsi  quelli^,  e  di  allontanare  i  perniciosi  {libertà)^ 
qual  facoltà  a  lui  manca  alb  di  lui  felicità  richiesta? 

Fuori  di  essa,  qual  altro  scopo  di  tendenza  saravvi ,  verso  il 
quale  V  uomo  si  porti ,  e  la  natura  lo  guidi  ? 

É  ben  vero  che  egli  non  può  ottenere  questo  fine  che  col- 
Tuso  della  ragionevolezza;  e  che  non  può  estenderlo  ed  assicu- 
rarlo che  col  soccorso   altrui  ;  e  per  questo    motivo  la   società  è 

della  razza  umana^  che  più  feconda  rendevasi  di  giorno  in  giorno,  come 
perchè  nella  famiglia  divenne  la  vita  più  sicura  dell'antica  selva^ia,  fa- 
cea  sì,  che  non  poteano  gli  uomini  colla  pastorizia  e  colla  preda  soste- 
nersi. Chiindi  il  bisogno,  che  fu  per  i*  uomo  una  propizia  divinicà,  di 
tutti  i  vuntaggi  della,  vita  produttrice ,  eccitò  la  nuova-  e  maravìgllesa 
industria  di  coltivare  le  naturali'  ed  agresti  biade,  donde  poi  fecesl  il 
primo  frumento;  e  così  i  campi,  a^  paschi  soltanto  pria  destinati  «  fu- 
rono colti  e  seminali  di  biade.  E  questa  fu  l'età  degli  Ercoli,  di  Cerere 
e  di  Bucco,  cioè  degli  uomini  fòrti  e  industriosi  che  domarono  la  terra, 
la  ripur^nrono  di  feroci  mostri,  dì*  orridi  boschi,  di  pestiferi  laghi,  ed 
a  coltura  la  posero,  e  quindi  cominciò  il  diritto  di  proprietà. 

(i  l  Vedi  Ilobbes ,  cap.  i ,  art.  8 ,  9 ,  10 ,  e  si  paragoni  coi  para- 
grafi i26  e  seguenti  di  questo  libro  mio.  lo  non  ignoro  che  l'opinione 
della  primitiva  comunione  universale  ha  una  somma  affinità  coi  prtn- 
eipii  di  Hobbes,  ma  mi  lusingo  di  aver  dissipata  l'Illusione,  e  reso  ma- 
nifesto l'errore  che  sta  sotto  a  siffatta  opinione.  Veggasi  la  mia  Intro^ 
dusioneallo  studio  del  Diritto  Pubblico  Universale,  $  307-316.  MIImo, 
tipografia  Kuseoni,  1825* 
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una  hìacchina  di  aiuio  indispentabile  all'esercizio  de' suoi  diritti 
e  doveri;  ma  egli  é  vero  del  pari  che  il  più  rapido  e  completo 
perfezionamento  altro  in  fine  non  è  che  un  mezzo  di  felice  con- 
servazione; e  che  il  soccorso  e  la  difesa  dei  socii  altro  non  sono 
che  mezzi  di  libertà  e  di  tutela^  e  quindi  modi  di  individuale  con- 
servazione. 

^  142«  Arrestiamoci  ancora  un  momento  sul  punto  di  vista 
al  quale  ci  siamo  elevati  per  disccrnere  ed  osservare  le  altre  par- 
ticolarità sparse  suir  orizzonte  steso  soito  a  noi. 

Dal  diritto  di  esigere  la  nnnima  convenienza  civile ,  sino  a 
quello  di  sedar  la  fame,  avvi  una  prossimità^  o  lontananxa  di  di- 
ritti, che  più  0  meno  influiscono  sul  ben  essere  reale  dell'uomo. 

^  143.  MV  unità  adunque  diffusa  in  tutio  il  sistema  naturale 
deMirilli  (^  141)  va  accoppiata  Vimportanza  gradatamente  crescente 
e  decrescente,  a  misura  che  si  avvicinano  e  si  scostano  dalla  ne- 
cessità di  soddisfare  ad  un  vero  bisogno. 

^  144«  Si  badi  bene  che  quest'importanza  cresce  e  decresce 
non  solamente  passando  da  una  categoria  all'altra  di  diritti,  ma 
«inehe  in  ragione  de' gradi  di  estensione  d'ogni  diritto  preso  da 
sé^  imperocché  ogni  dirifclo,  preso  singolarmente,  ha  un'  intrinseca 
ed  assoluta  utilità  che  influisce  sul  ben  tessere  dell'  uomo. 

^  145.  Ad  oggetto  di  ben  comprendere  ed  estimare  quest'al- 
'tra  qualità,  giova  addurre  la  ^semplicissima  ma  forse  non  cono* 
sciata  distinzione  del  diritto  in  $è  stesso  (il  quale  essere  non  può 
che  una  potenza  morale  competente  ad  un  uomo  di  fare,  o  di 
oromettere  una  cosa,  o  di  esigerne  da  altri  la  esecuzione,  od  ont- 
f»it5«tone  incontrastabilmente)  dùìVoggetlo  del  diritto,  cioè  dal  sog- 
getto su  del  quale  la  potenza  stessa  si  esercita. 

Ogni  diritto  individuale  (  vale  a  dire  ogni  reale  diritto  )  non 

-solo  è  cosa  immateriale,  ma  altresì  è  cosa  semplice^  cioè  avente 

una  così  rigorosa  unità ^  che  l'intelletto  non  può  formarsene  una 

Boxione  complessa.  Questo  si  potrebbe  evidentemente  dimostrare. 

^  146.  Quindi  ragionando  dell'oggetto,  la  rito,  oioè  quell' ar- 
monia di  movimenti  della  nostra  macchina ,  e  ^quel  complesso  di 
Temoni  dell'anima,  da  cui  risultano  la  nutrizione,  l'acorescinoento, 
le  -funzioni,  e  i  piaceri  dell'  animale,  forma  Voggetto  del  diritto  di 
esistere. 

l  147.  Le  produzioni  della  natura  e  dell'arte,  ed  ogn' altra 
.coaa  fisica  ult/e  all'uomo,  .formano  Voggetto  del  diritto  di  domt/ito 

Ci  i26). 

^  148.  Tutta  la  scric  innun>erabile  delle  modificazioni  fisico- 
morali  dell'attività  dell'. uomo  iorma  Voggetto  del  diritto  di  li- 
bertà. 
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Qui  considero  la  libertà  non  applicala  alla  yolontii ,  ma  alla 
facoltà  esecutrice  delle  \t)lizioni)  cioè  alla  potenza  di  agire  deìV  anima 
fuori  di  sé. 

g  149.  Quanto  più  si  moltiplicano  gli  oggetti  ^  su  de'qoali 
versa  un  diritto,  tanto  più  la  sua  attività  si  esercita  su  di  una 
maggiore  estensione  di  cose. 

E  quindi  si  può  dire  che,  almeno  esteriormente ^  acquisii  una 
latitudine  proporzionata  a  detta  estensione,  contutlocbè  egli  sia  in 
se  s  lesso  indivisibile  (g  145). 

g  iSO.  Questa  estensione  del  soggetto  del  diritto  può  avere 
varii  gradi. 

Dall'agonizzante  che  manca,  fino  all'atleta  che  combatte,  evvi 
una  gradazione  di  vita^ 

Da  Diogene  fino  a  Lucullo,  una  gradazione  di  beni. 

Dair  avvinto  nei  ceppi  fino  al  cacciatore ,  una  gradazione  di 
libertà. 

g  151.  Ogni  diritto  realmente  non  è  che  una  torzìl  utile 
hegolata. 

Un  diritto  infatti  non  è  qualche  cosa  pel  ben  essere  se  non 
perclrò  dai  soggetti,  su' quali  si  esercita,  apporta  Htih  all'uomo 
Q  126,  127,  128,  129> 

g  1S2.  Quindi  la  sottrazione  di  tutti  intieri,  o  di  una  por- 
zione di  questi  oggetti,  colpirà  V  attività  giuridica ,  la  quale  soffrirà 
0  una  restrizione  j  o  farà  una  resistenza  a  norma  della  giuatiiia 
0  ingiustizia  della  cagione  sottraente  (g  25,  26,  34);  e  nello  stesso 
tempo,  per  un  consenso  necessario,  risentirà  nocumento  al  óeti 
essere. 

Nella  diminuzione  di  questi  diritti  parziali  accade  lo  stesso 
che  nei  circoli  meridiani  tirati  dal  geografo  sul  globo,  i  quali  re- 
stano accorciali  non  solo  col  sottrarre  da  essi  gradi  intieri,  ma 
anche  minuti  ad  ogni  grado. 

g  155.  Non  urtiamo  però  dopo  tutto  questo  negli  ioeoD?e» 
nienti  de'  giureconsulti.  Guardiamoci  dal  pensare  che  alle  denomi- 
nazioni  e  divisioni  de'  diritti  corrisponda  qualche  cosa  di  reale. 
Esse  non  sono  che  cose  artifiziali  adattate  alle  nostre  occorrente, 
cioè  per  facilitare  i  raziocinii  e  determinare  gli  spazti  su  i  quali 
debbono  versare:  sono  cose  nominali ^  cioè  relative  alla  oostra 
maniera  di  concepire  e  intendere. 

Quello  che  evvi  di  vero  egli  è  un  «nico  diritto,  che  sempre 
ci  si  presenta  sotto  diversi  aspetti  (§  129,  141 ,  142,  143)» 

g  1 14.  Quella  mano  che  vi  porge  il  pane  è  quella  éteua  che 
vi  percuote.  La  forza  stessa  assume  due  nomi:  di  caritaievoh  t  dt 
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ingiuriosa.  Come  li  assume?  BiporUndoIa  ad  una  norma  pura- 
Bdente  ideale  da  noi  ;presa  come  archetipo.  V  atto  di  questa  forza 
è  conforme  a  quest'  archetipo  ?  Allora  dicesi  giusto.  È  difforme  ? 
Dieesi  ingiusto.  Posso  giustamente  esigere  da  altri  o  di  non  op- 
porsi  0  di  prestarsi  a' miei  voleri?  Ecco  il  diritto.  Ma  ceco  una 
forza  sola  ed  una  tendenza  sola,  fili  atti  suoi  diconsi  diritti 
quando  presentano  queste  relazioni. 

CAPO  XL 

Delle  offese  alla  libertà  ed  al  dominio^  ecc. 
Del  diritto  nello  stato  di  natura  di  difenderne  gli  oggetti. 

g  1S5.  Il  delitto,  a  parlar  propriamente,  non  toglie  o  dimi- 
nuisce  i  diritti  altrui  considerati  in  sé  stessi^  né  potrebbe  toglierli 
o  diminuirli,  ma  solamente  offende  il  soggetto  loro  ;  imperocché  il 
delitto  è  un  atto  ingiusto.  Un  furto  é  bensì  valevole  a  privarmi 
del  possesso  di  una  -cosa,  ma  non  mai  del  diritto  del  dominio.  Il 
ladro  é  tenuto  a  restituirmela,  ed  io  ho  diritto  a  ricuperarla 
«  36,  37)  O. 

(*)  Quale  adunque  é  la  precisa  e  compiuta  idea  del|a  voce  liberlà  f 
£lla  panni  la  potenza  e  facoltà  degli  esseri  ragionevoli  di  muovere  e 
determinare  sé  stessi  secondo  il  fine  lor  naturale  ^  ed  a  proporzione 
delle  conoscenze  loro.  Gli  esseri  tutti,  che  vengono  dagli  altri  mossi  o  di- 
retti, Dontono  affatto  liberi,  iha soltanto  passivamente  operano.  Onde  è 
chiaro,  che  a' soli  principii  attivi  e  motori  di  sé  stesisi,  che  sono  di  ra- 
gione dotati,  si  competa  la  libertà.  Ciò  che  non  determina  sé  stesso,  o 
non  conosce  lo  scopo  e  il  solo  fine  a'quall  determinar  si  possa,  non  opera 
giamnal  Uberamente.  Perciò  lian  detto  parecchi,  che  la  libertà  si  accre- 
sce  o  scema,  a  misura  de"  lumi  e  delle  cognizioni  dello  spirito. 

Von  è  di  mestieri  di  render  altrui  avvertito,  che  gli  esseri  liberi  ai 
naturali  scopi  vengono  forzosamente  portali,  e  che  la  di  loro  determi- 
nazione cade  soltanto  suli'elezion  de'  mezzi  che  possono  a'necessarii  fini 
condurli.  Ella  è  cosa  pur  troppo  nota.  Cerchiamo  soltanto  le  cagioni 
le  quali  pongono  freno  alla  libertà  nativa  degli  esseri  ragionevoli ,  e 
propriamente  dell'homo,  il  quale  é  l'unico  soggetto  delle  nostre  ricer- 
cbe.  Quali  son  quelle  che  o  impediscono  o  spengono  alP  intutto  la  no- 
mira  libertà? 

Ija  libertà,  secondo  che  si  è -detto,  è  la  potenza  di  adoprare  le  sue 
facoltà  naturali,  di  dirigerle  a'  proprii  fini,  trascegliendo  i  convenevoli 
nem.  Le  facoltà,  ossiano  forza  e  potenze  dell'uomo,  si  riducono  a  tre. 
Conoscimento,  volere  ed  azione,  la  quale  per  mezzo  del  moto  del  corpo 
ai  manda  ad  effetto.  Ella,  per  dir  cosi,  estrinseca  al  di  fuori  l' opera- 
lione  dello  spirito.  Or  tutto  ciò  che  pone  ostacolo  a  queste  tre  facoltà 
iaspediiee  la  nostra  libertà. 

Bmnag.  6 


62 

Il  campo  del  delilto  sono  dunque  gli  oggetti  de^diriitì. 

g  iS6.  Ma  un  dirilto  non  è  prezioso  alFuomo,  se  non  perchè 
va  accoppiato  col  suo  soggetto  (g  151). 

Tentare  adunque  la  distruzione  degli  oggetti ,  de'  dìfiiUf  egli 
è  attentare  all'  esistenza  e  ben  essere  dell' uomo  (g  128, 129t  130). 

g  157.  Avrò  dunque  sempre  diritto  di  respingere  T  attentato 
non  necessario  (g  137),  e  di  approBltarmi  di  tutto  ciò  che  è  ne- 
cessario alla  difesa  de'  miei  diritti  (g  38). 

g  158.  Se  dunque  la  morte  dell'offensore  fosse  necessaria  per 
la  conservazione  della  mia  libertà  e  del  mio  dominio ,  tal  morte 
sarebbe  giusta. 

Entriamo  in  un  qualche  esame  per  confermare  vieppiù  que- 
sta importante  conseguenza. 

Se  mai  venga  l'azione  impedita^  cioè  l'esecuzione  del  volere^  la  li- 
bertà si  attacca  nell'  effetto.  E  ciò  addiviene  ogni  qual  volta  soffrano 
violenza  le  fisiche  forze  dell'  uomo,  e  il  corpo  si  muova^  o  faccia  stare 
altrimenti,  che  dal  volere  dell'animo  sia  determinato. 

3Io  nel  fonte  istesso  alla  libertà  si  urreca  violenza^  quando  si  as« 
snllì  o  la  volontà  o  la  ragione.  Sempre  che  allo  spirito  si  fa  presente 
un  efficacissimo  motivo  di  oprare,  che  a  sé  medesimo  non  forma  la 
mente,  ma  viene  dui  di  fuori,  cotesta  bella  e  divina  proprietà  dell'uomo 
ne  rimane  offesa.  Lo  spirito  allora  non  già  determina  sé  steasOt  ma  ben 
da  quello  estrinseco  motivo  determinato  viene. 

11  dolore  ed  il  piacere  sono  le  due  uniche  molle  degli  animali  tutti. 
Or  chiunque  ne  arrechi,  o  ci  faccia  temere  un  dolore,  o  fqierar  un  pia» 
cere,  fa  nascer  nell'animo  nostro  un  motivo  che  lo  diriga  a  suo  talento. 
La  seduzione,  non  meno  che  il  timore,  sono  i  ferali  strumenti  della 
servitù.  L'  oro  che  versava  Augusto  dall'  usurpato  trono ,  non  meno 
che  lo  spavento  che  di  poi  ispirò  Tiberio  colle  stragi  e  eolie  morti , 
servirono  di  base  all'imperiale  dispotismo-  L'oro  si  converse  in  iilaitri 
ceppi  ed  onorate  catene,  ed  il  terrore  a' delusi  schiavi  strinse  qoe' le- 
gami a' quali  eransi  di  già  avvezzi.  La  corruzione  però,  cbe  entrando 
nell'interno  dello  spinto  ne  discioglie  il  vigore,  più  che  la  fona^  che 
ne  comprime  l'elaterio,  l' avvilisce  e  degrada. 

Ma  si  fatti  estrinseci  motivi  non  sempre  spengono  ali'  intutto  l' u- 
mana  libertà.  Avvegnaché  lo  spirito  nostro  possa  dentro  formarsi  dei 
motivi,  i  quali  sono  appunto  le  ragioni  che  contro  le  minacce  a  le  se-' 
duzioni  ne  premuniscono,  dico,  de' motivi  agli  estrinseci  contrarli.  Ed 
in  ciò  per  appunto  traduce  1'  umana  virtù ,  la  quale  altro  non  è  che 
quella  energia  di  animo  e  quel  vigore  della  ragione  che  reaiste  agii 
urti  esterni,  e  per  un  elastico  sforzo,  rimette  l'interne  poterne  net  na* 
tivo  loro  stato  e  nell'oppressa  libertà.  La  libertà  é  la  facoltà  di  ado- 
prare  e  dirigere  le  naturali  potenze.  E  la  virtù  é  l'energia  di  tal  fteoité, 
che  compressa  ognor  si  rimette.  Ella  supera]  gli  esterni  piaceri  e  do- 
Jorif  e  in  luogo  di  quelli  surroga  i  più  divini  interni  piaceri ,  Agli  del 
sentimento  dell'energia  delle  nostre  facoltà  morali.  Quindi  senst  virtù 
non  v'è  libertà:  né  virtù  senza  libertà.  [ 
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g  159.  Non   Y'ha  dubbio  che  allorquando  si  tenta  la  distru- 
zione totale  de'predeui  diruti,  o  di  alcuno  di  essi(l),  mercè  un 
delitto  si  atteota  contro   diritto  e  fondamentalmente  ali*  esisieìiza 

Dunque  allora  sorge  il  diritto  di  mettere  a  morte  il  malvagio 
offensore  (56,  57). 

^  160.  Ma  non  ogni  delitto  è  delitto  che  attacchi  la  vita  del- 
V  uomo  (che  io  appellerò  per  brevità  radicale).  Vi  possono  essere 
taati  gradi  oe'delitli^  quanti  vi  possono  essere  punti  da  sottrarre 
negli  oggetti  de' diritti  (g  150,  152).  Ogni  sottrazione  però  offende 
a  proporzione  il  ben  essere  dell' offeso  (§  152)  (2). 


Ma  comecché  non  sia  da  negore^  che  la  vn*tù  possa  far  valorosa 
resistenza  alle  cagioni  esterne  che  combattono  la  volontà  y  non  vi  ha 
dubbio  però,  che  per  mezvo  di  quelle  si  minora  la  libertà  dell'  animo 
nostro.  £  in  ciò  le  generali  leggi  dei  moto  han  pur  luogo.  Se  le  forze 
in  contrasto  sieno  pari,  rimangono  ineflicaci  e  morte  :  se  Tana  sia  minor 
dell'  altra,  ei  b  d' uopo  sottrarr!?  dalla  maggiore  la  quantità  della  mi- 
nore, e  ciò  che  rimane  poi,  sarà  la  forza  operativa. 

I  canoni  medesimi  si  possono  «stabilire  riguardo  alle  cagioni  che 
attaccano  l'intelletto.  L' ignoranza,  IMllusione,  l'errore,  T ebrietà,  il 
sonno,  I  morbi  tanto  tolgono  di  libertà,  quanto  scemano  di  ragione. 

Ecco  adunque  divisate  la  cagioni  tutte,  per  le  quali  o  si  minora,  o 
si  distrugge  affatto  la  libertà.  Violenza  fisica  sul  corpo,  timori  e  sedu- 
zioni in  rapporto  alla  volontà,  ignoranza,  illusione,  o  sconvolgimento 
jiegli  organi  dell'Intelletto  per  mezzo  dell'ebrietà,  o  in  altro  modo  re- 
'cato,  sono  quelle  cose  che  pongono  freno  ed  ostacolo  all'uso  delle  no- 
stre potesse  morali. 

(i)  Si  ritenga  che  quando  parlo  di  diritti  lesi  ingiustamente ,  uso 
tale  espressione  come  di  una  maniera  accorciata  di  spiegarmi  s  ma  io 
intendo  sempre  ragionare  de' loro  soggetti  a  tenore  del  §  i55. 

(t)  Hi  si  permetta  una  similitudine  guidata  dall'analogia  delle  mie 
idee  riunite. 

L  Le  radici  dell'albero  lti((e  discendono  dallo  stesso  ed  unico  tronco, 
€  sono  una  diramazione  d^Ue  fibre  di  lui. 

Cosi  i  diritti  tutti  lo  sono  di  quello  di  felicità  ($  «29,141). 

II.  Tutte  le  ramificazioni  diverse  «  nelle  quali  le  radici  si  suddi- 
TÌdonOj  tendono  ad  un  fine  unico;  la  vegetazione  e  prosperità  della 
pianta. 

Goiì  tutti  i  diritti  tendono  all'  unico  fine  della  conservazione  e  fe- 
liciU  dell' uomo  (t  .441). 

JII.  Le  ramificazioni  più  vicine  al  tronco  interessano  più  forte- 
ssente  la  salute  della  pianta. 

Cosi  le  categorie  de'dirlttl  più  vicine  all'esistenza  interessano  mag- 
glsnnente  11  ben  essere  dell'  uomo  {%  i28). 

IV.  Quindi  la  distruzione  d'ogni  radice  interessa  sempre  la  pro- 
sperità della  pianta. 
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2  161.  Ciò  supposto,  quantunque  il  diritto  di  dar  Ih  morte 
competa  negli  attentati  radicali  ed  assoluti  (^  160),  domando  se 
competa  negli  attentati  parziali  contrarii  a' diritti  dell'uomo? 

Presupponiamo  sempre  necessaria  la  morte  alla  difesa  loro  f 
e  che  r  offensore  non  sia  autorizzato  da  incolpabile  neceasilk. 

g  162.  Io  non  esito  punto  a  decidere  per  f  affermatìv»» 

Esiste  bensi  una  legge  di  natura  che  mi  vieta  nel  difendermi 
ogni  diminuzione  de'diritti  altrui  al  di  là  del  necessario  (^  51 ,  StS)^ 
ma  ninna  se  ne  ritrova,  né  esser  vi  può  che  mi  comandi  il  sagri- 
fizio  del  mio  ben  essere  in  conflitto  di  quello  deli' ingiorianle 
Q  37,  38,  67,  68). 

g  163.  Anzi,  quello  stesso  principio  che  limita  la  superiorità 
di  chi  si  difende  Q  49)  presuppone  sempre^  come  un  dato  fisso  ed 
immutabile,  V  incolumità  del  diritto  di  conservazione  dell' offeso, 
facendogli  succedere  come  accessorio  il  risparmio  de'  diritti  del- 
l'offensore ,  il  qual  risparmio  misurar  e  compor  si  debbe  in  una 
guisa  che  serbi  illeso  ed  intatto  il  ben  essere  dell'offeso  (^  67, 68). 

Risparmia  gli  altrui  diritti  per  quanto  ti  è  possibile  neWùlto 
che  difendi  i  tuoi,  è  io  stesso  chfi  dire  :  metti  prima  in  salvo  i  tuoi 
diritti  ;  usa  di  tutto  ciò  che  può  allontanarne  il  detrimento,  ed  in 
ciò  guardati  di  non  offendere  gli  altrui  diritti  che  per  quella  sola 
misura  che  è  necessaria  all'  integrità  de'  tuoi. 

l  i64.  In  un  attentato  adunque  tanto  radicate  (^161)  quanto 
parziale  (1)  la  morte  necessaria  dell'ihgiuriante  è  sempre  giusta. 

g  d6S.  Ma  nasce  una  difficoltà  per  i  delitti  non  radicali  né 
distruttori  dell'  esistenza.  Come  mai  nell'  offeso  un  diritto  di  una 
categorìa  inferiore,  e  meno  importante  (g  144),  e  perciò  debole, 
può  ncir  ingiuriante  soggiogare  un  diritto  di  una  categorìa  supe- 
riore, e  più  importante  e  forte,  anzi  il  massimo  de' diritti ,.  quate 
é  qudk)  dell'esistenza? 

Così  Voffesa  ad  ogni  diritto,  o  ad  un  él  lui  oggetto,  interessa  acn- 
pre  il  ben  essere  dell'  uomo  ($-  i52). 

V.  Per  nltimO;  a  proporzione  che  si  oll^ndono  le  dlpamacioni  più 
grosse  delle  rodicl>  e  più  vicine  al  tronco,  se  ne  offende  più  dawicido 
il  tronco,  a  segno  che  la  total  distruzione  produce  la  morte  dell'albero. 

Cosi  a  proporzione  che  si  offendono  le  più  ^neine  e  prime  cate- 
gorie de'  diritti,  o  i  loro  oggetti ,  si  offende  più  gravemente  la  conser- 
vazione nelf  nomo,  cosicché  alla  fine  la  loro  privazione  totale ,  e  sot- 
trazione intera  de'  loro  oggetti ,  arreca  la  morte  e  la  distruzione  del 
ben  essere  umano  i%  '4i8,  ecc.)* 

(1)  Ho  giù  spiegato  quale  Idea  debbasi  legare  a  questi  vocaboli  (nel 
S  160).  Sogghingo  cfhe  lo  spoglio  intendo  che' si»  fatto  senza  neòeasìtà 
vera  deir  attentante. 
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%  166.  Questa  difficoltà  non  può  essere  pressante  che  agli 
occhi  di  colui  che  i  proprii  giudixii  intorno  alla  realtà  e  verità 
de'  diritti  abbandona  ad  una  illusione ,  cioè  all'  errore  che  la  di- 
itribosione  nominale  e  fattizia  de'  diritti  possa  influire  sulla  loro 
vera  azione^  e  dimentichi  qual  fondamento  abbia  la  superiorità  del 
giusto  difensore  sull'offensore  ingiusto  Q  155,  162,  163). 

Infatti,  se  rammenteremo  che  egli  é  un  solo  e  totale  diritto 
di  fdieità  sparso  io  tutte  le  categorie  Q 153)  :  se  terremo  presente 
che  ragioniamo  nell'  ipotesi  in  cui  si  verifica  la  necessiti  di  offen- 
dere per  difendersi  Q  161),  noi  vedremo  che  anche  in  un  piccolo 
allentato  eontrario  al  diritto  dell'  uomo  offeso  e  giusto ,  il  diritto 
di  felicità  riagisoe  con  tutta  la  sua  energia,  come  per  rimettere 
opii  minimo  difetto  d'equilibrio  dell'aria  vi  concorre  la  pressione 
di  tutta  r  atmosfera  circostante ,  e  nel  tempo  stesso  non  si  potrà 
addurre  V  esislensa  di  ostacolo  valevole  a  resistere  o  diminuire  la 
reazione^  attesoché  in  ogni  categorìa  non  si  può  verificare  che  il 
giusto  dcèba  soffrire  di  essere  leso  dall'ingiusto  (g  163,  163). 

2 167.  Spieghiamoci  in  una  maniera  diretta.  Il  paragone  delle 
categorìe  de' diritti,  e  quindi  i  calcoli  sulla  loro  reciproca  azione, 
non  si  possono  verificare  che  fra  due  diritti  che  realmente  esi- 
stono. 

Ma  fra  un  uomo  che  ritiene  un  diritto,  e  l'altro  che  lo  perde 
al  primo  momento  dell'  attentato,  quali  paragoni  e  conseguenze  si 
possono  mai  dedurre? 

Ora  è  tanto  filso  che  1'  offensore  ingiusto^  contemplato  come 
tale,  sia  dotato  di  un  diritto  di  una  categoria  superiore  a  quella 
del  difensore  di  sé  stesso,  che  anzi  colui  nel  tempo  che  ingiuria 
non  ne  ha  nessuno  da  contrapporre  onde  arrestare  o  collidere 
qoello  che  la  necessità  dona  a  chi  giustamente  difende  sé  stesso 
Q  37,  «8,  67,  68). 

Tutti  i  raziocini!  adunque  appoggiati  ad  un  tal  fondamento 
tnaiieaiio  nel  kwro  supposto.  Essi  non  possono  reggere  se  non  di- 
struggendo il  principio  dell'eguaglianza  (^  67,  68);  abolendo  il  di- 
ritto di  difesa  ;  santificando  l' ingiuria.  O  convien  negar  tutto ,  o 
ItiMo. 

CAPO  XII. 

Continuazione. 

^  16^.  Quali  saranno  i  diritti  cbe  dopo  la  consumazione  del 
ddiuo  competeranno  all'offeso  nella  dissociata  solitudine?  Riterrh 
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«gii  quello  stesso  diritto ,  ohe   nel  tempo  dell'  attentato  aveva  ac- 
<inistato  contro  V  ingiuriante  ? 

^  169.  Si  noli  bene  che  fra  il  caso  dell'  omicidio  per  lo  ad* 
dietro  analizzato,  e  quello  che  ora  abbiam  in  veduta,  si  frappone 
una  differenza  essenziale. 

Là  si  domandava  se  un  diritto  competente  ad  un  uomo  ìngra^ 
'Stamente  assalito,  essendo  mvo,  passi  agli  altri  uomini  dopo  la  sua 
tnorte,  oppure  anche  nasca  in  essi  assolutamente  per  la  sua  ucci- 
-sione  (Gap.  VI  e  VII  di  questa  prima  parte). 

Qui  per  lo  contrario,  ove  egli  sopravvive  all'offesa,  si  eerca  se 
il  diritto  acquistato  da  lui  di  offendere  per  difendersi  dati'  attentato 
tontinui  in  lui  tuttavia  lo  stesso  dopo  che  il  deKtto  é  consomatov 

La  lìon^esistenza  dell'  ucciso  toglieva  ogni  diritto  distruttivo 
-deiromioida  al  resto  degli  uomini  (g  71}. 

La  sopravvivenza  del  molestato  all'insulto  farà  essa  dhe  con- 
tinui in  lui  il  diritto  di  arrecare  del  male  ali 'ofTensore? 

Presupponiamo  sempre  una  perfetta   desistenza  dall'  offesa. 

^  170.  Non  oltrepassiamo  gì'  immutabili  confini  che  ci  ven- 
^on  prescritti  dalle  regole  rigtiardanti  V  offesa  gimla  recata  altrui 
per  qualunque  siasi  titolo  (g  55); 

Quale  sarebbe  la  ragione  produttrice  del  diritto  di  arrecare  un 
male  all'  offensore? 

Al  passalo  non  si  può  rimediare  colla  semplice  pena. 

Il  dolore  che  gli  si  facesse  soffrire  non  potrebbe  essere  dnn^ 
4]uc  necessario^  e  quindi  sarebbe  ingiusto  (^49,  53). 

g  471.  A  riguardo  dell' au(;entVe  non  potrebbe  nello  stato  di 
fialurale  indipendenza  competere  all'offeso  il  diritto  di  vendicare 
un  delitto  consumato,  se  non  nel  caso  che  l'impunità  ne  attirasse^ 
ili  natura  sua,  e  cer^amen/e  degli  alm  in  avvenire  (^89,  90, 91, 9S)^ 

Senza  di  una  tal  conn«55tone,  che  rendesse  necessario  k).  stessa 
grado  di  male  che  era  permesso  nell'attentato,  la  preesistenza  del 
diritto  di  dar  la  morte  all'  offensore  ingiusto  sarebbe  di  niun  ef- 
fetto quantunque  tuttavia  sopravviva  la  persona  ingiuriata. 

g  172.  Ma  ciò  supposto  non  verrebbe  il  delinquente  punica 
per  una  continuazione  del  primo  diritto  esistente  nell'offeso  nd 
tempo  dell'attentato,  o^  dirò  meglio,  in  vigore  dello  stesso  fonda* 
mento;  ma  bensì  in  forza  d'un  motivo  aggiunto^  e  successo  il  pas* 
sato,  tratto  dal  seno  dell'  avvenire. 

g  173.  Ma  esiste  veramente  nell' insocialità  una  tale  connes- 
sione^. D'onde  rilevarla?  Come  assicurarsi  che  il  suo  nemieo  od 
altri  gli  recheranno  nuovi  insulti  se  fu  effetto  dell' aceidenle  il 
iprìmo  ch'egli  ricevè  (^93)? 
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Nel  cuor  degli  uomini ,  Delle  circostanze  dello  slato  di  na- 
tura, ove  ricavar  con  fondamento  che  l'impunità  sarà  infallibilmente 
eogtofte  di  nuove  ingiurie?  In  uomini  dispersi  e  soUtarii  esistono 
Ibrse  1  desiderii  fattizii,«on  forse  fomentati  i  bisogni  moliiplici  so* 
ciati,  concorre  forse  la  facilità  di  nuocere,  a  la  possibilità  di  far 
aigre  l'esempio  (^  93,  94,  410). 

^  474.  B  dato  per  falsa  ipotesi  die  le  rapine^  le  percosse  ed 
altre  ingiurie  rimanessero  impunite^  renderebbero  esse  perciò  9)e- 
eessaria  la  morte  dell'offensore  primo  che  fece  ingiuria? 

La-  fuga ,  la  solitudine ,  l'unirsi  con  altri  selvaggi,  non  sareb- 
bero forse  spedienti  opportuni  onde  premunirsi  contro  nuovi  pe- 
ricoli? In  uno  stato,  ove  egli  è  effetto  dell'accidente  l'incontrarsi 
tot  suo  simile ,  ^è  forza  di  riportarsi  allo  slato  di  fatto  delle  cose 
dal'  quale  soltanto  lice  ricavare  la  necessità  di  cui  parliamo. 

^  179.  Ho  affermato  che  la  vendetta  dell'offesa  non  può  ri- 
mediare al  male  passato  (^  470); 

Rapporto  ad  un'offesa  dò/oro^a  alla  persona  o  ad  una  violenza 
alla  libertà,  egli  è  evidente  che  le  angosce  del  reo  né  possono  ri- 
Tocare  P  ingiuria,  né  toglierne  le  vestigia. 

l  176.  Ma  per  i  delitti  contro  ildominro  accade  egli  lo  stesso? 

Riteniamo  l'ipotesi  che  ci  siam  proposta,  in  cui  le  rapine,  i 

furti  ed  altre  aiffatte  azioni   non  distruggono  l'esistenza  di  alcun 

individuo.  Non  parliamo  de^delitti  che  non  sono  fondamentali,  o  ra^ 

dica/i  (g  460). 

Già  posto,  che  cosa  sarebbe  propriamente  un  furtOf  una  ra- 
pina nello  slato  di  narturale  indipendenza  ? 

Ove  non  esistono  convenzioni  che  determinino  gli  oggetti  dei 
poffeist,  ne  fissino -i  confini,  e  ne  assicurino  il  godimento,  non  s^ 
verifica  incontrastabilmente  il  dominio  che  di  quelle  sole  cose,  le 
•  qatU  vengono  attualmente  e  fisicamente  occupate ,  e  ritentile  da 
on  individue,  e  che  sono  necessarie  aHa  di  lui  sussistenza  (^  130, 
139). 

Cosi  alcuno  de'delitti  contrarii  al  dominio  ai  verificherebbero, 
»  eagion-  d^esempio,  in  uo  animale  accalappiato  dall'uom  solitario, 
tke  gli  venisse  slrappato  di  mano,  nelle  frutta  spiccate  per  nu- 
trirsi, nella  soliraciona  del  capro  o  dell' agnello  dal  grq;ge,  e  in 
altre  cose  di  tale  natura. 

2  177.  Ora,  sa  il  ricupentre  il  rubato  si  volesse  riguardare 

^1  pena^  si  avrebbe  4orto«  Quale  offesa  o  diminuzione  soffrono 

i  dóriUi  del  ladro  nel  rivendicare  un  di  più  che  egli  aveva  ten- 

lilo  dì  aeeretcera  al  tua   dominio?  Qua!  male  soffre  egli,  onde 

a  poata  reaur^  eorrallo ,  e  gli  altri  oMrrili  dal  non  coinmettere 

più  lo  stesso  delitto? 
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^  i78.  A  fine  di  pareggiare  il  diritto  dei  derubato  eoQiro  del 
ladro  dopo  il  furto  al  diritto  che  abbiamo  negalo  all' offeso  dopo 
la  violenza  e  le  ferite,  gioverebbe  dimostrare  ehe  possa  divenir 
tale  da  autorizzare  un  dolor  fisico  alla  persona  del  depredatore  in 
mancanza  di  beni,  o  che  al  primo  possessore  della  cosa  lolla,  ea* 
sendo  già  altrove  provveduto^  sia  lecito  privare  dopo  alcun  tempo 
il  suo  nemico  di  un  bene,  anche  a  segno  di  farlo  perire  di  fame, 
o  recargli  altro  incomodo,  o  sciagura. 

Ma  non  essendo,  come  ben  vedesi,  i  tormenti  cosa  necesioria 
al  ben  essere  del  padrone  antico,  come  diverrd>bero  giusti? 

Gonchiudiamo  :  Non  esiste  dunque  diritto  a  vendicare  il  mal 
pa$$ato  in  istato  di  solitudine  Q  179). 

l  179.  Che  se  rifletteremo  che  nello  stato  di  natura  la  forza 
d'ogni  individuo  non  può  per  l'ordinario  essere  superiore  a  quella 
d'  ogni  altro  individuo  preso  singolarmente ,  molto  pia  s'  egli  è 
riunito  con  altri,  allora  si  vedrà  che  il  dolore,  che  si  facesse  sof- 
frire all'offensore»  non  potrebbe  trattenerlo  dal  replicare  altri  atti 
posteriori  di  aurocità  che  egli  disegnasse  di  commettere.  Imperoc- 
ché ,  sentendo  egli  di  avere  eguali  o  maggiori  forze  del  suo  av- 
versario ,  allorché  egli  premeditasse  di  offenderlo ,  losiogberebbest 
di  potere  facilmente  evitare  ogni  disastro.  Quindi,  allontanatone  il 
timore^  non  avrebbe  ritegno  alcuno  esteriore  all'empia  sua  spinta. 
Da  ciò,  come  da  naturale  ed  infallibil  causa ,  nascerebbe  sempre 
il  delitto. 

^180.  Non  potrebbe  adunque  la  vendetta  produrre  nello  stato 
di  naturale  indipendenza  né  la  correzione  del  malvagio  offensore, 
né  la  sicurezza  dell'offeso. 

^181.  Ciò  che  si  afferma  di  uno  si  può  del  pari  di  tulli  ve- 
rificare in  tale  stato. 

La  vendetta  adunque  non  potrebbe  nemmeno  essere,  un  frent^ 
per  arrestare  ogn'  altro  individuo ,  a  cui  nascesse  voglia  di  ofTen- 
dere  il  suo  simile. 

^  i82.  Questo  non  é  ancor  tutto.  Il  delinquente  inasprito 
dalla  vendetta ,  più  ferocemente  di  prima  ritornerebbe  a  caricar 
l'offeso,  ed  alte  prime  violenze  od  offese  ne  farebbe  succedere  al* 
tre  più  atlroci ,  colla  morte  sovente  del  vendicatore ,  senu  ebe  • 
ciò  potesse  ripararsi  (g  i79). 

^  183.  Cosi  in  visu  del  deliuo  consumato^  far  soffrire  nello 
stato  di  naturale  indipendenia  un  male  al  delinquente ,  sarebbe 
l'atto  il  più  faiale  a  chi  lo  esercitasse,  a  meno  ehe  in  c^i  pre» 
tesa  pena  non  si  pretendesse  che  si  debba  mettere  a  morte  l'in- 
giusto nemico,  e  ehe  ciò  sia  e  pemissio  dalle  leggi  di  naiara,  e 
si  possa  in  fatto  eseguire. 
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^  iSif.  La  coDsegaensa  adunque  di  già  dedotta  (^  178),  cioè 
che  DOD  compete  alla  persona  offesa  diritto  veruno  per  arrecare  un 
BHJe  all'offensore  dopo  il  delitto  consumato ,  in  vista  del  delitto 
ìsieasOf  non  solo  è  ragionevole  riguardo  al  diritto,  ma  altresì  riguardo 
al  faiio  deiruomo  selvaggio. 

^  18S;  Dunque  Y imperfezione  ddlo  stato  naturale  non  risulta 
tolamenie  dalla  defleiensa  de'mejszt,  o  sia  della  forza  necessaria  a 
punire  i  delitti  (come  lo  pretende  Filangieri  (1)),  ma  altresì  e  prin- 
eipalroeDte,  dalla  deficienza  di  diriUo.  Si  richiamino  qui  i  para- 
grafi 109,  4iO,  111,  112,  113. 

CAPO  XIII. 

AVVERTIMENTO. 

PriBAQ  di  chiudere  questa  prima  parte  io  giudico  necessaria 
«n^osservazione,  la  quale  prego  il  mio  lettore  di  tenere  presente , 
perchè  c'incamminiamo  a  contemplare  Tuomo  in  altre  posizioni  più 
eoroplicate.  —  Avendo  noi  sino  ad  ora  ragionato  dello  stato  di 
naturale  indipendenza,  facilcosa  sarebbe  il  pensare  che  tutto  quello 
che  abb'uimo  fin  qui  affermato  dell'  uomo  sia  proprio  dello  stalo 
medesiroo,  né  si  possa  di  luì  verificare  che  in  tale  posizione.  Que- 
sta opinione  però^  faeHe  ad  insinuarsi,  attesa  Tassociazione  delle  idee 
contratta  dalfosimeltanea  e  costante  esistenza  ed  enunciazione  degli 
oggetti»  sarebbe  un  grave  errore. 

Non  tutto  quello  che  si  afferma  dell'uomo  nello  stato  di 
natura  è  talmente  proprio  di  tale  stato  che  ad  una  diversa  pò- 
sòìone  applicar  non  si  possa*  Ami  per  lo  contrario  vi  sono  mot- 
^inae  oose  che  gli  vengono  in  esso  aUribuite  per  lo  slesso  motivo 
pd  quale  attribuite  gli  verrebbero  in  qualunque  situazione ,  cioè 
^n  Tigore  della  natura^  degli  attributi  e  de'  primitivi  e  reali  bi- 
«ogoi  che  ^gli  ha,  non  perchè  solitario,  ma  perchè  è  uomo. 

È.  dunque  mestieri  distinguere  i  principii  di  diritto  fondati  sulla 
fallita  ch'egli  ha  come  ^omo ,  da  quelli  che  gli  vengono  appro^ 
priiti  come  seloaggioL, 

Egli   è  facile  lo  scenierli ,  esaminando  se  nella  composizione 
fero  v'entrino  le  oireostanze  di  fatto  deirinsociabiliti,  se  vi  si  me- 
scolino  per   entro  i  lineamenti ,  dirò  così ,  della  grezza  e  solitaria 
aicnra,.  o  pure  se  vengono  soltanto  assunte  le  nude  e  semplici  no- 
ci) Scienza  della  Legislasione ,  lib.  III^  cap.  29^  part.  II.  Vedi  voi.  I 
pig.  688  e  seguenti  dell' edizione  Rorroni  e  Scotti* 
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zioDi  delia  natura,  e  de'caratteri  generali  di  luì,  fondali  sull'ui 
nitè,  verificabili  in  qualunque  stato.  Quelli  della  prima  specie  s 
sempre  contrassegnali  4a  qualche  tratto  di  particolarità  ;  io  vo 
dire  che  involgono  sempre  nel  loro  aspetto  qualche  circostanza 
letica  ed  allusiva  allo  stato  di  solitudine.  Quelli  della  seconda  sp 
per  lo  contrario  si  annunziano  sempre  in  una  maniera  generale^  s 
plice,  e  non  avente  relazione  a  situazione  veruna  speciale  di  f 
di  qualsiasi  stato. 

Di  quest'ultima  specie  sono  propriamente  tutti  i  principii 
regole  generali  del  diritto  di  difesa  poste  in   fronte    del   presi 
trattato  (Gap.  I  e  II),  e  parecchi  altri  principii  sparsi  per  entr 
questa  prima  parte. 
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CAPO  I. 

,    Nozioni   generali. 

^  i .  L'ordine  deirincolumilà  è  essenzialmente  identificato  con 
Dello  della  conser\*azione  ,  ed  anzi  non  è  che  lo  stesso  ordine 
3lla  conservazione  in  quanto  è  rivolto  ad  allontanare  ogni  nocu- 
ento  e  le  cagioni  sue,  ed  a  ripararne  gli  effetti.  Egli  è  propria- 
ente  l'ordine  della  conservazione  indiretta  del  genere  umano.  Con* 
'rvare  senza  detrimento  costituisce  l'incolumità,  e  lo  scopo  dell'or- 
ine dell'  incolumità. 

Perlochè  quest'ordine  è  si  csfeso,  come  lo  è  quello  della  con- 
ervazìonc  diretta^  ed  assai  più  esteso  di  quello  della  diretta  con- 
errazione,  peffchè  non  solo  si  occupa  a  guarentire  le  cose  ed  i 
apporti  della  conservazione  diretta;  ma  ad  agire  eziandio  contro 
nelle  cagioni  le  quali,  operando  fiiori  delle  cose  che  servono 
iirettamente  al  piacere  ed  al  ben  essere,  possono  per  sé  nuocere 
Ila  felicità  si  fisica  che  morale  dell'uman  genere. 

Allontanare  pertanto  ogni  spècie  di  danno:  assicurare  dal  pe- 
'icolo  di  ogni  danno:  ecco  le  due  parti  massime  di  quest'  ordine. 
Procurare  la  sicurezza ,  respingere  Voffesa  forma  dunque  lo  spiritò 
proprio  di  quest'ordine. 

^  2.  La  sicurezza  si  può  considerare  sotto  due  rapporti,  cioè 
0  relativamente  allo  stato  reale  delle  cose,  o  relativamente  alla  co- 
gnizione ed  al  sentimento  dell'uomo.  Sotto  il  primo  rapporto,  essa 
i  propriamente  un  tal  complesso  di  circostanze  e  di  rapporti  rea  fi, 
di'quali,  indipendentemente  dal  senthnento  e  dalla  cognizione  che 
De  pud  aver  l' uomo ,  non  può  derivare  vero  danno.  Sotto  il  se- 
condo rapporto ,  essa  è  propriamente  la  certezza  di  non  soffrire 
Qo  male  positivo,  o  di  non  subire  la  privazione  di  un  bene.  Il  sen- 
limento  di  questa  certezza  porta  seco  la  compiacenza  di  sentirsi 
«gombri  da  fìmore.  Il  ^ntimento  dunque  della  sicurezza  è  per  sé 
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un  bene.  Se  dunque  si  ha  dirt7/d  a  non  soffrire  un  dato  mate,  si 
avrà   perciò  diriito  alla  legittima  sicurezza.  Essa  dunque  in   lutti 
i   rapporti    della   giustizia    comune   forma    uno   dei  diritti    degli 
uomini. 

Per  la  qual  cosa  gli  uomini  e  la  società  avranno  diriito  a 
tutti  qué^mezzi  che  sono  necessarii  a  toglier  loro  il  /tutor  ragione* 
volo  di  esser  molestati  da  un  male,  cui  per  dovere  non  hanno  a 
soffrire ,  e  ad  assicurare  l'esistenza  e  la  durala  dei  beni  'Slalùlili 
dall'ordine  naturale  delle  cose. 

Dico  il  timor  ragionevole.  I  diritti,  essendo  risultali  dei  rap- 
porti reali  deHe  cose  determinati  dall'ordine  morale  di  natura,  noe 
possono  combinarsi  che  colla  verilà^  ed  avere  altro  fondamento 
che  la  verità  reale  delle  cose,  o  sia  l'esistenza  dei  rapporti  reali 
medesimi.  I  falsi  mali  e  i  falsi  pericoli,  sono  mali  e  pericoli  che 
non  esistono  realmente  nei  rapporti  delle  cose.  Non  possono  dunque 
esser  fonti  di  diritto  :  non  possono  dunque  formare  un  tilolo  reale 
onde  derogare  al  diritto  altrui. 

Derogare  adunque  al  diritto  di  un  terzo  in  conseguenza  di  un 
falso  timore,  è  cosa  assolutamente  ingiusta.  Derogarvi  oltre  la  ne- 
cessità della  reale  sicurezza,  cioè  oltre  la  misura  che  i  rapporti 
reali  delle  cose  prescrivono  per  non  doverne  con  verità  temere  danno 
ingiusto^  è  un'  altra  ingiustizia. 

2  3.  Premunirsi  contro  un  male,  e  liberarsi  dal  Umor  ragio- 
nevole di  un  male,  il  quale  senza  l'uso  di  certi  mezzi  |  in  forza 
del  corso  ordinario  delle  cose ,  si  ^{hiò  ragionevolmente  prevedere 
come  contingibile ,  costituisce  propriamente  Io  spirito  dell'oniiiie 
della  sicurezza.  Guarentirsi  da  un  male  presente  e  dai  tentativi 
spiegati  di  un  male  presente^  è  propriamente  l'oggetto  delia  Difesa* 
In  largo  senso  però  1'  ordine  dèlia  difesa  abbraccia  anche  quello 
della  sicurezza.  Ogni  azione  di  fatti  che  si  pratica  per  allontanare 
un  male,  sia  presente,  sia  probabiknente  contingente ,  è  in  sostanza 
una  difesa.  Ma  la  situazion  delle  cose  essendo  realmenie  diversa  è 
duopo  di  usare  anche  nomi  diversi. 

Lo  stato  di  difesa  è  essenzialmente  uno  stato  di  oj^osizione^ 
di  contrasto  e  di  guerra.  EgU  è  determinato  dalla  presenza  e  dai 
tentativi  dell'offesa  derivante  da  qualsiasi  specie  di  esseri  che  al- 
tentano  contro  l'incolumità.  Egli  vige  e  si  estende  fino  a  che  vige 
l'azione  offensiva,  e  quanto  si  estendono  le  operazioni  ed  i  rapporti 
dell'offesa.  Egli  finisce  dove  subentrano  le  cagioni  e  lo  stato  dellt 
8ict9rezza. 

Esercitare  la  difesa  è  un  dirt//o  cosi  primitivo ,  inviolabile  e 
naturale  dell'uman  genere  quanto  quello  della  conservazione^  di  cui 
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DOD  è  che  uo  aspetto.  Quando  dall'uomo  si  possa  praticare  contro 
l'allr'uomo;  e  però  dove  consista  il  suo  titolo  morale  di  ragione, 
fu  gih  osservalo  di  sopra.  (*) 


C)  Gli  scrittori  che  hanno  tentato  di  approfondire  Io  teoria  della  di- 
fesa non  tardarono  a  riconoscerne  la  verità.  Pure,  la  dottrina  del 
diritto  di  difesa ,  come  sorgente  del  diritto  dì  punire^  non  fu  punto 
abbandonata.  La  si  rinviene  in  tutte  le  teorìe  penali  ,  nelle  quali  si 
pone  per  principio,  die  il  diritto  di  punire  è  unicamente  esercitato  in 
vista  dell'  avvenire,  che  la  pena  altro  non  è  che  un  mezzo  politico.  L'i 
soeielà,  dicesi,  ha  il  diritto  di  opporre  un  argine  all'  azione  del  delitto, 
d' impedire  il  disordine  da  cui  è  sempre  minacciata  ;  questo  è  un  di- 
ritto di  difesa;  ma  è  la  difesa  sociale,  un  diritto  proprio  del  corpo 
politico,  an  diritto  diverso  da  quello  che  sia  la  difesa  individuale  e 
diretta.  Egli  non  ha  di  comune  con  lui  che  il  diritto  di  respingere 
il  male.  Essi  partono  dal  medesimo  principio,  ma  si  separano  im- 
mediatamente quanto  all'estensione  ed  al  modo  legittimo  della  loro 
azione. 

Ora,  è  specialmente  per  mezzo  della  legge  penale  che  la  società 
si  difende.  Quivi  è  ove  consiste  il  principio  e  la  giustificazione  del  di- 
ritto di  panire. 

Tale  è  in  ultima  analisi  il  ragionamento  sul  quale  si  fondano  tutte 
queste  teorìe.  Esso  rinviensi  esplicitamente  nelle  une ,  implicitamente 
nelle  altre.  Nelle  une  parlasi  di  difesa  indiretta,  sociale,  collettiva; 
nelle  altre,  di  prevenzione  generale  dei  delitto,  di  minaccia,  di  intimi- 
dazione, di  costringimento  morale.  Ma  se  le  loro  forme  sono  diverse  , 
il  principio  è  il  medesimo  ;  cosi  noi  crediamo  poterle  riunire  sotto  un 
solo  e  medesimo  capo. 

In  queste  teorie  si  ammette,  è  vero,  che  V  eserciaio  legittimo  di 
questo  diritto  di  difesa  suppone  V  esistenza  di  un  diritto  morale.  In 
eie  esse  si  separano,  fino  ad  un  certo  punto,  dalla  dottrina  dell'  in* 
teressa.  Il  principio  dell'  interesse  legittima  1'  arbitrario  in  tutte  le 
parti  costitutive  la  giustizia  sociale.  Le  teorie  di  cui  non  parliamo,  lo 
restringono  ad  un  solo  degli  elementi  della  giustizia  umana,  la  pena. 

Solamente,  esse  non  esigono  il  fatto  del  delitto  morale ,  che  come 
oceaaione  di  punire,  non  come  causa  e  soggetto  diretto  della  pena 
infitta.  Per  esse,  prevenire  i  delitti  futuri  non  è  solamente  un  effetto 
della  pena  legale  ;  è  nello  stesso  tempo  il  suo  ultimo  fine ,  ed  il  suo 
principio  unico  esclusivo  di  giustificazione. 

Bisogna  primieramente  ringraziare  gli  autori  di  queste  teorie,  per 
la  ragione  che  essi  esigono  la  condizione  della  colpabilità  morale  del 
pasieace  É  pura  bontà  d'  animo,  o  meglio  un  consiglio  di  politica  , 
imperoechè  codesta  condizione  non  è  il  risultato  delle  teorie  stesse  ; 
onde  ttaMliria  havvi  mestieri  di  ricorrere  ad  altri  principii.  Se  non  si 
tratta  che  di  mostrare  al  pubblico  ciò  che  si  è  capaci  di  fare  ;  se  non 
Intlaai  ehe  di  difendersi  contro  i  futuri  colpevoli  mostrando  loro  avere 
la  liMalCà  di  fiirgli  moszare  il  capo ,  non  è  strettamente  necessario  a 
lem  di  ben  constatare  la  colpabilità  del  paziente  attuale.  Se  gli  uomini 
IsUeDiionati  rimangono  persuasi  che  si  potrà  metterli  a   morte 
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g  4.  Poslo  che  Kordine  dell'incolumiià  non  e  che  quelfo  della 
conservazione,  è  manifesto  die  tutti  gli  oggetti  del  diritto  di  con' 
&crvaziorìc  saranno  pur  anche  oggetti  del  diritto   à'  incolumità ^  e 


anche  allora  quando  i  loro  delitti  non  fossero  pienamenti  provati,  essi 
non  sarebbero  probabi Unente  più  saggK  La  difesa  indiretta  sarà  piò 
efficace,  più  energica  V  intimidazione. 

Ora,  che  è  una  teoria  nelhi  quale,  onde  stabilire  la  condizione  de( 
delitto  morule,  è  d' uopo  rieorrei*e  ad  ultpì  principi!  di  quelU  conlenutl" 
nella  teoria  medesima  ? 

K  forse  di  giustizia  che  si  parla,  allorquando  afTermasi  che  nel- 
l'attuale  delinquente  si  puniscono  i  delinquenti  futuri t  Tale  è  però- 
il  sistema  della  indiretta  difesa ,  dacché  havvi  contraddizione  »  parlare 
di  difesa  relativamente  ad  un  atto  consumato,  e  ad  unnomocliesia  stato 
colto  e  disarmato.  Efletlivamente,  egli  e  ad  una  simile  condizione  alhi 
quole  esplicitamente  è  giunto  uno  scpitlore,  rimarehevole  per  la  fon» 
(*  la  aggiustatezza  delle  sue  deduzioni.  Afhlottando  il  principio  delia 
difesa  indiretta,  esso  ne  vide  tutte  le  conseguenze,  e  non  indietreggiò 
daTanti  ad  alcuna  di  loro.  La  difesa  suppone  un  offensore.  II  prigioniero 
non  offende  più.  Ore  è  dunque  l' offensore  t  L'  ofl^nsore  ,  dice  egli , 
sono  tutti  i  delinquenti  futuri.  È  moralmente  certa  T  csistenia  dlqtie- 
sti  delinquenti  se  si  toglie  alla  società  il  diritto  di  punire.  Havvi  dun- 
que un  danno  certo.  Ora  un  danno  certo  equivale  ad  un  tentativo' 
attuate  nel  senso  che  tanto  1'  uno  quanto  1'  altro  legittimano  la  difesa. 
—  l\e  è  soddisfatta  foiose  la  logica,  ma  la  ragione  ? 

Acconsente  In  ragioi>«  che  si  infligga  un  male  presente  e  positivo, 
unicamente  in  vista  dì  un  danno  probabile  <f 

Acconsente  essa  che  si  infligga  un  male  certo ,  unicanienle  per 
procurarsi  un  mezzo  di  sicurezza  futura,  e  di  una  riuscita  incerta? 

Questo  male  viene  inflitto  ad  un  uomo,  e  ciò  nullameno  non- è  il 
fatto  ch'egli  ha  commesso  che  si  volle  punire  ;  di  lui  non  si  st'éàpeo^ 
siero;  non  si  pensa  che  all'  avveniKe,  non  si  pretende  fissare  lo  sguardo 
che  sopra  altri  uomini  sconosciuti,  non  determinabili.  Che  cosa  addi» 
viene  della  moralità  della  pena?  Cl\e  è  l'uomo  die  si  ptMUsce  ?  Un 
mezzo. 

La  fumé  pone  in  dissoluzione  un  paese,  il  n>alcontento  è  generale; 
la  miseria  è  una  cattiva  consigliera  ;  si  temono  sollevazioni ,  il  sac- 
cheggio, gravi  delitti.  Qual  fortuna,  se  esistono  nelle  prigioni  cinque- 
o  sfi  prevenuti  che  presto  si  possono  giudicare,  condannare,  eseguime- 
la sentenza  !  Questi  esempii  salverebbero  la  società  da  un  gran  nuniero 
(li  attacchi  futuri. 

l^on  è,  dtrassl  ,  nel  giudizio  ,  né  nella  saa  esecuzione  in  cut  si» 
posto  il  principio  della  difesa,  del  costringimento  morale,  ma  è  uni- 
camente nella  legge,  nel  timore  della  pena.  É  |>er  lei  solamente  che  »l 
fissa  di  agire  sugli  spiriti  degli  uomini,  e  produrre  sui  medesimi  un» 
impressione  fi$iologica.  L'uomo  si  detennina  sempre  dietro  un  motivo; 
questo  motivo  altro  non  è  che  'V  attrazione  del  piacere.  A  questo  mo- 
tivo si  oppone  un  motivo  contrario  e  preponderante  ,  Il  timore  dell» 
peiia.  L'  uonio  trovasi  co&i  situato  fra  due  impulsioni.  Tutta  V  azioo» 


75 
lindi  del  dìrido  di  sicnrezzn  e  di  diresa.  La  nostra  vita,  i  nostri 
ini,  la  nostra  libertà  personale  o  reale,  la  famiglia^  la  patria,  e 
generale  qualunque  mezzo  del  giusto  ben  essere  umano,  potranno 

ib  giustizia  sociale  consiste  neiP  operare  in  modo  che  la  minaccia 
Ha  pena  sia  V  impulsione  pia  forte.  Chi  potrebbe  contestargli  il  dé- 
tto ili  opporre,  nei  fiiie  di  mantenere  l'ordine  pubblico ^  motivo  a 
oUyo?  Egli  è  vero  che  -se  il  legislatore -è  caduto  in  errore  ^  se  noii 
I  opposto  air atlrasioiie  dei  piacere  una  minaccia  severissima,  e  che 
1  delitto  ne  sia  stato  1'  efletto,  l'autore  del  delitto  sarà  cionnuJla- 
«no  giudicato  e  condannato.  Ma  il  giudizio  e  1'  esecuzione  non 
»iio  che  le  conseguenze  legittime  della  minaccia ,  posta  in  atto  d<il 
itCo  del  delitto.  —  £  speciosa  la  distinzione  ;  essa  non  ci  parve  solida. 

Tentando  di  separare  cosi  la  legge  dai  giudizii,  si  introduce  nella 
male  dottrina  una  astrazione  la  quale  snatura  completamente  la  ve- 
ld. La  giustizia  penale  componsi  della  legge  e  del  giudizio;  della 
gge>  in  quale  considera  un  fatto  generale  e  vi  applica  una  sanzione  ; 
il  giudizio,  che  prova  un  fatto  particolare ,  e  vi  applica  la  sunzione 
-opotta.  É  vero  che  i  giudizii  non  sono  altro  che  Inconseguenza  della 
gge.  Ma  essi  sono  una  conseguenza  preveduta  e  voluta,  una  consu- 
lenza tanto. ìntima  e  necessaria  che,  se  le  applicazioni  della  legge  non 
ressero  luogo,  essa  pei'derebbe  di  tutta  lu  sua  forza,  e  non  esisterebbe 
ustizia  penale.  Vuoisi  forse  restringere  a  giustilicure  la  legge  penale, 
arvertimento ,  la  minaccia  ?  Che  si  rinunci  dunque  ai  giudizii  ed 
Ila  loro  esecuzione,  che  si  tenti  di  fare  la  giustizia  penule  unicamente 
inezzo  di  frasi. 

Se  è  questa  una  pura  chimera  ,  è  vero  adunque  che  il  principio 
oaiiOcatlvo  la  sociale  giustizia  deve  ugualmente  comprendere  e  la 
gge  ed  1  giudizii.  É  molto  singolare  quel  ragionamento  che  si  insti- 
liice^  e  che  consiste  nel  dire:  io  faccio  una  minaccia,  e  la  faccio 
gilUmameute ,  pei'cliè  essa'  è  utile  alla  società,  ed  una  minaccia  nou 
male  ad  alcuno.  Jn  seguito  io  infliggo  una  pena  :  perchè  ?  Perchè 
ei  la  minaccia,  e  di  lei  non  se  ne  fece  carico.  Ma  questa  minaccia 
srchè  ia.fote^  —Unicamente  in  vista  dell'avvenire,  -r  Ma  questa  vi- 
a  dell'  avvenire  intendete  coaciliada  colla  giustizia ,  ovvero  non  in- 
»ndete dirigervi  che  sulla  veduta  congetturale  dell'avvenire?  Nel  primo 
lao,  non  è  già  dunque  unicamente  in  vista  dell'  avvenire  od  almeno 
»acentrdte  tutta  la  vostra  attenzione  sopra  altra  cosa  che  non  è  la 
iOstizia.  E  ciò  nullameno  voi  usate,  nel  caso  concreto,  infliggere  una 
nnizione  I 

Le  obbiezioni  al  sistema  della  difesa  indiretta  conservano  dunque 
itta  la  loro  forza  :  1'  accusato  altro  non  è  che  uno  spauracchio  fra  le 
«ni  del  potere,  di  cui  egli  si  servirà  secondo  il  grado  di  timore  che 
^  avrà  nell'  avvenire. 

Ora,  dacché  questo  principio  domina  la  sociale  giustizia  ,  perchè 
m  sarebb'egli  la  guida,  non  solamente  del  legislatore ,  ma  anche  del 
indice  ?  li  primo  non  considerando  che  le  esistenze  politiche  nella  re- 
islone  delle  leggi,  il  secondo  farà  altrettanto  nei  pronunciare  i  giudi- 
l,  nell'  applicare  la  legge  ai  casi  particolari.  Esso  sarà  naturalmente 
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essere  lutti  oggetti  del  diritto  d*  incolumitò.   Tutti  i  dirilli  non  ne 
formano  che  un  solo,  e  la  vita,  la  libertà,  i  beni,  la  famigliti  la  pa- 
tria, 0  sia  la  società,  non  sono  che  varii  oggetti  di  questo  sol  diritto. 


trascinato  a  tentare  tutti  i  mezzi  onde   donar  forza  per  mezzo  deUe 
applicazioni  alla  eflìcacia  preventiva  della  legge. 

La  stessa  natura  dell'  atto  punibile  non  i'  occuperà  che  in  un  moda 
secondarlo;  la  di  lui  attenzione  si  porterà  precipuamente  sopra  le 
cause  impulsive  che  determinarono  1'  agente  sullo  stato  della  società; 
e  se  la  legge  gli  lascia  una  latitudine  per  1'  applicazione  della  pena» 
esso  sarà  sempre  Inclinato  a  colpir  i  forti  affinchè  lo  strepito  del  giu- 
dizio rimbombi  di  lontano^  e  per  lungo  tempo.  Senza  che  si  venga  an- 
cora a  tentare  di  legittimare  a  mezzo  di  spinose  teorie  questo  abusa 
delta  giustizia,  esso  non  è  sciaguratamente  che  assai  troppo  ripetuto. 
Troppo  di  sovente  si  odono  magistrati  permettersi  di  esaltare  1'  imma- 
gìniizione  dei  giudici  e  dei  giurati  con  allarmanti  descrizioni  ddla 
stato  della  società,  e  gridare  che  non  vi  può  essere  salute  se  non  si  si 
afifrelta  di  arrestare  con  terribili  esempii  la  violenzi  dei  malfattori; 
linguaggio  che  fa  fremere  ,  quando  si  pensa  che  tende  a  togliere  alla 
umana  giustizia  quella  calma,  quella  imparzialità  ,  quella  purezza  che 
soie  la  legittimano,  ed  a  far  considerare  1'  uomo  che  trovasi  alla  sbar* 
ra,  come  una  necessaria  viitimn  del  pubblico  terrore  :  egli  è  un  tra- 
sformare la  giustizia  penale  In  una  misura  di  amministrazione.  Il 
giudice  devo  conoscere  ciò  che  fu  ;  ma  ciò  che  sarà  non  è  ponto  di 
suo  domìnio. 

Se  il  legislatore  fu  conseguente,  avrà  di  già  dato  al  giudice  l'esem^ 
pio  di  \\i\^  eccessiva  severità.  Imperocché  tutte  queste  teorie  conducono 
all'  esagerazione  delle  pene ,  come  vi  conduce  il  sistema  dell'  interesse. 
Ecco  una  confessione  si  franca,  quanto  logica,  di  un  espositore  di  que- 
sto si^tema,  applicata  alla  legislazione  penale.  «  Per  verità,  come  non  si 
può  colpire  l'  esatta  misura  della  quantità  di  pena  che  potrà  sorpassare 
una  supposta  quantità  di  piacere,  egli  è  aleuna  volta  necessario  di  ar- 
rischiare di  oltrepassare  i  limiti  del  fine  proposto ,  onde  essere  sicuri 
di  raggiungerlo.  In  caso  di  atti,  il  male  prodotto  dai  quaK  è  grandis- 
simo di  delitti,  cioè  dell'ordine  più  elevato,  può  essere  utile  di  avven- 
turarsi ad  un  grado  considerevole  di  eccessi ,  onde  essere  sicuri  di 
raggiungere  il  vero  punto  di  efficacia.  » 

Tali  non  sono,  noi  lo  confessiamo,  le  conseguenze  olle  quali  vo- 
gliono arrivare  i  difensori  del  sistema  delta  difesa  indiretta. 

Essi  respingono  il  rimprovero  di  esagerare  nelle  pene  ;  ma  onde 
«campare  da  questo  rimprovero,  sono  obbligati  di  ricorrere  di  ihioto 
ai  principii  fondamentali  della  giustìzia  morale  ed  agli  rnsegnamenti 
della  politica,  la  quale,  resa  edotta  dalla  esperienza,  ha  compreso  «he 
le  pene  esagerate  sono  nocive  allo  Stato.  Questa  necessità  di  rleorrera 
«  dei  principii  che  sono  a  loro  stranieri,  condanna  queste  teorie.  Sin- 
golare sistema  che  è  quello  il  quale  non  può  bastare  a  Sjè  stesso,  ed  è 
forzato,  onde  respingere  le  sue  proprie  conseguenze,  ricorrere  ad  altri 
principii  ! 

Generalmente  tutte  le  teorie,  quale  che  sia  la  loro  denominazione, 
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Conservare  ed  aumentare  il  diritto  di  felicUd  esige  il  conser- 
vare ed  aumentare  gli  oggetti  ai  quali  è  essenzialmente  annessa  la 
bechi  di  essere  felici.  Conservar  indenne  il  diritto  di  felicità ,  nel 


die  eonsiderano  la  minaccia  0  r  applicazione  della  pena  isolatamente 
in  essa  medesima,  e  che  le  assegmrho  un  fine  proprio  speciale ,  esclu- 
siramente  situato  nel!'  avvenire^  sembra  che  parttno  da  un  principio 
tanto  falso  quanto  dannoso.  Il  passato  non  è  più  che  una  occasione,  il 
presente  non  altro  che  un  mezzo  di  agire,  e  se  si  agisce  razionalmente, 
P energia  detrazione,  la  forza  del  mezzo,  saranno  unicamente  propor- 
zionate alta  importanza  del  fine  che  si  vuole  raggiungere. 

Noi  siamo  lontani  dal  voler  negare ,  che  uno  dei  salutari  effetti 
della  pena  non  sia  quello  di  prevenire  atti  simili  a  quelli  di  cui  ella 
colpisce  gli  autori.  Noi  riconosciamo  nel  legislatore  il  diritto  di 
avere  in  vista  questo  effetto  nei  fini  della  giustizia.  Ma  se  questo  na- 
turale effetto  della  punizione  viene  preso  come  fine  principale  e  diretto 
della  penale  sanzione,  come  solo  principio  costitutivo  e  liirigente  il 
diritto  di  punire,  allora  scompare  ogni  nozione  di  giustizia. 

Fu  di  già  osservato,  che  un  simile  sistema  dà  alla  giustizia  sociale 
un  fine  che  essa  non  Kaprebbe  raggiungere  ;  l' esperienza  e  la  frequenza 
dei  giudizi!  criminali  non  lo  provano  che  troppo  di  spesso.  Dirassi 
forse  che  la  medesima  obbiezione  esiste  contro  ogni  sistema  ?  Noi  non 
io  pensiamo  ;  noi  crediamo  che  la  giustizia  penale  raggiunga  comple- 
tamente il  suo  vero  fine.  Questo  è  quanto  noi  tentiamo  di  dimostrare 
discorrendo  del  fine  della  giustizia  sociale. 

Questo  sistema  non  solamente  tende  a  legittimare  V  esagerazione 
delle  pene,  ma  ad  impedire  ogni  mezzo  atto  a  conoscere  questa  esage- 
razione ;  imperocché  se  atti  simili  non  vengono  più  commessi ,  se  ne 
deve  concludere,  essere  ben  scelta  la  pena;  se  ancora  se  ne  commet- 
tono, si  conclude,  che  essa  è  insufficiente,  che  è  troppo  debole  la  pro- 
dotta impressione. 

Il  legislatore,  a  ciascun  giudizio  criminale,  è  accusato  di  imperizia 
e  d' ingiustizia.  Se  crede  di  possedere  il  mezzo ,  perchè  non  ha  egli 
impedito  il  delitto  con  un  costringimento  morale  proporzionato  al  bi- 
sogno ?  Egli  punisce  dunque  negli  altri  la  propria  incapacità.  Dirà 
fora'  egli,  che  la  minaccia  di  una  pena,  quantunque  grave  che  ella  sia, 
non  potrà  mai  prevenire  tutti  i  delitti  ?  Esso  dirà  il  vero  ;  ma  con 
questa  giustificazione  condannerà  il  proprio  sistema.  Dira  che  la  pu- 
nizione del  delitto  ,  che  non  si  è  prevenuto,  è  cionnullameno  giusta, 
perchè  piomba  sulPautore  di  un  atto  illecito  ?  Esso  dirà  ancora  il  vero, 
ma  abbandonando  di  nuovo  il  di  lui  sistema.  Invocando  il  soccorso  di 
dtri  principii  che  non  sono  i  suol. 

Effettivamente  non  è  che  un  sogno  questa  pretesa  azione  psicolo- 
gica, questa  lotta,  per  chi  sarà  più  forte  fra  le  attrazioni  del  delitto 
ed  i  terrori  della  pena,  fra  il  piacere  immediato  ed  il  dolore  futuro. 

Questa  teoria  suppone  da  principio  in  tutti  i  cittadini  una  detta- 
glfata  conoscenza  di  ciascun  articolo  della  legge.  Ora  questa  ipotesi  è 
fondata  sopra  una  presunzione  legale,  la  quale  è  e  sarà  sempre  troppo 
lontana  dal  vero,  É  necessaria  la  promulgazione  delie  leggi ,  ma  essa 
è  soprattutto  una  garanzia. 
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che  consiste  V  ÌHColumUài  esigerà   dunque  il  porre  in  sicuro  e  il 
difendere  luUe  qucslc  cose  da  ogni  offesa  (ino  a  cbe  sieno  sicure. 

g  5»  Tulli  gli  oggelli,  della  giusta  conservazione  unaana,  cod<i 


Suppene  iu  secondo  luogo ^  che  tulli  i  delitti  sono  il  risultato  di 
luia  imitura  ponderazione,  di  un  freddo  calcolo:  altra  ipotesi  gratuita 
e  smentita  dui  fatti. 

In  terzo  luogo  ella  suppone^  che  gli  autori  di  un  delitto  siaaa 
sempre  indotti  dalla  impressione  del  piacere  che  essi  ne  calpestano. 
Ciò  è  vero  in.  generale;  sarebbe  non  pertanto  difficile  giustificare  ia 
questo  sistema  lu  punizione  degli. atti  conuiiessi  per  sola  imprudeaza 
o  negligenza. 

Vi  ha  di  pli'u  se  vuoisi  penetrare  nel  fondo  della  teoria  vi  si  rin* 
verrà  La  negativa  di  un  fatto  di  coscienza^  del  fatto  della  umana  libertà. 
Efietlivamente  coloro  ^e  vollero  rendei'si  un  esalto  conto  delle  loro 
idee/ e'  non.  esitarono  a  riconoscere  questa  conseguenza  del  loro  si- 
stema. Essi  sostengono  almeno.che^  anche  allora  che  questo  futto  fosse 
reale,  la  legge  penale  non  deve  perciò  prenderlo  in  considerazione.  É 
{giusta  r  osservazione.  Ammessa  la  umana  libertài  essa  scoiupiglierebbe 
il  sistema.  Imperocché  sarebbe  forza  ammettere  ,  che  la  macchina  pe«^ 
naie  potrebbe  essere  arrestata  da  una  forza  straniera  y  e  non  produrre 
gli  ellelti  che  si  ripromettono. 

Riesce  molto  più  comodo  e  più  semplice  di  non  vedere  nell'uomo 
che  un  essere  suscettivo  di  sensazione,  e  che-  si  determina  necessaria- 
mente dalla  forza  relativa  del  piacere  o  della  pena.  È  uu  animale  co-- 
slantemonte  posto  fra  1'' attrazione  del  piacere  e  la  paura  di  un  colpo 
di  bastone.  £  legittima  la  legge  penale  perchè,  approfittando  della  sen-^ 
sibilila  umana,  essa  non  fa  che  paralizzare  colla  paura  del  castigo  le 
impulsioni  del  piacere,  che  sarebbero  nocive  alla  società. 

Per  tal  modo  si  ricade  negli  errori  del  materialismo,  si  distrugge > 
il  principio  della  imputabilità  morale  delle   azioni  umane.    Onde    giur 
siiScare  la  legge ,  si  fu  di  ciascun  giudizio  un  alto    puramente  mate- 
riale^  senapa  ombra  di  moralità. 

La  legge  altro  non  è  che  un  peso  gittato  sulla  bilancia  della  sen- 
sazione. Necessariamente  la  volonlé  dell'  uomo  penderà  da  quella  parte 
sulla  quale  il  peso  sarà  maggiore. 

Ballano  facilmeiU.e  agli  occhi  le  conseguenze  di  queste  dottrine. 
A  ragione  si  può  maravigliarsi  che,  con  un  simile  sistema,  si  parli  ad 
una  volta  della  efficacia  della  sanzione  penule  e  della  giustizia  delle 
punizioni.  Imperocché  si  punisce  un  allo  necessario. 

Tulli  coloro-  i  quali  sottomisero  i  fatti  ccimiuosi  ad  una  attenta 
osservazione  non  possono  ignorare ,  che  un  certo  numero  di  delitti  ^ 
soprallutto  dei  più  atroci  e  del  più  spaventosi  ,  sono,  al  momento 
della  loro  esplosione,  refletta  di  una  vera  monomania^Esse  sono  il  risultato 
di  una  di  quelle  funeste  idee  bizzarre,  le  quali  possono  tutto  ad  un  tratto 
aitruversore  lo  spirito  di  ognuno.  L'uomo  forte  e  morale  la  respinge  con 
orrore  ;  essa  non  é  per  lui  che  un  momentaneo  pensiero ,  e  fuggitivo.. 
INon  gli  lascia  che  lo  sbalordimento  di  averla  veduta  passare  rapida- 
mente davanti  a  lui.  L'uomo  debole  o  immorale  non  la  respinge  senza 


IV 


sicieraii  in  generale  rapporto  all'tjrdiiìo  dallB  giasirzia,  tran  possono 
soffrire  veruna  eccezione  ài  difillo  per  il  legiuimo  possessore  dei 
dirìuo  medesimo  ,  bcMliè-  per   lui  possano  essere  d' un'  utiliià  piii 

prima  avere  giliato  sopra -di  lei  un  furtivo  sguardo.  Essa  ritorna;  egli 
itt  guarda  in  fncciu  per  più  lungo  tempo;  bentosto  egli  non  la  respingo 
pkìiehe  per  timore  ;  più  tardi ^  egli  la  accarezza:  finalmente  ella  io 
domina.  E  allora  elfo  comincia  quella  febbre  del  deKtto.  quell'ardente 
in^ìetudine,  precipitata^  irrìflessiva ^  la  quale  sbalordisce ^  spaventa  » 
confonile  la  ragione  umana.  Il  delitto  è  commesso  :  è  arrestato  il  col* 
pevole;  il  di  lui  difensore  dice,  che  questo  sventurato  altro  non  è  che 
un  pazzo.  Ed  egli  lo  era  in  eOetto.  Esso  trovavasi  abbandonato  al  de- 
litio  come  uno  schiavo  incatenato  ad  una  bestia  feroce.  Ma  questo  par- 
ziale soffocamento  della  umana  ragione  gli  è  imputabile  «.perchè  è  il 
risultalo  della  sua  vita  intera^  di  una  vita  t4itta  di  iibertà  e  di  respons<i«' 
bililà  morale.  P(oi  dunque  non  siamo  rimasti  né  scandalezzali  né  sorpresi 
nel  vedere  Ja.  umana  giustizia  «colpire -delhi  sua  spada  i  parricidi  e  gli 
assassini  che  erano  ardentemente  monomani.  Non  ci  sembrò  solo  utile 
Id  loro  punizione^  ma  l'abbiamo  giudicata  ancor  più  giusta  che  utile. 
Considerata  sotto  il  rapporto  politico,  essa  ha  per  effetto  piuttosto  <li 
dare  soddisfazione  alla  ^ coscienza  pubblica^  e  di  prevenrre  il  delitto  in 
generale^  amiche  prevenire  gli  atti  del  medesimo  genere. 

Ma  ci  sembra  ehe  i  fatti  dei  monomani  siano  ancora  più  imbaraz-^ 
zanli  per  quel  sistema  che  noi  esaminian>o.  Come  punire  un  uomo  che 
ha  ceduto  a  delle  Impulsioni  che  la  legge  penale  non  ha  alcun  mezzo 
dì  controbilanciare?  Di  che  lo  si  vuole  punire?  Del  non  aver  resistito- 
alle  prime  seducenti  apparizioni  del  pensiero  criminoso  ?  Ma^  se  in  lui 
noD-.liavvì  iibertà  ^  e  se  la  legge  nulla  ha  opposto  a  quelle  prime  im« 
pressioni,  ancora  una  volta»  perchè  punirlo  ? 

Prima  dì  dar  termine  all'  esame  del  sistema  del  costringimento- 
morale^  facciamo  una  descrizione  dì  alcune  di  quelle  circostanze  che* 
dal  medesimo  derivano. 

tie  un  delitto»  poco  grave  iu  lui-  medesimo»  .è  cionnullameno  di^ 
natura  tale  da  .offrire»  per  mezza  del  piacere  che  promette  »  una  sedu- 
cente attrazione  per  un  gran  numero- di  persone»  la  sanzione  penale 
sarà  esorbitante»  severissimi  i  gludizii.  Appo  un  popolo  vivace  »  spiri* 
toso»  un  poco  astuto  »  saranno  puniti  dì  eccessive  pene  le  ingiuriose 
canzoni  ed  il  libello.  In.  forza  di  questa  teoria»  si  potranno  giustificare 
(Ijuelle  leggi  le  quali  applicarono  a  questi  delitti  la  pena  delle  galere  » 
4?  fino  la  pena  di  morte. 

Secondo  questo  sistema»  dovrebbesì  misurare  la  colpabilità  »  prin- 
cipalmente dalla  somma  dei  .piaceri  che  il  colpevole  avrà  saputo  trunv 
dal  di  luì  delitto.  Che  un  mendicante»  a  forza  di  un  furto  »  abbia  ac- 
quistato una  brillante  fortuna»  e  gioito»  per  molti  anni»  dì  tutti  i  pia- 
ceri che  può  offrire  la  ricchezza»  sarà  mestieri  applicargli  per  lo  meno^ 
la  pena  dei  parricidi.  Avvi». in  effetto»  un  più  daanoso    esempio  ,  una. 
più  forte  seduzione  per  la  classe  si  numerosa  degli  uomini  mal  trattali . 
dalla  fortuna  l  Sarà  mestieri  dunque  opporre  alla  più  forte  delle  se- 
duzioni la  più  potente  delle  impressioni  panali. 
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o  meno  grave.  Io  voglio   dire  che  la  legge  naturale  non  dice  ad 
alcun  uomo,  nò  ad  alcuna  nazione  di  avere  meno  diritto  su  d' un 
late  che  su  d*un  tal  aliro  oggetto  di  diritto,  tosto  che  autorina 


Dal  che  risulta»  che  solo  si  potrà  ottenere  il  fine  che  si  propone 
essenzialmente  col  giudizii»  e  non  a  mezzo  delle  leggi.  Se  un  delitto 
commesso»  è,  in  forza  delle  circostanze  »  atto  a  produrre  sul  puhblieo 
una  dannosa  impressione»  più  forte  ancora  di  quella  che  il  legislatore 
avesse  preveduto  »  bisogna  necessariamente  aumentare  V  energia  della 
salutare  impressione,  vale  a  dire  della  pena:  altrimenti  la  punizione 
sarà  un  male  in  perdita. 

Così  du  una  parte  si  sostiene  »  che  la  promulgazione  delle  leggi 
penali  è  una  delle  basi  essenziali  del  sistema  ;  dall'  altra  sembra  roa- 
ni Testo  che»  affinchè  I'  applicazione  del  principio  fosse  efficace  sarebbe 
mestieri  determinarne  razione  secondo  la  contingenza  del  casi  indi- 
viduali. 

Già  da  lungo  tempo  lanciossi  l'anatema  filosofico»  di  sovente  ac- 
compagnato dal  sarcasmo  »  contro  coloro  i  quali  osavano  ancora  pro- 
niinciare  lu  parola  di  espiazione,  ^erò  erano  essi  tanto  colpevoli  e  tanto 
ridicoli  ? 

Coloro  che  in  un  modo  assoluto  rigettano  ogni  idea  di  espiazione> 
onde  essere  conseguenti,  dovrebbero  bandire  dai  loro  scritti  l' espres- 
sione  di  giustizia»  imperocché  non  vi  ha»  uè  vi  può  essere  che  una 
sola  giustizia.  Si  può  negarla  :  ma  non  si  può  riconoscerne  due,  l'una 
delle  quali  sarebbe  giusta,  l'altra  per  necessità  ingiusta.  Ora  la  giu- 
stizia» nella  sua  parte  penale  »  altro  non  è  se  non  che  il  male  retribuito 
in  forza  del  mule,  e  retribuito  con  moralità  e  misura;  in  una  parola» 
l'espiazione.  Dunque»  dovunque  l'idea  di  espiazione  non  entri  per  nulla, 
non  può  esservi  quistione  di  giustizia.  L' impiego  di  questa  parola  non 
è  permesso  che  a  coloro  che  considerano  la  giustizia  sociale  coom  una 
emanazione  »  e  sotto .  certe  condizioni»  come  un  complemento  panlale 
della  morale  giustizia.  La  verità  ed  il  metodo  ugualmente  esigono 
che  si  ponga  in  accordo  le  parole  colle  idee.  In  luogo  di  parlare  di 
giustizia  penale»   dovrebbesi  parlare  di  ^isieologia  poltìtca. 

In  secondo  luogo»  rimarrà  a  spiegare  come  può  avvenire  che  1*  e- 
splazioue  non  essendo  altro  che  la  retribuzione  del  male  per  il  male» 
iibbia  questa  ad  essere  straniera  ad  un  sistema  »  qualunque  ne  sia  il 
nome»  il  quale  retribuisca  parimente  il  male  per  male.  Avrebbesi  forse 
scoperto  il  segreto  di  rendere  insensibile  il  delinquente ,  e  sensibile  il 
|:ubblico  alle  sofferenze  penali  inflitte  dalla  legge?  INoi  non  sappia- 
mo dare  a  questa  difficoltà  che  una  sola  risposta»  quella  cioè  di  soste- 
nere» che  si  infligge  una  pena  senza  curarsi  di  sapere  se  il  paziente 
meriti  realmente  di  subiiia  ;  che»  in  tutti  i  casi»  viene  inflitta  senza  la 
più  piccola  intenzione  morale»  e  senza  soprattutto  esaminare  se  11  mate 
inflitto  oltrepassi  o  no  la  misura  del  male  meritato.  É  per  ciò  che  non 
sì  appella  giustizia  1'  azione  della  vendetta.  In  una  parola»  si  può  dire: 
Presso  di  noi  non  havvi  quistione  di  espiazione»  imperocché  non  trat- 
tasi di  giustizia.  Ninno  fra  i  partigiani  della  indiretta  diffesa  oserebbe 
applicare  le  conseguenze  di  un  tale  principio. 
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QD  uomo  ed  una  società  a  farne  acquisto,  a  conservarlo  e  ad  au- 
mentarlo. Anzi,  siccome  la  giustizia  è  quella  che  dislingue  la  t)to- 
lenza  dal  diritto,   cosi  sarebbe  assurdo  aver  diritto  a  conservare 


Le  dottrine  che  abbandonano  ogni  Idea  di  espiazione  peccano  iij 
ciò,  che  non  riconoscono  nel  diritto  di  punire,  speciulmente  in  quanto 
alla  misura  della  pena,  dei  limili  che  non  si  possono  oltrepassare  sotto 
alcun  pretesto.  £sse  gli  assegnano  degli  arbitrarli  confini ,  fissati  allo 
scopo  ehe  si  propone  di  raggiungere  col  mezzo  della  minaccia  della 
l^gge»  OTvero  coiP  esecuzione  del  giudizio,  o  meglio^  coli'  una  e  l'altra 
in  una  volta. 

Il  vizio  di  queste  teorie  deriva  da  una  imperfetta  analisi.  L'azione 
della  giustizia  sociale  è  complessa  :  essa  si  compone  di  quattro  diversi 
fatti.  Il  comando  (indichiamo  con  questa  parola  la  disposizione  della 
legge,  tanto  quando  ordina,  come  quando  proibisce)  e  la  sanzione  pe- 
nale, è  la  legge:  il  giudizio  e  la  di  lui  esecuzione,  sono  l'applicazione 
della  legge.  Qae%iì  quattro  fatti  formano  gli  elementi  Integranti  co* 
Btitutivi  di  Qn  solo  e  medesimo  atto,  la  giustizia.  É  giusta  l'esecuzione 
se  è  giusto  il  giudizio  ;  non  può  essere  intrinsecamente  giusto  il 
giudizio  se  tale  non  è  la  sanzione  penale  ;  e  la  sanzione  penale  è 
una  InlqoitÀ  se  il  comando  non  è  conforme  alla  giustizia. 

Ma  data  la  giustìzia  del  comando,  è  giusta  ogni  sanzione  penale  'f 
Non  esiste  una  misura  oltrepassando  la  quale  non  havvl  più  giustizia. 
Se  la  misura  della  pena  oltrepassa  la  misura  del  delitto ,  almeno  in 
quella  parte  in  cui  essa  eccede,  la  pena  è  illegittima. 

Senza  dubbio  il  potere  sociale  ha  una  politica  latitudine  nell'  ap- 
plicazione della  giustizia  alle  esigenze  dello  Stato.  Ma  in  qnal  senso? 
É  lecito  a  lai  l' oltrepassare  i  confini  della  giustìzia  ?  Esso  adunque 
infliggerebbe  un  male,  o  una  porzione  di  male,  senza  una  causa  mo- 
rale. Non  può  egli  adunque  né  proibire  ciò  che  la  giustizio  non  proi- 
Irfsce,  né  esagerare  la  sanzione  penale,  né  dichiarare  colpevoli  gli 
innocenti ,  o  che  i  colpevoli  siano  più  colpevoli  di  quello  che  lo  siano 
realmente  ;  né  mettere  contro  essi  ad  esecuzione  una  pena  più  forte 
di  quella  che  essi  hanno  meritata,  ed  alla  quale  siano  stati  condannati. 

Pure,  questo  è  quanto  egli  opera  allorquando  Impossessandosi  di 
uno  del  quattro  elementi  di  cui  si  compone  la  giustìzia,  e  distaccan- 
dolo dagli  altri  tre,  lo  trasforma  in  un  mezzo  per  un  fine  particolare. 
Daeehè  è  snatnrato  un  elemento,  scompare  la  giustizia. 

Cosi  poco  importa  che  il  potere  prenda  come  mezzo,  né  il  giudi- 
zio, né  l'esecuzione,  né  la  disposizione  della  legge  ,  ma  la  sanzione 
penale. 

Questo  mezzo  Impiegato  in  tale  maniera,  per  la  natura  medesima 
del  fine  che  ▼!  si  propone,  può  egli  oltrepassare  i  limiti  della  giusti- 
zia? È  illegittimo  r impiego,  il  principio  é  pure  illegittimo,  anche  al- 
lora quando  effettivamente  non  si  abusasse  del  mezzo. 

Dirassl  forse  che  V  Impiego  del  mezzo  non  può  giammai  eccedere, 
per  la  natura  medesima  delle  cose,  i  confini  della  giustizia  ?  Per  osare 
di  affermarlo,  sarebbe  niestieri  approvare,  che  il  più  tenue  fra  i  de- 
litti meriti  moralmente  la  più  severa  fra  le  pene  possibili,  ovvero  ri- 
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una  cosa ,  ad  accrescerla^  ad  acquistarla,  e  non  aver  diritto  a  di- 
fenderla toialnaente.  Il  giusto  e  Tingiusto  sono  un  si  ed  un  no.  Il 
si  ed  il  no  non  conoscono  né  il  più  né  il  meno. 

Fra  più  doveri  che  possono  essere  esercitati  da  una  data  per- 
sona, può  accadere  talvolta  che  sceglier  si  debba  il  più  importanU 
e  tralasciar  gli  altri.  Ciò  avviene   allorché  un  incolpabile  concorso 

conoscere  un  aUro  principio  che  arresti  il  potere^  quando  il  fine  che 
si  ha  proposto  lo  trarrebbe  troppo  lontano  :  che  è  quante  riconoMere^ 
che  il  fine  non  è  atto  a  giustificare  per  sé  medesimo  il  meizo  •  che 
è  mestieri  rimontare  ad  un  principio  superiore^  ammettere  un'altra 
dottrina. 

In  una  parola^  é  d'uopo  decomporre  e  ricomporre.  li'  analisi  ci  dà 
i  quattro  elementi  della  giustizia  sociale  ;  ma  la  sintesi  ci  deve  cendere 
lutto  nella  sua  propria  natura,  senza  alterazione ,  senza  cangiamento , 
e  questo  tutto,  è  la  giustizia. 

Qual  è  adunque  il  potere  discrezionale  della  sociale  autorità? 

Questo  potere  è  quello  non  di  oltrepassare  solamente ,  ma  di  non 
toccare  gli  ultimi  confini  della  morale  giustizia  -,  il  potere  3i  far  meno, 
di  non  esercitare  che  parzialmente  la  giustizia.  Questo  potere ,  come 
meglio  Io  vedremo  in  seguito,  può  ugualmente  esercitarsi  sopra  eia- 
scuno  dei  quattro  elementi  di  cui  ella  si  compone. 

«  La  sanzione  penole  non  avrà  dunque  un  fine  !  »  Presa  isolata- 
mente, essa  non  ha  per  fine  che  il  complimento  totale  o  parziale  della 
giustizia.  Essa  non  potrebbe  averne  .un  altro,  proprio,  speciale^  indi- 
pendente, come  non  Io  avrebbe  il  giudizio  o  qualch'akro  .elemento 
della  4^iustizia.  £  la  giustizia  stessa^  è  V  alto  complesso  che  ha  un  ine 
proprio  e  specioLe. 

Così  noi  conveniamo,  che  il  sistema  della  indiretta  difesa  >  onde 
sfuggire  a  queste  dottrine,  praticamente  ancor  più  funeste^  che  davano 
alla  umana  giustizia  tutta  l'  estensione  delia  giustizia  morale  »  indie- 
treggiò fino  al  punto  di  non  veder  altro  faorchè  la  parte  politica  del* 
1'  umana  giustizia. 

D' allora  dominò  solo  il  pensiero  politico  nelle  dottriiie  penali,  il 
delitto^  la  pena,  la  loro  natura,  la  loro  gravità,  la  loro  misura^  tutto 
.gli  fu  sottomesso  senza  divisione.  La  scuola  sviluppò  questi  precetti  , 
i  4egislatori  li  sanzionarono. 

iVon  data  da  jeri  codesta  tendenza  a  non  aver  di  mira  che  la 
4)arte  politica  della  giustizia ,  ed  a  tutto  sagrificare  a  questa  sola  con- 
siderazione. 

Essa  deve  la  sua  origine  al  primo  tentativo  di  riforma  che  si  fece 
in  materia  penale.  In  ultima  analisi,  é  il  sistema  di  Beccarla.  Gli  scrit- 
tori che  lo  susseguirono  svilupparono  il  ^lensiero  fondamentale  dello 
scrittore  milanese;  ma  Beccaria  »  con  un  sistema  troppo  ristretto  ed 
esclusivo,  reagiva  contro  la  sfrenata  latitudine  che  aveva  preso  la  giu- 
stizia sociale.  Quantunque  vestito  di  forme  generali,  aveva  il  suo  libro 
preso  il  carattere  di  un'  opera  di  circostaoia;  bisognò  servirsene  come 
di  un'  arma  atta  a  distruggere,  non  come  una  base  per  edificare.  Que- 
sto é  il  torto  àn  jmì  caddero  gli  scrittori  che  lo  seguirono. 


di  dreosiaoze  fa  nascere  un'  urgenza  di  fatto ,  in  cui  è  incompati- 
bile eseguirli ,  o  combinarli  tutti.  Per  questa  ragione  allorquando 
b  difesa  è  un  dovwre^  essa  sarà  subordinata  a  questa  legge.  Ma  in 
questo  medesimo  caso  un  ben  maggiore  verrà  sempre  preferito  ad 
uo  minore ,  un  mai  minore  veprà  sempre  scelto  a  fronte  di  un 
maggiore.  La  massima  utilità  è  l'anima  di  tutti  i  doveri.  Il  prin- 
cipio é  sempre  lo  stesso:  la  leggo  con  cui  opera  è  sempre  icien- 
liea^  sebbene  rivesta  forme  diverso. 

Ma  quando  riguardiamo  un  uomo ,  una  società ,  una  nazione 
esercitanti  un  diritto  in  relazioni  estrinseche^  o  sia  in  relazionf 
alle  cose  tutte  a  loro  esterne,  noi  non  possiamo  ne' suoi  rapporti 
esterni  trovar  nemmeno  V  occasione  di  questa  cenc&rrenza  o  con- 
fliitOj  per  cui  si  possa  dire  aver  più  o  meno  diritto  a  conservare, 
ad  accrescere^  a  difendere ,  ad  assicurare  un  tale  più  che  ad  un 
tal  altro  oggetto  loro  appartenente  di  diritto  ;  perchè  una  podestà 
giusta  ed  irrefragabile  a  una  cosa  è  una  relazione,  la  quale  con- 
siderala come  tale  rispetto  a  tutti  coloro  pei  quali  essa  è  giust»ed 
irrefragabile,  non  soffre  né  diminuzioni  né  gradazioni. 

V energia  pertanto  del  diritto  d'incolumità,  o  sia  la  podestà 
giusta  ed  irrefragabile  della  sicurezza  e  della  difesa  ne' suoi  rap* 
porti  a  qualsiasi  soggetto  esterno,  sieno  pure  gli  oggetti  di  diritto 
di  grande  o  di  picciol  valore ,  non  conosce  altro  limite  fuori  di 
quello  die  vien  indotto  dai  necessarii  rapporti  di  fatto  della  conser* 
vazione;  o,  per  dfrlo  in  altri  termini,  nell'ordin  morale  di  natura 
contemplato  in  generale^  qualunque  uomo  o  società  ha  la  podestà 
giusta  ed  irrefragabile  di  procurare  con  tutti  i  mezzi  che  sono  ne- 
cessarii ,  la  incolumità  di  tutti  gli  oggetti  di  diritto  fino  al  punto- 
che  cessi  ogni  offesa  e  pericolo  reale,  senza  aver  il  dovere  di  ri- 
sparmiare qualsiasi  cosa  esterna  con  detrimento  delle  proprie  fa* 
colta. 

g  6.  Qualunque  guasto,  danno,  o  offesa,  non  si  può  figurare 
senza  figurare  pur  anche  un  agente,  il  quale  colla  sua  azione  scon^ 
certi  lo  stato  di  conservazione  di  una  cosa  qualunque:  e  perà 
r  idea  di  offesa  involge  nel  suo  concetto  1'  esistenza  d'  una  ea- 
giooe  offensiva^  e  l'esistenza  di  un  soggetto  che  soffre  l'offesa. 

V  offesa  è  un  risultato  di  fatto  dei  rapporti  che  passano  fra 
l'fDdole  e  razione  dell'agente  nocrvo,  e  la  natura  e  lo  stato  del 
suggelto  offeso  o  dann^giato.  Ogni  offesa  è  effetto  di  una  forza  o 
deir  esereiiio  di  una  forza.  Qualunque  danno  ed  oSiesa  dell'  uomo 
sarà  dunque  in  generale  un  risultato  dei  rapporti  che  passano  fra 
b  natani  e  lo  stato  di  lui,  e  la  natura  e  l'azione  degli  esseri  clic 
lo  cireonda»  L*  al^rrifdtne  a  riportar  danna  ed  offesa  si  può  chia-> 
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mare  col  nomef  di  passibilità.  In  senso  proprio  la  passibililà  ti  ri- 
ferisce  ad  un  essere  capace  di  piacere  e  di  dolore;  in  una  pi» 
rola,  ad  un  essere  senziente:  ma  in  senso  più  ampio  e  meno 
rigoroso  si  può  estendere  a  qualunque  soggetto  che  può  soffirir 
guasto  e  alterazione  da  un  altro  agente  qualunque. 

La  passibilità  dunque  in  generale  sarà  un  risultato  della  co- 
stituzione,  delle  forze  e  dello  stato  di  un  soggetto  qualunque,  in 
quanto  può  esser  guastato,  danneggiato  ed  offeso  da  qualsiasi  ea* 
gione.  A  fine  dunque  di  determinare  la  natura  y  V  estensione  e  le 
maniere  della  passibilità,  è  d'uopo  di  esaminar  la  natura ,  Io  slato 
e  le  relazioni  di  qualunque  essere  passibile  colle  cose  che  lo  cir- 
condano. Da  queste  premesse  ne  derivano  due  conseguenxCy  cioè  : 
I.  I  rapporti  dell' incoZumtfel  umana  saranno  dipendenti  dai  rap- 
porti della  passibilità  dell'  uomo,  come  i  rapporti  della  passibilità 
sono  dipendenti  dalla  costituzione  e  dallo  stato  dell'uomo,  e  dalla 
natura  e  dallo  stato  degli  esseri  coesistenti  che  possono  agire  su 
di  lui.  IL  A  fine  di  determinare  V  umana  passibililà ,  è  d'  uopo 
di  esaminare  la  natura,  lo  slato  e  le  relazioni  dell'uomo  colle  cose 
tutte  che  lo  circondano^  nelle  quali  sono  compresi  anche  gli  altri 
uomini» 

g  7.  La  costituzione  dell'uomo  è  quella  di  un  essere  formalo 
d' una  ceri'  anima  e  d' un  certo  corpo.  Egli  ha  comunicazione  eoa 
tutto  ciò  che  sta  fuori  di  lui  per  mezzo  solamente  della  propria 
macchina  ;  e  però  fisico  ò  il  commercio  che  sostiene  colla  fialun 
tutto,  nel  che  si  comprendono  i  suoi  simili.  La  passibilità  dunque 
umana,  e  per  ciò  stesso  l'ordine  dell'ùico/amt^d,  sono  inùenimente 
fondati  su  l'ordine  fisico,  ed  atteggiati  dall'ordine  fisico.  Ecco  un 
altro  caso  speciale  compreso  sotto  la  formula  generale  dell'ordine 
della  natura ,  e  dappoi  confermata  nell'  ordine  della  sussistenza. 

l  8.  Tutto  quello  che  può  offendere  il  fisico  dell'  uomo,  tutto 
quello  che  può  allontanare  V  offesa  dal  fisico  e  dagli  oggetti  che 
giovano  al  fisico  dell'uomo,  formerà  adunque  oggetto  di  aileozione 
neir  ordin  morale  dell'  incolumità.  Tutto  quello  che  col  minuterò 
del  fisico  può  apportar  dolore,  o  danno  morale ,  tutto  quello  che 
può  allontanare  le  cagioni  fisiche  di  un  dolore ,  o  danno  morale, 
formerà  pure  oggetto  del  diritto  d'incolumità. 

L'uomo^  parte  della  natura,  e  collocato  su  questa  terra,  ao« 
stiene  rapporti  di  azione  e  di  passione  cogli  elementi,  eo' vegeta-. 
bili,  cogli  animali,  co'minerali,  eo'suoi  simili  e  con  ogni  cosa  anche 
invisibile  che  può  affettare  la  macchina  di  lui.  Da  tulle  queste 
cose  può  riportar  danno  ed  offesa,  come  ne  riporta  molle  fiale  gio- 
vamento  e  difesa.  Lo  stalo  di  salute,  di  piacere  e  di  felicità  non  è 
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annesso  che  ad  un  detenniaftlo  ordine  di  cose^  qual  è  quello  della 
conservazione,  della  ripniduzione  e  dell'armonia.  Ogn^ altro  stato 
ddle  cose  è  cagione  di  guasto ,  di  dolore  y  di  distruzione,  di  mo- 
struosità, di  morte. 

Sottrarsi  adunque  da  ogni  stato  di  disordine  procedente  dalle 
cagioni  esterne,  resistere  a  lui,  allontanarne  e  prevenirne  le  cagioni 
fino  al  punto  della  sicurezza ,  ripararne  i  danni ,  costituirà  un  og- 
getto del  diritto  d'incòlumilà.  Gl'incendii,  le  inondazioni,  le  ruine, 
gli  oragani,  i  fulmini,  i  malori  ed  ogni  altro  genere  dNnforiunii 
nocivi  air  individuo  ed  ai  beni  detl'  uomo ,  sono  dunque  cagioni 
onde  porre  in  moto  il  diritto  d'incolumità.  Tutti  i  mezzi  neces- 
sarìi  a  prevenire,  a  sottrarsi,  a  resistere,  a  riparare  i  danni  ciic 
ne  possono  derivare  saranno  oggetti  del  diritto  d' incolumità. 

2  9.  Esaminando  l' organizzazione  dclr  uomo,  e  le  facoltà  mo- 
ra/t,  colle  quali  ei  può  provvedere  alla  sua  conservazione,  noi  tro- 
viamo che  egfi  costrutto  con  organi  complicatissimi  e  delicati,  sfor- 
nito di  armi  e  di  difese  naturali ,  privo  di  quello  che  chiamasi 
istinto,  tiene  veramente  tutte  le  sue  forze  in  una  organizzazion 
particolare  di  cervello,  ed  in  una  macchina  flessibile  assaissimo.  Il 
leone,  l'orso,  f  elefante,  il  bue,  il  cavallo,  e  tani'  altri  animali 
sono  superiori  a  lui  in  gagliardia.  Essi  poi  dopo  una  breve  infanzia 
provveggono  costantemente  alla  propria  conservazione. 

^  10.  L*uomo  non  può  veramente  mettere  a  profitto  le  sue 
forze  fisiche  se  non  che  sviluppando  le 'proprie  forze  moraìiy  tal- 
ché in  ultima  analisi  le  forze  sue  si  estendono  a  proporzione  che 
si  estende  l'arce.  Ma  sviluppare  le  forze  morali  e  supplire  alla  li- 
mitazione individuale  delle  forze  fisiche,  moltiplicarle  ed  esten- 
derle, esige  lo  stato  di  società.  Lo  stofo  dunque  di  società  diviene 
ad  un  tempo  stesso  un  oggetto  finale,  un  mezzo  necessario,  un 
aiuto  di  diritto  nell'ordine  AeW incolumitd. 

Oggetto  finahy  perchè  racchiude  i  sussidii  della  conservazione 
assoluta:  mezzo  necessario^  perchè  senza  di  lei  non  può  alcun  uo- 
mo respingere  ì  danni  ed  assicurare  la  sua  felice  esistenza  contro 
le  cagioni  nocive  :  ajuto  di  dirittOy  perchè  tutti  i  membri  d'una  so- 
cietà sono  per  necessario  dover  di  natura  tenuti  a  concorrere  al 
soccorso  scambievole  in  tutti  quei  casi  in  cui  le  forze  particolari 
per  Tordine  della  incolpabile  necessità  non  bastano  a  guarentire  il 
giusto  ben  essere  d'ogni  individuo.  Per  esseri  bastanti  a  sé  stessi 
Don  vi  sono  costanti  e  rigorosi  doveri  di  società  ,  o  sia  non  può-" 
esialere  tia  ordine  abituale  di  socialità.  Dall'  altra  parte  poi  per 
ogni  uomo  la  società  non  ha  valore,  e  non  può  esigere  doveri  se 
non  io  vista  di  essere  up  aiuto  alla  debolezza  dell'individuo,  ed  a 
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proporzione  solamente  che  soddisfa  all'ordine  di  ragione  che  ad 
un  tale  aiuto  si  conviene.  Quello  che  volgarmente  appellasi  contratto 
sociale ,  e  che  meglio  chiamar  dovrebbesi  legge  della  socia* 
lità ,  esìge  condizioni  e  vantaggi  reciproci  fra  il  corpo  e  le  sue 
membra. 

g  IK  Qualunque  sieno  pertanto  le  cagioni  prepotenti  che 
r  incolpabile  necessità  conduce  contro  la  conservazione  umana  « 
tutte  formeranno  soggetto  e  titolo  di  rigoroso  dover  naturale  onde 
porre  in  moto  le  forze  tutelari  della  società  a  prò  di  tutto  il  corpo, 
0  di  alcuna  delle  sue  parti,  o  sia  la  società  ed  ogni  membro  dì /et 
in  forza  della  legge  sociale  saranno  in  dovere  dì  aiutare,  difendere 
e  proteggere  in  comune  con  tutte  le  loro  forze  i  membri  della 
colleganza  laddove  la  necessità  lo  esige.  Da  ciò  deriva  tutto  l'or- 
dine pubblico  tutelare,  nel  quale  sono  compresi  i  varii  stabilimenti 
a  prò  àeìV  incolpabile  mendicità. 

g.  12.  Per  una  maniera  indiretta  ,  ma  essenzialmente  con- 
nessa ,  V  instruzione  che  insegna  a  distinguere  i  gbeni  dai  mali , 
le  cagioni  che  li  producono  e  i  mezzi  onde  evitare  ,  prevenire , 
ostare  e  metter  riparo  al  danno,  forma  parte  dell' ordine  dell* in- 
columità. 

CAPO    IL 

Dell'  ordine   delV  incolumità  ne'  suoi   rapporti 
fra  uomo  e  uomo  in  generale^ 

^  13.  Neil'  embrione  ora  adombrato  si  racchiude  pur  anco 
l'ordine  dell' incolumità  ne*  suoi  rapporti  fra  uomo  e  uomo.  Ma 
le  sue  forme  sono  cosi  ravviluppate  col  tutto  generale  di  cui  (à 
parte ,  che  non  è  possibile  di  discernere  il  proprio  e  special 
aspetto  de'  suoi  fondamenti.  Conviene  pertanto  supplire  con  viste 
più  speeiali. 

Fra  le  cagioni  che  possono  nascere  ad  ogni  uomo  v'  hanno 
pure  gli  altri  uomini.  Ogni  uomo  or  più  or  meno  ò  dotato  di 
una  certa  misura  di  poter  reale,  per  cui  la  passibilità  del  suo  si- 
mile può  essere  offesa. 

Posto  questo  fatto,  ne  nasce  una  cagione  di  difesa^  e  quindi  di 
contrasto,  di  opposizione,  di  guerra;  e  perciò  il  diritto  d' impiegare 
tutti  i  mezzi  necesaarii  di  sicurezza. 

g  14.  L'ordine  delia  giustizia  comune^  o  sia  dell'uguaglianza 
di  diritto^  è  Tunica  norma  di  ragion  morale  direitiva  le  azioni  di 
diritto  e  di  dovere  fra  uomo  e  uomo.   A  riserva  dd  caso   della 
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pitpotente  ed  incolpabile  neeessilèy  o  sia  fuori  dei  Taui  della  ra- 
gione del  nteessario  con/lino,  ntan  uomo  poò  lenlare  di  derogar 
al  dirìito  altrui  o  sia  meglio  nuocere  agli  oggeiti  del  diritto 
altrui.  Dunque  fuori  di  questo  caso  ogni  offesa  essendo  fatta  senza 
necessità,  ella  sarà  senza  diritto,  o  sia  sari  vera  ingiuria. 

^  45.  In  un  essere  moraley  o  sia  in  un  essere  intelligente,  la 
di  cui  moralità  sia  sviluppata,  e  che  però  possegga  la  libertà  ra- 
zionale, ogni  ingiuria  recate  al  suo  simile   è  un  delitto. 

Del  caso  della  prepotente  necessità,  o  sia  della  ragione  del 
necessario  conflitto  non  mi  convien  più  far  parola  dopo  quello 
che  già  ne  fu  detto.  Resta  pertanto  che  dobbiamo  ragionare  del- 
l'ordine morale  deirìncolumtfd  ne'  suoi  rapporti  alle  ingfiurtf.  Per 
ora  non  ci  è  permesso  di  parlarne  che  in  una  guisa  generale,  cioè 
in  quel  punto  elevato  di  vista  che  abbraccia  del  pari  i  rapporti 
degli  individui  e  delle  società  si  nell'interno  che  nell'esterno,  cioè 
si  per  il  diritto  politico,  che  per  quello  delle  genti. 

^  f6  Le  teorie  del  diritto  di  punire  e  della  (ufe/a  estema  ap- 
partengono alia  ragion  politica  e  delle  genti. 

Del  primo  si  tratta  in  quest'opera.  Del  secondo  si  tratta  nel* 
l'esporre  la  ragion  di  Stato  fra  nazione  e  nazione.  Un  ramo  di 
questa  ragione  di  Stato  esterna  (chiamata  col  nome  di  politica 
esterna)  vien  costituito  dal  cosi  detto  diritto  della  guerra.  Questo 
è  sottoposto  a  quello  della  difesa:  ed  è  diretto  dai  principii  soli 
della  difesa  diretta  esposti  fin  qui.  Fra  le  genti  lo  stato  di  conso* 
ciazionej  non  potendo  essere  fuorché  arbitrario  ed  accidentale,  per- 
chè ogni  nazione  si  considera  una  persona  bastante  asè  stessa^  ne 
vien  che  per  diritto  assoluto  non  può  aver  luogo  fra  di  esse  la 
guerra ,  fuorché  a  titolo  di  difesa  diretta.  Questa  però  non  è  ri- 
stretta o  provocata  soltanto  dalla  attuale  aggressione  spiegata,  ma 
dalla  previdenta  certa,  o  sia  meglio  dal  giusto  timore  deìVaggres* 
rione.  Quindi  dirò  con  Bacone:  e Neque  recipienda est  opinioquo* 
«  rumdam  ex  Scholasticis  :  bellnm  Suste  susdfA  non  posse  nisi  ob 
m  injuriam  aut  provocationem  prascedentem.  Siquidem  justus  me- 
«  TU8  imminentis  periculi,  et  si  violentia  aliqua  non  preecesse- 
«  rity  procul  dubio  belli  causa  est  competens  et  legitima  (1).» 

^  17.  Nuocere  senza  diritto  al  suo  simile;  resistere,  respin- 
gere,  assicurarsi  contro  l'ingiuria  del  suo  simile:  ecco  i  fatti  che 
qui  81  eoDiemplano  a  fine  d'indicarci  principii  convenienti  e  (eored'ci 
di  ordine  morale  comuni  al  genere  umano  ed  alleane  parti  consi- 
derate come  uomini,  cittadini  e  popoli. 

(4)  Sermoiief  Fideies,  XIX  de  Imperio. 
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Niun  principio  di  ragione  può  autorizzare  a  nuocere  senza 
dirilto;  ed  anzi  ogni  legge  prescrìve  ed  obbliga  ad  astenersi  dal 
farlo.  Niun  principio  di  ragione  obbliga  a  tollerare  l'ingiusto  danna 
altrui,  ma  anzi  ogni  legge  attribuisce  il  diritto  a  sotlrarsene^  are* 
sistere,  ad  assicurarsi  contro  l'ingiusta  offesa.  Se  ciò  non  fosse , 
Tordine  morale  della  giustizia  non  sarebbe  più  il  sistema  della  mas- 
sima utilità,  <!ome  egli  è  veramente,  e  la  giustizia  comune  sarebbe 
una  falsità.  L'ingiusto  offensore  avrebbe  senza  diritto,  ed  aazi  con- 
tro diritto,  uà  impero  micidiale  e  funesto  sul  suo  uguale,  il  che  è  il 
massimo  degli  assurdi. 

^18.  L'ingiuria  si  può  estendere  quanto  si  può  estendere  il 
danno  ingiusto»  Il  danno  ingiusto  si  può  estendere  qtianto  si  esten* 
dono  gli  oggetti  dei  diritti  umani  ai  quali  si  può  recare  ingiusto 
detrimento  o  distruzione.  La  difesa  adunque  fra  uomo  e  uomo  può 
essere  esercitata  per  tutti  i  fatti^  coi  quali  1'  uomo  offende  ingiù- 
slamenle  qualsiasi  specie  di  oggetti  del  diritto  del  suo  simile.  I  (t- 
toH  adunque  di  ragione  della  difesa  sono  tanto  varii  e  molliplici 
quanto  varii  e  moltiplioi  sono  i  fatti  dell'ingiuria  egli  oggetti  della 
giusta  incolumità. 

Esercitare  la  difesa  essenzialmente  importa  di  respingere  o  di 
allontanare  ogni  nocumento  fino  al  punto  della  vera  sieurena. 
Ma  senza  1'  uso  dei  mezzi  necessarii  ciò  è  impossibile.  TuUi  i 
mezzi  necessarii  adunque  per  allontanare  il  nocumento  «  e  procu- 
rar la  sicurezza,  formano  parte  integrante  del  diritto  di  difesa  fra 
uomo  €  uomo. 

Se  dunque  il  dolore,  la  schiavitù ,  la  mort«  deli'  iogiuslo  of- 
fensore fossero  veramente  mezzi  necessarii  alla  giusta  difesa  ed 
alla  vera  sicurezza  della  persona  e  degli  oggetti  tutti  di  diritto 
dell'ingiuriato,  egli  avrà  la  giusta  ed  irrefragabile  podestà  di  effet* 
tuare  tali  cose.  Senza  di  ciò  si  verificherebbe  1'  assurdo  lesti  ri- 
cordato, che  r  ingiuriato  dovrebbe  esser  vittima  d'  un  suo  uguale 
operante  contro  diritto  ;  e  il  diritto  di  difesa^  il  quale  essenzial- 
mente esprime  di  sua  natura  la  podestà  irrefragabile  di  usare  di 
tutti  i  inezzi  necessarii  ad  allontanare  il  male  ingiusto,  sarebbe  una 
positiva  falsità. 

g  Ì9.  Da  per  tutto  dove  esiste  un  oggetto  di  diritto  minac- 
ciato ;  da  per  tutto  dove  esiste  la  minaccia,  l'aggressione,  V  ingiu- 
ria, esiste  un  (t7o/o  per  esercitar  la  difesa  fino  al  punto  della  si- 
curezza. Ma  da  per  tutto  e  fino  a  che  esiste  il  titolo  della  difesa, 
esiste  ancora  H  diritto  di  usare  ogni  mezzo  tìecessario  per  pro- 
teggere l'incolumità. 

Dunque   in   tutti  gli  oggetti  di   diritto  esposti  ad  ingiuria,  ai 
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hadirillo  di  osare  (auii  mezzi  necessarii  di  difesa  fino  a  che  sus- 
sìste la  minaccia,  regressione,  l'ingiuria.  Ma  se  il  titolo  della  difesa 
risalta  dal  fatto  e  dal  pericolo  deiringiuria  a  qualunque  nostro  di- 
ritto, è    evidente  che  cessando  le  cagioni  del  fatto  6no  al    punto 
della  Murezza^  cesserà  pure  il  diritto  correlativo.    Ecco    il   vero 
{mnto  di  vista  del  principio  della  necessità  in  fatto  di  difesa  sì  pub- 
Ùiea  che  privata.  Restringerlo  é  un  distruggerlo:  ampliarlo  è  un 
aotoriziare  V  eccesso    della  difesa.  Coli' autorizzare  V  eccesso  della 
difesa  «i  autorizza  l'ingiuria  contro  del  terzo.  Ciò  avviene  quando 
la  difesa  richiegga  di  nuocere  all'ingiuriante,  o  quando  il  pretesto 
della  difesa  imponga  ai  sudditi  di  uno  Stato  qualche  sacrifizio  della 
Joro  libertà  e  dei  loro  diritti. 

^  20.  Sarebbe  un  abusare  del  principio  della  necessità  ri  pre- 
scrivere generalmente  come  principio  assoluto  di  naturai  dovere  la 
fuga  avanti  un  aggressore  ingiusto.  Un  devastatore  si  affaccia  al  mio 
campo  ed  alla  mia  casa  per  appiccarvi  il  fuoco  ;  un  corpo  di  ne* 
mici  si  avvicina  alle  frontiere  del  nostro  territorio  per  invaderlo  o 
depredarlo:  con  ^ual  principio  di  ragione  si  potrà  dimostrare  che 
essendo  in  fatto  necessario  di  uccidere  e  gli  uni  e  gli  altri  per  non 
soffrire  il  danno,  tanto  il  possessore  della  casa  e  del  campo,  quanto 
il  presìdio  militare  posto  alle  frontiere  sieno  in  obbligo  piuttosto 
di  fuggire^  che  di  porre  a  morte  gli  aggressori?  É  questo  appunto 
ciò  che  gl'ingiarianti  desiderano  perchè  colla  fuga  sia  loro  lasciato 
libero  il  campo  onde  dare  il  guasto  progettato.  Usando  dunque 
del  principio  della  necessità  in  guisa,  che  un  uomo,  o  una  nazione 
debba  in  generale  sacrificare  un  qualunque  suo  diritto  fuor  di 
quello  della  propria  vita,  piuttosto  che  nuocere  alla  persona  de- 
^'ÌDgiurianti,egIièlo  stesso  che  distruggere  i  fondamentali  rapporti 
del  diritto  di  difesa,  ed  un  conirovertere  l'ordine  della  giustizia 
comune. 

Nelle  ciotti  società,  dove  sotto  la  protezione  tielle  leggi  l'uomo 
paò  essere  risarcito  da  ogni  danno  riparabile,  e  dove  è  raro  che 
possa  adoperare  per  propria  autorità  il  potere  privato  contro  un  suo 
simile,  Tesecuzione  del  diritto  di  difesa  riceve  trasformazioni  ed 
aggiunte  le  quali  variano  il  modo  ddl'esercizio  di  lui,  senza  però 
smentire  giammai  la  natura  e  Testensione  del  principio.  Ma  in  una 
eonsiderazione  astratta  e  generale ,  come"*  al  presente  lo  riguar- 
diamo qui,  non  può  soffrire  limitazione  se  non  che  distruggendone 
rcasenia. 

2  2i.  Ho  voluto  aggiungere  quest'appendice  per  presentare 
limpido  ed  intiero  il  principio  della  legittima  difesa.  Cosi  egli  ri- 
salta dalla  considerazione  generale  assoluta  e  perpetua  delle  a/(ri* 
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buzioni  naturali    primiiive  dell*  uomo.  Legarlo   o    Tarlo  sortire  da 
parfioolari  posizioni  induce  il  sospetto  di  non  averlo  intiero.  Cod< 
vien0  sbrigarlo  da  ogni  ipotesi  per  farlo  trionfare  secondo  la  sua 
potenza  ingenita. 


PARTE  SECONDA. 


DELLO  STATO  M    IVATIJBALE  SOCOETÀ 
O  SIA  DELLA  tOCIETà  D' EfilJALI. 


Ordine  nel  trattarla. 


Chieggo  ad  un  naturalista  déV  origine  di  un  insetto  preaen- 
lomi  gi^  trasformato.  Egli  dopo  avermene  fatta  la  storia  nello 
Ilo  primitivo  di  uovo  o  di  brueo«  ad  un  tratto^  soppressane  la 
iserìzione  nello  stato  di  ninfa  e  di  altre  mutaaiom  intermedie, 
ereé  le  quali  si  segue  senza  interrusione  T  insetto  nelle  suoees- 
re  sue  apparenze,  né  perdesi  mai  di  vista  come  le  susseguenti 
tiseansi  eolle  precedenti,  soppresse,  dico,  tutte  queste  particolarità, 
ssa  a  ragionarmene  sotto  la  più  rimota  metamorfosi.  Con  tale 
amissione,  non  manca  egli  forse  al  suo  assunto? 

Trattando  dell'  origine  del  diritto  penale ,  dobbiamo  ,  tanto 
teso  lo  scopo  deir  opera,  quanto  dell* ordine,  col  quale  ad  esso 
odiamo  ^  dobbiamo ,  dissi ,  astenerci  dal  trasportare  per  salto  le 
Mre  ricerche  dall' insocialit&  alla  società  governata  dalla  sovra- 
tà  e  dalle  leggi.  Arrestiamoci  prima  ad  aaalizaare  Tuomo  in  uno 
sto  intermedio. 

A  riguardo  del  metodo ,  riflèttasi  che  nella  progressione  anali- 
^  gK  oggetti  procedono  sempre  con  gradarione  dal  semplice  al 
«nposto» 

Finalmenlie  dove  tutto  è  eonneeeo^  dove  cwi  oggetto  di  qui- 
•owe  eolla  moltitudine,  fa  d^uopo  segnare  gli  anelli  di  mezto  della 
lena  della  verità  ehe  sostengono  i  più  remoti.  Fià  lento  è  il 
rso  allorehè  si  contrasta  colla  corrente*. 
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CAPO  T. 

Prenotati  generali.  Primo  prenotato.  Diritto  di  socìalilli. 

^  i86.  L'argomento  che  io  tratto  ha  una  stretta  connasione 
con  tutto  il  sistema  de^rìncipii  di  diritto.  Sotto  l'aspetto  del  quale 
m'incammino  a  ragionarne  in  questa  seconda  parte,  ha  la  più  di- 
retta relazione  con  tutto  il  sistema  deL4irilto  politice^naturale. 

Ecco  il  motivo  che  mi  guida  ad  accennare,  a  modo  di  prenotaH^ 
alcuni  principii ,  i  quali  per  la  loro  fecondità ,  fona  ed  influenia 
più  estesa  debbonsi  avere  specialmente  presenti ,  prefiggendomi  in 
ciò  le  leggi  della  più  rigorosa  sobrietà  nelle  idee,  e  brevità  nel- 
r  espressione  (1). 

g  187.  Io  presuppongo  in  primo  luogo  come  assioma,  che  la 
società  sia  lo  stato  per  cui  la  natura  ha  formato  V  uomo ,  la  cui 
struttura  e  facoltà  sono  come  i  pezzi  relativi  ad  un  tal  fine,  ed 
al  quale  coli'imperiosa  legge  del  bisogno  unita  alla  voce  del  senti- 
mento e  della  ragione  la  natura  stessa  lo  spinge. 

Che  per  conseguenza  lo  stato  di  barbara  indipendenza  ^  nel 
quale  fino  ad  -ora  Io  abbiamo  contemplato,  sia  del  tutto  contrario 
alla  di  lui  conservazione  ed  attuali-  rapporti  colla  natura. 

g  188.  Quindi  che  competa  agli  uomini  un  diritto  che  io  ap- 
pellerei  di  socialità ^  tanto  importante  e  saero,  quanto  quello  deHft 
conservazione  di  sé  stesso  (2). 

CAPO  II: 

Modiflcaziùne  ne' diritti  dell*  uomo  indipendéntB 

passando  in  società. 

l  189.  L' uomo-  è  reahnente  lo  stesso  neHo  stato  di  natura  e 
di- società. 

Dunque  passando  da  quefto  a  questo  non  cangia  cfaie  di. rap- 
pqrti, 

(4)  DMtù  necessariamente  supporre  il*  lettore  già  istrutto  almeno 
nelle  teorie  generali  del  diritto.  Non  è  un  trattato  di  tutto  il  jus  ebe 
io. espongo I   ma  solamente  un  piccolissimo  ramo  di  dìritlo  polltieo- 

noturale. 

(2)  yegga8Ì.|'7Nfrorftisiofi6  olto  studio  del  Diritto  pubblico  unioer*^ 
sah  dell'autore,  S  I6t,  174,  2i6,  217,  a69.  Milano,  ti|^grafia  Ror. 
8«on[,  1825. 
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^  i90.  Dunque  in  tàfe  passaggio  i  di  lui  difitti  assolutiy  cioè 
elli  che  sono  immedialamente  fondati  su-  la  sua  persona ,  o  sia 
'  bisogni  assoluti  e  primitivi  rapporti  del  dì  lui  essere;  non  isce- 
no  di  numero,  non  mutano  natura,  non  cangiano  solo  '  maniera 
essere. 

^191.  Ma  un  ente  cangiando  maniera  d'essere,  cangia  anche 
e  sue  relazioni. 

I  diritti  sono  anch'  essi  risultati  delle  relazioni  dell'  essere 
«le  colle  cose  che  lo  circondano. 

Dunque  i  diritti  assoluti  dell'  uomo  nello  stato  di  società  sa- 
lerò in  ragion  composta  dell'indole  loro  naturale^  e  delle  cir- 
ADze  sociali  ;  cioè  sarebbero  risultati  d'  ambe  le  cose  unite* 
"endo  solo  modificazioni  di  relazioni. 

CAPO  IH. 

Estensione  acquistata  dai  diritti  deWuomo  selvaggio, 

effètto  dello  stato  di  società. 

m 

1  t92.  Quantunque  per  assegnare  accuratamente  e  con  sicu- 
Ea  le  modificazioni  che  lo  stato  di  società  produce  su  la  massa 

diritti  dell'  uom  solitario  che  passa  in  lei ,  sia  primieramente 
{essano  nel  fondo ,  dirà,  cosi ,  delle  circostanze  sociali  cogliere 
le  le  qualità  e  ì  rapporti  che  possono  avere  tale  influenza,  ed  in 
[oito,  non  mai  perdendo  di  vista  l'ordine  della  vera  utilità^  no- 
e  lo  svilifppamcnto  e  l'incremento  dei  diritti  non  solo^  per  essere 
Gaso  di  riconoscerli  in  seguito,  ma  altresì  di  determinare  a  quali" 
essi  si  debbano  attribuire  gli  effetti  morali  che  nasceranno  dalla 
scolanza  e  concentramento  loro  nello  stato  di  società,  quantun- 
e,  dico,  tutto  questo  sembri  necessario,  nulladimeno^  anche 
ma  di  sifhtte  indagini,  si  può  predire  che  Veffetto  generale  della 
!ietà  su  i  diritti  dell'uomo  selvaggio  che  passa  in  lei,  sta  di  dar 
0  la  maggior  estemione  (1). 

Infatti,  se  i  diritti  sono  i  poteri  i  soli  efficaci ,  i  soli  conver- 
iti  verso  la  felicità  dell'  uomo  stabiliti  dalla  natura  ;  se  lo  stato 
società  è  un  mezzo  indispensabile  voluto  dalla  stessa  natura 
le  esercitare  con  frutto  questi  poteri. 

2  i93.  Presa  adunque  la  società  con  i  suoi  dovuti  requisiti 
ì  il  fondo  più  adattato  per  lo  svolgimento  e  conservazione  dei 
tti  dell'uomo. 

(I)  Veggasi  la  citata  Introduiioiier  aHò  studio  cM  Diritto  pubblico 
9. 
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g  194.  Si  potrebbe  quindi   afifermare  che  qui  ogni  loro  tras- 
formazione è  un  maggiore  sviluppo^  ed  ogni  apparente  restriùone 
è  dilatazione. 

CAPO  IV. 

u4ltro  effeilo  della  società. 
Convergenza  delle  azioni  particolari  al  bene  comune. 

g  195.  L'amor  proprio  (g  3)  d'ogni  individuo  trasportato  in 
società  è  un  centro  d'attrazione  che  tende  a  tirare  a  sé  il  mag- 
gior  numero  possibile  di  soccorsi  alimi  (g  5). 

Ma  l' uguale  amor  proprio  di  ogni  altro  simile,  per  la  stessa 
ragione ,  tende  dal  canto  suo  ad  attirare  a  sé  con  egual  forza  i 
soccorsi  di  tutti  (g  10). 

g  196.  Il  prodotto  adunque  migliore  di  queste  azioni  centrì- 
pete e  singolari^  sarebbe  una  totale  inerita  e  scambievole  non 
curanza  degl'  individui  avvicinati ,  la  quale  ne'  suoi  effetti  punto 
non  differirebbe  dalla  insociabilità,  se  il  concorso  sino  ad  un  certo 
segno  nella  tendenza  altrui  non  procurasse  il  conseguimento  dello 
scopo  di  ognuno. 

g  197.  Questo  scopo  è  la  propria  conservazione  e  felicità  (g  3, 
5,  141,  187). 

Dunque,  afGnchè  sussista,  ed  abbia  il  suo  effetto  la  sociale 
aggregazione,  è  assolutamente  necessaria  una  convergenza  delle 
azioni  di  ogni  individuo  al  bene  di  tutii. 

Ella  è  questa  convergenza  che  forma  V  oggetto  dell*  ordine 
sociale  (*). 

(*)  La  natura  non  tende  mai  ad  isolare,  ma  ben  ad  unire  gli  esseri, 
che  staccati  son  più  deboli  e  più  soggetti  a  perire,  come  valevoli  meno 
o  resistere  agli  urti  nascenti  da  cotesta  necessaria  continua  collìfioM 
delle  parii  dell'universo.  Le  forze  essendo  accoppiate  insieipe,  e  ri4otU 
in  un  centro  comune,  ne  diviene  ciascuno  maggiore ^  moltiplicandosi 
il  suo  valore  per  quello  di  tutte.  Quindi  V  assodamento  delle  fona 
sì  fisiche,  come  morali,  è  conforme  a'finl  della  natura,  che  vuole  la  con- 
servazione delle  cose  prodotte. 

Ma  r  uomo  piucchè  ogni  altro  animale  è  fatto  per  la  società,  a  to 
stato  suo  naturale  è  il  socievole.  Non  già  perchè  il  più  debole  degli 
animali  ei  sia,  come  il  volgo  de' moralisti  immaginò.  Un  feroce  e  ro- 
busto selvaggio  poco  o  nulla  cede  alla  più  gagliarda  fiera.  La  aolt  qua- 
lità di  perfettibilità,  cioè  l'attitudine  a  divenir  migliore,  socievoli  ràde 
gli  uomini.  Ma  cotesta  divina  proprietà  dell'uomo  d'onde  deriva?  E  in 
qual  guisa  alla  società  lo  mena  ? 

I  bruti  formano  una  passeggera  società.  Pereiocdiè  s' uniscono  a 
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CAPO  V. 

Continuazione  dello  stesso  soggetto  per  riguardo  al  diritto. 

g  t98.  Siccome  la  natura  voile  la  conservazione  ed  il  ben  es* 
«re  migliore  dell'uomo  (g  7, 11),  e  perciò  appunto  anche  lo  stato 

empo  a  procrear  la  prole,  a  procurarsi  il  vitto.  Per  due  soli  rapporti^ 
er  due  lati  soltanto,  vengono  legati  insieme.  Ma  l'uomo  per  molti  rap- 
orti  s' accoppia  all'  nomo  :  onde  l'umana  società  è  piò  composta  ed  è 
iù  stretta. 

L' uomo  è  per  natura  mutabile  più  di  tutti  gli  animali  che  ci  slan 
oti.  Per  le  varie  e  diverse  impressioni^  che  dagli  oggetti  esterni  ri- 
tre,  la  facoltà  di  sentire  soffre  contìnue  e  diverse  modificazioni  che  le 
iti  cangiare  sempre  posizione  e  stato.  Perciocché  nuove  Impressioni 
alla  macchina  destano  nuove  idee;  nuove  idee  svegliano  nuove  pas- 
imi,  nuovi  desiderii,  nuovi  bisogni;  e  da  queste  nuove  idee  e  deside- 
i  e  bisogni  nasce  nuova  posizione ,  o  stato  morale.  E  ciò  è  l'effetto 
Hia  più  viva^  energica  ed  estesa  sensibilità  dell'  uomo. 

Inoltre  per  questa  medesima  energia  maggiore  della  sua  sensibi- 
le, lo  spirito,  le  diverse  impressioni  o  sian  sensazioni  ricevute  in  di* 
ersa  guisa  compone.  £  per  la  forza  della  sunt  ragione  comparando  cosi 
lite  idee,  giudica  quali  sieno  le  migliori  e  nuove  posizioni,  ed  abiti  si 
orma^  poiché  nuovi  desideri!  gli  nascono. 

Ogni  modlflcazlone  e  stato  di  un  qualche  essere  ha  tal  sua  relativa 
propria  perfezione ,  la  quale  é  posta  in  ciò,  che  l'azione  dell'  essere 
ontegaa  qne'  fini  che  slan  conveneToli  a  quello  stato,  cioè  a  dire,  gli 
Dopi  de'floovi  desìderii,  o  che  cotesti  scopi  sian  fisici ,  cioè  gli  estemi 
ggetti,  a  morali,  che  son  l'interno  sviluppo  delle  facoltà  dello  spirito, 
l'esercizio  di  tutte  le  sue  forze.  Ogni  deficienza  poi  per  lo  ben  essere 
eOo  stato  attuale  é  il  voto  e  il  bisogno,  che  di  folto  altro  non  è,  che 
I  distanza  dell'  oggetto  al  desiderio. 

La  natura  dello  spirito  umano  è  l'attività.  Esso  è  fatto  per  sentire 
d  oprare.  Quando  non  ha  sensazioni,  non  idee,  non  desìderii,  cade 
lel  torpore  e  nella  noia,  eh' è,  per  dir  così,  la  morte  dello  spirito,  la 
aaneania  dell'esistenza.  Co  testa  stupidità  si  è  la  condizione  di  tutti  gli 
inifliiill  che  popolano  la  terra  :  ma  non  già  dell'  uomo.  Perciocché  non 
mò  meritare  il  nome  di  uomo  quell'orrido  bestione  che,  ignudo  e  solo^ 
lai  suoi  peli  e  capelli  ricoverto,  armato  di  lungo  bastone,  corre  per  i 
loselifl,  dando  foora  orridi  muggiti,  ed  additando  allo  stupido  ed  insen- 
«lo  volto  II  profondo  ^torpore  dell'  animo.  Il  selvaggio  si  può  dire 
faHioszo  dell' uomo.  Essendo  adunque  la  natura  dello  spirito  umano 
pidla  di  oprar  sempre,  e  quanto  son  più  grandi  gli  spiriti,  tanto  più 
WM,  d'occupazione  maggiore  avendo  di  mestieri,  quindi  addiviene 
èe,  avendo  soddisfatto  a'suoi  presenti  bisogni,  e  conseguito  i  suol  fini 
B  queir  attuai  posizione,  non  ha  più  motivo  di  oprare.  Onde  per  non 
logulr  nel  torpore,  el  conviene  cangiar  di  stato»  oercar  nuova  maniera 
'eiaere^  scoTrire  altri  scopi,  crearsi  nuovi  bisogni.  £  questa  pur  altra 
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sociale  (g  i87);  cosi  egli  è  evideole  clic  quella  direzione  reciproca 
delle  azioni  degli  individui  sociali  al  maggior  utile  di  ognuno,  la 
quale  forma  il  requisito  essenziale  di  fatto  delia  società  (^  Ì97), 

ragione  del  continuo  cangiamento  dello  spirilo  umano.  Ed  ecco  come 
la  natura  ci  ha  dato  un  bisogno  di  continui  bisogni:  ed  ecco  la  ra- 
gione>  per  cui  è  F  uomo  fatto  per  viver  in  società. 

IVelia  società  può  l'uomo  solo  a  tanti  suoi  bisogni  soddisfare,  nella 
società  si  può  soltanto  quei  bisogni  formare  che  sono  necessarii  a  man- 
tener aerapre  viva  l'attività  del  suo  spirito >  e  procurarsi  nuove -aeosa- 
zioni»  senza  delle  quali  cessa  le  sua  morale  esistenza,  e  la  felicità  che 
dal  sentimento  nasce  della  propria  energica  esistenza»  cioè  della  virtù, 
la  società  è  un  mezzo  a  soddisfare  i  nostri  futtizii  bisogni  ,•  ed  è  per 
sé  stesso  il  più  pressante  bisogno  deil-uemo.  Le  mani  insiem  congiunte 
di  tutti  i  cittadini  possono  soltanto  amministrare  i  mezzi  atti  a  soddi- 
sfare i  nostiì  fattizii  bisogni.  Da  tanti  e  si  diversi  intralciati  rapporti 
co'nostri  simili  germogliando  sempre  nuove  sensazioni,  idee -e  bisogni, 
si  sviluppa  e  raffina  lo  spirito,  e  la  sensibilità  ali' ultima  delicateBa 
vien  condotta.  Quando  l'uomo  solitario  è  sufficiente  a  sé  stesso,  quando 
da  sé  medesimo  a'  suoi  bisogni  potrà  supplire,  convien  che  sia  o  senza 
alcuna  notizia  delle  cose ,  e  che  le  sue  potenze  morali  sien  sommerse 
sotto  la  mole  del  corpo,  ed  in  conseguenza  e' sia  più  bruto  che  uomo, 
ovvero  che  avendo  una  raffinata  sensibilità  sia  servito  dal  miaistro 
d'un  nume,  il  quale  gli  appresti  ciò  che  gli  bisogna,  o  che  sia  un  nmne 
stesso  il  qual  in  sé  lutto  rinchiuda  e  possegga. 

Il  principio  dunque  che  1'  uomo  «spinse  alla  società,  è  cotcsta 
modifieàbile  e  perfettibile  sua  natura,  o  sia  l'attiva  natura  del  suo  «pi- 
rito.  11  bisogno  non  è  che  la  cagione  immadiata  e  secondaria  che  dalla 
prima  dipende.  E  quindi  tutt' i .  bisogni  fattizii  son  naturali. dd  jiari 
che  i  primi.  Perciocché  son  proporzionati  tutti  all' attuali  e  aoeeessive 
modificazioni  dello  spirito  nostro  dalia  natura  a  continui  .oanglamenti 
disposto. 

Nell'uomo  osserviamo  due  cose,  moto  e  senso  :  quindi  distiogiuanio 
in  esso  ciò  che  si  muove,  e  ciò  che  sente,  corpo  e  spirito.  Periocehè  i 
bisogni  di  cotesto  composto  sono  anch'  essi  o  fisici,  o  morali,  o  misti. 
Poiché,  o  son  bisogni  del  corpo,  ovvero  dello  spirito,  o  dell'  uno  o  del- 
l'altro. 

La  società  non  è  necessaria  soltanto  per  soddisfare  a'. fisici  biaogni. 
Ma  ella  è  ordinata  eziandio  dalla  natura  per  ottenere  una  morale  co- 
munione degli  animi  nostri.  Nello  spirito  umano  vi  son  deVvoti  «osi 
grandi,  che  non  possono  riempiere  le  sole  nostre  idee  e  le  .proprie  ope- 
razioni ed  interne  forze.  Ei  sente  talora  in  modo  la  sua  .debolem  e 
mancanza,  die.  i  piaceri  dell'  interno  sentimento  non  la  riparano  e  ria- 
francano.  Come  41  corpo  ristora  la  perdita  delle  sue4orae  col  cibanl 
delle  particelle  de' corpi  analoghi,  cosi.dehpari  gli  «piriti  nostri,  par- 
tecipando dell' idee,  e  degli  affetti  degli -esseri  loro  simili,  riprendono 
vigore  procurandosi  cosi  la  necessaria  x|uantità  .de' piaceri  per  la  di 
loro  felice  esistenza.  Quindi  la  società  morale  è  cosi  all'  uomo  neeet- 
saria,  come  il  vitto  e  l'altre  cose,  senza  le  quali  non  ti  può  menar 
la  vita. 
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sarà  resa  assolutamente  ncceuaria  dalle  leggi  morali  delia  stessa 
naiura,  cioè  doverosa  e  giusta. 

H  499»  Eguali  sono  i  diritti  di  ognuno  che   passa    in   socicià 
(?10,  11,  190). 

Per  la  qual  cosa  quando  eziandio  abbondasse  1*  uomo  degli  agi  e 
di  tutte  le  comodità  della  vita ,  surehbc  altresì  da  un  interno  pendio  a 
cotesto  società  morale  sospinto  per  comunicare  altrui  le  sue  proprie 
idee  e  seatimenli  che  si  perfezionano ,  e  nuovo  vigor  acquistano  col 
)>irteciparli  agli  altri.  E  ciò  per  ciascuno  si  osserva^  quando  caile  nello 
stato  di  tristezza,  cioè  nei  sentimento  della  monile  e  Gsica  debolezza. 
La  compagnia  allora  è  Tunico  sollievo.  Un  solitario^  che  per  più  anni 
viva  in  una  remota  campagna,  quali  improvvisi  movimenti  di  piacere 
non  proTa  al  solo  aspetto  di  un  uomo  che  se  gli  offra  davanti  ? 

Lo  ilessa  figura,  il  metlesimo  aspetto  degli  esseri  nostri  simili  ci 
riempie  lo  spirito  ed  alimenta  la  fantasia^  e  sovrattutto  quando  la  bel- 
lezza ne  animi  il  vollo  e  n'avvivi  In  presenza.  Tra'  morali  bisogni  quello 
ilella  bellezza  si  è  l' uno,  e  forse  più  sensibile  che  ogni  altro.  Degl'  in- 
terni nostri  sensi  il  migliore  e  il  più  divino  è  quello  delPordlne  é  del- 
Tarnionla,  per  mezzo  del  quale  naturalmente  distinguiamo  le  cose  che 
hanno  tra  loro  una  certa  convenevolezza,  un  ordine  e  simmetria^  da 
quelle  nelle  quali  certa  dilTormità,  una  tul  dissonanza  e  disordine  rav- 
visiamo. Quindi  facci  di  mestieri  di  un  alimento  di  così  fatto  senso:  so 
rgU  è  pur  vero  che  In  natura  domandi,  che  tutte  le  nostre  facoltà  ven- 
gono esercitate.  Ond'è  che  sorge  in  noi  il  nobile  desiderio  di  quelle 
impressioni  che  eccitano  cotesta  bellezza  ,  armonia  e  compostezza 
nello  spirito.  Quando  11  soave  lume  della  bellezza  e  dell'  armonia  che 
muove  o  da  vago  viso,  ovvero  da  uìr  opera  di  gusto,  come  da  ima  di- 
pintura dì  Raffaello,  o  da  una  sUitua  di  Michelangelo,  o  da  una  musica 
del  nostro  Pergolese,  quando,  dico,  quella  beatificante  luce  penetra  lo 
spirito  e  lo  sparge  de'  suoi  celesti  raggi,  par  che  in  osso  di  (Fondasi  da 
per  tutto  l'ordine  e  T  aggiustatezza  nelle  idee  e  ne'seutimefiti,  le-^belle 
impressioni  vi  son  da  per  ogni  parte  segnale,  e  il  cuor  ne  risente  un 
dolce  consolante  divino  piacere.  Quindi  la  morale  società  degli  altri 
uomini  e  sovrattutto  quelja  del  bel  sesso,  eziandio  senza  considerar  il  Gsico 
bisognose  da  per  sé  stessa  necessaria, ed  ordinata  dalla  natura  medesima. 

Per  non  trarre  più  a  lungo  il  presente  discorso  non  annovero  i 
tanti  e  si  diversi  bisogni  morali ,  che  non  si  possono  soddisfare  che 
nella  sol  società,  la  quale  neil'istesso  tempo  li  fa  nascere  e  li  estin- 
gue insieme,  il  phicere  della  gloria  e  della  pubblica  slima,  il  sentimento 
deireecellenza  su  degli  altri  o  nel  valore,  o  neirnrtl,  o  nelle  scienze,  o 
nella  giustizia,  o  nel  comando,  la  pietà,  In  divina  compiacenza  dell'esser 
benefico  e  somiglianti,  son  tolti  morali  bisogni  dello  spirito,  che  nella 
società  vengono  sviluppati  e  soddisfatti.  Acciocché  l'uomo  sia  pur  que- 
ph  che  la  natura  ha  voluto  che  sia,  per  tener  quel  posto  che  dee  nel- 
Tuniverso  occupare,  affinchè  le  facoltà  dategli  /falla  natura,  sien  di- 
spiegate tutte  e  pervengano  agli  scopi  dalla  gran  madre  designati , 
adempio  le  funzioni  coiicatenate  nel  grand'  ordine  del  tutto,  ei  si  con- 
Tiene,  che  sbocchino  tutti  gli  anzidetti  bisogni,  e  vengano  ripieni. 

Romap  9 
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Dunque  non  evvi  rngionc  alcuna  assoliUa^  per  là  quale  un 
membro  sociale  possa  pretendere  giustamente  una  maggior  porxioNe 
di  soccorsi,  di  ben  essere,  di  deferenza  e  di  soggezione  che  qua* 
lunque  altro. 

g  SOO.  Dunque  soltanto  la  compossibile  massima  felicità  di 
ognuno  con  quella  di  ogni  altro  può  essere  lo  scopo  propostosi 
dalle  l^gi  morali  di  natura  nello  stato  sociale.  Precisione  impor* 
tante  della  quale  in  progresso  rileverassi  il  valore. 

CAPO  VI. 

Quadro  della  società  naturale  dedotto  dalle  precedenti  riftesiioni. 

^  201.  Un  numero  sufficiente  d*uomini  posti  in  una  mutua 
comunicazione,  nella  quale  ognun  di  loro  non  solo  si  astenga  dtl- 
Tattentare  alla  vita,  alla  proprietà,  e  al  legittimo  esercizio  della 
libertà  d*ogni  altro,  ma  eziandio  in  virtù  dc*soccorsi  prestali,  rice- 
vuti, e  in  varia  guisa  riflettuti  e  moltiplicati  ritrovi  sosteniamento^ 
sicurezza,  cultura^  e  in  una  parola  il  proprio  ben  essere,  coope* 
rando  alPaltrui,  ecco  il  modello  della  società  d'eguali,  e  quegli  es- 
senziali  (^107)  e  giusti  (g  200)  caratteri  di  lei  che  sono  Toggeito 
importante  delle  tendenze  dell'uomo  e  della  di  lui  deatinozioDe  na- 
turale (•). 


"^  Ma  i  fisici  bisogni  eziandio  trascinarono  gli  uomini  otlla  società , 
ed  i  medesimi  ve  gì' Incepparono.  Se  grand' è  la  forza  del  eorpo  sullo 
spirito,  se  questo  sente,  pensa  e  vuole  secondo  la  temperature  della 
macchina ,  secondo  la  velocità  de'  fluidi ,  la  delicatezza ,  l' ordine  delle 
fibre,  altrettanta  e  non  minore  è  la  potenza  della  sensibilità  sulla  no- 
stra macchina,  la  quale  vien  modificata  ed  abituata  a  tenor  delle  ten* 
sazioni.  Quindi  deriva  che  lo  sviluppo  e  la  delieatezza  che  acquista  lo 
spirito ,  produce  quasi  infiniti  fisici  bisogni  «  siccome  vicendrroIraeDte 
servon  essi  a  raffinare  lo  sf^irito.  Tosto  che  i'  uomo  usci  dalla  linea 
de'  bruti  ed  incominciò  in  lui  a  destarsi  la  mente ,  sursero  i  biaogni 
di  avere  un  migliore  albergo,  di  vestirsi,  di  procurarsi  un  più  sano  ciba. 

Ma  fa  di  mestieri  distinguere  que'  bisogni  ehe  precederouo  la  so- 
cietà, i  quali  nacquero  dallo  sviluppo  dell'  uomo  derivato  dall*  esleroe 
e  fisiche  circostanze,  che  menò  seco  la  gran  catena  Aitale  d^l  avre- 
nimentl  della  natura ,  e  quei  bisogni,  i  quali  generò  la  nato  società.  I 
primi  formarono  i  sociali  legami.  I  secoiuli  li  strinsero  più,  e  indis- 
solubili  li  resero. 

(*)  Gli  uomini,  nello  stato  selvaggio,  son  forniti  di  gradi  diversi 
di  fona  individuale.  Comechè  la  ineguaglianza  non  sia  allor  qyaMa 
ella  si  dimostra  poi  nelle  società  già  stabilito,  è  nondimeno  sensi* 
bile  assai  :  che  che  ne  dica  il  celebre  autore  delle  cagioni  dell'intgna- 
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^  202.  Impieghiamo  qui  V  analisi   per  un  momento ,  per  ac- 
Doare,  almen  di  volo,  quale  sia   la   costituzione  di  questa  so- 
ia, quali  diritti   e  doveri    ne  nascano,   per  intendere   precisa- 

mxa  degli  uomini.  Quella  differenza  che  osservasi  tuttora  nelle  razze 
il  altri  animali,  per  qua!  ragione  non  vi  sarebbe  negli  uomini  ezìan- 
?  E  quanto  un  cavallo,  un  toro  non  differisce  dairaltro  cavallo,  dal- 
Itro  toro  ?  V  aria  non  è  da  per  tutto  ugualmente  salubre ,  V  ardore 
cielo  non  anima  collo  stesso  calore  in  ogni  clima ,  il  nutrimento 
è  per  ogni  parte  né  così  fertile»  né  cosi  buono.  Come  mai  dunque  gli 
Dai!  tutti  sarebbero  ovunque  vigorosi ,  sensibili ,  ardenti  e   sagaci 

pari  ? 

Non  è  da  credere  che  in  quella  primitiva  età  degli  uomini  y  le  fa- 
à  morali  fossero  state  cosi  nel  corpo  sepolte ,  eh'  elle  non  avessero 

10  da  uom  distinto.  Cotesta  differenza  trulucc  ne' bruti  stessi.  Yi 
delle  terre  che  producono  de'  cavalli  più  generosi  degli  altri.  E  tra 
milmali  della  stessa  specie  tale  è  di  intelligenza  maggiore,  laddove  tuie 
O  è  interamente  stupido.  Or  negli  uomini ,  ne'  quali  anche  nello 
0  selvaggio  le  facoltà  morali  sono  di  gran  lunga  maggiori  di  quelle 

11  animali  bruti ,  forza  è  che  cosi  fatta  Ineguaglianza  vie  più  si  os- 
i  ;  per  la  quale  un  uomo  sovente,  non  che  di  uno ,  ma  di  molti  è 
forte  per  ingegno,  per  cuore  e  per  corporal  valore. 

Oltre  le  divisate  forze  ve  n'  ha  ancora  dell'  altre,  altresì  morali.  E 

coleste  più  efficaci  e  più  potenti  assai  dell'  anzidette ,  potendosi 
f.  In  ?ero,  dire  il  gran  principio  motore,  non  che  degl'individui,  ma 
e  società,  delle  nazioni  e  dell'intera  umana  specie.  Come  la  sensibi- 

sl  raffinò,  aguzzossi,  s'estese  nell'uomo,  el  cominciò  a  strascinar  con 
a  eaCena  de' suoi  nuovi  fattizi  bisogni,  le  sensazioni  si  cangiarono 
dee  ed  opinioni,  le  quali  divennero  le  sue  tiranne,  e  secondo  queste 
aoUmente  adoperando^  l' abitudine  divenne  la  gravità  morale,  per 
lo  spirito  quasi  deve  sopra  certi  oggetti  necessariamente  piombare, 
idipendenza  che  dagli  erranti  Sciti  attaccata  a'  caiTi  errava  con 
loro  insieme,  come  si  arrestaron  essi  in  un  luogo,  scelsero  una 
la^  si  avvezzarono  ad  \m  certo  stabile  modo  di  vivere ,  conobbero 
ri  bisogni ,  crearonsi  delle  opinioni ,  i'  indipendenza  anch'  essa  da 

nuovi  legami  inceppata  rimase. 

L'opinioni,  che  ne  prestano  l'aspetto  delle  cose  sovente  assai  di- 
o  di  quello  che  realmente  sia,  maravìgliosi  effetti  adoperano  sovra 
imo  umano.  Esse  immaginar  ne  fanno  degli  esseri  o  che  non  sono, 
te  non  han  pur  quel  potere  e  quelle  proprietà  delle  quali  noi  li 
stiamo.  Le  opinioni  religiose,  le  quali  ci  rappresentano  da  per  tutto 
dei  che  avvalorarono  la  spada,  giustiflcarono  i  dritti,  ispirarono  le 
ae  di  alcuni  mortali,  son  quelle  che  hanno  sugli  uomini  un'influenza 
glore.  A  queste  sono  molto  d'appresso  le  politiche  opinioni,  le 
i  formano  I'  apoteosi  di  alcuni  mortali ,  e  per  1'  opposto  ispirano 
ivTilimento  del  restante. 

PIÙ  che  i  bisogni ,  T  idea  de'  nostri  bisogni ,  l' opinione  che  la  no- 
felicità  sia  nelle  mani  di  taluni  e  nella  combinazione  di  eerte  eir- 
te riposta ,  è  quella  che  signoreggia  gli  spiriti. 
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mente    die  cosa  sia    un   delitto  in  tale  stato ,  e   per  {scoprire  la 
fjeìtesi  del  diritto  penale,  se  è  possibile,  ed  il  modo  di  questa  ge- 
nerazione. 


Mu  più  di  tutte  valevole  si  è  la  forza  dell'abito,  questa  insupen- 
bile  Inerzia  morale,  che  l'esempio  stabilisce,  Fimitazione  forlifiea,  cor- 
robora l*i:sv 

Coteste  morali  forze  più  che  le  Individuali  hanno  potere,  e  coloro 
che  per  una  felice  combinazione  e  per  una  destrezza  d' ingegno  a  loro 
vantaggio  maneggiarle  seppero,  stabilirono  gì'  inìperì,  o  ne  cangiarono 
l'antiche  forme.  La  storia  altro  non  è  che  la  continua  pix>va  di  una  tsl 
verità. 

Ma  i  dritti  degli  uomini  sono  nel  cuor  di  ciascuno  scolpiti  ;  l' idea 
di  un  ordine  morale,  la  prima  che  s'Intenda,  per  tutti  si  sente.  La  na- 
tura reclama  ogni  ora  olla  giustizia ,  e  son  sue  voci  quelle  che  implo- 
rano il  soccorso  di  questa  deità  sovente  si  poco  rispettata  dai  mortali. 
Ouel  segreto  orrore  che  mormor«i  nel  fondo  del  nostro  seno,  quando 
la  violenza  e  l'ingiustizia  ci  fanno  bagnar  le  mani  nel  sangue  degli  op- 
pressi, quel  dolce  e  soave  dolore  che  proviamo  alla  vista  di  coloro  che 
soffrono ,  quel  piacei^e  che  ci  consola  quando  gioviamo  altrui ,  sono  le 
voci  del  sentimento   che  e'  inculca  la  virtù. 

^  quindi  desta  l'umana  mente,  la  quale  è  dell'ideo  dell'ordine  ca- 
pace, una  chiara  e  compiuta  nozione  della  giustizia  si  forma.  Ella  in- 
tende che  la  natura  avendo  la  specie  umana  prodotta ,  ne  vuole  ben 
anche  la  conservazione  e  la  sussistenza.  Onde  ciascuno  che  ci  è ,  per 
questo  medesimo  ch'ei  ci  è,  ha*l  dritto  dì  esserci.  £  per  tal  Tieeudevolc 
e  comune  dritto,  alcun  non  può  gli  ultrl  dell'esistenza  e  di  quelle  facoltà 
le  quali  all'  esistenza  sono  aggiunte,  in  conto  veruno  privare.  Or  co- 
testa  catena  di  dritti  e  di  obbligazioni  si  ò  pur  l' ordine  morale ,  ed  è 
la  giustizia  che  più  dislesament»;  a  suo  luogo  dispiega  Romagnost 

Come  dunque  i  falli  colle  idee  della  nostra  mente ,  coi  senllmenll 
del  cuore  possono  mai  andar  d'  accordo  ?  La  storia ,  che  ugualmente 
legge  il  mediocre  e  l'uomo  profondo,  sovente  per  uno  è  fonte  di  errori, 
mentre  l'altro  le  gran  verità  n' attigue.  La  forza   forma  gli  Stati,   H 
muta  spesso  la  forza ,  ma  li  conserva  solo  la  giustizia.  Passano  gli 
soettri,  è  vero,  sempre  nelle  più  poderose  mani,  ma  la  fona  cangiasi  in 
dritto  e  la  violenza,  rientra  nell' ordine,  senza  di  che  una  fona  verrebbe 
continuamente  dall'altra  distrutta,  come  un'onda  dall'altra  Immediata- 
mente vien  rotta.  Se  dopo  la  conquista  o  l'usurpazione  durasse-  tuttavia 
lo  stato  di  violenz^i  e  di  guerra,  di  azione  e  di  reazione,  P  una  di  que- 
ste cose  convien  che  di  necessità  ne  avverrebbe,  o  il  totale   sterminio 
del  popolo  soggiogato,  o  la  distruzione  del  conquistatore;  o  l'uno  e 
l' altro.  Deve  dunque  seguire  un  accordo ,  una  convenzione  ;  in  somma 
certo  ordine  e  giustizia  di  cui  l'oggetto  si  è  'i  bene  e  la  conservazione 
ilei  governo  e  del  popolo.  Ben  anche  una  società  di  ladroni  (dice  Pia- 
tone) conservar  non  si  può  senza  un'ombra  di  giustizia,  senza  un  certo 
ordine  e  regolamento.  Che  se  niuii  riguardo  abbiasi  alla  conservazione 
ed  al  bene  della  soggiogata  nazione,  se  la  sua  volontà  si  farà  per  Mm- 
pre  tacere^  questa  continua,  lenta  e  palliata  violenza  menerà  presto  e 


lOi 
l  iOo.  Se  alicnlàiY^èhle  vi  riflettiamo,  tosto  ci  avvediamo  non 
Q^erc  qaesia  unione  di  parti  collegale  e  civilmente  dipendeiUi,  ma 
bensì  una  semplice  associazione  di  molte  parli  simili  avvicinate  fra 
di  loro,  del  tutto  eguali  ci  indipendenti^ 

f     fardi  al  distrugj^imento  della  nazione^  quale  è  per  T appunto  il  neees- 
sftrìo  fine  degli  asiatici  governi. 

Egli  è  pur  vero  ciie  l'ordine  sncinle  è  più  o  meno  perfetto,  comr 
più  o  meno  agi' inimutsibili  rapporti  della  nuttn*a  sia  conforme.  Mu  in- 
dabitata  cosa  si  è,  che  alla  violenza,  che  stabilisce  gl'imperi,  per  le 
eterne  leggi  dell'  universo  debba  l'ordine  e  la  giustizia  succedere,  ac- 
riorchè  le  società  si  possano  conservare.  E  la  forza  e  la  violenza  en- 
trano ben  anco  nel  piano  dell'ordine  universali^,  e  sono  come  le  dis- 
sonanze della  musica ,  le  quali  non  meno  servono  all'  armonia ,  defla 
consonanze  stesse. 

8e  v'ha  dunque  un  ordine  morale  più  o  mi»n  perfetto,  secondo 
rhe  menò  o  più  la  violenza  v'ha  parte,  secondo  che  pfù  o  meno  >'  è 
libera  la  pubblica  volontà ,  vi  sono  dunque  dei  dritti  dc'qtiali  la  catena 
forma  l'ordine  sociale.  iMa  donde  cotesti  dritti  prendono  orìgine?  sono 
uguali  in  tutti  gli  uomini ,  si  nello  stalo  selvaggio  come  nel  civile  ? 
qual  ne  dev'  essere  la  misura  ?  Kcco  elevarsi  un  nembo  di  dubbi  che 
non  to  se  mai  potraimo  dileguare  i  nostri  deboli  lumi. 

Aristotele,  nel  principio  dell'Etica  a  Nicomaco  ,  affermò ,  ma  non 
senza  dubbio,  che  la  giustizia  non  già  nosca  dulia  natura  ,  ma  ben 
(laUa  l^gge ,  cioè  dalle  sociali  convenzioni.  L*  autore  del  Contratto  so- 
nale, senza  dubbio  alcuno,  pronunciò  che  obbligazioni  e  diritti  sor- 
<rono  tutti  dal  patto  sociale.  Ma  per  qual  ragione  deesi  cotesto  patto 
osservare?  Qnai  è  il  principio  che  obbliga  l'uomo  alla  promessa  ed 
»lla  Me,  M  non  siavi  dovere,  dritto  e  giustizia  alle  sociali  convenzioni 
precedente  7 

E  questo  solenne  patto  è  slato  mai  (fagli  uomini  formato  ?  Ed  in 
qual  temfKi  ed  in  qual  epoca  delle  società  T  La  sua  formazione  fuori  di 
«Igni  dubbio  ha  preceduto  qu^^l  periodo  dello  sviluppo  della  ragioiK* 
senza  del  quale  non  si  lianno  le  generali  idee  di  convenzione  e  d'ugmt- 
gtiansa.  E  la  storia,  che  collo  sviluppo  della  ragione  presso  d'  ogni  po- 
polo ebbe  principio ,  di  si  fatte  sociali  convenzioni  non  fu  parola. 

Gian-Giacomo,  nel  discorso  sull'  origine  dell'  Ineguaglianza  degli 
uomini,  credè  che  allo  stabilimento  della  proprietà  e  dell'agricoltura 
venne  dietro  cotesto  patto.  Avvegnaché  I  possessori  defle  terre  si  uni- 
rono contro  gl'invasori  non  possidenti,  e  stabilirono  tra  loro  le  sociali 
conTenzioni.  Ma  questo  tal  patto  sarebbe  sialo  ùì  un  ordine,  di  una 
parte  soltanto,  non  già  dell' intera  società.  Come  adunque  poteva  i^- 
sere  la  base  del  viver  civile ,  Il  fondamento  di  tutte  le  sociali  obbliga- 
zioni e  dritti ,  il  Mistegno  della  civile  uguaglianza  ?  I  non  possideiUi , 
cioè  a  dire  i  molti,  non  potevano  aver  parte  in  un  contralto  di  simile 
natura.  Pereiocchè,  come  dice  aìirove  Tist^sso  Gian-Giacomo,  niuuo  in 
un  patto  eonvieoe  che  niuno  suo  vantaggio  ma  il  solo  suo  danno  ria- 
chiuda. 

Che  se  vogliasi  poi  supporre  che  tacito  fu  tal  patto ,  io  ben  voien- 


^  S04.  Quindi  lo  scambievole  soccorrimcnlo  di  ogni  individuo 
non  deriva  da  una  àommesslone  od  uniformità  alla  volontà  di  oo 
luito^  0  di  un  solo,  ma  bensì   dalla  semplice  volontà  di  ognuno  ^ 


lieri  in  ciò  sono  con  lui  d'accordo.  Ogni  socielà  è  unione,  ogni  unione 
è  convenire  in  certi  punti,  ogni  convenzione  in  una  medesima  co»  è 
un  putto.  Ma  coleste  tacite  convenzioni  non  vennero  regolale  da  posi- 
tivi fatti ,  ma  da  precedente  norma  della  natura  «  che ,  avendo  gli  uo- 
mini formati  per  vivere  insieme ,  cioè  per  convemre  in  certi  comuni 
punti,  ha  ben  anche  il  modo ,  V  inalterabile  forma  di  tale  conveniioiie 
prescritto.  Cotesta  precedente  norma  è  la  vera  base  d'  ogni  legge  e  so- 
ciale convenzione. 

Prima  della  formazione  di  ogni  città ,  esisteva  la  generale  loeifU 
deirumana  specie.  Ninna  cosa  con  più  sublimità  e  verità  Insieme  fu  di 
Platone  delta,  e  ripetuta  da  Cicerone,  Odo  ed  eloquente  espositore  delle 
plotoniche  sentenze,  che  v'abbia  una  generale  comunione  deiruman  ge- 
nere, lu  quale  forma  una  vasta  e  sola  famiglia ,  una  generale  città  di 
tutta  la  terra.  Di  fatti  gli  uomini  debbonsi  considerare  come  Its  porti 
di  un  tuttOi  che  tendono  sempre  a  stringersi  viepiù  tra  loro.  E  le  aitlà 
nitro  non  sono  che  l' avvicinomento  maggiore  di  alcune  di  queste 
parli ,  che  si  uniscono  ad  altre ,  non  potendosi  elle  stringere  a  tutte* 

Che  se  pur  un  tempo ,  come  le  varie  società  e  nazioni  d^  Europa 
son  ora  cosi  unite  tra  loro  per  non  seporubili  interessi  e  costumi,  che 
formano  quasi  un  popolo  solo,  avvenga  del  pari  che  l' America,  V  Asia 
e  l'Africa  sien  di  stretti  rapporti  coirEuropa  congiunte;  saranno  forse 
allora  le  gran  mire  della  natura  secondate  ;  avremo  roniversal  società 
deir  uman  genere  ,  non  giù  solo  rozza  ed  imperfetta  ,  ma  ben  colta  e 
compiutale  ritrarremo  cosi  tullM  vantaggi  che,  avvicinando  gii  uo- 
mini tra  loro,  n'  hanno  le  società  recali,  sema  i  mali  che  nascono  da' 
nazionali  pregiudizi.  E  se  questa  perfezione  non  sarà  giammai  la  sorte 
.degli  uomini,  deve  esser  almeno  il  desiderio  de'  buoni. 

Ritornando  adunque  sul  nostro  assunto ,  prima  delle  particolari 
esisteva  la  generale  società  degli  uomini ,  ed  in  conseguenza  una  for<* 
mola  ea  una  legge  di  questa  società  regolatrice.  Perciocché  la  natura 
che  ha  gli  uomini  sulla  terra  prodotti ,  ne  vuole  ben  anche  la  conacr* 
vazione.  1/  idea  di  creozione  quella  di  conservazione  in  sé  raccbiude* 
Qual  sarebbe  l' artefice  che  produce  un'  opera  di  cui  non  ne  brami  la 
conservazione? 

Or  se  ciascuno,  alle  sue  voglie  'lasciando  libero  coi*so,  a  suo  U« 
lento  si  valesse  pur  delle  forze  sì  dell'animo  die  dd  corpo,  fra  paco 
dalla  vicendevole  e  necessaria  collisione  rimarrebbesi  estinta  la  razza 
degli  uomini. 

Oltre  ciò,  essendo  ogni  uomo  da  per  sé  infermo  e  debole ,  insufil* 
c'iente  a  sé  slesso,  bisognoso  degli  altri;  se  l'uno  non  porgesse  all'ai* 
tr'uom  soccorso,  dalla  folta  schiera  de'mali  ne  verrebbe  o  poco  a  poto 
spenta  sulla  terra  la  sua  razza.  L'umana  specie,  come  sopra  si  è  dettai 
è  un  sol  tutto ,  di  cui  ciascun  uomo  è  parte  che  esser  non  può  felice  « 
perfetta  senza  la  integrazione. 

Dovendo  perciò  ciascun  uomo  per  esistere^  e  tale  che  dalla  natura 
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preso  singolarmente^  di  fare  il  suo  miglior  bene  facendo  lo  altrui, 
io  ?isia  dei  rapporti  neeessarii  delle  cose  (^  1 97). 

Questa  situazione  di  cose  ci  offre  bensì  questa  società  armoniz- 

eme  formato ,  con«ervar  la  sue  proprietà  e  potenze  ^  e  valersi  di 
ivelle»  aenaa  invadere  le  saere  proprietà  degli  altri»  Ita  i  suoi  preGnitl 
ritli,  che  per  Tappimto  sono  coleste  sue  fiieoltà,  dal  solo  oggetto  della 
mservasione  comune  deirumanita  neiroprar  limitate;  e  dovendo  inol- 
e  dar  ben  snehe  agli  altri  soccorso  ,  toi  doveri ,  si  fatte  obbligazioni 
i  vengono  prescriul  dalla  natura ,  conservotriee  di  tutto  ciò  di'  è 
Uo  per  lei  prodoUo.  Questa  catena  di  dritti  e  di  obbligazioni  è  per 
pponto  quella  legge  che  del  pari  è  antica»  che  l'esistenza  degli  uomini 
lU  terra  :  e  le  sociali  convenzioni  esser  debbono  le  modificazioni  e  le 
ptieazioni  di  si  fatta  comune  universale  legge  :  e  laddove  elle  se  ne 
paruno»  sono  violenze  e  non  leggi ,  son  delitti  e  non  fonti  d' obbii- 
slonl  »  eome  V  eloquentissimo  filosofo  Platone  dimostra  nel  Minos  e 
l' likrl  della  rq^bbtica»  e  Cicerone  conferma  in  qite^  delle  Leggi. 

Cile  se  per  uluno  si  apponga  :  che  le  selvagge  nozioni  non  abbiano 
Milo  Idem  della  giustizia,  e  die  sì  fatte  nozioni  vengano  soltanto  nelle 
Ite  società  dispiegate,  e  però  ella  sia  l'opra  dell'uomo,  non  della  na- 
ra;  noi  gli  risponderemo  ch'esistevano  le  leggi  dH  moto  dei  corpi 
lesti  beif  anche  nel  tempo  che  non  erano  dagli  uomini  conosciute  : 
i  risponderemo  inoltre  che,  essendo  l'uomo  composto  di  un  corpo 
•getante ,  di  un  principio  senziente  e  di  una  forza  ragionatrice ,  per 
inmtD»  egli  vegeta  soltanto,  alle  leggi  de'  vegetabili,  per  quanto  sente, 
quelle  degli  esseri  senzienti,  per  quanto  ragiona,  a  quelle  degli  esseri 
msanti  è  soggetto.  Comechè  adimque  vogliasi  accordare  ohe  in  tal 
Mito  41  rozsena  si  trovino  per  accidente  talora  gli  uomini,  che  sieno 
>l  tutta  privi  dell'idee  dell'  ordine  morole,  né  il  rischiari  affatto  il 
ime  delia  ragione;  essendo  allora  nella  classe  degli  esseri  senzienti, 
ime  I  Imiti  sono,  dalle  leggi  del  senso  vengono,  come  questi ,  gui- 
tti. Quando  però  vien  in  essoloro  desta  la  divina  face  della  ragione, 
llevamiosi  nel  piano  superiore,  vengono  sottoposti  alle  leggi  dell'or- 
mt  morale.  La  società  sviluppa  le  Inceppate  pptenze  dell'  anima  :  che 
!  lineate  mai  potessero  esser  poste  in  movimento  senza  d' una  stretta 
iprossimailone  degli  uomini  tra  loro,  si  conoscerebbe  allora  la  legge 
itellettuale  ;  e  gli  uomini  nell'  univenwle  città  della  natura ,  adempì- 
Mbero  a'  vicendevoli  doveri  dell'umanità. 

Ma  nello  stato  selvaggio  degli  uomini ,  se  alla  giustizia  manca  la 
iìéa  di  una  sviluppata  ragione,  viene  in  concorso  il  sentimento.  La 
atara  alla  mente  dell'uomo  appalesa  la  giustizia,  per  mezzo  dell'idee 
fll'  ordine  ;  e  al  cuore,  per  la  via  delle  diffusive  passioni,  della  pietà, 
5Ìia  lieiievoleiaa  verso  degli  esseri  a  sé  simili ,  e  per  mezzo  di  un 
lorale  senso  di  convenienza,  che  all'aspetto  del  disoiniine  commesso, 
rova  gii  acuti  stimoli  del  pentimento.  L'  uomo  che  non  sia  traviato 
ili'  errore  e  dall'inganno,  è  giusto,  come  si  è  detio  di  sopra,  prima 
ragionare  sulla  giustizia,  il  fonte  adunque  delle  obbligazioni  tutte  e 
^  diritti  degli  uomini  è  questa  precedente  legge  alla  formazione  stessa 
Ale  società;  e  le  sociali  convenzioni,  o  tacite  od  espresse,  prendono 
I  quella  norma  e  ragione. 
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zdia  ,  e  diretta    da   leggi  naturali ,   e  superiori   dell*  ordine   mo- 
rale  di    natura  ;  ma   siccome   tali  leggi   non    furono   dedotte    in 
patto    espresso,  nò  notificate   mercè  di    un  tal   patto  agli   indivi- 

Ksaminiamo  ora  i  diritti  degli  uomini  «niello  stato  della  prima  ani« 
versale  società  deiruman  genere,  e  secondo  la  direzione  di  questa  prì* 
itiitivu  legge.  Oualt  son  essi  ?  sono  i  medesimi  ed  uguali  in  tutti  ?  l^Iì 
è  fuor  di  dubbio  che  le  facoltà,  cosi  fisiche  come  moruli,  sieno  le  stesse  in 
tutti.  Ogni  uomo  ha  la  forza  dì  sentire  e  di  ragionare,  la  volontà,  la  fa* 
roltà  di  muovere  e  di  dirigere  le  sue  membra.  Mu  è  fuor  di  dubbio  ancora 
che  sì  fatte  facoltà  «  ben  anche  nello  stato  alla  formazion  delle  società 
precedente,  sìen  di  valor  diverso  neVarii  individui,  come  si  è  detto  dì 
sopra.  Or  ciascun  uomo  ha  pari  dritto  di  cons<*rvarc  e  di  mloperare 
queste  naturali  fucoluì  secondo  la  limitazione  dalla  natura  posto ,  ciaè 
n  dire  in  guisa  che  non  vengano  invase  r«Urtfi  facoltà^  e  quelle  di* 
jitrutte  o  lese,  onde  il  suo  gran  fine  s'adempia  deU'universal  conserva- 
zione e  felicità  della  specie.  Aristotele  ed  un  contadino,  Agamennone  e 
Tersite,  hanno  drillo  uguale  in  conservare  la  loro  vita,  in  adoperare  le 
loro  facoltà  dì  pensare ,  di  volere ,  e  neir  usar  le  forze  del  corpa 

iMa  coleste  lìicoltà  dell'  animo  e  del  corpo  disuguali  essendo  tra  gli 
uomini ,  ed  essendo  inoltre  ì  drilli  le  facoltà  di  adoperare  queste  uà* 
iiirali  potenze  secondo  la  loro  energia,  per  quanto  però  non  oflendano 
raltrui  proprietà,  par  che  segua  da  ciò  che  disuguali  pur  sieno  i  dritti 
degli  uomini. 

Per  isciogliere  adunque  un  cotal  nodo  ,  si  conviene  distinguere  i 
drilli  che  risguardano  le  intrinseche  e  personali  facoltà  »  delle  quali  il 
soggetto  sia  la  medesima  nostra  persóna ,  e  gli  altri  che  rimirano  og* 
^elti  posti  fuori  di  noi ,  che  chiameremo  estrinseci  dritti ,  e  con  ^-oce 
di  scuola,  transeunti.  Il  dritto  dì  conservare  la  propria  persona,  quello 
di  pensare ,  di  volere,  dì  usar  le  sue  membra  si  appartiene  aU'  ordine 
pruno.  De'  secondi  poi  il  soggetto  o  sono  le  cose ,  o  le  persone.  Sulle 
cose  poste  al  di  ftM>ri  di  noi,  cioè  sulla  terra  e  suoi  prodotti,  e  su'bruti 
animali  hanno  gli  uomini  tutti  dirilto.  Perocché,  volendo  la  natura  la 
«ronservazion  di  ckiscun  uomo,  ne  vuole  in  conseguenza  I  meszl  »  che 
son  per  l'appunto  ì  prodotti  della  terra,  necessarii  cosi  al  sostenimento 
nostro.  Ed  ella  vuole  altresì  che  '1  piano  degli  esseri  più  perfetU  con- 
servisi ben  anche  col  di stlruggi mento  deirinferiore. 

Quindi,  avendo  la  natura  posto  ciascun  di  noi  sulla  terra»  ed  aven- 
doci concesse  le  fisiche  forze,  le  quali  operano  su  di  questo  suolo»  nel 
quale  ci  ha  come  piantati,  è  manifesta  cosa  clie  sia  il  medesimo  il  sog- 
I^etto  delle  nostre  furze ,  ed  il  teotro  delle  nostre  azioni.  E  poiché  il 
soggetto  esser  dee  proporzionato  ognora  alle  forze  operatrici  ed  alle 
azioni  loro,  di  questo  conmne  suolo  può  tanto  occupar  ciascuno,  quante 
sono  le  forze  operanti,  cioè  la  sua  industria,  il  suo  travaglio;  senpra 
però  colla  debita  limitazione  e  conservazione  degli  altri  :  dovendo  es- 
sere la  misura  de' drilli,  cosi  Teslensione  dell' energia  delie  nostre  fa- 
coltà, come  ben  anche  hi  conservazione  degli  altri  individui.  Ecco  adun- 
que dimostrata  l' ineguaglianza  dei  dritti  della  proprietà. 

Ma  che  diremo  mai  delle  persone  ?  iXello  stato  della  sola  legge  di 
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dui   della    colioganza,  cosi  non  possono   riguardarsi  come  conven- 
zionaiL 

Se  però  queste  leggi  dcbbonsi  osservare  dagli  individui  stessi, 

natura  lia  Tuoni  sull'uomo  dritto  alcuno?  Ecco  la  più  intricata  e  mula- 
gevolc  ricerca  che  siusì  inai  futta  ne! fé  scienze  monili. 

I  Greci  adottarono  un  principio  di  dritto  politico,  da  cui  deriva  In 
natorai  soggezione  degli  uomini.  Platone  ed  Aristotele ,  che  dal  suo 
fiiaestro  attinse  le  più  illustri  teorìe  politiche  e  morali,  moderandonu 
i  metafisici  eccessi,  furono  d'avviso  che  altri  nascessero  per  governare, 
ed  altri  per  ubbidire  ;  che  coloro  i  quali  sovrastano  per  ingegno  e  per 
itirittura  di  cuore,  siau  nati  al  governo  ;  i  robusti  poi,  ma  stupidi,  più 
alti  all'  esecuzione  che  alla  direzione ,  destinali  vengano  dalla  luitura 
stessa  airubbldienza  :  dovendo  però  1*  ubbidienza  e  '1  comando  esser  del 
pari  élretli  al  comnn  vantaggio.  E  in  si  fatto  modo  ragionarono.  Il  go- 
verno altro  non  è  che  regolamejito  e  direzione.  Il  dirigere  è  1'  opra 
della  ragione,  che  mena  per  i  proprii  mezzi  l'azione  al  suo  fine,  fi 
proprio  adunque  e  naturai  della  mente  il  goverikìre  altrui.  Quiudi  come 
la  direzione  del  corpo  è  delfanìmo,  degli  affetti  è  della  rogionu;  come 
il  regolainenlo  deU' universo  è  della  mente  eterna;  cosi  del  pari  il  go* 
verno  degl'Ignoranti,  che  son  più  corpo  che  spinto,  è  per  natura  dei 
Kavii.  La  città  Aa  Plutone  e  da  Aristotele  in  tutte  le  cose  all'uomo  solo 
ti  paragona,  e  Puomo  alla  città. 

Ed  In  conferma  dell'anzidetto  suo  principio  Aristotele  si  vale,  non 
solo  degK  esempi  tratti  dalle  relazioni  delle  varie  parli  dell'uomo  come 
individuo  9  malien  anche  degli  esempi  traiti  dalle  relazioni  dell'uomo 
agli  altri  esser}.  L' uomo,  secondo  il  suo  ovviso,  come  essere  più  per- 
Tetto,  signoreggia  per  sua  natura  a'  bruti  ;  il  padre,  qual  più  savio,  go- 
verna I  figli;  il  marito ,  come  più  virtuoso,  è  di  guida  olla  moglie.  Ed 
in  cotesti  esempi  per  lui  arrecati  le  diverse  forme  de' governi  ravvisa. 
?feli' Impero  che  l'animo  su'l  corpo,  e  l'uomo  sui  bruti  esercita,  il  di- 
spotico; in  quello  che  la  mente  sui  proprlI  nflfetli,  e  'I  padre  sui  figli 
dispiega.  Il  regul  governo;  nella  direzione  che  ha  il  marito  della  mo- 
glie, la  fonna  del  vivere  civile  e  libero  riconosce  il  nostro  filosofo. 

Speciosa  nel  vero  si  falla  dottrina  rassembra;  ma  se  verrà  seria- 
mente ponderata,  veilrassi  che  mena  agli  assurdi.  8e  per  natura  coloro 
clie  fono  più  savii  bau  diriito  sugi'  ignoranti,  per  far  valere  tal  dritto 
potranno  la  forza  adoperare,  minacciando  col  coltello  alla  mano  d' ini- 
niergerlo  nel  seno  di  coloro  che  ricusassero  di  ricevere  consiglio  e 
vaataggio  ;  e  quhidi  il  fatale  e  funesto  dritto  di  conquista  autorizzato 
ne  Tiene.  Nò  Aristotele  è  molto  lungi  dall'inferire  una  tal  conseguenza. 

D'aTvantaggio,  gli  esempii  da  Aristotele,  da  Platone  e  dal  suo  fido 
«apoaitore  Cieerone  arrecali  non  combaciano  al  fatto.  L'animo  e'I  corpo 
CMino  un  solo  tutto,  e  quindi  il  diritto  di  governare  e  l'obbligazione  di 
ulibidire  ritrovansi  nel  meilesimo  soggetto.  La  mente  regolatrice  del 
Mondo  ha  rappoito  cogli  esseri  da  lei  prodotti  ben  differenti  in  tutto 
daquelU  di  uomo  ad  «omo.  Nò  più  vale  l'altro  esempio  dell'impero  del 
|Mdre  ani  figlio,  siccome  riflette  il  Loke.  Tra  uomo  ed  uomo  non  vi 
passano  quelle  relazioni  che  vi  sono  tra  padre  e  figlio:  manca  tra  co* 
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debbono  a  loro  essere  no(e.  Dunque  dovranno  conoscersi  mercè  Taso 
della  ragione  sola  di  ognuno.  Quindi  per  tal  motivo  si  possono  de» 
nominare  leggi  razionali  di  natura. 

loro  il  fortissimo  legame  del  naturale  affetto  che  stringe  il  padre  al 
figlio»  e  mitiga  qualsiasi  dritto  ed  autorità.  Oltreché,  piuttosto  che  im- 
pero, dalla  natura  al  padre  accordato  sul  figlio,  obbligazione  a  lui  im- 
posta rassembra  di  procurare  in  tutto  qualsiasi  vantaggio  alla  propria 
prole.  Gli  argomenti  di  analogia  son  pericolosi  assai  :  non  combaciando 
le  circostanze  tutte,  sono  erronee  le  conseguenze. 

Un  sentimento  del  tutto  opposto  al  divisato,  venne  sostenuto  dal- 
rimmortale  Giovanni  Loke  in  prima,  di  poi  dal  celebre  Gian-Giacomo 
Rousseau,  e  da  tant' altri  che  hanno  soscritto  al  parer  di  cotesti  savi!. 
Nello  stato  primitivo,  secondo  ravviso  di  costoro,  sono  gli  uomini  tutti 
eguali  :  avendo  la  natura  medesima  le  stesse  proprietà,  sono  esseri  tut- 
t'indipendentì,  se  non  per  quanto  i  vicendevoli  bisogni  mantengono  una 
vicendevole  dipendenza^;  ma  Tun  sopra  Faltro  non  vanta  dritto  o  qual- 
siasi autorità. 

Mu  se  malagevole  è  la  risoluzione  dì  tal  controversia  nello  stato 
primiero  degli  uomini,  non  men  didicile  è  definirla  nella  società.  I  dritlì 
dell'esistenza,  della  conservazione,  che  noi  diciamo  personali,  nella  so- 
cietà ben  anche  son  uguali  in  tutti.  Di  ciò  non  si  può  muovere  dubbio 
alcuno.  Qual  anima  dura  non  freme  di  orrore  leggendo  ne'  codici  delle 
barbare  nazioni,  che  la  testa  del  semplice  cittadino,  di  nessuna  dignità 
insignito,  era  posta  a  vii  prezzo  ed  assai  di  lunga  minore  di  quello  a^ 
segnato  alla  testa  del  nobile,  del  barone,  del  milita,  del  vescovo?  Ha 
per  rapporto  agli  estrinseci  dritti,  che  riguardano  le  prerogative  e  l'aa- 
torita  degli  uomini  che  vengono  in  società,  che  mai  conviene  stabilire? 
Per  dar  lume  alla  quistione  che  abbiamo  tra  le  mani ,  conviene  breve- 
mente fissare  i  principii  d'  ogni  società. 

Gli  uomini ,  formando  delle  società ,  mettono  in  comune  la  forza, 
la  volontà,  il  consiglio,  i  dritti;  onde  ne  nasce  queir  unione  e  eentro 
che  compone  la  città;  cioè  la  pubblica  forza,  la  pubblica  volontà,  it 
pubblico  consiglio,  i  dritti  della  sovranità  (a). 


(a)  Ogn'  individuo  tanto  in  comune  de'  suoi  dritti  e  della  sua  vo- 
lontà conferisce ,  tanto  ne  ritiene  per  so,  quanto  sia  necessario  all'  u- 
nione  sociale,  a  formare  la  pubblica  forza  e  la  pubblica  volontà  che  ap- 
punto è  la  legge,  e  quanto  alla  sua  privata  conservazione  e  felicità  gli 
serva.  Dà  il  meno  possibile  per  tale  oggetto ,  ritiene  il  più  possibile 
della  nativa  indipendenza.  Platone,  volendo  dar  l'idea  della  più  perfetta 
civile  unione,  una  repubblica  immaginò,  nella  quale  i  cittadini  mettes- 
sero in  comune  tutt'  i  loro  dritti  e  facoltà.  Ma  non  solo  Aristotele,  che 
meglio  a' fatti  umani  le  speculazioni  adattò,  ma  ben  anche  ei  medesimo 
s'avvide  ne' dialoghi  delle  leggi,  che  impossibile  fosse  eotesta  perfetta 
concentrazione,  come  quella  che  la  proprietà  distrugge ,  e  l' Individuai 
natura  di  ciascuno.  Ouindi  i  politici  più  savii  adottarono  il  sistema, 
che  debba  ogni  cittadino  conservare  il  più  che  sia  possibile  i  dritti  di 
proprietà,  e  tanto  solo  cederne,  quanto  bisogni  per  formare  la  pubUlea 
e  centrale  forza. 


107 
j  205.  Quesi'  «ggregozione  però    è  realmente    diiiinta  da 
alerà  9   e  forma  un  tutto  collettivo  diverso  della   dispersiotfie 
uegl'  individui  aolitarìi  ehe  vivono  nella  selvaggia  ìnsocialii^. 

>r  conferendo  ciascun  cittadino  nel  comune  centro  I  propnì  dritti 
je,  ugual  non  è  ciò  che  per  ciascuno  nella  massa  comune  si  reca, 
ricchi  possessori  con  dazit  conferiscono  di  più  nei  pubblico  erario; 
i  coi  consigli  nel  Senato  ;  i  capi  degli  eserciti  col  valore  contri- 
MIO  più  alla  sicurezza  comune.  Or  giusto  non  è  che  coloro  che 
iportano  in  una  società^  ne  ritraggano  al  par  degli  altri.  Con  ra« 
presso  Omero  si  duole  di  ciò  Achille  : 

Il  forte  il  rie  udì*  onor  si  agguaglia. 

fonde  par  che  Inferire  si  debba  che  I  più  savii  ed  i  più  virtuosi 
}\iì,  ricchi  debbono  avere  dritti  maggiori.  E^  secondo  che  Aristotele 
a,  alla  giustizia  «listributiva  la  proporzion  geometrica  si  compete, 
ale  gli  onori  accorda  in  proporzion  del  merito  :  laddove  i'arltme- 
eioè  la  ragion  d'uguaglianza,  ne'  commerci  soltanto  ha  luogo,  nei 
J'on  riceve  quanto  ei  dà. 

«  giustizia^  ei  dice,  è  l'uguaglianza,  la  partecipazione  ngoale  delle 
comuni  ;  e  '1  dritto  {diacon)  è  1'  uguale ,  cioè  a  dire,  la  facoltà  di 
ler  V  uguale  pane  di  quelle  cose  che  nella  città  sono.  Ma  questo 
»,  ossia  uguale  parte,  non  compete  che  agli  uguali. 
Crm  pari  per  natura  esiste  1'  uguaglianza,  e  non  già  tra  disuguali. 
fnachè  le  azioni  solo  flegli  esseri  che  son  tra  loro  pari,  sieno 
li  per  natura.  INè  son  altro  i  dritti  che  le  facoltà  di  oprare,  e  però 
Ira  gif  uguali  i  dritti  pari,  (juindial  comando  non  han  )Hiri  dritto 
NI  gli  uguali.  Ma  non  sono  però  tali  tutti  coloro  che  abitano  la 
medesima  e  godono  la  libertà  stessa,  come  non  sono  disuguali  co- 
che, per  ricchezze,  difieriscono  tra  loro,  secondo  l'avviso  degli 
Ultori  degli  oligarchici  governi,  ne' quali  i  più  ricchi  tengono  lo 
».  La  vera  uguaglianza  e  disparità  della  sola  virtù  deesi  stimare. 
Perciocché,  continua  a  dire  11  medesimo  gran  politico,  come  pari 
}  a  reggere  la  nave  hanno  I  piloti  nell'arte  loro  uguali,  cosi,  nel 
incnto , delle  società,  i  pari  nella  virtù  hanno  pari  dritti;  dovendo 
one  per  natura  esser  la  propria  e  conveniente  all'efletto  che  deve 
urre.  La  città  venne  dagli  uomini  formata  per  la  loro  felicità,  e 
importa  non  solo  per  vivere  più  siculi  e  con  più  àgio,  ma  ben 
e  più  virtuosamente.  Per  menar  dunque  a  tal  fine  il  politico  corpo, 
bè  la  città  sta  alla  virtù  guidata,  opera  è  questa  de' soli  virtuosi 
intendono  e  vogliono  le  cose  {giuste  ed  oneste,  ed  a  quelle  scorgere 
ino  i  loro  concittadini.  Tale  è  l'argomento  di  Aristotile  (a). 


[ai  Lib.  Ili,  cap.  9.  Rousseau,  in  poche  parole,  nel  capo  secondo  del 
del  CoHiralto  toeiak  ,  attacca  l' intero  sistema  d' Aristotele.  Ari- 
le lui  ragione ,  ei  dice ,  d' affermare  che  v'  ha  degli  uomini  nati  a 
re.  Ma  ben  ei  prende  l'effetto  per  la  cagione.  Gli  uomini  nati  nella 
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Qucsl*  nggrcgazìonc  lia  uno  stesso  comune  scopo,  eioè  il 
miglior  essere  di  tulli,  che  non  può  ollenorsi  die  da  un'uniìd  di 
mire,  di  atti;  insomma  dalla  uniforme  ed  universal  coiivergenza 
di    volontà  e  di  azioni  degli  individui  aggregali  (^  197). 

Dunque,  sotto  degli  accennali  aspetti  lia  una  vera  uniiò. 

^  20G.    Per  esprimere  pertanto  in  poche  parole  che^  cosa  .sii 

Ala  le  cariche  e  gli  onori  convien  che  fossero  al  nierilo  proporxio- 
nntc.  I  ricchi  debbono  aver  drillo  alle  magistrature  le  quali  olibisognano 
di  fasto,  e  non  già  dove  fa  di  mestieri,  di  consiglio  o  di  virLù.  E  cotesto 
appunto  fu  i'  errore  in  cui  caddero  gli  ordinatori  deli'  aristocrazie  di 
c€ìi$o ,  ossia  deli*  oligarchie ,  dando  quel  luogo  nel  Senato  u*  primi  per 
ricchezze,  che  doveusi  a' primi  per  consiglio. 

Si  è  ragionato,  per  quanto  parmi,  abbastanza  sulP  accordo  de'fiitU 
coi  diritti,  e  sulla  misura  di  questi.  Ma  quali  sono  i  falli?  Quali  sono 
stali  gli  uomini  ne' diversi  periodi  della  ^Ita  nella  specie  umana  ?Uual 
ò  slato  il  primo  passo  du  loro  segnato  nel  lungo  cammino  che  hanno 
fatto  sinora,  e  che  resta  a  far  eziandio?  Furono  gli  uomini  du  prima 
(|uegli  esseri  dalla  natura  prodotti  per  distruggersi  a  vicenda  ,  eooic 
quelli  che  nacquero  du*  denti  del  serpe  che  seminò  Cadmo,  secondo 
opinò  Obbcsio  ?  Furono  pacifici  e  buoni ,  dulia  società  indi  corrotti, 
secondo  V  avviso  del  filosofo  di  Ginevra?  Furono  sempre  in  società 
uniti,  secondo  l'istinto  ior  naturale;  ed  ebbero  da  principio,  benché 
imperfetto,  T  esercizio  delle  loro  proprietà,  ed  una  costituzione  di  go- 
verno, in  cui  un  prode  capo  era  riveslito.dellu  forza  esecutiva,  un  col* 
legio  di  vecchi  reggeva  il  pubblico  consiglio,  e  T  intera  adunanza  del 
popolo  dispiegava  la  pubblica  volonti't ,  secondo  Ferguson  ?  La  sussi- 
hteiizu  di  questi  sistemi  ci  viene  provata  dalla  storia  dell*  umanità,  dai 
falli  e  non  gin  dalle  opinioni. 


schiavilù  amano  persino  le  loro  catene,  ma  questo  stato  è  reOcUo  della 
violenza;  derivalo,  non  già  primitivo. 

Aristotele  distingue  bene  la  servitù  naturale  e  la  fattizia,  osKia  le- 
gale, nel  capo  Vi  del  libro  ile' Poìilici;  anziché  l'una  air  ultra  oppone. 
Perciocché  per  violenza  talora  il  padrone  obbedisce  al  serro  per  natura; 
cioè  a  dire,  il  saggio  e  il  buono  allo  stolto  e  cattivo.  Considerò  ei  duo- 
que  gli  uomini    nello  stalo  primo  e  naturale ,  non  già  nel  deriroto  e 
corrotto.   La  natura  non  dà  pari  facoltà   morali  agli  uomini  tutti.  Ma 
Gian-Giacomo  credè  V  opposto.  Adunque  la  questione  si  riduce  sempre 
SI  quella  prima  che  abbiamo  di  sopra  trattato.  «  Sono  gli  uomini  tutti 
«  uguali  per  natura  nelle  facoltà  morali  ?  Per  natura  lo  stupido  Ijap- 
cc  ponese  uguaglia Tiiigi-gnoso  Greco?  Il  temperamento  ed  il  clima  non 
«  opera  nulla,  come  piacque  ad  Klvozìo,  e  tutto  dull'educazione  dlpen- 
ii  de?  Sono  irritabili  del  pari  le  fibre  di  un  Cartaginese  e  di  un  uomo 
«  nato  in  Siberia?  Le  sensazioni  in  costoro  sono  del  pari  celeri  e  vive? 
«  Lo  spirito,  che  dulie  diverse  sensazioni  viene  sviluppato,  è  celere  nel 
«  cambi nare  e  vivace  in  essi  dei  pari  ?  » 


'a  eo8b'(uzioDe  di  questa  società ,  dir  si  può  essere  un'  aggrega- 
ijone,  la  quale  considerata  nel  suo  interno ,  cioè  nelle  relazioni 
da  parte  a  parte,  ha  un  avvicinamento  e  una  colleganza ,  ma  non 
dipendenza  di  membri,  concordia  ed  uniformila,  ma  non  tmitiì 
vera  di  volonià. 

Considerata  poi  nel  suo  es/eriio,  e  prendendone  collettivamente 
'e  parli,  ella  è  un  cerio  tulio  avente  unità  di  scopo,  e  convergen- 
za d*atii,  di  forze,  di  effetti. 

^  207.  La  società  non  si  può  concepire  senza  tio^itiit,  ma  si 
posatone  concepire  molti  uomini  senza  società.  Riflessione  ovvia  che 
guida  alla  semplice  ed  in  sé  stessa  speculativa  distinzione  della 
forma  della  società,  la  quale  per  ora  è  il  complesso  de'rappoi*ti  de- 
ri%'aoU  dall'unione,  dal  fondo  materiale  di  lei,  che  sono  gli  uomini 
die  la  compoogono. 

g  308.  Dall'aggregazione  nascer  debbono  diverse  relazioni  che 
riportate  ai  termini  su  i  quali  si  appoggiano,  si  riducono  a  tre  spe- 
cie, da  cui  è  d^uopo  che  ne  risultino  altreliante  di  diVt((t  e  di 
doveri  Q  191). 

I.  Relazioni^  dirilti  e  doveri  ùeìV aggregato  intero  verso  ognuno 
degli  individui. 

IL  Di  ognuno  di  questi  verso  tutto  Taggregato. 
IH.  Di  ogni  singolare  verso  ognun  altro  singolare. 
Si  potrebbe  anche  aggiungere  dell'aggregato  intero  verso  mi 
uUro  aggregato,  lochè    cosliiuisee  il  fondamento  del  diritto    delle 
genti  o   delle  nazioni.  Quest'ultimo  riesce  estraneo  a  quest'opera, 
in  cui  m*è  d^uopo  addocchiare  per  un  istante  solo  i  rapporti  interni 
del  corpo  sociale. 

2  209.  Tutte  queste  specie  di  direzioni  sono  come  tante  forze 
cospirarci  al  bene  di  tutti  (^  197,  200,  201). 

Dunque  l'esistenza  e  felicità  di  ognuno  interessa  nello  stesso 

tempo  tutto  l'aggregato  ed  ogni  individuo  in  particolare,  e  cosi  a 

vieeoda  quella  deiraggregaio  e  di  ogni  singoiar  membro  interessa 

I    <}gni  altro  singoiar  individuo,  e  per  ognuno  di  questi  componenti 

diventa  oggetto  di  diritto  e  di  dovere. 

1  210.  Quindi  siccome  V  uomo  selvaggio    porta  seco   in    so- 
lidi tutti  i  diritti  e  doveri  assoluti  fondali   sulla  propria  cosiitu- 
xione  (g  190),  cosi  ne  risulterà  una  somma  composta  di  detti  primi- 
tivi diritti   e  doveri  assoluti,  modiQcati  però  socialmente  (g    191), 
e  di  tulli  i  diritti   e  doveri  relativi  o  ipotetici  poc'anzi  annunziati 
rirolcaoti  dall'aggregazione. 

2  211.  Pensando  che  vi  sono  diritti,  i  quali  sono  tali  in  chi 
gli  ba ,  perchè  altri  è  tenuto  a  prestare  alla  stessa  persona  qua]- 

lìomag,  jQ 
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che  uffizio^  vale  a  dire,  fare  qualche  azione  in  di  lui  prò,  o  asic* 
nersi  da  qualche  alira  in  viriti  de'  rapporti  di  fatto  sopravveouii 
allo  stato  primitivo  delfuomo,  si  forma  Tidea  del  diritto  relatim 
o  ipotetico  dal  quale  per  correlazione  necessaria  si  forma  Tidea  di 
dovere  relativo  od  ipotetico ,  pensando  cioè  M' obbligazione  che 
stringe  l'altro  di  prestare  lo  stesso  atto,  o  di  astenersene  in  virtù 
de'medesimi  rapporti. 

Altrove  ho  accennato  clic  cosa  intenda  io  per  diritto  e  dòcere 
tonto  in  genere  (g  2,  4,  145)  quanto  assoluto  (^  190).  Io  mi  M 
sempre  coscienza  di  definire  i  vocaboli  da  me  usati. 

^  212.  Ancora  un'osservazione  che  non  sarà  forse  del  tutto 
superflua  atteso  il  punto  di  vista  sotto  il  quate  ella  presenta  le 
cose. 

L'unione,  l'ordine  e  la  convergenza  di  tutte  le  parti  del  corpo 
sociale  alla  maggior  felicità  (^  197^  200,  201);  il  diritto  ch'egli 
ha  considerato  come  un  tutto  di  conservarsi  in  ìstato  di  aggrega- 
zione Q  188)  e  di  rendersi  felice^  gli  comunica  una  certa  ampia 
bensi,  ma  però  vera  personalità  di  diritto,  per  cui  il  dominio,  la 
libertà  e  la  difesa,  a  lui  convengono,  come  se  fosse  una  persona 
reale,  benché  non  abbia  per  anche  tutta  la  morale  unità  ^206). 

CAPO  V. 

Convenzioni. 

^213.  L'agricoltore  semina.  La  semente  si  sviluppa  i  cresce» 
getta  e  dirama  profonde  radici  in  terra ,  e  vigorosi  rami  in  aria. 

L'organizzazione  del  germe  racchiuso  fra  i  lobi  e  cinto  dal 
guscio,  le  relazioni  fra  la  terra  e  la  semente,  il  concorso  ed  il  fer- 
mento delle  diverse  molecole  di  fluido  e  di  solido  concorrenti  a 
nutrire  la  pianta,  e  finalmente  le  leggi  con  cui  vegeta  e  fruttifica 
sono  tutte  cose  affatto  indipendenti  dairagricoltore.  Non  è  suocbe 
l'atto  della  seminagione  :  il  resto  è  della  natura.  In  somma  egli  non 
è  che  cagione  occasionale  dello  stato  attuale  della  pianta.  Eppure 
questo  atto  solo  basta  per  arrecargliela  sviluppata  e  fruttifera  (*). 

C)  l/agricoItore«  nello  scorso  periodo^  mentre  spargeva  la  semenia 
e  raccoglieva  la  mésse^  in  una  mano  aveva  l'aratro  o  la  falce^  ncH'altra 
l'asta  e  la  spada.  Operaio  e  guerriero,  compiva  II  suo  lavoro  e  difendeva 
i  prodotti  delle  sue  braccia.  iMa  quando  già  I'  uomo  ebbe  sperimenta 
della  beneficenza  della  madre  terra,  la  quale  con  soprabboodante  usura 
lo  rifa  delle  sue  fatiche;  quando  ci  conobbe  un  migliore  modo  dì  sus- 
sistere che  quello  di  rapina  ;  quando^  fattosi  poderoso  e  potente  II  go- 


i 


ili 

Ecco  rimmagioe  delle  umane  convenzioni*  Esse  possono  bensì 
nsTimre  un  fatto ,  ma  non  possono  creare  o  donare  i  diritti  e 
tfoevrt  proprìi  di  esso;  perchè  appunto  questi  nascono  dai  rapporti 


enio^  innalzò  il  pretorio,  e  la  voce  del  giudice  invece  del  ferro  ter- 
linò  le  controYersie  ;  le  possessioni  divennero  più  sicure  e  più  tran- 
lilie^  l'uomo  all'aura  della  sicurezza  e  della  tranquillità  s'animò  a 
eglio  lavorar  quelU  terra  che ,  sua  divenuta ,  come  porzion  di  sé 
limava.  E  questa,  da  più  copiosi  sudori  dell'  uomo  bagnata ,  sommi- 
slrò  la  sussistenza,  non  solo  più  ubertosa,  ma  soprabbondante  altresì 

bisogno  de'  cittadini.  E  quindi  crebbe  la  popolazione ,  figlia  sempre 
ir  opulenza.  Cosi  la  migliorata  agricoltura  accrebbe  la  popolazione, 
questa  nuovo  incremento  a  quella  porse.  L' Industria  e  '1  travoglio 
n  figli  del  bisogno. 

Adunque  il  progresso  della  rozza  umana  al  solo  bisogno  è  dovuto; 
questo  sorge  o  dall'  istinto  di  molliplicarsi  o  dulia  moltiplicazione  giù 
(guìCa.  Il  desiderio  ed  il  bisogno  di  riprodursi  fé'  nascer  lo  famiglia. 
ìì  uomini  cresciuti  s'  azzuffarono  per  le  cacce.  Per  assalire  e  per 
fèndersi  unlronsi  nello  città.  Moliipìicorono,  e  te  cacce  non  bastando, 
vennero  pastori.  Crebbero  davvantaggio  j  la  postorizia  nemmeno  u 
Krlrli  fu  sufficiente  ;  pensarono  all'  agricoltura  ,  la  quale  gli  fé'  vie 
ù  moltiplicare,  e  questa  moltipllcazion  novella  generò  un  nuovo  bi- 
igno,  che  migliorò  T  agricoltura.  Il  bisogno  dunque  perfezionò  e  svi- 
ippò  1'  uomo ,  e  la  moltiplicazione  fé'  nascer  questo  benefico  bìso- 
no.  n  caso  e  gli  accidenti ,  genitori  delle  arti ,  offrivano  all'  uomo 
uovi  silvestri  germogli  della  teri^a  ;  il  bisogno  fissò  la  sua  atien- 
one;  la  sperienza ,  che  dagli  accidenti  e  dal  bisogno  nasce,  F  istruì 
somministrò  l'arte;  e  così  ebbe  principio  ognora   un   novello  ramo 

eoltjvazione  dei  naturali  prodotti,  ed  arricchissi  sempre  più  1'  agri- 
tltora. 

Tutte  le  terre  non  son  alte  a  produrre  ed  a  nutrire  tutti  i  germi, 
la  terra  medesima  in  diversi  tempi  è  suscettiva  di  diverse  produzioni* 
ò  porse  occasione  all'indigente  mortale  di  fissar  la  sua  attenzione  su 
rarii  prodotti  a  ciascuna  terra  ed  a  ciascuna  stagione  confacevoli  & 
"oprìj  e  in  tal  guisa  maravigliosamente  l'agricoltura  si  accrebbe,  e  fece 
sigoi  progressi. 

Le  pelli  degli  animali,  che  per  gran  tempo  aveano  servite  di  vesti 
il  Ercoli,  a  que' feroci  primi  guerrieri,  non  bastavano  più  a  ricoprire 
l'immensa  moltitudine.  La  terra,  con  si  gran  cura  in  quest'età  col* 
rata,  agli  uomini  somministrò  varii  prodotti  per  vestirli.  Le  medesime 
'Ili  degli  animali  furono  in  miglior   uso  convertite.  Elle  apprestaron 

lane,  a  da  queste,   industriosamente  filate  e  conteste,   si   fecero  i 
imL 
In  tal  modo  dalla  razza  umana  già  diffusa  nuovi  bisogni,  e  da  que- 

ripullttlarono  tante  e  si  diverse  arti.  Ma  esse  vie  più  moltiplicano 
nora  con  que'  bisogni  che  sorgono  di  giorno  in  giorno  col  cangia- 
nte e  sviluppo  dello  spirilo  umano ,  che  in  questa   età  lasist. 

h'  idee  e  i  sentimenti  dell'  uomo  son  con>e  I  germi,  da' quali  svi- 
ipasi  la   pianta  che  molti  altri  germi  produce.  Nello  spirito  sempre 
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rondali  sulla  nalura  slessa  delle  cose,  e  da  un  ordine  infiniiamenlc 
superiore  all'uomo  (^  2),  eosiccliò  se  le    convenzioni  tendessero  a 
siabilire  alcuna  cosa  contraria  a  questi  rapporti  primitivi ,  d'  onde 
nascono  i  doveri,  esse  sarebbero  moralmente  nulle^  o  inique. 

attivo  nuove  idee  duU'  antiche  (germogliavano  ognora ,  e  le  sue  fìicolU 
sviluppandosi  sempre  più,  come  gli  esseri  tutti ,  la  mente  correva  alla 
sua  perfezione.  Lo  spirito  seguendo  II  corso  della  macchina,  siccome 
questa  sviluppasi ,  cosi  la  sua  sensibilità  si  raffina ,  migliorasi ,  e  più 
estesa  ed  ampia  diviene. 

Avvegnaché  la  macchina  rajQfinata  »  le  fibre  più  molli  ed  oscillaliili 
rese,  e  quindi  sensibili  più,  nuo%'a  delicatezim  producano;  e  cotesti 
nuova  delicatezza  (a  poi  sorgere  un* infinita  schiera  di  nuovi  bisogni: 
l'i  eh  ledendosi  più  comodi  ed  agi  per  la  conservazione  di  una  macchioa 
«lelicata  ,  che  di  una  rozza  o  grossolana  ;  ed  una  sensibile  fibra  rice- 
vendo più  impressioni  che  la  rozza  ed  inerte. 

Im  terra  venne  sboscala  e  sgombra  delle  acque  stagnami,  Taer 
più  dolce  e  benigno  si  rese,  un  più  vivo  fuoco  animò  la  natura.  Quindi 
più  delicate  e  sensibili  divennero  le  fibre  ,^  e  io  spìrito  più  vivo  e  pe- 
netrante. Il  migliore  cibo  delle  biade  produsse  un  sangue  più  diluto  e 
più  atto  al  moto,  quindi  più  mobili  e  oscillabili  le  fibre  divennero,  e 
in  conseguenza  sensibili  più.  La  sensibilità,  si  è  ridetto  più  volte,  sta 
nella  ragion  della  qualità  delle  fibre.  K  i  solidi  prendon  qualità  e  ra* 
gione  dui  movimento  spedito  e  pronto,  o  tardo  ed  inceppato  de' fluidi. 
Quando  cibasi  1'  uomo  di  carni  ed  erbe  selvagge,  il  suo  craaso  e  gros- 
solano sangue  doveva  produrre  uua  forte  e  rozza  fibra,  migliorata  il 
oibo,  più  molle  e  modificabile  quella  divenne,  men  forte,  ma  più  atta  a 
diverse  sensazioni  e  nuove. 

La  continua  guerra  rende  il  sangue  bilioso,  aspra  ed  Irritabile  la 
fibra.  Per  l'opposto  la  pace  ispira  un  movimento  dolce  e  tranquillo  del 
sangue;  e  quindi  una  maggiore  attitudine  a  pensare.  Ne' grandi  agi- 
tnmenti  del  sangue,  nel  rapido  molo  degli  umori,  nelle  forti  scosse  e 
pungìmenti  delle  fibre  si  sente  poco  e  si  pensa  meno. 

Quindi  l'agricoltura,  lo  nuova  pace  produsse  più  tranquilli  eostuiaì, 
più  dolci  ed  umani.  K  il  dolce  costume  umano  non  va  discoropagoato 
mai,  per  l' anzidette  ragioni,  dalla  riflessione  maggiore. 

Si  è  detto  ben  anche  altrove  ehe  più  di  ogni  altra  cosa  al  miglio- 
ramento del  costume  e  dello  spirito  umano  conferì  il  socievole  eontatlo 
e  la  moltitudine  degli  uouìini  radunali  Insieme.  Un  ciltadin  di  un  borga 
è  sempre  incolto  e  rozzo.  Ma  spesso ,  e  per  la  stessa  cagione ,  avviene 
che  gli  abitatori  delle  immense  città  sieno  del  pari  ignoranti  e  goffi* 
Dove  gli  uomini  soii  pochi,  ivi  v'ha  poca  soeietà,  e  dove  san  moltis- 
simi accade  l' istesso.  Gli  uomini  non  si  conoscono  quivi  tra  loro ,  e 
non  si  toccano  moralmente  :  uno  de'  molti  indìzi  del  pooo  progresso 
nella  coltura  di  una  vasta  capitale  di  Eiuropa  si  è  il  mal  inteao  gusto 
per  le  grandi  cottt)ersasiaiit.  In  questi  strepitosi  immensi  ridotti ,  ave 
riponiamo  il  nostro  stolto  fasto  e  ridicola  magnlflcenza,  gli  uomini  tra* 
vansi  isolati  più  che  ne'  boschi.  Ivi,  non  conoscendosi  appieno  »  non 
avendo  tra  loro  vicendevole  confidenza  >  fisicamente  si  avvicinano  »  asa 
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1  Sii.  Perciò  dalemi  il  solo  fatto  dell'unione  degli  uomini. 
hsio  quello,  tulli  i  rapporti  derivanti  da  lei  e  dal  suo  scopo  sono 
indijìendenti  dalla  volontà  dell'uomo. 

Concediamo  per  un  momento  che  fosse  in  liberta  dì  lui  porre 
0  00  questo  fatto,  come  a  me  di  descrivere  o  no  un  circolo  ;^  ma 
/Mstochè  gli  uomini  si   aggregarono  per  convivere  insieme,  i  so- 
praddetti rapporti  sono  cosi  indipendenti  dal  loro  potere ,  come  è 
iodipendenle  da  me  che  i  raggi  del  circolo  sieno  eguali. 

2  215.  I  rimltali  adunque  di  questi  rapporti  sono  egualmente 
indipendenti  dagl'individui  aggregati. 

^  21  b.  Dunque  i  diritti  e  i  doveri  sociali  a  Gne  di  essere  o 
acquistati  o  contratti,  non  hanno  di  bisogno  di  specifica  menzione^ 
bastando  solo  a  tal  efleito  agli  uomini  V  unirsi  ed  il  supporre  lo 
scopo  deir  aggregazione. 

^  21 7«  Questa  conseguenza,  dedotta  da  un  principio  generale 
e  teoretico,  è  stata,  per  quel  che    mi  sembra  ,   già  dimostrala   m 
fattOj  io  forza  cioè  della  natura  slessa  del  soggetto,  cui  ella  riguarda, 
se  beo  si  penetri  lo  spirito  dei  capi  111,  IV,  e  V  di  questa  seconda 
parte. 

^  218.  lo  non  dico  assolutamente  che  sieno  inulili  le  convcn* 

non  si  approssimano  già  gli  spirili ,  i  quali  non  si  comunicano  afTiiUo 
tra  loro,  se  non  con  quel  falso  e  ridicolo  formolario  delle  cerimonie, 
yfufitiere,  polilesze,  che  riducesi  ad  un  gergo  di  parole  e  strano  contor» 
cimento  di  tnta.  Quando  avremo  noi  il  delicato  e  nobile  gusto  delle 
pìccole  brigate ,  ove  trionfa  il  vero  raflTmato  piacere,  ove  si  migliora 
lo  spirito?  Quando  appunto  avremo  un  teatro,  un'insliluzione  di  sludii, 
un  codice  nazionale. 

Torniamo  sul  proposito.  La  società  cresciuta  migliorò  lo  spìrito. 
T^ei  sociale  eoiilallo  le  idee ,  le  speranze,  le  riflessioni  si  comunicano , 
crescono  i  rapporti  degli  uomini  e  delle  varie  classi  tra  loro,  s'ingran- 
discono gli  spìriti,  si  dilata  la  ragione. 

Col  progresso  dello  spirito  e  delle  cognizioni  le  barbare  lingue 
eziandio  raffinaronsi  assai.  Elie  divennero  più  ubertose,  meno  vagha, 
più  precise,  più  dolci  e  più  soavi.  Il  canto,  che  formava  la  sola  delizia 
de' barbari,  e  la  musica,  che  è  sempre  la  perfezionatrice  delle  lingue  , 
raddolciva  ognora  i'  asprezza  di  quelle  voci ,  che  erano  state  i  primi 
muggiti  de'  selvaggi.  Le  lingue  fanno  il  corso  medesimo  delia  società. 
Migliorate  col  corso  del  tempo  e  col  rafllnamento  degli  organi ,  rese 
più  dolci  e  sonore,  divennero  più  insinuanti,  più  chiare,  più  adequate  ; 
•  quindi  più  atte  a  trasfondere  da  uno  spirilo  nelP  altro  le  sensazioni 
e  r  idee. 

Per  tanti  riguardi  sviluppata  la  macchina,  nìigliorali  gli  organi, 
reti  più  perfetti  i  sensi,  il  costume,  lo  spirito,  le  lingue,  crebbero  le 
eo^nliionlj  I  bisogni  e  l'arti;  le  quali  cose  essendo  cagioni  ed  effetti  ìn<- 
sieme,  1'  una  a  vicenda  nutrimanto  ed  ampiezza  all'  altra  porse. 
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zioni  ad  acquistare  certi  diritti ,  e  contrarre  certi  doveri.  Parlando 
del  titolo  in  molli  particolari  non  indicati  dalla  natura  se  non  io 
generale^  oppure  ove  si  tratta  di  diritti  che  campeggiano  sullW- 
sto  semplice  Q  133,  136),  sono  cosi  necessarie,  come  è  necessa- 
ria la  seminagione  afGncliè  nasca  la  pianta ,  cioè  come  eause  de- 
terminanti od  occasionali.  Io  dico  solamente....  Il  lettore  già  m'io- 
tende  ed  è  superflua  una  ripetizione. 

g  219.  Tutto  ciò  che  aflermo  è  vero  in  qualunque  sistema  eoi 
piaccia  di  adottare  intorno  alia  destinazione  dell*  uomo  alla  so- 
cietà; perchè  in  qualunque  sistema  si  veriGcheranno  sempre  le 
leggi  deiramop  proprio,  quali  furono  da  noi  espresse.  Si  richiami 
quanto  abbiamo  esposto  nei  g  195,  196,  ^97,  198,  199,300. 

g  220.  Che  se  poi,  come  egli  è  verissimo  (^  187),  riguar- 
deremo lo  stato  sociale  come  un  fatto  voluto  dalla  natura  au- 
trice del  diritto ,  le  premesse  riflessioni  raddoppierauno   di  forza. 

CAPO  Vllf. 

Del  diritto  di  difesa  proprio  della  società. 

g  22L  Riduciamo  i  principii  un  (fui  esposti  allo  soopo  di  que- 
st'opera. Supponiamo  in  questa  società  d'^uali  il  caso  d'un'ay- 
yressione. 

Neil*  essere  egli  un  allentato  fatto  contro  dcìVesistenza  di  un 
individuo,  egli  è  un  allentato  fatto  contro  una  cosa  ciregli  ha  di- 
ritto di  conservare  da  sé  medesimo^  e  la  soicielà  tutta  insieme  con 
lui  Q  49,  209,  210). 

Dunque  contro  Taggressore  ingiusto  militano  dc^e  diritti,  I.  quello 
di  tutela  deirassalilo^  II.  quello  che  compete  alla  società  in  favore 
dei  suoi  individui  e  di  sé  medesima. 

g  222*  È  cosa  evidente  che  questo,  diritto  propria  della  so- 
cietà a  concorrere  allo  difesa  di  un  singoiar  suo  individuo,  è 
lanto  diverso  da  quello  che  abbiamo  accennato  nella  prinna  parte. 
Gap.  VII,  competere  ad  alcuni  selvaggi  elio  accorrono  alla  difesa 
di  un  assalito  ingiustamente,  quanto  è  diversa  la  società  dalla  in* 
sociabilità. 

Là  infatti  egli  non  era  che  Teffetto  di  un  allo  moFamenie 
or&ifrario ,  ed  in  sé  slesso  era  un  diritto  imprestato  e  de!  tutto 
annesso  alla  sorte  deli'  assalito,  anai  non  era  che  rideniieo  diritto 
dell'assalilo  esteso  ai  soccorritori  (g  78,  79,  80)  ;  dovecbé  qui  egli 
è  reffetto  di  un  dovere  che  lega  la  società  verso  dei  suoi  individui 
(^  209),  e  del  éiritto  che  ella  niedesima  ha  di  conservarsi  in  isiato 
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01  aggregazione,  o  sìa  di  socialità  (g  188);  diriilo  che  non  potrebbe 

estere  senza   I*  altro  di  difendere  la   esistenza  de' suoi  membri 

8207). 

g  233.  Dunque,  per  dirlo  in  breve,  la  società  acquista  diritto, 
estane  la  necessièd^  alla  distruzione  delFaggressore  ingiusto,  non 
lediante  la  trasfusione  del  diritto  dell'assalito  in  lei^  ma  per  un  di- 
tto suo  proprioj  distìnto,  semplice  ed  universale  prodotto  dall'in- 
4e  stessa  dell'aggregazione. 

2  224.  In  vigore  de'  medesimi  principii  compete  ad  ogni 
smbro  ed  al  corpo  sociale  un  simile  diritto  negli  attentati 
ntro  la  liberta  e  il  dominio^  tanto  particolare,  quanto  comune, 
golandone  però  sempre  l'uso  con  i  due  gran  canoni  di  già  fìs- 
ti «  55). 

Quesu  proposizione,  a  (ine  di  essere  vieppiù  dimostrata ,  non 
•bisogna  che  di  un  solo  alto  di  attenzione  rivolta  sui  paragrafi  1 28, 
14,  i90,  212. 

C4P0  IX. 

«Se  col  diritte  aequisiato  nel  tempo  dell'aggressione  la  società 
possa  passare  a  punire  il  delitto  consumato. 

g  325.  Avanziamo  la  nostra  analisi.  Supponiamo  l'esito  dell'ag- 
essione  fatale  per  l'assalito,  e  eh'  egli  soccomba. 

La  società  avrà  essa  diritto  di  far  soffrire  un  qualche  male 
'omicida,  fino  anche  al  segno  di  metterlo  a  fitorte  ? 

Poniamo  come  dato  che  costui  desista  da  ogni  molestia  e  mi- 
[«eia,  tanto  contro  l'aggregato,  quanto  contro  ogn' altro  individuo 
»ale.  Stiamo  però  ai  rapporti  soh  dei  passato. 

^  226.  Abbiamo  osservato  el^e  il  diritto  della  società  a  con- 
rrere  alla  difesa  di  un  suo  singolare  individuo,  e  quindi  a  met- 
«  a  morte  l'ingiusto  aggressore,  differisce  da  quello  dei  selvaggi 
e  soccorrono  l'uomo  indipendente  ed  isoloto,  in  quanto  quello  dei 
Ivaggi  tutto  si  appoggiava  su  dell'  assalito ,  dovechè  quello  della 
;ìecà  ad  essa  compete  in  vigore  di  un  principio  tutto  proprio  di 
«  222). 

Ora  se  nello  stato  d^insociabilità  colla  morie  deirassalilo  que- 
*  diritto  cessava  nei  selvaggi  soccorritori,  appunto  perchè  egli  era 
itto  imprestato  j  dir  forse  dovremo  durare  in  lei  anche  dopo 
morte  dello  stesso  assalito  per  essere  un  propt-io  e  distinto  diritto 
ila  società? 

Non  sembra  egli  ebe  la  mancanza  deirassalitQ  non  debba  ca* 
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gìonarc  diminuzione ,  o  privazione  nella  società  di  queslo  ili- 
ritto  medesimo ,  appunto  perchè  le  compete  per  un  principio 
lutto  proprio  a  lei  dintinto  e  diviso  ;  e  clie  anzi  ali*  opposto  e 
prima,  e  dopo  eguale  ed  inalterabile  ritenendolo,  dopo  la  morte 
deiroffeso  esercitare  lo  possa  contro  dell'omicida  con  egual  foni 
e  giustizia  ? 

^  227.  Vediamo  se  questo  dubbio  regga  all'analisi.  Prescìndendo 
dal  diritto  di  difesa  particolare  dell'assalito  che  non  entra  più  nel- 
ripotesi,  perchè  l'assalito  si  suppone  morto^  abbiamo  di  già  accen- 
nato che  il  diritto  di  difesa  proprio  dell'  aggregato  si  poteva  con- 
siderare sotto  due  diversi  rapporti. 

I.  Della  società  rapporto  all'  individuo^  si  perchè  è  in  dovere 
di  conservare  i  suoi  membri  per  un  obbligo  diretto  ,  sì  perchè  è 
in  diritto  di  conservarsi  in  istato  di  aggregato  ;  cosa  che  non  po- 
trebbe ottenere  senza  la  conservazione  degl'  individui. 

II.  Della  società  considerata  assolutamente  come  un  (11/(0  0 
sia  una  persona  morale  (^  212),  il  qual  diritto  appellar  si  po- 
trebbe solidale^  ed  universale  egualmente  semplice,  ed  indivisibile 
di  quello  d'ogni  individuo  (^212^ 

Un  caso  nel  quale  quesio  secondo  diritto  verrebbe  mésso  in 
azione  sarebbe  un  attentato  diretto  contro  la  forma  (^207)  della 
società,  il  quale  tendendo  a  lederla  o  a  distruggerla  nella  sua  (0- 
talità^  non  potrebbe  perciò  dar  occasione  che  di  esercitare  un  di- 
ritto proprio  deìì* aggregato  intero. 

g  228.  Ma  qui  noi  trattiamo  di  un  delitto  commesso  contro  di 
un  singoiar  membro  (J  125).  ^ 

Dunque  dobbiamo  contemplare  il  diritto  di  difesa  della  società 
unicamente  sotto  t7  primo  rapporto. 

^  229.  Ma  è  certo  primieramente  che  l'atto  della  difesa  nel- 
rattentato  aveva  unicamente  per  oggetto  di  respinget*c  roffesa,  a 
fine  di  conservar  l'esistenza  dell'individuo  a  prò  di  /<ii^  e  della  so - 
ctefcr,  cosicché  prima  dell'aggressione  questa  difesa  non  esisteva  , 
né  sarebbesi  giammai  realizzata,  se  non  in  vista  di  queste  dtie 
condizioni. 

Questa  è  una  riflessione  che  nasce  da  quelle  sole  idee  che 
la  nozione  di  difesa  in  sé  stessa  involge  (^  21,  22,  49). 

^  230.  É  certo  altresì  che  queslo  atto  di  difesa  era  giusto 
benché  rivolto  ad  offendere  l'aggressore,  perchè  era  necessario. 
Questa  necessità  è  una  condizione  inseparabile  dal  diritto  di  of- 
fendere per  difendersi  Q  24). 

g  231.  Ora  nella  nostra  ipotesi  (^  225)  dopo  la  morie  del- 
Tassalito  ov'è  la  cosa  da  difendere  ?  Ovt;  è  l'offensore  ?  Ov'  è,    in 
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rigore  del  passalo  solo,  quella  situazione  di  cose  clic  rendendo  in* 
compossibile  la  conservazione,  e  il  ben  essere  dell'  omicida  paci* 
%  eolla  conservazione  e  il  ben  essere  della  socicla  e  de*  suoi 
^mponeoli,  faccia  nascere  la  necessità  di  esterminarlo  ?  Non  è 
?gli  evidente-  che  contemplando  il  passato,  senza  punto  volgersi  »)- 
'aFveiiire,  tutte  queste  cose  cessano  alla  morte  dell'individuo  offeso? 

^  232.  Ma  tutte  queste  erano  le  sole  cause  che  davano,  o  dar 
elevano  Vesistenza^  e  l'azione  al  diritto  difensivo  della  società  nel- 
ttUentato  (^  231). 

Dunque  alla  morte  dell'  assalilo  questo  diritto  clic  la  società 
)be  in  tempo  dei  delitto,  ed  in  forza  de'rapporti  allora  ad  olTen- 
ere,  o  porre  a  morte  l'omicida,  cesia  in  lei  irrevocabilmente. 

^  235.  Se  dopo  il  delitto  vi  fosse  qualche  tentativo  o  minae- 
la,  allora  il  diritto  di  cui  ragioniamo  competerebbe  alla  società,. 
on  in  forza  del  primo  delitto ,  ma  in  vigore  dei  rapporti  di  un 
Itro  aiceolato,  come  è  troppo  evidente  (g  87). 

^  254.  È  vero  che  nello  slato  di  naturale  indipendenza  non» 
ompcteva  ai  selvaggi  soccorritori  un  diritto  di  difesa  a  favore- 
eli' uomo  isolato  prodotto  o  da  un  principio  ó\  sociabilità^  o  da 
ualche  altra  obbligazione  convenzionale  o  tacita,  o  espressa;  ma 
vero  altresì  che  se  tal  diritto  compete  alla  società ,  il  suo  eser^ 
izio  e  vigore  sono  però  talmente  connessi  colla  vita  dell'assalilo, 
he  eiò  che  è  proprio  della  società  istessa  non  può  né  essere,  né 
kvere  azione  senza  Tintervento  dell'individuo  assalito,  come  abbia- 
no di  già  dimostrato. 

Onde  é  che  relativamente  a  lui  il  diritto  di  difesa  del  corpo 
ociale  proprio  rassomiglia  ne'  suoi  effetti  al  diritto  nell'  insociabi* 
ita  imprestato  ai  selvaggi  difensori. 

^  255.  Oltrediché  se  in  vista  dell'  esenzione  da  ogni  obbligo 
il  difendere  l'offeso  abbiamo  negato  ai  selvaggi  il  diritto  di  recare 
naie  alcuno  all'omicida,  tale  principio  non  escludeva  punto  il  eon- 
orso  di  un  altro  (quale  é  quello  di  cui  ci  siam  serviti  ragionanda 
Il  goeietà),  in  virtù  del  quale  dedur  si  potesse  la  medesima  con- 
eguenza, 

CAPO  X. 

Continuazione  del  medesimo  soggetto'. 
Estensione  de'prineipii  esposti, 

^  236.  Fino  od  ora  non  abbiamo  ragionato  che  sull'ipotesi 
Jeir  omicìdio.    É  però   facile   prevedere  che   le  ricerche    relative 
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al  passato  inlorno  al  dirillo  di  punire  dclitii  d'altra  natura  ci  gu? 
dcrebbero  al  medesimo  punto. 

Benché  la  circostanza  della  non  esistenza  dell*  offeso  che  di- 
versiGca  il  primo  delitto  dagli  altri  sembri  meritare  qualche   at- 
tenzione, pure  un  momento  solo  di  riflessione  ci  persuade  ehe  ciò 
apportar  non  potrebbe  opposizione  nei  risultati  de'raziocinii  ehe  li 
riguardano. 

Imperocché  é  immutabilmente  vero  che  h  cagione,  la  quale 
nel  caso  d' omicidio  poneva  in  essere  e  in  azione  il  diritto  di  di- 
fesa tanto  deir  individuo  quanto  della  società,  non  era  precisameoie 
la  esistenza  dì  luit  ma  il  pericolo  della  di  lui  vita  (^  229). 

Cessando  questo  (e  cosi  dicasi  in  una  violenza,  in  una  mo- 
iestia,  0  in  un  attentalo  contro  àé*  beni)  quale  incompossibilità 
evvi  di  coesistenza  e  dì  ben  essere  tra  T offensore  e  l'offeso  e  la 
società? 

g  237.  Dunque  queirtcteiKtca  ragione,  che  nell'attentato  dava 
Tessere  al  diritto  dì  difesa,  cessa  da  sé,  e  perciò  anche  il  dìrill» 
stesso  ohe  ne  era  il  prodotto. 

Io  non  mi  arresto  a  maggiormente  sviluppare  il  mio  ragio- 
namento. Richiami  il  lettore  i  paragrafi  170,  175,  176,  177,  178, 
a  risparmio  di  ripetizioni  e  di  specificazioni. 

CAPO  XI. 

Conseguenze. 

g  238.  Avvicinando  pertanto  il  risultato  della  nostra  analisi 
al  dubbio  che  ci  siam  proposto  (g  215),  siam  forzati  a  decidere 
per  la  negativa;  e  quindi  esprimendo  in  altri  termini  ciò  che  ab- 
biamo fin  qui  provato,  dir  possiamo  che  il  diritto  penale,  se  pur 
compete  alla  società ,  non  deriva  in  lei  in  forza  de'  rapporti  del 
passato. 

g  239.  Dunque  ne  viene  la  tanto  ripetuta  ed  evidente  eonse- 
guenza  ;  che  la  vendetta  del  delitto  non  può  essere  lo  scopo  delle 
pene  :  che  anzi  sarebbe  tanto  ingiusta  quanto  il  delitto  medeaimo 
che  si  volesse  vendicare. 

g  240.  Per  vendetta  io  intendo  l'irrogazione  a  taluno  di  un 
male,  fatta  unicamente  a  motivo  di  una  passata  ingiuria. 

g  241.  Se  dunque  il  diritto  penale  compete  alla  società,  ciò 
sarà  unicamente  in  forza  dei  rapporti  deiravvenire.  Vediamo  se  ciò 
sia  vero. 


119 
CAPO  XII. 

Nascila  del  diritlo  penale, 

l  242.  Una  condizione  essenziale  al  diritto  di  olTendere  taluno 
é  ia  nece$$Hà  di  recargli  un  male  a  fine  di  difenderci  da  quello 
che  ci  vien  oainacciato  o  inferito  (^  24,  40). 

Dunque  si  dovrà  verificare  che  in  società,  aìteso  il  delitto  pos*  • 
sato  impunito  combinalo  coi  rapporti   del  futuro^  nasca  la  necea* 
siik  suddetta  in  modo  da  legittimare  la  pena  (^  171). 

^  243.  Ora  è  egli  forza  che  ciò  avvenga  ? 

Ove  ail'uoaio  per  una  conseguenza  dello  stato,  in  cui  è  posto»* 
ti  sempre  agevol  cosa  il  dare  i  maggiori  soccorsi  alla  sussistenza , 
e  al  ben  esaere  de' suoi  simili  (^201),  ivi  egli  è  del  pari  agevole 
V  apportarvi  i  più  gran  danni. 

^  244.  Ove  Tuomo  ritrae  la  somma  maggiore  di  utili  e  pia- 
ceri, ivi  sente  svegliarsi  (se  eccettuiamo  i  pochissimi  saggi)  desi* 
derii  j  i  quali  dall'  opinione ,  dall'  abitudine  ,  e  dal  contrasto  del- 
r  altrui  amor  proprio  son  resi  vieppiù  violenti  (^  195). 

^  245.  Ria  dove  spesso  vede  egli  di  non  poter  soddisfarli  che 
xacrì^cando  la  tranquillità  o  la  esistenza  del  suo  simile,  ivi  egli 
ha  un  possente  motivo  onde  determinarsi  a  farlo. 

^  246.  Infallibilmente  vi  si  determinerà,  se  non  avrà  un  altro 
contrario,  0  superiore,  o  almeno  egualmente  sensibile  ed  efficace 
motivo  die  ne  lo  distorni. 

^  247.  Ma  l'effetto  primo  e  naturale  deW impunità  consisto 
appunto  nel  togliere  dagli  animi  degli  esseri  capaci  di  moralità  il 
timore  di  un  male  certamente  futuro  connesso  col  delitto,  l'im- 
pri'S^'one  del  quale  sia  valevole  a  sormontare,  o  almeno  contrab- 
bilanciare le  lusinghe  del  delitto  istesso. 

(J  248.  Dunque  posta  l'impunità  del  delitto  in  società^  attese 
le  circostanze  medesime  dello  stato  sociale,  ne  seguirà  certamente 
un  numero  spaventevole  d'altri  simili,  o  anche  più  atroci. 

2  249.  Ciò  non  è  tutto.  Abbiamo  osservato  che  la  società  ha 
diritto  di  respingere  e  reprimere  persino  colla  morte  colui  che 
attenta  all'  altrui  esistenza  e  ben  essere  (g  221,  222,  223,  224). 
Ebbene^  tale  diritto  diventagli  la  cosa  più  fatale  nell'  ipotesi  del- 
l'impunità; giocebè  tutto  il  pericolo  che  il  malvagio  poteva  temere 
cadendo  aull'  a(fenfa/o,  e  cessando  dopo  che  il  delitto  è  perfe- 
zionato, egli  ha  tutta  la  premura  di  schivare  le  preparazioni,  e  di 
compirlo. 
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^  250.  Cosi   il   diritto  dato   dalla   natura  stessa  a  difesa  de/ 
corpo  sociale  (^  221)  comunica   una  funesta  celerità  ai  misfatti, 
la  quale ,   togliendo  anche   quei  pochi  pentimenti  che  potrebbero 
aver  luogo  neirintervallo  che  passa  fra  l'attentato  e  la  piena  ese- 
cuzióne, accresce  fino  al  colmo  gli  orrori  dell' impunito. 

Un  fluido  quanto  più  da  ogni  lato  è  chiuso  o  represso,  con 
tanto  più  di  veemenza  schizza  dal  solo  meato  che  gli  viene  aperto. 
Cosi  nello  stato  sociale  la  gagliardia  delle  contrarie  passioni,  quanto 
più  da  altre  parti  vien  trattenuta  e  concentrata  dalla  sanzione  (che 
dal  loro  equilibrio  forma  la  forza  degli  stati)  o  da  un  timore  ebe 
tenga  luogo  di  sanzione  con  tanto  più  di  {>iolenza  scoppia  da  quel 
solo  varco,  ove  non  incontra  obice  veruno. 

Quindi  ai  confini  dell'avvenire  affacciasi  l'impunità  qual  fan- 
tasima minaccioso  e  terribile,  avanzantesi  verso  la  società  seguito 
dal  calunniatore,  dall'assassino,  dal  parricida,  i  quali  per  esercitar 
sicuri  la  loro  micidiale  podestà,  non  abbisognando  né  delle  tene- 
bre, né  del  segreto,  né  della  solitudine,  ma  della  sola  sorpresa^ 
imbrattano  a  capriccio  di  sangue  umano  e  l'ara  della  religione, 
nell'ora  appunto  del  sacrificio  al  Dio  di  pace,  e  le  aule  dei  gover- 
nanti nell'atto  che  spiegano  la  loro  provvidenza. 

^  251.  Contemplata  adunque  l'tfiipuntìà  nelle  circostanze  dei* 
Vavvenire  in  seno  della  società,  si  scorge  che  sarebbe  radicalmeotc 
distruttiva  del  corpo  sociale. 

g  252.  Dunque  sarebbe  la  società  in  necessità  per  difendersi, 
e  quindi  in  dii'itlo  (^  227)  di  togliere  di  mezzo  l'impunità,  quan- 
tunque si  consideri  cosa  posteriore  al  delitto  (^  46,  47)* 

O  per  parlare  più  propriamente:  la  società  ha  diritto  di  far 
succedere  la  pena  al  delitto,  come  mezzo  necessario  alla  conser- 
vazione de'suoi  individui,  e  dello  stato  di  aggregazione  in  cui  ella 
è  ;  cose  tutte  alle  quali  ella  ha  pieno  ed  inviolabii  diritto  Q  212). 

Ecco  il  momento  della  nascita  del  diritto  penale,  il  quale  in 
sostanza  non  è  che  un  diritto  di  difesa  abituale  contro  una  mi- 
naccia permanente  nata  dall'  ingenita  intemiìeranza  (*). 

C)  Avvi  un  ordine  morale  preesistente  in  tutte  ie  cose^  eterno^  ini- 
nuitubile:  questa  proposizione  è  una  verità  primitiva,  scritta  nella  co- 
tfcicnzu  del  genere  umano,  e  che  lu  riflessione  sviluppa. 

L'ordine  morule  comprende  tutto  ciò  che  è  iu  sé  medesimo. 

Quand'anche  altro  non  esistesse  fuorché  Dio,  esisterebbe  ciò  nulla- 
meno  un  ordine  morale  ;  non  sarebbe  men  vero  che  la  riconoscenza  verse 
il  suo  benefattore  é  un  dovere^  e  che  l'ingratitudine  é  un  vizio. 

Ma  esiste  una  creazione.  Su  questa  creazione  Ij  mondo  materiale 
ha  le  sue  leggi  ;  la   materia  non  è  abbandonata  alì'  impero  del  caso , 
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CAPO  Xlll. 

Coìilimiazione  del  medesimo  soggetto. 
Confermazione  e  schiarimento. 

§  255.  Trattandosi  di  tormoniare,  o  dislruggerc  un  uomo  di 
presente  paciGco ,  e  fors*  anche  impotente  a  nuocere ,  per  un  suo 
)tssato  delitto,  in  vista  de* mali,  de' quali  la  di  lui  impunito  mi- 

non  presentai  1* aspetto  del  caos.  L'insieme  di  quanto  noi  chiamiamo 
!  leggi  della  natura  constituisce  1*  ordine  fisico. 

Avverrà  forse  altrimenti  del  mondo  morale?  Anche  gli  esseri  mo- 
lli tianno  le  loro  leggi.  Dotati  d' intelligens»,  debbono  conoscere  il 
''ro;  dotati  di  moralità  debbono  confornuirsi  al  bene.  Ciò  è  quanto  dire^ 
Ile  essi  sono  situali  sotto  le  leggi  dell' ordine  morale^  almeno  In  quanto 
ì  comportano  i  confini  della  loro  natura.  Non  è  in  potere  iìeftìì  esseri 
laCeriaJI  quello  di  violare  le  loro  legp;i  naturali.  Presso  di  loro  regna 
necessità.  Gli  esseri  morali  al  contrario  possono  infrangere  le  leg«:i 
fll' ordine,  perchè  presso  di  loro  avvi  libertà. 

Così  non  saprebbesi  attribuire  all'essere  puramente  fisico  merito  o 
«merito,  giustìzia  o  ingiustizia.  Queste  «parole,  al  contrario,  si  applicano 
Aturalaiente  agli  esseri  ìnteHigenti  e  liberi. 

Quando  osservino  le  leggi  dell'ordine  essi  sono  innocenti;  colpevoli 
ivece  se  se  ne  allontanano. 

Innocenti,  raccolgono  il  frutto  della  giustizia;  colpevoli,  essi  deb- 
ono  essere  responsabili  nella  proporzione  della  loro  natura. 

Ammesse  una  volta  le  leggi  dell'  ordine  e  la  responsabilità  degli  es- 
ri  niora/f,  non  si  può  rifiutare  di  amuìettere  una  gitislizia. 

Uaa  giustizia  che  applica  le  leggi  dell'ordine  morale  agli  atti  ed 
le  Intenzioni  degli  esseri  responsabili,  che  distrìbuisce  la  ricompensa 
le  pene,  nell'  esatta  proporzione  del  bene  e  del  male  operato  da  questi 
iseri,  é  la  giustizia  morale,  la  giustizia  assoluta. 

Cosi  l'uomo  concepisce  l'idea  del  giusto,  come  concepisce  T  idea 
fi  bene  e  del  male,  Tidea  del' dovere  e  quella  del  diritto.  Sono  quest«} 
lee  elle  si  completano  i'  una  coli'  altra,  e  stanno  nei  loro  spirito  insc- 
irabili. 

Esse  vi  si  sviluppano  quando  la  riflessione  si  ne  impossessa  e  ne  fa 
iggetto  del  suo  lavoro. 

Ma  1a  responsabili ti'i  suppone  la  possibilità  di  conoscere  la  legge. 
ra  in  qual  modo  può  l'uomo  apprendere  la  legge  morale? 

L'ordine  fisico  era  suscettibile  di  una  rivelazione  materiale;  e^W 
spiegato  davanti  agli  occhi  nostri,  e  ci  si  disse:  guardate.  Ci  si  forni 
d  medesimo  tempo  i  mezzi  di  guardare  i  sensi  e  la  ragione. 

I  principii  dell'ordine  morale  ci  sono  rivelati  dalla  nostni  Intel* 
jfenia,  dalla  ragione,  in  quanto  ella  si  applichi  alle  verità  dell'ordine 
orale,  e  dalla  nostra  sensibilità  in  quanto  sia  messa  in  opera  dai  fatti 
arali.  La  nostra  ragione  ha  il  dovere  di   accettare  queste  primitive 
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naccia  la  sociciii,  allualnientc  però  tranquilla,  e  d'uopo  assegnar 
la  coìinessione^  e  dipendenza  clic  passa  fra  questi  oggetti ,  poicii 
su  questa  connessione  è  fondata  la  (/lus/izta  dell'atto  penale  (g  171] 

indicazioni^  spontanee  della  nostra  sensibililn  morule;  essa  ha  il  diritti 
dì  sottometterle  ad  un  esame  onde  purificarle^  coordinarle,  intenderle.  Di 
concorso  di  queste  due  fucolti'i  ne  sorge  la  coscienzn,  la  quale  è  incari 
cata  di  avrertirci  a  mezzo  delle  sue  grida,  di  stimolurei  colle  sue  inQuie 
tudlni,  e  di  ricompensarci  colle  sue  pene,  di  punirci  co' suoi  «Irazii 
La  verità  manifesta  dai  sensi  organici  non  t*  già  quella  clic  un  uo 
mo  quuiunqne  lio  creduto  vedere,  toccare  una  volta,  ma  ciò  che  credi 
vedere,  udire  e  toccare  ogni  uomo  non  ammolato,  situato  in  simili  crr- 
costanze,  e  nel  pieno  esercizio  della  propria  ragione. 

Avviene  lo  stesso  delle  verità  rivelate  dal  lume  intemo. 
I  sensi  corporali  apportano^  la  ragione  esamina,  rettifica,  approfun* 
disce  e  sviluppa.  Avviene  medesimamente  rapporto  al  senso  intimo. 

Vi  sono  dei  malerialisli  i  quali  negano  la  cosefenza,  eome  %i  sonr 
degli  ideali  che  non  veggono  che  illusioni  nella  testimonianza  dei  sensi 
organici. 

Importa  pure  di  rimarcare,  che  coloro,  i  quafi  ci  rifintano  If  possesso 
legittimo  delle  verità  morali ,  hanno  anche  bisogno  di  itn  senliroentcì 
naturale  e  comune,  apprezzatore  dell'unità  materiale.  Solamente  essi 
limitano  le  applicazioni  del  sentimento  dell'evidenza  oli' esUmaiione del 
piacere  e  del  dolore. 

Per  essi,  il  Une  dell^uomo  non  è  il  vero,  ma  unicamente  fi  ben' es- 
sere. L' uomo  è  libero,  o,  per  parlare  più  precisamente,  ha  una  volontà, 
nel  senso  cioè  che  mediante  T aiuto  delle  proprie  sensazioni  e  del  suo 
'  disceiiiimento  egli  può  evitare  il  dolore  e  scegliere  il  piacere  ;  ma  non 
ha  moralità  alcuna  die  lo  renda  responsobile  tutte  queHe  volte  nelle 
quali  non  ha  voluto  preferire  il  bene  ed  il  vero,  miche  ai  piacere.  In 
una  parola  esaminando  l'Uomo,  essi  non  guardano  che  l'essere  aensltivoj 
la  parte  materiale  e  terrestre  ;  essi  ne  fanno  una  specie  di  bruto,  dotate 
di  un  gran  discernimento. 

]\el  sistema  morale,  airineontro,  si  scopre  Tnomo  situato  in  uan 
sfera  pili  elevata.  IVon  si  sopprime  l'uRlcio  dell'uomo  sensitivo,  ma  lo 
si  siibordlnu  a  quello  dell'essere  morale;  egli  è  die  si  Itene  conto  ail 
una  volta  più  dei  fatti  sensibili,  che  dei  fatti  morali  dellii  natura  umana. 
]\oi  qui,  del  reito,  non  facciamo  che  indicare;  non  abbiamro la  pre* 
tesa  di  ricondurre,  con  alcune  linee,  all'  idea  del  dovere  e  della  giusti- 
zia  morale  coloro  i  quali  fecero  già  molta  via  partendo  da  diversi  pria- 
cipii  di  quelli,  di  cui  noi  teniamo  parola;  non  come  prolegomeni  ad  un 
capitolo  di  diritto  peiiole  possiamo  dare  un  trattato  di  metafisica  e  di 
morale.  Occorre  solo  fissare  11  punto  di  partenza,  segnare  il  rapporto 
intimo  che  esiste  fra  le  scienze  morali  e  le  scienze  politiche,  lar  palese 
che  al  pubblicista  sono  operte  tre  vie,  e  che  se  egli  vuole  procedere  razio* 
naimeiite,  e  sapere  ove  giungerà,  dovrà  prima  fare  la  sua  scelta,  sotto, 
pena  di  cadere,  senza  avvedersene,  nello  esclusivo  dominio  dello  spirk 
tualismo  e  del  materialismo. 

Partiamo  adunque  da  questo  principio,  esistere  un  ordine  morale. 
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Vii.  Ho  di  già  dimostralo  come  in  seno  del  corpo  sociale, 
lendòsi  ineviiabilmenic  il  fermento  del  delitto ,  V  impunitii 
*hi  al  nnedesimo  la  più  sicura  e  fatale  attivUd  (g  250, 252). 

Orio  per  tutti  gli  esseri  liberi  e  intelligenti  che  poterono  pro- 
le la  cognisìone. 

'ebbero  questi  esseri  moruli  essere  di  natura  tale  che  ciascuno 
avesse  i  mezzi  necessari!  di  conoscere  le  leggi  dell'ordine,  iti 
arvisi,  e  di  attendere  la  propria  destinazione  morale;  potrebbero 
l  tale  natura,  che  fra  essi  non  esistesse  alcun  rapporto,  ovvero 
»ro  mutuo  commercio,  quantunque  spoglio  4Ìi  ogni  costringi- 
lon  potesse  mai  arrestare  il  loro  cammino  verso  il  fine  al  quale 
*o  destinati.  In  questo  caso  non  vi  sarebbe  ordine  intermediario 
lo  della  creazione  individuale  e  T  ordine  morale, 
miniamo  infrattanto  più  davvicìno  i  fatti  di  questo  mondo.  Ti 
indubbiamente  esseri  liberi  ed  intelligenti.  Vi  trovano  adunque 
gè  morale  e  la  giustizia  esseri  responsabili  :  la  prima  può  tro- 
•gli  infrattori»  può  la  seconda  incontrare  degli  oggetti  di  giusti 
le. 

e,  che  è  Puomo?  Uu  essere  debole  che  non  fu  armato  dulia  na- 
MMto  a  maggior  copia  di  danni  di  quello  che  non  lo  sia  il  bruto, 
ibandonuto  alle  sue  proprie  forze  individuali ,  resterebbe  al  di- 
ifuesto; 

etaere  intelligente,  ma  che,  ciò  nuliumeno,  può  rimanere  in  uno 
auimaliià  quasi  completa,  iu  una  ignoranza  quasi  assoluta  della 
iiHrale; 

«nere  libero,  ma  che  può  cosi  fattamente  essere  soggiogato  dai 
•0^  e  dalle  necessita  immediate  della  vita  animale,  da  rima- 
oibcata  la  sua  libertà,  la  sua  volontà,  non  con  altro  esercizio 
[Io  di  fuggire  le  più  acute  sofferenze; 

ttaere  morale,  ma  la  di  cui  responsabilità,  per  le   suespresse 
può  essere  debole,  e  nulli  tutt' affatto  gli  sforzi  di  perfezio- 

nullameno  questo  medesimo  essere  può  divenire  alzile  e  potente 
anklin,  sublime  come  Newton,  saggio  come  Soerate. 
ezzo  di  che?  Per  il  principio  della  pacifica  coesistenza  co* suoi 
per  quella  del  mutuo  soccorso;  per  la  società, 
tal  modo,  V  uomo  è,  in  quinto  luogo,  di  sua  natura  un  essere 
•?  Deve  risultare  affermativa  la  risposta,  a  meno  che  non  si  sup- 
le  esseri  morali  e  perfettibili  sieno  slati  consacrati  in  invincibile 
disordine. 

»  ciò,  è  ancora  necessario  enumerare  tutti  i  fatti  della  umana 
le  provano  la  sociabilità  dell'uomo?  É  egli  mestieri  ricordare 
l' uomo  non  cerca  solo  la  donno  per  ottenere  un  possesso  pas- 
e  smemorato  ?  Che  il  primo  elemento  della  civile  società,  lo 
ne  della  famiglia,  è  un  fatto  costante  e  universale?  ('he  la  fa* 
iamo  meglio,  la  necessità  dei  linguaggio,  è  pur  anco  una  fra  le 
nose  prove  della  fraternità  naturale  della  umana  specie?  Ram- 
eniQ  noi  la  necessità  di  uu  comune  lavoro  oude  bastare  ai  bi- 
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Potesse  almeno  la  soeieih  con  sicuro  mUivedimento  diseer« 
nere  il  malvagio  dal  giusto!  Ma  quale  umana  inlelligenzo  scorgere 
potrà  nella  notte  eterna  de'  possibili  ?   O  chi  potrà   per  lo  meno 

!)'>;^iìi  i  più  urgenti  della  vita ,  anche  se  fosse  a  roez^o  della  pesca  o 
cU'llu  caccia?  Parleremo  noi  del  sentimento,  dell' evidenza  applicato  da 
tutti  gli  uomini  precisamente  agli  oggetti  d'un  comune  interesse?  Di 
questo  sentimento  vlvo^  universale,  unanime  sopra  un'immensità  dì 
punti ,  anche  sopra  di  quelli  che  il  ragionamento  volle  in  seguito 
contesture?  Queste  comuni  credenze  si  chiamerannp  pregiodìziì^  non 
disputiamo  sulle  parole:  esistono  le  credenze;  esse  sono  universali,  e 
non  comunicate  da  uomo  a  uomo  ;  è  un  visibile  legame  di  sociabilità. 
'  Poco  importa  alla  quistione  che  esistano  popoli,  il  cui  stato  sociale 
sia  estremamente  imperfetto;  che  ve  ne  sia  che  sembrino  resistere  ad  ' 
ogni  tentativo  dì  civilizzazione.  Quanti  non  esistono  uomini  di  cui  non 
<•  sviluppata  l'iiìtelligenza,  di  cui  più  che  dubbia  è  la  moralità!  E  questo 
ì"  forse  lo  stesso  che  dire  che  non  esistono  nelF  uomo  e  il  principio 
dell'intelligenza,  e  quello  della  moralità,  e  che  non  abbia  P  uomo  ob- 
bligazione di  coltivarli?  Alcune  centinaja  di  starnoli  che  si  strascinano 
provano  essi  alcun  che  contro  la  disciplina  e  la  bravura  di  un'arme? 

Tutte  le  individualità  non  seguono  le  medesime  forme  di  sviluppo. 
Sul  teatro  del  mondo  havvi  una  maravigliosa  varietà.  Essa  li  colpisce 
tanto  più,  in  quanto  che  noi  misuriamo  il  tempo  dulia  nostra  scala  per- 
sonale. Ma  si  rigetterebbe  una  regola  sul  fondauìento  di  olcune  ecce-  * 
zioni,  che  forse  altro  non  sono  che  ingannatrici  apparenze,  se  si  condu* 
desse  da  questa  varietà,  non  essere  la  socialità  legge  della  umana  natura, 
e  la  vita  sociale  non  un  dovere  per  l' uomo. 

Tale  è  Pnomo.  LMntimo  sentimento  gli  rivela  le  basi  principali 
dell'  ordine  morale  e  lo  porta  a  conformarvisi.  La  ragione  gli  serve  di 
lume  onde  conoscere  le  parti  più  nascoste  del  vero  e  del  bene,  e  i  ri- 
sultali della  giustizia  e  della  ingiustizia.  Lo  determina  il  libero  arbitrio  ; 
esso  è  la  sorgente  della  sua  reponsabiiltà  morale,  del  merito  e  del  de- 
merito. 

Queste  molle  però  rimarrebbero  quasi  inattive  senza  il  concorso  di . 
un  altro  elemento  della  natura  umana  che  è  la  sociabilità. 

La  società  fu  data  all'uomo  come  mezzo  di  soccorso, quale  elemento 
di  cognizioni,  come  mezzo  di  sviluppo.  Lo  sviluppo  sociale  è  11  compi- 
mento nel  mondo  del  di  lui  destino,  un  mezzo  della  sua  destinaiione 
futura. 

Per  tal  modo  la  sociale  esistenza  non  è  solamente  un  diritto  del- 
l'uomo,  ma  è  anche  un  dovere. 

A  noi  sembra  essere  essenziale  questo  punto.  Questo  è  un  prlncl- 
])io  fondamentale  delta  dottrina  che  noi  professiamo  e  che  viene  distinta 
da  un  gran  numero  di  teorie. 

Egli  è  un  mancare  alla  legge  morale  della  natura  umana,  non  cer* 
rando  di  consolidare,  e^  per  quanto  sia  possibile,  migliorare  II  sistema 
sociale. 

Ma,  per  ciò  stesso,  onde  la  società  sìa  legittima,  dev'essere  per  lutti 
un  mezzo  di  cognizioni  e  di  sviluppo. 
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io  queHo  kitknlc  assieufBirmi  di  ci6  che  crccaderi  netl*  istanie  cbe 
segue? 

^  255.  Diremo  adunque  die  attesa  tale  incertezza  dovrà  l'ag- 

Ora  onde  raggiungere  questo  fine,  non  basta  una  qualunque  riu: 
none  di  uomini  senza  legame  e  senza  regole. 

Cosi  lu  società  dviJe,  lo  Stato,  non  proviene  dui  semplice  fatto 
eli' aggregazione  d*  uomini  in  un  determinato^  spazio.  La  società  è  un 
itto  complesso;  essa  è  il  prodotto  di  tre  dementi  costitutivi:  di  una 
unione  d'uomini  che  ne  forma  la  base,  di  un  ordine  che  ne  fissa  lo 
ggi,  di  un  potere  che  la  protegge.  Ritorneremo  poi  sopra  quest'  ul- 
mo  demento  :  accingiamoci  da  principio  a  sviluppare  le  due  prime. 

1/ aggregazione  di  un  certo  numero  di  famiglie,  operata  in  un  modo 
(rmaneule,  è  il  fatto  fondamentale  della  società.  È  anche  il  fatto  pri- 
liiivo.  ?(essuna  convenzione  propriamente  detta  non  lo  precede;  le  cir- 
9stanze  ne  determinano  le  forme,  V  estensione  ed  il  luogo  che  gli  ser^^e 
i  teatro.  Le  idee  di  possesso  eselusivo,  di  luogo  di  nascita,  di  patria, 
l'iluppansi  e  lengono  a  cimentare  l'unione;  a  poco  a  poco  queste  idee 
rendono  uno  sviluppo  maggiore»  e  finalmente  l'astratta  idea  dell' es- 
*re  morale  e  quella  del  diritto  pubblico  sortono  in  tuttala  loro  purezza. 
£  così  che  si  svilupim  il  secondo  elemento  della  società.  Il  princi- 
io  morale ,  l' ordine ,  s' impossessa  a  poco  a  poco  del  fatto  materiale 
ella  assodazione,  per  dò  solo  che  havvi  coesistenza  in  un  dato  spazio 
ì  un  cerio  numero  di  esseri  intelligenti  e  socievoli;  che  esistono  fra 
)ro  rapporti  ;  che  vi  fu  concorso  ad  un  fine  comune  di  un  gran  numero 
i  forze  materiali  e  morali.  La  ragione  non  potrebbe  restare  gran  tempi» 
I  cospetto  del  fatto  dell'aggregazione  senza  scoprirne  le  leggi,  senza 
ivelarle  e  prescriverle:  in  una  parola,  senza  proclamare  l'ordine  sociale. 

Ma  in  cbe  consiste  precisamente  l' ordine  sociale  ?  Quali  sono  le 
!ggt  generali  che  egli  impone  all'associazione? 

Ciò  tuo!  essere  spiegato;  imperocché  la  nozione  dell'ordine  sodale 
una  di  quelle  idee  complesse  di  cui  spesso  si  abusò  abbandonandola 
el  vago,  donandole  una  estensione  indeterminata  che  si  presta  a  tutto 
serve  a  tutto  giustificare.  Si  tiranneggiò  spesso  e  spesso  ancora  in 
ome  dell'  ordine  sociale.  La  tirannia  popolare  essendosi  impossessata 
Id  moto  di  salute  pubblica,  di  6ene  del  popolo,  ecc.,  altre  tirannie  lo 
aueellarono  dai  loro  protocolli,  e  fu  1'  espressione  di  ordine  sociale 
he  ebbe  l' onore  di  rimpiazzarlo.  Cosi  come  fu  della  salute  pubblica, 
inche  r  ordine  sodale  fu  considerato  còme  un  qualche  cosa  in  sé  mede- 
simo, come  un  essere  a  parte,  tutto  afiìatto  indipendente  da'  membri  della 
(ocietà  che  ci  ha  vessati,  oppressi,  tormentati  per  il  bene  dell'ordine 
lodale  che  doveva  proteggerli.  L' ordine  sociale  divenne  un  idolo,  e  si 
:onosce  chi  approfitta  dei  sovente  sanguinosi  sacrificii  che  esigono  i  sa- 
:erdoti. 

In  og  ni  cosa  l' ordine  non  é  che  la  ragione.  L' ordine  sodale  è  la 
"aglone  applicata,  se  occorre,  coattivamente,  alla  coesistenza  ed  al  libe- 
'0  sviluppo  delle  umane  uguaglianze. 

Si  -può,  e  noi  l' abbiamo  già  detto,  considerare  ciascun  uomo  come 
in  centro  di  attività  fisica  e  morale,  avente  una  sfera  propria.  Ciascun 
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grcgaio  sociale  porsi  ^  e  stare  in  guardia  contro  gli  allentati  degir 
empii,  quantunque  per  anclie  non  la  molestino^  piuttostochè  infie^ 
rire  contro  chi  fu  di  già  deHnqueme?- 


uomo  in  effetto  è  dotato  delie  medesime  fùcoltò;  ha  in  lui  il  principiò  def 
medesimi  dixilti  e  dei  medesimi  doveri;  hn  una  carriera  n  percorrere, 
un  fine  a  ra<^g^gere,  ed  una  personale  risponsabilità.  Di  eonsegneaia 
ogni  uomo  ha  Ih  dovere  dì  agire  ed  il  diritto  primieramente  di  non  es- 
sere impedito;  in  secondo  luogo^  se  si  può,  di  essere  ajutato. 

Il  primo  dei  doveri  che  Inuuio  gli  nomini  fra  di  loro  è  quello  di 
non  nuocersi  ni  fine  di  ottenere  H  vero  ed  il  bene^  né  a  quello  del  pia- 
cevole e  del  ben*  essere  ;  iijtitarsi  poi'<  neM'  uno  e  nell'altro  costituisci 
il  secondo  dovere. 

A  queste  condizioni  è  possibìfe  Fb  sviluppo  della  specie  umani. 
Ponendo  in  luce  queste  due  condizioni,  queste  sono  le  condizioni  che  la 
ragione  umana  rivela  della  siui  propria  esistenza  o  almeno  della  propria 
attività,  Senza  di  loro  l' intelligenza  e  111  moralità  dell-  uomo  non  sa- 
rebbero che  germi  safTocati  dal  peso  delta  vitn  onimule,  dell' uomo  ma- 
teriale. Coki  (a  ragione  non  potrebbe  svilupparsi  senza  concepire  nel 
medesimo  tempo  la  condizione  del  proprio  sviltippo ,  il  rapporto  di 
uguaglianza  fra  uomo  e  uomo,  o  la  protezione  immediata  di  questa 
rapporto  ;  in  altri  termini ,  l'ordine  e  la  conservazione  dell'ordine, 
il  diritto  e  la  giustizia  che  lo  sostiene,  realizzati  in  questo  monda 
dallo  Stato. 

Queste  tre  .idee  ^  diritto  d*  eguaglianza  o  di  libertà  (^queste  due 
parole  ben  considerale  esprimono  la  medesima  idea  )  fra  uomo  e 
uomo  >  giustizia  che  lo  proteggo ,  stato  nel  quale  si  realizzi  ,  sono  tre 
idee  che  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo  si  sono  sviluppate  colla  ra- 
gione, ed  hanno  dominato  1'  umanità  dacché  ella  ha  potuto  conoscersi. 
Da  ciò  ne  deriva  quell'accordo  unanime  e  pratico  degli  uomini,  esseri 
intelligenti  ma  liberi^  nelle  nozioni  fondamentali  della  società ,  dei'go» 
verno^  della  giustizia  sociale  e  hnmedtata. 

Lo  Stato,  vale  a  dire  Passociaztoiic  umana  e  l'ordine,  agli  occhi 
della  ragione  ha  la  medesima  kgittimità  che  la  tutela  per  i  minori.  La- 
tutela  non  conferisce  al  minore  alcun  diritto  particolare:  essa  lo  ajuta  s 
mantenere  in  fatto  la  sua  uguaglianza  di  diritto  in  faccia  ai  cittadini  più 
saggi  e  più  forti  di  lui.  La  socretà  ù  la  tutela  dei  deboli  contro  la  forza 
ed  il  raggiro.  Questi  sono  mezzi  coi  quali  mantenere  il  diritto  a  co- 
lui, cui  appoKiene;  ma  mezzi  necessari i,  legittimi^  la  di  cui  nozione  si 
sviluppa  nell'uomo  colPidea  medesima  dei  diritto,  e  ne  è  inseparabile. 

Frattanto  quali  sono  le  leggi  dell'ordine  sociale? 

Data  una  volta  l'esistenza  dell'aBsociazioney  risultano  da  questo  bttQ 
tre  elassi  di  rapporti: 

I  rapporti  dell'unione  con  coloro  che  non  ne  fanno  parte; 

I  rapporti  dell'  unione  considerata  nel  di  lei  insieme ,  come  corpi 
morale,  cogl' individui  che  la  compongono; 

I  rapporti  di  questi  individui  fra  di  loro. 

Quantunque  numerosi  a  primo  aspetto  sembrino  lutti  questi  rap* 
porti^  essi  però  si  classificano  sotto  tre  capi^  derivano  da  tre  maniere 
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^  3S6.  Ma  neiripotesi  deirimptinitk,  quale  provvcdimenlo  sa- 
rebbe questo  mai?  Dove  il  delitto  giustamente  camminerebbe  ar- 
malo^ e  però  la    virtù  sarebbe  pur  costretta   di  vegliare  armata, 

(li  essere  :  soccorso^  ostilità,  indifferenzii.  I^on  è  concepibifc  una  quarta 
iiianiera  di  essere.  Ora,  quaPè  11  diritto  che  risulta  du  queste  tre  specie 
di  rapporti  ? 

Quanto  agli  straiiferf,  se  soccoiTono  V  unione  hanno  diritto  nlln  ri- 
conoscenza ed  alla  reciprocità. 

Se  respingono  le  domande  di  soccorso,  le  proposizioni  di  alleanza, 
di  amicizia,  pud  essere  immorale  lu  loro  indiflerenza ,  ma  non  dà  li 
diritto  di  spiegare  la  forza  contro  di  loro. 

Se  minacciano  i*  unione,  più  ancora,  se  essi  t'  attaccano  o  fé  arre- 
cano nocumento,  essa  ha  il  diritto,  entro  i  limiti  della  necessità,  di  ren- 
dere il  mate  per  II  male. 

Qual  specie  di  nude?  Ouel  male  che  sorà  per  essi  il  risultato  dell.^ 
difesa  e  della  riparazione.  Qui  non  si  potrebbe  parlare  det  male  pro- 
dotto dalla  pena.  1^  società  offesa  è  in  uno  stato  di  uguaglianza  ri- 
spetto airoBensore;es9a  non  ha  sopra  di  lui  la  superiorità  del  giudice; 
non  possiede  nemmeno  i  mezzi  di  ben  giudicare;  llnalmeiite  te  basta  la 
difesa. 

Quanto  ai  membri  delPunione,  la  società  essendo  un  corpo  moi-ate, 
non  vive  che  dei  serrizii  che  essi  le  rendono.  Ma  la  società  ^  per  essi 
nn  doTere;  questi  servizli  adunque  sono  un  debito.  La  società  ha  di- 
ritto, di  esigerli.  Essa  può  ricompensare  i  servizii  straordinarii  ;  ha  il 
diritto,  entro  I  confini  del  bisogno,  di  costringere  con  tutti  t  mezzi  ie- 
{pttimi  che  possiede!  cittadini  a  renderle i  necessarii  sen'izii.  Colpevole 
è  €olui  cbe  glieli  rifiuta. 

8e,  inoltre,  esso  attenta  all'  esistenza  del  corpo  sociale ,  se  tuoI« 
togliergli  i  mezzi  di  esistere  pacificamente  e  regolarmente  ;  finalmentt 
te  spiega  la  forza  contro  l'ordine  pubblico,  viola  il  medesimo  dovere  in 
;rnido  più  eminente.  Più  grave  è  il  delitto»  l^a  società,  entro  i  limiti 
di  quel  dovere  chele  impone  di  conservarsi,  ha  il  diritto  di  rendere  mule 
l^r  male. 

Uuat  specie  di  male?  Tra  poco  incontreremo  questo  argomento. 
Quanto  ai  membri  della  associazione  fi*a  di  loro»  se  tutti  gli  asso- 
fiati  ascoltassero  la  voce  dei  dovere,  se  nessuno  fra  di  essi  non  si  slan- 
ciasse fuori  dalla  propria  sfera  d*  attività  allo  scopo  di  usm^pare  quella 
d'altrui,  sia  per  impedire  lo  sviluppo  morale  de'  suo!  simili ,  sta  per 
portar  dàimo  al  loro  ben  essere,  tutto  andrebbe  per  il  meglio. 

Ma  se  Avviene  il  contrurlo,  se  le  possioni,  lu  violema  agitano  gli 
individui,  e  che  fa  forza  premia  luogo  di  diritto  fra  essi,  Tinteresse  in- 
vece del  dovere,  regnerebbe  nella  società  il  disordine,  Passociazione  non 
produrrebbe  punto  i  suoi  effetll,  e  senza  essere  attaccata  direttamente, 
wm  tarderebbe  molto  ad  essere  disciolta.  Un^ultra   legge  dunque  del- 
\'  ordine  sociale  è  la  garanzia  della  libera  azione  di  ciascun  indivìduo 
^Ua  sfera  del  proprio  diritto.  In  protezione  dell'  uguaglianza. 

Una  volta  che  si  Steno  ottenute  queste  garanzie,  esiste  l'ordine 
cottale,  produce  i  suoi  effetti,  e  rigorosamente  nulla  avvi  di  più  ae- 
ceiurìo  olio  svibippo  morale  e  materiale  dell'umanità. 
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dove  ne'  più   terribili  sospetti  della  diffidenza  gì'  individui  d' una 
niedesima  famiglia  tremerebbero  di  convivere  sotto  lo  stesso  tettOt 
come  ottenere  e  quella   tranquillità  e  quella   sicurezza  tanto  ne* 

È  vero  che  questo  sviluppo  può  essere  accelerato.  Se,  non  conten- 
to di  coesistere  puciflcamente  e  di  approfittare  degli  avvantaggi  che  ri* 
sultano  dal  semplice  fulto  di  una  pacifica  aggregazione  di  un  gran  nu- 
mero di  individui  intelligenti  e  attivi.^  gli  associati  si  aiutano  a  vi- 
cenda con  tutti  i  loro  mezzi  ;  se  i  forti  si  affaticano  per  esser  ntifi 
ai  deboli;  se  gl'intelligènti  superiori  si  compiacciono  a  dar  lume  agli 
spiriti  poco  illuminati;  se  si  approfitta  del  tempo;  se  raddoppiasi  d*e- 
nergia  ;  se  il  movimento  è  senza  posa  aumentato ,  allora  non  esiste  già 
solamente  I'  ordine  sociale ,  ma  esso  si  perfeziona  maggiormente ,  e  Io 
sviluppo  materiale  e  morale  della  specie  umana  prende  tutta  quell'al- 
tezza di  volo  che  possono  donargli  le  ristrette  forze  della  nostra 
natura? 

Tuttavoita,  quando  si  paragona  il  dovere  di  non  nuocersi  col  do- 
vere di  ojutarsi,  si  sente  che  il  primo  è  più  positivo  ed  imperioso  che 
il  secondo;  colui  che  porta  danno  al  primo  pone  la  forza  individuale 
in  luogo  del  diritto  «  e  tratta  ì  suoi  simili  come  istrumento  di  piacere; 
non  compiendo  il  secondo,  non  si  ha  che  una  ommissione;  non  si  ajuta^ 
ma  non  si  impedisce;  non  si  usa  della  propria  potenza  a  vantaggia  de'suol 
simili,  ma  non  si  abusa  della  propria  forza  per  nuocere  loro>  non  si 
attacca  V  uguaglianza ,  non  la  libertà  altrui,  ma  solamente  non  si  usa 
della  sua  in  un  modo  razionale  e  lodevole. 

Il  diritto  di  difesa  è  una  misura  della  importanza  relativa  di  que- 
sti doveri.  Che  dice. la  ragione  allorché  un  uomo  attacca  un  altro  uomo, 
che  lo  priva  della  propria  libertà,  che  tenta  di  rapirgli  il  suo  bene? 
Essa  riconosce  nell'  uomo  ofleso  il  diritto  di  difendersi ,  fi  diritto  di 
impiegare  la  forza  eonti'o  hi  forza,  di  nuocere  anche  all'aggressore  ,  se 
ciò  è  necessario.  Ma  essa  non  riconosce  negl'individui  il  diritto  di  esi- 
gere forzatamente  un  servizio ,  come  non  riconosce  in  una  nazione 
quello  di  costringerne  un'  altra  ad  aprirle  le  porte,  o  di  collegarsi  con 
essa,  quantunque  lodevole  possa  essere  questa  alleanza  in  essa  meda* 
sima,  ed  utile  ai  due  paesi. 

Così  la  società  deve  garantire  il  compimento  del  primo  dovei*e  > 
impiegando  il  comando,  anche  hi  forza,  opponendo,  se  occorre,  il  male 
al  male  ;  il  con>ptmento  del  secondo  dovere  è  abbandonato  alla  ragione 
individuale,  e  non  è  sottomesso  che  all'  impero  della  morale. 

Tali  sono  le  leggi  generali  die  il  dovere  impone  alla  società.  Con- 
<^iderato  nella  propria  azione  materiale ,  l' ordine  sociale  consiste  adun- 
que essenzialmente  nei  mezzi  di  prestar  forza  al  diritto  : 

i.^  Della  società  contro  gii  stranieri  clie  T attaccano.,  che  la  mi- 
nacciano ,  o  che  le  nnoeuno  direttamente  ; 

2.^  Della  società  contro  i  membri  dell'  miione  che  le  rifiutano  un 
servizio  legittimo,  o  che  le  apportano  direttamente  un  danno; 

3.^  Finalmente  dei  membri  dell'unione  che  usurpano  I  loro  diritti. 

Arrestiamoci  un  istante.  Esiste  una  legge  morole  ed  una  giustizia 
moi'ale;  esse  sono  sole,  eterne,  immutabili.    . 
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ce$$arie  al  ben  essere,  all'ordine,  all' adempimenlo  de' sociali  do- 
veri, ed   a   cur  T  aggregato  ha  un    irrefragabile    e   perpeiuo  di- 
riuo?  (^  201) 


Dovunque  trovano  esseri  Intelligenti  e  Fiberl ,  devono  trovare  f.i 
loro  applicazione,  il  loro  pratico  compimento. 

Esistono  in  questo  mondo  esseri  intelligenti ,  liberi ,  responsubili  ; 
avTi  1'  uomo. 

Ma  1^  uomo  è  un  essere  socievole,  anche  la  sociabilità  è  una  leprgo 
^ia  sua  natura  ;  la  società  è  per  ht\  un  dovei*e  monile ,  e  V  ordine 
è  necessario  al  fine  della  società. 

L^uomo  che  tenta  di  arrestare  o  di  turbare  T  ordine  sociale,  è 
dunque  essenzialmente  ingiusto  verso  i  suoi  slmili. 

Esiste  adunque  pelCuomo  una  categoria  di  doveri,  una  sorgente  di 
responsabilità  particolare  alla  propria  natura,  nel  senso  cioè,  die  esse 
sarebbero  praticamente  straniere  all'essere  intelligente  e  libero  destinato 
ad  una  esistenza  isolata. 

Dico  praticamente,  imperocché,  da  pHncipio  esse  discendono  da  que- 
sti eterni  precetti:  non  nuocere  ad  altri  ;  usare  dei  mezzi  della  propria 
natura  legittimamente  e  conformemente  al  loro  fine.  Frattanto  la  legge, 
la  giostiila,  l' uomo  e  l' ordine  sociale,  tuli  quali  noi  li  abbiamo  descrìtti, 
essendo  dati,  che  sarebbe  per  arrivare,  se  la  giustìzia  assoluta  spiegass6^ 
immediatamente  e  completamente  la  sua  azione,  tutti  i  suoi  effetti  in 
questo  mondo  ? 

Tutto  sarebbe  bene,  nel  senso  cioè  che  gli  uon>inl  e  la  società  tro- 
verebbero  in  una  giustizia  infallibile  ed  immediata,  la  protezione  che  è 
loro  necessaria  onde  esistere  e  svilupparsi  in  confonnità  della  loro  natura. 

Essenéo  liberi  gli  uomini,  potrebbe  sempre  riprodursi  il  disordine  ; 
ma  potreibe  anche  essere  arrestato  in  tempo  utjle. 

Questo  intervento  produrrebbe  eflfetti  diverbi: 

Caoipirebbe  P  espiazione; 

Riparerebbe  completamente,  immediatamente,  dopo  ciascuna  viola- 
zione di  dovere,  i  danni  portati  all'  ordine  morale  ; 

Potrebbe  operare  la  interna  riconciliazione  con  lui  medesimo  e  colla 
l^gge  morale  ; 

In  oltre  : 

Gontrìbuirebbe  potentemente  alla  correzione  del  colpevole  ; 

Servirebbe  d'istruzione  per  tutti  gli  altri; 

Finalmente,  prevederebbe  in  gt*an  parte  la  rieOettuazione  di  fatti 
simili. 

I  primi  effetti  appartengono  più  specialmente  all'  ordine  morale,  i 
secondi  all'ordine  sociale. 

Essa  non  sarebbe  disconosciuta  da  alcuno:  perchè  l' uomo  colpevole 
sarebbe  l'oggetto  di  una  giusta  punizione,  e  ninno  potrebbe  rivocare 
in  dubbio  tu  superiorità  del  giudice. 

Ora  qui  presoiitansi  due  fatti  irrecusabili. 

Primieramente,  la  giustizia  assoluta  non  isviluppa  in  questo  mondo 

tutta  la  propria  azione  direttamente.  Per  Tuomo  colpevole,  i  rimorsi, 

I     la  reanone  dell'  offeso^  V  avversione  e  l'esecrazione  de' suoi  simili^  sono 


130 

j^  257.  Ciò  non   é  tutto.   Giovassero   almeno  tali  precauzi 
ad  allontanare ,   non  dico  già  tutti  i  dclilii ,  ma  soIam*ente  i 
atroci!    Ma  la  sicurezza  che   avrebbe  il  facinoroso  di  non  sut 


quaggiù  (fatta  astrazione  dalla  giustizia  sociale)  le  più  luminose  mi 
festazioni  della  giustizia. 

In  secondo  luogo 9  l'ordine  sociale  non  esisterebbe  solo  coiraj 
dì  questi  mezzi  della  giustizia  immediata.  É  questa  una  verità  rlco 
scinta  da  tutti  I  sistemi. 

Ma  perchè  la  giustizia  assoluta  non  si  manifesta  completamente 
questo  mondo  in  un  modo  diretto,  è  forse  cangiata  la  natura  moi 
delle  cose?  Lo  sviluppo  dell' umanità,  la  società  e  P  ordine  sociale, 
ne  sono  i  mezzi,  cesserebbero  di  essere  doveri  ?  Il  male  non  merita  1 
forse  di  essere  sempre  retribuito  dal  male? 

Posiamoci  nel  centro  della  società. 

L*uomo,  dicemmo,  ha  il  dovere  verso  i  suoi  simili  di  consen 
l'ordine  sociale  e  di  concorrere  al  di  lui  perfezionamento. 

Attaccando  l'uomo,  o  turbando  questo  ordine,  violando  questa  ci 
goria  di  doveri  pratici  speciali  alla  umanità ,  esso  ha  violato  le  le; 
morali,  ha  ofiTeso  i  suol  simili^  fu  ingiusto  verso  di  loro. 

Che  egli  sia  punito }  se  realmente  fu  colpevole,  se  fu  punito  a 
vere,  la  di  lui  punizione  è  intrlnsicamente  legittima.  Da  dovunque  i 
venga,  è,  astrattanàente,  in  sé  medesima  giusta. 

E  di  vero,  ascoltiamo  quest'uomo>  che  potrà  egli  dirci?  Io  noni 
meritata,  non  debbo  essere  un  oggetto  di  punizione.  ]\o ,  esso  ba  fi 
il  male;  punirlo  adunque  è  assolutamente  giusto. 

Solamente  egli  potrà  dire:  Non  è  da  voi,  non  è  adesso»  non  i 
questo  modo  che  io  debbo  essere  punito.  La  giustizia  domanda  un  su 
riore,  un  giudice  delle  mie  azioni,  il  quale  s'interponga  a  buon  diritto 
voi  e  me. 

Esso  ha  ragione,  se  si  oppone  a  ricevere  questa  pena  da  un  indi 
duo  qualunque,  dal  primo  venuto.  Non  vi  ha  superiorità  ;  non  posx 
produrre  i  loro  titoli,  giustiflcare  la  loro  missione. 

Avviene  forse  lo  stesso  del  potere  sociale  ?  Questo  potere  èun  b 
Se  questo  fatto  è  legittimo,  questo  potere  ha  i  suoi  dirittif  la  pro| 
superiorità,  la  sua  missione. 

Se  questa  missione  esiste,  comprende  essa  l'esercizio  della  giust 
penale  ? 

Se  la  comprende,  l'abbraccia  anche  In  tutta  l'estensione  della  | 
stizia  assoluta  ? 

Esaminiamo. 

La  società  risulta  primieramente  dall'  unione  che  la  costituisce 
dall'ordine  sociale  che  la  mantiene. 

Ma  l'ordine  sociale  può  mantenersi  solo?  L'ordine  sociale  in 
proprie  leggi:  noi  le  abbiamo  indicate.  Esso  esig*  fra  le  altre  cote 
se  e  attaccata  l'unione,  essa  sia  difesa;  che  se  lo  indi vMual ita  appati 
nate  o  egoiste  Irrompono  sul  diritto  alimi  »  trovino  1'  oataoolo  di  1 
forza  legKtima  ehe  viene  in  soccorso  éi  questo  diritto. 

La  ragione  ci  rivela  queste  leggi;  la  coscienza  le  coufesia:  esses< 
obbligatorie. 
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male  alcuno  dopo  il  delitto ,   non  immergerebbe  essa   nella  guisa 
|itù  repentina  la  umana  soeietii  in  tutti  gli  orrori?  (§249,  250) 
l  258.  È  dunque  necessario  alla  conservazione  e  tranquillità 

Pure,  se  l' ignorante  le  disconosce»  se  il  cattivo  te  calpesta,  eessa 
r  esistenza  materittle  e  pratica  dell'  ordine  sociale ,  con  lui  la  società  e 
edita  •ocietà  lo  sviluppo  della  umanità. 

Sono  adunque  necessarie  e  una  intelligenza  che  comandi ,  ed  unn 
forza  che  reprimi;  è  necessario  un  potere  conservatore  dell'ordina, 
<|oesto  potere  è  il  sociale.  £sso  è  razionale  e  legittimo  come  l'ordine 
sociale»  come  tu  stessa,  associazione.  £gli  è  il  terzo  elemento  dellu 
società. 

La  di  lui  legittimila  ed  antoritii  proviene  dalla  ragione.  Così  ridu- 
tesi  ad  un  fatto  materiale»  perde  la  propria  legittimità,  quando  non  <> 
più  r espressione  della  ragione  applicuta  all'ordine  sociale,  essendoché 
il  diritto  risulta  dai  rapporti  sociali»  sostenuto»  se  occorre»  dalla  forza. 

Rivelare  il  diritto»  imporlo,  in  uno  parola»  comandare»  suppone  la 
conoscenza  di  questo  diritto. 

Usare  della  forza»  infliggere  un  male  entro  i  confini  del  diritto,  sap- 
pone moralità»  giustizia. 

Dunque  II  potere  appartiene  alle  intelligenze  illuminate»  alle  volontà 
pure  e  regolate. 

Egli  è  un  negare  la  ragione»  quando  si  nega  la  legittimità  di  questa) 
potere»  quando  gli  si  vogliono  contestare  i  diritti»  reclamare  contro  l«i 
soa  autorità* 

Per  tal  modo,  il  contrario  delle  proposizioni  che  noi  abbiamo  espo- 
ste»  è  r  assurdo. 

Yale  a  dire.  Il  potere  non  è  che  la  sragionevolezza,  esso  riceve  ì 
proprii  tìtoli  o  dalla  forza»  o  dalia  follìo;  apportiene  all'ignoranza  ed 
af  vizio. 

Riprendiamo.  Onde  roggiungere  il  proprio  fine»  occorrono  al  po- 
tere sociale  del  mezzi  :  ed  essendo  questo  potere  legittimo,  ha  diritto  a 
<|uesti  mezzi. 

Ma  anche  questi  mezzi  devono  avere  la  loro  legittimità.  Essi  devono 
euere  confonni  alla  legge  morale  e  proporzionati  al  bisogno.  8e  essi  lo 
oltrepassano»  non  sono  che  abusi. 

Trattasi  di  mantenere  la  pacifica  e  regolare  esistenza  della  società 
verso  e  contro  tutti.  Perciò,  bisogna  prima  di  tutto  garantirla  contm 
gli  attacchi  dell'  esteriore»  e  donarle  nell'  interno  un  governo»  una  forza, 
e  mezzi  materiali  di  sviluppo  e  di  azione.  Da  ciò  il  diritto  di  pace  e  di 
guerra»  il  diritto  d'imposta»  il  diritto  di  coscrizione  ed  altri.  Queste 
sono  materie  che  non  appartengono  al  nostro  soggetto  :  passiamo  oltre. 

Rimangono  quegli  attacchi  che  gl'individui  possono  muovere  indi- 
reUamente  o  direttamente  all'  ordine  sociale. 

Quali  sono  i  mezzi  legittimi  di  protezione? 

Ogni  mezzo  necesMirio  è  utile»  basta  che  sia  nel  medesimo  tempo  ani- 
messo  dalla  giustizio.  Prima  presentasi  V  istruzione. 

IVoi  non  vogliamo  aflermare  che  in  ogni  tempo  ed  ogni  luogo,  quali 
che  siano  le  circostanze  e  la  forma  di  governo»  il  potere  debba  darsi  il 
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sociale ,  che  il  malvagio  futuro  tema  non  solo  i  preliminari ,  ma 
altresì  le  coììseguenze  del  suo  delitto. 

g  259.  Dunque  essa  ha  un  incontrasiahile  diritto  a  que'fnprri 
ohe  possono  incutere  tale  timore  (?  46,  47,  48). 

carico  della  pubblica  istruzione  e  dirigerla.  É  questo  una  quistione  di 
diritto  polìtico,  la  quale,  a  nostro  avviso,  non  può  essere  scialbi  di 
una  maniera  assoluta.  lìJa  ogni  governo  ha  il  positivo  dovere  di  non 
arrestarsi,  dì  favorire  per  quanto  sia  in  lui  la  propa'gazione  dei  lumi. 

Ma  gli  appartiene  la  speciale  istruzione  sulla  qualità  e  gravità  dei 
delilti  sociali.  Questo  è  il  comando,  la  positiva  espressione  della  le^e. 
Per  certi  casi,  questa  espressione  deve  essere  più  chiara  e  più  dettagliita 
che  per  altri.  Sovente  il  male  morale,  e  soprattutto  il  male  politico  di 
un  fatto  criminoso  rimangono  celati  all'occhio  volgare.  Spetta  al  legi* 
slatore  situarli  nel  loro  vero  punto,  prima  col  mezzo  della  legge,  ed  an- 
che con  mezzi  più  popolari  ancora,  se  ha  motivo  a  temere  che  nella 
comune  opìnioiie  non  sarebbero  apprezzati  come  meritano  e  la  Ironio- 
rulità  e  il  danno  prodotto  da  alcuni  misfatti. 

Frattanto,  bastano  al  mantenimento  deir  ordine  sociale  i'ìstrozinne 
ed  il  comando?  Ninno  lo  pensi.  Il  potere  deve  ricorrere  a  mezzi  materiali. 

Uno  di  questi  consiste  nella  polizia  preventiva.  3Ia  si  supporrebbe 
ciò  che  è  ancora  quistione,  se  la  polizia  preventiva  si  attribuisse,  iso- 
latamente considerata ,  V  efficacia  che  essa  può  avere  quando  è  se- 
guita dalla  ginstiz'a  penale.  IVella  supposizione  che  la  scoperta  di  un 
tentativo  criminale  non  tragga  seco  altra  conseguenza  triste  per  il 
colpevole  fuori  della  interruzione  del  delitto  ,  ridurrebbesi  ad  assai 
poca  cosa  l'azione  della  polizia  preventiva.  Kssa  non  potrebbe  altro 
operare,  che  impedire  la  consumazione  di  alcuni  delitti  con  im  im- 
mediato inten'ento,  o  pigliando  la  difesa,  propriamente  detta,  dell'in- 
dividuo attaccato.  In  questo  stato  di  cose,  onde  renderla  efBcaee,  biso- 
gnerebbe donarle  una  spaventevole  estensione.  Occorrerebbe  che  una  so- 
cietà civile  avesse -gnnrd la  di  un'altra.  £  chi  sorveglierebbe  I  guardiani? 

La  polizia,  quantunque  esecrato  sia  questo  nome,  è,*  senza  dubbio, 
legittima  quando  è  impiegata  allo  scopo  di  prevenire  i  mali  ed  i  delitti. 
8omma  riconoscenza  si  avrà  colui  che  scoprirà  il  segreto  di  togliere  ad 
essa  due  taccie  che  sembrano  inerenti  alla  sua  natura:  l'immoralité  dei 
mezzi  e  la  mania  di  invadere  la  intera  società.  La  polizia,  anche  one* 
sta,  è  quello  fra  i  sociali  poteri  che  più  tende  a  considerare  l'ordine 
sociale  come  qualche  cosa  in  so,  facendo  sempre  astrazione  dagli  uomini, 
(eccettuato  quando  trattasi  di  op|iorre  loro  degli  impedimenti. 

Checché  ne  sia,  esso  è  evidente  che  l'Istruzione  e  la  polizia  pre- 
ventiva non  bastano  punto  al  mantenimento  dell'ordine  sociale. 

O  meglio,  si  può  forse  dissimulare  che  l' uso  di  questi  meui  è  im- 
possibile a  meno  che  l'ordine  non  sia  di  già  stabilito  e  bastantemente  as* 
sicurato?  In  una  società  abbandonata  senza  freno  all' impulso  delle  pat» 
sioni,  agli  eccessi  della  forza  individuale,  l'Istruzione,  la  pollala,  ed 
ogni  istituzione  disarmato  è-  impossibile,  o  rimane  senza  efletto*  Lo 
prova  la  storia.  Questi  non  sono  che  nietzi  secondarli,  ausiliarii.  Essi 
possono  solo  acquistare  grande  efficacia,  e  forse  addivenire  meisi  prln- 
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^  260.  Ma  dire  che  oon  sarebbe  lecito  alla  società  di  proce- 
dere coDtro  colui  che  in  passato  la  offese ,  egli  è  lo  stesso  che 
dire,  che  non  le  sarebbe  lecito  far  provare  male  alcuno  al  deliii- 

* 

tìprìi,  col  tempo,  col  progresso  della  società,  col  graduale  perfeziona- 
ueoto  deir  ordine  pubblico;  e  può  forse  essere  (chi  oserebbe  porre  dei 
ÙDiii  all'avvenire?)  che  essi  addivengano  i  soli  necessarii. 

Infrattanto,  come  sarà  manlenuto  l'ordine  sociale? 

SI  ricorrere  alle  ricompense? 

A  che  ine  arrestarci  a  parlare  di  ricompense?  Fu  moke  volte  dimo- 
mto  che  la  ricompensa  è  un  mezzo  insufficiente  al  mantenimento  deN 
ordine  sociale.  Forse  può  essere  che  non  si  abbia  fatto  ben  rimarcare 
BÉOto  un  sistema  di  ricompense  materiali  ed  immediate,  accordate  per 
eompimento  del  doveri  i  più  stretti  ed  i  più  sacri,  anche  oLlora  che 
irtblie  possibile  porlo  in  atto,  sarebbe  dannoso  per  le  sue  tendenze,  e 
enlosto  pernicioso  pe'  suoi  effetti. 

Bisogna  adunque  uscire  dalle  vìe  della  dolcezza.  Il  potere  sociale  non 
resterebbe  una  bastevole  foAEa  al  diritto  :  esso  mancherebbe  al  dovere 
ie  gli  è  imposto,  se  non  facesse  intendere  al  delitto  un  linguaggio 
ifero. 

Esso  lo  mioacclera.  Di  che  ?  Dei  danni  di  quella  difesa  che  può 
ppoi^ii?  Sarà  legittima  ,  na  inutile  la  minaccia.  £  se  il  potere  non 
rrà  di  mira  il  senso  di  queste  parole ,  e  di  oltrepassare  i  confini  dei 
liiito  di  difesa,  sarà  anche  Insufficiente. 

Gii  è  adunque  mestieri  minacciare  II  delitto  di  un  male  maggiore 
j  quello  die  sia  la  semplice  reazione  difensiva,  ma  d' un  male  che  sia 
gnalmenla  legittimo. 

La  rtparoMUmA  ne  è  una  seconda  specie.  In  molti  casi ,  effettiva- 
leiite  basta  per  il  fine  della  società  il  male  della  riparazione  imposu 
i  colpevole.  In  questo  caso ,  la  legge  positiva  non  accorda  alla  parte 

ebe  un'azione  civile.  Tutte  le  legislazioni  offrono  esempii  di  questo 
che  il  potere  sociale  impiega  per  la  protezione  dei  diritti  indl- 
idnali.  Ad  esempio  si  può  citare  la  lesione  nel  contratto  di  vendita 
i  altre  specie  di  danni. 

Ha  è  sempre  possibile  la  riparazione  ?  Basta  essa  al  mantenimento 
di'  ordine  sociale  ?  Se  il  potere  si  iimitane  a  questi  mezzi  di  dare 
luto  ed  assistenza  al  diritto,  avrebbe  compiuta  la  sua  missione?  Ninno 
sarebbe  afiermarlo. 

£  ditopo  adunque  operare  di  più. 

Se  I  mezzi  preventivi  d' istruzione  e  di  polizia , 

Se  i  mezzi  di  ricompensa , 

Se  II  male  inflitto  dalla  difesa , 

Se  11  male  della  riparazione  sono  insufficienti  o  inutili,  quale  altro 
egitlimo  aaezzo  rimane  al  potere  sociale? 

Uno  solo,  Il  male  della  pena. 

O  bisogna  rinuneiare  ad  ogni  idea  di  diritto  e  di  giustizia  e  porre 
metflMBte  al  loro  posto  il  fatto  e  la  forza,  o  bisogna  ammettere  quc- 
ta  eoneloslone. 

losperoechè  non  esistono  che  tre  sole  specie  di  mali,  di  patimenti. 

Smog.  ^3 
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quente  dopò  il  delitto,  o  sia  che  i[  defitto  non  dovrebbe  apportare 
dolorose  conseguenze,  come  è  evidente. 

Dunque  il  malvagio  futuro  non  dovrebbe  temerne  alcuna  per 
la  rea  azione  eh'  egli  meditasse  di  eseguire. 

che  possnno  essere  inflitti  giustamente  ad  un  iK)mo  eonfro  H  di  lui  cori" 
senso  quando  esso  è  in  istnto  d' avere  una  volontà  :  U  nrale^  cioè,  dells 
difesa^  quello  della  riparazione,  e  quello  della  pena  propriamente  detta^ 
della  punizione. 

Ma  la  punizione  non  è  un  male  inflitto  per  il  piacere  e  l'interesse 
d'un  individuo^  od'un  numero  qualunque  d'individui;  essa  non  è  un  male 
inflitto  unicamente  al  flne  di  fare  un'esperienza,  o  di  produrre  hm 
certa  impressione  sugli  spettatori  :  essa  non  è,  finalmente,  un  male  ani- 
eaniente  inflitto  al  fine  di  ottenere  per  questo  mezzo  un  bene  più 
grande. 

É  possibile  che  la  pena  produca  questi  effetti,  o  alcuni  dì  questi 
efl'ettì,  in  tutto  o  in  parte. 

É  lecito  il  presentire  e  trarre  partilo  dagli  effetti  che  può  prò- 
durre  il  fatto  della  pena. 

È  permesso,  o  minacciando  la  pena  od  infliggendola,  di  procurare 
questi  efl'etti,  in  quanto  non  si  snaturi  la  pena  in  sé  stessa,  che  non  le 
si  tolga  il  di  lei  carattere  e  la  dì  lei  legittimile. 

Finalmente ,  se  si  ha  diritto  di  infliggere  1»  pena  solo  in  quanta 
ella  potrebbe  produrre  alcuni  di  questi  effetti,  è  non  solamente  per- 
messo, ma  giusto,  di  non  farne  la  nnnoccia  e  l'applicazione,  se  non  se 
nel  caso  che  q^iesti  eflelti  possano  realizzarsi. 

Ma  la  pena  in  sé  medesima  altro  non  è  che  la  retribuzione  fatta 
da  un  giudice  legittimo ,  eon  ponderazione  e  misura  del  male  per  il 
male. 

Se  non  si  scontrano  sìmuitaneamenle  nell'atto  questi  caratteri,  vi 
sarà  minaccia,  o  applicazione  di  un  mole,  ma  non  può  farsi  allora  qui- 
siione  di  pena. 

Vi  sarà  minaccia  ,  o  applicazione  di  un  male,  non  mal  di  un  male 
legittimo. 

Se.  al  contrario,  questi  caratteri  si  trovano  neir  atto,  anche  allora 
che  esso  ha  per  risultato  il  patimento  di  un  essere  libero  e  morale, 
i'  atto  è  legittimo. 

È  dunque  giustificata  la  legge  penale; 

Imperocché  noi  abbiamo  un  potere  legittimo,  il  potere  sociale, 

Impiegando  per  un  fine  legittimo  il  mantenimento  dell' drdine  so- 
ciale, • 

l>n  mezzo  legittimo,  la  minaccia  di  retribuire  con  miiara  II  male 
per  il  male. 

Ma  sarebbe  illusorio  il  mezzo ,  se ,  nel  caso  concreto  ,  esao  non  si 
mettesse  in  esecuzione.  11  diritto  di  fare  la  minaccia  racchiude  dunque 
quello  di  farla  eseguire.  È  il  medesimo  diritto  sotto  due  diverte  forme. 

Ora ,  qual  è  questo  legittimo  potere  che  minaccia  di  retribuire  il 
male  per  il  male  e  che  mette  ad  esecuzione  la  sua  minaccia  t 

É  il  diritto  di  amministrare  la  giustizio. 
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l  261^  Ma  cosi  è|  che  la  società  ha  un  vero  assoluto  diritto 
d'ificuiergU  tale  timore,  e  di  penetrarne  si  profondamente  T  ani- 
ma di   lui,   code    riesca   ostacolo  che  lo  trattenga    dal   misfatto 
(«  258, 259), 

Ma  quale  giustiiia  ?  Quelli  che  ci  fanno  porre  in  campo  questa 
singolare  quistione  sono  gli  errori  delle  scuole  ed  i  falsi  sistemi. 

La  giustìzia  è  una.  Che  le  si  diano  nomi  diversi,  epiteti  differenti 
secondo  i  diversi  casi  ai  quali  si  applica ,  poco  importa ,  imperocché 
questi  nomi  non  sono  che  parole.  Se  esprimono  diversità  sostanziali  , 
nsi  allora  rappresentano  fondamentali  errori. 

Quello  che  il  potere  sociale  ha  il  diritto  di  esercitare  in  tutta  la  sua 
estensione  è  forse  la  giustizia  morale?  É  la  giustizia  morale,  ma  eserci- 
tata in  un  fine  ristretto  e  determinato,  la.  garanzia  degli  elementi  costitu- 
tifi  deirordine  sociale;  è  la  giustizia  morale,  ma  esercitata  concorrente- 
meole  cogli  altri  mezzi  di  garanzia,  e  solo  in  quanto  questi  mezzi  sono 
per  sé  soli  insufficienti  ;  è  la  giustizia  morule ,  ma  confidata  ad  esseri 
imperfetti  e  fallibili. 

il  piacere  ed  il  dolore  sono,  entro  certi  confini,  a  disposizione  del 
potere  sociale;  egli  ha  il  dovere  di  impiegarli,  ma  secondo  il  principio 
Itadamentale  della  giustizia  morale  :  ii  piacere  come  rimunerazione  , 
il  dolore  come  punizione. 

L' esercizio  della  giustizia  punitiva  a  mezzo  del  potere  sociale  , 
enUro  i  confini  della  sua  missione,  è  dunque  legittimo. 

Che  ci  si  riconduca  ora  V  uomo  che  noi  abbiamo  messo  in  iscena  ; 
egli  non  poteva  obbiettare  contro  la  giustizia  intrinseca,  astratta,  della 
punizione,  poiché  nella  ipotesi  egli  era  delinquente  e  la  pena  era  equa. 
Solamente  domandava  un  superiore,  un  giudice  legittimo. 

À  questo  fine  opporrà  egli  di  non  ricevere  il  potere  sociale  ?  Esso 
non  lo  potrà  che  negando  in  un  modo  assoluto  la  legittimità  di  questo 
potere  ;  imperocché  s'  egli  é  legittimo,  razionale  in  sé  medesimo,  i'  e- 
serdzio  della  giustizia  penale,  entro  i  limiti  che  gli  sono  prescritti,  gli 
appartiene  di  pieno  diritto.  Non  si  può  rifiutarglielo,  come  non  si  può 
rifiutargli  un  diritto  di  decretare  un'imposta.  La  sorgente  dei  due  diritti 
è  la  medesima  ;  la  materia  é  differente  ;  il  principio  é  identico.  Per  tal 
nodo  esiste  il  superiore  ;  è  trovato  il  giudice.  Onde  rifiutarlo  è  me- 
stiere negare  il  potere  sociale;  ecco  l'ordine  sociale;  ecco  la  società; 
fiatlmente  bisogna  rinegare  la  natura  dell'  uomo  e  dell^  ordine  morale. 
0  avvi  un  vizio  a  noi  sconosciuto  nella  serie  di  questi  ragiona- 
meati,  o  noi  possiamo  concludere ,  che  il  diritto  di  punire  é  tanto  le- 
gittimo quanto  l'ordine  sociale  ed  il  potere  sociale.  Esso  é,  come  loro, 
naa  legge  morale  imposta  alla  specie  umana. 

Cosi,  tutto  si  spiega  per  mezzo  di  una  catena  di  doveri,  i  quali  de- 
rìrano  razionalmente  gli  uni  dagli  altri,  il  dovere  dell'  ordine  morale, 
qoello  dell'  ordine  sociale,  quello  del  potere  sociale ,  finalmente  quello 
Mli  giustizia  umana.  U  primo  é  il  fine,  gli  altri  sono  i  mezzi. 

L' umana  giustizia  é  dunque  una  legge  naturale ,  un  elemento  del 
ùiteaia  morale  in  questo  mondo ,  come  la  gravità  é  una  legge,  del  si* 
sterna  fisico ,  destinata  a  trattenere  i  corpi  entro  1'  orbita  che  loro  è 
tegoaui. 
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Dunque  ella   ha   altresì  assoluto  diritto  di  far  subir  pena  a 
colui  che  fa  colpevole,  la  quale  da  colui  che  lo  sarebbe  in  awe* 
nire  (sia  egli  stesso,  o  altri)  deve  infallibilmente  ed  efficacemente 
temci*si. 


Istruzione  e  giustizia ,  e  nella  giustizia  è  compresa  una  parte  es- 
senziale  dell'  istruzione,  costituiscono  il  sistema  sociale  tuttMntiero,  ; 
tutto  il  dovere,  tutto  il  diritto  dei  posteri  delia  società.  Tutte  le  alire 
parti  del  sistema  sociale^  quantunque  brillanti  esse  appajano,  non  sono 
che  mezzi  onde  arrivare  a  questo  risultato  e  conoscerlo.  Ogni  potere 
che  adempie  queste  condizioni  è  legittimo.  Imperocché  è  conforme  alla 
ragione  ed  all'  ordine  morale.  Ogni  potere  che  professa  di  non  adem- 
pierle non  esiste  che  di  fatto,  qualunque  sia  la  sua  antichità. 

In  questo  senso,  Hume  ha  ragione  di  dire:  «  Noi  dobbiamo  gaar- 
dare  il  vasto  apparecchio  del  nostro  governo,  come  se  non  avesse  al- 
tro oggetto  od  altro  fine  che  la  distribuzione  della  giustizia;  in  altri 
termini ,  il  manteìiimenlo  (lei  dodici  giudici.  11  re  e  il  parlamento ,  le 
flotte  e  le  ormate,  gli  ufGeiali  pubblici,  gli  ambo  sciatori ,  i  ministri»  i 
consiglieri  della  corona,  tutto  è  subordinato  a  questa  parte  dell'ammi- 
nistrazione. »  Questa  idea  fu  espressa  in  poche  parole  da  Massillon, 
quando  nel  panegirico  di  s.  Luigi  chiama  il  trono  un  tribunale  della 
giustizia.  Egli  è  chiaro  che  la  giustizia  sociale ,  il  di  cui  esercizio 
è  doto  al  governo^  abbraccia  tutte  le  diverse  ramificazioni  dei  diritto; 
e  se  noi  abbiamo  insistito  principalmente  sulla  giustizia  penale  fa  prin- 
cipalmente perchè  essa  è  qui   1'  oggetto  speciale  delle  nostre  ricerche. 

La  giustizia  ripara  ;  essa  punisce*  Ripara  colle  condanne  civili  ; 
punisce  colle  condanne  criminali. 

Ma  che  essa  sia  civile  o  penale ,  amministrativa  o  commerciale , 
trae  sempre  la  propria  legittimità  dal  medesimo  principio;  tutte  queste 
forme  della  giustizia  ritornano  sempre  all'  obbligazione  di  prestare  as- 
sistenza al  diritto  per  il  mantenimento  dell'ordine  sociale. 

Egli  è  in  virtù  del  medesimo  principio  che,  sotto  una  forma  o 
sotto  un'  altra ,  la  giustizia  legale  nomina  un  tutore ,  determina  le 
condizioni  di  un  testamento,  condanna  il  mandatario  maldicente  a!  pa- 
gamento dei  danni  ed  interessi,  e  l' assassino  alla  pena  di  morte. 

É  in  virtù  del  medesimo  principio  che  gli  è  proibito  di  togliere  uno 
scudo  a  colui  che  non  lo  deve,  e  di  condannare  un  innocente  ad  un  giorno 
di  prigione,  quand'anche  questo  scudo,  questo  giorno  di  prigione  do- 
vessero produrre  le  più  salutari  impressioni  psicologiche ,  essere  otiti 
ad  un'intera  nazione,  fare  un  immenso  piacere  ol  genere  umano  tnt- 
t*  intiero. 

Il  ben' essere,  l'utilità,  risultano  dalla  giustizia;  essi  non  ne  sono 
né  la  giustificazione,  né  la  causa  prima. 

La  giustizia,  imposta  alla  società  come  un  dovere,  come  una  legge 
morale,  protegge  anche  gl'interessi  materiali;  essa  li  protegge,  non  come 
interessi,  ma  come  diritti;  quando  non  sono  che  interessi ,  essa  non 
esita  a  calpestarli,  se  per  avventura  osano  impedirla  nel  suo  cammino. 
Emanazione  dell'  ordine  morale ,  essa  è  all'  ordine  morale  che  tende  ; 
manifestarsi  ogII  uomini  onde  ricordar  loro  i  principil  delP  ordine  mo- 
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Ecco  perlaDió,  come  tni  sembra,  dimostrata  quella  connessioue 
cbe  si  ricercava  fra  le  vedute  del  diritto  penale  (^  255),  e  ad  un 
tempo  con  un  graduato  e  progressivo  particolariszare  esposte  quelle 
idee,  le  quali  per  essere  state  soppresse   ed  inchiuse  neir  accele- 
rata deduzione  del  ^  2S2|  si  dovevano   in  ogni   loro  aspetto  svi- 
luppare. 

CAPO  XIV. 

Situazione  morale  del  delinqttente  colle  società 
riguardanti  la  genesi  del  diritto  penale. 

^  262.  Sciaurato  straniero,  disse  Ziad  ad  uno  ch'egli  con- 
daoDÒ  a  morte,  io  debbo  sembrarti  ingiusto  nel  punire  una  con- 
travvenzione ad  un  editto  che  tu  hai  potuto  ignorare  :  ma  la  sa- 
lute di  Basra  dipende  dalla  tua  morte:  io  piango^  e  ti  condanno  (i). 

Quando  T  innocenza  viene  dalla  necessità  sagrificaia  al  pub- 
biioo  interesse,  ovvi  sempre  fra  la  nazione  e  T  innocente  un  urto 
ài  diritti  in  senso  contrario,  il  quale  fa  si  che  qualunque  esito 
della  forza  venga  giustiCcato  Q  25,  26,  27,  28,  19,  30,  51,  31, 

^  263.   Se  dopo   il  primo  delitto   si  avesse  una  morale  cer- 
tezza cbe  non  siane  per  succedere  verun  altro  dappoi,  la  società 

rnle,  ed  onde  fornir  Toro  i  mezzi   co!  quali  elevarsi  alla  sorgente  ce- 
leste dalla  quale  essa  emana. 

Uà,  se  tale  è  Torigine  della  giustizia  sociale,  se  in  essa  si  deve 
scorgere,  quasi  direi,  una  delegazione  parziale  dell'  eterna  giustizia^ 
potrà  ella  essere  esercitata  da  un  potere  umano  senza  eondizioni  e 
sensa  regole  ? 

Noi  abbiamo  già  conosciuta  l'origine  della  giustizia  umano^  e  per- 
ciò potemmo  conoscere  i  suoi  confini ,  le  sue  condizioni  ed  il  suo  fìne. 
Meditiamo  però  ancora  di  nuovo  questo  tanto  importante  soggetto  : 
dovessimo  essere  iiccusati  di  presentare  le  medesime  idee  sotto  altre 
forme,  il  timore  di  questo  rimprovero  non  potrebbe  arrestarci,  quando 
si  tratta  di  mettere  in  luce  i  veri  caratteri  della  giustizia  penale. 

La  sua  natura  ne  -spiegherà  le  condizioni ,  il  suo  fine  ne  segnerà  1 
confini. 

(i)  Ziad  era  un  arabo  governatore  di  Basra.  Egli,  dopo  avere  imi* 
Ulmente  tentato  dì  purgare  la  città  degli  assassini  che  la  infestavano, 
'si  vide  costretto  di  decretare  la  pena  di  morte  contro  chiunque  si  fosse 
ritrovato  di  nottetempo  per  le  contrade.  Uno  straniero  fuvvi  arre- 
stato, e  condotto  avanti  al  suo  tribuale.  INel  tempo  ch'egli  colle  lagrime 
tentava- di  piegare  la  clemenza  del  governatope,  gli  fu  data  la  riferita 
risposta. 
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non  avrebbe  diritto  veruno  a  punirlo.  Ecco  un*  immediaU  eonse* 
guenza  dei  capi  IX  e  X. 

Diremo  adunque  che  il  futuro  aia  per  tal  modo  cagione  unica 
del  diritto  penale,  onde  escludere  qualunque  reiasione  al  passato? 

E  quindi  che  nel  punito,  spaventandosi  propriamente  i  fuinri 
malvagi  y  egli  sia  propriamente  vittima  nel  mio  sistema  di  un  di* 
ritto,  cui  fa  d'uopo  esercitare  in  figura? 

g  264.  Non  sarebbe  egli  dunque  V  atto  di  punire  piuttosto 
una  violenza  giustiflcata  dalla  dura  legge  della  necessità  che  uo 
prodotto  genuino  di  un  diritto? 

Ecco  una  difBcoltà ,  a  cui  risponderò  unicamente  perché  mi 
porge  occasione  di  accennare  le  relazioni  morali  del  delinquente 
colla  società  per  quella  parte  che  riguarda  la  generazione  del  di- 
ritto penale  ;  poiché  tale  argomento  preso  in  tutta  la  sua  ampfens 
appartiene  propriamente  alla  estensione  del  diritto  istesso^  di  cui 
per  ora  non  debbo  ragionare. 

g  265.  Ponete  un  uomo  fra  Io  tenebre.  Gol  miglior  occhio 
egli  non  vedrà.  Dunque  le  sensazioni  della  vista  dipendono  uni* 
camente  dalla  luce ,  e  niente  dall'  occhio.  Ecco  il  raziocinio  del 
precedente  obbietto. 

g  266.  Nel  mio  sistema  é  vero  che  la  società  non  avrebbe 
diritto  a  punire  un  primo  delitto,  se  essa  avesse  la  morale  cer- 
tezza che  non  se  ne  commetteranno  più;  ma  egli  è  vero  altresì 
che  ella  non  inflìggerebbe  pena  veruna  se  non  atteso  un  delitto 
passato.  Ciò  é  dell'essenza  medesima  della  pena  propriamente  detta 
Q  261). 

g  267.  Posto  ciò  è  d'uopo  dimostrare  come  dalla  preesistenza 
ilei  delitto ,  circostanza  essenziale  alla  pena ,  si  deduca  che  il  di- 
ritto di  punire  il  delinquente,  tal  quale  Tho  disegnato  nei  capi 
precedenti,  sia  dissimile  da  quello  che  la  nazione  escreita  allorché 
di  necessità  sacrifica  taluno  innocente  alla  pubblica  salute. 

g  268.  I  diritti  che  il  malvagio  aveva  prima  del  delitto,  i> 
sia  quando  era  innocente,  verso  la  società  erano:  I.  Vassoluto  ed 
immutabile  diritto  di  essere  rispettato  nella  libertà,  nella  vita»  nei 
beni,  ecc.  II.  Il  diritto  relativo  d'essere  protetto  e  soccorso  (g  7, 
126,  !27,  128,  191,  193,  209. 

Nel  nostro  caso  restringiamoci  a  parlare  del  primo  :  poiché 
ciò  che  diremo  di  esso,  potrassi  con  pia  forte  ragione  applicare  al 
secondo. 

g  269.  Dalla  nozione  sola  del  diritto  di  non  essere  molestato 
competente  all'individuo  sociale  prima  del  delitto  verso  della  so* 
cietà    e  degli  altri   particolari  individui,   si  vede  che  egli  tende  ^ 
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frenttre  e  V  una  e  gli  ahri  eoi  vincolo  del  dovere  ,  a  fine  di  non 
■aoeere  senza  ragione. 

Si  po6  dir  quindi  che  lo  scopo  di  questo  diVilto  sia  fuori  del 
SQO  possessore,  quantunque  ridondi  in  di  lui  prò. 

1  270.  Ma  in  forza  del  delitto  la  società  acquista  un  incon- 
trastabile diritto  ad  arrecar  un  dato  male  al  delinquente  Q  252  e  se- 
fucnti). 

Dunque  perciò  appunto  ella  viene  sciolta  da  quel  vincolo  di 
dovere  y  che  irattenevala  dal  nuocergli  ;  e  per  conseguenza  il  de- 
Koqiieoie  perde  l'anzidetto  diritto  d'essere  rispettato  nell*  esistenza 
e  Degli  altri  beni. 

Non  sono  queste  due  proposizioni  riguardanti  due  oggetti  sem- 
piiceinente  connesri;  ma  cadono  bensì  sullo  stesso  ed  individttale, 
coRie  è  ebiaro  a  vedersi. 

2  S71.  Ma  la  perdita  di  questo  diritto  non  isciogiie  il  delin- 
quente dal  dovere  di  conservarsi,  come  è  evidente,  percliè  un  atto 
ingiusto  non  può  sciogliere   veruno   da  un   obbligo   eh'  e\i\i  ha 

^  272.  Alla  società  poi  non  presta  facoltà  d' infierire  a  ea* 
pricdo,  ma  solo  a  misura  di  eiò  ch'essa  abbisogna  per  essere  si- 
cura e  felice  {%  55,  252). 

l  273.  Dunque  il  reo,  atteso  il  suo  delitto,  non  perde  assoluta- 
mente il  diritto  alla  vita  ed  alla  felicità,  ma  solo  il  diritto  di  essore 
rìspeflaCo  dalla  società,  e  da  quella  società  sola  che  è  interessata 
a  puDirlo  (2  58),  e  proporzionalmente  a  quello  che  richiedesi  dalla 
(li  lei  sfourezza. 

É  però  chiaro  che  ogni  altra  società  straniera  può  coadiu- 
Tare  questa  ad  infliggere  la  pena  al  reo,  come  da'rapporti  generali 
deUa  difesa  apparisce  (g  77,  78,  i21). 

Dallo  sviluppamento  di  questi  princlpii  discende  tutta  la  teoria 
M  diritto  naturale  fra  le  genti  riguardante  la  punizione  de'  rei , 
le  scambievoli  consegnazioni  di  essi,  le  taglie,  le  persecuzioni  ese- 
guite negK  Stati  esteri ,  ed  altre  cose  siffatte ,  delle  quali  il  mio 
istituto  mi  vieta  di  ragionare. 

l  ili.  Ma  anche  nel  caso  che  siavi  necessiti  di  sagrificare  un 
ionocente  alla  pubblica  salvezza ,  la  nazione  resui  sciolta  dall'  ob- 
tiigo  di  risparmiarlo  (^  20,24).  Ella  è  nello  stato  di  un  uomo  che 
fa  naufragio ,  il  quale  resta  sciolto  dal  dovere  di  non  por  mano 
ad  una  tavola,  o  ad  un  legno  d' altri ,  quantunque  da  essi  posse- 
dato,  ed  al  loro  uso  necessario  (^20).  Ma  che  perciò?  Poiin 
em  tale  situazione  assomigliarsi  a  quella  della  società  punitrice  e 
del  reo? 
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g  275.  Allorché  un  innooenie  viene  immolato  al  pubblico  m^ 
teresse,  perciò  appunto  ch'egli  è  innocente^  vien  a  ciò  eondotlo  da 
una  necessità  di  combinazioni  a  lui  esterne,  e  che  lo  laaciano  giu^ 

sto  (g  53). 

Ma  allorché  taluno  è  punito,  non  lo  è  se  non  per  qualche 
suo  delitto  (g  266). 

Dunque  Io  è  per  un  atto  derivato  da  /ut,  libero  ed  ingiusie. 

Ecco  un  punto  essenziale  di  disparità  che  guida  a  conse- 
guenze opposte. 

g  276.  Imperocché  abbiamo  [provato  che  eli*  esercisio  penale 
richiedesi  la  necessità  di  distruggere ,  o  rendere  infelice  un  ofien- 
sore  die  ha  danneggiato,  o  teotato  di  ledere  ingiustamente  una 
cosa  che  avevasi  diritto  di  conservare  (g  49,  55). 

Il  nìalvagio  adunque,  col  suo  delitto,  pone  la  società  in  ne- 
cessità e  io  diritto  di  sagriGcare  e  di  sottrarre  a  liù«  o  parte  o 
lutlo,  il  di  lui  ben  essere. 

g  277.  Riducendo  adunque  le  quantità  ai  minimi  termini,  ri- 
sulta che  Tatto  del  delinquente  è  occasionalmente,  ma  necessaria* 
mente  produttivo  alla  società  del  diritto  di  punire. 

Veggiamo  che  cosa  ei  produca  nel  delinquente. 

^  278.  Il  delitto  non  può  nel  suo  autore  produrre  un  diriUe^ 
come  la  negazione  non  può  produrre  l'esistenza  (g  35,  36). 

Dunque  a  fpoiue  della  società  munita  di  diritto  penale,  che 
riguardar  devesi  come  conseguenza  e  parte  del  delitto  aleaao  (^  317)^ 
liHìgi  che  i  morali  rapporti  del  delinquente  {acoiano  contrasto' ve- 
runo, cospireranno  anzi  con  tutto  ciò  che  il  diritto  medesimo  della 
società  esige  (g  3S,  30,  37,  38). 

g  279.  Dunque  non  avviene  d«l  delinquerne  che  si  punisce 
come  deirinnocenle  che  é  vittima  del  ben  pubblico,  il  quale  con^ 
trapponc  un  complesso  di  diritti  risuUanti  dai  di  lui  rapporti  d'in- 
nocenza a  quelli  del  pubblico,  ma  per  lo  contrario  dir  si  può  che 
egli  col  suo  delitto  attiri  in  certo  modo  la  società  |coQtro  di  sé, 
e  le  porga  nuda  e  sgombra  da  ogni  diritto  contrastante  o  parte 
o  tutta  la  latitudine  del  proprio  ben  essere,  a  norma  di  ^^à^o 
che  esige  la  tranquillità  e  sicurezza  sociale. 

CAPO  XV. 

Ruggjuaglio  del  diritto  penale  col  diritto  di  difem. 

l  280.  Ho  detto  che  il  diritto  penale  aon  ò  in  sostarne  che 
diritto  di  difesa  (^  232).  Riscontriamone  i  caratteri. 
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É  chiaro  ìd  primo  luogo  che  il  diritto  di  difesa  involge  Della 
sua  nozione  come  requisito  di  /al/o,  che  da  un  canto  vi  sia  un'o/"- 
/èia,  e  chi  la  reca  o  intenta;  dall'altra  un  danno^  e  chi  lo  soffre, 
0  è  in  pericolo  di  soffrirlo. 

Ora  abbiamo  dimostrato  che  in  società,  ammessa  V impunità 
dai  malvagi ,  i  quali  o  sono  in  disposizione^  o  pure  si  determine- 
rebbero infallibilmente  ad  esserlo,  si  effettuerebbe  certamente  ogni 
sorta  di  delitti  {jt  943  fino  al  251). 

Ma  un  delitto  certamente  futuro,  è  un  male  certamente  fu- 
taro  per  la  società. 

Un  male  che  certamente  sovrasta  è  un  vero  pericolo. 

Dunque  un  delitto  certamente  futuro,  equivale  ad  un  atten* 
tato  attuale. 

E  per  conseguenza  Vimpunitàj  la  quale  ad  un  tempo  n'  è  ca- 
gione e  segno  rappresentativo,  equivale  anch'  essa  ad  un  attentato 
o  ad  una  somma  di  attentati. 

^  281.  Chiedete  adunque  nel  diritto  penale  quale  sia  1'  offen- 
soref  —  Il  futuro  malvagio. 

Qual  male  egli  rechi  o  tenti  ?  — ^  Egli  minaccia  ogni  sorla 
di  danno  e  di  delitti. 

Centro  cAi,  ovvero  qualsia  la  persona  eh' è  in  pericolo? —  La 
società. 

^  382.  Qmndo  la  difesa  arriva  a  nuocere,  fa  d'uopo  che  come 
risultato  delia  situazione  d' ambe  le  parti ,  ne  derivi  la  necessità 
nella  pane  assalita  di  apportare  un  male  all'  ingiusto  avversario,  a 
fine  di  allontanare  quello  eh'  ci  vorrebbe  arrecarle  (^  49,  55). 

Che  un  risultato  naturale  delia  situazione  della  società  con  i 
futuri  malvagi  sia  la  necessità  di  infliggere  la  pena  al  deh'nquente, 
lo  abbiamo  dimostrato  (g  252,  253,  254,  255,  256,  257,  258). 

2  283.  Lo  stato  morale  del  delinquente  punito  in  società  as- 
somiglia perfettamente  a  quello  dell'aggressore  respinto  colla  di- 
fesa diretta.  Imperocché  questi  perde  veramente  il  diritto  d' essere 
rispettato  dall'assalito  nella  vita,  e  con  più  forte  ragione  negli  altri 
beni,  senza  ch'egli  possa  contrapporre  verun  diritto  contrastante 
il  36,  S7,  38,  67). 

Il  delinquente  in  società    perde  questo  medesimo   diritto  , 
nella  medesima  maniera  (^  279). 

I  284.  Perde  V  aggressore  diritto  alla  vita  ed  agli  altri 
^ai ,  ma  ciò  se  non  relativamente  alla  persona  eh'  egli  assale 
«  58,  66). 

II  delinquente  non  lo  perde  le  non  relativamente  al  corpo 
*^iale,  che  è  interessato  a  punirlo  (§  273). 
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g  285.  Per  ultimo,  supposta  in  chi  si  difende  la  predelia  ne- 
cessila  di  offendere,  fa  d'uopo  presupporre  come  ^senziale  e  pri- 
mario requisito  ch'egli  abbia  un  vero  dtn^(o  a  conservare,  o  ri- 
tenere quel  tale  stato,  o  quella  cosa  che  si  tenia  distruggere  o  lo- 
gKere  (g  49), 

É  evidente  che  senza  questo  diritto  fondamentale  ^  la  difesa 
sarebbe  un  atto  puramente  fisico^  né  acquisterebbe  mai  la  qualità 
di  diritto;  e  che  egli  è  in  forza  di  lui  che  essa  assume  un  lai 
nome  e  carattere. 

g  386.  Anche  questo  carattere  si  riscontra  nella  società.  Ella 
non  ha  il  dovere  di  sciogliersi  in  faccia  dei  malvagi ,  e  di  rin* 
viare  i  membri  suoi  in  seno  della  barbara  e  micidiale  solitudine , 
ma  bensì  è  dotata  di  un  vero  diritto  a  conservarsi  in  istato  di 
agsreyazionej  diritto  Ogiio  di  un  dovere,  della  stessa  natura  (g  188) 
che  ha  efficacemente  voluto  questo  stato,  e  di  fare  il  suo  miglior 
bene,  e  quello  d'ogni  suo  membro  (g  212), 

Infliggendo  adunque  una  pena,  essa  ha  quel  diritto  fond^men- 
tahy  per  cui  il  di  lei  atto  riceve  la  forma  e  il  nome  di  diritto. 

g  287.  Si  riuniscono  adunque  nel  dinlto  penale  tutti  i  carat- 
teri  del  diritto  di  difesa. 

g  288.  Ma  siccome  la  società  non  lo  esercita  per  allontanare  sem- 
plicemente un'offesa  presente^  ma  bensì  lo  pone  in  opera  contro  di 
uno  che  commise  un  delitto  passato^  a  fine  di  respingere  con  la 
pena  altri  attentati  futuri  (g  260,  261),  cosi  attese  tali  mire  egli 
non  è  un  diritto  di  difesa  individuale  e  fisico ,  come  quello  che 
si  esercita  nello  staio  di  natura,  ma  bensi  collettivo  e  mora/c. 

CAPO  XVI. 

Come  debba  intendersi 
che  il  diritto  penale  sia  lo  stesso  di  quel  di  difesa, 

g  289.  Deve  uno  scrittore  aver  cura  che  le  nozioni  da  lui 
insinuale  nella  mente  de'Ieggitori  sieno,  per  quanto  si  può,  chiare, 
precise,  e  conformi  alla  verità  delle  cose.  Ecco  ciò  ehe  mi  obbliga 
ad  una  osservazione  dopo  il  ragguaglio  or  ora  fatto. 

Il  diritto  di  difesa,  preso  nella  maggior  sua  ampiezza,  è  un 
diritto  generico  (g  12,  49,  II).  Egli  abbraccia  quindi  sotto  la  sua 
nozione  tante  specie  ed  individui^  quante  vi  sono  maniere  speci- 
fiche  ed  individuali  colle  quali  può  esistere.  Infatti  nello  stato  di 
naturale  indipendenza  ne  abbiamo  distinte  fino  b  tre  (  g  49 ,  I  » 
II,  III). 
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li  diritto  penale  è  anch' egli  una  specie  di  diritto  di  difesa, 
diversa  però  da  tutte  le  altre  dapprinia  annoverate,  attesa  la  di* 
versa  maniera  di  nascere  o  di  esistere  ch'egli  ha.  Le  maniere  sue 
individuali  nascono  e  si  distinguono  dalle  circostanze  che  pro- 
ducono ,  e  diversificano  le  varie  pene  che  s' infliggono  contro  ai 
delinquenti. 

Allorché  adunque  dissi  che  il  diritto  penale  è  diritto  di  di- 
fesa, io  non  poteva  intendere  che  egli  fosse  lo  stesso  diritto  di  di- 
fesa, cioè  la  stessa  specie  o  io  stesso  modo  di  essere  del  diritto  di 
difesa  competente  ai  selvaggi  dello  stato  di  natura,  e  con  lui  si 
confondesse ,  ma  solo  eh'  egli  si  riferiva  allo  stesso  genere ,  sotto 
del  quale  quello  si  riduceva. 

Ma  perciò  appunto  che  ad  un  tal  genere  si  riferiva,  verificare 
si  dovevano  in  lui  quei  caratteri,  in  vigore  de' quali  sotto  di  esso 
si  comprendeva;  e  dovevasi  quindi  dimostrare  aver  egli  comuni 
colle  altre  speeie  quelle  stesse  cagioni,  attributi  e  nascimento,  che 
danno  V  origine  ed  il  temperamento,  dirò  cosi,  al  diritto  di  difesa 
in  genere. 

Ecco  precisamente  lo  scopo  del  precedente  capo ,  e  ciò  che 
io  intendeva ,  allorché  ragguagliai  il  diritto  penale  col  diritto  di 
difesa. 

CAPO  XVII. 

Dubbio  da  schiarire  circa  l'origine^  e  i  caraHeri  del  penale  diritto, 

^.  290.  Mi  sarei  io  mai  ingannato  neir  assegnare  l' origine  e 
la  generazione  del  penale  diritto?  Avrei  forse  ommessa,  o  dimen- 
ticata qualcuna  delle  sorgenti  d'onde  egli  deriva?  Chi  sa,  se  es- 
sendomi io  più  occupato  nel  verificare  la  sua  esiste^iza  che  a  di- 
seernere  partitamente  tulle  le  cagioni  e  gli  elementi  generanti,  non 
me  ne  sia  sfuggilo  qualcheduno  ?  Come  accertarsi  che  ciò  non  sia 
avvenuto? 

Parliamo  in  una  maniera  più  applicata  al  nostro  proposito. 
Ho  delio  che  il  diritto  penale  è  una  specie  di  diritto  di  difesa 
(Gap.  XV).  Ma  è  egli  poi  unicamente  diritto  di  difesa? 

g  291.  Se  egli  noi  fosse  schietto  schietto;  se  qualche  altra 
cosa  vi  si  mescolasse  che  lo  rendesse  di  un'indole  Mtsia,  e  che  da 
diversi  altri  principi!  ripetesse  1'  origine  sua,  non  è  egli  vero  che 
la  natura  di  lui,  la  estensione^  i  canoni  che  ne  dirigono  l' uso  non 
potrebbero  essere  più  esattamente  gli  stessi  di  quelli  del  diritto  di 

difesa?  Anzi  per  lo  contrario  è  ben  evidente  che  tutte  queste  cose 
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avrebbero  dovuto  derivare   in  una   maniera  composta  dell'  indole 
diversa  dei  prioeipii  produttori. 

g  292.  Clii  sa  adunque  eh*  egli  aver  non  potesse  un  altro  o 
più  tardo  o  più  sollecito  momento  di  nascita  ?  Chi  sa  eh'  egli 
non  avesse  diversi  altri  attributi^  divergo  grado  di  forma  e  di 
estensione  ? 

Quanti  diritti  pertanto  o  di  piti  o  di  meno  assegnati  alla  so- 
cietà per  sua  tutela?  Ninno  può  ignorare  che  i  risultati  è  forza 
che  sieno  diversi  in  proporzione  delle  diversità  degli  elementi  com- 
binati ? 

In  qual  guisa  pertanto ,  io  lo  ripeto ,  assicurarsi  senz'  ombra 
di  dubbio  che  nuW  altra  cosa  v'  abbia  parte  atta  a  produrre  le 
differenze  che  temiamo? 

293.  Mi  pare  che  se  facessimo  prova  di  smenlicare  le  idee 
particolari  che  entrano  nella  composizione  del  mio  sistema ,  rite- 
nendo solamente  que'principii  evidenti  ed  universali^  certi  in  qua- 
lunque siasi  sistema ,  ed  in  ogni  parte  della  scienza  di  diritto ,  e 
se  combinassimo  quindi  tali  principii  con  quel  cara(/erc  sempre 
mai  costante  ed  essenziale  alla  pena  che  non  può  essere  negato 
da  verun  essere  ragionevole  senza  distruggere  la  nozione  ^  e  seda 
tali  principi!  in  tal  guisa  combinati  risultasse  unicamente  un  di- 
ritto di  difesa  tal  quale  l'abbiamo  già  proposto,  e  dedotto  On  qui, 
noi  avremmo  una  prova  che  ci  assicurerebbe,  non  solo  che  la  de- 
rivazione da  noi  segnata  del  penale  diritto  sia  la  vera,  ma  Vunica 
altresì:  e  perciò  che  il  carattere  di  lui  sia  senza  mistura  alcuna 
semplice  ed  inalterabile  di  diritto  di  difesa. 

g  294.  Ecco  ciò  che  io  vado  a  tentare ,  e  le  ragioni  che  mi 
vi  spingono. 

Il  leggitore  ben  s'avvede  che  cosi  si  dà  la  prova  a  tutta  la 
catena  analitica  delle  idee  fin  qui  connessa  e  protesa,  nella  stessa 
guisa  che  si  dà  la  prova  ad  un  calcolo  aritmetico  per  accertarsi 
della  di  lui  esattezza. 

g  295.  Egli  è  altresì  un  ripigliare  in  certa  guisa  la  cosa  dal 
capo,  ma  in  una  maniera  rapida  e  compendiata ,  e  che  perciò  ri- 
chiederà somma  attenzione. 

^  296.  L'oggetto,  contuttoché  assai  connesso  con  quello  che 
fino  al  presente  abbiamo  avuto  in  mira,  è  però  diverso;  perchè 
se  per  V  addietro  V  analisi  doveva  aggirarsi  fra  i  principii  del  di* 
ritto  per  isooprire  se  egli  esisteva  j  ora  lo  suppone  esistente  per 
cercare  esclusivamente  della  maniera  e  delle  cagioni  che  lo  ca- 
ratterizzano in  guisa  da  esser  certi  che  non  siavene  verun'  altra. 
Entriamo  in  materia. 
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CAPO  XVIII. 

//  difitto  penale  è  unicamente  diritto  di  difesa. 

g  297.  Ogni  pena  invdge  nella  sua  nozione  la  sottrazione  o 
totale  o  parziale  del  ben  essere  di  colui  che  la  soffre. 

g  298.  Ma  ogni  uomo   ha  dirkio  alla  conservazione  e  feliciti 

propria  (2  H)» 

Dunque,  dato  ebe  s'infligga  giustamente  una  pena,  deve  com- 
pelere  alla  podesth  unitrice  un  diritto  più  foNe ,  al  quale  quello 
del  punito  deve  e  in  tutto  o  in  parte  sagrificarsi. 

1  299.  Ma  eguale  è  m  ogni  uomo  it  diritto  di  esistere  e  di 
essere  felice  (g  IO,  II). 

Dunque  si  deve  supporre  che  nella  podestà  punitrice  soprav- 
venga un  aumento  di  diritto ,  o  vero  ed  assoluto  al  di  sopra  di 
quello  del  punito,  o  un  auménto  relativo  in  vigore  d'una  dimi- 
Duzione  di  diritto  in  quest'  ultimo,  e  fa  d'uopo  supporre  »»a  ca- 
gione di  tutto  questo.  • 

2  300.  Ora^  questa  cagione  si  troverebbe  ella  ne)  sistema  ge^ 
nerale  ed  assoluto  delle  leggi  di  natura  senza  aver  riguardo  ad  al- 
cuna circostanza  dì  fatto? 

i  301.  Ma  la  natura  ha  data  a  iutti  gli  uomini  una  simile 
morale  costihszione  (^  16). 

Dunque  il  fondamento  su  del  quale  si  appoggiasse  quest^  au- 
mento, sarebbe  comune  a  -lutti  gli  uomini. 

l  302.  Dunque  sarebbe  eguale  tanto  nel  punitore  quanto  nei 
punito. 

Dunque  andie  il  diritk)  a  sminuire  il  ben  essere  dell'  altro , 
ehe  indi  ne  nascerebbe,  sarebbe  in  ambi  eguale^  ciò  che  è  in  ipo- 
lesi assurdo^  e  ridurrebbe  le  partite  eguali. 

^  303.  Dunque  doMtamo  rintracciare  la  cagiofke  unica  della 
superiorità  di  diritto  della  podestà  punitrice  nel  fatlo  dell'  uomo. 

g  304.  Quindi  le  due  quistioni  accennate  (^  299)  si  preseti* 
tane  da  sciogliere. 

Questa  superiorità  consiste  dia  in  una  vera  addizione  asso^ 
hUa  di  energia,  restando  cioè  nel  punito  il  diritto  di  ben  essere 
nello  staio  suo  naturale?  O  piuttosto  questo  diritto  diminuendosi 
nel  punito,  e  rimanendo  egli  nella  podestà  punitrice  nel  grado  suo 
naturale^  viene  a  diventar  superiore  a  quello  dei  paziente? —  Pri- 
ma quistione. 

Seconda  quistione.  —  G>me  accade  egli  ciò? 

R^mag.  13 
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305.  La  natura  diede  eguale  dirillo  ad  ognuno  alla  massima 
compossibile  felicità  (^11). 

Ciò  che  è  massimo  ed  eguale  non  ammette  incremento. 

Non  è  in  podestà  dell'  uomo  il  cangiare  la  propria  natura  e 
gli  attributi  e  i  rapporti  che  ne  derivano. 

Dunque ,  supponendo  che  nel  panìendo  restino  intatti  e  nel 
grado  loro  naturale  e  primitivo  i  diritti  di  esistenza,  e  di  ben  es- 
sere, egli  non  potrebbe  dare  per  un  suo  fatto  alla  podestà  punì- 
trice,  né  questa  a  sé  medesima  un  vero  ed  assoluto  anniento  di 
diritto  ad  esistere  meglio,  o  a  nuocere:  ad  altri. 

^  306.  Dunque,  ritenendo  sempre  il  principio  che  nella  po- 
destà ponìtrice  vi  sia  una  superiorità  di  diritto  (^  296),  essa  non 
potrà  risultare  che  da  una  diminuzione  accaduta  nel  puniendo,  o 
sia  essa  sarà  una  superiorità  relativa, 

^  <(07.  Ma  cofNe  ciò  si  produce?  —  Seconda  quistione 
(g304). 

Riteniamo  ohe  la  cagione  unica  è  un  fatto  delFuomo  (g  303). 

Ma  questo  fatto  o  è  giusto  o  ingiusto.  Se  è  giusto^  cioè  mu- 
nito di  diritto,  non  viepe^adunque  a  restringere  T  estensione  del 
diritto  altrui. 

g  308.  Dunque  non  sagrifica  né  il  bene,  né  il  diritto  della 
podestà  punitriee. 

E  supposto  anche  vi  fosse  qualche  urlo,  non  vi  sarebbe  ra- 
gione per  cui  l'uno  dovesse  cedere  all'altro,  perchè  sono  eguali 

(  8  2B9  ). 

g  809.  Se  è  ingiusta:   o  che  è  pr^iudisiale  all'altrui  ben 

essere,  a  no. 

Se  non  nuoce:  dunque  siccome  l'altrui  diritto  non  soffre  nella 
estensione  deìV oggetio  suo  uè  restrizione^  né  diminuzione,  cosi 
egli  non  potrebbe  collidere'  il  diritto  del  puniendo ,  né  urtarlo,  e 
sagrificare  o  in  tutto  o  in  parie  il  di  lui  ben  essere. 

g  310.  Dunque,  se  fbase  possibile  compoiTe  l'interesse  della 
società  con  quello  del  puniendo,  non  sarebbe  lecito  a  lei  la  smi^ 
nuire  il  ben  essere  di  quesii. 

2  oli.  Dunque,  ritenendo  il  supposto,  che  competa  alla  po- 
destà punitriee  il  diritto  penale,  da'preeedenti  razìooinii  si  d^uce, 
che  unicamente  in  vigore  dì .  un  fatt^^  a  lei  ingiustamente  dannoso 
ella  acquista  la  indicata  suporiùriti  di  diritto,  vaie  a  dire,  il  di- 
ritto penale. 

^  312.  Ma  un  atto  dannoso  suppone  necessariamente  un  og- 
getto  a  cui  si  fa  nocumento,  e  Vagente  che  lo  reca. 

É  dunque  necessario  prteupporre  e  l' uno  e  l' altro  nella  so- 
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cieti,  ed  altresì  è  d' uopo  supporre  che  io  questo  stesso  oggeilo  , 
combinato  eoli' atto  Doeivo  del  punicndo,   esista  la  cagione   della 
delta  superiorità,  o  sia  del  diritto  penale. 

^  313.  Ma  Vessenza^  l'effetto  d'un  atto  ingiustamente  dannoso 
io  chi  lo  ioffre^  tutto  quanto  consiste  ncir  ingiusta  diminuzione  o 
privazione  del  proprio  beo  essere. 

In  uà  attentalo  poi  ingiusto  e  nocivo  consiste  nel  sentire  che 
H  tenta  o  Tuna  o  l'dtra  di  queste  cose. 

La  cosa  essere  non  può  altrimenti,  poiché  un'ingiusta  sottra^ 
sione  non  può  essere  che  privazione ,  o  sia  una  negaaione  fatta , 
0  mentala  di  una  oosa. 

g  314.  Dunque  scia  detta  negazione  fosse  essa  stessa  cagione 
di  dirillo  penale,  produrlo  dovrebbe  in  quanto  è  una  vera  nega- 
zione. 

2  315.  Ma  una  negazione ,  nel  soggetto  in  cui  ritrovasi ,  da 
sé  produr  non  può  diritto  veruno,  perché  é  precisamente  un 
nulla. 

^  516.  Dunque  é  mestieri  supporre  che  questo  atto  ingiusta- 
mente dannoso  sia,  non  causa  efficiente ^  ma  unicamente  occasio- 
nale nella  podestà  punitrice  dell'aumento  predetto  dì  diritto^  o  sia 
del  diritto  penale. 

^  317.  Dunque  é  necessario  supporre  in  lei  un'altra  facoltà 
matrice,  o  sia  un  fondo  materiale,  d'onde  debba  sorgere  il  diritto 
penale  che  ne  aia  la  sola  cagione  veramente  reale  e  produttrice 
attiva. 

^  318.  Ma  se  non  si  avesse  diritto  a  conservare  intatto  V  og- 
fgtujo,  ai  quale  l'atto  ingiusto  nuoce,  né  l'alto  nocivo  sarebbe  m- 
gÌM9to,  né  l'oggetto  stesso  potrebbe  essere  produttore  di  un  diritto 
contrario  all'atto  nocivo;  diritto  ebe  nasce  appunto  perché  l'alto 
stesso  nuoce  (^  811).  Questa  é  «ma  proposizione  che  non  abbiso- 
gna di  essere  dimostrata,  poiché  si  tratta  di  oggetti  fra  di  loro 
correlativi. 

2  319.  Dunque  devesi  supporre  nella  aocielà,  i.  un  vero  ed 
iaeontrastafoile  diritto  a  conservare  il  proprio  ben  essere  nella  sua 
naturale  ampieaa,  2.  e  che  questo  diritto  sia  l' fenico  essenziale 
principio  produttore  del  diritto  penale. 

^  320.  Dunque  ritenendo  lo  scopo  unico  ed  immutabile  che 
risulta  dalla  di  lui  essenza  nàedesima,  o  sia  dalla  di  lui  nozione^ 
è  forza  concbiudere  che  lo  scopo  unico  per  cui  egli  diventa  pe- 
nale^  sia  d'allontanare,  o  respingere  ogni  nocumento  al  ben  essere 
di  colui  a  cui  essa  diriito  appartiene. 

Egli  dunque  riguarda  unicamente  1'  avvenire. 
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g  321.  Abbiamo  detto  che  se  fosse  possibile  di  comporre  il 
ben  essere  della  società  con  quello  del  puniende,  non  le  sarebbe 
lecito  sminuire  il  di  lui  ben  essere  Q  314). 

Dunque  si  ricerca  questa  inccmpossibilità  di  ben  essere  della 
podestà  pvnitrice  <;on  'quella  del  puniendo,  quale  necessario  requi* 
sito  per  esercitare  l'atto  penale. 

g  322.  Ma  data  la  inoompossibilità  di  eoesÌ9ienea  di  due  cose, 
se  vuoisi  ammetterne  una  a  preferenza,  ciò  rende  necessaria^  ia  non 
esistenza  dell'altra. 

Dunque  >un  requisito  di  fatto  devuio  all'atto  penale  «ara  la 
necessUà  deHa  pena ,  a  Cne  di  conservare  il  ben  essere  della  so- 
cietà punitrtce. 

g  523.  Belletto  che  quando  la  società  esercita  il  diritto  penale, 
devesi  ammettere  che  precedentemente  ella  abbia  acquistata  quella 
superiorità  di  diritto,  d'onde  risulta  la  relativa  diminuzione^  o  per- 
dila nel  pmiiendo  Q  398,  299). 

Dunque  è  mestieri  supporre  il  fatto  ingiu^o  nocivo  che  ne 
è  cagione  (^  3tl)  di  già  accaduto^ 

^  324.  Ma  se ,  come  è  stato  dimostrato,  compete  alla  società 
tale  superiorità  unicamente  ad  oggetto  di  conservare  il  suo  ben 
essere ,  respingendo  cioè  ogni  attacco  ingiusto  e  dannoso  che  ten* 
desse  a  -sminuMo  (g  319,  320):  se  l'eggcuo  finale  delka  pena  è 
MÌVavvenire  (g320),  dunque  è  forza  supporre  che  l'atto  pernicioBO 
non  sia  per  anche  accaduto;  ora  come  ciò  si  combina  colla  pre* 
cedente  opposta  e  contraddittoria  proposizione,  che  il  penale  diritto 
cagionato  sia  da  un  atto  già  consumato  ?  (g  prec.) 

Ecco  <]U6Ìlo  che  non  ho  per  anche  messo  in  chiaro,  seguendo 
il  filo  di  que*  soli  principii  generali  assumi  in  questo  capo,  i  <|iiaii 
se  sono  veri  da  sé  soli  debbonoì  condurre  alle  medesime  leggi,  e 
a  quei  risultati  che  abbiamo  somministrati  nel  resto  dell'opera. 

g  325.  Riduciamo  la  quistione  a'  suoi  termini  più  semplici.  Il 
delitto,  in  vista  del  quale  esiste,  e  si  esercita  il  diritto  penale,  i 
già  consumatOy  o  solamente  futuro  f 

Se  è  effettuato  il  dolore  di  un  uomo  non  potrebbe  disfarla. 
Si  nott  ebe  qui  parlitme^  di  pe«ui,  e  non  di  risarcimento  di  danno* 

La  podestà  punitricc  non  avrebbe  dunque  in  vista  di  essere 
diritto  veruno  alla  pena  (g  332). 

Dunque  è  d'uopo  supporre  il  delitto  fatarOk 

2  326.  Ma  la  pena  debb'  essere  necessaria ,  per  esser  giusta 
(g  322).  Essa  s' infligge  contro  un  determinato  uomo. 

Dunque  è  d'uopo  supporre  che  V impunità  di  questo  deter- 
minato uomo  possa  seco  recare  per  naturale  ed  inffillibil  kgge  il 
>ielitto^  e  qttindi  ciò  renda  necessaria  la  pena. 
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^  327.  Ma  la  gìustixia  e  le  virtù  aeciaìi  per  loro  natura  non- 
possono  giammai  né  in  presente  né  in  avvenire  produrre  il  de- 
litto^ perché  tutte  le  loro  determinazioni  sono  ne'  rapporti  del- 
l'ordina morale. 

^  328.  Danque,  all'esercizio  dell'  atto  penale,  è  forza  prcsup* 
porre  il  puniendo  delinquente^  a  in  prossima  dichiarata  disposi- 
zione a  consumare  il  delitto,  o  sia  fare  un  attentato. 

Nel  primo  caso  deve  l'impunità,  per  naturai  conseguenza,  trar 
seco  altri  delitti  neir  avvenire. 

Nel  secondo  fare,  con  morale  certezza^  temerne  l'esecuzione. 

^  329.  Dunque  air  esistenza  ed  all'esercizio  dell'atto  penale, 
richiedendosi  sempre  almeno  due  alti  ingiusti  nocivi,  o-  sia  due  de- 
littij  uno  in  passato,  l'altro  neWavvenirey  l'uno  commesso  dal  pu- 
niendo, I'  altro  da  commettersi  da'  malvagi ,  o  dal  reo  stesso  con* 
lemplato  nell'avvenire,  nel  caso  sempre  che  colui  che  fu  reo,  an- 
dasse  impunito^  r«no  quale  condizione  necessaria  e  causa  occasio- 
nale della  pena ,  V  altro  quale  oggetto  che  per  mezzo  della  pena 
VHoIsi  schivare,  infine  uno  occasione  della  pena  perchè  l'altro 
n'é  oggetto,  0  sia  motivo,  e  questo  mofeuo  perchè  nocivo  alla  so- 
cietà ingiustamente. 

l  330.  Ecco  pertanto  conciliate  le  due  proposizioni ,  fra  le 
quali  sembrava  sorgere  contrasto  (g  324). 

^331.  Per  ultimo,  allorché  taluno  si  rende  degno  di  pena, 
si  pone  in  situazione  di  fare  la  propria  distruzione,  o  sciagura  ne- 
cessarie alla  società,  mediante  un  atto  proprio  di  lui,  ed  ingiusto 
e  nocivo,  cioè  dannoso,  ^  sprovveduto  e  contro  diritto  (g  328, 
339). 

Dunque  in  favore  dcHa  conservazione  della  sua  vita  ,  o  dei 
beni,  Hon  potrebbe  il  delinquente  contro  alla  società  puniirice  op-* 
porre  diritto  veruno  contrastante. 

%  332.  Se  lì  mio  lettore  non  é  stato  capace  di  abbracciare  la 
ealena  intera  de'raziocinii  contenuti  in  questo  capo,  se  non  ha  pò- 
Hito  seguirne  la  connessione ,  sentire  la  forza,  vederne  la  comune 
eonvergenza  ad  un  solo  punto,  benché  gU  presentassi  la  propo- 
sizione che  unicamente  diritto  di  difesa  è  il  diritto  penale ,  come 
8na  conseguenza  del  fin  qui  detto ,  «gli  più  la  crederebbe  sulla 
mia  parola,  di  quello  che  esserne  convinte^  in  forza  della  mia  di- 
mostrazione. 

Quindi,  per  la  stessa  ragione,  sarebbe  superfluo  riassumere  i 
earatteri ,  lo  scopo,  e  le  cagtoni  del  diritto  stesso  somministrateci 
nel  nostro  ultimo  tentativo  ,  presentarne  il  tutto  in  un  punto  di 
wsta  unita  e  paragonarlo  ai  carai^ri  costituenti,  ed  alle  circostanze 
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produitrici  il  dtritlo  di  difesa  per  mettere  nel  suo  maggior  lume 
la  veriià  dell' enunciata  conseguenza. 

Per  gli  altri  lettori  poi  di  maggior  forza  ed  estensione  d' in- 
tendimento ,  è  tanto  visibile  la  rassomiglianza ,  o ,  dirò  meglio  , 
Ytdentità  di  lutti  questi  requisiti  con  quelli  della  difesa;  risalta  in 
ogni  passo  cosi  vivamente  V  unica  ed  esclusiva  tendenza  de'  prin- 
eipii  universalissimi  assunti  da  noi  a  produrli ,  che  la  verità  della 
conseguenza  non  abbisogna  di  ulteriori  cure  per  essere  pienamente 
dimostrala,  anzi,  per  parlare  con  maggior  esattezza,  parmi  dimo- 
strato il  diritto  penale  non  essere  altra  cosa  fuorché  il  diritto  di 
difesa  modificato  dalle  circostanze  sociali  j  o  sìa  una  specie  dei 
diritto  generico  di  difesa. 

CAPO  XIX. 

Idea  distinta  del  magistero  penale. 

g  353.  La  più  ovvia  idea  di  difesa  altro  concetto  non  pre- 
senta fuorché  quella  di  una  guerra.  Forze  fisiche  in  movimenta 
respingono  assalti  fisici.  Questo  concetto  può  forse  convenire  alla 
pena? 

g  334.  Che  cosa  vogliamo  noi  ottenere?  Prevenire  l'eruzione 
del  delitto  (g  261,  282).  Ma  come  prevenirla  se  non  vi  opponete 
alle  cagioni?  Come  vi  opporrete  alle  cagioni  senza  agire  sull'uo- 
mo  interiore  e  senza  rattenerne  gl'impulsi  criminosi? 

g  535.  Dunque  la  forza  repellente  della  pena  preveduta  deve 
vìncere  la  forza  impellente  al  delitto  immaginato.  Dunque  deve 
troncare,  dirò  cosi,  le  braccia  all'  uomo  interiore  tentato  a  delin- 
quere ,  come  nella  difesa  fisica  s' infrangono  le  forze  di  un  ag- 
gressore. 

g  336.  Egli  è  vero  che  tutto  ciò  non  si  fa  in  una  maniera 
e  in  un  mondo  visibile;  ma  in  una  maniera  e  in  un  mondo  in* 
visibile.  Egli  è  vero  ehe  ciò  non  si  fa  con  istromenti  e  con  forze 
materiali.  Ma  egli  è  vero  del  pari  che  il  magistero  e  Vintento  sono 
quegli  stessi  della  difesa. 

Dunque  quanto  al  magistero  e  all'intento  (nell'ipotesi  che  la 
minaccia  della  pena  possa  essere  operativa)  il  diritto  penale  altro 
non  è  che  diritto  di  difesa. 

g  337.  Proseguiamo.  Neil'  aggressione  veggo  un  delinquente 
che  attenta  alla  sicurezza  d'  un  suo  simile.  Ma  nel  magistero  pe- 
nale preveniente  il  nemico  dov'è? 

Rispondo   che  il  nemico  è  in  tutti  quelli  che  senza  il  timor 
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delh  pena  certamente  ìngiurierebbero.   Il  nemico  è  nella  sempre 
presente,  sempre  spiegata,  sempre  minacciante  intemperanza  mo- 
rale di  uomini  avvicinati  ed  in  iscambievole  commercio  (  d  24o 
244,  245,  250,  280). 

Dunque  il  magistero  penale  non  è  né  individuale  né  tempo- 
raneo; ma  é  univertale  e  perpetuo  a  tutta  una  societò. 

Dunque,  tasto  nella  sua  azione  preveniente^  quanto  nel  suo 
effeito  finale  debb'  essere  comune  e  perpetuo.  Notate  questo  punto 
cardinale  per  la  legislazione.  Tutte  le  difficoltà  cessano  coir  ade- 
guato  comune. 

CAPO  XX. 

Delle  condizioni  essenziali  onde  effettuare  il  legittimo 

magistero  penale. 

m 

i  338.  Fu  dimostrato  che  la  pena  debb'esserc  necessaria  pcM* 
essere  giusta.  Ma  se  in  effetto  risultasse  frustranea  potrebbe  rie- 
scir  mai  necessaria?  (*) 


(*)  É  legittima  la  pena  di  morte  ? 

Scorgesi  a  primo  tratto  che  se  uno  Stato  deve  far  uso  di  tale  pen»  , 
non  la  oiioaccierà  che  contro  le  trasgrcssiooi  delle  specie  più  perico- 
lose, eioé  quelle  che  tendono  alla  totale  sua  dissoluzione^  e  quindi  ren- 
dono mal  sicuri  tutti  i  diritti ,  od  attentano  al  diritto  più  importante 
dei  privati,  quello  della  propria  conservazione.  É  certo  inoltre,  che  an- 
che in  questi  pochi  casi  lo  stato  non  deve  far  uso  di  questo  male 
estremo  come  pena,  che  quando  sforzalo  venga  a  così  rigorosa  misura 
dopo  avere  inutilmente  esperimentati  i  mezzi  più  blandi,  dalla  malva- 
gità pertinace  de'  rei  nelle  indichile  trasgressioni.  In  una  tale  situazione 
delle  cose  la  questione,  se  legittima  sia  la  pena  di  morte,  si  risolve  nella 
seguente:  U  cittadino  per  Isfuggire  al  pericolo  verisimile,  che  minaccia 
i  soci  diritti  e  la  sua  vita,  può  egli  lasciar  che  dipenda  da  un'azione  ar- 
bitraria l'incorrere  in  tale  pericolo  ?  la  risposta  non  può  essere  dubbia. 
L'uomo  non  solo  ho  diritto,  ma  dovere  di  conservarsi,  e  quindi  di 
preferire  que'  pericoli ,  che  lo  minacciano,  nell'unico  caso  di  azioni  il- 
Iceite  e  commesse  soltanto  per  soddisfare  ai  suoi  privati  deslderii ,  a 
quelli  che  Indipendenti  dalla  sua  volontà,  assai  verisimilmente  temer 
si  debbono  dalle  sfrenate  passioni  altrui.  L'obiezione  tratta  dairinalie- 
nabilità  del  diritto  della  conservazione  personale  perde  sotto  questo 
aspetto  l'intiera  sua  importanza.  Qui  non  si  aliena  questo  diritto  in 
giàsa  alcuna,  ma  scegliesi  fra  due  pericoli,  de' quali  l'uno  minaccia 
realflieote,  ma  Taltro  nel  solo  caso,  che  spontaneamente  sopra  sé  slesso 
si  attiri  ;  lo  che  è  quanto  dire  che  fra  due  mali  il  minore  sì  sceglie , 
per  cui  non  solo  non  si  aliena  cosa  veruna,  ma  si  acquista  alcuna  cosa. 
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La  neeessità  di  una  pena  impiegata  come  mezzo ,  essenziale 
mente  suppone  ^ssck  la  pena  mezzo  esclusivamente  efficace  al- 
l' intento  proposte. 

La*pena  di  morte  può  quindi  essere  assolutamente  giustiGcata,  purcliè 
sia  mezzo  opportuno  e  necessario  alla  sicurezza  dei  diritti.  Ora 

La  pena  di  morie  è  ella  necessaria  ne'nostri  Stati  ? 

Sembra  che  tale  questione  risolvere  si  debba  affermativamente  pei 
«eguenti  motivi:  vi  sono  alcuni  delitti^  la  premeditazione  de' quali 
è  così  orribile ,  ed  anche  il  pericolo  che  ne  deriva  è  cosi  grave ,  che 
è  duopo  presupporre  nei  delinquenti  una  sì  grande  ed  ostinata  mal- 
vagità ,  che  il  solo  timore  del  massimo  de'  mali  sensibili  »  la  morte  » 
sia  bastante  a  reprimerla.  Bisogna  pure  avere  riflesso  alle  altre  leggi 
penali  ancor  sussistenti  nella  nostra  monarchia^  per  non  urtare. troppa 
fortemente  con  una  aperta  diversità  nel  rigore  quella  classe  nume- 
rosa di  cittadini  la  quale  non  è  punto  istrutta  de'  motivi  e  de'  rap- 
porti; imperciocché  secondo  le  leggi  penarì^  militori  ed  ungheresi^ 
•sono  comminate  le  pene  di  morte  anche  per  delitti  meno  gravi^  senza 
che  potesse  esser  facile  al  governo  di  fare  un  pronto  cambiamento 
nelle  stesse.  É  una  esperienza  da  lungo  iempo  fatta ,  che  l' esito  felice 
di  ogni  riforma  dalla  moderozione  dipende  ^  che  siasi  in  essa  osservata. 
Ora  secondo  il  regolamento  aviminale  di  Maria  Teresa  non  era  già 
lieve  il  numero  de'  delitti  puniti  di  morte ,  e  bisognerebbe  conoscere 
Qssni  poco -il  pubblico,  se  si  credesse  che  queste  leggi  penali,  e  le  an- 
teriori più  rigorose  ancora,  non  avessero  alcuna  permanente  influenza 
sulf  animo  e  sopra  i  gìudizìi  dello  stesso.  Per  es.  il  popolo  In  gene- 
raFe  non  sa  immaginarsi  pena  più  giusta  della  morte  per  1'  omicida. 
L'  abolizione  totale  di  questa  pena  sotto  Giuseppe  II  poteva  quincK  es- 
sere assai  di  leggieri  malintesa ,  quantunque  non  si  avesse  motivo  di 
considerare  come  mitigaiHr  le  fpene  sostituite,  p.  e.  quella  di  tii*ar  ie 
barche,  e  simili.  É  vero,  che  anche  sotto  questo  imperatore  è  -stata 
abolita  la  pena  di  tirar  le  barche ,  il  porre  t'individuo  In  istato  d' im- 
mobilità ,  ed  il  marchio  pubblico,  ma  1'  umanità  illuminata  dall'  espe- 
rienza insegnò ,  che  era  duopq,  tanto  a  guisa  di  surrogato  a  tali  pene, 
che  rispetto  alla  disparità  di  rigore  con  le  leggi  penali  anteriori,  e  con 
altre  ancor  «ussistenli,  infliggere  di  bel  nuovo  la  pena  di  morte  ad  al- 
cuni fra  i  più  gravi  delitti. 

Opinano  per  la  pena  di  morte.  —  Hommel  :  Pens.  filos.  sul  diritto 
crini.,  pub.  da  Ròszig,  Bresl.  4784.  —  Soden:  Spirito  delle  leggi  pen., 
Germ.,  toni.  I,  $44  eneg.  — Gmelin:  Princ.  sulla  legisl.  intomo  ai  de- 
litti e  alle  pene,  Tubinga  HSS,  SS  36-45.  —  Alìchaelis-:  Pref.  alla 
part.  Vi  del  diritto  mosaico,  pag.  409-1Ì9.  —  Rleki:  Saggio  dt  un  co» 
dice  gen.  per  gli  Stati  prussiani,  part  I,  sez.  %  tit.  8,  ^  1262,  pag.  43S> 
annot.  -^Philippon  :  Disc,  sulla  necessità  della  pena  di  morte,  Basih  1786. 
—  Kiìhn  :  Del  diritto  di  vita  e  di  morte ,  Lips.  4788.  —  Runde  :  Rep. 
del  diritto  penale  di  Plitt,  part.  I,  pag.  281-285.  —  Benzen  :  De  funda» 
mento  panarum  capiialittm  la$n  hUlarice  quam  philosophice  spedato , 
SBCL  1,  II,  Erlang,  4704.  —  Fihingieri:  Scienza  della  legisl.,  t.  IV, 
eap.  29.  —  Rousseau  ^  CoiUr.  sodale,  Kb.  41,  eap.  5.  —  Mi^ly:  Princip. 
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Dunque  essenzialmenCe  esclude  il  sapposio  della  sua  inutilità^ 
dì  modo  che   se   non   fosse   efBcace   ed  esclusivamente  efficace , 
dessa  non  servirebbe  alla  difesa   della  societii ,  e  risolverebbesi  in 


delle  leggi»  lib.  IH»  cap.  4.^  Opplnano  contro  la  pena  di  morte: 
—  De-Simoni.  —  Pellegrino  Rosii.  —  Beccaria:  Dei  delitti  e  delle 
pene,  cap.  !6.  —  Pastorct:  Censid.  sulle  leggi  penali,—  Sturzfm- 
Nella  prima  parte  delTe  sue  opere,  pag.  142,  ediz.  I7«.  —  Barkhausen: 
Abolizione  della  pena  di  morte  nel  Museo  tedesco,  delP agosto  i 776 
nmn.  4, e  dell'agosto  iTH,  num.  8,  pag.  i54  e  teg.,  e  d'  ottobre  4777* 
nora.  5,  pag.  S28  e  seguenti.  Finalmente  merita  qtii  particolare  men- 
ilone  II  consigliere  auKco  de  Sonnenfels ,  il  quale  fin  dall'  anno  i764 
ha  combattuto  non  già  la  leglKimità,  ma  l' utilità  della  pena  dr  morte, 
*ed  interi  i  «uoi  principii  neHa  prima  edirione  della  sua  opera  :  Principii 
di  Polixla,  Commercio  e  Finanze,  i765. 

La  seconda  pena  principale  è  la  detenzione  del  delinquente  in  car- 
cere. Perchè  questa  pena  produca  tutti  i  vantaggi  che  può  arrecare , 
bisogna  osservare  una  scala  di  proporzione  aj  ne'  suoi  gradi  ;  bj  nella 
sua  dorata. 

Si  osserva  assai  giustamente  che  ove  ritrar  si  voglia  daNa  pena 
del  carcere  il  vantaggio  maggiore,  la  atessa  circolare  si  deve,  non  solo 
rispetto  ai  gradi  differenH  d'  •intensità  ne'  |>aliinenl» ,  ma  avuto  altresi 
riflesso  al  fini  accessorii  dcNa  medesima.  Onde  dimostrare  questo  prin- 
cipio nella  applicazione  in  modo  evidente ,  bisogna  percorpere  breve- 
mente le  varie  modificazioni  di  cui  questa  pena  è  suscettibile.  Quelle 
che  «egoone  hanno  particolarmente  per  iscopo  la  correzione  giuridica 
del  deKnquente.  Impereiocchè  per  ridurre  questi  a  riflettere  sul  suo 
misfatto  ed  a  pentirsene,  ai  propose  di  prescrivere  che  si  tenesse  in 
osio.  Sembra  però  che  sia  da  rigettarsi  una  tale  misura  perchè  in  que« 
•ta  classe  di  uomiiri  rozzi  in  generale  l' inclinacione  aH'  ozio  prepon- 
dera,  e  costituendo  i  deliquenti  in  istato  d'inoperosità  verrebbe  a  fa- 
vorirsi iole  inclinazione.  SI  abuserebbe  ben  più  apesso  della  segregazio- 
ne oziosa  del  carcere  per  meditare  Iranquillamente  i  mezzi  di  una  fuga, 
e  per  tentare  di  eseguirla,  di  quello  che  se  ne  approfittasse,  per  riflet- 
tere con  animo  di  pentimento  al  commesso  delitto.  Anche  alia  salute 
de'  colpevoli  meglio  si  provvede ,  ove  procurando  loro  del  lavoro ,  »t 
tengano  4n  mote,  e  ai  antivenga  in  tal  guisa  al  totale  InddMlimento 
In  altro  modo  inevitabile  delle  forze  loro.  Quindi  sembra  più  corri- 
spondere allo  scopo  accessorio  della  pena,  femenda  cfoè  del  colpevole^ 
una  istruzione  opportuna  combinata  con  una  certa  occup%izione.  Tanto 
pia  the  il  lavoro  non  impedisce  la  riflessione  e  il  pentimento  de'  com- 
messi misfatti ,  ma  per  l' opposto  toglie  la  facilità  di  concepire  ed  ef- 
fettuare de*  progetti  di  evasione.  Soltanto  per  leggiere  trasgressioni  si 
pad  lasciar  libera  la  scelta  dell'  occupazione ,  quando  il  condannato  sia 
in  casa  di  «mantenersi  du  sé,  né  si  aggravi  di  spese  la  giustizia  puni- 
tiva. Ma  in  tutti  gli  altri  casi  dee  essere  obbligato  ad  un  lavoro.  Il  che 
procura  altresi  l' importante  vantaggio  di  avvezzarlo  colla  non  inter- 
rotta continuazione  di  esso  all'attivila  ed- all' ordine  (basi  negative  della 
morale):  siccome  pur«  Il  resto  del  4empo,xihe. passar  dee  solingo  nella 
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un  inutile  tormento  del  colpevole.   Dunque  sarebbe  doppiamente 

ingiusto. 

g  339.  Ma  afBnchè  una  pena  possa  essere  operativa  come 

prigione  appoco  appoco  lo  pone  in  istato  di  comprendere^  mediante  tale 
buona  abitudine  che  prende ,  quanto  meglio  sia  guadagnarsi  da  uomo 
onesto,  e  senza  esservi  costretto,  coll'opera  propria  la  sussìstensa,  che  la- 
vorare incessantemente  costretto  e  coperto  di  vergogna,  ed  essere  male 
nudrito.  Si  stabilisce  pertanto  una  opportuna  graduazione  della  pena 
del  carcere,  la  quale  consiste  in  ciò ,  che  nel  grado  infimo ,  se  il  con- 
dannato può  nudrirsi  da  sé ,  gli  si  lascia  la  scelta  d' occuparsi  come 
vuole,  ma  negli  altri  gli  si  fissa  un  lavoro.  Pure  la  legge  non  può  sta- 
bilire in  generale  né  una  misura,  né  una  specie  determinata  di  tali  la- 
vori forzati.  Considerandole  in  sé ,  tali  determinazioni  sarebbero ,  non  • 
v'ha  dubbio,  opportune,  ma  nelle  circostanze  comuni  non  sono  suscet- 
tibili di  applicazione,  perchè  talora  secondo  la  differenza  de'  luoghi  di 
pena  mancar  potrebbe-  V  oggetto  della  determinata  occupazione.  In  tale 
caso  rimarrebbe  da  per  sé  inutile  la  determinazione  d'una  certa  misura 
di  lavoro  da  somministrarsi.  Ma  se  si  è  costretto  perciò  di  prescindere 
dal  determinare  la  specie  della  pena,  non  rimane  altra  cosa  alla  legi- 
slazione ,  che  di  stabilire  per  regola  generale,  che  i  colpevoli  di  tra- 
sgressione più  gravi  assoggettare  si  debbano  a  più  gravi  lavori.  In  ogni 
caso  però  il  colpevole  dev'essere  obbligato  a  prestare  quanto  corrispon- 
dono le  sue  forze  e  capacità!  Per  tal  guisa  si  stabilisce  una  difierenxa 
ulteriore  nel  gradi  della  pena  del  carcere,  condannandosi  talora  ad  ar- 
resto in  casa ,  piuttosto  che  alla  detenzione  in  carcere.  Per  tal  modo 
risparmiasi  l' onore  del  cittadino  che  é  il  miglior  pegno  d'  una  buona 
condotta  civile,  né  s' interrompono  le  di  lui  occupazioni.  j\on  può  ne- 
garsi, è  vero,  ctie  scemasi  perciò  la  forza  della  pena;  ma  se  v'è  uà 
caso  nel  quale  sia  più  utile  di  dare  alla  stessa  le  forme  di  una  cori^ 
zione  che  quelle  di  una  misura  di  teiTore,  è  certamente  quello  in  cui 
si  tratti  delle  più  leggieri  trasgressioni,  e  di  persone  per  l' innanzi  di 
fama  incontaminata,  e  che  la  detenzione  nelle  prigioni  toglierebbe  alle 
occupazioni  loro  ordinarie.  Aia  tranne  tali  condizioni,  sembra  che  l'ar- 
resto in  casa  sia  da  proscriversi.  Si  possono  nella  denominazione  stessa 
indicare  differentemente  i  gradi  sostanzialmente  diversi  per  ultimo  del 
carcere  per  le  persone  colpevoli  di  una  grave  trasgreÌMÌone  di  polizia, 
o  di  un  delitto,  determinando,  che  si  usi  per  quella  pena  di  detenzione 
il  vocabolo  più  mite  di  arresto,  per  questa  l'espressione  più  dura  di 
carcere. 

Questi  gradi  delle  pene  calcolate  principalmente  sullo  scopo  acces- 
sorio, quello  di  correggere»  debbono  essere  però  sempre  accompagnati 
da  modificazioni,  che  tendano  pt*iucipalmente  allo  scopo  essenziale  della 
pena,  di'  è  quello  di  atterrire  i  trasgressori  possibili.  A  tal  uopo  diven- 
gono necessarii  differenti  gradi  di  patimenti  che  devono  andar  uniti 
alla  detenzione  in  carcere  o  in  arresto.  L'  entità  degli  stessi  dipenda 
massimamente  dal  modo  di  custodire,  nutrire,  e  trattare  il  colpevole; 
cioè  quanto  alla  prima  cosa ,  se  con  ferri  o  senza ,  in  uno  spazio  più 
vasto,  o  più  angusto,  e  quanto  alla  secondai  se  con  digiuno,  ed  in  quale 


meno  prevenwntej  ò  necessario  cb'  ella  possa  colpire  l'uomo  iole* 
rtore  eolla  miDaocia  (^  33K,  336). 

Ora  domando  come  si  possa  eseguire  la  funzione  di  colpire 
cosi  Tuomo  tnlertòrs? 


misora.  Dietro  tali  principi!  il  nostro  codice  ha  stabiliti  sei  gradi  di 
questa  pena  »  di  cui  i  tre  più  miti  nell'  ordine  che  segue  di  arresto  in 
casa,  arresto  in  carcere  semplice,  ed  arresto  rigoroso,  sono  determinati 
come  punfaioni  delle  gravi  trasgressioni  di  polizia,  e  diffusamente  se 
ne  parìa  nella  parte  del  codice  che  le  concerne.  Gli  altri  tre  gradì  più 
scTcrì  comminati  sono  contro  i  delitti. 

81  dare  perà  osservare  essere  necessario  per  l'opportuna  modifica^ 
sione  della  pena  del  carcere,  che  essa  venga  convenevolmente  gra- 
duata rapporto  alla  di  lei  durata.  A  tal  uopo  la  gradazione  che 
è  necessario  osservare  in  un  buono  sistema  penale,  esige  la  suddi- 
visione delle  pene  che  consistono  nella  perdita  della  libertà  In  tempo- 
ranee ,  ed  a  vHa»  Il  carcere  a  vita  come  quello  che  vincola  perpetua- 
mente la  libera  attività  del  colpevole ,  segna  la  strada  di  mezzo  natu- 
rale fra  11  carcere  temporaneo ,  come  transitoria  restrizione  della  li- 
bertà ,  e  la  pena  di  morte ,  ossia  V  annichilamento  totale  della  libera 
attività  estema.  Ma  se  il  carcere  temporaneo  distinguere  si  dee  non 
solo  di  nome,  ma  pur  anco  di  fatto  da  quello  a  vita,  il  maximum  dello 
atesio  dee  essere  misurato  sulla  vita  ordinaria  dell'uomo.  Se  questa  di 
troppe  Imiga  durata  si  ritenesse ,  le  privazioni  massime,  e  temporanee 
della  libertà  non  al  distinguerebbero  che  di  nome,  da  quelle  a  vita.  Se 
la  durata  della  vita  si  ritiene  di  60  anni  ed  inoltre  si  rifletta,  che  i  de- 
litti  più  gravi  d' ordinario  si  commettono  da  uomini  al  disotto  di  30  anni, 
aeinbra  che  corrisponda  totalmente  al  corso  ordinario  della  natura  la 
detemlnaaione  di  fissare  a  20  anni  In  massima  pena  del  carcere  tempo* 

ea  :  lo  spasio  più  breve  e  più  lungo  di  una  determinata  pena  del 
re  non  devono  essere  distanti  l' uno  dair  altro  più  di  quello  che 
lo  esigano  i  riguardi,  che  possono  essere  in  generale  dovuti  alle  circo- 
slanse  mitiganti  ed  aggravanti.  Ora  secondo  un  principio  della  politica 
unitiva ,  quando  un  delitto  non  è  differente  dall'altro ,  nello  spiritt» 
con  cui  si  commette,  e  fa  coopera  a  commetterlo  da  più  rei  animati 
tutti  dalle  stesse,  od  eguali  disposiaioni  a  violare  la  legge,  è  necessario 
ioiiggere  la  stessa^  pena  agli  autori  ed  a' complici,  a' compartecipanti 
mediati  od  immediati,  perchè  in  tale  rapporto  si  trovano  essi  fra  loro. 
Ma  siccome  cooperano  a  commettere  il  misfatto  con  un  grado  d'atti- 
vità ,  che  ammette  molte  differenze ,  e  a  cui  si  aggiungono  altre  clrco- 
slanse  aggravanti  o  mitiganti,  così  lo  spazio  intermediti,  che  la  legge 
slabillsee ,  onde  contemplare  tali  cose  nel  commisurare  la  pena,  essere 
deve  di  alcuna  latitudine.  E  tale  requisito  diviene  tanto  più  necessario, 
quanto  maggiore  è  l' entità  dei  delitto  di  cui  si  tratta  ;  imperciocché  in 
idiora  la  violazione  commessa  è  più  grave ,  e  quindi  si  estende  d'ordì* 
Dario  sempre  più  il  campo  alle  circostanze  che  possono  accompagnarla, 
e  più  aignlAcante  diventa  T  influenza  loro  sul  grado  di  punibilità,  a  cui 
possono  dire  adito.  Risulta  pertanto  evidentemente  da  ciò  che  questi 


Rispondo  che  ciò  sì  fa  col  palliare  alla  mente  onde  c^re 
sulla  volontà  in  modo  che  la  forza  repellente  della  pena  temuta 
Tinca  la  forza  impellente  del  delitto  immaginato. 

g  340.  Ma  chi  parlar  deve  alla  mente  di  ognuno  fuorché  la 
società  che  può  e  deve  punire?  Come  parlare  alla  mente  senza 
parlare  agli  occhi  ed  agli  orecchi?  Come  farsi  intendere  senza  la 
cognizione  ,  in  chi  ascella ,  del  senso  delie  parole ,  e  della  forza 
della  minaccia?  Come  hrsi  ubbidire  senza  h  facoltà  in  chi  ascolto 
di  conformarsi  al  comando  ? 

Dunque  il  magistero  penale  preveniente  suppone  essenziaf- 
menie  : 

I.  Un'intimazione  per  parte  della  società,  in  forza  della  quale 
ogni  suo  membro  vegga  alla  esecuzione  del  delitto  annessa  certa^ 
mente  la  pena. 

II.  La  capacità  in  ogni  membri)  ad  intendere  questa  intima- 
zione e  ad  associare  l'irrogazione  della  pena  airesecuzione  del  de* 
litio  : 

III.  La  facoltà  fisica  e  morale  in  ognuno  di  questi  membrr 
a  conformarsi  a  questa  preconosciuta  intimazione:  lochè  appellasr 
moralità. 

^  34i.  Ma  se  conosciuta  la  minaccia  penale  si  potesse  nutrir 
lusinga  di  poterla  sfuggire,  non  è  egli  manifesto  che  la  forza  re* 
pellente  preventiva  riescirebbe  frustranea  ?  Sebbene  non  poss» 
aver  luogo  la  certezza  ieìV  impunità  ;  può  aver  luogo  una  magi- 
giore  0  minore  probabilità  di  sfuggire  la  persecuzione,  sia  in  ra- 
gione della  più  facile  o  più  difflcile  scoperta  del  delitto,  sia  in  ra- 
gione della  maggiore  o  minore  facilità  a  sottrarsi ,  sia  in  ragione 
della  maggiore  o  minore  speranza  di  far  deviare  la  potenza  pu- 
nì trice. 

Dunque  nella  penale  economia  conviene  computare  i  limiti 
insormontabili  della  potenza  umana  si  nello  scoprire  la  verità ,  e 
sì  nel  vegliare  prima  o  neil' inseguire  dopa  il  delinquente. 

^  342.  Questo  non  è  ancor  luilo.  Un  inconsiderato  rigore,  o 
un  inconsiderato  sistema  di  prove  può  riescir  funesto  in  vista  dei 
limiti  necessarii  déir  umana  potenza  ,  e  provocare  a  maggiori  de^ 
litii  per  procacciare  un  più  sicuro  varco  all'impunità^  come  vedre- 
mo a  suo  luogo. 


prineipiì  non  sono  applicabili  a  que^deHtU^  ai  quali  è  comminata  la. 
pena  di  morte  »  perchè  non  è  ammissibile  ,  l'esacerbazione  di  colesta. 
pena;  e  in  ultra  guisa  il  complice  rispetto  oli' autore  sarebbe  troppo 
severamente  punito  colla  pena  di  morte  ^  siccome  identico  male. 


467 
Dunque  non  è  possibile  sempre  effettuare  tutto  il  diritto  pe- 
nale specu/atitH)  ;  ma  conviene  contemplarlo  colla  vista  di  non  par- 
torire un  male  maggiore  per  yolerne   reprimere  o  prevenire  un 
minore. 

g  343.  Volendo  quindi  raccogliere  le  condizioni  essenziali  onde 
effettuare  il  legittimo  magistero  penale,  risulta  che  la  pena  deb- 
b*essere  giusta  nel  suo  oggetto;  necessaria  nel  suo  motivo;  mode*  ^ 
rata  nella  sua  azione;  prudente  nella  sua  economia,  e  per  quanto 
si  può^  certa  nella  sua  esecuzione. 

I.  Giusta  nel  suo  oggetto^  vale  a  dire,  non  colpire  che  quelle 
azioni  ed  ommissioni  le  quali  violano  un  perfetto  dovere  sociale, 
od  i  sussidii  della  comune  sicurezza. 

II.  Necessaria  nel  suo  tnoHvo^  vale  a  dire,  che  non  se  ne 
possa  far  di  meno  atteso  che  ogni  altro  mezzo  non  penoso  rie- 
scirebbe  frustraneo. 

III.  Moderata  nella  sua  azione  ^  vale  a  dire,  che  non  pecchi 
né  per  eccesso  né  per  difetto  onde  non  ledere  i  diritti  del  punito  o 
compromettere  la  sicurezza  della  società. 

IV.  Prudente  nella  sua  ecànomiay  vale  a  dire,  non  provocare 
un  male  maggiore  volendone  allontanare  un  minore. 

V.  Certa  per  quanto  si  può  nella  sua  esecuzione^  vale  a  dire, 
non  fomentare  la  lusinga  deir  impunità  con  una  trascurata  vigi* 
lama,  con  una  cieca  indulgenza,  e  con  un'  incauta  procedura. 

CAPO  XXI. 

Della  pena  di  fnorts. 

2  344.  Due  parti  aveva  la  quistione  promossa  nel  ^  226.  La 
prima  se  abbia  la  società  diritto  di  far  soffrire  un  qualche  male 
air  omicida ,  e  la  seconda  se  abbia  diritto  di  punirlo  anche  colla 
morte. 

Al  primo  quesito  parmi  abbastanza  soddisfatto  mercè  quello 
che  abbiamo  scritto  fin  qui. 

2  345.  Per  rispondere  adequatamente  al  secondo  converrebbe 
diseoprire  prima  quale  sia  la  vera  norma^  e  d'onde  desumerla  per 
traseegliere  e  proporzionare  le  pene ,  ed  indi  venendo  al  parli- 
colare 9  determinare,  se  è  possibile,  quale  sia  la  giusta  pena  del- 
l' omicidio. 

Ma  egli  si  scorge  di  leggieri  che  tale  ricerca  ci  farebbe  di  so- 

Bmag.  i4 
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verchio  divergere  dallo  scopo  che  ci  siam  prefisso ,  qual  è  1'  esi- 
stenza e  V  origine  del  penale  diritto,  e  non  la  norma  e  misura 
delle  pene.  Pure  siccome  per  altri  titoli  ci  verrà  reso  quesi'  ullinio 
soggetto  necessario,  come  tosto  vedrassi,  cosi  ci  converrà,  almeno 
di  volo,  entrare  nelle  indagini  eh'  egli  richiese. 

^  346.  Quello  eh' è  innegabile  e  risulta  dal  fin  qui  detto  si  è, 
che  se  la  pena  di  morie  è  necessaria  per  trattenere  gli  uomini 
non  solamente  dagli  omicidii,  ma  da  ogni  altra  maniera  di  delitti ^ 
ella  sarà  altresì  pienamente  giusta  y  e  la  società  avrà  un  vero  di* 
ritto  ad  infliggerla,  lo  lo  ripeto,  supponendo  il  fatto  della  neces- 
sità, che  essere  non  può  che  fatto  (^  382,  303,  311),  il  diritto 
d'irrogare  la  pena  mai  sempre  Taccompagnerà,  perchè  ne  prcesisie 
il  fondamento  ne'  più  sacri  e  primitivi  diritti  della  natura  umana. 
Io  r  ho  già  dimostrato  ('). 

g  347.  Avverto  però  che  questa  sola  cosa  ci  sarebbe  per- 
messo affermare,  ancorché  entrassimo  nei  particolari  del  diritto 
penale  in  ispecie^  né  sott* occhio  avessimo  un  dato  popolo,  ma 
tutto  il  genere  umano. 

Dico  di  più  :  qualunque  esame  o  calcolo  si  tentasse  ^  discen- 
dendo al  particolare  delle  diverse  specie  di  pene,  non  risulterebbe 
alla  fine  giammai  che  la  data  pena  sempre,  ed  universalmente ^  dir 
si  dovesse  proporzionata  e  giusta  per  un  tal  dato  delitto. 

Più  sotto  vedreroo.se  tutto  questo  sia  vero»  Ora  ci  é  mestieri 
passare  ad  alcune  altre  investigazioni  necessarie  per  molti  aspetti 
a  questa  parte. 

CAPO  xxn. 

//  diritto  penale  appartiene  solidamente  a  tutta  la  società. 

\  348.  Tutta  la  società  ha  diritto  di  punire  il  delinquente  , 
perché  tutta  la  società  ha  diritto  a  difendere  sé  stesso  ed  i  mem- 
bri suoi  dalle  ingiurie  de' malvagi  (^  222,  286). 

Ma  il  fine  della  pena  non  é  momentaneo,  singolare  e  presente, 
ma  solamente  si  versa  ed  estende  su  tutto  il  futuro  (g  241,  280, 
281,  320,  329\ 

Dunque  comprende  tutti  \  misfatti  che  si  possono  commettere, 
e  per  conseguenza  tende  a  difendere  tutte  le  persone  che  ne  pos- 
sono venire  offese.. 


n  Va  autore  ha  dato  un  maggiore  sviluppo  a  questa  fumosa  que- 
stione nella  siia  elabora tLssi ma  memorie  5t(//e  pene  capitati,  che  sarà 
da  noi  data  fn  fine  dei  volume.  .(Nota  detC  editore). 


t      « 
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g  349.  Ma  nessuno  attuale  individuo  in  particolare  può  con 
certezza  prevedere  se  egli  in  futuro  verrà  affrontato ,  e  da  chi  e 
come  lo  sark  (^  254). 

Bensì  la  societh  tutta  con  sicuro  antivedimento,  conosce  che 
lasciato  il  delitto  impunito  ne  verrebbe  in  futuro  turbata  e  di- 
slroita  (^  248,  249,  2S0,  251,  256,  257|. 

Dunque  ninno  preso  singolarmente  ^  e  in  disparte  da  tutto 
r  aggregato ,  può  essere  interessato  a  preferenza  d'  ogni  altro  a 
deeeraere  ed  irrogare  la  pena  ai  misfatti. 

^  350.  Dunque  il  diritto  penale  è  di  unica  spettanza  di  tutto 
il  corpo  sociale,  ed  è  propriamente  della  specie  di  quelli  che  al- 
trove denominammo  solidali  ed  universali  della  società  (^227^  II). 

CAPO  XXIII. 

Bella  difesa  personale  diretta  d'ogni  individuo  in  società. 

^  351.  L'uomo  è  realmente  \o  stesso  nello  stato  di  società  e 
nello  stato  di  natura  (g  189). 

Il  ben  essere  dell'uomo  non  fu  ordinato  alla  conservazione 
delio  stato  sociale,  ma  bensì  lo  stato  sociale  fu  dalla  natura  ordi- 
nato alla  conservazione  e  al  ben  essere  dell'uomo  (^  187,  192). 

*  Dunque  l'uomo,  avendo  prima  di  passare  in  società  il  diritto 
di  difesa  come  mezzo  necessario  alla  propria  conservazione  e  al 
proprio  ben  essere  (^  12),  egli  lo  riterrà  anche  in  società  col  vi- 
gore istesso  per  tutti  que'casi,  ov'etla  noi  difenda  da  qualche  male, 
o  da  quella  molestia  irreparabile. 

(^  352.  Dunque  l'uomo  in  società  ha  per  propria  difesa  quelle 
stesse  forze  particelariy  deHe  quali  egli  era  munito  nel!'  insociabi- 
lità, più  le  forze  riunite  della  società  tutta  da  dirìgersi  sempre  a 
nonna  della  necessità. 

l  353.  Dunque,  nel  passaggio  dalla  solitudine  alla  collegan- 
za, il  diritto  di  preservazione  di  lui  non  si  restringe,  ma  anzi  ac- 
quista la  maggiore  sua  estensione.  Egli  non  perde,  o  si  spoglia 
del  diritto  di  difesa  personale,  ma  per  lo  contrario  ne  acquista 
uno  di  più. 

Cosi  da  una  parte  il  diritto  di  punire  essendo  riservato  solo 
a  tutto  il  corpo  sociale  in  solido,  ed  il  diritto  della  necessaria  ed 
indispensabile  presente  difesa  essendo  conservato  al  privato,  si  viene 
io  tal  guisa: 

L  A  provvedere  maggiormente  alla  preservazione  del  ben  es^ 
sere  pubblico  e  privato,  come  è  evidente  dal  fin  qui  detto. 
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II.  Il  dìriito  in  ogni  sua  maniera  è  muDito  della  forza  ne- 
cessaria al  suo  eserciiio.  Il  privalo  infatti  non  poteva  sicuramente 
avere  una  forza  che  superasse  le  resistenze  e  le  sorprese  dei  molti 
facinorosi.  E  quindi  doveva  per  necessità  giovarsi  de*sussidii  dei 
colleghi  componenti  l'aggregato  sociale. 

III.  Il  fermento  dell'odio^  e  T espansióne  della  vendetia  per- 
sonale, avrebbe  certamente  fatto  eccedere  sempre  i  con6ni  della 
giusta  moderazione ,  se  ai  privati  fosse  stato  concesso  il  diritto 
d'infliggere  delle  pene.  Neque  enim  euiquam  mortalitun  wjuriae 
tifoe  fMirtHie  videntur^  diceva  Sallustio. 

IV.  Ma  ciò  non  è  tutto.  Non  bastava  che  le  leggi  naturali 
disarmassero  TofTeso.  Per  un  fomento  troppo  funesto»  ma  comune 
alle  passioni  umane,  Tira  non  si  spegne  in  petto  dell'offeso,  fino 
a  che  riogiuriante  non  abbia  subito  quel  male,  il  quale  sembra  che 
rimetta  fra  entrambi  queir  eguaglianza ,  che  fu  lesa  ingiustamente 
da  lui  (2  67),  la  violazione  della  quale  sembra  irritare  il  cuore 
umano  fino  dalla  fanciullezza.  Cosi  il  vendicativo  vede  nella  so- 
cietà il  ministro  del  suo  risentimento. 

Quindi  s'egli  è  tanto  crudo  da  godere  delia  pena,  e  di  usur- 
parsi col  cuore  la  vendetta  delle  leggi  (come  dioea  un  poeta  la- 
tino) se  le  di  lui  viscere  infuocate  dalla  bile  lo  pungono  di  sti- 
moli ardenti  a  nuocere,  egli  si  disbrama  intanto  o  collo  spetta- 
colo completo  del  supplicio  del  reo,  o  colla  collisione  della  com- 
passione. 

Ma  se  la  società,  disarmando  il  privato  offeso,  non  assumesse 
in  sé  questa  specie  per  lui  di  vendetta,  nel  tempo  però  ch'ella, 
simile  alla  divinità,  cui  non  l'ira,  ma  la  ragion  sola  muove  a  pu- 
nire, e  le  mire  della  sola  pubblica  sicurezza  rendono  imparziale  : 
se,  dico,  non  supplisce,  o  non  desse  sfogo  con  questo,  allora  la 
collera  privata  ritenendo  il  suo  primo  vigore,  trascorrerebbe  con 
violenza  a  farsi  ragione  da  sé,  e  ricolmerebbe  la  società  di  una 
riazione  vendicativa,  non  mai  soddisfacente,  spesso  funata,  e  sem- 
pre mai  terribile. 

Qie  bella  connessione  ed  armonia  I  Quale  perfetta  e  ragionata 
economia  è  distribuita  in  tutto  l'ordine  morale  di  naturai  Quale 
convergenza  che  schiva  le  collisioni  ad  un  solo  centro!  E  questo 
centro  è  il  miglior  essere  dell'uomo. 


CAPO  XXIV. 

Delle  convenzioni  riguardanti  il  diriUo  penale. 

^  554.  Alcune  ceniinaia  di  selvaggi  si  adunano  per  vivere  in 
colleganza ,  e  goderne  gli  avvantaggi.  Ognun  di  loro  prescrive  a 
sé  etesso  di  prestarsi  a  quegli  vfficii ,  senza  dei  quali  non  vi  po- 
trebbe essere  società,  ed  i  quali  sono  nccessarii  alla  di  lei  comi- 
Duazione  e  prosperità.  Ognuno  però  si  prefigge ,  anzi  altamente 
dichiara ,  che  se  mai  a  lui  avvenisse  di  cadere  in  qualche  delitto, 
di  non  voler  soggiacere  a  pena  veruna ,  e  non  intende  di  trasfe- 
rire né  all'aggregato  sociale,  né  ad  alcuno  di  lui  individuo  diritto 
vemno  su  di  questo  oggetto  :  ben  lontano  dal  voler  sottomet- 
tersi a  veruQ  atto  di  un  potere  punitore.  Ora  chieggo  io;  dopo 
tale  dichiarazione  competerebbe  egli  tuttavia  alla  società  il  diritto 
penale  ? 

^  355.  Invece  mi  si  dica:  qualunque  dichiarazione,  o  protesta 
ahrui ,  può  essa  giammai  togliere  a  me  queF  diritto  del  quale  la 
natura  mi  dotò  alla  vita  ed  alla  felicità?  (g  215). 

Ora,  siccome  abbiamo  dimostrato  in  tutta  quest'  opera  che  il 
diritto  penale  compete  alla  società  in  virtù  del  diritto  di  difendere 
ì  inerobri  suoi ,  e  di  conservare  sé  stessa  quieta  e  felice  in  istato 
di  aggregazione: 

Dunque  deducesi  apertamente,  che  malgrado  una  tale  vana  e 
mal  intesa  dichiarazione,  Tunione  sociale  avrebbe  tuttavia  il  diritto 
a  punire  i  misfatti ,  ed  avrebbelo  nella  maggior  sua  estensione 
(^  213  e  seg.  lino  al  2S0). 

^  356.  Ciò  parmi  che  sentir  dovevasi  fino  al  primo  momento 
della  scoperta  di  questo  diritto.  Infatti  siamo  giunti  ad  essa  senza 
Care  giammai  menzione  di  convenzioni  di  sorta  veruna,  ed  invece 
lutto  abbiamo  derivato  dallo  stato  e  dalF  indole  reale  delle  cose. 

r 

CAPO  XXV. 

Continuazione. 

^  557.  Superflue  pertanto  sono  le  convenzioni  degli  individui 
della  social  colleganza,  affinché  cita  acquisti  il  diritto  penale. 

^  358.  Giovano  però  assaissimo,  per  il  fattOy  eroe  per  1'  ese- 
cuzione del  diritto  istesso,  in  quanto  che  realmente  sottomettono 
la  volontà  degli  uomini  alla  giusta  regola  morale  (^!21 3  fino  al  218). 
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^  33i9l  É  quindi  agevote  inferire  quat  giudme  recar  debbast 
della  opinione  di  coloro  (e  questa  è  assai  comune),  i  quali  ne^paHi 
e  nelle  rinunM  de*  singolari  componenti  la  società  ravvisarono  la 
«agione  unica  e  primitiva  del  diritto  di>  punire  i  delitti.. 

CAPO  XXVI. 

Analisi  snlf  tUHma  roaiMera  del  nascimento  del  diritto  venate^ 

g  360.  Senza  le  convenatoniv  e  col  variar  solo  delle  posizioo» 
di  falto^  si  cangia  il  tenore  dei^  diritti  dell*  uomo  (^  191)..  Tacite  a 
supposte  appellate  vennero  dagN  scriik)pi  di  diritto  quelle  obbliga* 
zionì  e  facolth  le  quali  m  tal  guisa  egK  contrae. 

É  vero  che  il  diritto  penate  sorge  solamente  in  seno  dells^ 
società  (g  335,  336),  ma  è  altresì  vero  ch'egli  tutto  si  appoggia 
sullo  staio  reale  delle  cose  (g  355,  S5£). 

Ora  Tuomo  è  realmente  lo  stesso^  lanio  neHo  staio  di  natura 
quanto  nello  stelo  di  società.  Il  fondamento  pnimo,  su4  quale  tuiti 
si  appoggioRO  i^  difftii  umani ,  è  un  solo ,  e  lo^  slesso ,  ed  è  inti- 
mamente radicato  nelK  umana  natura ,  tanto  nello  sU4o  di  solitu» 
dine  quanto  in  quello  di  colleganza  (g  129,  141). 

g  361.  Si  potrebbe  adimque  forse  dire,  che  il  diriilo  di  pu* 
nire  nasca  in  seitieià  >  mercè  una  modificazione  di  uno  o*  più  di- 
ritti anteriori  allo  stato  sociale? 

Ecco  l'opinione  di  qualche  seriitore..  Esaminiamola,  non  a  dir 
vero  per  disputare,  ma  bensì  per  far  distinguere  ed  ispiccare  co» 
vieppiù  di  forza,  ed  atteggiare  coM'  ultima  esattezza  una  particola» 
riià  ultima  riguardante  non  resisteva,  non  Tindole,  non  il  fonda- 
mento ,  ma  la  sola  maniera  della  generozioDe  del  diritto  penale. 
Il  concetiia  di  questa  maniera  era  gii  slata  altrove  delineato ,  e 
doveva  esserlo  quando  scoprimmo  resistenza  di  lui.  Ma  in  allora 
le  ricerche  nostre  essendo  tutte  dirette  ad  iscoprirk)  se  esisteva,  o 
DO ,  non  in  qual  nvaaiera  egli  nasca ,  cosi  ciò.  che  della  maniera 
stessa  allora  fu  detto,  ebbe  luogo  solo  per  incidenza,  ed  in  una 
guisa  affatto  subalterna^  Ora  la  esattezza  analitica  richiede  di  fi- 
nire e  lumeggiare  un  tale  aUbozzo. 

g  362^  Ripigliamo  la  quistione,  e  fissiamone  precisamente  io 
stato.  Se  vuoisi  sostenere  che  il  diritto  di  punire  sia  un  modo  di 
essere  di  qualche  specifico  diritto  anberiore  allo  stata  sociale  (il 
qual  diriilo  aaleriore  si  dovesse  raffigurare  come  una  sostanza  su* 
scetiibile  di  modificazioni  diverse),  farebbe  mestier  ifiunaginaF  che 
egli  nasca  ed  acquisti  la  forma  dì  diritto  penale  mercè  di  una 
.   trasformazione^ 
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Infelti,  ftTMrti  lo  stato  loemle,  non  esistendo  egli  sotto  la  for- 
ma di  diritto  penate  (^  335),  né  esistendo  nemmeno  in  verun  in* 
dividilo  singolare  eomponente ,  ed  esistente  nella  già  adunata  so- 
cieti  Q  5491»  350),  ma  ritrovandosi  soltanto  nell'aggregato  infera 
il  390),  i»  virtù  de' soli  reali  rapporti  delle  cose  (g  355,  356) 
corooDi  9  tutto  il  complesso  della  società ,  è  forza ,  se  no  vo*- 
gliamo  animeltere  la  sostanza  ed  il  fondo,  dirò*  cosi*,  esìstente 
avanti  la  formazione  della  società,  che  Ib  supponiamo  in  allora 
preesistente  implicitamentìe ,  dirò  cosi  ,  e  sotto  di  un'  altra 
forma. 

^  363.  Dtmqoe  è  necessario  supporre,  che  ad  acquistare  i 
caratteri  specifici  di  peno/e,  egli  abbisogni  di  un  cangiamento. 

E  per  conseguenza  che  la    maniera    ond'  ci   si  palesa ,  e  va 
ad  investire   il  corpo  sociale,  consista  propriameme   in  una  tran- 
ormaztotie. 

E  ebe  dessa  in  ultimo  guisa  si  operi  in  forza  der  rapporti 
reati  della  pluralità  degli  uominr  uniti. 

g  364.  Ciò  posto,  senza  divergere  ad  investigare  quali  deter-* 
minaziooi,  cangiamenti ,  e  fogge  di  svolgersi  e  di  adattarsi^  subire 
egli  dovrebbe ,  nell*  ipotesi  che  detta  trasformazione  avvenisse ,  io 
m'inoltro  direttamente  ad  indagare,  se  tale  guisa  di  figurare  la 
maniera  ullima  di  svilupparsi  At\  penale  diritto  sia  conforme  alla 
verità»  o  no. 

l  S65.  Giusta  Te  vere  nozionr  del  diritto,  Taccennata  nietofo- 
rica  idea  di  trasformazione  (e  se  voglionsi  anche  aggiungere  le 
idee  dì  aggregazione^  oppur  anche  di  perfetto  meicolamento  ,  e 
eonfusiooe  in  una  sob,  e  pura  massa)  che  possono  mai  significare? 
Qaale  idea  st  può  mai  formare  di  un  diritto,  che  si  trasforma»  o 
di  più  diritti,  che  trasformandosi  ed  unendesi  non  ne  formano 
ehe  un  solo  o  per  aggregate  o  per  on^ogenea,  e  non  discretiva 
sostanza? 

%  366.  Un  diritto  individuate^  cioè  tal  quale  esistere  può  in 
natora,  essere  propriamente  non  può,  che  una  cosa  rigorosamente 
unica,  sempKce,  indivisibile  (g  14S). 

Cooiiderato  smaccato  dal  suo  oggetto,  ed  in  sé  medesimo,  egli 
rassomiglia  al  punto  matematico  (^  145). 

Guuùderato  poi  riguardo  alPaflo,  col  quake  ef\\  ho  relazione 
tfoiehè  ogni  singoiar  dUritto  è  necessariamente  relativo^  coinè  dal- 
^enunciaiion  sola  di  esso  apparisce),  se  in  qualehe  guisa  assomigliar 
sì  iKMesse  ad  un  oggetto  sensibile ,  egli  lo  si  potrebbe  alla  linea 
maiesaatica ,  ehe  è  una  traccia  indivisibile  lasciata  dal  punto  che 
scorre.  L^uomo,  a  cui  egli  appartiene,  è  il  principio,  dal  quale  la 
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liaca  pane;  Tauo  ch'egli  esige  da  altri,  o  ch'egli  stesso  eseguisce, 

è  il  G ne  a  cui  si  arresta  (i). 

g  369.  Dunque  la  maniera  ultima  di  nascere  del  diritto  pe- 
nale non  può  consistere  né  in  una  trasformazione,  né  in  un  me- 
scolamento, 0  aggregazione  di  uno  o  più  distinti  e  singolari  diritti 
preesistenti  allo  stato  sociale,  la  cui  massa  o  sostanza  venga  modi- 
ficata dai  rapporti  sociali,  e  ne  risulti  la  forma  dì  penale,  ma  bensi 
consìste  in  una  emanazione  immediata  de' rapporti  reali  degl'  indi- 
vidui UTìiiipin  colleganza,  i  quali  rapporti,  senza  passaggio,  o  vi- 
cenda alcuna,  somministrano  il  detto  diritto,  e  ne  investono  tutta 
ii  complesso  della  società,  e  questo  diritto  é  semplice  quanto  quello 
d'ogni  individuo  (g  227,  360). 

^  370.  Per  chiarire  con  ima  similitudine  luito  questo  pen- 
siero ,  che  può  forse  sembrare    troppo   astratto  a  taluno  de'  miei- 

(i)  Io  ho  detto  se  si  potesse  assomigliare  a  qualche  oggetto  sensi- 
bile: imperocché  a  parlar  precisamente  non  è  il  diritto  o  sia  la  giusta 
facoltà  inorale  dell'  uomo  in  quanto  vi  corrisponde  un'obbligazione  al- 
trui (  la  quale  non  è  che  la  di  lui  libertà  in  quanto  è  conforme  negli 
alti  suoi  ad  una  regola)  che  qui  si  assume,  ma  bensì  la  sola  relazione 
(K  questa  facoltà  coir  atto  suo. 

Siami  permesso  il  ripeterlo,  dopo  tanti  eccellenti  metafìsici,  e  siami 
])ermesso  il  ripeterlo  una  volta  per  sempre:  nelle  teorie  morali  è  ne- 
cessario lo  sbandire  affatto  i  colori  dell'  immaginazione.  Io  poi  ag- 
giungo^ che  ella  è  cosa  pericolosissima  usare  delle  idee  metaforiche 
nelle  teorie  del  rigoroso  diritto,  e  nella  esposizione  delle  verità  di  que- 
sta scienza.  Quanti  falsi  raziocini i  sono  stati  appoggiati  su  del  solo  vano 
prestigio  di  una  immagine  !  E  quante  volte  gli  uomini  ne  sono  stati  la 
vittima  I  Gr^n  che  !  Si  dura  anche  troppa  fatica  a  cogliere  direttamente 
i  nudi  genuini  liuemnenti  della  verità ,  eppure  essa  si  vuole  o  accen- 
nare indirettamente  mercè  le  sole  idee  associate,  oppure  esibire,  come 
per  riverbero  in  una  sensibile  immagine^  la  quale  d'ordinario  non  ne 
presenta  che  qualche  leggiera  traccio  e  grossolana  rassomiglianza. 

Io  non  condanno  perciò  ne'  morali  subbietti  l'uso  delle  similitudini, 
lo  stesso  ne  ho  fatto  uso,  ed  a  momenti  il  praticherò.  Esse  anzi  giovano 
mirabilmente  ad  illustrare  qualche  pensiero^  il  quale  per  la  sua  grande 
profondità,  o  per  la  sua  molta  finezza  non  sia  all'intelligenza  de' più 
de'Ieggitori  approssimato.  Ma  di  esse  però  non  è  lecito  giovarsi,  se  non 
dopo  di  avere  coll^  nozióni  proprie  e  dirette  annunziato  l'oggetto  pri- 
mario, al  quale  esse  si  riportano.  Imperocché  essendo  egli  di  già  stato 
esattamente  circoscritto  >  e  fedelmente  delineato,  quando  sopraggiun- 
gono le* similitudini,  egli  non  sojQre  né  ofiìiseamento ,  né  confusione ^^ 
ma  per  lo  contrario  la  di  lui  apparenza  ne  viene  vieppiù  ravvivata. 

Ala  porre  una  similitudine  a  fianco  di  una  nozione  distinta,  è  bea. 
altra  cosa  che  lo  frammischiare  ed  intrudere   tratti   sensibili  e   mate- 
riali entro  il  disegno  stesso  delle  nozioni  che  compor  debbono  ,  ed  an- 
nodare le  morali  teorie. 
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leggitori,  si  rechi  «Ila  faousia  la  formazioDe  di  una  figura  di  geo* 
raeiria,  e  cagion  d'esempio,  di  un  triangolo.  Egli  è  un  risultato,  è 
vero,  di  ire  linee  che  chiudono  uno  spazio;  ma  io  sé  stesso  egli 
è  una  figura  semplicissima.  Levate  una  linea  sola,  o  aggiungetene 
ìUMi  di  più,  o  faie  che  esse  non  chiudano  uno  spazio ,  o  adducete 
falche  altra  mutazione,  tosto  non  si  ha  più  un  triangolo,  ma 
un*  altra  diversa  figura. 

Ora,  prima  che  queste  tre  linee  serrino  da  ogni  lato  uno  spa- 
zio, figuratevi  <^e  abbiano  una  diversa  disposizione,  che  sieno  a 
cagion  d'  esempio  fra  di  loro  parallele ,  oppure  che  una  di  esse 
giaccia  orizzontalmente,  e  le  altre  due  vadano  ad  appoggiarsi  su 
di  essa  perpendicolarmente;  se  t'udì  vanno  a  formare  un  triangolo, 
si  dirà  forse  che  egli  sia  una  trasformazione  delle  precedenti  figu- 
re? Non  mai;  ma  bensì  si  dirà  invece  ch'egli  è  V immediato  ri- 
sultato della  posizione  attuale  delle  tre  linee ,  le  quali  senz'  altra 
dipendenza  dalle  precedenti  figure,  al  momento  che  vanno  a  chiu- 
dere un'area,  lo  fanno  sorgere  semplice,  unico,  e  con  tutte  le  sue 
determinazioni* 

CAPO  XXVU. 
Osiervaztone  tu/i'  ulUmo  elemento^  o  germe  del  diriito  di  punire 

l  371.  É  pur  vero  e  provato  che  il  diritto  di  punire  i  delitti 
tulio  si  appoggia  sullo  italo  reale  delle  cose ,  e  dei  rappori  for- 
manti la  società  tutta  (^  349,  350,  355,  356). 

Ora,  quello  che  v'  ha  di  reale  in  società ,  non  sono  propria- 
mente che  uomini  uniti:  e  questi  uomini  non  sono  che  singolari 
indiMui. 

Dunque  egli  risultar  deve  da  qualche  cosa  propf*ta  di  questi 
singolari  individui,  ed  a  tutti  comune. 

%  372.  Ma  s'egli  non  risulta  né  da  una  progressione,  né  da 
una  trasformazione  di  verun  diritto  speciale  anteriore  allo  sociale, 
uè  proprio  dell'uomo  singolare  esistente  in  società,  o  sia  degli  in- 
dividui presi  singolarmente  (^  369),  e  nello  stesso  tempo  egli  deve 
oaioere  da  qualche  cosa  di  proprio  di  questi  individui  tutti  tali  e 
quali  sono  in  natura,  cioè  individui  (^  371);  se  tutto  questo  è 
certo,  come  lo  è  veramente; 

Dunque  é  forza  inferire,  che  quantunque  presi  singolarmente^ 
eglino  non  lo  somministrano  di  già  formalo,  pure  debbono  avere 
in  sé  stessi^  non  dico  formali  diritti  die  si  acconcino  a  modo  di 
penale  diritto ,  ma  bensì  avere  almeno  certe  qualità  e  determina^ 
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zioni,  in  virtù  delle  quali,  andando  eglino  ad  unirsi  in  colleganza, 
il  diritto  stesso  dete  nascere  da  essi,  come  da  elementi  proponìo* 
nati,  e  ricevere  la  forma  ed  i  carattere  suoi,  nella  stessa  guisa  che 
le  linee  del  triangolo  avanti  di  combinarsi  a  chiudere  uno  spazio , 
quantunque  non  racchiudano  triangoli  formali,  pure  debbono  avere^ 
come  hanno  di  fatto,  certe  determinazioni,  in  virtù  delle  quali, 
venendo  a  toccarsi  tutte  e  tre  nelle  estremiti  loro,  debbono  far 
nascere  il  triangolo  medesimo. 

g  373.  Ora  cosa  v'ha  di  reale,  di  permanente,  ed  a  tutti  co- 
mune fra  gli  uomini,  e  di  proprio  a  tutti  gli  Stati,  fuorché  la  co- 
mune e  simile  natura,  ed  origine,  i  bisogni  che  vi  sono  annessi, 
e  r amore  del  ben  essere? 

g  374.  Ma  la  natura  umana,  spogliata  d'ogni  maniera  di  bi- 
sogni ,  non  potrebbe  somministrare  fondamento  né  di  alcun  di- 
ritto, né  di  alcun  dovere:  poiché  fa  libertà  mancherebbe  affatto  di 
azione. 

g  375.  Dunque  prendendo  la  natura  spogliata  da  bisogni,  da 
sé  sola  essere  non  potrebbe  il  germe  produttore  del  diritto  penale. 

g  376.  Mn  i  bisogni  delFuomo,  tutti  quanti  si  riducono  o  al 
desiderio  di  un  piacere  che  alletta,  o  9ÌÌVavversione  di  un  dolore 
che  ributta. 

Essi  veramente  sono  ì  soli  motori  adoperati  dalla  natura  per 
far  agire  l'uomo. 

g  377.  Per  l'altra  parte  il  primo  movente,  che  giustamente 
spinge  l'uomo  a  soddisfarli,  è  propriamente  l'amore  di  sé  stesso 
(g3,4  e  5). 

Dunque  in  ultima  maniera  il  penale  diritto  si  appoggia  in 
lui,  e  da  lui  nasce  come  da  sua  radice,  o  vero  germe. 

g  378.  Per  parlare  adunque  colla  maggior  esattezza  e  verità, 
diremo  che  la  vera  fondamental  cagione  ed  elemento  del  diritto 
penale  altro  non  è  che  V  amore  e  la  potenza  a  conservarsi,  e  ad 
essere  felice,  o  sia  la  loro  forza  repellente  il  dolore  autorizzata 
dalla  natura  (g  5),  diretta  dall'eguaglianza  inseparabile  dagli  uo« 
mini  tutti  componenti  la  società,  non  presi  separatamente,  ma  co{- 
lettivamente,  ed  in  quanto  vivono  in  aggregazione. 

g  379.  Eccoci  pertanto,  avanzandoci  grado  a  grado,  scompo- 
nendo sempre,  e  cancellando  all'uso  degli  aritmetici,  che  riducono 
la  quantità  ni  minimi  termini,  e  ne  vanno  a  ritrovare  le  radici, 
eccoci,  dico,  ridotti  alla  prima  sorgente,  e  al  fondamento  del  pe- 
nale diritto,  e  ricondoiti  ai  punto  d'onde  eravamo  partiti;  avve- 
randosi cosi  a  prò  dell'  armonica  e  sistematica  unità  delle  verità 
quello  che  al  principio  dell'opera  avevamo  predetto  (g  3). 
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CAPO  XXVIII. 

Ofjgeito  preciso  del  capo  antecedente.  Sua  neceaità. 

^  580.  Egli  è  vero  clie  altrove  io  aveva  già  accennato ,  anzi 
espressamente  dello  e  dioiosirato ,  che  il  diritto  proprio  della  so- 
cietà a  mantenersi  in  istaio  di  colleganza  (stato  necessario  all'uomo 
pel  di  luì  ben  essere,  e  per  lo  sviluppo  delle  di  lui  facoltà)  e  di 
conservare  sé  stessa,  ed  i  membri  suoi,  era  1* unico  essenziale 
prineipio  di  jus  produttore  del  diritto  penale  (g  285,  286,  318, 
519).  Io  r  ho  detto,  e  di  più  doveva  averlo  già  dimostrato  nel- 
l'atto di  scoprire  resistenza  del  diritto  di  punire,  il  quale  n' è  un 
prodotro  immediato  (g  211,  242,  258,  259). 

Ma  se,  a  cagion  d'  esempio,  spiegando  il  meccanismo  d*  un 
oriuolo ,  io  affermassi ,  e  provassi  che  esiste  in  lui  una  molla,  la 
quale  mercè  la  sua  elasticità  è  l'unico  principio  produttivo  di  tutto 
il  movimento,  e  delle  funzioni  di  lui,  ne  avrei  io  perciò  descritta 
la  figura  spirale,  e  la  di  lei  ubicazione  in  tale  o  tal  altra  parte 
della  macchina,  e  le  immediate  relazioni  con  tutto  ciò  che  la  cir- 
conda ? 

2  381.  Ora  équest' ultima  operazione  appunto  che  noi  abbia- 
mo testé  eseguita  rapporlo  al  principio  produttore  del  diritto  di 
punire. 

Sembrami  di  aver  dimostrato  ov'egli  realmente  risegga,  e  per 
dir  cosi,  qual  luogo  egli  occupi  nella  macchina  sociale  conside- 
randolo relativamente  all'  intorno  delle  cose  che  li  cingono.  Sem- 
i>rami  di  aver  toccali ,  benché  leggiermente ,  gii  aspetti ,  mercè  i 
quali  egli  distinguesi  come  cagione  del  suo  effetto,  e  quegli  altri 
aspetti,  mercè  i  quali  egli  ha  connessione  con  il  prodotto  che  da 
«tao  lui  deriva.  Che  anche  in  mezzo  alle  ripercussioni  ed  avvilup- 
pamenti de'combinati  rapporti  sociali,  non  ismeatisce  il  suo  carat- 
tere di  prima  cagione:  e  non  iscema  più  nulla  la  forza  del  suo 
reggimento  :  ma  che  anzi ,  per  un'  altra  via  inversa  ,  cioè  dalla 
estremità ,  dirò  cosi ,  di  questi  stessi  rapporti  del  corpo  sociale , 
siamo  metodicamente  spinti  verso  di  lui. 

^  382.  Ora  tal  cosa  non  solo  è  utile,  ma  a  mio  credere  era 
•Itresi  necessaria.  Se  in  fisica  ogni  nuova  ragione  di  un  fenomeno, 
che  mercè  di  una  data  teoria  si  adduca ,  ne  conferma  la  verità  ; 
se  in  psicologia  ogni  nuova  spiegazione  di  una  operazione  deli'  a- 
aima  clic  riesca  mercè  di  un  dato  principio,  acquistagli  un  grado 
novale  di  probabilità;  se  in  matematica  un  calcolo,  il  quale  per 
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una  via  diversa  dalla  prima  offra  lo  stesso  risultato ,  produce  la 
perfetta  acquiescenza  della  certezza;  con  quanto  più  di  ragione 
sarà  utile  e  doveroso  tentar  ciò  in  morale  ed  in  diritto,  mercè  la 
riduzione  fatta,  anche  a  ritroso,  delle  più  svariate  regole  a  quello 
stesso  principio,  d'onde  eravamo  discesi?  Un  nuovo  grado  di  cer- 
tezza  sulla  verità  della  conseguenza  che  se  ne  deduce,  e  sulla  ret- 
titudine  del  metodo  che  si  è  usate ,  non  sarà  forse  V  utile  eflélto 
che  scorgerà  da  tale  maniera  dì  adoperare? 

Oitredichè  nel  caso  nostro >  se  all'esattezza  analitica  ciò  era 
necessario,  lo  era  del  pari  al  fondamento  di  più  rimote  e  future 
conseguenze  riguardanti  1'  esercizio  della  giustizia  punitiva  de'  so- 
vrani, le  quali  un  certo  antivedimento  deve  far  presentire  al  po- 
litico, benché  non  sieno  per  anche  espressamente  dedotte  (*). 

{*)  Sul  finire  della  nota  che  comincia  a  pag.  i20^  abbiamo  adom- 
brato i'  origine  di  punire  nella  società ,  ora  annoteremo  qualche  cosa 
intorno  alla  giustizia  penale^  ed  al  suo  fine^  ed  alle  diverse  sue  condi- 
zioni e  confini. 

L'umana  giustizia  è  un  elemento  dell'ordine  sociale;  la  giustizia 
assoluta,  un  elemento  dell'  ordine  morale. 

Il  fine  della  giustizia  assoluta  consiste  nel  di  lei  compimento  :  essa 
è  perchè  è. 

11  fine  deli'  umana  giustizia  è  esteriore  e  ristretto. 
Essa  è  ancora  la  giustizia  assoluta ,  ma  la  giustizia  assoluta  solo 
applicata  alle  violenze  dei  nostri  doveri  verso  i  terzi  >  in  tanto  io 
quanto  queste  violazioni  turbano  in  sensibile  modo  I'  ordine  sociale. 
Applicandosi  ai  fatti  sociali ,  essa  non  deve  proporsi  un  fine  che  può 
trasportarla  /uori  dei  limiti  di  questa  assoluta  giustizia  da  cui  essa 
emana. 

Dieesi  che  prevenire  i  delitti  è  un  diritto  del  governo.  Esso  è  pi4i 
che  un  diritto^  è  ami  un  dovere. 

Ma,  è  forse  mestieri  compiere  i  doveri  con  un  mezzo  qualunque , 
ovvero  con  un  mezzo  legittimo?  Il  padre  ha  il  dovere  di  nutrire  i  figli 
suoi;  potrà  egli  nutrirli  col  mezzo  del  ftirto>  anche  allora  che  potrebbe 
nutrirli  in  questo  modo  meglio  che  col  suo  lavoro  ? 

Il  cittadino  ha  il  dovere  di  obbedire  alle  leggi  ;  deve  esso  obbedire 
ad  una  legge  iniqua  >  ad  una  legge  ahe  gli  ordina  di  prostituire  i  figli 
suoi? 

Il  governo  ha  il  dovere  di  prevenire  i  delitti,  ha  egli  perciò  diritto 
ad  ogni  sorta  di  mezzi  ?  Esso  adunque  potrà ,  se  egli  ha  copia  di  ca- 
tene e  di  guardie  >  fare  delle  liste  di  sospetti  e  inviarli  ai  pubblici  la- 
vori ;  potrà  tenere  racchiusi  nelle  sue  galere  tutte  que'  condannati  che 
hanno  subita  la  loro  pena ,  e  die  non  ofirono  garanzie  complete  della 
loro  rigenerazione;  che  uoù  potrebim  egli  ?  Che  si  interroghino  i  fasti 
della  tirannia. 

Non  è  dunque  legittima  la  repressione  dei  delitti  a  mezzo  della  ptntt 
che  alla  condizione  che  la  pena  ria  applicata  ai  colpevoli ,  ed  ai  colpa* 
Aoli  solamente. 
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CAPO  XXIX. 

Itiflessioni. 

^  383.  Chi  mai  può  essere  tanto  folle  da  avvisarsi  essere  ne- 
cessario che  la  specie  umana  esista  prima  selvaggia^  e  poi  socie- 
vole, a  fine  di  avere  quegli  attributi,  que'  bisogni  e  quelle  facolià 

Ma  qual  pena  t  Da  che  si  sorpassa  di  un  atomo  il  male  meritato , 
non  esiste  più  giustizia  :  si  ricade  nel  sistema  dell'  interesse. 

É  dunque^  e  tntt'al  più^  il  male  meritato. 

Ma  d*  onde  viene  il  diritto  d'  infliggere  questa  pena  ? 

Proviene  esso  dal  male  che  si  vuole  prevenire ,  ovvero  dal  male 
commesso  dal  colpevole  ? 

Se  la  causa  primitiva  e  diretto  consiste  nel  male  che  si  vuol  preve- 
nire ,  bisogna  concluderne  che ,  a  lutto  rigore^  la  pena  può  essere  in- 
diferente  all'  innocente  ed  al  colpevole. 

Medesimamente,  ove  trovasi  la  misura  della  pena  meritata?  nel 
male  da  prevenire ,  o  nella  natura  e  gravità  del  delitto  commesso  ?  Se 
essa  consiìsite  nel  male  da  prevenire,  non  si  tratta  più  di  giustizia,  la 
giustizia  non  ha  altra  misura  che  la  nazione  e  la  gravitò  del  delitto. 

La  gravita  del  delitto  può ,  per  verità,  accrescersi  in  forza  della 
gravità  del  male  politico  che  ne  risulta  dai  cattivi  esempii,  dal  danno 
sociale,  dall'allarme  che  cagiona;  ma  questo  aggravio,  quantunque  li- 
snlCa  dal  male  politico,  è  un  aggravio  morale.  £  un  aggravio  agli  oc- 
chi della  giustizia  assoluta ,  come  agli  occhi  dell'  umana  giustizia.  La 
gravità  deriva  dalla  violazione  più  manifesta  di  un  dovere  verso  l' or- 
dine sociale. 

Riassumendo,  la  società ,  se  merita  realmente  questo  nome,  non 
deve  punire  che  i  soli  colpevoli  in  misura  del  loro  delitto ,  che  è  la 
causa  primitiva  e  diretta  dell'  azione  penale. 

Ma  il  bisogno  di  prevenire  i  delitti ,  considerato  in  sé  medesimo, 
isolatamente,  come  flne  principale  e  diretto  della  giustizia  sociale  con 
duce  o  può  condurre  a  dei   risultati  direttamente  opposti;  prevenire 
i  delitti  non  è  adunque  l' espressione  rigorosa  del  fine  della  giustizia 
penale. 

Il  di  lei  fine  essenziale  e  diritto  è  il  ristabilimento  dell'ordine  so- 
ciale leso  o  turbato  in  uno  de'  suoi  elementi  dal  delitto. 

E  ciò ,  in  forza  degli  cffetii  riparatori  e  preventivi  che  risoltnno 
daDa, immediata  esecuzione  della  legge  morale. 

È  commesso  un  delitto  ;  vi  fu  violazione  di  un  dovere  ;  V  ordine 
morale  deve  essere  risubilito.  Nel  punire  vi  ha  giustizia  asaoluta. 

Questo  medesimo  delitto  turba  esso  l' ordine  sociale  ? 

Avvi  insieme  e  delitto  morale ,  e  delitto  politico  ;  avvi  violazione 
dell'  ordine  sociale,  il  quale  anche  ha  la  propria  legittimità.  L'  oi*dine 
sodale  può  essere  ristabilito ,  o  a  mezzo  delhi  riparasioiie ,  o  a  mezzo 
ddla  pena,  o  per  l' una  o  per  l' altra  unite. 

AMiaf.  i5 
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4)6  gli  SODO  propri!?  0,  dirò  meglio,  chi  potrà  affermare  essere 
mestieri  che  I'  uomo  viva   prima  solitario  e  selvaggio ,   per  vivere 
indi  socievole   e  per  essere  uomo  ?  Al  primo  momento  che  il  cil- 


II  colpo  portato  all'ordine  sociale  con  questo  delitto,  è  esso  dì  tale 
natura  ehe»  se  rimanesse  impunito,  ne  sarebbe  turbato  In  un  sensibile 
modo  l' ordine  sociale.  La  giustizia  penale  dem  agire ,  se  possiede  i 
mezzi  di  farlo,  senza  cessare  d'essere  ciò  che  è,  e  se  la  sua  azione  può 
effettivamente  essere  utile  al  mantenimento  dell'  ordine  sociale. 

Ogni  atto  produce  efietii  diversi,  effetti  eventuali ,  ed  effetti  più  o 
meno  legati  alla  natura  di  esso. 

I  naturali  effetti  della  giustizia  penale  sono  V  istruzione,  V  intimf- 
dazione,  il  pentimento. 

La  giustizia  penale  deve  agire,  in  caso  di  delitto,  quando  gli  effetti 
naturali  di  questa  giustizia  possono  svilupparsi  a  profitto  delP  ordine 
sociale. 

Essa  non  colpisce  già  al  fine  diretto  di  produrre  a  qualunque  costo 
r  uno  o  l'altro  di  questi  effetti. 

Ma  essa  non  colpisce  che  allora  e  in  quanto  questi  effetti,  come 
tali  e  nella  misura  che  li  produce  la  sua  azione  legittima,  possono  con- 
tribuire alla  conservazione  dell'ordine  sociale,  ingiustamente  turbato 
dal  delitto. 

Per  tal  modo  la  giustizia  penale  non  agisce  che  allora  quando  avvi 
la  violazione  di  un  dovere; 

Non  agisce  che  a  profitto  dell'  ordine  sociale; 

Non  agisce  che  per  i  suoi  effetti  naturali,  e  nella  legittima  misura 
di  questi  effetti. 

Quando  la  giustizia  penale  è  esercitata  sotto  le  condizioni  che  noi 
abbiamo  indicate,  allora  è  raggiunto  il  fine  che  noi  le  abbiamo  asse* 
guato.  Imperocché  l'ordine  sociale  è  conservato;  i  delitti  lo  turbano 
solo  momentaneamente,  parzialmente,  ma  V  insieme  vi  è  mantenuto.  É 
perciò,  che  la  giustizia  sociale,  tale  quale  noi  la  domandiamo,  differisce 
da  questa  arbitrarla  giustizia,  alla  quale  si  assegna  un  fine  che  non  po- 
trebbe mai  raggiungere. 

Vi  ha  di  più:  l'umana  giustizia  è  confidata  a  degli  esseri  imper- 
fetti: la  giustizia  morale  è  un  attributo  dell'essere  infinito. 

Derivano  da  queste  premesse  i  caratteri  che  distinguono  la  giusti- 
zia penale  che  esercita  la  società,  dalla  giustizia  morale. 

Da  queste  derivano  i  limiti  della  prima. 

Questi  limiti  sono  posti  e  dal  fine  ristretto  della  giustizia  sociale 
e  dalla  Imperfezione  de'  suoi  mezzi ,  della  conoscenza  e  dell'  azione. 

Ma,  ancora  una  volta,  le  differenze  che  distinguono  la  giustizia  so- 
ciale dalla  giustizia  assoluta  non  Impediscono  che  esse  derivino  l' una 
e  l' altra  dalla  medesima  sorgente,  e  che  esse  abbiano  un  carattere  essen- 
ziale che  è  loro  comune. 

Questo  carattere  consiste  nella  giusta  ripartizione  del  bene  e  del 
male,  una  ripartialone  conforme  alla  legge  morale,  una  ripartizione 
•he,  .in  alcun  coso,  non  retribuisce  il  bene  per  il  male,  o  il  male  per 
il  bene. 
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ttdino  viene  alia  luce,  i  diritti  ed  i  rapporii  della   societi  non 
vaoDO  forse  a  cingere,  per  dir  eosì,  la  di  lui  culla,  ed  a  vegliare 
ailomo  a  lui  a  prò  della  sua  sicurezza  e  conservazione? 


In  altri  termini^  questo  carattere  consiste  nella  verità  morale ,  in- 
tensionale  almeno  da  parte  di  colui  che  esercita  la  giustizia  sociale. 

Ferità,  relativamente  alla  notura  dell'atto  da  punire  ;  verità,  rela- 
tivamente all'autore  di  questo  atto;  verità,  relativamente  alla  misura 
della  punizione. 

Ciò  che  costitulfce  ti'C  condizioni  essenziali  della  giustizia  penale 
sia  assoluta»  sia  sociale. 

Non  vi  ha  più  giustizia ,  non  vi  ha  più  diritto ,  se  una  di  queste 
condizioni  viene  ommessa  :  allora  non  rimane  che  un  fatto,  un  atto  di 
violenza. 

Ma  esistendo  queste  condizioni»  la  giustizia  assoluta»  nel  campo 
della  morale  »  non  trova  confini.  Non  succede  lo  stesso  della  giustizia 
penale:  essa  ha  i  suoi  limiti  anche  nell'ordine  morale.  Non  solamente 
non  può  oltrepassare  la  cerchia  della  giustizia  assoluta»  ma  non  ha  nep- 
pure il  diritto  di  agire  in  tutta  V  estensione  di  questa  cerchia. 

La  giustizia  sociale  s'arresta  là  ove  c'è  mancanza  di  bisogno  e  di 
mezzi. 

Essa  è  adunque»  per  così  dire»  racchiusa  entro  tre  cerchi  con- 
centrici. 

Quello  della  giustizia  intrinseca  della  punizione»  esso  è  formato 
dalle  tre  condizioni»  dalle  tre  verità  che  sopra  annunciammo. 

Quello  della  conservazione  dell'ordine  sociale»  è  il  fine  esseqziale 
dell'umana  giustizia. 

Quello  dei  mezzi  atti  a  raggiungere  utilmente  questo  fine  coll'azione 
penale. 

Questi  due  ultimi  cerchi  rappresentano  i  confini  particolari  della 
giustizia  sociale. 

Punendo  essa  l' omicidio»  agisce  di  suo  pieno  diritto  : 

i.^  Perchè  l'omicidio  è  un  delitto  morale; 

2.*  Perchè  l' impunità  dell'  omicida  ricondurrebbe  il  comando  della 
fona  Individuale»  e  sconvolgerebbe  cosi  tutto  l'ordine  pubblico; 

3.^  Perchè  essendo  l'omicidio  un  fatto  materiale»  e  che  lascia  trac- 
cia delta  propria  esistenza»  la  società  ha  i  mezzi  di  conoscerlo  e  di  pu- 
nirlo» in  modo  da  soddisfare  la  giustizia  e  la  pubblica  opinione. 

Punendo  l' usura»  oltrepassa  il  suo  diritto  : 

Perchè  non  è  vero  che  quel!'  atto  che  noi  chiamiamo  usura  sia  un 
atto  immorale  di  sua  natura»  quantunque  in  date  circostanze»  il  pre- 
statore possa  commettere  uno  ingiustizia,  come  lo  può  il  venditore  di 
ogni  altra  mercanzia  che  non  sia  argento. 

Ponendo  il  duello»  essa  andrebbe  ai  di  là  del  suo  diritto»  od  almeno 
in  certi  paesi»  in  certe  epoche  della  civilizzazione; 

Perchè  queste  punizioni  non  sono  utili  alla  conservazione  dell'or- 
dine sociale. 

Finalmente  »  volendo  punire  certe  infrazioni  della  legge  sulla  ca- 
•titè  e  sul  pudore»  essa  oltrepasserebbe  il  suo  diritto  ; 


in 

Ora ,  i  diriuì  alla  conservazione  ed  al  vivere  beato  che  egli 
ha,  li  gode  egli  forse  mercè  un'  erediiaria  tradizione,  o  non  piul- 
tosto  in  virtù  di  un  principio  proprio  a  lui,  ed  inerente  alla  na- 
tura umana?  (g  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9,  40  e  11). 


Perchè  essa  non  ha  i  mezzi  dì  verificare  questi  fatti  ;  e  che  ten- 
tando queste  prove,  essa  produrrebbe  più  male  in  forza  dello  scandalo, 
di  quello  che  la  minaccia  della  pena  potrebbe  produrre  di  Vantaggi. 

Da  ciò  si  deducono  tutte  le  regole  alle  quali  è  tenuto  a  confor- 
marsi la  giustizia  penale.  Lo  sviluppo  delle  conseguenze  che  derivano 
da  questi  prlncipii  costituisce  la  scienza  del  diritto  penale. 

Cosl^  e  questo  è  un  essenziale  rimarco,  niente  potrebbe  esistere  di 
arbitrario  nell'organizzazione  e  nell'esercizio  della  giustìzia  sociale. 

Lo  stabilimento,  ^a  mezzo  della  legislazione ,  delle  sue  regole  rela- 
tive alPamministi azione  della  giustizia,  non  è  adunque  che  un  atto  di 
dovere;  la  dimenticanza  di  queste  regole  è  un  fallo,  anche  un  delitto. 

Tentare  ora  l' esposizione  di  queste  regole,  lo  sviluppo  di  tutte  le 
conseguenze  de'  nostri  prìncipil,  sarebbe  un  volere  racchiudere  in  que- 
sto capitolo  tutto  il  nostro  lavoro. 

Noi  dobbiamo  restringerci  a  segnare  le  principali  conseguenze 
delle  nostre  premesse ,  unicamente  al  fine  di  dare  un'  idea  generale 
della  estensione  di  queste  conseguenze  e  della  generalità  di  questi 
principii. 

L  Condizione  di  ogni  giustizia,  e  per  conseguenza  della  giustizia 
sociale  :  giustizia  intrinseca  della  punizione. 

Essa  risulta  da  tre  dati  :  verità  relativamente  alla  natura  dell'  atto 
da  punire;  verità  ralalivamente  all'autore  di  quest'atto;  verità  relati- 
vamente alla  misura  della  pena. 

Le  principali  conseguenze  di  questo  principio»  relativamente  a  cia- 
scuno dei  quattro  elementi  della  giustizia,  sono  :  quanto  al  comando^ 

i.^  Che  la  prima  quistione  da  proporre  è  quella  di  sapere  se  l'atto 
di  punire  è  immorale; 

2.^  Che,  in  questo  primo  esame,  in  questa  elementare  ricerca,  il  le- 
gislatore non  potrebbe  avere  altro  criterium  che  il  moralista  : 

3.^  Che  un  atto  immorale  in  sé  medesimo  essendo  di  già  dato,  non 
deve  il  legislatore  tentare  di  cambiarne  natura,  sia  coli'  esagerarlo^  sia 
indebolendone  la  nozione  della  sua  immoralità.  É  vero  solamente  che 
la  immoralità  dell'atto  può  dipendere  in  tutto  od  in  parte  da'suoi  rap- 
porti coli' ordine  sociale; 

4.^  Che  essendo  cose  distinte  e  la  moralità  dell'  atto  e  quella  del- 
l'agente, sotto  il  punto  di  vista  che  l'una  può  essere  apprezzata  dafor- 
mole  generali,  mentre  l' altra  non  può  esserlo  che  dall'  esame  di  cia- 
scun fatto  particolare,  il  legislatore  che  pretende  decidere  i  divera  casi 
di  imputabilità  della  legge,  a  mezzo  di  k*egole  inflessibili  •  manca  alla 
legge  morale; 

5.^  Che  un  fatto  morale,  dacché  si  rivela  per  una  estranea  e  sensi-, 
bile  manifestazione,  essendo  il  risultato  di  molti  atti,  il  primo  dei  quali 
é  il  pensiero  criminale ,  l' ultimo  il  compimento  del  fine  che  il  delin- 
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^  S84.  Svezziamoci  adunque   dall^  aeeopptare  costantefBente 
l'epoca  deirinsociabiliià  a  quella  del  vivere  in  unione,  e  tronchi»' 
mo  quel  vincolo  col  quale  finora  l' uno  stato  in  prima ,  e  V  altro 

quente  sì  propone,  e  non  essendo  la  Immoralità  la  stessa  in  ciascun  pe- 
riodo del  fatto  principale,  il  legislatore  ha  11  dovere  di  seguirlo  in  tutte 
le  sue  fasi,  a  Gne  di  proporzionare  l'azione  penale  alla  loro  rispettiva 
importanza; 

6.^  Che  molti  agenti  potendo  concorrere  al  medesimo  atto>  senza 
che  II  fatto  di  ciascuno  sia  In  sé  stesso  egualmente  immorale,  il  legi- 
slatore deve  studiarsi  di  distlnguei*e  le  diverse  specie  di  partecipazione 
al  delitto. 

Quanto  alla  sanzione  penale  : 

1.^  Che  la  punizione  dovendo  essere  un  fatto  morale,  un  atto  di 
giastlzla,  la  scelta  e  soprattutto  la  misura  delle  pene  non  possono  essere 
cosa  caprieciosa  ed  arbitraria  ; 

2.*  Cile  doTendosI  la  pena  proporzionare  alla  moralità  dell'atto  ed 
iilla  moralità  dell'agente,  e  non  potendo  la  seconda  essere  valutata  che 
dal  giudice,  il  legislatore  non  deve  sempre  fissare  una  regola  di  punizione 
invariabife. 

Quanto  al  giudizio  : 

i.®  Che  non  essendo  i  fatti  esterni  e  material!  sempre  una  manife- 
stazione evidente  delle  intenzioni  criminose  del  loro  autore,  non  sì  può 
sempre  conclndere  dalla  qualità  del  fatto  alla  immoralità  dell'agente; 
che  si  deve  per  conseguenza  prendere  In  considerazione  tutti  gli  altri 
fatti  personali  che  possono  affievolire  o  far  scomparire  la  colpabiltà  del- 
l'autore  dall'atto  materiale; 

2.^  Che  il  giudizio,  non  essendo  altro  che  l'applicazione  della  legge 
ad  un  fatto  particolare ,  non  può  avere  altro  fine  che  T esecuzione 
della  legge,  e  che  considerato  come  fatto  isolato  e  indipendente,  esso 
è  estraneo  anche  alle  considerazioni  generali  dell'  ordine  pubblico.  ?lon 
può  mai  essere  un  mezzo. 

Quanto  all'  esecuzione  : 

Che  essa  non  può,  sotto  alcun  pretesto,  oltrepassare  fa  misura  del 
male  prescrìtto  dal  giudizio. 

II.  Lo  prima  condizione  che  limita  la  giustizia  umana  al  suo  eser- 
eisio ,  è  r  utilità  della  sua  azione  per  la  conservazione  dell'  ordine  so^ 
eiale. 

Le  principali  conseguenze  di  questo  secondo  principio  sonoc^ 

Quanto  al  comando: 

I.*  Che  il  secondo  punto  da  esaminare  nelP ordine  della  giustizia 
sociale  consiste  nel  sapere  se,  essendo  riconosciuto  un  atto  immorale^ 
la  società  ha  bisogno  che  quest'  atto  divenga  un  soggetto  di  punizione 
umana  ed  immediata; 

2.*  Che ,  siccome  per  ciò  occorre  una  giusta  valutazione  del  male 
politico  che  l'atto  immorale  e  la  sua  impunità  recherebbero  all'ordine 
sociale,  il  legislatore  deve  i-endersi  conto  delle  cause  produttive  del  di* 
sordine  e  delia  loro  efficacia  ;  in  una  parola,  analizzare  il  nw\  sociale  e 
riconoscerlo  ne*  suoi  diversi  elementi  ; 
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dopo  abbiamo  veduto  suxscedersi^  toonehiamolo^  dieoy  e  smeniicbia* 
mo  lo  slato  di.  selvaggia  solitiMlind-  ^  se  lo  giudichiamo  neceiéario 
al  reale,  nascimento  del  diritto  penale. 

X"*  Chje  in  questa  sfera  di  idee ,.  nell'  ordine  delle  utilità  e  degli  iu- 
convenienti  politici^  il  fatto  della  punizione  ed  l  giudizii  umani  potendo 
anche  addivenire  un  male  e  una  sorgente  di  disordine^  il  legislatore  deve 
tener  conto  di  questa  considerazione  sul  valutare  i  vantaggi  dell'azione 
^uale  i 

4.^  Che  essendadi  loranaturia  variabili  i  rUulUiti  nell?  ordine  delli; 
utilità  e  degl'inconvenienti^  secondo  i  luoghi^  i  tempi  e  le  circostanze 
il  legislatore  è,  perciò  solo»  tenuto  a  pubblicare  le  sue  intenzioni,  rela- 
tivamente alla  giustizia  sociale,  colla  promulgazione  della  legge; 

5»^  Che,  siccome  le  diverse  specie  di  delitti  non  producono  pen  cia- 
scuno un  male  della  medesima  intensità,,  il  legislatore  non  potrebbe 
procedere  col  mezzo  di  generalità  che  abbracciano*  tutte  le  famiglie  dei 
delitti ,  ma  deve  al  contrario  distinguerle  le  une  dalle  altre  secondo  la 
Ipro  intcinseca  società  ed  i  loro  particolari  effetti ,  evitando  eoo  ogni 
cura  di  compnendere  In  una.  classe  di  delitti  quelli  ohe  di  loro  natura 
appartengono  ad  una  classe  differente  e  meritano  per  conseguenza  una 
punizione  diversa. 

Quanto  alla  sanzione  penale  : 

L^  Che  il  complessiva  effetto  della  sanzione  penale  essendo  com- 
posto di  tre  clas8i  distinti,  il  legislatore  deve  esaminare  i'  importanza 
relativa  di  questi  effetti,  e  porre  in  prima  linea  entro  i  confini  delia  la<- 
titudine  che  la  legge  morale  lascia  alla,  politica,  il  più  importante  ef- 
fetto per  l'ordine  sociale,  e  ciò  colla  scelta  delle  pene  ; 

2.^  Che  per  la  mmira  della  pena,  ii  legislatore,  dopo  di  aver  cono-^ 
8eÌ4ito  qual*  sia  la  pena  meritata  dal  delitto  considerata  in  sé  medesimo, 
è  Ubero  nella  sua  valutazione  polìtica,  di  diminuire  a  suo  piacimento 
questa*  pena. 

Quanto  al  giudizio: 

Che  questa  vai utazrone,  fatto  in  un  modo  generale^  potendo  in  cerfi 
casi  speciali  essere  conosciuta  falso,  dove  la  procedura  sarebbe,  per 
eccezione,  dannosa  o  nociva  alla  società ,  il  legislatore  deve  in  questo- 
caso  lasciare  i.  mezzi  di  rettificare  la  decisione  generale  ;  in  altri  ter- 
mini lasciare  la  lacoltà  di  non  procedere,  affinchè  la  giustizia,  destinata 
alla  conservazione  dell'ordine  sociale,  non  venga. ad  èssere  uha  causa 
di  disofidine. 

Quanto  alla  esecuzione  : 

Che,  per  il  medesimo  principio)  egli  ha  ii  dovere  di  riservarsi  il 
diritto  di  gcsMa». 

IIL  Altro  limite  della  giustizia  umana  neHa  imperfezione  de' suoi 
mezzi. 

Vale  a  dire  che,  e  nell'  ordine  morale  e  in  quello  delle  utilità ,  il 
legislatore  deve  astenersi  tutle  le  volte  che,  per  la  natura  circoscritta- 
e  deÌK>le  dell'uomo,,  non  possa  avere  la  certezza  morale  di  una  valuta- 
zione Imstaniemente  esotta  e  conforme  ai  principii  della  giustizia. 

Egli  è  lo  stassa  die  dice ,  die  egli  ha  il;  dovere  di   circondare  Ifr 
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Ecca  (fuello  che  ahamente  insiDoalo  vknci  dall'  analisi  di  tutta 
quest'opera,  e  segnataroenie  di  quella-  che  è  suita  rivolta  sulle  ul- 
lime  tnaniere  onde  generata  viene  il  difitto  ài  piMiire; 


giustizia  sociale  di  tutte  quelle  garanzie  proprie  sia  a  prevenire  gli 
errori  anche  ìnvolontarii>  sia  a  riparare  gli  errori  che  non  si  fossero 
evitatk . 

ìy  onde  risulta^ 

Ouanto  al  comando  : 

Che^  nella  valutazione  e  nella  scelta  dei  delitti  legali  esso  non  deve 
abbracciare  tutto  il  campo  della  utilità  sociale,  astrattamente  connide- 
rata,  ma  deve  considerarla  nei  suoi  rapporti  colla  sicurezza  e  refRcacia 
del  mezzi  di  cognizione  concessi  all'uomo. 

Quanto  alla  sanzione  penale  : 

Che  la  medesima  restrizione  si  applichi  alle  pene  ;  imperocché  vi 
sono  pene  che ,  per  la  loro  natura ,  uon  potrebbe  1'  uomo  apprezzare 
giustamente  uè  misurare. 

Quanto  al  giudizio  : 

i.*  Che,  non  essendo  gli  uomini  tutti  dotati  del  medesimo  grado 
d'intelligenza>  né  delle  medesime  qualità  morali,  il  legislatore  è  tenuto, 
per  cosi  dire,  di  estrarre  dal  corpo  sociale  ciò  che  in  fatto  di  intelli- 
genza e  di  volontà  esso  offre  di  più  atto  alla  più  regolare  amministra- 
zione della  giustizia,  onde  comporne  In  qualche  modo  una  intelligenza 
ed  una  volontà  superiore  a  quella  del  comune  degli  uomini  ; 

2.^  Che,  in  questa  scelta,  deve  dirigersi  a  seconda  della  considera- 
zione delle  qualità  speciali  che  sono  richieste  per  una  retta  ammini- 
strazione della  giustizia* 

S.^  Ciìe,  a  questo  effetto,  egli  deve  da  prima  esaminare  quali  sono 
neiramministrazione  della  giustizia  le  specialità  alle  quali  l'intelligenza 
e  la  Yolontà  dell' uomo  debbano  applicarsi; 

4»^  Che  essendo  queste  specialità  la  constatazione  di  un  fatto  e  la 
dichiarazione  di  un  diritto,  la  prima  questione  è  di  sapere  se  ie  Intel- 
ligènze e  le  volontà  proprie  all'  una  di  queste  specialità,  sono  ugual- 
mente proprie  all'altra; 

5.^  Che  trovate  una  volta  queste  capacità  morali  ed  intellettuali,  è 
giunto  H  tempo  di  distribuirle  e  di  coordinarle  in  modo  che  ciascuna 
possa  dare  quel  risultato  che  è  destinata  a  produrre  : 

6.^  Che  gii  ercorl  della  Intelligenza  umana  essendo  assai  di  sovente 
r  effetto  di  un  esame  superficiale  e  precipitato,  è  tenuta  la  giustizia  a 
non  emettere  le  sue  decisioni  che  dopo  una  discussione  piena,  libera, 
completa  ; 

7.^  Che  essendo  la  volontà  dell'uomo  soggetta  a  smarrirsi,  tutte  ie 
ir«lte  che  essa  non  è  pLù  circondata  da  tutte  le  forze  morali  che  la 
tmttengano  sul  retto  cammino ,  il  legislatore  deve  circondarla  di  tut<e 
queste  forze ,  di  cui  la  pubblica  opinione ,  illustrata  dalla  pubblicità,  è 
stoza  dubbio  una  delle  principali. 

Quanto  alla  esecuzione  t 

1.^  Che  malgrado  queste  preeauzionij  essendo  sempre  possibile  Ter- 
rore, sia  volontario,  sia  involontario,  il  legislatore  ha  il  dovere  di  non 
negligentare  i  mezzi  di  ripararlo. 
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^  385.  Ma  se  il  considerare  Tuomo  errante  in  prima  nei  de- 
serti della  selvatichezza  non  era  necessario  per  la  realtà  delle  cose, 
lo  era  però  nel  caso  nostro  per  la  distribuzione  del  metodo.  Non 
è  egli  forse  dimostrato  che  il  diritto  di  punire  riposa  in  ultima 
analisi  su  i  primitivi  diritti  del  di  lui  essere,  identici  in  ambe  le 
epoche  di  scflitudine  e  di  colleganza?  (g  378) 

Ma  non  è  egli  altresì  vero  che  le  leggi  generali  e  primitive 
del  diritto  di  difesa  assegnare  non  si  potevano,  se  non  semplifi- 
cando il  subbietto  morale  dell'  uomo ,  e  collocandolo  per  conse- 
guenza in  quella  nuda  e  da  ogni  sociale  rapporto  disgombrata  sem- 
plicità, sotto  la  quale  lo  abbiamo  dapprima  esaminato? 

g  586.  Ma  semplificato  in  tale  guisa  il  nostro  subbietto,- non 
è  egli  forse  vero  altresì,  che  le  teorie  generali  e  prime  di  esse  leggi 
di  difesa  da  noi  offerte,  dovevano  per  necessità  essere  in  ambi  gli 
stati  immutabili  e  vere ,  appunto  perchè  il  principio  di  conserva- 
zione e  di  eguaglianza,  gli  attributi  ed  i  bisogni  reali  degli  uomini, 
tanto  neiruno,  quanto  nell'  altro  slato^  essendo  non  solamente  si* 
raili ,  ma  gli  stessi  affatto ,  facevano  sì  che  qualsiasi  specie  di  di- 
ritto di  difesa,  i  requisiti  di  lui,  ed  i  canoni  generali  che  ne  diri- 
gono r  uso  dappertutto  dovessero  essere  i  medesimi  ? 

g  387.  Parmi  adunque  di  avere  ad  un  solo  tratto  cancellata, 
come  dapprincipio  io  promisi  (capo  unico,  proem.),  quella  qualun- 
que traccia  di  falso  immaginare,  la  quale  dalT  abitudine  di  accop- 
piare le  due  epoche  di  solitudine  e  di  società  avevasi  potuto  nelle 
memi  de'lettori  imprimere.  Come  del  pari  di  avere  indicata  la  ne- 
cessità di  distribuire ,  siccome  ho  fatto ,  il  mio  trattato ,  fissando 
avanti  ogni  cosa ,  le  generali  leggi  delia  tutela  nello  stato  di  na- 
tura, benché  in  tale  epoca  il  penale  diritto  non  avesse  il  suo  na- 
scimento. 

Una  riflessione  mi  si  presenta  in  questo  punto.  Cercare  sto- 
ricamente (come  hanno  fatto  i  più  celebri  politici  e  juspubblicisti) 
con  quali  andamenti  siansi  formate  le  prime  società  umane,  nella 
guisa  istessa  che  si  cerca  come  fondate  furono  Roma  ed  Atene  ; 
indagare  con  tormento  e  giro  incerto  dell' attenzione  quali  ne  fu- 
rono i  motivi  impellenti,  e  volere  indi  fissare  gli  articoli  de' primi 

2.°  Che  da  ciò  risulta  nuovamente  t*obbligtzione  di  aprire  la  strada 
ai  ricorsi  ed  alle  grazie  :  essendo  questi  due  mezai  il  complemento  della 
organizzazione  della  umana  giustizia. 

Tali  sono  le  principali  condizioni  della  giustizia  penale.  Non  sono 
già  queste  graziose  concessioni,  punti  di  pura  convenienza:  ma  sono 
doveri.  11  legislatore  che  li  trascura  è  infedele  alle  condizioni  della  giu- 
stizia sociale. 
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cfaiUi  sociali  ',  egli  sari  eiernamente  oggetto  di  una  mera  e  specu- 
lativa curiositi,  che  noo  potrà  mai  veoire  sodamente  soddisfatta, 
e  che  sarh  mai  sempre  del  lutto  inutile  nella  scienza  del  diritto. 

A  qual  prò  volete  voi  sapere  il  tenore  delle  prime  conven- 
aioilì  de' vostri  avi?  A  quale  oggetto  volete  voi  determinare  quali 
fossero  gli  stimoli  che  gli  avvicinarono  alla  collegansa  ?  Forse  per 
misurare  e  dirigere  indi  i  vostri  diritti  e  doveri  ?  Ma  voi  dovete 
prima  dimostrare  un'altra  cosa,  cioè  che  que'primi  barbari  e  crudi 
fondatori  delle  nazioni  avessero  diritto  a  legare  la  volontà  de'  loro 
posteri  fin  anche  eoo  rozzi  e  capricciosi  regolamenti.  ' 

Quando  si  avrà  dimostrato  che  uomini,  i  quali  non  avevano 
il  minimo  diritto  ad  obbligare  la  volontà  di  un  altro  uomo  dts- 
senzienUy  lontano  da  essi  un  sol  passo,  abbiano  avuto  diritto  di 
legare  te  volontà  tutte  della  più  remota  posterità  eguale  a  loro 
per  natura  e  per  diritti  Q  10,  1  i),  che  tutti  i  diritti  e  doveri  ri* 
trae  dal  proprio  fondo  (^  383),  ed  in  massima  parte  poggia  i  pro- 
prii  diritti  sa  i  suoi  doveri  (g  9,  10,  129,  d30,  134,  135,  141), 
quando  si  avrà  riescito  a  dimostrare  che  tutta  una  generazione  non 
fd>bia  diritto  di  provvedere  con  istituzioni  acconce  alle  attuali  sue 
circostanze  fisiche  e  morali ,  al  bene  universale  che  n'  è  il  risul- 
tato ;  ancorebè  si  supponga  che  le  antiche  sieno  state  dettate  dalla 
saviezza  e  dairomanità,  ma  che  le  vicende  de'tempi  e  dello  stato 
deUe  cose  abbiano  rese  o  inutili  o  nocive;  quando,  dico,  si  avrà 
riuscito  a  provare  tutto  .questo,  io  converrò  della  necessità  e  della 
utilità  di  sapere  qual  fu  1*  origine  inorale  delle  società. 

Che  se  poi  voi  promovete  tali  ricerche,  onde  scoprire  T ori- 
gine e  la  misura  de' diritti  e  de' doveri  degli  uomini  in  società,  a 
norma  della  loro  natura,  dei  loro  fini,  e  delle  loro  relazioni  al- 
l' ordine  morale,  e  perciò  a  norma  di  quello  che  sempre  è  neces- 
sario sentire,  sapere ,  esigere  e  praticare  verso  i  vostri  simili ,  al- 
lora è  troppo  chiaro  ohe  voi  non  abbisognate  d' indagare  se  la  ca- 
gione che  uni  i  primi  uomini  fosse  il  timore  o  la  benevolenza, 
l'amore  fra  ambi  i  sessi,  o  la  forza,  i  latrocinii  o  la  violenza,  od 
altro  siffatto  singolare  principio  ;  ma  sìbbene  dovete  additare  qual 
forza,  e  quali  ragioni  rattengano,  e  regger  debbano  sempre  gli  uo- 
mini nelle  viventi  società ,  onde  non  più  dissociarsi ,  e  se  fossero 
dissociati,  spingerli  ad  unirsi;  e  dall'altra  parto  a  quale  felicità  la 
Datura  chiami  le  nazioni  della  terra. 

Ma  se  cosi  è,  ripiegate  T  attenzione  su  di  voi  stesso;  entrate 
uel  fondo  del  vostro  cuore;  richiamate  i  vostri  reali  bisogni,  esami- 
nate le  vostre  facoltà  fisiche  e  morali,  ed  in  una  parola  tutta  la 
vostra  naturale  costituzione,  e  là  vi  ritroverete  gl'impulsi  impe- 
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riesi  e  costanti,  i  titoli  veri  e  pereimi,  e  la  carta  autentica  e  chiara 
di  fondazione  dell'  umana  società,  senza  che  siavi  d' uopo  o  spin* 
gervi  brancolando  nella  notte  di  una  antichità  favolosa ,  o  fanta- 
sticare a  tessere  faticosi  romanzi,  ove  la  verisimiglianza  dipinga 
l'umanità  sotto  di  un  punto  solo  di  vista;  sempre  staccato  dagli 
altri,  e  solo  aggirantesi  fra  chimeriche  circostanze,  e  talvolta  falso 
del  tutto. 

g  388.  Se  al  mio  lettore  recasse  qualche  meraviglia  eh'  io 
entri  soventemente  a  ragionare  del  metodo  da  me  tenuto  ora  in 
una,  ed  ora  in  altra  parte  di  questa  mia  opera,  a  fine  di  rilevarne 
la  utilità,  0  di  giustificarlo,  lo  prego,  avanti  di  condannarmi,  ad 
avere  presente  i  seguenti  riflessi. 

Non  è  perchè  fino  ad  ora  dagli  scrittori  di  diritto  non  è  fttato 
mai  tal  metodo  usato  ch'io  adopero  in  simil  guisa;  ma  sibbene 
perchè  i.^  egli  sembrami  il  solo  acconcio  a  discoprire  ed  a  pro- 
vare colla  maggiore  esattezza  e  forza  qualunque  verità.  Ora  negli 
oggetti  di  diritto  si  può  ella  mai  tale  cosa  apprezzare  quanto  Imi- 
sta?  2.^  Egli  dispiega  all' intendimento  certi  nodi  segreti,  o,  dirò 
meglio,  inosservati  che  passano  fra  le  idee,  e  soprattutto  una  vi- 
cendevole influenza  ^  una  certa  azione  e  riazione,  la  quale  ad  un 
tempo  stesso  reca  al  fondo  dell'  anima  la  ferma  sicurezza ,  e  la 
penetrante  compiacenza  della  persuasione  nata  dalla  ripetuta  con- 
fermazione delie  recate  teorie;  e  dall'altro  canto  somministra  in 
atto  pratico  alcuni  tratti  della  grand' arfe  di  osiervare  le  complesse 
idee  del  diritto  e  della  morale. 

CAPO  XXX. 

Ricapitolazione  degli  oggetti  precipui  delle  antecedenti  ricerche. 

g  389.  L  Havvi  egli  fra  la  serie  dei  diritti  umani,  non  dico 
una  semplice  forza  spinta  dalla  sola  utile  necessità,  non  dico  una 
podestà  convenzionale ,  ma  bensì  un  immutabile  naturale  diritto 
anteriore  alle  umane  convenzioni,  e  da  esso  indipendente:  in  una 
parola,  un  vero  e  rigoroso  diritto  di  punire  il  misfatto,  e  fin  an- 
che  colla  morte,  o  no?  —  Ecco  la  prima  ricerca  riguardante  1' esi- 
stenza del  diritto  penale. 

Tutta  la  prima  parte  di  quest'opera  ci  ha  apparecchiati  e 
somministrati  i  principii,  al  lume  de' quali  indi  (ai  capi  XII  e 
XIII,  della  II  parte)  siamo  stati  guidati  a  soddisfarvi  affermativa- 
mente. 

l  390.  II.  Chs  cosa  ò  in  sé  stesso  questo  diritto^  tal  quale  io 
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scoperto?  —  Ecco  la  seconda  ricerca  riguardante  la  di 
hit  NATURA,  e  caratteri  essenziali. 

Si  è  detto  ch'egli  non  è  che  diritto  di  difeia  (cap.  XV  e  XVI, 
pari.  II),  né  può  essere  altra  cosa  che  diritto  di  difesa  (cap.  XVIII, 
pare,  lì)  C). 

2  391.  IIL  D'onde  egli  trae  la  sua  prima  forza  ed  origine? 
•—  Ecco  la  terza  ricerca  riguardante  il  fondamento^  o  la  radice 
di  lui. 

Egli  risulta  dal  diritto  che  hanno  gli  uomini  di  conservare  la 
loro  felicità  accoppiato  all'eguaglianza  legale-naturale  che  passa  fra 
uomo  e  uomo:  ma  l'uno  e  T altra  posti  in  moto  dalla  considera- 
zione di  un  male  derivante  dal  facinoroso  (g285,  286,  518,  319, 
e  cap.  XXIV  e  XXVII  della  II  parte). 

2  392.  IV.  Come  nasce  egli  dagli  indicati  elementi  suoi  ?  — 
Ecco  la  quarta  ricerca,  la  quale  riguarda  la  maniera  della  di  lui 
gcDerazione,  o  sia  la  esposizione  del  modo  di  agire  degli  elementi 
generanti  il  diritto  penale  onde  farlo  nascere. 

Egli  nasce  mercè  una  emanazione  immediata  de'rapporti  reali 
e  naturali  degli  individui  uniti  in  colleganza  ;  emanazione  che  ne 
riveste  la  società  tutta  senza  vicenda ,  o  passaggio  frammezzato 
(cap.  XXVI  della  II  parte). 

^393.  V.  Quanto  la  podestà  legittima  di  punire  può  ella 
estendersi  nel  suo  esercizio  ?-— Ecco  la  quinta  ricerca  sulla  csten- 
810IIE,  ed  i  veri  confini  del  diritto  di  punire. 

Abbiamo  detto  ch'egli  si  estende  quanto  la  necessità  di  usare 
delle  pene  per  la  preservazione  del  giusto  ben  essere  umano. 

E  che  oltre  la  detta  necessità  non  dispiega  la  sua  esistenza 
ed  attività  (g  49,  53,  56,  470,  171 ,  231,  242,  262,  258,  272, 
273,  322,  ecc.). 

2  394.  VI.  Ove,  o  in  qual  persona  risiede  egli  il  penale  di- 
ritlo  ?  —  Vi  risiede  egli  singolarmente^  oppure  con  partecipazione 
ad  altri?  Ecco  altre  due  ricerche  relative  alla  di  lui  appartb- 
vank  C). 


(*)  Altre  considerazioni  sulla  natura  del  diritto  penale  sono  state 
(atte  dall'autore  ove  paria  dell'opera  del  De«8imoni  (V.  in  fine  del  voi.). 

{JVota  deW  Editore) 

{*)  Dalla  necessitò  di  a8sieiu*are  i  propri!  diritti  ebbe  origine  il  patto 
sociale.  Erano  essi  mal  difesi  contilo  gli  attentati  di  taluni  fra  gli  esseri 
della  stessa  umana  specie,  sì  per  gli  scarsi  lumi  che  per  la  poca  fer» 
mezta  di  volontà  conforme  a*  dettami  del  diritto.  A  disseccare  le  sor- 
genti de' pericoli,  doveasi  togliere  ogni  dubbio  sul  ntio  e  sul  tuo,  de* 
terminando  precisi  contrassegni  pe' quali  riconoscere  di  leggieri  e  con 
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Si  é  veduto  eh*  egli  appartiene  e  risiede  sempre  nella  colU'' 
zione  intera  dell'aggregato  sociale.  < —  Ed  appartiene  a  lei  #11190- 
larmenti,  ad  esclusione  di  ogni   privato   individuo   (cap.  XXII 

evidenza  le  proprietà  di  ognuno.  Rinvenire  tale  criterio  del  diritto  e 
stabilirne  i  prineipii,  nobilissimo  assunto  egli  è  della  civile  giurispru- 
denza,  e  suprema  di  lei  meta  stendere  l'egida  sua  proteggitrlee  sa' di- 
ritti di  tutti ,  e  rintuzzare  le  insussistenti  pretese ,  mosse  da  imper- 
fetta cognizione  delle  cose  ebe  ledere  si  possono.  Ma  la  legislazione  ci- 
vile y  e  giungesse  ella  pur  anco  all'  apice  stesso  della  perfezione ,  non 
troncherebbe  mai  il  corso  a' pericoli  più  numerosi  e  più  gravi,  onde 
la  detertninasione  della  volanlà  ne*  citladini  d*  infrangere  le  leggi  mi- 
naccia perturbazioni  all'ordine  ed  al  diritto.  In  quale  gui$a  comprimere 
8i  debba  ogni  slancio  d'ella  volonlà  per  contravvenire  alla  Ugge,  è  pro- 
blema, la  soluzione  del  quale  è  devoluta  a  quel  ramo  della  pubblica 
amministrazione,  il  cui  scopo  è  la  tutela  del  dirillo  ricotiosciuto.  La 
mira  finale  dell'autorità,  che,  palladio  degli  Stati,  combatte  le  trasgres* 
sioni  delle  leggi,  è  dì  perseguitare  e  spegnere  le  illegalità  di  ogni  fatta, 
in  quanto  provengano  dalla  volontà  dell'  uomo. 

Riduconsi  a  tre  specie  1  mezzi  pe'  quali  essa  ingegnasi  di  giungere 
a  tale  scopo,  e  la  possibile  attività  dell'umana  natura  è  la  scala  di  gra- 
dazione su  cui  sono  calcolati  :  simili  e  convergenti  fra  loro  in  ciò,  che 
tutti  in  una  coazione  determinata  coincidono,  sono  dissimili  e  divergenti 
nel  principio  differente  della  stessa.  E  l'uomo  un  aggregato  di  senù  e 
di  ragione ,  e  può  essere  indotto  ad  agire  da  triplice  Impulso. 
Per  leggi  fiiiche,  cioè  per  violenza  meccanica  irresistibile; 
Per  leggi  morali,  cioè  per  la  semplice  considerazione  della  ragio- 
nevolezza delle  sue  azioni;  e 

Per  leggi  psicologiche,  cioè  destandosi  in  esso  piacevoli  o  spiace- 
voli sensazioni. 

Se  lo  Stato  usare  volesse  anch'  esso  della  forza  fisica ,  onde  im- 
prontare di  legalità  le  azioni  de^  suoi  cittadini ,  V  intenzione  sua  né 
universalmente  eseguire,  né  generalmente  giustificare  si  potrebbe.  Si 
afiaccia  un  ostacolo  sommo  che  prova  ineseguibile  tale  sistema  nell'  ov- 
via considerazione,  che,  data  per  ipotesi  l'universale  coazione,  imba- 
razzo gravissimo  vi  sarebbe  rispetto  al  corpo  coattivo.  Chi  lo  frene- 
rebbe, chi  entro  la  demarcatagli  periferia  il  respingerebbe  se  la  var- 
casse ?  Né  dalla  taccia  d' ingiustizia  tergere  del  tutto  si  potrebbe  siflallo 
espediente.  Gli  uomini  si;  raccolsero  in  società,  e  parte  della  libertà 
loro  immolarono  per  sicurezza  maggiore  della  rimanente»  Ma  il  si- 
stema della  coazione  nella  latitudine  più  ampia,  annichilerebbe  assolu- 
tamente il  libero  arbitrio  in  tutte  le  azioni  de'  cittadini.  Che  ove  siavi 
proposto  di  giustamente  applicare  i  mezzi  coattivi ,  se  ne  dee  circoseri- 
vere  Tuso  nello  stato  sociale,  come  nello  stato  non  sociale,  a'casi  a)  di 
eminente ,  b)  ^  intrapresa ,  e)  o  di  già  compiuta  infrasione  del  diritto. 
Secondo  i  principii  della  giurisprudenza  filosofica  non  si  può  usare 
di  fisica  coazione,  onde  rintuzzare  un'  imminente  lesione  del  diritto  se 
prima  questa  annunziata  non  siasi  con  minaccia  effettiva,  né  d  fossa 
potuta  evitare  altrimenti.  Per  altro  compi^eiidesi  facilmente  che  iin'ofr* 
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della  II  parte).  Ed  inoltre  appartiene  alla  sola  società,  in  cui  av- 
venne il  misfatto  ad  esclusione  di  ogni  altra  società.  Ad  ogni  altra 
però  è  lecito  coadiuvarla  a  punire  il  malvagio  die  la  offese  Q  273). 

fesa  può  esaere  imminente ,  senza  che  preceduta  sia  da  effettiva  minac- 
cia. In  questa  supposizione  nessun  ostacolo  opponendosi  all'  azione  delle 
forze  fisiche  »  né  motivo  alcuno  essendovi  che  la  volontà  determini  a 
reprimere  P  inclinazione  di  violare  in  fatto  il  diritto ,  riesce  possibile 
al  male  intenzionato  di  compiere  il  misfatto  prima  che  lo  stato  possa 
Tenire  in  cognizione  delle  circostanze^  che  esigessero  di  prevenirlo  colla 
aoa  coazione.  La  disposizione  per  parte  dello  stato  a  prevenire  i  delitti 
(cioè  la  cosi  detta  polizia  impediente)  non  basta  quindi  per  guarentire 
ì  cittadini  dalle  lesioni  del  diritti^ 

Del  pari  è  insufficiente  quella  coazione  delfo  Stato,  per  cui  devesi 
agire  contro  le  intraprese  infrazioni  del  diritto;  imperciocché  indipen- 
dentemente dal  riflesso,  che  una  saggia  amministrazione  dello  Stato  con- 
sidererà come  proprio  dovere  d'impedire  lo  stesso  principio  di  una  of- 
fesa ,  deesi  ^scorgere ,  come  negli  Stati  ineseguibile  sarebbe  l' organiz- 
raiione  delle  guardie  di  sicurezza  completamente ,  e  in  latitudine  tale 
da  potere  riconoscere  sul  fatto,  e  reprimere,  per  assistenza  sul  mo- 
mento impartita ,  ogni  principio  di  trasgressione. 

Finalmente  se  l'infrazione  del  diritto  venne  già  eseguita,  non  v^im 
dubbio  del  pari  che  lo  Stato  ha  diritto  di  costringere  l'offensore  a  ri- 
parare l'offesa;  ma  é  del  pari  certo  che  in  ogni  civile  società  bene  or- 
ganizzata dee  esservi  una  forza  incessantemente  operosa,  onde  non  emer- 
ga specie  alcuna  di  offesa.  Evidente  é  altresì  non  potersi  ottenere  que- 
sto scopo  costringendo  unicamente  a  riparare  il  danno.  INé  qui  puossi 
trasandare  la  considerazione  che  v'  ha  diritti  dilale  tempra  che  conseguir 
non  si  possono  almeno  in  guisa  da  poterli  trasmettere  per  umana  in- 
dostria,  e  l'oggetto  de'quali  non  può  essere  prodotto  da  forze  umane, 
e  che  ove  s' infrangano  si  reca  danno  tale ,  che  ogni  possibilità  dile- 
guasi di  prestare  riparazione. 

Ove  stringasi  insieme  quanto  v'ha  d'essenziale  in  queste  conside- 
razioni si  veiTÀ  a  conchiudere,  che  la  coazione  fisica  non  bastava  in 
moki  casi  a  tutelare  il  diritto;  ma  nelP ultimo,  é  la  stessa  assolutamente 
Inapplicabile ,  in  quanto  come  mezzo  congruo  si  consideri. 

La  seconda  specie  delle  leggi  determinanti  gli  uomini  ad  agire,  é 
eoalituita  daiie  leggi  morali.  Dicesi  agire  liberamente  (secondo  le  leggi 
del  libero  arbitrio)  V  essere  operoso  posto  in  azione  dalla  semplice  rap- 
preientaiione  della  ragionevolezza  del  di  lui  operato.  E  siccome  la  ra- 
gione è  la  sorgente  di  tutte  le  leggi  valide  intorno  alle  azioni  umane , 
cosi  opera  sempre  legalmente  l' uomo  che  liberamente  agisce.  Un'azione 
iflegale  è  la  prova  pi«  certa  che  il  libero  arbitrio  dato  a  ciaschedun  uomo, 
aoB  al  esternò  in  tale  caso  come  forza  motrice.  Da  questo  motivo  apparisce 
quanto  appagante  esser  debba  per  uno  Stato  la  volontà  del  cittadino,  il  cui 
scopo  ed  il  cui  principio  di  azione  tendano  a  conformorsi  alla  ragione.  Se 
fotte  In  di  lui  potere  di  vivificare  in  tutti  I  suoi  membri  questa  volontà 
per  tè  buona ,  non  solo  eseguiti  sarebbero  i  doveri  del  cittadino ,  ma 
qadU  pare  dell'uomo  in  tutta  l' ampiezza  loro;  ma  nessuna  potestà 
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g  395.  VII.  Qaal  cosa  la  società  si  può ,  e  deve  proporre  di 
oiienere  colla  pena?  Questa  mira  è  dessa  sola  o  mollipiice? 
—  Ecco  le  ultime  ricercUe  intorno  al  fine  del  diritto  penale 
umano. 

umana  {giunger  può  certo  a  questo  segno.  L'ommìnistrazione  dello  Stato 
fa  dal  di  lei  canto  ogni  cosa  se  con  ogni  zelo  si  adopera  onde  svilup- 
pare per  mezzo  dell'educazione  morule,  religiosa,  o  scientifica  quella 
tendenza  al  bene,  che  in  tutti  gli  uomini  esìste,  o  al  più  è  negli  stessi 
assopita  (ciocché  appartiene  uUa  polizia  dirìgente).  Supponiamo  che  in 
questo  proposito  siasi  provveduto  con  ogni  opportuna  misura  in  quanta 
può  aver  luogo  per  parte  dì  uomini ,  e  fra  gli  uomini }  potrebbe  lo 
Stuto  ripromettersi  dalle  inclinazioni  di  tutti  che  senza  cura  ulteriore 
fossero  per  prendere  quella  direzione,,  da  cui  deriva  la  sicurezza  dei  di- 
ritti ,  per  lo  stabi Lìmeiìto  e  conservazione  dei  quali  esso  esiste  ?  L' e- 
sperienza  non  insegna  ella  rendersi  vane  non  di  rado,  in  casi  speciali 
almeno,  le  più  sagge  misure  de' più  zelanti  governi?  Quindi  non  si  po- 
trebbe aspettare  il  nobilitamento  di  tutti  gl'individui  di  una  società  an- 
che da  istituzioni,  che  il  risultato  fossero  di  un  consesso  de' Fiatoni 
di  tutti  i  secoli;  e  la  più  efUcace  legislazione  si  avvedrà  avere  ella  di 
ciie  feiicitarài  se  scarso  è  il  numero  de' malvagi»  Le  rimane  quindi  pur 
sempre ,  non  potendo  ella  cidcolare  giammai  con  esaltezza  li  grado  e 
la  latitudine  deli'  esilo  felice  de'  suoi  voti ,  per  quanto  s' occupi  delio 
slato  morule  de' cittadini ,  le  riniane,  ripeterò,  pur  sempre  il  dovere  di 
antivenire  in  un  modo  eflicace,  alle  perigliose  esplosioni  delle  iUegali 
teiìdenze  degli  esseri  di  tal  fatta. 

Resta  ancora  una  specie  unica  di  leggi  dotate  di  azione  motrice  per 
gli  esseri  umani  cioè  le  psicologiche.  L' uomo  sensibile  e  che  agisce  con 
volontà  e  indotto  ad  agire  o  a  non  agire  dalle  sensazioni  aggradevoH  o 
dtsaggradevoli.  Egli  vuol  vivere  per  godere,  e  vuol  godere  per  vivere. 
Quindi  le  cose,  le  quali  tendono  ad  indebolire,  o  a  distruggere  in  esso 
gli  organi  necessarii  alla  vita  o  ad  essa  confacenti,  a  scemare  di  forza, 
o  di  estensione,  o  in  entrambi  ad  un  tratto  i  godimenti  promotori  della 
vita,  o  a  distruggerli,  generano  in  lui  sensazione  spiacevole.  E  vice- 
versa ecciterà  senso  gradevole  in  esso  in  forza  dello  scopo  prefissosi , 
ciò  che  tende  a  rinforzare  gli  organi  suoi  vitali,  ed  a  moltiplicargli  i 
piaceri  dell'  esistenza.  Finattantochè  un  essere  sensibile  trovasi  in  per- 
fetto slato  di  salute,  allontanerà  per  quanto  può  da  sé  le  sensazioni 
spiacevoli,  e  cercherà  le  grate.  Allora  soltanto  accade  un'apparente  de- 
viazione da  tale  regola,  che  1'  uomo  ha  la  facoltà  di  raffrontare  fra  esse 
le  impressioni  di  piacere  e  di  dispiacere,  e  si  decide  secondo  i  risulta- 
menti  di  tale  confronto.  Quest'essere  dicesi  dotato  di  sensi,  e  d'intel- 
letto. Per  mezzo  di  quest'ultimo  percorre  egli  una  serie  d'isolate  e 
differenti  sensazioni ^  fra  loro  però  connesse,  e  giunge  per  tale  via  a 
scoprire  che  bene  spesso  il  primo  anello  di  questa  catena  è  uno  sensa- 
zione piacevole,  mentre  gli  altri  promiscuamente  nel  contrario  senso 
si  perdono  ;  e  che  talora  una  serie  di  sensazioni  disaggrada  voi  mente  co- 
mincia ,  mentre  poi  termina  in  piacevoli ,  che  superano  le  prime. 

Questa  verità  che  soltanto  un  essere  ragionevole  può.  riconoscere , 
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Non  di  tormentare,  o  affliggere  un  essere  sensibile;  non  di 
soddisfare  un  sentimento  di  vendetta  ;  non  il  rivoenrc  dall'  ordine 
delle  eose  un  delitto  giii  commesso,  ed  espiarlo,  ma  bensì  t/tcu- 

rende  i'  uomo  sostanzialmente  distinto,  nel  modo  di  soddisfare  ì  propri i 
sensi,  dalle  belve  irragionevoli.  Ove  il  bruto  è  sospinto  dalle  slaccate  im- 
pressioni, che  di  tempo  in  tempo  lo  eccitano  senza  precorrere  collo  sguardo 
della  previdenza  agli  eventi  che  susseguono,  1'  uomo  è  indotto  da  quella 
percezione  a  non  determinarsi  che  per  la  somma  delle  Impressioni  ri- 
sultanti da  una  determinata  serie  di  sensazioni  fra  loro  connesse.  Percifi 
gii  diviene  possibile  d' assoggettarsi  al  male  presente ,  ove  preveda  di 
eritare  con  ciò  un  male  maggiore,  o  che  il  primo  sia  per  tramutarsi  in 
sorgente  di  gradevoli  sensazioni  superiori  alle  spiacevoli. 

Questa  proprietà  della  volontà  umana  (la  facoltà  di  appetire)  è  presa 
di  mira  dai  fegislatore  onde  fermare  la  sicurezza  nello  Stato.  Se  la  coa- 
zione fisica,  ove  antivenisse,  sarebbe  spesso  lesiva  al  diritto,  se  non  di 
rado  essa  non  basta  a  difendere  o  a  riparare  ,  e  quindi  è  a  tale  scopo 
inapplicabile,  offerto  gli  viene  dalla  stessa  forza  che  neir  umana  natura 
minaccia  agli  Stati  ogni  pericolo,  il  mezzo  più  sicuro  di  fare  che  esso 
svanisca.  Avvegnaché  ove  le  fonti  s'indaghino  di  quelle  azioni  ille[?ali 
che  dall' attività  propria  dell'uomo  dipendono,  troverassi  la  più  re- 
condita origine  loro  in  una  sensazione  dispiacevote,  da  cui  cercasi  di 
liberarsi  per  mezzo  della  cattiva  azione.  Si  ruba,  si  rapisce,  s' inganna, 
onde  togliere  il  senso  doloroso  della  fame,  per  isfuggire  l'incomodo  d^im 
lavoro  arduo  e  perenne,  e  per  seguire  l'impulso  non  appagato  alla  ven- 
detta ;  o  per  evitare  le  spiacevoli  conseguenze  delle  offese  nelP  onore  si 
commette  l'assassinio  o  si  lenta  di  reciprocamente  uccidersi,  dopo  avere 
convenuto  di  farlo.  La  soddisfazione  effettivamente  reiterata,  o  la  con- 
siderazione del  piacere  che  deriverebbe  dalla  soddisfazione  propostasi 
d'una  inclinazione  illegale,  può  rendere  trascendente  tanto  la  forza  di 
tale  Inclinazione ,  che  spinga  irresistibilmente  il  soggetto  che  agisce ,  a 
stabilire  per  norma  della  condotta  sua  individuale  (massima),  il  commet- 
tere la  corrispondente  infrazione  del  diritto. 

Ma ,  siccome  questa  osservazione  insegna,  si  errerebbe  pensando, 
che  tale  trasgressione  tragga  la  prima  sua  origine  dalla  massima  adot- 
tata di  agire,  e  non  dalle  sensazioni  piacevoli  o  spiacevoli  che  la  base 
sono  di  tale  massima.  Se  quest'  ultima  cosa  negare  si  volesse ,  sarebbe 
d'uopo  presupporre  questa  massima  (onde  non  toglierle  il  vigore  che 
aver  deve  come  forza  attiva)  qual  risultamento  di  prlncipii  pratici  di 
convincimento  pieno  nel  soggetto.  Ora  sebbene  tale  massima  possa  es- 
sere il  principio  di  una  lesione  materiale  del  diritto,  pure  questa  azione 
annoverar  non  si  potrebbe  fra  le  azioni  spontanee,  poiché  ella  si  fonda 
sopra  un  errore  della  ragione  pratica,  la  quale  co' suoi  precetti  esclude 
la  spontaneità  nella  persona  volante. 

Sembra  quindi  non  esservi  dubbio  fondato,  che  la  base  primitiva 
delle  azioni  illegali ,  siano  le  sensazioni  spiacevoli  di  non  appagati  de- 
siderli.  Questa  cosa  porge  allo  Stato  i  mezzi  di  rendere  Inefficace  il  prin- 
cipio motore  di  tutte  le  azioni  illegali  ;  imperciocché  esso  può  adope- 
rare onde  impedirle,  la  sensazione  stessa  disaggradevole  che  induce  un 
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fere  timore  ad  ogni  factnoroso  onde  in  futuro  non  ofTenda  Ta  so* 
cieiè.  E  questo  è  il  solo  fine  giuslo  della  pena  (g  231,  232,  236, 
237,  238,  239,  240,  241,  258,  269,  2ftl,  263,  280,  281,  320, 
325,  348). 

soggelto  a  coininetlere  un  fatto  illegale.  Conciosslacbè  non  si  commet- 
terà il  futto ,  e  ci&  è  tanto  certo,  quanl'è  sicuro  che  altrimenti  si 
commetterebbe,  ove  ogni  mal  intenzionato  sia  convinto  che  la  sensa- 
zione piacevole  che  può  derivargli  dal  misfatto ,  verrà  superata  dalle 
sensazioni  Spiacevoli  che  sarà  per  produrgli. 

Onde  ht  nascere  questo  conviiichnenlo  ne' cittadini  è  d'uopo  ebe 
la  legislazione  per  mezzo  di  pubblica  dichiarazione  minacci  un  male  a 
chi  commette  un'azione  contraria  alle  leggi; male  che  superi  i  vantaggi 
che  possono  dalla  stessa  derivare.  Ma  questa  minaccia  rimarrebbe  senza 
effetto  ,  ove  accadendo  la  trasgressione  della  legge  non  fosse  posto  in 
pratica  contro  il  reo  il  male  ad  esso  comminato.  L'eflQcacia  di  questo 
mezzo  di  sicurezza  s'appoggia  dunque  a  ciò, che  il  male  sensitivo  ihi- 
nacciato  venga  a  ehi  ha  le  intenzioni  contrarie  alle  leggi,  e  s'infligga 
a  quelli  che  esternamente  operano  in  modo  a^le  stesse  contrario.  Que- 
sto male  si  denomina  pena  civile-;  legge  penale  quella  che  determina 
la  connessione  necessaria  alle  azioni  contrarie  alle  leggi  e  la  pena  alle 
stesse  comminata  ;  e  quel  ramo  dell'  autorità  dello  Stato  che  si  occupa 
a  determinare  quali  azioni  debbano  essere  punite,  con  q^iali  mali  e  sotto 
quali  condizioni,  chiamasi  legislazione  criminale.  La  legislazione  cri- 
minale è  adunque  un  mezzo  necessario  ed  opportuno  per  mantenere  la 
sicurezza  de*^  diritti  nello  Stato. 

Mu  siccome  lo  scopo  non  santifica  i  mezzi ,  non  è  per  anco  dimo- 
strata perciò  la  legittimità  d' una  legislazione  criminale.  É  vero  che  la 
semplice  mi^iaccia  d' una  pena  non  può  autorizzare  alcuno  a  lagnarsene; 
non  quegli  le  di  cui  intenzioni  sono  conformi  al  diritto  perchè  la  mi- 
naccia non  è  diretta  contro  di  lui;  non  il  male  intenzionato,  perocché 
fin  a  tanto  che  il  reato  si  limita  solo  all'  intenzione  ,  la  minaccia  non 
si  eseguisce  né-  lo  può  colpire..  Quegli  solo  potrebbe  dunque  reclamare 
contro  rilfegalità  della  pena,  che  per  aver  operato  contro  le  leggi  assog- 
gettare si  dovesse  all'  inflizione  della  pena  stessa. 

Ma  questo  reclamo  appunto  provoca  lo  Stato  a  proteggere  il  sup- 
posto diritto  della  persona  punibile,  la  quale  potesse  venir  lesa  con 
l' inflizione  della  pena  testé  sumentovata.  Chi  mette  in  campo  questo  re- 
clamo verso ki  Stalo,  ove  non  voglia  contraddirsi,  deve  presupporre 
per  parte  di  esso  il  dovere  di  assicurare  i  diritti  de'  cittadini ,  a  che 
neppure  si  può  pensare  senza  la  scelta  de' mezzi  a  ciò  necessari!;  fra' 
quali ,  secondo  le  premesse  spiegazioni ,  annoveransi  le  pene.  Tale  re- 
clamo dunque  non  potrebbe  aver  luogo  contro  T  applicazione  di  un  ca- 
stigo i»  generale,  bensì  contro  quella  specie  di  pena  che  dee  colpire 
il  trasgressore.  Ma  sul  labbro  del  malfattore  questa  querela  apparisce 
di  sovente  sospetta,  imperciocché  essa  potrebbe  consistere  soltanto  nella 
lagnanza ,  che  la  pena  a  lui  destinata  fosse  ti*oppo  grave ,  né  propor- 
zionata allo  scopo  d'impedire  la  trasgressione  della  legge. 

Sulla  osservazione  però  che  la  pena  determinato  non  sia  in  propor- 
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I.  Ottenere  la  conservazione  del  Berf  essere  sociale;  ecco  il 
fine  ullÌ0K>  e  generale  ^eile  pene.  Ma  ad  un  tempo  stesso,  egli  è 
il  fine   di  tutta  quanta   la  scienza    versaniesì  fra   i    rapporti  degli 

feione  colla  trasgressione  commessa  y  si  può  rispondere  che  in  questo 
caso  non  v'  ha  una  costante  proporzione^  perchè  un  mule  grave  per  s<> 
stesso»  potrebbe  sembrar  picciolo  confrontundolo  coi  danni  che  deri- 
vare potrebbero  dalla  ripetizione  del  misfatto.  Questo  giudizio  dipende 
quindi  Ifiteramenle  dal  seguente  esame:  se  un  castigo  minore  bakii  ad 
impedir;  le  trasgressioni^  e  quindi  sia  troppo  severo  quello  niiiiaccìaio. 
Ora  si  può  benissimo  ammettere  il  caso  che  una  pena  minore  contro  i 
futuri  trasgressori  in  generale  avrebbe  potxito  allontanadi  dal  delitto. 
Ma  quegli  per  i'  appunto  per  rattenere  il  quale  fu  inefRcace  in  pena 
comminata  9  come  potrà  lagnarsi  della  severità  della  stessa?  Relativa- 
mente a  lui  è  provato  piuttosto  che  debbe  aver  luogo  pel  suo  misfatto 
r  opposta  qualità  della  pena. 

rVon  sì  può  quindi  rlvocare  in  dubbio  il  diritto  dello  Slato  di  mi- 
nacciare delie  pene  pel  casi  di  trasgressioni,  e  d*  infliggerle  ai  trasgre?- 
sori:  imperciocché  rapporto  a  chi  presta  assenso  a' mezzi  opportuni  di 
giungere  ad  uno  scopo  ^  i  mezzi  stessi  diventano  legìttimi.  E  non  solo 
è  lecito»  ma  4)rescrilto  anzi  lo  scopo  per  cui  viene  accordato  questo  di- 
ritto allo  Stato,  di  costringere  psicologicomente  i  cittadini  in  generale» 
ove  anche  noi  volessero,  per  mancanza  di  buoni  sentimenti  civici»  u  re- 
l^olare  le  toro  azioni  secondo  le  prescrizioni  delle  leggi.  Ma  tuie  scopo 
non  può  essere  conseguito  che  mediante  la  forza  unita  ddf^ autorità 
polìtica  e  giudiziaria.  Mentre  siccome  senza  la  preventiva  minaccia  della 
legge  sarebbe  senza  scopo  l'applicazione  della  pena-,  cosi  la  minacciu 
stessa  sarebbe  senza  effetto,  ove  col  braccio  del  .giudice  non  venisse  ap- 
plicala ne' casi  emergenti.  Sono  dunque  diversi  soltanto  i  mezzi  pfr  cui 
«ranbidue  questi  poteri  cercano  di  peinenire  alla  loro  meta  ;  ma  nella 
pena  v'è  allo  sguardo  d'entrambi  unità  di  scopo,  ed  ambedue  devono 
agire  per  conseguirlo. 

Iton  può  quindi  essere  scopo  della  pena  civile 

i.^  11  prevenire  le  possibili  future  trasgressioni,  delle  quali  i'indi- 
Ttduo  punito  rendere  si  potesse  colpevole;  imperciocché  la  pena,  come 
male  eCretli%*o,  spiegare  non  puossi  per  mezzo  della  ragione  possibile  di 
una-  futura  trasgressione. 

2.^  £  neppure  la  retribuzione  morale,  cioè,  T infliggere  un  male 
corrispondente  al  grado  di  corruzione  morale  dimostrato  per  mezzo  dfl 
misfiitto»  e  ad  oggetto  che  la  felicità  o  T  infelicità  sensuale  sia  adeguata 
alla  felicità  moralmente  meritata  o  demeritata.  Imperciocché  lo  Stato,. 
né  ha  diritto  di  conseguire  tale  cosa  eccentrica  alto  scopo  suo,  né  co- 
gnlxioni»  mentre  sarebbe  necessario  penetrare  le  più  recondite  cagioni 
molricl  di  ogni  azione»  inscrutabili  al  guardo  umano. 

3.^  IVé  miglioramento  morale,  cioè  della  volontà,  non  solo  nel  mod«> 
con  cui  si  esterna,- ma  pur  anco  ne' suoi  principii,  poiché  né  il  diritto, 
né  le  cognizioni  dello  Stato  si  estendono  fino  alla  causa  prima  motrice 
delle  azioni. 

4?^  Ma  nemmeno  la  riparazione  del  danno,  poiché  questa  conipett' 
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uomini  collegati.  L'eeoDomit,  l^educazione,  la  sociale  religioDe,  le 
scienze,  tulio  insomma  l'ordine  sociale  ha  questo  6ne  comune  colle 
pene  (g  497,  200,  20i). 

II.  Quindi,  proposto  tale  scopo,  allontanare  dalla  società  ogni 
delitto  è  un  altro  fine  vieppiù  vicino  della  pena,  subordinato  al* 
r  antecedente.  —  Ma  esso  è  comune  a  lei  con  tutti  quegli  altri 
mezzi  acconci  a  prevenire  o  a  sopprimere  il  delitto  non  tormen- 
tosi 0  afflittivi  agli  esseri  umani,  ed  i  quali  perciò  non  possono 
essere  considerati  come  pene. 

III.  Per  ultimo  incutere  timore  acciocché  non  si  comtneitaoo 
delitti,  ecco  il  fine,  ed  effetto  immediato  speciale  e  proprio  delle 
pene,  tanto  minaccitte^  quanto  eseguite.  —  Esso,  come  vedesi,  è 
connesso  e  subordinato  alle  altre  mire  antecedenti. 

Se  tutto  ciò  che  ci  fa  certi  di  non  soffrire  un  male,  o  di 
non  subire  la  privazione  di  im  bene,  reca  sicurezza;  e  s'ella 
quindi  risulla  dal  sentimento  di  questa  certezza  accoppialo  alla 
compiacenza  di  sentirsi  sgombri  da  timore;  è  troppo  chiaro  che 
il  bene  o  il  frutto  utile  e  proprio  derivante  dall'  efficacia  della 
pena,  consisterà  nel  toglierci  il  timore  di  essere  molestati  dal  di- 
ritto altrui,  0  sia  produrrà  la  sicurezza  sociale  dal  delitto  (vedi 
l'Appendice). 

g  396.  Questi  sono  i  risultati  precipui,  i  quali  all'  occasione 
delle  mosse  analitiche  dà  noi  eseguite  nello  scoprire  l'esistenza  e 
r  origine  del  diritto  di  punire,  ci  sono  stati  spontaneamente  offerti 
dai  rapporti  naturali  ed  immediati  degli  oggetli  che  avevamo  sot* 
t'occhio.  Essi  sono  altrettanti  porismi  per  quelle  ricerche  che  ci 
avanzano  tuttavia  a  praticare. 


uIV  offeso  indipendentemente  dalle  leggi   penali ,  in  forza  dei  principìl 
del  diritto  naturale. 

5^  rVè  rhisph*are  un  immedialo  terrore  per  mezzo  dell'acerbità 
della  pena  inflitta  al  malfattore^  avvegnaché  manca  il  diritto  di  farlo. 


PARTE    TERZA.  '■ 


PMIVCIPII  WONBJknBXTJkhì  BIGUARDAIVTI  L'ESERCIZIO 
OEL  DIRITTO  PEIVALE  IN  CSEKBRAJLE 


1  397.  NoD  esìstono  in  natura,  né  si  possono  infliggere  che 
pene  individutUi» 

Esse  fra  loro  non  difTeriscono ,  e  non  possono  dilTerire  che 
nella  specie  e  nel  grado. 

Fin  qui,  è  vero,  noi  abbiamo  trattato  dell'origine  metafisica 
del  diritto  di  punire  in  generale;  fatta  cioè  astrazione  dalle  loro 
varie  specie  e  gradi.  Goniuttociò,  in  fonca  della  scala  de' rapporti 
e  della  connessióne  ontologica  delle  cose,  è  di  mestieri,  che  quei 
mecfestmi  principìi,  i  quali  producono  il  diritto  generico  di  punire, 
e  ne  somministrano  i  canoni  nniversali  sull'uso,  è  di  mestieri, 
dico ,  ehe  del  pari  producano  il  iliritto  di  trascegliere  e  graduare 
le  pene  in  ispecie. 

2  398.  Ehinque,  iù  forca  di  tale  nesso,  possono  naturalmente 
entrare  nei  piano  dì  quesl'  opera»  E  se  il  possono  :  dunque  non 
solo  è  cosa  per  me  conveniente,  ma  doverosa  il  trattarne.  É  do- 
vere di  ogni  scrittore  di  procurare  colle  proprie  dottrine  la  mag- 
(^ore  utilità,  approssimando  le  troppo  generali,  e  rimote  teorie, 
per  quanto  la  natura  de'subbietti  il  permette,  alle  esigenze  della 
vita  aoeiale  e  dei  governi.  Ogni  vacuo  ehe  si  lascia,  è  un  arbitrio 
ai  dispareri ,  ed  ogni  punto  di  disparere  è  un'  occasione  d' infiniti 
errori  nocivi  all'umanità. 

2  399.  Quale  argomento  imprendo  ro  mai  a  trattare  I  E  vero 


tato  Tnedkato,  scritto,  e  disputato  assai,  special- 
secolo  :  ma  chieggo  io  :  ne  sodo  stati  per  anclie 
jsati  i  principii  ?  Ne  sono  mai  stati  chiaramente  dime* 
/)rti  e  tracciate  fedelmente  le  connessioni? 
.tasi  un'occhiata  alla  più  parte  delle  leggi,  onde  i  popoK 
.0  governati,  ed  alle  dottrine  di  coloro,  che  fino  al  dJ  4*oggi 
^rono  precetti  di  diritto,  e  che  tuttora  ne  scrivono,  si  scorge 
A  tutti,  su  di  questo  particolare,  un  contrasto  di  disposizioni,  ur 
eonflitio  di  principii,  ed  una  confusione  di  opinar  tale,  che  giun- 
gerebbe a  far  meravigliare  lo  «lesso  filosofo,  se,  istrutto  dalla  espe- 
rienza di  tutti   i   secoli,   non  sapesse   che  lo  spirito  umano  non 
s'incammina  ed  innoltra  sulle  vie  del  vero,  se  non  dopo  di  avere 
traviato  a  seconda  delle  illusioni  tutte  dell'interesse,  delle  surrette 
prevenzioni  de'sisiemi  fattizii,  dei  delirii  funesti  della  licenza,  della 
deferenza  indolente  della  credulità,  ed  in  breve,  se  non  dopo  di 
avere  esauste  le  sorgenti  tutte  dell'  errore  (*). 


(*)  Benché  negar  non  sì  spossa  ciré  la  sicurezza  in  generale  fu  ed  è 
costantemente  lo  scopo  primitivo  di  ogni  unione  sociale,  è  però  altret- 
tanto certo  che  l' attenzione  ^rima  della  società  fu  diretta  più  alle  arti 
della  guerra  che  a  quelle  delia  pace.  Si  poteva  bensì  prevedere  che  per 
la  conservazione  della  sicurezza  sarebbero  essenzialmente  necessarie  di- 
verse leggi,  ed  istituzioni  nell'  interno  della  società;  ma  il  pericolo  mag- 
giore che  minacciato  veniva  dall'esterno,  di  essere  cioè  invasi  e  soggio- 
gati da  un'orda  di  Gnitimi  nemici,  deciso  da  principio  a  rivolgere  ogni 
cura  verso  gli' oggetti  più  necessari!,  senza  però  rinunziare  ad  altri  utili 
e  necessarii  provvedimenti  in  avvenire. 

M\  tale  situazione,  se  un  membro  delta  società  offendeva  l'altro, 
lasciavusi  a  questo  la  cura  di  procurarsi,  alla  meglio  che  per  lui  si 
potesse,  soddisfazione  ed  indennità  per  l' offesa  ricevuta.  Nessuna  cosa 
sapevasi  di  leggi  penali,  onde  la  vetustà  dei  tempi  ^spirando  riverenza, 
ebbero  origine  i  sogni  de* poeti,  e  degli  storici  sull'etn  dell'oro,  e  i 
secoli  dell'innocenza. 

Ma  agli  occhi  di  chi  più  dappresso  consideri  le  cose,  tutte  in  un 
punto  svaniscono  queste  leggiadre  dipinture;  l'uomo  roiso  tutto  ebro 
di  libertà  non  lascia  impiuiite  le  offese.  L'offesa  stessa  diventa  ragion 
della  pena,  e  il  furore  di  vendetta  dalU  medesima  suscitato  è  la  norma 
su  cui  si  misura;  il  braccio  deli'  offensore,  la  sua  lancia,  il  suo  brando^ 
ne  sono  gli  esecutori;  e  dove  questi  non  bastino,  i  membri  tutti  della 
famìglia  si  adunano,  e  per  lu  eausa^comune,  a  comune  tenzone  pro- 
rompono. 

iVell'  infanzia  della  società  civile  il  diritto  di  punire  competeva  ad 
ogni  persona  offesa ,  e  ritenevasi   quindi  per  un  diritto  onninamente 
privato.  Placato  che  fosse  l'offeso  non   v'era  più  luogo  ad  ulteriore 
risentimento.  Indi  venne  che  non  di  rado  dopo  calmato  alcun  poco  il' 
pHmo  bollore  della  vendetta  a<  transarione  venivasi*  col  l'offeso,  o  coi 
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Quindi,  anche  in  oggi  colui  che  si  propone  di  scrivere  sulla 

congiunti  di  lul^  ai  quali  per  titolo  di  risarcimento  contribuivasi  dall'of- 
fensore del  bestiame  od  una  certa  somma  di  danaro.  Questa  è  l'origine 
delle  moltiplici  pene  che  si  trovano  in  uso  presso  i  popoli  rozzi. 

Nel  conflitto  delle  nazioni  fra  loro  accadere  doveva  presto  o  tardi 
che  l' una  divenisse  alt'  altra  soggetta,  e  che  la  vincitrice,  scevra  in  tutto 
od  in  p^rte  dai  pericoli  esterni  che  da  prima  la  minacciavano,  rivolgesse 
P animo  con  tranquillità  più  grande  alle  interne  cose.  E  fu  forza  avve- 
dersi ben  presto  quali  orrìbili  conseguenze  tennero  dietro,  e  tenuto  per 
anco  avrebbero,  alla  licenza  di  punire  le  offese,  seguendo  lo  sfrenato  im- 
pulso di  vendetta.  Mentre  prescindendo  dall'  impossibilità,  che  per  tal 
modo  una  misura  ed  una  proporzione  si  osservassero  fra  la  pena  e  l'of- 
fesa, scoprire  si  doveva  altresì  che  da'un  insulto  ordinario  molti  più  ne 
germogUerebbero,  perchè  1'  uomo  in  generale,  ed  ispecie  quello  non  per 
anco  dirozzato,  cerca  di  vendicarsi  colia  forza  del  torto  più  lieve.  Per 
t^ìe  guisa  insorse  tra  i  membri  d' ogni  civile  società  un  estesissimo  con- 
flitto, che  in  progresso  di  tempo  poteva  divenire  orìgine  di  funestissime 
consegaenze  per  il  pubblico  e  privato  bene. 

Queste  considerazioni  indussero  ad  osservare  che  per  togliere  la 
causa  prossima  delle  irregolari  vendette  senza  ledere  troppo  da  vicino 
il  diritto  dell' offeso,  era  duopo  opporsi  agl'impeti  subitanei  della  sua 
passione.  Espediente  più  acconcio  non  vi  era  a  tale  effetto  che  d'impe- 
dire un  tal  mòdo  di  infliggere  la  pena,  onde  s'  affievolissero  per  questa 
dilazione  le  bollenti  vendette  ;  e  tale  fu  il  primitivo  scopo  degli  asili,  l' in- 
stltusione  de' quali  segna  l'epoca  dell'  infanzia  della  legislazione  penale. 

Questo  espediente  però  non  toglieva  l' origine  prima  del  disordine. 
Fintantoché  V  offeso  giudicava  V  offensore,  nessuna  equità  poteva  atten- 
dersi nel  giudizio  del  primo,  ed  il  secondo  niuna  fede  aver  poteva  nella 
giustisfa  di  esso.  Insorse  pertanto  bene  presto  la  necessità  d' escludere 
l'offeso  dall'esercizio  immediato  de' suoi  diritti,  assegnandogli  un  rap- 
presentante. Ma  questi  nulla  poteva  intraprendere  prima  che  lo  invi- 
tasse a  vendicarlo  dall'  offensore  ;  poiché  come  rappresentante  non  gli 
era  concesso  di  agire  in  nome  proprio,  e  la  di  lui  fatica  ricompensavasi 
con  una  parte  della  multa. 

Grande,  è  vero,  fu  il  vantaggio  che  da  questo  importante  cangiamento 
derivò  per  la  giustizia  punitiva,  ma  le  false  idee,  che  regnavano  allora 
dello  acopo  e  del  principio  delle  pene,  impedirono  che  da  questa  utills- 
ftinia.lstitusione  si  ritraesse  tutto  il  possibile  profitto.  Si  considerava  la 
pena  come  un  diritto  che  competeva  al  privato  offeso,  e  come  un  mezzo 
«rappattumarsi  ed  a  conseguire  un'  indennità.  Quindi  nel  rappresentante 
del  prirato,  il  cui  officio  era  di  scemare  la  parzialità,  volevasi  pur  sem- 
pre avere  un  uomo  che  operasse  sotto  l' impulso  della  passione,  e  che, 
eome  Malblank  si  esprime  nella  di  lui  storia  della  processura  penale  di 
Carlo  V,  quasi  simile  ad  un  leone  che  ruggisse,  esercitasse  la  vendetta 
in  nome  dell'offeso  cittadino  finché  questi  pienamente  appagato,  di  nuovo 
avesse  la  pace.  Ed  é  agevole  il  pensare  che  i  giudici  di  que'  tempi  agissero 
conformemente  allo  spirito  di  questa  allegoria. 

Per  quanto  però  tali  rappresentanti  dell'  offeso  dissimili  fossero^  e 
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proporzione  dei  delìul  e  delle   pene ,  è  eoslrello  a  camminare  o 

discosli  dall'immogine  orclielipa  d'un  giudice  perfetto,  è  pur  certo  .che 
l' instituaione  loro  fu  la  prima  pietra  del  tempio  innalzato  pel  migliora- 
mento della  giustizia  punitiva.  Era  naturale  che  le  reiterate  sentenze  nei 
casi  identici,  o  simili,  pronunziate  dallo  stesso  rappresentante,  o  dal  di 
lui  successore,  il  quale  d'ordinario  si  propone  per  norma  il  proprio 
predecessore,  conducessero  alla  conformità  de' giudizi!  in  materie  penali. 
Per  tuie  modo  l'uso  stabilì  la  estensione  della  pena,  o  adeguandola  al- 
l' offesa,  come  d' ordinario  presso  i  popoli  de'  climi  caldi,  o  converten- 
dola in  contribuzione  pecunaria  presso  i  popoli  abitanti  in  regioni  tem- 
perate 0  fredde.  Nacque  così  una  specie  di  norma  legale  per  le  pene^  la 
quale,  per  quanto  imperfetta  si  fosse,  era  pur  sempre  da  anteporsi  al 
capriccio  guidato  dall'impulso  delle  passioni. 

Ma  se  da  questo  lato  alcun  raggio  di  luce  salutare  brilla  allo  sguar- 
do del  filantropo,  dall'  altro  conto  un'  ombra  densissima  si  stende.  É  fa- 
cile a  vedersi  che  in  tali  punti  molte  mancanze  dovevano  regnare,  e  molti 
4?rrori  diffondersi,  sui  quali  la  sola  riflessione  tranquilla,  scorta  dalla  se- 
dula  esperienza  fino  alla  sommità  della  astrazioni,  è  In  grado  di  suggerire 
opportuni  rimedii.  Perciò  si  trovano  in  tali  epoche  estremamente  imper- 
fette le  idee  intorno  alla  prova;  le  quali  se  debbono  essere  esatte^  richie- 
dono che  si  permetta  una  profondu  indagine  del  vero  carattere  della 
probabilità  e  della  certezza.  È  un'  osservazione  comune  che  lo  spirito 
umano  in  casi  simili,  ne' quali  non  è  in  grado  d' indagare  per  anco  l'es- 
senziale che  su  pochi  riposa,  cerca  di  soccorrersi  col  molto  avvegnaché 
accidentale.  Quindi  ebbero  origine  i  comacramenlali  degli  antichi  Tede- 
schi, nel  caso  pure  che  il  reo  si  fosse  colto  in  flagrante  delitto,  ma  però 
confessato  non  avesse  il  fatto. 

Se  però  dall' un  canto  quest'eccessiva  accuratezza  nella  prova  era 
un  grato  sagrificio  che  facevasi  al  forte  istinto  della  indipendenza  in 
allora  per  anco  dominante,  non  potea  dall'  altro  sfuggire  V  osservazione 
che  agevole  era  ai  delinquenti  di  rimanere  per  lo  più  impuniti,  e  che 
per  tal  modo  in  un  colla  libertà  veni  vasi  a  favorire  la  licenza.  Non  era 
lieve  difliboltà  per  l'intelletto  umano  non  ancora  esercitato  a  rinvenire 
espedienti  contro  questo  disordine  ;  ma  dove  la  ragione  nulla  suggerisse, 
ia  rivale  della  stessa,  sussidiata  dalle  seguaci  sue,  foggiate  sul  carattere 
nazionale,  ferace  si  dimostra  di  rimedii  e  di  espedienti.  Qual  cosa  potea 
sembrar  più  naturale  alla  superstizione  religiosa,  che  Iddio  difendesse 
l' innocente,  ed  anziché  lasciarlo  perire  sovvertisse  coli'  onnipotenza  sua 
le  leggi  della  naturai  Ove  quindi  InsufQcienti  erano  le  prove  naturali, 
ottima  coso  fu  tenuta  di  assoggettare  l'accusatore,  e  l'accusato  a' mali 
naturali,  ed  a  far  prove  delle  loro  forze  nella  ferma  opinione  che  per 
giusto  intervento  divino  nel  primo  caso  l'innocente  nessun  dolore  ri- 
sentirebbe, e  nel  secondo  prepondererebbe  su  11"  avversario.  Nell'esito  di 
queste  prove  credevasi  in  allora  di  ravvisare  il  giudizio  di  Dio. 

Chi  portasse  la  fiaccola  della  filosofia  su  tali  costumanze  senza  con- 
siderare 1  tempi  e  le  circostanze  troverebbe  infelicissimi  gli  uomini  alle 
stesse  soggetti,  poiché  vedrebbe  incerte  tradizioni  divenire  le  sorgenti 
delle  leggi,  e  i  capricci  del  caso  giudici  di  ogni  bene  della  specie  umana. 
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fra  gli  scogli  (li  errori  celebri   per  i  moliiplici   naufragi  di  coloro 

Ma  Ja  felicità  degli  uomini  è  più  nell'opinione  riposta  di  essere  felici, 
.  che  nel  possesso  reale  de'  beni  ;  e  siffatta  opinione  viene  per  lo  più  de- 
terminata dalla  situazione  in  cui  si  trovano  quelli  che  valutano  la  feli- 
cità d' uno  Stato.  Se  questi  acciecali  fossero  dal  complesso  degli  errori 
che  l'età  loro  ravTolgono,  cosa  che  ritener  deesi  pel  maggior  numero 
de' contemporanei  ;  in  tale  caso  terranno  essi  lo  Stalo  loro  pel  migliore 
che  esser  possa  in  questo  mondo. 

Kon  pertanto  a  malgrado  di  questa  compiacenza  che  ogni  secolo 
ba  di  sé  stesso»  non  s' arresta  il  corso  ordinario  delle  cose ,  secondo 
il  quale  tutte  le  imperfezioni  e  lutti  gli  errori  degli  uomini^  in  quanto 
influiscano  sulle  azioni^  producono  {rradatamente  incomodo  e  svantaggi 
tali,  che  si  rende  loro  necessario  di  abbandonarli^  quantunque  ciò  ac- 
cada contro  il  loro  genio  ed  a  rilento.  Succede  loro  in  lali  casi  quel  che 
avviene  ad  una  famiglia,  la  quale  affezionatasi  per  abitudine^  e  per  una 
concatenazione  d' idee  a  tutte  le  irregolarità ,  a  tutti  i  ripostigli  del- 
l'antico  suo  castello,  nell'impossibilità  di  ristaurare  lo  stabile  assoluta- 
mente crollante,  con  fatica  e  costretta  solo  dall'  imminente  pericolo  della 
▼ita,  una  stanza  dopo  l' altra  abbandona  finattanto  che  il  fabbricato  in- 
teramente rovinando^  è  forzata  ad  abbandonare  un  soggiorno^  gli  avanzi 
del  quale  sono  pur  anche  agli  occhi  suoi  venerabili.  Le  seguenti  con- 
siderazioni servire  possono  a  dilucidare  ed  a  confermare  tuie  asserzione. 

La  consuetudine  che  a  que'  tempi  teneva  luogo  di  legge,  e  che  in  uila 
società  di  famiglie,  in  cui  la  storia  del  casato  con  tutte  le  disposizioni 
ebe  le  si  riferiscono  agevolmente  di  bocca  in  bocca  si  propagano,  può 
esser  comoda,  e  lodevole  norma  per  le  azioni  dei  membri  delle  famiglie 
stesse,  ma  non  può  più  esser  tale  quando  questa  società  si  stende  tanto 
da  formare  uno  Stato.  La  mancanza  di  punti  determinati  di  riunione 
produr  deve  allora  tale  molliplicità,  ed  anzi  spesso  dissidenza  nelle  leggi 
peaalf,  che  impossibile  riesce  di  rendersi  cogniti  delle  stesse,  perchè  ad 
ogni  ora  delle  nuove  se  n'incontrano.  É  quindi  facilissimo  di  scorgere 
che  molti  uomini  debbono  essere  colpiti  da  pene  ignote  loro  del  tutto, 
per  cut  insorgendo  frequenti  ridami,  I  governi  stessi  non  sanno  giudi- 
carne, avvegnaché  sono  a  loro  pure  sconosciute  le  moltiplici,  e  varie 
costumanze,  tra  esse  alcune  volte  in  opposizione.  Da  questi  mali  pro- 
▼ieoe,  ne' progressi  della  civiltà,  il  metodo  di  far  leggi  scritte  le  quali 
molto  contribuirono  a  sbandire  dal  diritto  l'incertezza  e  l'eventualità. 

Frattanto  nulla  si  ottenne  in  tale  guisa  rapporto  alla  bontà  delle 
leggi;  imperciocché  sebbene  alcuna  scelta  si  facesse,  pure  per  la  mas- 
sima parte  mettevansi  in  iscritto  le  cose  slesse  fino  a  quel  punto  per 
verbale  tradizione  osservate.  Le  pene  pecunarie  rimasero  quindi  pene 
ordinarie,  e  si  regolarono  suir  antica  misura  :  i  processi  non  si  facevano 
che  sopra  accusa  dell'offeso  o  de'suoi  congiunti,  e  le  prove  erano  attinte 
alla  superstizione  ed  alle  barbarie  di  que' tempi.  Anche  in  questa  ma- 
teria i  primi  passi  del  genere  umano  alla  via  de'  miglioramenti  sono 
stati  preceduti  da  lungo  e  faticoso  cammino  per  la  strada  asprissima 
dell'  esperienza. 

Gli  uomini  moltiplicando,  a  poco  a  poco,  si  avvicinarono  maggior- 
mente fra  loro,  e  la  sfera  si  estese  del  commercio  e  de'  rapporti  delle 
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che  gli  adottarono,  o  fra  il  fluttuamento  de' mal  fermi  raziocinii. 


nazioni.  Più  necessario  divenne  perciò  il  segno  rappresentativo  di  ogni 
merce  (  la  moneta),  e  più  frequente  il  di  lei  uso;  e  siccome  la  massima 
parte  del  di  lei  valore  viene  determinato  a  proporzione  di  quello  delle 
merci,  così  doveva  necessariamente  accadere  che  la  quantità  del  danaro 
eccessivamente  crescendo^  decader  ne  dovesse  il  valore  commutativo. 
Quindi  le  pene  pecunarie  perdevano  buona  parte  della  forza  loro  pri- 
mitiva. E  dove  pure  si  fosse  rimediato  a  tale  difetto,  non  sarebbe  stato 
possibile  però  di  ottenere  che  una  pena  rimanesse  sempre  consentanea 
al  di  lei  scopo,  polche  dessa,  considerata  come  suscettibile  di  un'appU- 
cazionejgenerale,  è  adattata  soltanto  allo  stato  infantile  della  soeletàj  nei 
quale  solo  presupporre  si  può  quella  eguaglianza  di  ricchezze  fra  tutti 
)  cittadini,  senza  cui  ella  sarebbe  oltremodo  dannosa,  a  motivo  che 
diverrebbe  una  tassa  vilisslma  e  spregevole  pel  ricco,  rovinosa  pei  cit* 
ladini  di  facoltà  mediocri,  inapplicabile  pel  povero. 

A  quella  guisa  che  l'incongruenza  delle  pene  contribuiva  a  scemare  gli 
ostacoli  al  delitto,  anche  le  forme,  allora  usitate,  del  processo  per  accu- 
sa influivano  moltissimo  a  mantenere  pessima  T  amministrazione  delle 
leggi  criminali  per  sé  stesse  già  cattive.  In  tale  modo  di  procedere  con- 
slderavasi  pur  sempre  il  diritto  penale  come  una  facoltà  del  privato  di 
esigere  un  sagrificio  espiatorio;  e  l'esercizio  soltanto  di  tale  diritto  era 
afQdato  ad  un  rappresentante  (  giudice  ),  il  quale  però  agire  non  poteva 
senza  esservi  eccitato.  Gli  eccitamenti  (le  accuse)  non  solo  "divenivano 
in  generale  più   rari,  ma  In  molti  casi  attendere  neppur  si  poteano; 
imperciocché,  o  trattavasi  di  offese  che  rlsguardavano  il  privato  cittadino 
od  li  pubblico.  Nel  primo  caso   V  offeso  aveva  naturalmente  un  diritto 
immediato  di  convenire  in  giudìzio  l'offensore.  Ma  una  lunga  esperienza 
avea  provato  agli  accusatori  che  la   multa  conseguita  per  mezzo  della 
sentenza  non  aveva  proporzione  alcuna  cogli  svantaggi  ch'essi  temer 
dovevano  in  progresso  dall'  odio  dell'accusato  o  dei  suoi  congiunti.  Del 
pari  riconobbero  ben  presto  le  parti  contendenti  che  meglio  conveniva 
l'accomodarsi   tra  di  esse,  perchè  così  evitavano  il  lungo  corso  degli 
atti,  l'esito  incertissimo  delle  prove,  e  particolarmente  rispetto  alPae-* 
cusato  la  contribuzione  ai  giudice  di   una  parte  della  pena  peeunaria. 
Se  quindi  l'offesa  era  tanto  insignificante,  che  l'offensore  avendo  poeo 
a  temere  rifiutasse  arditamente  qualunque  transazione,  i'  offeso  d' ordi* 
narlo,  ove  fidar  non  potesse  in  una  superiorità  decisa,  lasciava  impa- 
nila r  offesa  per  togliersi  alle  noje  della  processura ,  e  agli  odii  del- 
l'offensore.  Se  per  lo  contrario  1* offesa  era  di  alcun  rilievo,  ami)a- 
due  le  parti  trovavano   miglior  consiglio  di  transigere.  Rade  quindi 
oliremodo   erano  lo  accuse  pubbliche  per  offese   private,  ma  più  rade 
ancora  per  delitti  pubblici ,  pei  quali  il  danno  che  derivar  poteva  am- 
mettendo di  farle,  sembrando  remoto,  si  scemava  e  rendevasl  minimo 
da   tale  distanza;  mentre  altronde  l'esperienza  avvicinava  in  foroìe 
gigantesche  i  sinistri  che  derivar  potevano  dall'accusa.  Se,  come  nes- 
suno può  negarlo,  1'  efficacia  delle  leggi  penali  dipende  diilla  sicura  loro 
esecuzione,  non  si  potrà  a  meno  di  riconoscere,  come  le  circostanze  di 
sopra  descritte  Incoraggiar  dovevano  a  delitti ,  e  rendere  1  malvagi  più 
ardimentosi  e  temerari!. 
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i  quali  raccomandati  non  venendo  ad  inconcussi  ed  evidenti  prin- 

Le  imperfellissime  e  superstiziose  idee  sulla  prova  che  ancora  esi- 
stevano accrebbero  il  male,  e  tolsero  ufTalto  la  sicurezza  della  pena.  1 
delinquenti  erano  per  la  massima  parte  troppo  avveduti  e  scaltri  per 
lasciarsi  cof^liere  in  flagrante  delitto.  In  tutt' altra  ipotesi  la  prova  di- 
pendeva da  condizioni^  le  quali  di  tempo  in  tempo  divenivano  più  dif- 
ficili» o  erano  per  sé  insudicienti  del  tutto  a  somministrare  veruna  cer- 
tena  sopra  un  fatto.  Ad  alcuni  delitti,  ancorché  dimostrata  fosse  la  colpa^ 
non  potevasi  la  pena  applicare  >  perchè  il  reo  metteva  in  campo  tali 
meni  giustificativi^  che  I  giudici  valutar  non  ne  sapevano  V  importanza. 
In  tale  modo  la  maggior  parte  de'  rei  di  omicìdio  sfuggiva  alla  pena, 
allegando  il  titolo  della  necessaria  difesa. 

Quando  si  considerino  questi  essenziali  e  moltiplici  difetti  della  le- 
gislaiione  penale  col  lume  della  ragione^  e  di  più  si  rifletta  che  la  po« 
lizia»  estremo  parto  della  scienza  di  Stato,  resa  accorta  dui  tempo,  era 
ancora  ignota  cosa^  è  facilissimo  da  comprendere,  come  ollremodo  fre- 
quenti si  rendessero  i  delitti,  li  il  male  era  tanto  più  grave,  che  acca- 
deva in  un'etò  in  cui  per  mancanza  di  ogni  coltura  lo  spirito  invano 
era  schiavo  dell'abitudine.  Se  qualunque  cangiamento  importante  non  si 
suole  per  lo  più  intraprendere  che  trepidando,  e  con  grandi  cautele,  do- 
vrà ciò  tanto  più  accadere  quando  alle  istituzioni  antiche  va  unito 
r  interesse  di  molti;  questi  in  allora  collegandosi  coli' ignoranza,  la 
quale  ama  giacersi  sul  molle  origliere  di  perpetua  inerzia,  esce  in  campo 
contro  ogni  miglioramento.  Ma  per  quanto  decisa  sia  in  generale  la 
lendensa  degli  uomini  a  lasciare  che  altri  pensi  e<i  operi  per  essi ,  pure 
l'indolenza  ha  fine  quando  rajuto  è  tardo ^  ed  i  colpi  divengono  iterati 
e  micidiali.  E  ciò  appunto  avvenne  in  fatto  di  leggi  criminali.  Si  comin- 
ciò adunque  ad  istituire  per  mezzo  di  private  associazioni  de' tribunali 
segreti ,  pel  quali  procurarsi  que' soccorsi  che  invano  s'invocavano  da- 
gr  impotenti  governi. 

Sol  dopo  lungo  spazio  di  tempo  le  querele  divenute  più  forti  e  pa- 
lesi eccitarono  la  gelosia  de' governi  pei  diritti  loro,  ed  i  reggenti  de*  po- 
poli furono  scossi  dal  lungo  letargo^  in  cui  giacendo  lasciarono  accre- 
scersi il  disordine^  da'  propri!  loro  pericoli ,  che  i  capi  e  i  magi- 
strati stessi  della  società  debbono  sempre  temere^  quando  la  impunita 
licenza  per  ogni  dove  senza  ritegno  trionfa.  In  tali  occasioni  bene  di 
rado  si  è  dotati  della  pazienza ,  ma  più  di  rado  ancora  di  quella  im- 
parslalità  dello  spirito  che  é  necessaria  per  riflettere  maturamente 
sul  male  9  e  le  sorgenti  de'rimedii  rin%'enire.  Lo  sdegno  onde  é  agi- 
tato Puomo  stesso  il  più  tranquillo  alla  vista  delle  nequizie,  di  cui 
è  lorda  la  specie  umana,  si  converte  d'ordinario  in  cieco  furore  nel- 
P animo  di  quelli  che  di  altri  giudicando,  spingere  non  sanno  lo 
sguardo  al  di  là  del  proprio  orizzonte,  e  quindi  trascorrono  a  conse- 
guenze, le  quali  sarebbero  giuste  allora  soltanto  che  tutti  gli  uomini 
nella  posizione  si  trovassero  della  persona  che  giudica.  Questa  crede 
adunque  che  se  commettesse  un  delitto  (s'intende  nella  di  lei  posizione ) 
non  vi  sarebbe  indotta  che  da  malvagità,  perché  possedè,  per  esempio, 
sostanze  bastanti  onde  non  aver  d' uopo  del  furto  o  della  rapina  per  sod- 
disfare i  proprii  bisogni  od  i  suoi  piaceri.  Inoltre  se  taluno  non  è  dotato 
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cipìì  ,   né  gagliardamente  annodali   e  diretti  dal  retto  e  possente 

di  chiarissime  nozioni  sulla  dignità  dell' umana  natura  in  generale,  non 
indugia  un  istante  ad  attribuire  tutte  le  colpe  degli  uomini  alla  dege- 
nerazione e  perversità  loro.  In  tale  modo  pensarono  sempre  gli  uomini 
di  tulli  i  secoli  incolti ,  e  quindi  quelli  pure  dell'epoca  della  quale  si 
tratta. 

Che  se  In  molliplicità  de' delitti  ascrivevasi  alla  malvagità  degli 
uomini^  l'inefficacia  delle  leggi  penali  allora  vìgenti,  dovevasi  unica- 
mente attribuire  all'eccessiva  loro  dolcezza;  quindi  da  un  estremo  al- 
l'altro si  trapassava;  e  mentre  prima  v'era  un  prezzo  di  espiazione 
per  tutt'i  delitti,  dovevasi  poscia  punire  ogni  trasgressione,  se  non  con 
la  perdita  della  vita  almeno  con  fisici  patimenti.  La  crudeltà  del  diritto 
penale  di  questi  tempi  abbastanza  è  nota  per  le  punizioni  in  esso  im* 
inaginate;  il  supplizio  della  ruota  a  lenti  colpi;  l'ardere  e  seppellire 
viu;  r  immergere  in  olio  bollente  e  la  seorticazionCi  erano  pene  inflitte 
ai  delitti  i  meno  significanti. 

Se  le  leggi  non  si  scrivessero  più  facilmente  col  sangue  di  quello 
che  si  eseguissero,  l'  uomo  amico  de'  suoi  simili  dovrebbe  inorridire  allo 
spettacolo  sanguinoso  che  presenta  la  storia  dì  que' barbari  tempi.  Ma 
discopresi  assai  presto  che  gli  stessi  motivi,  i  quali  consigliarono  tale 
rigore  ,  contribuirono  altresì  a  mitigarlo ,  sebbene  contro  la  volontà 
degli  uomini.  IVon  erano  tolti  i  difetti  della  processura  giudiciaria,  e 
dei  modi  di  prova,  né  si  era  provveduto  all'  assoluta  mancanza  di  poli- 
zia. Quindi  ancorché  minacciassero  le  leggi  tutt'i  supplizii  immaginabili» 
ravvisare  non  si  poteva  in  essi  altra  cosa  che  motivi  maggiori  di  sot« 
trarsi  più  sicuramente  alla  loro  esecuzione.  Deesi  inoltre  riflettere  che 
uomini  son  quelli  che  le  leggi  amministrano,  e  che  se  queste  talora  da 
ogni  principio  d'umanità  si  dipartono,  il  giudice  in  alcuna  guisa  ve  le 
riconduce,  il  quale  rimane  pur  uomo  anche  sulla  sedia  curule. 

È  facile  di  scorgere  quali  conseguenze  aver  dovesse  questa  inversione 
delle  leggi  penali:  orrendamente  soflìiva,  è  vero,  chi  veniva  dalle  stesse 
colpito;  ma  siccome  raramente  si  eseguivano,  non  distoglievano  a  mal- 
grado di  ciò  dal  delitto  col  terrore  della  pena.  E  siccome  le  più  leggiere 
trasgressioni  erano  punite  di  morte,  non  se  ne  commettevano  che  di 
grandi,  le  quali  procurassero  vantaggi  eguali  alla  pena  di  cui  si  correa 
vano  le  incerte  sorti.  Tali  leggi  non  erano  dunque  atte  per  nulla  a  di- 
minuire i  delitti,  alla  quale  osservazione  giungendosi  poco  a  poco,  ne 
oddivennc  la  persuasione  che  le  leggi  penali  incrudelire  possano  senzti 
essere  temute. 

Questa  istruttiva  esperienza  veniva  rinforzata  dall'interesse.  I  giu- 
dici, che  percepito  avevano  determinate  contribuzioni  pei  delitti,  s'av- 
videro che  queste  di  giorno  in  giorno  sempre  più  si  diminuivano,  senza 
che  perciò  il  numero  scemasse  de' delitti.  É  quindi  facile  da  concepire 
che  ascrivessero  la  massima  parte  del  male  alla  processura  sopra  accusa , 
ia  quale  ali* interesse  loro  s'opponeva  ed  a  quello  dello  Stato.  Ma  sog- 
{;iacer  doveva  a  difGcoltà  grandi  il  combattere  un  modo  di  processura, 
per  la  conservazione  del  quale  si  nell'origne,  che  nella  durata  sua,  si 
trovavano  forti  motivi,  e  che  vincere  si  potevano  soltanto  poco  a  poco. 
Pure  le  istituzioni,  che  sono  per  gli  Stati  bisogni  reali,  s'innalzano  di* 
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metodo,  è  forza  che  pieghino  agli  urti  deirinteresse .  ed  agli  sbat- 

gnftosamente  alla  fine  vincilrici  di  ogni  reazione  opposta  dalle  umune 
passioni. 

il  cangiamento  delle  pene  pecuniarie  in  corporali  ha  contribuito, 
non  v'  ha  dubbio^  a  disporre  gli  animi  ad  un  cambiamento  nella  proces- 
sarà;  imperciocché  non  può  negarsi  che  le  pene  pecuniarie,  le  quali  da 
prima  pagar  si  dovevano  all'offeso  come  indennità  dell'offesa  solTerta, 
erano  assai  proprie  ad  avvalorare  V  antico  errore»  per  cuv  le  pene  erano 
semplicemente  considerate  come  indennità  pel  privato.  L'introduzione 
delle  pene  corporali  che  non  recavano  vantaggio  alcuno  all'offeso  fece 
sparire  grado  a  grado  tale  erronea  opinione,  e  preponderare  all'incontro 
quella  più  giusta,  che  qualifica  la  pena  come  affare  dello  Stato.  Se  u 
ciò  s'aggiungano  le  rimostranze  de' tribunali,  i  quali  non  senza  motivo 
si  lagnavano  che  aumentando  i  delitti  scemassero  le  accuse ,  e  quindi  i 
primi  rimanessero  imponiti,  è  facile  a  vedere  come  abbiasi  finalmente 
cominciato  a  deviare  dalla  vecchia  sentenza:  a  Non  esservi  giudice,  ove 
non  siavi  aeeosatore.  » 

Da  prlndpio  non  pensavasi  a  cangiare  lo  processura  che  in  quanto 
una  somma  necessità  lo  richiedesse.  In  regola  dunque  si  continuò  ad 
aìteuersi  all'  antica^  e  si  obbligò  soltanto  il  giudice  a  procedere  d' ufficio, 
allorché  in  gravi  delitti  non  si  trovasse  accusatore  veruno.  Ma  per  tale 
modo  erasi  posta  la  base  di  un  metodo  di  processura  eh'  era  di  troppo 
consentaneo  alla  natura  delle  cose,  perchè  non  si  dovesse  senza  parti- 
colari cure  bentosto  sviluppare.  Frattanto  i  primi  germi  della  stessa 
resero  più  sensibili  i  vecchi  difetti  delle  prove. 

Subito  che  la  processura  penale  potè  aver  luogo  senz'accusatori, 
alcuni  (U  essi  divennero  inservibili.  Per  esempio,  non  potevasi  più  far 
uso  da' tacrdiReiita/ì,  se  mancavano  gli  accusatori  de' quali  essi  confer- 
nMr  dovevano  la  giurata  denunzia.  Inoltre  nel  lungo  spazio  di  tempo 
in  coi  erano  stati  in  uso  i  giudizii  di  Dio  avevasi  dovuto  riconoscere 
per  esperienza  che  l'esito  loro  non  era  bene  spesso  infallibile.  Questi 
▼isil,  che  più  o  meno  promovevano  l'iropunità'de'  rei,  dovevano  rendere 
tanto  più  perniciosi  gii  asili,  quanto  meno  corrispondevano  alio  scopo 
loro  primitivo  (  dilazione  della  vendetta  ).  Quindi  anche  sopra  questo 
punto  fu  forza  pensare  ad  un  miglioramento. 

Si  cominciò  adunque  ad  escludere  il  diritto  di  rifugio  negli  asili 
pei  gravi  delitti.  S' Introdusse  l' uso  de'  testimoni!  e  degli  atti  scritti  ; 
ma  siccome  P autorità  dei  giudizii  di  Dio,  i  quali  secondo  l'opinione 
io  addietro  imperante  ponevano  fuori  di  dubbio  Tinnocenza  o  la  colpa, 
andò  poco  a  poco  diminuendo,  e  se  ne  perde  l'uso,  si  trovò  rimanere 
un  gran  vuoto  ne'  mezzi  di  prova,  imperciocché  che  cosa  far  dovevasi 
contro  un  imputato  mancando  prove  evidenti?  Sembrò  pericoloso  di 
rimetterlo  in  liberto,  e  parve  pure  ingiusta  cosa  il  condannarlo.  Si  di- 
visò quindi  di  procurar  la  confessione  con  quei  mezzi  istesst  pei  quali 
non  si  sarebbe  potuto  aspettare  in  regola  che  il  reo  la  facesse.  Si  sup- 
pose che  un  imputato  non  si  dichiarerebbe  colpevole,  imperciocché  egli 
intanto  cbe  conserva  i  naturali  suoi  desiderii  non  può  volere  essere 
punito.  Si  pensò  adunque  che  era  necessario  di  punirlo  per  indurlo  a  di- 
cbiarare  la  sua  colpa,  e  s' impiegarono  diversi  supplisii  per  estorcergli 
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cimenti  della  controversia,  talché  la  ragione  de'  legislatori,  sprovTe- 

una  confessione  che  per  altri  mezzi  ottenere  non  si  sapeva.  Twle  fu  T  ori- 
gine della  tortura,  P  liso  della  quale  ancor  più  facilmente  s'introdusse, 
pel  motivo  che  secondo  F antico  pregiudizio  si  credeva  di  scorgere  in 
essa  una  specie  di  giudizio  di  Dio. 

L' introduzione  e  la  diffusione  della  tortura  fu  il  massimo  trionfo 
che  contraddizioni  riconosciute  abbiano  mai  riportato.  INella  stessa  legge 
del  diritto  comune,  la  quale  c'istruisce  sullo  scopo  della  tortura,  e  delle 
condizioni  della  di  lei  applicazione,  riscontrasi  la  pro^a  più  precisa 
della  crudeltà  e  dell'inutilità  sua.  Qucesiioni,  dice  la  hi,  $23,  Be 
qucsst  fidem  non  semper  nec  iamen  nunquam  hahendcnn ,  tanstitutioni" 
bus  declaralur;  elenim  re»  est  fragilis  et  periculosa  et  qucs  veritalem 
falìat.  Nam  plerique  patientia  sive  durilia  iormentorum  ita  tormenta 
coniemnunt,  vi  exprimi  ii$  t^ritas  nullo  modo  possit:  olii  tanta  bwU 
impatientia  ut  {in)  quovis  tnentiriy  quam  pati  tormenta  veìint.  Ita  fit  ut 
ctiam  vario  modo  faleantiiry  ut  nofi  tantum  se,  verum  etiam  alios  commi- 
nenlur.  Cosa  può  mni  dirsi  di  più  per  dichiarare  crudele  e  riprovevole 
un  mezzo  d' indagare  la  verità,  inumano  da  che  il  più  delle  volte  non 
conseguisce  il  suo  scopo?  IXon  erano  ignote  alla  legislazione  germanjca 
queste  considerazioni,  e  ne  è  prova  l'opinione  regnante  che  non  si  do- 
vesse prestar  fede  unicamente  all'  estorta  confessione. 

Dopo  tutto  ciò  è  d'uopo  ritenere  che  dee  esservì  stato  un  principio 
superiore  per  cui  snpeasi  rendere  ragione  a  sé  stessi  di  tale  contraddi- 
zione, avvegnaché  non  è  da  presumere  ctie  per  molli  secoM  siasi  agito 
in  modo  contrario  alla  coscienzfi.  Verisimilmente  si  pensava  che  era 
meglio  che  un  uomo  soffrisse >  piuttosto  che  l'intera  popolasione.  Ri- 
manevano ò  vero  dn  sciogliersi  due  problemi  :  1.^  Se  la  salute  pubblica 
altrimenti  perirebbe?  2.*  Se  ciò  che  è  megHo ,  ossìa  è  più  utile,  fosse 
perciò  del  pari  giusto  ?  Ma  se  gli  esecutori  delle  leggi  che  d' ordinario 
aveano  a  fare  colla  feccia  dell'umanità  sorpassavano  questi  dubbif,  con- 
siderandoli come  oziose  tesi  scolastiche,  e  compassionavano  con  un'  in* 
trepida  compiacenza  ne'  proprii  lumi  le  viste  limitatissime  del  filan- 
tropo, il  quale,  secondo  essi,  neppur  sognava  quanto  il  mondo  immerso 
fosse  profondamente  nel  mak. 

L'utile  prodotto  dalla  tortora,  paragonandola  ai  giudizii  di  Dio, 
consiste  in  ciò  che  per  essa,  in  forza  dell'opinione  che  da  principio  in 
lei  si  ripose,  agevole  si  rese  il  passaggio  dalle  prove  superstislose  alio 
naturati.  Ma  se  si  torce  lo  sguardo  da  tale  coiìsiderazione ,  la  tortura 
desta  orrore,  imperciocché  apparisce  come  stromento  o  d' ingiustiaia  o 
di  crudeltà.  Èssa  é  ingiusta  contro  i  prevenuti  di  una  colpa,  perchè 
punisce  prima  che  questa  siasi  rinvenuta;  è  inutile  contro  quei  che 
sono  pienamente  convinti ,  e  quindi  crudele»  Contro  questi  ultimi  la 
medesima  si  applicava  e  particolarmente  nei  casi  della  pena  di  morte 
per  estorquere  ad  essi  preventivamente  la  confessione  del  misfatto.  Ma 
una  confessione  estorta,  come  può  ella  mai  supplire  o  dar  forza  ad  una 
piena  pi*ova  ? 

Onesto  dubbio  appunto  che  presentar  «  doveva  senza  molte  difB* 
colta,  condusse  poco  a  poco  a  miglk)i*are  le  prove.  Avvegnaché  siccome 
la  semplice  confessione  di  un  imputato  non  può  dare  maggiore  proba* 
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duta  di  salda  ed  unìeo  sostegno ,  è  eoslretla  (ullavià  ad  errare  a 
seconda  dì  incerte,  o  licenziose,  o  tiranniche  opinioni. 

biuta  alla  prova  esistente  5  si  riconobbe  ia  necessità  di  avere  una  cir- 
costanziata narrazione  del  fatto.  Ma  per  potere  giudicare  della  stessa , 
era  indispensabile  di  rilevare  da  prima  con  precisione  ia  qualità  del 
fatto ,  e  gi^  indizii  che  ne  provenivano ,  onde  poi  comparare  continua»* 
mente  tali  rilievi  colte  deposizioni  dell'imputato.  Vennero  perciò  intro- 
doUe  ie  coiifpiUaioni  de'  protocolli  giudiziali  criminali ,  e  fu  posta  in 

Senerale  la  prima  base  >  onde  procedere  con  sicurezza   nell'  indagine 
ella  prova. 

Tale  miglioramento  importante  nelle  basi  della  prova  doveva  es- 
sere particolarmente  giovevole  alle  povere  streghe.  Avvegnaché  sì  tosto 
che  i  giudici  alla  stessa  riflettevano»  diveniva  loro  impossibile  di  rin- 
venire prove  valide  di  pretese  stregherie,  perchè  non  si  poteva  rilevare 
la  qualità  del  fatto.  Si  stabilì  per  tal  modo  la  significante  distinzione 
fra  rincantesimo»  per  cui  recavasi  danno  ad  altri  nella  vita,  nel  corpo, 
od  altrimenti,  e  quello  che  consistenza  in  un  trattamento  innocuo  delle 
streghe,  la  danza  magica  e  slmili.  Rigorose  pene  vennero  soltanto  al 
primo  minacciate;  ma  era  questo  un  incantesimo  impossibile  a  pro- 
vare, come  facilmente  si  comprende,  ammenoché  consistilo  non  avesse 
in  una  frode. 

Questo  però  non  era  V  unico  benefico  risultamento  prodotto  dui 
metodo  di  rilevare  con  precisione  la  qualità  del  fatto.  Dovea  pur  es-» 
senslalmente  migliorarsi  il  giudizio  se  vi  fosse  o  no  esistito  il  titolo 
della  necessaria  difesa;  pretesto  che  aveva  servito  fin  allora  di  scudo 
alla  massima  parte  de'rei  d'omicidio,  imperocché  la  perfetta  cognizione 
delle  circostanze  concomitanti  un  delitto  poneva  in  grado  di  distinguere 
i  pretesti  dalle  fondate  discolpe.  Senza  dubbio  le  leggi  penali  contro 
romieidio,  a  que' tempi  cosi  frequente,  aumentar  dovevano  d'efficacia-, 
perchè  in  allora  era  molto  necessaria  la  loro  applicazione. 

In  mezzo  ai  progressi  che  tuttodì  faceva  la  cultura  dei  popoli,  t^kl 
cosa  rimaner  non  poteva  riguardo  all'antica  opinione  fino  a  quel  tempo 
avota  intorno  allo  scopo  della  pena.  Nulla  ei*a  più  proprio  a  confutare 
l'opinione  che  la  pena  prestasse  soddisfazione  alla  cosa  ptibblica  pel  mi- 
sfatto commesso  dell'  omicidio,  colla  pena  d' ordinario  olio  stesso  com- 
minata. Imperciocché  come  si  spiegherebbe  che  la  morte,  pena  ordina- 
ria dell'omicida,  soddislacesse  per  l'avvenuto  omicidio?  £  riflettendo 
da  senno,  come  si  sarebbe  potuto  presumere  che  lo  Stato,  collo  perdita 
d'un  cittadino,  si  fosse  risarcito  di  quella  di  un  altro  ?  Tuttavia  si  rico- 
nobbe che  la  morte  era  in  certi  casi  una  pena  necessaria  se  non  si  vo* 
leva  esporre  lo  Stato,  o  f  membri  di  esso,  al  pericolo  verisimile  di  pe- 
rire per  la  aggressioni  i*eiterale  di  pei*vicaci  malfattori  :  e  simili  consi- 
derazioni si  presentavano  pure  per  altre  specie  di  pene.  Si  giunse  quindi 
a  considerare  come  scopo  della  pena  quello  di  porsi  in  sicuro  dal  de- 
linquente. 

Ala  siccome  si  riconobbe  che  tole  difesa  gimidica  e  ra  troppo  tarda 
nelle  offese  che  indennità  non  ammettono,  considerare  non  si  potè  più 
ia  pena  che  come  mezzo  di  rendere  l' offensore  incapace  di  nuocere  in 
avveaire,  e  di  atterrire  gli  altri  doll'imitai^ne  i  delitti,  se  vi  propeivdes- 
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Quale  sarà   pertanlo   Io   scrHlorc   tarilo   orgoglioso ,   o  (ante 

sero.  Per  conseguire  il  primo  scopo  era  d'uopo  privare  delP esistenza 
il  deliuq(H?nte  o  gravarlo  di  mafi  ir>  guisa  che  tolta  gli  venisse  la  forza 
fl  le  ien<lenza  a  commettere  nuovi  ctelrtèi,  e  si  cercò  di  agire  sullo  va- 
Ionia  dei  secondi  infliggendo  pubblicamente  r  mali  indicati. 

Ad  ogni  modo  per  altro  queste  nuove  viste  sulla  dottrina  relativi 
allo  scopo  della  pena  condussero  a  più  importanti  conseguenze.  Essen- 
dosi considerata  la  pena  come  un  mezzo  di  agire  sulla  volontà,  risultò, 
(fbe  la  stessa  non  potrebbesi  applicare  quando  1*  azione  vietata  accaduta 
fosse  senza  il  concorso  della  volontà  umana.  Dovendo  ella  inoltre  con- 
Yrabìlanci«re  }  vantaggi  che  invitano  a  delinquere ,  doveasi  stabilire 
un'  importante  distinzione^  cioè  se  operato  o  no  si  fosse  con  intenzione 
di  far  male.  Nel  primo  caso  era  necessario  il  timore,  nel  secondo  ba- 
stava eccitare  a  diligenza  ed  attenzione.  Tali  considerazioni  condussero 
ad  osservare  l'influenza  importante  che  nel  giudizio  della  punibilità  di 
un  reo  aver  debbono  il  caso,  l'erroi*e,  e  la  premeditazione. 

Con  questi  progressi  si  diffondeva  il  seme  da  cui  nascere  doveva  lo 
stabilimento  della  polizia  criminale.  Poiché  dovendosi  neir  esame  dei 
cofpevoli  indagare  l'intenzione,  s'imparò  a  conoscere  molte  fonti  di 
delitti  più  proprie  a  dimostrare  l'infelicità  ed  il  tralignamento,  che  la 
supposta  malvagità  e  la  corruzione  degli  uomini.  La  necessità,  la  man- 
canza di  sussistenza,  la  cattiva  amministrazione  della  giustizia,  e  ta  pri- 
vazione assoluta  di  educazione  erano  le  cagioni  de' delitti  più  gravi  e 
indipendenti  dai  rei.  Questa  osservazione  contribuì  molto  a  sbandire 
l'antico  pertinace  pregiudizio  fnocuo  tanto  quanto  inumano,  che  Tort^ 
gine  d'ogni  male  derivi  da  illimitato  peggioramento  dell'uomo.  A  poco 
a  poco  si  cominciò  a  vedere,  che  contro  un  essere  semi-umano  tralignato 
non  agiscono  le  leggi  penali-  perchè  non  può^  essere  minacciato  da  mali 
colui  che  altri  non  ne  conosce,  tranne  quelH  che  effettivamente  lo  col- 
piscono; che  contro  le  fnsurrezioni  del  sentimento  del  diritto  nulla 
l>uò  l' incerta  e  lenta  pena  ;  che  contro  la  necessità  è  impossibile  di 
prescrivere  leggi  che  si  osservino.  IVacq^ie  in  tale-  guisa  la  persuasione 
che  per  diminuire  i  delitti  era  duopo  cominciare  dal  toglierne  le  origini. 
Non  potevasi ,  è  vero,  sperar  nK)lto  da  questo  primo  tentativo.  Sr 
cominciò  però  secondo  i  tempi  e  le  circostanze  a  proibire  ed  a  pnnire 
senza  ulteriore  riguardo  anche  quelle  azioni  le  quali  sono  per  sé  civilmente 
indifferenti,  e  che  d'ordinario  agevolano  o  traggono  seco  i  delitti,  quan- 
tunque si  fbsse  per  necessità  dovuto  riflettere  se  il  farte  o  non  ftlr^e 
dipendesse  interamente  o  no  dall'  arbitrio  di  chi  le  commette.  Siccome 
la  norma  direttrice  nel  giudizio  di  queste  azioni  non  è  suscettibile  di 
precisione,  e  d'altronde  è  facile  a  trovare  in  un'azione  una  rimota  in- 
fluenza a  promuovere  ì  delitti,  si  può  agevolmente  spiegare  il  motivo 
per  il  quale  si  cangiassero  spesso  dei  semplici  peccati  in  azioni  civiK 
mpnle  punibili. 

Le  azioni  alle  quali  si  riferiscono  queste  leggi  criminali,  non  of- 
fendendo immediatamente- i  diritti  de'*eiKadini,  non  potevasi  presumere 
che  questi  volessero  esporsl  \\€\  vantaggio  decloro  concittadini  ai  rischi 
dfl  processo  sopra  accusa.  Ma- siccome  non  conveniva  lasciare  impunite 
tali  trasgressioni  per  la  dannosa  sebben  lontana  influenza  loro  sui   dì- 
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cieco,  che  non  sento  almeno,  che  sarebbe  temerità,  a  fronte  delta 

ritti  di  tutti  i  cittodìnr,  fu*  forza  ai  governi  di  rivolgere  ad  esse  diret- 
tamente la  loro  attenzione  onde  reprimerle.  In  generale  si  avvalorò 
sempre  più  In  persuasione  che  non  si  potesse  fare  a  meno  della  pro- 
cessora  d'ufRcio^  ossia  inquisitoria  rapporto  ai  delitti.  Sembrò  contrad- 
dittorio al  dovere  assoluto  incombente  ai  governi  di  proteggere  cioè  1 
cittadini,  e  che  abbandonata  venisse  l' indugine ,  e  la  punizione  del  de- 
linquente e  l' esempio  a  terrore  che  dalla  stessa  dipende ,  alla  circo- 
stanza eventuale  che  vi  fosse  o  non  vi  fosse  accusatore. 

Essendosi  per  tal  modo  compiutamente  introdotto  il  processo  in- 
quisitorio-, era  naturale  che  alla  denunzia  venisse  sostituita  V  accusa. 
La  legge  non  dee  quindi  trovare  in  ogni  cittadino  un  vegliatore,  ma 
soltanto  neHo  statò  medesimo  un  potente  e  spassionato  difensore;  la 
calunnia  dee  essere  perseguitata  come  da  prima  con  leggi  severe ,  nrm 
non  ai  può  piò- nutrire  fra  cittadini  Pesca  della  discordia  e  delle  ini- 
micizie. 

Quantunque  in  generafe  rnfGcro  di  giudice  crìminale^  richieda  una 
mente  sagace  e  pensatrice,  questa  cosa  diviene  tanto  più  necessaria  quando 
il  processo  d'ufficio  è  stabilito  dulia  legge  ;  poiché  nel  processo  sopra  ac- 
cusa chi  assume  la  qualità  d'accusatore  diminuisce  in  parte  le  operazioni 
del  giudice^  pel  motivo  ch'egli  lo  guida  dal  principio  al  fine  del  processo, 
raccoglie ,  e  mette  in  serie  le  circostanze  tutte  d'onde  scaturiscono  k 
prore  del  fatto,  la  colpa  ed  il  grado  della  stessa  ;  e  gli  argomenti  della 
discolpa  per  sé  dall'  accusato  si  producono.  Il  giudice  non  dee  che  as- 
sister T  uHimo ,  valutare  le  prove  ed  i  mezzi  di  difesa  addotti,  ed  ap- 
plicare al  fatto  la  legge;  ma  la  sua  situazione  è  ben  difi'erente  allorché 
si  procede  d'ufficio;  in  questo  caso  H  giudice  deve  egli  stesso  comuni- 
eare  gli  esami  e  proseguirli  fino  al  loro  compimento.  É  quindi  suo  do- 
vere d^invigilarc  sulla  trunquilKlà  e  sicurezza,  di  seguire  con  avvedu- 
tezza ogni  traccia  di  perturbamento  loro,  di  approfittare  de' lumi  die 
si  sono  dti  lui  acquistati  ;  e  questi  se  indicano  dei  misfatti,  rivelarli, 
quant'è  possibile,  circonstanziutamente,  rinvenirne  l'autore,  esaminarlo 
esattamente  in  un  con  tutti  quelli  che  possono  aver  cognizione  del 
fatto,  e  procedere,  secondo  la  legge,  a  tenore  de' risultamenti.  Tutto 
ciò  esige,  non  v'ha  dubbio,  un  uomo  giusto,  attento,  che  combini  i 
rapporti  delle  cose ,  perspicace ,  conoscitore  del  enore  umano ,  e  che 
operi  con  regolarità;  quanto  é  raro  di  trovare  unite  nella  stessa  per- 
sona tali  qualità,  altrettanto  rari  sono  I  giudici  i  quiill'  eorrispondere 
sappiano  all'importante  loro  vocazione. 

Spiegasi  quindi  foeitmente  (F  onde  avvenisse  che  questo  modo  di 
procedere  avesse  degli  eventuali  svantaggi.  Rendei*si  dovea  pericoloSii 
ora  allo  Stato,  ed  ora  oll'imputato  la  mancanza  di  giudici  istrutti  ed 
abili.  Se  il  giudice  era  tepido  ed  indolente,  difficile  non  era  all'uomo 
il  più  sospetto  di  liberarsi  dall'inquisizione,  e  di  purgarsi  anzi  da  ogni 
sospetto  di  colpa.  Quale  mezzo  più*  comodo  a  lui  poi  evasi  olfrire  per 
r ultimò  scopo  che  la  prestazione  d'un  giuramento  per  cui  gli  si  reiv- 
deva  agevole  di  sottrarsi  a  muli  presenti,  non  esponendosi  al  più  chf. 
ade'ftJtnri,  poco  temuti  altronde  per  la  di  lui  corruzione?  Onesta  fa- 
cfKtà  di  trarsi  dalle  mani  dell»  giustizia  punitiva  era  tanto  dannosa , 
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riverenza  ispirata  dalla  moUiludine  e  dalla  celebrila  di  coloro,  (Ul- 

che  sussistendo  pur  anco  degli  asili,  apriva  essa  i'  adito  ai  delinquenti 
d' isfuggire  all'  esecuzione  delle  leggi. 

Al  contrario  se  un  cieco  zelo  infiammava  il  giudice,  tanto  il  colpe- 
vole, che  i'  innocente,  divenivano  miserande  vittime  dei  suo  furore  di 
giustizia.  Alla  mancanza  delle  cognizioni  necessarie  onde  intraprendere 
e  proseguire  una  regolare  processura,  giovandosi  di  tutte  le  circo- 
stanze, dovevasi  supplire  con  un  metodo  d'inquisizione  veramente  pe- 
nale, e  pronta  come  è  sempre  quella  della  tortura.  Siccome  i  tormenti 
della  stessa  non  sono  meno  sensibili  pel  reo,  che  per  l'innocente,  sven- 
turatamente si  facevano  in  tali  circostanze  delle  confessioni  mendaci 
di  delitti  non  commessi,  perchè  preverivasl  di  essere  riconosciuto  reo, 
e  di  subire  una  morte  pronta,  che  di  rimanere  esposto  a  lunghi  tor- 
menti sebbene  certo  in  coscienza  di  essere  innocente. 

11  grido  dell'umanità  si  fece  per  tal  modo  sentire  dietro  i  replicati 
esempii  d'ing:iuste  sentenze  capitali,  che  alla  fine  de'filantropi  illuminati 
ebbero  il  coraggio  di  assoggettare  ad  una  discussione  più  profonda 
l'origine  e  la  natura  del  diritto  penale,  e  di  dimostrare  che  un  diritto^ 
il  quale  ha  principalmente  per  base  e  per  iscopo.la  sicurezza  personale 
del  cittadino,  non  potca  senza  contraddizione  comprendere  in  sé  la  fa- 
coltà di  tormentarlo  senz'oggetto;  dimostrarono  essi  che  un  prevenuto 
non  è  per  anco  un  reo,  quindi  non  è  punibile,  e  che  la  tortura  era 
una  pena  ;  che  se  anche  per  impossibile  supporre  si  dovesse  che  la  co- 
scienza dell'innocente  superar  potesse  li  tormenti,  doveasi  però  aver 
riguardo  agli  esempiì  già  avvenuti  di  innocenti  vittime  de'sofTertl  mar- 
tirii,  che  le  pene  di  morte  applicate  con  tanta  frequenza  sono  da  riget- 
tarsi, perchè  altre  pene  parimenti  trattengono  dal  delitto,  purché  siano 
certe  e  severamente  applicate.  Ma  che  se  questo  non  accade,  le  pene 
più  rigorose  erano  crudeli  verso  coloro  che  ne  rimanevano  colpiti,  ed 
erano  sprezzate  dagli  altri  come  inutili  minacce. 

Quantunque  lo  zelo  nel  difendere  la  buona  causa  avesse  spinto  trop- 
p' oltre  sostenendo  l'ultimo  punto,  pure  utilissime  erano  le  conseguenze 
derivate  dalle  ricerche  de'giuspubblicisti,  e  dai  giudizii  loro  sulle  leggi 
penali.  Siccome  i  moltlplici  difetti  ed  errori  che  avevano  in  esse  re- 
gnato dimostrati  vennero  ad  evidenza  coi  fatti  manifesti  e  con  ragioni 
convincenti ,  divenne  pei  governi  un  oggetto  meritevole  d' istantaneo 
provvedimento  quello  di  procedere  ad  importanti  miglioramenti.  Co- 
testa  riforma  divenne  per  essi  ancor  più  urgente,  che  procedendo  d'uf- 
ficio tutte  le  conseguenze  dannose  attribuivansi  allo  Stato  ed  ai  giudici 
da  esso  stabiliti,  mentre  nei  processi  sopra  accusa  erano  ascritte  in  gran 
parte  a  colpa  dell' accusatore. 

Secondo  le  cose  fin  qui  esposte  le  origini  de'  mali  che  rendevano 
tanto  difettosa  la  legislazione  penale  indagar  dovevansi  nella  mancanza 
de'  lumi  de'  giudici  »  ne'  rapporti  fra  essi  e  i'  accusato ,  ne'  rapporti  di 
questi  coi  mezzi  di  processura  e  di  prova,  e  nelle  pene  di  morte  ancor 
troppo  frequentemente  applicate.  Anche  su  questi  punti  si  diressero  i 
miglioramenti. 

Rispetto  al  primo  si  vide  la  necessità  di  esigere  con  rigore,  che  i 
giudici  più  accuratamente  si  scegliessero,  e  che  dotati  fossero  di  roag.- 
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l'avviso  dei  quali  ei  si  disparte,  il  non  porre  in  opera  tutti  i  mezzi 

glori  lumi  ;  e  «ceome  si  vide  che  il  giudice  migliore  poteva  soggiacere 
nel  corso  dell'istruzione  ad  umane  debolezze^  si  trovò  necessario  di  sot- 
toporre le  varie  operazioni  di  esso  o  severa  sorveglianza  ;  ciocché  ten- 
tavasi  d'ottenere  parte  col  mezzo  de'difensori  che  all'accusato  sì  accor* 
darono^  parte  regolando  e  dirigendo  l'istruzione  in  modo  che  rendesse 
se  non  impossibile  >  almen  difìdcile  assai  la  parzialità  del  giudice  a  fa- 
vore od  a  svantaggio  dell'imputato.  Obbligavasi  pertanto  il  giudice  di 
fare  alla  presenza  di  uomini  riputati  ed  Imparziali  ogni  atto  deli'  istru- 
zione tanto  generale^  che  particolare,  e  per  iscritto.  E  dove  i  tribunali 
erano  più  numerosi,  si  dividevano  i  giudici  istruttori  da  qua'  destinati 
a  pronunciar  la  sentenza.  S'accordava  indi  all'accusato  d'invocare  l'as- 
sistenza del  giudice  superiore  contro  la  sentenza  sfavorevole  del  giudice 
inferiore,  ed  in  tale  caso  trasmettere  si  dovevano  al  primo  tutti  gli  atti 
registrali  al  protocollo  che  contenevano  minutamente  e  fedelmente  il 
corso  del  processo  dal  suo  principio  sino  alla  fine. 

Rapporto  al  secondo  punto  si  proscrissero  gli  asili,  e  si  pose  quindi 
la  l»ase  di  un'amministrazione  più  vigorosa  ed  efficace  delle  leggi  pe- 
nali. Il  pregiudizio  che  ne'  tempi  dell'  Ignoranza  santificati  gli  aveva 
come  istituzioni  divine,  dovette  cedere  al  progresso  de' lumi  da' quali 
venne  riconosciuta  russurdil»,  tolte  quelle  antiche  favole,  e  scoperte  le 
funeste  loro  conseguenze.  Fu  proscritto  del  pari  il  'giuramento  purga- 
torio^ imperciocché  la  lunga  esperienza  avea  finalmente  convinto  che 
es90  non  faceva  che  crescere  il  numero  degli  spergiuri;  e  così  pure  la 
tortora  venne  abolita  dalla  ragione  e  dall'umanità.  E  di  fatti  essa  di- 
venne quasi  inutile,  dappoiché  prevalse  l'idea  del  cosi  detto  indiretto 
propontmeiifo  malvagio y  desunta  da  circostanze  di  fatto,  ed  anche  per 
il  di  lei  scopo ,  prescindendo  dall'  esame  se  o  no  mediante  la  tortura 
stessa  si  potesse  ottenerlo. 

Finalmente  rispetto  all'ultimo  punto  il  sistema  penale  si  mitigò,  e 
più  dì  rado  s' inflissero  le  pene  di  morte.  Dove  la  legislazione  non  fece 
da  sé  questo  passo  verso  l'umanità,  ivi  i  giudici,  infiammati  dal  nuovo 
filantropico  sistema  penale,  non  solo  si  credettero  di  avere  la  facoltà , 
■M  esiandio  l'obbligo  di  mitigare  la  severità  delle  pene,  ed  infinite  oc- 
eoaioni  di  eie  fare  porgeva  loro  la  supposizione  dell'  intenzione;  essi 
TÌQ^etmerOf  secondo  i  principi!  da  loro  medesimi  creati,  argomenti  lor 
proprìl  di  mitigazione,  stabilirono  l'autorità  loro  nell'applicazione  della 
peoa  secondo  una  scala  di  proporzione  formata  a  loro  talento ,  e  soff» 
preasero  quindi  mediatamente  le  severe  leggi.  Tale  esperienza  pose  in 
liMe  la  verità  specioamenta  proficua,  che  le  leggi  pooo  o  nulla  possono 
•ontro  il  convincimento  de' cittadini  e  de' giudici,  e  che  nessun' opera- 
zione de'  governi  può  riuscire,  quando  regolata  non  sia  secondo  lo  spi- 
rito del  popolo  governato,  e  l' esecuzione  della  quale  non  ottenga  il  di 
iul  «piplauso. 

Cominciarono  quindi  i  legislatori  a  prestare  più  attento  orecchio 
alla  voce  di  quella  parte  del  pubblico  che  più  ragionava.  Senza  punto 
diminuire  i  diritti  loro  ne  trassero  argomento  di  propria  istruzione,  e 
di  rettificare  pregludìcevoli  errori  de'  cittadini.  Molto  giovarono  ai  me- 
desimi i  progressi  che  si  fecero  al  giorno  d' oggi  nella  filosofm  del  di- 
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valevoli  ad  illuslrare,  e  ad  afforzare  la  verità,  e  ad  assicurare  i  suoi 
leggitori   e  sé  stesso  che  non  vanno   traviati?  Seppure  gli  rimane 
tuttavia  tanto  coraggio,  onde  tentare  lo  stesso  assunto,  e  nodrire 
fidanza  d'  un  esito  felice  (t). 


ritto  in  generale  5  nel  diritto  flIosoGco  criminale  in  particolare^  e  nella 
polizìa  criminale ,  e  le  nozioni  che  si  riferiscono  alla  rigorosa  distin- 
zione delle  Idee^  alla  gradazione  conveniente  delle  trasgressioni  e  delle 
pene^  e  all'  istituzione  di  tali  misure  e  disposizioni  che  riescano  le  più 
proprie  in  parte  a  togliere  le  cause  de'  delitti^  in  parte  a  correggere  i 
veri  delinquenti.  Possa  il  genio  beneOco  che  somministrò  nelle  ultime 
epoche  tanti  lumi  pel  miglioramento  della  legislazione  penale  prose- 
guire a  proteggerla ,  onde  scemino  sempre  più  i  difetti ,  e  gli  errori 
compagni  indivisibili  di  tutte  le  umane  istituzioni. 

(4)  or  Perplexa  ri  te  extricare^  confusa  invlcem  distinguere,  veri,  ac 
«  falsi  confinia  horumque  sinuosos  anfractus  satìs  habere  esploratosi  et 
«  demum  ex  cis^  quae  superstruuntur ,  de  fundamentis,  atque  princi- 
«  piis  recte  conjicere,  res  est  perquam  ardua,  pene  inaccessa,  et  mor- 
«  talium  paucissimorum  ». 

Joannis  SeMen,  de  J.  ]V.  et  G.  jaxta  dìscip*  Hebr.  Ifb.  i,,  e.  2,  pag. 
mihi  39»  edit.  Bishopii. 


\.- 


LIBRO  PRllO. 


CONDIZIONI  E  VEDUTE  RIGUARDANTI  LA  SCELTA 
E  LA  PROPORZIONE  DELLE  PENE 


CAPO  I. 

Jlegole  generali  di  giustizia  sulta  quantità  delle  pene. 

l  400.  Ogni  pena  debb'esscre  necessaria  a  fine  d'essere  giù- 
sta  (g  393). 

Dunque   una  pena  eccedente  sarà  al  più  giusta   a  quel  solo 
grado  al  quale  è  necessaria.  —  E  a/  di  là  sarà  ingiusta. 

^  401.  11  fine  unico  delle  pene  egli  è  di  distornare  i  delitti 
dalla  società  (g  395). 

Dunque  una  pena  sarà  giusta  unicamente  quando,  ed  in 
quel  solo  grado  che  sarà  necessaria  ad  allontanare  i  delitti  dalla 
società. 

^  402.  Dunque  se  la  pena  la  più  leggiera  bastasse  ad  allon- 
tanare il  più  nocivo  dei  delitti ,  questa  sola  sarebbe  giusta ,  ed 
un'altra  più  dolorosa  sarebbe  ingiusta. 

^  403.  Ma  può  essere ,  che  una  certa  specie  di  pena  appli- 
cata ad  un  determinato  delitto,  col  suo  terrore  (g  395)  non  valga 
a  frenarto  se  non  se  irrogata  fino  ad  un  certo  grado.  Per  lo  con- 
trario un'altra  pena  in  sé  stessa  minore,  cioè  coli' arrecar  danno, 
e  dolor  minore  a  chi  la  soffre,  e  coli'  apportare  alla  società ,  die 
r  infligge,  un  minor  sagrificio,  può  esser  che  basti  al  suo  fine. 

Quest'  ultima  dunque,  cioè  la  minore^  debb'  essere  scelta  a 
preferenza  d' ogni  altra,  ed  ogni  altra  sarebbe  ingiusta  per  essere 
0  crudele,  o  non  recante  sicurezza. 
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Quest'  osservazione  è  incbiusa  nella  precedente ,  ed  è  una 
maggiore  spiegazione  di  lei. 

g  404.  Dunque  la  pena  giusta  debb*  essere  la  minima  possi- 
bile e  in  grado  ed  in  ispecie^  o,  a  parlare  più  esaltamente,  deve 
riunire  il  maximum  di  sufficienza  al  fine  suo  di  imprigionare  la 
cagione  del  deliUo  (g  39B),  e  il  minimum  di  dolore  ed  in  ispecie 
ed  in  grado  per  colui  che  la  soffre. 

Ecco  le  regole  certe  ed  immutabili,  e  dirò  anche  conosciute 
in  qualunque  sistema  si  adotti  sulla  misura  punibile  dei  delitti,  e 
sul  metodo  di  scegliere  e  graduare  le  pene;  perchè  sono  deriva- 
zioni immediate  da  principii  universali  di  naturale  diritto. 

Altre  volte  era  stato  detto,  che  la  giusta  pena  debb'  essere  la 
7ìiini7na  delle  possibili  nelle  dale  circostanze,  e  deve  avere  ad  un 
tempo  stesso  la  dovuta   sufficienza.    Ma    era    mai  slato  veramente 
dimostralo  essere  questa    cosa   di  rigoroso  diritto?  E  senza  avere 
dapprima  svolta  Vorigine  naturale  del  diritto  di  punire,  senza  avere 
prima  fatto  sentire  non  poter  egli  essere  altra  cosa  che  diritto  di 
difesa  ;  senza  aver  prima  dimostralo  che  la  misura  di  questo  di- 
rilto  era  determinala  dalla  sola  necessità;  e  che  questa  stessa  ne- 
cessità era   indotta   dai   rapporti  primi  ed  universali  poggiati    in 
seno  della  stessa  natura  ;  senza,  dico,  aver  tessuta  questa  caiena , 
si  poteva  offrire  giammai  il  detto  teorema  come  una  legge  dì  giu- 
stizia spirante  una  certezza  irresistibile?  Egli  ò  d'altronde  impor* 
tante  per  la  pubblica  e  privala  felicità ,  ed  egli  è  uno  de'  fonda- 
menti di  tutta  la  scienza  politica  versanlesi  sulla  misura  delle  pene. 

CAPO  II. 

Del  primo  attributo  della  pena  necessaria ,  V  efficacia. 

g  405.  Qual  è  la  regola  giustificante  V  uso  delle  pene  ?  La 
sola  necessità  (g  393). 

Non  mi  stancherò  mai  di  ripeterlo  a'  miei  leggitori,  onde  noi 
possano  obbliare  :  la  necessità  è  V  unico  punto  di  contatto,  mercè 
il  quale  il  fatto  delle  pene  può  unirsi  al  diritto.  Anzi  si  può  dire, 
che  dal  seno  stesso  de'principii  di  diritto  si  apre,  e  protende  que- 
sto solo  ramo  di  comunicazione,  mercè  il  quale  la  giustizia  può 
spandere  e  propagare  la  sua  forsa  e  santità  su  tutta  T  econoaiia 
delle  pene.  Mai,  senza  la  necessità,  non  può  la  politica  inviare  al 
sacro  e  inflessibile  tribunale  della  naturai  religione  un  suo  divisa- 
memo  penale,  onde  venga  munito  ed  autenticato  dalie  venerande 
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e  dÌTine  sue  sanzioni;  che  an2i,  senza  di  lei,  verrà  eternamente 
proscrìtto  come  crudele,  e  condannato  come  tirannico. 

Quindi,  io  lo 'ripeto,  ìa  necessità  sarà  quell'unico,  e  gran  ca- 
none, dal  quale  al  filosofo  ed  al  legislatore  non  sarà  mai  lecito, 
per  roinima  distanza,  allontanarsi.  In  particolare  poi  per  ogni  pen- 
salore^  che  medita  o  su  controversi,  o  su  non  bene  esaminati  ar- 
gomenti di  criminale  diritto  e  politica,  ella  diviene  una  di  quelle 
tanto  celebrate  ed  utili  nozioni  direttrici^  che  lo  guidano  attra- 
verso alle  complicatissime  e  sfuggevoli  circostanze  delle  nazioni, 
onde  svolgere  e  scegliere  fra  1'  utile  i  rapporti  soli  armonici  al 
giusto.  E  quando  egli  -si  afbbatte  neir  inestricabile  labirinto  delle 
moltiplici  e  contrastanti  opinioni  de' numerosi  scrittori  di  cose  cri- 
minali, si  può  dire  che  la  necessità  diviene  per  lui  il  filo  di  Arianna, 
onde  affrontare  strani  e  sanguinarii  errori,  ben  più  funesti  all'uma- 
nità, de' più  feroci  mostri.  In  breve,  egli  regge  lo  spirito  e  la  mano 
del  filantropo,  allorché  egli  deve  fissare  tremando,  gli  augusti  teo- 
remi della  pubblica  sicurezza  a  fianco  delle  ferrafle  porte,  delle 
mannaie  e  dei  capestri. 

2  406.  Ciò  premesso  inoltriamo  le  nostre  osservazioni  su  la 
pena.  Esame  fatto,  noi  rileviamo,  che  ella  può  assumersi  sotto  due 
principali  aspetti.  Il  primo  interno  e  l'altro  esterno.  Nel  primo 
viene  riguardata  ne' rapporti  interni  chela  costituiscono,  ove  esa- 
minata viene  la  sua  essenza ,  i  suoi  caratteri ,  e  rapporti  esclu- 
sivi. Nel  secondo  viene  esanrìnata  dal  canto  delle  cagioni  di  fatto 
oceasionali  che  la  fanno  nascere  (g  346),  e  cosi  rapporto  alla  sua 
origine. 

i  407.  Ora,  colla  guida  di  un'analisi  combinala,  si  trova  egli 
che  tanto  l' una,  quanto  l'altra  delle  predette  eose  in  ultima  guisa 
Sì  risolva  nella  naturale  ed  infallibile  influenza,  e  connessione  che 
passa  fra  l'azione  de'motivì,  e  le  determinazioni  della  volontà  uma- 
na? Veggiamolo,  ed  incominciamo  dal  primo  aspetto  (*). 


O  La  pena  in  sé  stessa  è  un  male  che  cade  sull'  autore  di  un  de- 
litto -ed  in  ragione  del  delitto. 

La  pena,  propriamente  detta,  è  il  patimento  che  il  sociale  potere 
infligge  alP  autore  di  un  delitto  legale. 

Lm  pena  in  sé  medesima  è  il  genere  :  la  pena  sociale  è  una  specie. 

La  prima  colpisce  l'autore  di  ogni  infrazione  alla  legge  morale:  la 
seconda  aolamente  coloro  che  violano  la  legge  positiva. 

La  prima  necessariamente  giusta  in  sé  medesima,  la  seconda  può 
ingiusta.  Il  potere  sociale  può  ingannarsi. 

Essa  sarebbe  intrinsecamente  ingiusta  se  sorpassasse  la  misura  della 
Rmnag.  i8 
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^  408.  Gol  dire  che  la  pena  è  necessaria  a  reprimere  il  de- 
lilio,  ohe  cosa  si  suppone?  Non  senabra  egli ,  che  dir  si  voglia , 
eh'  ella  sia  un  mezzo  efficace  ad  ollenere  un  tal  fine  ? 

pena  dovuta  dalla  giustizia  morale;  ma  essa  può,  essa  stessa  deve  es- 
sere a  lei  inferiore. 

Sarebbe  ingiusta,  se  non  colpisse  Fautore  di  un  delitto. 

Sarebbe  ingiusta,  se,  allo  scopo  di  trattenere  ì  malfattori^  la  si  esten- 
desse direttamente  aglMnnocentì. 

La  pena  deve  essere  un  patimento  ;  sia  grave  o  leggero^  poco  im- 
porta. 

Di  conseguenza,  essa  deve  togliere  o  diminuire ,  temporariamente, 
<>  per  sempre ,  un  bene  al  quale  la  comune  opinione  attacca  qualche 
importanza. 

1  mezzi  di  punizione  sono  adunque  i  beni  di  cui  l'uomo  gioisce  o 
che  egli  spera. 

Tale  è  il  principio  generale. 

Ma  ogni  mezzo  deve  essere  legittimo  in  sé  medesimo^  ed  utile  per 
il  fine  che  si  propone  di  raggiungere. 

Dovrassi  forse  condannare  una  donna  a  prostituirsi  «  quantunque 
utile,  quantunque  preventiva  possa  essere  questa  pena  in  tale  o  tale 
nitro  paese? 

Supponendo  che  la  interdiiione  di  alcuni  diritti  civili  sia  una  penu 
legittima  in  sé  medesima,  è  egli  provato  che  essa  è  necessaria^  utile  al- 
meno? 

Rimarrà  adunque  da  esaminarsi  quali  sono  le  pene  legittime  in  sé 
ed  utili  nel  medesimo  tempo. 

La  sanzione  penale  è  il  complemento  della  legge. 

La  effettiva  applicazione  della  pena  ai  colpevoli  è  il  compimento 
della  sociale  giustizia. 

A  qual  fine  la  legge  penale?  Perché  volere  che  si  faccia  giustizia? 
Per  conservare  e  proteggere  l'ordine  sociale.  Ciò  fu  da  noi  dimostrato 
nel  lib.  L  É  in  ciò  che  consiste  il  fine  ultimo  ed  11  principio  di  legitti- 
mità delia  umana  giustizia. 

Che  ci  si  acconsenta  di  richiamare  qui  in  poche  parole  alewie  delle 
fondamentali  nozioni  che  esponemmo  altrove. 

INoi  ci  lusinghiamo  d' avere  dimostrato ,  che  assegnare  alla  pena , 
considerata  Isolatamente,  come  un  fatto  materiale,  un  fine  proprio  ed 
ultimo ,  è  un  fare  astrazione  dalla  giustizia ,  imperocché  il  timore , 
r  esempio,  il  costringimento,  alloraquando  ce  lì  proponiamo  come  ine 
unico  e  finale  >  non  respingono  di  loro  natura  T  impiego  dei  mezzi  in- 
giusti od  eccessivi. 

«  Non  punite  il  furto,  voi  moltiplicate  i  ladri.  »  Chi  lo  negò  ?  La 
pena  é  preventiva.  Vale  a  dire,  che  il  fatto  della  penale  sanzione  e  quello 
della  punizione  producono  degli  effeitit  e  che  uno  di  questi,  l'effetto 
più  importante,  si  é  quello  di  prevenire  un  numero  più  o  meno  grande 
di  delitti  simili. 

«  Voi  non  punite  un  delitto,  se  non  avete  la  speraasa  di  prevenire 
con  questo  mezzo  la  frequente  rinnovazione  del  fatto  medeaimo.  »  Koi 
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^  409.  Dire  in  fatti  che  uria  data  cosa  è  un  mezzù^  onde  ot- 
tenerne un'  altra ,  o  a  produrre  un  dato  effetto ,    egli  è  lo  stesso 

ne  conveniamo.  É  lo  slesso  che  dire  che  la  giustìzia  umana  è  senza 
diritto,  alloraquando  non  trova  negli  effetti  delia  pena  i  mezzi  di  rag- 
giungere il  suo  fine,  la  protezione  dell'ordine  sociale. 

«  Non  si  tratta  adunque  che  di  una  quistione  di  parole.  »  Noi  lo  bra- 
lueremmo .^  dovesse  il  biasimo  d' avere  elevata  una  quistione  di  parole 
cadere  interamente  sopra  di  noi  ! 

Coloro  che  sostengono  che  il  line  nntco,  nìtimoy  a$$oÌHto  della  pena, 
quello ^che  toh  legittima  la  giustizia  sociale  e  fissa  l'estensione  de'suoi 
poteri/ è  quello  di  prevenire  i  delitti  col  timore,  coll'esempio,  aggiun- 
gono nel  medesimo  tempo  queste  porole:  «  Bene  inteso  però  che,  in 
nessun  caso^  sotto  alcun  pretesto,  qualunque  sia  il  bisogno  che  si  alle- 
ghi f  non  si  oltrepasserà  i  confini  della  giustìzia  morale;  in  tale  caso, 
non  v'  ha  più ,  effettivamente ,  (ira  loro  e  noi  che  una  diversità  di 
espressioni» 

Ma  nel  linguaggio  al  nostro  opposto  vi  sarebbe  una  eonlraddiiione 
nel  termini.  Che  è  questo  unico  fine,  ultimo,  assoluto,  e  nel  medesimo 
tempo  subordinato  ad  un  principio  superiore  ed  inviolabile? 

Comunque  sia,  se  in  luogo  di  dire,  come  noi  dicemmo,  essere  iu 
giustizia  sociale  quella  che  ha  un  fine  proprio  ed  ultimo,  e  che  il  fatto 
della  pena  produce  degli  effetti  a  mezzo  dei  quali  la  giustizia  raggiunge 
il  ftne  che  il  dovere  le  impone,  si  dicesse  invece  :  «  Il  fine  uHimo  della 
giustizia  umana  è  la  conservazione  dell'  ordine ,  la  protezione  del  di- 
ritto; il  fine  della  pena,  considerata  come  mezzo  di  giustizia,  è  il  co- 
stringimento morale,  l'esempio,  ecc.  »  si  può  sottoscrivere  a  questa 
forma  di  espressione.  Essa  è ,  per  quanto  a  noi  sembra,  al  coperto  da 
ogni  rimprovero. 

Ma  ancora  una  volta,  la  giustizia  è  una.  Si  può  concepirla  svilup- 
pandosi in  tutta  la  sua  estensione,  non  agendo  che  porzialmente;  non 
si  può  concepirla  tale  che  lasci  in  non  cale  i  suoi  immutabili  principii 
onde  sottrarsi  completamente  all'Impero  dei  fatti. 

Che  si  assegni  alla  sanzione  penale ,  al  giudizio ,  alla  punizione,  a 
ciaflcuno  di  questi  fatti  considerati  separatamente  quel  fine  che  si  vorrà, 
la  diseossione  jarà  di  una  secondaria  importanza,  basta  che  non  si  cessi 
un  istante  di  considerarli  come  tre  elementi  della  giustizia ,  non  po- 
tendo, qualunque  sia  il  fine  che  a  loro  si  assegna,  muoversi  che  nella 
sua  orbita,  sotto  il  freno  delle  sue  leggi,  leggi  contenute  in  questo  eterno 
ed  immutabile  principio;  il  male  retribuito  dal  male,  all'autore  ed  in 
proporzione  di  questo  male. 

Diversi  sono  gli  effetti  della  pena. 

L  Considerala  come  minaccia^  ì  suoi  effetti  principali  sono,  l'istru- 
lione  ed  il  timore. 

i.^  La  sanzione  penale  è  istruttiva  come  immediata  manifestazione 
ed  imperativa  delle  leggi,  dell'ordine  morale,  nei  loro  rapporti  col- 
Pordine  politico.  Questo  è  l'insegnamento  che  il  legislatore  dirige  al 
popolo. 

LMstmiione  data  dal  legislatore  opera  In  due  maniere  differenti  : 
come  ammaestramento  morale  e  come  avvertimento. 
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che  dhre  che  con  lei ,  o  sia  pel  di  lei  intervealo  e  forza ,  si  ot- 
lìene  quella  data  cosa,  o  effetto» 

V  insegnamento  morale  è  di  sovente  inutile.  Le  legge  clie  proibì» 
sce  l' uccisione  dice  quanto  tutti  sanno.  Non  ^  io  stesso  di  quello  che 
punisce  le  infrazioni  delle  leggi  sanitarie^  i'  esercizio  illegale  della  me«> 
dicina.  La  legge  penale  rivela  a  molte  persone^  che  non  se  ne  avvisano^ 
la  immoralità  e  i  danni  di  questi  atti* 

L' avvertimento  consìste  a  prevenire  ognuno  che  in  effetto  un  tale 
o  tale  altro  atto  immorale  è^  inoltre^  proibito  dalla  legge  positiva;  che 
è  mestieri  astenersene,  non  foss' altro  che  per  conformarsi  alla  legge 
scritta. 

L'Insegnamento  si  dirige  a  tutti,  anche  a  coloro  che  non  hanno 
Alcuna  intensione  di  commettere  atti  immorali. 

L'avvertimento  si  dirige  più  particolarmente  a  coloro  che,  senza 
essere  precisamente  uomini  morali ,  vogliono  però  conformarsi  sempre 
alla  legge,  non  solo  per  il  timore  del  castigo,  ma  per  politica  moralità. 

2.^  Il  timore  agisce  sopra  coloro  che,  privi  anche  di  politica  mo- 
ralità, conservano  però^  assai  di  calma  e  di  ragione  onde  tenere  in  bi- 
lancia i  piaceri  del  delitto,  ed  11  male  delia  pena. 

La  sanzione  penale  intlmida  in  forza  del  mate  diretto,  e  del  male 
iudirelto,  di  cui  sono  minacciati  coloro  che  infrangono  la  legge. 

Il  male  diretto  ò  quello  che  colpisce  l' autore  del  delitto. 

Il  male  indiretto  cade  sulle  persone  chp  gli  sono  care.  Il  legista^ 
tore  non  deve  giammai  proporselo  come  mezzo  d'azione.  Egli  deve  evi- 
tare ogni  pena  il  di  cui  male  principale  sagllente  sarebbe  il- male  indi« 
retto.  Ma  non  può.  d' altronde  impedn*e  che  1  fdtti  non  producano  le 
loro  naturali  conseguenze. 

L'istruzione  ed  il  Umore  sono,  Puna  e  l'altro,  effetti  preventivi. 

L'effetto  preventivo,  del  timore  mecita  essere  analizzato  più  ancora 
esaltamente. 

Esso  proviene,  a  tutta  prima  dal  male  diretto. 

Ma  II  male  diretto  non  consiste  solo  nel  grado  di  patimento  mate-* 
riale  di  cui  la  legge  minaccia  il  colpevole.  Esso  si  compone  di  tutti 
gli  effetti  che  il  giudizio  criminale  può  avere  per  lui.  Per  tal  modo, 
oltre  la  pena  ptropriameote  detta^  può.  esservi  uno  o  più  del  seguenti 
mali  : 

Pubblica  disapprovazione-; 

Infamia  ; 

Interruzione  o  disordine  de' suol  affari,  neHa  sua  carriera  e  ne' sua! 
progetti; 

Interruzione  delle  sue  abitudini; 

Violenza  a'  suoi  gusti,  alle  sue  affezioni  ; 

Indebolimento  della  salute,  ecc. 

Non  in  tutti  i  eaal  si  verificano  gli  effetti  accessori!,  né  nella  me- 
desima Intensità  per  tutti  gli  uomini. 

Le  pene  propriamente  dette ,  esse  medesime  non  sono  egualmente 
preventive  per  tutti.  Un  borsajuolo  inglese  si  ride  di  un  colpo  di  fni-. 
sta.  Un  ^omo  ricco  può  comperare  il  piacele,  di  fare  un'  in^iurla*«  se 
non  gli  costa  che  il  pagamento  di  jin'  an>menda* 
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Quando  dunque  ci  restrìngiamo  a  ragionare  di  un  effetto,  non 
sì  può  affermare  che  ella  ne  sia  oon  verità  il  mezzo^  e  non  è  ai- 
ircsi  efficace.  Questa  non  è  che  la  spiegazione  stessa  del  vocabolo. 

Ij' effeico >preven%ivo  del  male  hidiretto  non  è  meno  varìaUie,  se- 
condo le  circostanze  nel  quale   trovasi  collocato  colui  che  medita  un 
éelitto.    Più  d' un  cospiratore  ha  recalcitrato  davanti  la  prospettiva  di 
una  famiglia  caduta  nella  miseria:  più  di  un  progetto  criminoso  fu  dis- 
sipato dalle  mani  di  un  fanciullo  che  accarezzavano  la  frante  di  un  pa- 
dre che  una  perversa  passione  aveva  quasi  soggiogato. 
II.  Cmuiderata  come  vwle  effettivamente  inflitto- 
JLa  pena  può  del  pari  produrre  : 
L'istruzione; 
Il  timore;  più. 
La  eorrtzione  dei  coi  pe vote. 

i.^  L'esempio  rende  l'istruzione  più  operativa^  più  sensibile.  La 
pobbiieazione  di  una  legge  è  un  fatto  che  non  forma  punto  il  soggetto 
4elle  doflMStlche  conversazioni  della  maggior  parte  delle  famiglie.  iVon 
è  lo  stesso  di  una  condanna.  La  legge  è  generale;  il  giudizio  e  l'ese- 
cuzione sone-  fotti  ■individuali.  La  legge  è  un'  astrazione;  l'esecuzione  è 
un  fatto.  La  legge  è  un  principio;  ii  giudizio  una  applicazione.  In  altri 
termini^  la  legge  manca  di  essenziali  condizioni  onde  attrarre  i'  atten- 
aìone  della  moltitudine.  Queste  condizioni  sono  riunite  nel  giudizio  e 
nella  eseeuslone. 

2.^  Queste  considerazioni  egualmente  si  applicano  all'  effetto  pre- 
ventivo del  timore.  L'esempio  ne  aumenta  la  intensità. 

Considerando  il  pubblico  in  massa  ^  si  può  affermare  che  T  istru- 
zione e  il  timore  sono  effetti  y  in  certo  qual  modo  necessari i.  Se  essi 
ston  sono  prodotti ,  ovvero  se  il  risultato  è  inferiore  a  quello  che  si 
dovrebbe  naturalmente  ottenere^  il  legislatore  deve  imputarlo  a  sé  stesso. 
Esso  senza  dubbio  ha,  sia  fer  la  scelta  o  per  la  misura  delle  pene,  sia 
per  le  forme  della  giustizia,  lavorato  contro  la  propria  opera.  Egli  ec- 
citò qualche  sentimento  contrario  a  coloro  ch«  dovevano  essere  scossi 
dalla  punizione.  Il  disprezzo^  l'irritamento  o  l'orrore  sono  i  tre  sen- 
timenti che  paralizzano  sovente  l'effetto  preventivo  della  pena. 

3.°  L'emendamento  dei  colpevole  non  è  un  effetto  che  si  possa  chia- 
mare'necessario^  anehe  allora  che  facendo  astrazione  dalle  individualità, 
non  si  considerano  che  le  masse. 

L'insegnamento  morale,  l'avvertimento,  la  stessa  impressione  del 
lìroore^  si  dirigono  a  uomini  che  sono  creduti  nelle  disposizioni  pro- 
prie a  fare  loro  subire  la  salutare  influenza  della  legge. 

Coll'insegnamento  si  dice  agli  uomini  :  «  Il  tal  atto  è  immorale  :  n 
essi  si  asterranno  da  quello^  anche  allora  che  non  vi  sarebbe  punto  san- 
zione penale. 

Coll'uvvertimenUs  si  dice  a  cotoro  che  non  conoscono  che  la  poli- 
Uca  moralità:  «  Il  legislatore  credette  conveniente  di  vietare' il  tal^ 
atto  »-  essi  se  ne  astcFranno^  perchè  la  legge  comanda  di  astenersene. 

lacutendo  timore ,  si-  dice  a  quegli  uomini  che  disprezzano  la  mo-* 
fiate,  •  non  fanno  alcun  calcolo  dell'ordine  pubblico,  ma  che  temono  i 
patimeali  a  I»  perdita- de'ltH'O^ diritti:  «  Se  voi  commettete  quest'azione. 
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g  410.  Un  mezzo  adunque  inefficace,  in  tal  caso  non  è  real  • 
mente  un  mezzo.  Egli  potrà  essere  bensì  una  cosa  esistente,  ma 

voi  sarete  rinchiusi  durante  sei  anni  in  una  casa  di  penitenza  e  di  la- 
voro; »  essi  non  si  tufferanno  nel  delitto»  perchè  la  minaccia  servirà 
loro  di  spavento. 

Questi  effetti  9  considerati  in  una  maniera  generale ,  sono  in  qual* 
che  modo  necessari!^  perchè»  effettivamente,  avvi  in  questo  mondo  uo- 
mini morali»  uomini  saggi»  uomini  prudenti. 

Non  si  avverano  qualche  fiata  questi  effetti»  perchè  vi  sono  alcuni 
uomini»  la  di  cui  moralità  è  male  stabilita»  la  di  cui  saggezza  politica 
non  resiste  alle  tentazioni»  la  di  cui  prudenza  è  padroneggiata  dalla  foga 
delle  passioni  e  dalla  perversità  dei  desiderii. 

Tuttavolta,  prendendo  cento  individui  da  ciascuna  di  queste  tre 
categorie»  si  può  ragionevolmente  sperare  che»  se  le  leggi  sono  buone 
e  la  giustizia  bene  amministrata»  più  di  novanta  subiranno  l'influenza 
salutare  dell'  istruzione,  dell'  avvertimento  o  del  timore. 

Piondimeno  sono  commessi  dei  delitti  ;  gli  autori  sono  condannali, 
essi  subiscono  la  pena  dovuta  ai  loro  delitti. 

La  giustizia  è  soddisfatta,  l'ordine  sociale  è  protetto;  gli  effetti 
della  punizione  sopra  le  masse»  Il  abbiamo  di  già  veduti. 

Quali  sarebbero^  gli  effetti  delle  pene  sopra  i  colpevoli  medesimi  f 
Prendiamo  ad  esempio  la  punizione  la  più  usitata  appo  i   popoli 
moderni»  la  privazione  della  libertà,  l'effetto  il  più  immediato  ed  il  più 
sicuro  è  l' impotenza  quasi  assoluta  »  nella  quale  sono  posti  i  colpevoli 
di  abbandonarsi  a  nuovi  delitti  »  durante  il  tempo  della  pena. 

Un  secondo  effetto  probabile  è  il  timore.  Se  la  detenzione  senz'es- 
sere crudele'»  ha  però  conservato  il  vero  carattere  penale»  si  può  spe- 
rare che  il  condannato  lascierà  il  luogo  della  pena  dicendo  almeno 
quanto  diceva  un  condannato  che  usciva  dalla  prigione  penitenziaria  di 
Ginevra  :  «  ^'on  mi  si  rivedrà  più  qui,  vi  si  aunoja  troppo  ». 

Cionullameno  non  è  questo  un  segnale  di  rigenerazione  morale.  U 
timore  agisce  in  qualche  modo  come  contrappeso  meccanico  alle  im- 
pulsioni criminali.  Ala  il  suo  effetto  può  aflievolirsi  di  giorno  in  gior- 
no ;  la  seduzione  del  delitto  cresce  in  proporzione  :  quel  ghiottone  che 
per  una  volta  soffri  de'  suoi  eccessi ,  obbiia  i  suoi  patimenti  dacché  è 
ristabilita  la  sua  salute ,  e  non  resiste  punto  ai  piaceri  di  una  tavola 
riccamente  servita. 

Sarebbe  mestieri  che  la  pena  producesse  la  morale  ammenda  del 
colpevole  ;  sarebbe  mestieri  che  d' ora  innanzi  esso  vedesse  nella  legge 
penale,  non  solamente  un  soggetto  di  timore,  non  soliimente  un  avver- 
limento,  ma  un  precetto  obbligatorio  indipendentemente  da  ogni  pena 
immediata. 

Sono  questi  effetti  nella  natura  delle  cose  ? 
Che  non  si  si  affretti  di  supporre  in  noi  opinioni  che  siamo  ben  lungi 
dal  professare. 

L'emendamento  del  colpevole  è  possibile.  Esso  è  desiderabile.  Non 
tentarlo  è  una  reprensibilissima  negligenza.  Autorizzare  delle  pene  che, 
in  luogo  di  correggere  i  condannati  »  diveogono  per  lui  una  sorgente 
di  corruzione  ed  una  scuola  di  iniquità»  è  più  che  una  negligenza. 
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però  senza  rapporti  attivi  all'effetto  inteso,  e  per  tal  riguardo  un 
vero  nulla,    •' 

Ma  é  forse  questa  la  quislìone?.è  mestieri  dì  esporla  nettamente. 

Il  legislatore  pubblica  una  legge  penale.  Egli  sa  prima  che  la  è 
una  legga  perfettamente  inutile  per  un  certo  numero  di  cittadini ,  la 
di  eoi  istruzione  e  moralità  non  lasciano  alcun  timore  ragionevole  per 
Il  mantenimento  dell*  ordine  sociale.  Quanto  agli  altri,  il  legislatore  ha 
Id  certezza  che  la  legge,  se  non  è  troppo  assurda,  agirà  o  come  inse- 
gnamento morale,  o  come  ovvertimento,  o  come  minaccia,  e  tratterrà 
novanta  persone  sopra  cento  sulla  via  del  dovere. 

Gli  altri  dieci  violeranno  la  legge,  tre  sfuggiranno  all'azione  della 
giustizia  sociale,  sette  saranno  condannoti. 

Ora,  può  il  legislatore  ragionevolmente  sperare  che  Ih  pena  ogirà 
sopra  quattro  almeno  di  questi  condannati  in  modo  da  rigenerarli  mo- 
ralmente t 

Sfortunatamente  questa  quislione  non  può  essere  risolta  fino  a  que- 
sto punto  che  a  priori.  Mancano  i  fotti.  Le  galere,  i  bagni,  i  pontoni 
e  altri  Jooglii  nei  quali  i  governi  sembra  giochino  al  più  cattivo  ed  ol 
più  forte  eoi  condannoti ,  ove  ciascun  nuovo  venuto  è  una  preda  data 
In  braccio  ad  impazienti  arpìe,  impazienti  di  strapparle  quanto  ancora 
le  rimane  di  vita  morale,  tutti  questi  covili  di  malfattori,  che  si  dibot- 
tono  fra  il  delitto  e  la  forza,  non  ofii*ono  alcun  dato  proprio  a  sciogliere 
il  problema. 

I  tentativi  del  sistema  panale  rigeneratore  fatti  in  America  ed  in 
Inghilterra,  a  Losanna,  a  Ginevra,  sono  ossai  poco  numerosi  e  troppo 
recenti,  d'un  troppo  vario  successo  e  troppo  incerto,  perchè  la  fredda 
ragione  possa  trarne  conclnsloni  positive  e  rassicuranti. 

Essi  provano  solamente  quanto  di  cui  niuno  saprebbe  dubitarne, 
e  cioè  die  la  rigenerazione  morale  di  alcuni  individui  è  possibile;  non 
provano  che  sia  fiicile,  provano  ancoro  meno  che  i  mezzi  a  portata  del 
i^islatore  possano  donargli  la  garanzia  d'  una  rigenerazione  morale 
ehe  opera  regolarmente  sopra  le  masse,  sopra  i  tre  quarti,  i  due  terzi, 
sulla  metà  almeno  dei  condannati. 

I^oi  non  dissimuliamo  punto  che  non  calcoliamo  gli  assaggi  fatti 
con  mezzi  straordinarii.  Che  la  signora  Pry,  ripetendo  solennemente 
la  parola  di  verità  sotto  le  vòlte  di  Ncwgate ,  tocca  dalla  eloquenza 
dH  suo  accento,  commova,  se  è  cosi  pennesso  esprimersi,  colla  poesia 
religiosa  della  sua  apparizione  in  seno  al  disordine,  i  cuori  più  duri, 
noi  lo  comprendiamo  senza  fatica,  e  siamo  penetrati,  per  le  sue  opere, 
di  un  sentimento  che  la  parola  ammirazione  non  potrel^be  esprimere 
che  assai  debolmente. 

Sventuratamente  non  sono  questi  gli  eflTetti  ordinarli  della  pena 
della  reclusione.  Noi  non  immaginiamo  per  certo  che  essa  debba  con- 
sistere unicamente  a  rinchiudere  i  condannati  in  un  luogo  sicuro:  sup^ 
poniamo  che  la  detenzione  sarà  per  essere  accompagnata  dai  soccorsi 
morali  e  religiosi  ehe  esìga  la  situazione  del  detenuti.  Ma  alloraquando 
si  pensa,  non  od  una)  prigione,  ana  a  mille,  non  ad  un  giorno,  ma  ad 
un  lungo  seguito  d'anni,  allora  è  al  mezzi  ordinari!  e  certi  a  cui  biso- 
gna llaaitare    le  proprie  speranze.  Quantunque   riprovata  sia  questa 
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Sarà  solo  efScace  nel   giuMcio  erronee  di  cbt  io  avrà  sCeho 
come  tale,  e  quindi  sol  di  nome,  • 

espressione 5  è  però  mestieri  impiegarla;  egli  è  sopra  il  risultato  della 
pratica  quella  su  cui  devesi  coBtai*e.  Bisogna  fare  in  modo  che  essa  sia 
la  migliore  {possibile  ;  ma  I  prodigi  di  una  illimitata  devozione  ^  gli 
sfopsi  d' uno  zelo  ardente,  gli  effetti  di  un  irresistibile  ascendente  non 
sono  dal!  sui  quali  si  possa  sempre  fondare. 

Il  legislatore  non  può  agire  che  in  grande,  sopra  masse,  con  mezzi 
facili  ad  impiegarsi,  e  fino  ad  un  certo  punto  conformi.  Ora,  la  morale 
rigenerazione  non  è  che  una  educazione ,  una  educazione  che  ha  pro- 
dotto il  suo  effetto  ;  e  V  educazione  è  cosa  essenzialmente  individuale. 
L' istruzione  propriamente  detta,  che  troppo  di  sovente  si  confonde 
colla  educazione,  può  essere  data,  senza  molti  inconvenienti,  con  mezzi 
uniformi,  che  operano  nello  stesso  tempo  sopra  le  masse.  L'educazione 
abbisogna ,  onde  addivenire  efficace,  di  piegarsi  molto  alle  esigenze  di 
ciascuna  Individualità. 

Se  ciò  è  vero  dei  fanciulli,  come  non  potrebbe  essere  vero  ancora 
più  degli  uomini,  per  uomini  di  già  curvi  sotto  il  giogo  delie  immorali 
abitudini,  di  abitudini  diverse,  provenienti  da  cause  differenti,  per  uo^ 
mini,  di  cui  né  l'età,  né  le  inclinazioni,  né  le  credenze,  né  i  rapporti 
sociali,  né  la  prospettiva  dell'avvenire,  né  la  precedente  condotta  non 
sono  te  medesime? 

I  tentativi  di  riforma  falliscono  spesso  contro  gli  antecedenti  del 
prigioniero.  Imperocché  se  la  educazione  é  assai  (iìcile ,  V  educazione 
positiva  é  quasi  al  41  jsopra  delle  for^e  umane.  iVon  é  molto  difficile  di 
impedire  che  il  pi*incipio  del  male  si  sviluppi;  ma  appena  egli  si  é 
impossessato  delle  pieghe  del  cuore  umano,  esso  può  nasconderv4si  sotto 
mille  forme  diverse  :  esso  abbandona  dilfieilmente  la  sua  preda. 

La  condanna  fa  cadei;e  gli  uni  nell'abbattimento,  in  una  apatia 
morale  Invincibile;  gli  altri.  Il  iirita,  li  arrabbia- 

Se  si  rifiuta  ai  condannati  ogni  speranza  di  diminuzione  o  di  ad- 
dolcimento di.  pene,  essi  respìngono  con  disprezzo  ogni  tentativo  di 
riforme,  specialmente  quando  sono  condannati  per  un  numero  grande 
di  anni. 

Se  si  fa.  ad  essi  scorgene  la  speranza  di  vedere  diminuita  la  loro 
pena,  se  ne  fanno  degli  ipoaritl,  si  dà  ad  essi  un  vizio  di  più. 

A  noi  ripugna  lo  scrivere  queste  linee:  le  tracciamo  col  vivo  e 
sincero  desiderio  di  ingannarci.  Noi  saremmo  troppo  felici ,  se  ci  si 
provasse  con  fatti^  bene  avverati  che  noi  abbiamo  involontariamente, 
senza  dubbio,  calunniato  la  umana  natura. 

Ma,  frattanto  ,  é  egli  mestieri  di  abbandonarsi  a  testa*  bassa  ai  b^ 
nefici  sogni  di  una  filantropia  impaziente  di  vedere  compiersi  i  suoi 
onorevoli  desideri!?  É  egli  mestieri  contac  molto  sopra  un  effetto  della 
pena  di  cui  nulla  prova  nò  la  generalità,  né  la  certezza? 

Ci  preservi  11  clela  dul^rarnela  oonelusione  che  siaroestieri  per 
eonsegueuza  rinunciare  ad  ogni  tentativo  di  riforma?  Più  l'opera  è 
difficile,  più  importa  moltiplicare  e  perfezionare  imezziidi  compierla^ 
dacché  quest'  opera  é  un  bene  morale,  e  polit  ico  nel  medesimo  tempo. 
A  un  affliggente  spettacolo  il.  vedere  dei  governi  dispensare  milioni  in 
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Da  ciò  iraggODO  origme  que*  modi  consueti  di  favellare ,  dei 
quali  cosi  spesso  suonano  i  Doatri  ragionameoti.  Quegli  scelse  un 

alibelllineotl^  in  spese  di  polista,  .e  baciare^  infraliamo,  il  loro  sistema 
penala  in  ono  stato  deplorabile.  Quasto  non  è  solamente  una  cattiva 
aiione,  ma  è  ancora  un  calcolo  falso.  Andie  allorquando  non  si  avesse 
ad  ottenere  che  la  ;»emplice  a$n$netida  morale  di  dieci  condannali  sopra 
cento,  il  risultalo  sociale  sarebbe  sempre  grande.  Imperocché  è  mestieri 
tenere  anche  a  calcolo  le  salutari  impressioni  che  un  sistema  riforma- 
tore produce  nel  pubblico.  Esso  presenta  e  la  legge  e  la  giustizia  sotto 
un  punto  di  vista  morale  ;  esso  accattiva  ad  esse  l' aflesione  ed  ii  ri- 
spetto ;  non  iaoor^gia  né  apaveota  i  procedenti  e  le  parti  lese  ;  final- 
mente, noi  siamo  convinti  die  esso  aumenta  per  gli  uomini  di  vaga- 
bonde e  di  viziose  abitudini  l'effetto  preventivo  della  pena,  il  Umore  di 
8ubirla# 

Ma  non  i^ticlpiamo.  Per  ora  noi  vogKaMO  splaniente  stabilire  che, 
di  tutli  gli  eftlti  della  pena,  l'ammenda  del  colpevole  è  forse  V  effetto 
il  meno  certo  ed  il  meno  generale. 

La  conseguenza  non  è  punto  che  ffiegiilatore  debba  trascurarlo , 
ma  che  gli  debba  lasciare  il  posto  che  occupa  per  la  stessa  natura 
^elle  «ose. 

In  altri  termini,  sacrificare  nel  sistema  della  giustizia  sociale  il 
principio  della  penalità,  l'azione  del  timore,  a  delle  esagerate  riforme 
dei  condannati,  sarebbe  un  obbliare  il  più  essenziale  dovere  del  legisla- 
tore. Che  aalanti  persone  penetrino  nelle  prigioni  s  che  senza  affievo- 
lire in  nulla  l'azione  penale,  esse  tentino  di  rieonéurre  al  -bene  II  con- 
dannato, che  il  legisUitore  presti  alla  loro  salutare  influenza  tutti  quei 
aoeeorsi  che  sono  compatibili  colla  esecuzione  della  legge ,  che  il  legl" 
slnlore,  in  cose  eguali,  preferisca  il  genere  di  pena  che  meglio  si  con- 
cilia coi  tentativi  di  riforma ,  che  è  per  sé  stesso  un  mezzo  probabile 
di  ammenda  morale,  nulla  v^  ha  meglio.  Ma  sarebbe  un  errore  assai  fu- 
nesto quello  di  credere,  nello  stato  attuale  almeno  delle  nostre  cogni- 
sioni  e  dei  nostri  mezii^  che  l' effetto  riformatore  deUa  pena  sia  com- 
fiarabile  per  la  sua  certezza  e  la  sua  generalità  agH  altri  efletti  che  noi 
deaeri^mmo. 

A  questi  effetti  è  mestieri  aggiungerne  altri:  la  soddisfazione  mo- 
rola  della  pubbKca  coscienza  ed  il  sentimento  di  sicurezza  che  proviene 
dalla  sanzione  penale  e  dalla  sua  applicazione. 

Questo  secondo  effetto,  niuno  lo  Ignora,  niuno  lo  sconosce. 

Il  primo,  quantunque  meno  apparente  e  meno  facile  ad  osservarsi, 
è -un  tatto  uguiìrlmente  certo. 

La  soddisfazione  della  pubblica  coscienza  è  cosa  diversa  dal  senti- 
mento di  sicurezza.  Essa  non  è  sentimento  personale,  è  uno  sguardo  9 
sé  stesso.  È  un  sentimento  disinteressato;  è  T  amore  del  bene,  TidcNi 
delP  ordine  che  si  rivela  culla  approvazione  che  ai  dà  alla  pena  che 
cade  misuratamente  sul  colpevole.  E  quel  sentimento  che  provano  anche 
aoloro  che  nulla-  banap  a  4emere  àalla  specie  del  ilelitto  di  cui  si 
tratta. 

•Questo  morale  sentimento  ha  anclie  11^  suo  politico  valore.  Esso  è 
conservatore  dell'ordine  sociale.  Aumenta  la  forza  morale  della  legge; 
egli  la  sanziona  e  lo  mvonaliiia. 
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mezzo  inopportuno;   tal   altro  usò  un  mezzo  inefficace,   ed   altri 

simili. 

Il  legislatore  che  non  facesse  alcun  calcolo  di  questo  effetto  della 
pena ,  che  trascurasse  di  scegliere ,  potendolo ,  le  pene  più  proprie  ad 
inspirarlo  >  non  riconoscerelibe  e  non  apprezzerebbe  tutti  gli  elementi 
conservatori  della  società. 

La  pena  è  il  patimento  inflitto  al  colpevole  in  ragione  del  su^ 
delitto. 

Esiste  adunque  un  rapporto  Intimo  di  quantità  fra  il  male  del  de* 
litto  ed  il  male  della  pena. 

In  altri  termini  la  misura  della  pena  non  deve  eccedere  la  niiaora 

del  delitto. 

Adsit 
Regula«  peccatis  quee  poenas  irroget  aequas; 
Ne  scutica  dìgnum,  horribili  sedere  flagello. 

Ninno  contrasta  il  principio:  ma  ciascuno  si  riserva  il  diritto  di 
applicarlo  alla  propria  maniera. 

Gli  uni  concentrano  la  loro  attenzione  sopra  il  male  morale  del 
delitto  e  la  perversità  dell'agente.  Per  tal  modo  essi  chieggono  pene 
sociali  severissime  per  l'adulterio^  per  l' incesto. 

Gli  altri  non  considerano  che  il  male  materiale»  il  danno  dito  col 
delitto.  In  tale  maniera  essi  non  esitano  punto  a  reclamare  la  pena  di 
morte  contro  11  delitto  di  falsificazione  di  monete. 

É  mestieri  che  il  male  della  pena  oltrepassi  il  profitto  che  il  colpe- 
vole ritrae  dui  delitto.  Tale  è  il  solo  principio  dirigente  d'un' altra 
scuola^  ed  in  generale»  di  tutti  coloro  che  assegnano  alla  pena,  conside- 
rata isolatamente  in  sé ,  un  fine  unico  e  finale»  di  tutti  coloro  che  non 
la  non  considerano  che  come  mezzo.  Si  va  anche  più  innanzi;  e  bisogna 
confessarlo»  essendo  ammesso  il  principio  esclusivo»  è  logica  la  conse- 
guenza. Onde  valutare  il  profitto  del  delitto  e  la  tassa  della  pena  neces- 
saria, si  si  abbandona  alle  congetture.  Quando  l'atto  imputato  sembra 
dì  tale  natura  da  fornire  la  prova  di  un'abitudine»  si  tiene  a  oaleolo» 
a  carico  dell'  accusato,  non  solo  il  profitto  tratto  dal  delitto  individuale» 
ma  anche  il  profitto  presunto  di  tutti  i  delitti  simili  che  si  può  sup- 
porre essere  slati  commessi  impunemente  dallo  stesso  delinquente. 
Questo  calcolo  viene  applicato  al  falso  monetario»  senza  giungere 
ad  un  troppo  urtante  risultato,  essendo  la  falsificazione  della  moneta» 
«  dire  il  vero»  un  delitto  grandissimo.  Ma  forse  si  indietreggerebbe 
davanti  le  conseguenze  del  princìpio,  se  si  tentasse  di  applicarlo  ai 
tagliaborse  »  agli  adulteri,  agli  infrattori  delle  leggi  sulla  caccia»  ecc. 
Non  bisogna  confondere  questo  principio  colla  dottrina  della  recidivila* 
In  caso  dì  recidività»  il  delitto  simile  non  è  già  supposto,  esso  è  con- 
stato  da  un  giudizio. 

Si  va  più  oltre  ancora.  Si  afferma  che  alloraquando  un  delitlo  è 
assai  nocivo»  si  può  azzardare  una  pena  grave  onde  tentare  di  preve* 
nirlo.  —  Questo  è  il  sistema  del  bilanciere  penale  presentato  in  tutta 
la  sua  nudità. 
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^  411.  DuQ^ue  una  pena  che  riescisse  inefficace  al  Goe  suoi 
che  è  di  frenare  il  delilio  in  petto  ai  malvagi  (^  595),  lungi  dal- 

Noi  non  ci  arresteremo  a  rifiutare  queste  diverse  opinioni,  ciò  sa- 
rebbe un  ritornare  sulla  strada  battuta  ed  afialicare  inutilmente  il 
lettore. 

La  pena  ut  lè  è  il  male  meritato  dall'  autore  di  un  delitto.  La  mi- 
sura della  pena  si  trova  adunque  e  non  può  trovarsi  che  nella  natura 
e  nella  gravite  dell'atto  Imputabile.  Questi  sono  i  due  termini  di  una 
equaaioae  ;  non  vi  ha  verità  se  non  se  alloraquando  l' uno  è  l' equiva- 
lente esatto  dell'altro.  Occhio  per  occhio ,  dente  per  dente,  non  sono 
che  espressioni  materiali  e  rosse  di  questa  verità.  Ma  come  tanti  altri 
adagi  antichi  e  popolari,  essi  rivelano  un  fatto  di  coscienzai  una  verità 
sentita  e  riconosciuta  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  luogo. 

L'uomo  può  ingannarsi  nell'apprezziameuto  dei  fatti,  nell'applica- 
zione del  principio  ;  ma  lo  stesso  principio  non  è  mai  da  lui  perduto 
di  vista.  Esso  non  ne  riconosce  altri. 

Il  male  materiale  aggrava  il  delitto  morale,  dì  tanto  di  quanto  esso 
è  una  conseguenza  che  il  delinquente  dovea  prevedere  ed  avea  pre- 
vista. 

La  ill^ttima  soddisfazione  del  colpevole ,  il  piacere  che  esso  ne 
risente,  il  proltto  che  ne  ritrae,  aggravano  anche  il  delitto;  essi  rive- 
lano la  perversità  dell'agente.  É  giusto  che  questo  illegittimo  piacere 
sia  coBtrabbllaoeiato  dalle  soflereme  della  punizione.  11  male  non  deve 
cadere  a  profitto  del  suo  autore. 

Sia  è  sempre  vero  che  la  pena  rispetto  alla  morale  giustizia  si 
proporziona  alla  natura  del  dovere  violato  ed  alla  moralità  del- 
l' agente. 

Colui  che  potrebbe  apprezzare  con  esattezza  questi  due  elementi  in 
ciateuB  eorso  particolare,  e  che  avrebbe  nel  medesimo  tempo  abbrac- 
eiaCo  OB  principio  proprio  a  determinare  il  genere  ed  il  grado  di  pati- 
menlo»  corrispondendo  come  mezzo  espiatorio  a  ciascun  delitto,  quello 
potrebbe  risolvere ,  in  modo  positivo  ,  il  problema  della  misura  della 
pena  morale. 

Noi  ammettiamo  anche,  che  fino  a  questo  punto  non  abbiamo  fatto 
che  proporlo.  É  mestieri  di  molto  tempo  prima  che  vengu  risolto. 

Insperoechè  non  chiamasi  scioglierlo  il  dire,  che  la  pena  debba  ele- 
varsi od  abbassarsi  secondo  le  gravità  del  delitto;  che  due  diversi  de- 
litti non  meritano  l'egual  pena  ;  che  l'attentato  sospeso  da  fortuita  cir- 
costanza e  quello  che  l'interruppe  volontariamente,  che  la  catukìinquema 
e  la  eemplieità  non  sono  atti  egualmente  immorali,  ed  ai  quali  si  possa 
applicare,  giustamente,  la  medesima  punizione,  ecc.  Quivi  non  havvi 
questione  se  non  che  del  più  e  del  moto,  di  un'  idea  di  relazione.  L'o- 
micidio dev'  essere  punito  più  fortemente  che  il  furto.  Ma  qual'  è  la 
pena  dovuta  al  furto  ?  Qual'  è  il  patimento  che  farà  espiare  comple- 
tamente al  ladro  il  suo  delitto?  Se  io  la  conoscessi,  allora  forse  potrei 
non  esattamente ,  ma  in  vìa  di  approssimazione,  determinare  la  pena 
ddl'  omicidio. 

Per  tal  modo,  mancando  di  quantità  certe,  di  dati  fissi,  il  problema 
aon  ebbe  soluzione. 
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r  essere  necessaria ,  non  sarebbe  rapporto  al  sQO  oggetto,  che  un 
puro  nulla.  In  pratica  poi  rimarrebbe  sola  crudelth^  ferocia  e  Ci- 

Esso  deve  esserlo  però ,  a  meno  che  la  gtastizia  umana  noil  pre- 
tenda di  agire  arbitrariamente  aenz' altra  guida  che  il  bisogno  e  Tinte* 
resse. 

Supponiamo  che  per  un  qualunque  mezzo  si  avesse  la  certezza  che 
il  fHÌso  testimonio  in  materia  civile  meriti,  agli  occhi  della  giustizia  ma» 
rale^  una  punizione  rappresentata  da  una  ammenda  di  un  valore  quat- 
tro volte  più  grande  che  quello  dell'oggetto  contestato;  che  potrebbe 
il  legislatore? 

Aggiungere  qualche  cosa  a  questa  pena?  Qnand'  anche  non  fosse 
che  un  obolo,  questa  porzione  di  castigo  non  sarebbe  ehe  un  fatto  im- 
morale ;  il  condannato  non  sarebbe  più  che  un  mezzo  fra  le  mani 
della  forza ,  un  puro  strumento.  Applicare  ai  falsi  testimonii  ia  pena 
deir ammenda  in  tutta  la  sua  estensione Y  Si,  ma  solo  se  lo  esige  il  bi- 


sogno. 


Egli  è  in  questo  modo  che  viene  rappresentata  la  considerazione 
del  male  sociale  del  delitto,  della  forza  dell' impulso  criminoso  ehe  si 
deve  reprimere,  in  una  parola,  di  tutte  le  circostanze  politiche  del  paese 
per  il  quale  la  legge  penale  è  destinata.  Onesto  è  il  campo  di  latitudine 
lasciata  al  legislatore.  L'ammenda  di  un  valore  quadruplo  e  l'impunità 
sono  i  due  estremi  termini.  La  scelta  fra  questi  due  termini  non  è  ar- 
bitraria, nel  senso  cioè  che  il  dovere  comanda  al  legislatore  di  fare  una 
vera  apprezzazione,  ed  equa,  delle  sociali  esigenze  e  delle  imperfezioni 
della  umana  giustizia.  Ma  la  pena  fino  al  maximum  è  legittima  in  sé 
medesima;  il  colpevole  non  potrebbe  dire:   io  non  l'ho  meritata. 

Il  problema  adunque  della  misura  della  pena  morale  è  il  più  im- 
portante a  sciogliersi. 

Ma  può  avvenire  che  l'uomo  ignori  le  leggi  della  pena  assolata, 
che  non  abbia  alcun  mezzo  positivo  di  conoscerla,  che  non  possa  ten- 
tare di  scoprirla,  se  non  che  esponendosi  al  danno  di  prendere  per  re- 
gola i  pregiudizi!,  le  antipatie,  gli  errori  della  superstizione,  le  più  ri- 
dicole o  le  più  crudeli  opinioni  popolari. 

L'obbiezione  è  grave,  soprattutto  speciosa;  e  noi  per  cerio  non 
vogliamo,  allo  scopo  di  rifiutarla,  indirizzare  ai  genere  umano  delle 
lusinghe,  e  supporlo  più  illuminato  di  quello  che  non  lo  sia  realmente. 

E  però  certo  che,  scaiidagliando  attentamente  la  nostra  eoselenia,  e 
studiando  con  cura  i  fatti  della  umanità,  noi  non  possianu)  acquistare 
una  sufficiente  conoscenza  del  rapporto  che  deve  esistere  fra  il  male 
morale  di  un  dato  delitto,  ed  un  tale  o  tal' altro  patimento  perohè  la 
legge  della  espiazione  sia  compiuta  ? 

É  un  fatto,  che  l' uomo  vede  un  rapporto  fra  il  male  morale  ed  il 
patimento  anche  fisico  che  è  inflitto  in  ragione  di  questo  male.  Non  è 
certamente  facile  alla  logica  lo  spiegare  questo  rapporto  fra  due  efementl 
tanto  stranieri  l'uno  all'  altro  come  lo  sono ,  in  apparenza  almeno ,  il 
male  morale  ed  il  dolore  materiale.  Ma  il  loro  legame  non  è  perciò 
meno  un  fatto  irrecusabile;  la  coscienza,  in  luogo  di  essere  scosaa,  l'ap- 
prova e  se  ne  dichiara  soddisfetta. 

Tullavia,  la  sua  approvazione  si  restrìnge  entro  certi  limiti.  Che  si 
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moia,   perchè  recherebbe  un  male  privato ,   seoxa  produrre  un 
ene  pubblico. 

oUochi  l'umana  coscienza  al  cospelto  dì  un  determinato  delitto  e  di 
m  eerto  patimento  inflitto  all'  autore  di  questo  delitto ,  giunge  il  mo- 
MBto  nel  quale  essa  grida  :  è  troppo.  Se  il  pentimento  continua ,  la 
SMcìenza  resiste  :  essa  disapprova.  Imperocché  senti  che  fu  espiato  il 
hUo., 

É  questo  un  fatto  che  avviene  tutti  i  giorni ,  un  fatto  che  ciascu- 
M  può  verificare,  senza  penetrare  In  quel  recinto  nel  quale  la  giustizia 
ioaue  detta  i  suoi  decreti. 

E»  notisi  bene,  questo  sentimento  di  una  giustizia  soddisfatta  e 
iOapiuta  col  mezzo  di  un  patimento  è  indipendente  da  ogni  pensiero 
dativo  al  bisogno  di  prevenire  i  delitti  col  mezzo  de!  timore  o  della 
srradone  del  colpevole.  Questo  è  il  sentimento  della  morale  espiazione, 
dia  giustizia  assoluta,  pura,  semplice,  disinteressala. 

Se  dopo  aver  presa  lo  coscienza  umana  sul  fatto  in  un  caso  parti- 
)lare,  si  volesse  obbligare  Tintelligenza  di  rendere  un  conto  logico  di 
nesto  fatto  morale ,  di  applicarvi  un  ragionamento ,  le  si  Imporrebbe 
D  carico  maggiore  delle  sue  forze.  Essa  potrebbe  discorrere  sulla  na- 
ira  e  l'importanza  del  dovere  violato  dal  delitto,  sulla  natura  e  gra* 
ti  del  patimento  inflitto  al  suo  autore ,  ma  non  potrebbe  porre  in 
rldenza  un  rapporto  logico  fra  queste  premesse.  Quando  essa  prò- 
Me  ehe  colui  che  rubò  alcun  poco  di  danaro ,  allo  scopo  di  procu- 
iraioD  più  piacevole  nutrimento;  portò  ofiesa  al  diritto  di  proprietà; 
le  questo  diritto,  comparativamente  agli  altri  diritti,  ha  una  tale  o 
iP altra  importanza  morale;  che  il  ladro  è  tanto  meno  scusabile  in 
santo  che  non  mancava  di  necessariì  alimenti  ;  che  esso  ha  commesso 
fdrto  a  sangue  freddo,  con  astuzia,  ecc.:  —  quando,  d'altra  paite, 
laa  provasse  che  avendo  questo  ladro  subita  una  prigionia  solitaria  di 
Lto  gioroi  a  pane  ed  acqua,  provò  tali  o  tali  altre  privazioni,  potrebbe 
oa  dirci  :  dunque  legnatura  e  il  grado  del  patimento  corrispondono 
la  oatora  ed  al  grado  del  delitto?  No;  monca  il  legame  logico. 

Pure,  questo  legame  è  esso  necessario?  si  può  esigerlo? 

Il  rapporto  della  pena  col  delitto  è  una  verità  d'intuizione;  essa 
MI  si  dimostra. 

Essa  è  la  nozione  del  bene  e  del  male,  del  giusto  e  dell'  ingiusto, 
le  ai  applica  al  fatto  della  espiazione. 

Che  cosa  è  una  pena  eccessiva  ?  Un  male ,  im  atto  ingiusto ,  un 
lale  in  sé  medesimo ,  come  l' oltraggio,  la  ferita,  la  calunnia. 

Ron  è  già  la  logica ,  è  la  coscienza  che  ci  avverte ,  alloraquando 
a  uomo  difendendo  la  propria  causa  esce  del  tutto  dai  limiti  della 
[astiala  e  commette  un'ingiuria. 

Per  tal  modo,  do  una  parte,  il  rapporto  che  noi  scorgiamo  fra  il 
tale  morale  e  il  patimento  del  suo  autore  ;  dall'ultra,  la  giusta  misura 
ella  sofferenza  in  ciascun  caso  particolare,  sono,  per  quanto  ci  sem- 
ri^  fitti  di  coscienza,  di  verità  sentite  ed  irrecusabili. 

La  riflessione  può  e  deve  applicorsi  alle  rivelazioni  della  coscienza, 
labe  in  questa  materia;  essa  deve  paragonarle  fra  di  loro,  e  spogliarli^ 
1  tatto  quanto  può  avervi  aggiunto  la  passione,  ovvero,  per  meglio 

Ramag,  i9 
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g  412.   Ciò   Don  è  tutto.  Se. oltre  un  dato  mezzo   efficace  a 
produrre  un    dato  effetto  ne   esìstessero  altri  praticabili  del  pari 

dire,  è  mestieri  di  applicarsi  ad  impossessarsi  dei  fatti  di  coscienza  in 
tutta  la  loro  purezza. 

Ma ,  egli  è  solo  nella  coscienza  che  noi  possiamo  trovare  il  giusto 
apprezziamento  della  espiazione;  è  essa  che  deve  indicarci  il  limite 
della  péna  morale,  dì  questa  pena  che  la  giustizia  sociale  non  deve  mai 
oltrepassare. 

Oro^  onde  arrivare  a  conoscere  questo  limite  per  ciascuna  specie 
di  delitto,  a  noi  si  offrono  due  metodi  : 

11  primo  consìste  nello  studiare  il  fatto  di  coscienza ,  sola  in  on 
caso  particolare,  per  un  dato  delitto.  Una  volta  ottenuto  questo  risul- 
tato, si  ha,  per  cosi  dire,  una  equazione  morale  che  può  8ei*vire  come 
punto  di  partenza.  Allora  si  può,  rimontando  o  discendendo  nella  scala  dei 
delitti  ed  in  quella  delle  pene  ad  una  volta,  tentare  di  scoprire  logica- 
mente il  rapporto  di  quantità  fra  il  delitto  e  la  pena  per  tutti  gli  al- 
tri casi. 

Supponiamo  che  si  voglia  partire  dal  punto  più  elevato.  Di  tutti 
gli  atti  immorali ,  di  cui  si  impossessa  la  giustizia  •  quale  è  quello 
che  occupa  il  primo  posto  nella  scala  dei  delitti  ?  L'  omicidio,  special- 
mente allorquando  è  accompagnato  da  circostanze  aggravanti.  Scegliete, 
se  volete,  il  più  orribile  degli  omlcidii,  il  parricidio.  Ecco  il  più  grande 
dei  delitti  possibili  nell'ordìn  dei  fatti  immorali,  di  cui  la  legge  penale 
si  occupa.  Per  verità,  il  parricidio  è  un  delitto  complesso  più  ancora 
che  un  delitto  semplice.  Ma  questa  osservazione  lia  poca  importanza  in 
questo  caso. 

Frattanto ,  facendo  astrazione  da  ogni  legge  positiva ,  che  si  do- 
mandi al  primo  venuto  qual'  è ,  fra  le  pene  che  si  possono  infliggere 
in  questo  mondo ,  la  pena  meritata  dal  parricidio ,  esso  risponderà  :  la 
più  grave  delle  pene  possibili. 

Se  in  seguito  sì  domanda  la  descrizione  di  questa  pena,  si  otterran- 
no soventi  volte  orribili  risposte.  Si  vorrà  che  la  morte  sia  preceduta 
da  mutilazioni,  da  torture,  da  spaventevoli  supplizi!.  L'errore»  la  col- 
lera, la  vendetta  saranno  quelle  che  detteranno  questa  risposla.  Il  gri- 
do della  passione  si  mescerà  alla  voce  della  coscienza.  Dall'  azione  com- 
binala di  questi  elementi  si  otterrà  un  risultato  misto,  impuro.  É  la  ra- 
gione, che  col  suo  lavoro  calmo  e  pieno  di  riflessione,  deve  separare  la 
parte  eterogenea,  sciogliere  dalla  parte  immorale  la  parte  morale,  ciò 
che  appartiene  alla  coscienza  da  tutto  quanto  vi  aggiunsero  la  vendetta 
e  l'odio.  Essa  ne  impedirà  le' mutilazioni ,  I  tormenti,  come  fattf  ille- 
gittimi in  sé  medesimi,  una  causa  di  odiosa  e  appassionata  soddisfazio- 
ne per  il  pubblico  più  ancora  che  una  causa  di  patimento  per  II  colpe- 
vole, fatti  che,  in  luogo  di  accrescere  la  forza  morale  della  giustizia,  le 
tolgono  la  sua  calma,  la  sua  dignità,  e  la  abbassano  in  certo  modo  al 
rango  del  malfattore.  Fatta  questa  scelta,  resterà  la  pena  di  morte. 

Se  la  pena  capitale  è  legittima  In  sé  medesima,  è  trovato  allora 
II  punto  di  partenza  nell'ordine  morale.  La  pena  di  morte  è  la  pena 
che  meritano  I  delinquenti  della  prima  classe,  gli  autori  di  uno  del  fat" 
ti  che  occupano  II  primo  rango  nella  serie  dei  delitti. 
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opportuni ,  egli  è  evidente ,  che  perciò  appunto  sarebbe  possibile 
di  Qiare  di  essi  con  fruito,  senza  ricorrere  al  primo. 

Ciò  essendo,  se  si  colloca  da  una  parte  ìi  catalogo  dei  delìlti,  oriii- 
aiti  secondo  l'importanza  dei  doveri  che  violano,  dall'altra,  il  catalogo 
éJle  pene,  ordinato  secondo  l' importanza  del  bene  che  esse  tolgono , 
fnBtaoqae  il  primo  sia  più  ricco  e  più  variato  del  secondo ,  si  potrà 
«Bardarsi  a  conoscere,  discendendo,  il  rapporto  di  ciascuna  pena,  ov- 
Toro  dei  diversi  gradi  di  una  pena  con  un  delitto.  Si  commetteranno , 
BSB  v'ha  dubbio,  degli  errori;  ma  non  si  getterà  in  troppo  grandi 
traviamenti.  Si  potrà  applicare  la  stessa  pena  temporaria  a  due  specie 
djferenCi  di  furto;  non  si  penserà  a  punire  di  morte  1'  autore  di  una 
scroccheria  qualificata. 

Solamente ,  dopo  aver  trovato  la  pena  corrispondente  alla  viola- 
liane  di  un  dovere  considerato  nel  suo  maximum,  vale  a  dire  commes- 
n  senza  ombra  di  scusa,  ed  in  modo  che  ti  colpevole  abbia  oruto  dal- 
l'atto che  ha  consumato  tutti  quegli  illegittimi  piaceri  che  egli  si  at- 
tendeva, bisogna,  nella  medesima  specie,  non  dimenticare  che  la  pena 
deve  diminuire  a  misura  che  gli  elementi  della  immoralità  dell'  agente 
▼anno  ad  alBevolirsi.  É  mestieri  di  una  proporzione  penale ,  non  sola- 
BCienCe  fira  crimine  e  crimine,  ma  fra  i  diversi  gradi  del  medesimo  cri- 
mine. Egli  è  qui»  non  si  potrebbe  non  convenirne,  che  il  lavoro  del- 
Fmiiio  sarà  il  più  imperfetto»  Cosi  il  dovere  gli  impone  di  non  essere 
troppo  avaro  nelle  sue  concessioni,  allorquando  egli  abbassa  il  peso  della 
pena  a  misura  che  scopre  una  forte  diminuzione  nella  colpabilità  del- 
l'agente. 

Di  tale  natura  è  il  primo  dei  metodi.  Ma  esso  [è  dannoso:  non  of- 
fre aaial  di  guide  per  essere  sicuri  di  non  smarrirsi  nella  via. 

Yal  meglio  seguire  un  metodo  più  circospetto  e  più  lento  ;  molti- 
plieare  le  osservazioni  ;  studiare  il  fatto  di  coscienza,  se  non  per  eia- 
aeun  delitto  e  per  ciascuna  gradazione  del  medesimo  delitto ,  almeno 
per  ciascuna  specie  principale. 

Egli  è  cosi  che ,  col  mezzo  di  una  diligente  osservazione  dei  fatti 
laoraii»  ai  potrà  scoprire  i  limiti  che  la  coscienza  assegna  alla  espia- 
zione ,  alla  pena  in  sé  medesima ,  nella  sfera  almeno  delle  cose  umane. 
Onesto  studio  è  difficile,  noi  ne  conveniamo.  A  noi  non  deve  ba- 
llare di  osservare  li  fatto  di  coscienza  in  noi  medesimi.  Ciò  che  è  me- 
rtierl  interrogare  è  la  specie  umana.  La  sua  risposta  trovasi ,  per  co- 
laro  ehe  sanno  trovarla,  nel  suo  linguaggio ,  nelle  sue  opinioni ,  nei 
aooi  costumi ,  nelle  sue  leggi ,  in  una  parola ,  nelF  insieme  della  sua 
storia. 

Questa  risposta  non  bisogna  domandarla  solo  agi'  innocenti  :  è 
saeitieri  Interrogare  i  colpevoli.  Anche  essi  hanno  una  coscienza  che , 
flsalgrado  Timpero  e  la  frode  del  delitto ,  sa  qualche  volta  farsi  inten- 
dere e  proclamare  la  verità.  É  desse  che  inspira  a  molti  delinquenti 
una  Tara  e  sentita  rassegnazione,  e  quelli  che  ne  furono  testìmonii  de- 
voBio  aggiungervi ,  toccante ,  considerato  che  essa  rivela  il  trionfo , 
quantunque  tardo,  del  sentimento  morale.  Ma  è  anche  la  coscienza  che 
si  difende ,  ehe  resista  contro  una  esorbitante  punizione ,  e  che  allora 
ÙL  Intendere  dalla  bocca  del  colpevole,  senza  che  ciò  sembri  strano,  la 
parola  ingiustizia. 
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Dunque  egli  non  sarebbe  veramente  necessario  {^19^  16,  i7). 

g  413.  Dunque y  se  oltre  la  pena,  si  rinvenissero  altri  mezzi 

Del  resto^qual'è  l'uomo  che  non  ha  inteso  la  coscienza  umana 
pronunciare  i  suoi  decreti  sopra  qaesta  materia,  anche  per  mezzo  della 
bocca  di  un  fonciallo^  i\  quale,  certamente,  non  improntò  i  sito!  senti- 
menti di  giustizia  alla  legge  positiva  ?  Anche  gli  stessi  fanciulii  con  un 
tatto  squisitissimo  veggono  la  giusta  misura  delle  punizioni  dovute  ai 
loro  falli,  ed  essi  restano  indignati,  ed  essi  resistono-  con  tutta  energia 
e  con  tutta  la  vivacità  della  loro  età,  alloraquando  un  maestro  impru- 
dente oltrepassa,  correggendoli^  la  misura  del  giusto. 

Nei  nostro  lavora  sopra  ciascuna  specie  di  delitto  particolare,  ah- 
biamo  tentato  più  di  una  volta  di  impossessarsi  delle  risposte  della 
umana  coscienza  sulla  misura  della  pena  morale,  coll'ajuto  deHa  osser- 
vazione e  della  storio. 

£  facile  il  prevedere  le  obbjeaioni  di  coloro  che  non  hanno  fede 
negli  insegnamenti  della  coscienza  umana. 

Si  abbruciarono,  è  vero,  degli  stregoni,  perchè  si  considerava  ti 
patto  col  diavolo  come  la  più  terribile  delle  abbominazioni. 

Ma  se ,  in  iuogo  del  sentimento  morale ,  i  nostri  antichi  avessero 
interpellato  il  ragionamento,  gli  stregoni  sarebbero  stati  del  pari  arsi 
dalle  fiamme.  Si  avrebbe  detto  che  la  stregoneria  era  il  più  nocivo  fra 
i  delitti,  quelio  che  procacciava  maggiori  piaceri  al  colpevole,  qoello 
che  forniva  la  prova  di  una  abllutine^  la  quale  lasciava  supporre  un  gran 
numero  di  deikti  simili,  che  bisognava  prevenirlo  ad  ogni  costo,  azzar* 
dare  una  enorme  pena  :  si  sarebbero  arsi  gli  stregoni. 

Nessun  metodo  non  isfugge  in  pratica  alle  imperfezioni  dell' nomo, 
ma  anche  i  metodi  puramente  logici  non  sono  i  soli  clte  approfittano 
dei  progressi  della  specie  umana.  Chi  è  colui  che  immagina  di  seredi- 
tare la  logica  delki  scuole  scozzese,  ed  I  lavori  storici  dei  moderni, 
perchè,  alcuni  secoli  sono,  la  logica  e  la  storia  erano  imperfette?  Non- 
dimeno il  ragionamento  e  la  prova  testimoniale  non  (Girono  perciò  meno 
mezzi  di  cognizioni  necessarie  in  ognr  tempo  ed  in  ogni  luogo*.  Lo  stesso 
avviene  della  osservazione  dei  fallì  di  coscienza.  Invece  di  respingerli, 
felicitiamoci  di  vivere  in  tempi  ov'  è  meno  difQctle  di  bene  osservarli  e  di 
pulirli  da  tutto  quanto  può  averne  alterata  la  espressione.  Negare  i  fiitti 
di  coscienza,  per  la  ragione  che  non  è  focile  di  bene  osservarli  e  di  sepa^ 
rame  tutto  quanto  la  passione,  i(  pregiudizio  e  F  interesse  possono  avervi 
mescolato,  è  un  rinunciare  ad  ogni  credenza  nell'  ordine  delle  morali 
verità. 

Essendo  compiuto  questo  primo  lavoro  sopra  il  delitto  morale, 
rimangono  ti*acciati  gli  estremi  limiti  della  potenza  penale.  Per  ciascuna 
specie  di  delitto,  si  conosce  quale  è  il  maximum  del  grado  di  patimento 
che  la  umana  giustizia  paò  infliggere  senza  commettere  un  atto  ingiusto 
in  sé  medesimo» 

Ma  questo  atto  può  essere  ingiusto  nei  suoi  rapportì  collo  stato  so- 
ciale. Esso  è  ingiusto ,  se  è  inutile  in  tutta  od  in  parte  il  fine  che  la 
giustizia  relativa  deve  attendere. 

Avvi  adunque  un  altro  princìpio  dirigente  da  ricercare,  un  princi- 
pio di  utilità  politica. 
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praiicobili,  oniJe  evitare  W  danno  degfi  aitf  criminosi^  ella  non  sa- 
rebbe veramente  necessaria.  —  É  chiaro ,  che  Io  stessa  ragiona- 

Se  il  fine  della  giustizia  umana  è  la  protezione  dell'  ordme  sociale, 
io  altri  termini,  della  libertà  dell'essere  collettivo  e  di  ciascuno  degli 
iodiridui  che  lo  eomponpfono,  essa  deve  guardare  alla  repressione  del 
male  obbiellivo.  Noi  nbbianio  già  altrove  esposto  le  noslre  vedute  sut- 
r  apprezzamento  di  questo  male,  sio  assoluto^  sia  relativo  (  lib.  Il  , 
eap.  Vili  e  IX  ).  Egli  è  adunque  a  questo  mule  che  deve  essere  propor- 
zionata la  pena  legale,  entrò  i  limiti  della  giustizia  morale. 

La  giasUzia  penule  propriamente  della,  non  ripara  punto  il  male 
materiale  prodotto  dal  delitto.  Essa  offre  una  garanzia  per  lo  avvenire, 
e  non  un  rimedio  per  il  passato.  Noi  riconosciomo  che  è  là  il  suo  ef- 
fetto a  il  suo  fine,  quantunque  non  ammettiamo  che  l'uomo  abbia  il 
diritto  di  impiegare  la  pena  arbitrariamente,  sfenza  aver  riguardo  n<l 
altro  che  al  bisogno  che  può  avere  di  applicarlo  a  suo  profittò. 

Offrire  una  garanzia  per  lo  avvenire ,  è  un  porre  in  salvo  da  un 
danno,  e  calmare  un  timore.  Ma  che  questo  timore  e  questo  danno  de- 
rivino da  OD  male  materiale,  attualmente  consumato,  nel  quale  essi  *non 
abbiano  per  causa  che  un  fatto  ehe  si  teme,  ove  è  la  misnra  del  danno? 
Per  un  essere  ragionevole  ove  trovasi  la  misura  doli' allarme? 

Essa  trovasi  prima  nella  grandezza  del  male  obbieUioo.  Più  mi 
t>ene  è  prezioso,  e  più  si  teme  di  perderlo. 

Essa  trovasi,  in  secondo  luogo,  nella  probuhilità  di  questo  male. 
Più  il  bene,  di  cui  si  teme  la  perdita  sarebbe  vantaggioso  a  colui  che 
ce  lo  torrebbe,  più  gii  offrirebbe  attrattive  e  piaceri,  e  più  è  probabile 
che  il  desiderio  di  possederlo  ecciti  un  delitto. 

l«a  probabilità  è  adunque  soventi  volte  proporzionota  alla  grandezza 
del  male,  ma  non  sempre.  È  più  probabile  una  mariuoleria  che  ù^i  omi- 
cìdio. Ma  è  anche  vero  che  se  :^i  espongono  nel  medesimo  tempo  delhr 
masserizie  e  dei  pezzi  d'oro,  è  di  queste  ultime  che  i  ladri  si  impos- 
sesseranno. Cosi  lu  probabilità  dipende  inoltre  dalla  facilità  che  vi  ha 
a  commettere  il  crimine  e  eventualità  alle  quali  vrene  esposto  il  col- 
peTole. 

Il  danno  e  Taliorme  sono  sovente  relativi  alle  persone.  Essi  non 
sono  gli  stessi  per  tutte  le  classi  della  società,  od  almeno  il  danno  non 
colpisce  soventi  certe  classi  che  in  una  maniera  indiretta,  in  modo  cÌ(H' 
elle  il  delitto  fa  conoscere  V  esistenza  di  alcuni  uomini  ehe  disprezzuTu» 
la  legge  morale  e  la  umana  giustizia.  Un  assassino  spaventa  ognuno: 
i  delitti  contro  la  proprietà  sono  assai  indifferenti  a  coloro  che  nulla 
hanno  a  perdere;  essi  sono  spaventevoli  per  coloro  che  posseg^'oiK» 
molte  ricchezze  mobili.  Questo  considerazione  si  applica  a  più  fortt' 
ragione  al  delitto  di  furto,  di  infanticidio,  di  procurato  aborto,  ecc. 

Se  si  procede  più  innanzi  in  questa  analisi,  non  sh  tarda  a  scoprirr 
un  ammirabile  rapporto  fra  la  moralità  dell'atto  ed  il  male  morale  ed 
il  male  obbieUiuo. 

Bisogna  adunqne  tenere  un  conto  separato  della  gravila  e  della 
prohabililà  del  male  olMtUivo. 

É  in  tal  modo  che  si  ottiene  una  prima  misnra  della  <;ar.(uzia  ch^ 
si  deve  accordare,  col  mezzo  della  legge  penai»»,  al  dirillo  clu"  ò  :'ìi:mi:- 
ciato,  un  principio  regolatore  delia  pena. 
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memo  può  con  pari  ragione  estendersi  ai  gradi  delle  pene  ed  alle 
loro  specie. 


loro  «pecie, 


•E  là  ove  consiste  quanto  giustifica  >la.  grftve  punizione  legale  del 
1\u'to  che  si  accoinpognò  coli*  omicìdio,  al  fine  di  «far  scomparire  i  te&tl- 
monii  del  delitto;  il  male  è  grande  probabile  ad  una  volta;  nella  ma- 
rluoleria,  per  lo  contrario,  la  probabilità  è  grande,  ma  il  malje  -non  vi 
p  .proporzionato  ;  e  così  di  seguito. 

Ma  perchè  q4ieste  apprezeiazioni  abbiano- ti»lta  Tesottezso  di  'cui  è 
capace  V  uomo ,  non  bisogna  perdere  di  vista  le*  di-verse  osser^'azioni 
•che  spiegano  le  appacenii  anomalie  che  si  possono  incontrare.  AJtrove 
noi  ne  abbiamo  indicale  molte  di  queste  osservaBÌom. 

Vi  ha  di  più:  la  misura  del  turbamento  che  il  delitto  appopia  al- 
l' ordine  sociale  non  consiste  tutta  nella  grandezza  del  male  obbiettivo 
e  della  probabilità  che  risulta  dalle  cause  che  nei  già  enumerammo. 
Bisogna  anche  considerare  la  probabilità  che  risulta  dallo  stato  mopiile 
del  delinquente. 

h^  omicidio^  che  si  cUiàìnà^besliale,  è  una  causa  di  pubblico-  teirore. 
Tutti  paventava  uno  scellerato  che,  senza  alcun  motivo  plausibile,  o 
che  almeno  spieghi  il  suo.  delitto,  oiccide  i  suoi  simili.  K  una  tigre  soa- 
tenata  in  mezio  alle  vJe  delle  nostre  pacifiche  città. 

Parimenti,  la  premeditazione  è  un  fatte  olie  spiega  iin  grande  danno 
ed  è  cagione  di  un  giusto  allarme.. Ove  si  arresterà  colui  che,  dopo  avere 
freddamente  esaminati  gli  ostacoli  che  dovevano  allontanarlo,  dal  delitto, 
•lutti  li  sormontò  e  abbattè  una  prima  volta  ? 

I  delitti  commessi  per  provocazione  sono  meno  dannosi  e  meno 
spaventevoli  di  quelli  che  furono  commessi  a  sangue  freddo. 

£  egli  mestieri  calcolare  anche  la  recidività?  Il  legislatore  ne  ha 
il  diritto.  Da  una  parte  II  precidi v*.  accusa  il  delinquente  di  una  grande' 
perversità  'rooraJe,  dall'altra,  spiega  alla  società  un  dannosissimo.agente. 
Vi  ha  nelP-autore  di  una  recidività  uno  speciale  eolpi^vole,  morale  e 
politico  insieme. 

Così  noi  non  siamo  punto  colpiti  da  questo  ragionamento;  il  de- 
linquente, subendo  la  pena  del  primo  delitto,  ha  completamente  pagato 
il  suo  debito,  esso  saldò  questa  partita;  non  si  ha  più  diritto  di  chie- 
•dergliene  eonto.  Chi  sogna  a  domandargliene?  É  del  secondo  delitto 
che  esso  deve  rendere  conto,  ma  colle  circostanze  ehe  aggravano  la  po- 
litica colpabilità  dell'agente,. semprechè  non  si  oltrepassino  i4iraiti  della 
morale  giastizia. 

Dall'altro  eanto,  siccome  la  recidiviui  non  è  ehe  un.  aggravio  della 
■colpabilità  delia  medesima  specie  di  delitto ,  noi  ammettiamo  che  non 
ili  dovrebbe  inai  mutare  il  genere  di  pena,  ma  solo  aumentarne  il  peso. 
E  vero  che-ciè  J'iescediificile  a  quei  legislatori  che  si  affrettano  di-eol- 
pire  il  primo  delitto  di  enormi  colpi. 

É  facile  Jo  estendere  «queste  osservazioni  alle  altre  modificazioni 
della  imputabilità  morale. 

Di  tale  maniera  il  danno  sociale  si  proporziona  alla  grandezza  ed 
alla  probabilità  del  male  obbiettivo. 

Apprezzando  la  grandezza  del  male  obbiettivo  e  la  probabilità  che 
risulta  dalla  qualità  del  fatto.,  il  legislatore  apprezza  il  damio  ne' suoi 
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Ecco  osservauoiii  di   una  sempTiciià   ed  evidenea  al-  pari  ri- 
gorosa di  quella*  de' sufabieiti  matematici. 

npporli  generali  ;,  apprezza  la  forza  dellrt  tentazione  che  il  delitto  olIi*«i 
aéo^i  uomo  male  intenzionato. 

Apprezzando  la  probabilità  che  risulta  dalle  disposizioni  morali 
dell'agente^  esso  apprezza^  non  solo  il  danno  generale,  ma  il  timore 
che  insj^rane  individualmente  colui  che  commette  un  delitto  e  gli  uo- 
mini, che  a  lui  rassomigliane. 

Egli  è  in  tal  modo  che  il  legislatore  proporziona  la  pena  legale  alle 
esigenze  dell'ordine  malerialci  del  diritto  che  es^o  protegge,  pigliando 
dalla  fena  la  porsione,  che  è  dovuta,  alla  imputabilità  politica  d;  un 
agente  che  turbò  l'ordine  e  violò  il  diritto. 

Ma  la  misura  della  pena  legale  non  è  in  pratica  senza  dif&coltà, 

IL  legislatore  vuole  prima  di  tutto  peevenire  ,  per  guanto  è  possi- 
bile-rlsfettaodo  ia  giustizia ,.  1»  perpetrazione  del  delitto.  A  questo  ef-- 
fette,  esso  proporziona,  entro  i  confini  del  giusto,  la  pena  legale  allu 
giuindezaa  ed  alla  probabilità  del  delitto,  seguendo  quei  due  elementi 
nelle  loro  diverse  combinazioni. 

Esso  sceglie  inoltre  come  mezzo  di  punizione  quelli  che  sono  più 
atti  a  produrre  T effetto  preventivo,  o  col  terrore,  o  colla  emenda  del 
colpevole. 

£980  combina  in  tal  maniera  la  misura  e  la  qualità  della  pena,  onde 
raggiuQgerje  il  flne  della  sua  azione  politica. 

Non  istiamo  qui  ad  anticipare  sopra  quanto  noi  abbiamo  a  dire 
relativamente  alla  scelta  delle  pene,  o.  alla  loro  qualità. 

Ma,  quanto  alla.misura^  è  mestieri  (ar  notare: 

U^  Ch'  essa  è  variabile ,  secondo  i  tempi ,  le  circostanze.  Il  malie 
oòòieliiuo.e  l'impulsione  criminale  non  sona  sempre  le  stesse  per  tutti 
i  delitti; 

2.^  Che  se,  pei*  un  progresso  della  civilizzazione,  V  impulso  crimi- 
i>osp  si  afQevolisce  in  modo  generale ,  sia  per  una  maggiore  pubblica 
moralità,  sia  per  un- aumento  di. sensibilità  ai  dolori  dell^  pena,  il  legi- 
slatore deve  diminuire  il. peso  della  penalità  in  generale;. 

3.^  Che  se  l' impulso  criminoso  aumenta,  o  diminuisce  solo  per  al- 
cuni delitti,  IL  legislatore  può,  per  verità,.entro  i  confini  della  giustizia, 
aumentare  q  diminuire  in  proporzione  la  quantità  della  pena  legale-; 
nui  «qyieste  speciali  alterazioni  non  sono  senza  danno;. 

4.^  Che  in  effetto,  se  la  legge  presenta  troppo'  forte  disuguaglianza 
nella  pena  legale  dei  diversi  delitti,. anche  allpra  che  qiiesta  pena  sa- 
rebbe giusta. in  sé,  queste  diveirgeoze  possono  influire  in  modo  dispia- 
cevole sulla  pubblica  opinione ,  specialmeJite  se  essa  non  fosse  bene 
istrutta  delle  circostanze  che  comandarono  V  aumeuto  della  pena  legale 
pei:  4ii]k  particolare  delitto  ; 

S,*^  Che  queste  ineguaglianze  ponno  anche  produrre  un  cattivo  ef- 
ftHto  pubblico,  spingendo  i  malfattori,  ad  altri  delitti,,  a  delitti  aneli/? 
più  gravi  di  quelli  che  si  voile  reprimere  in  modo  speciale  ; 

6."  Che  qualunque  sia  la  confidenza  che  il  legislatore  colloca  negli 
afietti  presentivi  delle  pene,^  esso  deve  però,  nell'interesse  della  società 
e  de^i  individui,  contare  sopra  un  certo  numero  di  nvilfaltori,  dì  tio.- 
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^  414.  Dunque,  dicendo   che  la  pena  è  necessaria  a  preve- 
nire il  delillo,  si  alTernr)a  essenzialmente,  che  ella  debb*  essere  un 

mini  dediti  in  qualche  modo  al  delitto^  come  anclie  sopra  un  male  ine- 
vitabile ,  e  che  deve  di  conseguenza  lasciare  loro  un  interesse  a  com- 
mettere delitti  meno  gravi,  ed  allontanarli  cosi  specialmente  da  delitti 
irreparabili  ; 

7.^  Che  onde  stabilire  la  misura  della  pena  legale,  è  mestieri  |)rin- 
cipalmente  di  approfondire  lo  studio  dei  fatti  sociali ,  sotto  la  scorta 
della  osservazione,  della  storia  nazionale,  e  della  statistisca  giudiziaria, 
potendo  le  considerazioni  puramente  speculative  sulla  gravità  ed  il 
danno  del  delitto  e  sopra  l'impulso  criminoso  che  può  farlo  commettere 
essere  assai  sovente  una  guida  ingannatrice ,  allorquando  non  si  è  nel 
medesimo  tempo  illuminati  dallo  studio  dei  fatti. 

Giunti  a  questo  punto  del  nostro  lavoro,  ci  sarà  facile  di  asse- 
gnare i  caratteri  che  deve  avere  !a  pena  legale  onde  servire  al  Gne  che 
la  giustizia  umana  deve  attendere. 

In  altri  termini ,  noi  possiamo  infrattanto  tracciare  le  regole  che 
debbono  guidare  il  legislatore  nella  scelta  delle  pene ,  afRnchè  possa 
nello  stesso  tempo  rispettare  i  conGni  della  giustizia  morale,  e  compire 
utilmente  la  sua  missione  politica. 

]\oi  ci  compiaciamo  a  riconoscere  che  questa  parte  del  nostro  lavoro 
non  esige  lunghi  sviluppi.  Le  opere  di  quelli  che  ci  precedettero  in  questa 
carriera  ^appianarono  la  via  ,  e  lasciarono  assai  poco  a  fare  a  coloro 
che  camminano  sulle  loro  traccie.  I  teorici ,  almeno,  sono  presso  a  poco 
d'accordo  oggi  sopra  le  qualità  principali  che  la  pena  deve  riunire,  e 
non  è  già  iilla  mancanza  di  utili  osservazioni  e  di  sane  dottrine  sopra 
tale  argomento  che  si  debba  imputare  la  conservazione  delle  più  irra- 
gionevoli pene,  anche  in  seno  ad  una  civilizzazione  assai  progressiva , 
ed  in  liberi  paesi. 

La  giustizia  sociale  deve  compiiTe  queste  Ire  condizioni  onde  es- 
sere legittima  : 

i.""  Kispetlare  i  principil  della  giustizia  morale;. 

2  ""  Far  calcolo  fMla  imperfezione  dèi  nostri  mezzi  di  cognizione  e 
di  azione; 

3.*"  Soddisfare  alle  esigenze  dell'  ordine  materiale  nella  società  ci- 
vile. 

Queste  condizioni  si  debbono  applicare  a  tutte  le  parti  di  cni  è 
composta  la  giustizia,  e  fra  le  altre  alla  scelta  delle  pene. 

Si  osservi  che  noi  qui  parliamo  delle  qualità  delle  pene,-  e  non  so- 
lamente delia  loro  applicazione.  Perchè  sia  legittima  I'  applicazione  e 
sia  razionale,,  la  pena  deve  essere  proporsioìwla  al  delitto,  e  sufficiente 
per  la  protezione  del  diritto. 

Ma  non  è  già  questo  il  soggetto  di  cui  qui  ci  occupiamo.  Sola- 
mente noi  facciamo  ricerca  delle  qualità  di  cui  deve  essere  vestita  la 
pena,  afllncliè  il  legislatore  trovi  sotto  la  sua  mano  utili  e  legittimi 
mezzi  di  prestar  forza  alla  legge  penale,  e  di  mantenere  l'ordine  pub- 
blico. 

Onde  conformarsi  ]a1  principio  della  giustizia ,  il  legislatore  deve 
scegliere  delle  pene 
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meno  efficace  ad  imprigionarne  le  cagioni,  ed  iì  solo  mezzo  a  ciò 
eflhrace. 

I.  personali , 
morali , 
divisibili. 

Onde  essere  in  rapporto  col  nostri  mezzi  imperfetti  di  cognizione 
e  di  azione,  le  pene  devono  essere 
li.  apprezzabili , 

riparabili  o  remissibili 

Onde  soddisfare  alle  esigenze  dell'ordine  materiale,  la  pena  deve 
essere  atta  a  produrre  gli  effèui  che  il  legislatore  ne  attende.  Noi  già 
aM>iamo  analizzali  questi  effetti  (  lib.  in^  cap.  IH  ).  Perciò  le  pene  de- 
vono essere 

III.  istruttive  e  soddisfacenti , 
esemplari , 
riformatrici , 
assicuranti. 

I.  Personali.  La  pena  non  deve  colpire  'che  l'autore  del  delilta 
«  i\oii  si  faranno  morire  i  padri  per  i  figli,  non  questi  invece  di  quelli; 
ma  ciascuno  morrà  a  cagione  del  proprio  peccato.  »  (Deuteronomio, 
Cap.  XXIV,  iS).  Questo  principio  di  eterna  giustizia  era  si  di  sovente 
disconosciuto  appo  gli  antichi  popoir,  per  cui  è  una  delle  più  grandi 
glorie  della  legislazione  mosaica  V  averlo  altamente  proclamato. 

Non  sempre  fu  rispettato]  dalle  moderne  nazioni.  Nel  1809  fu 
proposto  al  Parlamento  inglese  un  bill  destinato  a  reprimere  gli  in- 
trighi e  la  corruzione  che  spesso  impiegano  ì  padri  di  famiglia  aNo 
scopo  di  ottenere  pei  loro  figli  posti  lucrosi  nelle  Indie.  Fra  le  altr 
disposizioni,  ve  ne  aveva  una  che  pronunciava  la  destituzione  di  tutti 
coloro_che  avevano  ottenuto  un  impiego  per  le  colpevoli  mene  dei  loro 
padri. 

Questi  fatti  pei*ò  sono  relativi  alla  applicazione  più  ancora  che  alla 
scelta  della  pena. 

Avviene  lo  stesso  degli  altri  fatti  per  esempio ,  della  applicazione 
delia  morte  civile,  in  tanto  in  quanto  essa  sceglie  il  matrimonio  del 
condannato,  convenga  o  non  convenga  all'  altro  conjuge. 

Ogni  pena  produce,  è  vero,  effetti  indiretti  che  cadono  sopra  gl'in- 
nocenti; elTetti  che  il  legislatore  non  potrebbe  impedire.  La  più  leggera 
ammenda  diminuisce  la  rendita  della  famiglia;  il  prolungato  imprigio- 
namento del  suo  capo  pu6  rovimirla.  Questi  risultati  sono  dirette  con- 
seguenze della  legge  penale  e  degli  effetti  diretti  del  delitto.  La  vera 
causa  non  è  nella  scelta  della  pena;  ogni  pumzione  produce  analoghi 
efictli  in  un  grado  più  o  meno  elevato.  La  causo  è  nello  stesso  fatto 
del  colpevole.  I  delitti  ed  i  vizii  degli  individui  reagiscono,  per  le  loro 
funeste  conseguenze,  sopra  tutti  coloro  che  si  trovano  compresi  entro 
la  sfera  della  loro  azione.  £  questo  un  decreto  della  Provvidenza. 

Il  dovere  del  legislatore  consiste  a  non  estendere  questi  risultati  al 
di  là  della  loro  portata  naturale ,  a  non  addivenire  lui  stesso ,  per  la 
scelta  di  alcune  pene ,  la  causa  unica  diretta  di  un  male  che  ricadde 
sopra  persone  che  non  lo  meritarono. 
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Soddisfatto  cosi  alla  ricerca  promossa  procediamo ,  oltre  sul* 
r  esame  della  natura  e  de'  rapporti  degli  enuuziati  due  attributi j 
e  indi  passiamo  all'applicazione  ed  alla  scoperta  divisata. 

Quanto  al  male  indiretto ,  le  cure  del  legislatore  debbono  limitarsi 
a  non  aggravarlo  gratuitamente,  a  contenerlo  entro  limiti  quanto  mai 
sì  possa  ristretti,  con  una  illuminata  scelta  delle  pene. 

Morali.  Analoghe  osservazioni  si  applicano  a  questa  seconda  qualità 
richiesta  dalla  pena.  U  immaginazione  di  alcuni  uomini  è  si  fattamente 
perversa ,  e  sono  si  attive  le  loro  passioni  a  cavare  il  male  »  eh'  essi 
giungono  a  farlo  scaturire  indirettamente  dai  fatti  i  più  morali  ed  i 
meno  riprovevoli  in  essi  medesimi.  Condannate  un  uomo  ad  una  pena 
pecuniaria;  chi  vi  dice  che  invece  di  raddoppiare  di  attività  e  di  lavoro, 
questa  condanna  non  gli  serva  di  pretesto  onde  trascurare  l'educazione 
de' suoi  figli,  lasciare  la  sua  famiglia  nel  bisogno,  onde  rifiutare,  se  lo 
può,  il  pagamento  de'  suoi  debiti  ?  Scegliete  pene  che  possono  ridurre 
a  buona  [condolta  il  condannato?  L'ipocrisia,  una  ipocrisia  di  tutti  i 
giorni ,  di  tutti  gì'  Istanti ,  s' installerà  nelle  prigioni  penitenziarie  ,  e 
farà  d'  uno  sfrontato  colpevole  uno  scellerato  ancora  più  temibile.  Fi- 
nalmente, non  si  videro  fórse  donne  spingere  i  loro  mariti,  e  ciò  che 
è  più  orribile  ancora ,  padri  e  madri  spìngere  i  loro  figli  al  delitto , 
onde  liberarsi  di  loro  e  porli  a  carico  dello  Stato  ?  Pure  V  ammenda , 
la  prlgionhi  ed  il  lavoro  non  sono  pene  immorali. 

Non  è  dunque  mestieri  proscrivere  in  un  modo  assoluto  le  pene,  la 
dì  cui  tendenza  immorale  è  diretta  e  d'un  efletto  pressoché  certo  e  ge- 
nerale. 

E  prima  di  tutto ,  tutte  quelle ,  per  le  quali  il  legislatore  condan- 
nerebbe positivamente  del  fare  il  male.  Tali  essendo  alcune  pene  cor* 
porali  che  si  infliggessero  alle  donne  a  detrimento  della  pudicizia. 

In  secondo  luogo  quella  che  non  possono  mancare  di  esercitare  in 
un  gran  numero  di  persone  sentimenti  immorali,  la  crudeltà  »  la  ven- 
detta, la  cupidigia,  lo  spirito  di  calunnia.  Tali  sono  il  flagello,  le  tor- 
ture ,  il  lavoro  a  profitto  di  alcune  caste  e  di  alcuni  individui ,  le  am« 
mende  a  profitto  dei  denunciatori ,  la, confisca,  ecc. 

Quelle,  finalmente,  le  quali ,  lunge  dall'  essere  rifonnalrici ,  sareb- 
bero una  causa  quasi  certa  di  corruzione  o  di  una  più  profonda  per- 
versità per  il  condannato.  Tale  è  ancora  la  flagellazione.  Ve  ne  sono 
altre. 

Lo  studio  della  moralità  delle  pene  è  un  soggetto  di  meditazione 
tanto  grave  quanto  delicato.  Esso  richiede  un'  analisi  delicatissima  de- 
gli eOettl  della  pena,  una  profonda  cognizione  dello  stato  dei  costumi 
e  della  pubblica  opinione,  e  l'esame  il  più  attento  dei  risultati  statistici 
della  giustizia  penale. 

Divìsibiìi.  Una  pena  è  divisibile  allorquando  è  suscettiva  di  più  o 
di  meno  sia  in  intensità,  sia  in  durata. 

Se  la  pena ,  per  essere  giusta ,  deve  proporzionarsi  al  crimine ,  è 
necessario  che  ogni  pena  che  si  vuole  applicare  a  delitti  di  una  di- 
versa gravità  ovvero  ai  diversi  ^radi  del  medesimo  delitto ,  sia  divi- 
sibile. 
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2  4i5.  Se,  come  ora  abbiamo  avvertito,  V efficacia  e  la  iin- 
golmti  della  pena  a  ripercuotere  il  delitto^  sodo  ì  caratteri  es- 

Una  pena  indivisibile  non  è  adunque  illegittima  di  sua  natura,  ma 
essa  ha  l'inconveniente  di  non  poter  essere  Impiegata  che  in  un  piccolo 
oomero  di  casi.  | 

IL  jépprezxabiìù  Essendo  la  pena  un  patimento  ,  la  privazione  di 
on  bene ,  il  suo  valore  dipende  dal  valore  del  bene  al  quale  essa  ap- 
porta ferita. 

Ogni  bene  è  più  o  roen  caro  a  coloro  che  lo  possedono  o  che  ne 
godono.  Ma  vi  sono  dei  beni  che  la  maggior  parte  degli  uomini  non 
^woscono^  e  di  cai  essi  non  pensano  nemmeno  o  godere^  anche  allora- 
quando  ne  avessero  i  mezzi.  Il  legislatore  sottoponendo  il  colpevole 
alla  privasione  di  questi  beni,  non  avrebbe  né  ia  certezza  di  infliggere 
una  pena,  né  i  mezzi  di  apprezzarne  la  gravezza.  Non  si  potrebbe  agire 
con  cognizione  di  causa,  se  non  se  procedendo  per  mezzo  di  individua- 
lità; sarebbe  mestieri  lasciare  agli  uomini  incaricati  di  applicare  la 
l^ge  un  potere  arbitrario  troppo  esteso. 

Vi  hanlo  privazioni  e  patimenti  i  di  cui  effetti ,  quantunque  gene- 
rali ,  variano  estremamente  secondo  gV  individui  ;  quasi  nulli  per  gli 
uni,  essi  ponno  essere  eccessivi  per  altri,  senza  che  il  legislatore  abbia 
il  mezzo  di  apprezzare  abbastanza  questa  diversità,  ovvero  di  indicarne 
le  cause  in  modo  che  la  giustizia  pratica  possa  conoscerle  esattamente. 
L'impiego  di  queste  pene  è  troppo  dannoso  per  essere  lecito.  Questo  è 
ancora  ono  del  casi  nel  quale  il  vizio  della  legge  non  potrebbe  essere 
correlCo  che  da  uno  sfrenato  potere  accordato  ai  giudici.  L'uso  di  que- 
ste pene  avrebbe  l'inconveniente  di  lasciare  alcuni  delitti  quasi  impu- 
niti» di  punirne  altri  troppo  severamente,  e  di  alterare  in  tal  modo  le 
proporzioni  della  penalità. 

Ogni  pena ,  senza  dubbio ,  è  più  o  meno  disuguale  nelle  sue  ap- 
pficadoni.  Non  si  trovano  punto  due  accusati  situati  esattamente  nelle 
sCease  circostanze,  aventi  precisamente  il  medesimo  grado  di  sensibilità 
come  non  si  trovano  due  corpi  perfettamente  simili. 

Per  tal  modo  questa  proposizione,  per  cosi  dire,  feudale,  che  la 
pena  debba  essere  l' eguale  per  tutti,  non  è  scusabile  che  come  un  at- 
tacco contro  questi  odiosi  privilegi  che  avevano  invaso  ed  invadono 
ancora  in  molti  paesi  la  legislazione  penale.  La  apparente  uguaglianza 
della  pene  nasconde  una  reale  Ineguaglianza. 

Ma  da  ciò  non  ne  segue  che  ogni  pena  debba  essere  proscritta. 
1/ uguaglianza  non  è  la  stessa  in  tutti  i  casi.  Vi  hanno  pene  clie  con- 
aenrano  il  loro  carattere  penale  qualunque  sia  l'individuo  che  esse  col- 
l^scono.  Le  differenze  in  più  od  in  meno  non  essendo  eccessive  ,  il 
legislatore  può  correggere  questo  difetto  con  una  latitudine  moderata 
lasciata  al  giudice. 

Solamente  non  bisogna  pensare  di  applicare  la  medei^ma  facoltà 
correttiva  a  quella  fra  le  pene  di  cui  sono  immense  le  variazioni  dì 
Intensità  secondo  la  diversa  qualità  degl'  individui.  Il  legislatore  non 
può  far  tutto  né  tutto  calcolare  abbastanza,  ma  il  giudice  non  deve  po- 
ter abusare  del  freno  della  legge.  Vi  ha  una  prudente  divisione,  giu- 
diziosa, del  poteri,  da  farsi  fra  il  legislatore  ed  U  giudice.  Questo  è  uno 
dei  problemi  più  difficili  a  sciogliersi  nella  scienza  delle  leggi. 
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senziali  della  di  lei  necessità  ad  un  tal  fine  :   se  essi  sodo  ì  due 
soli  elementi^  olire  i  quali  ella  non  si  può  scomporre  (1);  egli  è 

Finalmente  vi  hanno  pene  di  cui  il  legislatore  non  può  valutare 
l'effetto  che  produrranno  sopra  la  pubblica  opinione^  né  i  rapporti  che 
possano  esistere  fra  queste  pene  ed  i  diversi  delitti  ai  quali  si  potreb- 
be applicarli.  Tali  sono  le  pene  infamanti.  Scegliendo  queste  pene,  il 
legislatore  agisce  in  qualche  modo  all'  azzardo.  Esso  fa  un  appello  alla 
pubblica  opinione,  al  sentimento  morale  dei  cittadini,  al  quale  non  sa 
se  essi  risponderanno,  né  fino  a  qual  punto  la  loro  risposta  sarà  iu  ar- 
monia col  linguaggio  della  legge.  Se  non  vi  ha  accordo ,  la  pena  non 
produce  alcun  effetto.  La  legge  non  trova  appoggio;  il  pubblico  rimane 
freddo ,  Indifferente.  Soventi  volte  anche  egli  respinge  direttamente  la 
legge  per  disprezzo  o  per  odio. 

Reparabiii  o  remissibili.  Una  pena  è  reparabile  alloraquando  si 
può  dare  41  colui  che  ha  di  già  subita  in  tutto  od  in  parte  una  eom* 
pensazione  di  tale  natura  da  cancellare  il  male  che  esso  ha  sofferto. 

Essa  è  remissibile ,  alloraquando  il  condannato ,  dopo  aver  comin* 
ciato  a  subirla ,  può  esserne  liberato ,  senza  che  la  pena  lasci  traccie 
incancellabili  della  sua  applicazione. 

La  pena  delP  ammenda  è  riparabile.  Restituite  la  somma ,  e  rim- 
borsate in  oltre  il  frutto  che  quel  pagamento  può  essere  stato  ca- 
gione ,  specialmente  se  essa  era  forte ,  ed  il  male  della  pena  acom- 
pare. 

La  prigionia  è  una  pena  più  remissibile  che  riparabile.  Una  in- 
dennità pecuniaria  per  il  tempo  trascorso  dopo  la  condanna  affievoli- 
sce il  male  della  pena  :  non  si  può  affermare  che  ella  lo  eanceUi. 

Egli  è  senza  dubbio  importante  che  le  pene ,  di  cui  dispone  la 
giustizia  fallibile  degli  uomini ,  siano  reparabiii  od  almeno  remis- 
sibili. 

Tuttavia  è  questo  forse  un  principio  assoluto ,  0  meglio  è  questo 
solamente  un  principio  di  saggezza  ,  una  regola  di  prudenza  da  cui 
è  permesso  allontanarsi  alloraquando  ce  lo  comanda  una  imperiosa  ne- 
cessità ? 

Se  questo  fosse  un  principio  assoluto ,  nessuna  pena  noa  sarebbe 
legittima,  perchè  nessuna  pena  è  completamente  reparabile ,  uè  assolu- 
tamente remissibile.  Ninno  può  operare  in  modo  che  ciò  che  fu  non 
sia  stato.  Rimborsando  l' ammenda ,  accordando  al  condannato  una  in- 
dennità, si  potrà  forse  ottenere  che  i  patimenti  morali  e  fisici,  di  cui 
la  pena  sia  stata  causa ,  per  esso  o  per  altrui ,  non  abbiano  esistita? 
Facendo  cessare  la  prigionia,  si  distrugge  forse  il  genne  delle  malattie 
che  il  detenuto  può  avere  contratte  ,  le  spiacevoli  impressioni  che  la 
sua  condanna  può  aver  lasciato  nello  spirito  di  un  gran  numero  di 
persone,  le  Incapacità  fisiche  e  morali  che  possono  risultare  dal  non 
uso  prolungato  di  alcune  facoltà  ?  La  differenza  fra  queste  pene  e  quel- 
le che  non  sono  in  alcun  modo  né  riparabili  né  remissibili,  altro  non  è 
in  ultima  analisi  che  una  questione  del  più  o  del  meno.  Se  ogni  pena 

(1)  Per  V  esallesza  delle  idee  avverto  che  V  efTicacia  è  un  elemento 
compo.«tQ  dall'apprensione  dolorosa  e  dalla  certezza  d*  incontrarla. 
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troppo  chiaro,  che  il  primo  carattere  rappresenta  quello  che  t'  ha 
io  td  di  assoluto,  d' ioirioseco  e  di  reale;  poiché  rappresenta  un 

irreparabile  ed  Irremissìbile  fosse  liregitlima  io  s^  medesima^  la  giusii- 
sia  penale  sarebbe  impossibile. 

fissa  è  mmdimeno  un  dorere ,  e  la  pena  è  un  elemento  della  gin* 
stiaia.  La  qualità  di  male  reparabile  e  remissibile  non  è  punto  una 
eoadisione  della  pena  in  sé  medesima.  La  pena  in  sé  stessa  è  un  mala 
«fevQto  al  colpevole  da  lai  meritato.  Essa  è  il  contrappeso  inevitabile 
del  delitto  neU'  ordine  morale  ;  è   una  neeessité. 

La  qualità  di  male  reparabile  e  remissibile  non  è  richiesta  nella 
pena  legale  ohe  In  vista  delle  imperfesioni  e  dei  danni  etie  aecompa- 
'gnano  la  giustizia  umana.  Relativa  ne  è  dunque  la  sua  importansa  ; 
eftsa  varia  secondo  queste  imperfesioni  e  questi  pericoli.  Ora  1  perfcoli 
della  gluslicla  umana  non  sono  gli  stessi  dovunque  né  per  ogni  specie 
di  delitto  ;  essi  non  sono  gli  stessi  là  ove  regna  la  procedura  sejrreta , 
«d  ove  vi  ha  assolata  niancuniia  di  leggi  penaK  >  e  là  ove  parie  il  legi- 
slatore ad  ove  la  giustizia  è  pubblicamente  amministrata ,  cou  iiiiie  la 
forme  e  tutti  i  salvoeondolti  atti  a  preservarla  dalla  preclpitazione^a 
dairerrore.  Essi  non  sono  gli  stessi  per  il  giudizio  dei  delitti ,  di  cui 
è  facile  la  prova  materiale,  e  per  il  giudizio  di  quelli ,  la  di  eui  prova 
risulta  quasi  sempre  da  induzioni  più  o  meno  dannose.  É  facile  il  ea* 
dere  In  inganno  in  un  gfudizlo  di  bigamia  j  non  avviene  lo  stesso  per 
un'accusa  dì  cospiratiane. 

III.  IsiruUioe  e  toddhfaetnlL  La  pena  è  istruttiva  e  soddisfatiente 
per  la  coacieoia  pubblica  alloruquando  essa  ha  un  rapporto  assai  forte 
calla  naCtHti  e  la  gravità  del  delitto;  in  akri  termini,  allorquando  essa 
è  proporzionata  al  delitto,  e  analoga. 

L*analogia  può  essere  intrinseca,  morale,  ovvero  solo  esterna  e  ma« 


è  Intrinseca,  alloraquando  la  pena  fo  pei*dere  ai  colpevole,  in 
lutto  od  in  parte,  il  bene  corrispondente  a  quello  che  esso  aveva  tolto» 
il  medesifflo  diritto  che  esso  aveva  ferito  in  altrui ,  o  meglio  allora- 
quando la  pena  reagisce  contro  la  tendenza  che  è  stata  la  causa  dei 
ddittn. 

Essa  è  esterna,  allm*aquando  il  legislatore  imita  neUa  punizione  i 
meni  che  II  colpevole  impiegò  per  la  esecuzione  del  delitto. 

La  Incapacità  politica  è  una  pena  intrinsicamente  analoga  al  de- 
litio  di  quello  che,  per  vanità  o  per  ambizione,  usurpò  pubbliche  cari- 
che» La  pena  pecuniaria  è  analoga  al  delitto  di  usura. 

Perire  la  lingua  del  calunniatore,  condannare  l'incendiario  al  sup- 
plislo  del  fuoco,  annegare  l'uomo  colpevole  di  innondazlone,  sono  pene 
la  di  coi  analogia  non  è  se  non  materiale  ed  esterno. 

L'analogia  intrinseca  parla  al  senso  morale  ed  alla  ragione. 

L'analogia  mateiiale  si  dirige  alla  immaginazione. 

Vi  hanno  pene  che  riuniscono  le  due  specie  di  analogia.  La  pena  del 
taglione  per  alcuni  delitti  ne  ò  un  esempio. 

L'analogia,  specialmente  quella  morale,  è  senza  dubbio  una  qua- 
lità utile  nelle  pene.  Essa  pone  in  evidenzi  il  grande  principio  del- 
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effi'tto  reale  su  il  cuore   dell'  uomo  ,  cioè  un  terrore  incusso  ;  ed 
una  cagione  del  pari  reale,  che  non  è  allro  clic  una  forza  io  eser- 
cizio, e  producenie  effelio. 

l'ordine  morale:  «  Il  male  merita  il  male.  »  E»sa  col|>isee  lo  s|iirito 
degli  uomini  ;  contiene  le  tendenze  criminose ,  mostrando  loro  il  Uan* 
no  di  perdere  precisamente  il  bene,  la  di  cui  importanza  è  tuie  agli 
occhi  loro  ,  per  cui  possono  desiderare  di  aumentare  quanto  ne  pos- 
seggono,  anche  a  mezzo  di  un   delitto.  , 

In  praticai  però,  la  ricerca  delle  pene  analoghe  deve  resUingersì 
entro  limiti  assai  ristretti ,  specialmente  alloraquando  si  tratta  di  pene 
ehe  colpiscono  per  analogia  materiale  ed  esterna. 

*l>il[nuno  conosce  a  quale  ingiustizia]  può  trarre  il  legislatore  una 
esagerata  ricerca  dell'  analogia  delle  pene  cui  delitti.  La  legge  del  ta- 
glione è  giudicata. 

£  y  quanto  alle  analogie  esterne ,  non  bisogna  obbliare  che  non  è 
troppo  facile  cadere  nel  ridicolo  od  inspirare  il  disgusto.  Fingere  di 
aftnegare  un  uomo  che  sarebbe  stato  cagione  di  qualche  guasto  col 
mezzo  della  innondazione,  sarebbe  in  qualche  modo  rappresentare  una 
commedia  di  cui  molto  si  divertirebbe  il  pubblico.  Far  inghiottire  un 
veleno^  ed  in  seguito  un  antidoto,  ai  colpevoli  di  lontano  attcstato  di 
avvelenamento  ,  sarebbe  un  atto  pliì  che  ridicolo;  vi  sarebbe  una  di- 
Sj^stevole  ricerca  nei  mezzi  di  infliggere  una  punizione  che  sarebbe  o 
troppo  dannosa  o  più  apparente  che  reale. 

In  generale ,  vi  ha  qualche  cosa  che  dispiace ,  che  ributta ,  nelle 
ricerche  tr^po  minuziose ,  nei  mezzi  tro^ipo  complicati  e  difficili  che 
prende  il  legislatore  per  la  esecuzione  della  sonzlone  penale,  i^on  biso- 
gna che  apparisca  che  egli  non  si  compiace  di.  questo  lavoro ,  che 
egli  si  presenta  In  qualche  modo  al  pubblico  come  un  esecutore  di  alte 
operd  che  avrebbe  la  passione  del  mestiere.  L'applicazione  delle  pene 
deve  fortemente  colpire ,  ma  deve  nello  stesso  tempo  essere  semplice , 
gi*ave  9  pixNita ,  e  di  immancabile  effetto.  Non  è  che  a  queste  condìizionì 
die  il  pubblico  può  associarsi  al  pensiero  della  legge.  £sso  non  vuole 
che  il  legislatore  s*  incarichi  di  divertirlo  ,  e  meno  ancora  che  faccia 
sollevare  il  cuore. 

Esemplari.  Egli  è  a  mezzo  di  pene  esemplari  che  si  ottiene  il  più 
importante  effetto  della  punizione^  quello  di  intimorire. 

I^a  pena  è  esemplare  alloraquando  essa  pi-odtice  un  male  che  tutti 
poventano. 

L' esempio  .è  utilissimo  alloraquando  al  sentimento  del  timore  ai 
congiunge  una  impressione  morale,  solenne  e  durevole. 

Esso  è  eflBcace  alloraquando  ^esecuzione  della  pena  segue  d^>resso 
il  delitto  e  ehe  la  pena  stessa  è  pubblica. 

Il  colpevole  può  essere  intimidito  da  una  stessa  secreta  punizione. 
Ma,  onde  apaventare  tutti  eoloro  che  potrebbero  essere  di^^osti  a  com- 
mettere delitti,  è  necessaria  lo  pubblicità. 

Ouakhe  volta  si  applicò  in  secreto  le  pene,  di  cui  non  si  osava 
farne  pompa  «gli  occhi  del  pubblico.  Mio  Dio  !  ki  giustizia  agirà  nel- 
l'ombra  couic  il  più  astuto  delinquente  !  (jucMo  è  uno  spingere  troppo 
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'(  416.  Il  secondo  carallere  poi,  che  è  quello  delh  singoU 
ritàj  rappreseola  quello  cbc  nell'idea  di  necessiiì  vi  Ita  di  esli-in- 
ieco  e  di  puramente  relalioo.  In  falli  perciò  appunto  che  dicest 
la  pcoa  essere  il  solo  mezzo  efficace,  si  suppone  uo  paragone,  ed 
una  relazione  di  esclusione  degli  akri  luui,  come  ineiii  al  fine  in* 
Uso,  Scorgesi  chiaro  qucaio  secondo  ca  ratiere  non  essere  vera- 
mente  che  una  maniera  di  essere  del  primo ,  o ,  a  dir  meglio , 
fjon  essere  altra  cosa,  che  la  stessa  efficacia  della  pena,  in  (|uanio 
vien  riferita^  e  paragonata  agti  altri  mezzi  iemali,  onde  frenare  i| 
delitto. 

^417.  Ciò  osservato,  ripigliamo  il  primole  riflettiamo  in  che 
egli  si  risolva.  Abbiamo  delio  «iirove,  che  la  pena  non  può  avere 

lÀlret  V  analogia.  Uolte  volte   sì  preferi  la  secreta  punlilone  per  oneste 
cuu£Ìdensioiii. 

In  Iiigiilitflrra ,  la  pena  della  frusta  è  soventi  volte  applicata  in 
firixione.  IVello  Stato  di  Nuova-York,  le  esecuzioni  capitali  cessarono  di 
essere  ptibbllche.  É  facile  di  conoscere  i  motivi  di  tali  misure.  Ma  sono 
«>sse  sufttcienti?  Per  fa  ragione  che  il  pubblico  eonosce  II  giudìzio ,  è 
forse  lo  stMso  che  dire  che  riinpressione  che  in  pena  deve  produrre 
siopra  4i  lui  non  ne  sia  indebolita?  Non  è  anche  solo  questo  la  obbie-' 
zioiìe  che  può  farsi.  Ailoraquando  la  pubblicità  è  nociva ,  è  mestieri 
abolire  la  pena. 

Riformairici.  La  pena  possiede  questa  qualità^  ailoraquando  ha  una 
tendenza  diretta  all'emendazione  morale  del  colpevole. 

Se  essa  avesse  la  qualitil  contraria ,  sarebbe  Immorale.  Una  pena 
che  non  tende  all'  emenda  del  colpevole  è  una  pena  clic  devesi  bramar 
dì  non  impiegare.  Quella  che  tende  a  demoralizzarlo  è  una  pena  che 
non  è  permesso  di  impiegare. 

La  pena  può  mutare  le  interne  disposizioni  del  colpevole  ,  per 
mezzo  della  sua  azione  materiale  «  ovvero  per  la  sua  morale  lu- 
IhieKsa. 

Colla  sua  azione  materiale  essa  può  fare  del  colpevole  un  uem» 
prudente  ^.cbe  meglio  calcoli  le  conseguenze  delle  sue  azioni  :  questo 
non  è  ancora  se  non  limore. 

Ck>lla  sua  influenza  morale,  essa  può  fare  del  colpevole  un  uomo 
onesto.  Questa  è  la  rigenerazione  propriamente  detto. 

Ooosto  secondo  effetto  è  II  più  desiderabile.  É  il  primo  i[aello  che 
è  più  probabile. 

Rauieuranli,  La  punizione  assicura  gli  spiriti  ailoraquando  essa  è 
proporzionata  alla  natura  ed  alU  gravitò  del  delilto  ;  ailoraquando  essa 
è  francamente  applicata  e  lealmente  eseguila.  Il  pubblico  vede  allora 
nella  pena  un  mezzo  di  generale  prevenzione. 

Ma  la  peiia  è ,  di  sua  natura ,  più  o  meno  assicurante*,  secoadochè 
e»sa  sopprime^  più  o  meno  completamente ,  nel  colpevole  il  potere  di 
«ibbandonarsi  ad  altri  delitti,  la  facoltà  di  nuocere.  La  pena  sopi>ressiva 
è  un  mezzo  di  speciale  prevenzione. 
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azione  a   contenere  i  misfaui ,   se   non  supposta  la  cognizione  e 
la  sensibiliiè  negli  uomini  che  possono  divenir  delinquenti  (^  539, 

340). 

Dunque  ne  viene,  che  per  V  efficacia  di  lei  si  deve  nell'uomo 
supporre  la  capacità  ad  intendere  il  senso  della  minaccia,  e  la  su- 
scettibilità  a  sentirne  la  impressione  dolorosa  tanto  in  previsione, 
quanto  nell'attuale  passione. 

^  418.  Ma  quantunque  tutto  questo  sia  verissimo ,  pure  non 
basta  a  soddisfare  alla  ricerca  che  ci  siamo  proposta;  anzi  non  la 
riguarda  direttamente» 

A  fine  di  sapere  con  chiaro  e  preciso  concetto  ove  veramente 
r  efficacia  della  pena  vada  a  risolversi,  non  basta  solamente  addi- 
tare che  cosa  si  richiegga  ad  oggetto  che  la  pena  possa  aver  adito, 
e  penetrare  fino  all'anima  del  delinquente,  ma  è  necessario  dimo« 
strare  inoltre ,  quale  sia  il  principio  e  la  legge  possente  ed  attiva 
la  quale  (  quando  appunto  la  minaccia  è  giunta  nell'  intemo  del- 
l'uomo)  fa  si,  ch'ella  riesca  vittoriosa  contro  la  voglia  a  delin- 
quere, e  quindi  la  società  ne  possa  far  uso  colla  lusinga  di  otte- 
nere il  suo  intento.  Ciò  è  dimostrato  dall'essenza  stessa  della  cosa  : 
poiché  r  efficacia  della  pena  e  del  terrore  di  lei  consiste  appunto 
in  questa  slessa  forza  atta  ad  allontanare  gli  uomini  dal  delitto,  o 
sia  nel  vincere  la  spinta  della  passione  criminosa  (^  335,  339). 

g  419.  Ora  esprimendo  la  cosa  stessa  in  altri  termini,  si  sente 
che  ella  non  significa  altro ,  se  non  che  1'  efficacia  della  pena  si 
risolve  nell'attività  infallibile  e  vittoriosa  dei  motivi  presentati  al- 
l'anima dalla  minaccia,  in  quanto  appunto  riesce  a  far  determinare 
Ip  volontà  umana  a  desistere  dal  divisare  e  dal  ridurre  ad  effetto 
i|  divisamento  facinoroso. 

^  420.  La  necessità  adunque  della  pena,  in  relazione  al  primo 
carattere  ed  attributo  unico  reale  di  lei  (^  415),  si  risolve  nella 
legge  univer$;ile  e  costante  di  connessione  che  passa  fra  la  forza 
de*  molivi  e  la  deliberazione  della  volontà. 

Passiamo  all'altro  carattere  della  pena  necessaria,  quello  cioè, 
che  la  costituisce  indispensabile.  Questo  consiste  nell'  esser  ella 
mez:^o  unico  a  procurare  la  comqne  sicurezza  (^  416). 

CAPO  XI 

Del  secondo  attributo  della  pena  necessaria  ;  la  angolarità. 

g  421.  Se  il  fine  «wico,  legittimo  delle  pene  altro  essere  non 
può  che  di  prevenire  i  delitti  (g  395)  ;  se  Vuso  del  diritto  pepale 
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è  regolato  dallii  sola  nieenilà  (  ^  393  ) }  e  se  da  ambidue  quegli 

elcroenli  combioali  rìsulia,  che  la  necessiti  della  pena  non  consi*' 

sie  altrimenti  nel  dover  punire  i  delitti  consumati,  perchè  furono 

commessi,  ma  bensì  affinchè  non  si  commettano  di  nuovo,  come 

altrove  ho  già  accennalo  (^  401);  se  lutto  ciò  è  vero: 

Dunque,  prima  d'impiegare  precauzioni  dolorose,  coloro  che 
esercitano  il  potere  penale  sono  tenuti  a  prevenire  i  delitti  con 
tutu  que^  mezzi  acconci  ed  efficaci,  i  quali  non  sieno  nocivi,  ricor-' 
rendo  alle  pene  come  ad  tUtìmo  rimedio  (^  55»  163). 

i  4S2«  É  stato  detto  e  ripetuto,  che  è  meglio  prevenire  i  de« 
liitì,  che  punirli.  Cosi  esposta,  questa  non  è  che  una  massima  di 
politica  provvidenza.  Ma  io  dico  di  più  che  sarebbe  crudeiti  ed 
ingiustizia  punifli,  quando  si  possono  prevenire.  Cosi  quello  che 
fu  dettato  come  ti/i7  soltanto,  si  vede  qui  essere  regola  di  rigo** 
roso  jifs. 

Questa  veriik  sari  in  progresso  vieppiù  estesa  e  dimostrata  i 
e  vedraasi  per  quanti  aspeiti  ella  comunichi  e  corrisponda  a  tutto 
il  sistemtt  di  diritto  sociale  ed  allo  scopo  ultimo  della  'vera  poli- 
lica.  Proseguiamo. 

^  42?.  Ma  90  la  qualità  di  indiepensabite  e  di  singolare^  propria 
della  pena  necessaria,  non  è  altro  che  la  impossibilità  di  frenare 
il  delitto  senza  Fuso  di  lei  (^  338,  4t2,  4f3). 

Dunque  questa  qualità  non  si  potrà  né  in  diritto  né  in  fatta 
verificare ,  se  non  dopo  che  tutti  gii  altri  mezzi  non  dolorosi  sa- 
ranno stati  resi  frustranei  dalla  opposta  resistenza  della  pasaion 
crimiooia. 

^  424<  Ciò  dunque  suppone,  o  che  Tatione  dei  motivi  impe^ 
lenti  al  delitto  sia  stata  suir  umana  volontà  più  possente  della  con- 
traria riazione  cai  i  mezzi  piacevoli  si  sforzavano  di  opporre  loro  , 
per  cui  appunto ,  essendo  stati  resi  illusorii ,  sia  stato  naeejsarto 
di  ricorrere  all'  uso  della  pena,  o  che  i  mezzi  prevenienti  non  fu-* 
rooo  estesi  al  delinquente^ 

2  45^5/  Ma,  se  data  una  determinata  società,  date  le  tali  C0> 
muni  circostanze  fisiche  e  morali ,  non  risultasse  che  veramente 
per  una  universale  ed  invariabil  legge  i  motivi  rei,  con  tutto  che 
possenti,  la  vincano  su  gli  ostacoli  piacevoli^  ma  anzi  accadesse  ri 
contrario ,  con  qual  fondamento  si  potrebbe  credere  in  pratica  in- 
dispensabile r  uso  di  un  tormento  contro  di  un  dato  uomo  per 
servir  di  freno»  nel  tempo  che  senxa  l'uso  di  lui  e  blandementc 
eon  altri  mezzi  si  può  ottenere  lo  stesso  fine? 

2  426.  Ora ,  se  in  vista  delle  leggi  fondamentali  del  cuore 
umano  in  serie  circostanze ,  non  fosse  cerio ,  o   almeno  general- 
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mente  probabile,  die  tanto  r  motrvi  eriminosi  debbano  soperdiiare 
la  resistenza  degli  ostaeoli  non  dolorosi,  qnanto  questi  eorrespetti- 
vamente  debbano  ricseir  vani,  perdo  appunto  non  sarebbe  certo 
che  la  pena  sia  Yeramenle  indispfnsahihy  eome  scorgesi  ddlla  no- 
zione stessa  delle  cose. 

D*  altronde  ¥  oggetto  della  pena  non  è  né  momentaneo ,  ne 

singolare,  né  presente,  ma  bensì  perenne,  universale,  e  vcrsanlesr 

sul  futuro  (g  348)  ;  e  perciò  stesso  h  necesshii  della  pena  si  deve 

verificare  in  lutti  i  tempi  ed  in  tutti  t  luoghi^  ed   abbracciare  la 

V  massa  intera  della  socieiii,  situata  però  nelle  Messe  eircoatanie  {*). 


{^)  Né  la  vendetta  deiroffesa  recata  alla  società,  né  Tespiazione  del 
reato  sono  gli  oggetti  delle  pene.  La  vendetta  è  una  passione,  e  le  leggi 
ne  sono  esenti,  e  la  giustizia  non  è  una  di  quelle  terribili  divinità  alfe 
quali  i  loro  crudeli  adoratori  immolano  le  umane  vittime  per  placare 
il  loro  preteso  furore.  Le  leggi  allorché  puniscono,  hanno  innanzi  agli 
occhi  la  società,  e  non  il  delinquente  ;  esse  son  mosse  dall'intertise  pub- 
blico e  non  dall'  odio  privato  ;  esse  cercano  un  esempio  per  V  avvenire 
e  non  una  vendetta  pel  passato. 

La  vendetta,  qualunque  ella  fosse,  sarebbe  assurda  ed  Inutile;  as- 
surda, perché  le  leggi  moderatrici  delle  particolari  passioni  glustfOche- 
rebbero  in  questo  caio,  col  loro  esemplo,  quello  che  condannano  co' 
loro  precetti;  inutile,  perché  non  potrebbe  impedire  che  il  torto  recato 
alla  società  dal  delitto  del  reo  non  esistesse  realmente.  Le  grida  di  un 
infelice  richiamano  forse  dal  tempo  che  non  ritorna  le  azioni  già  con- 
sumate? 

L'<^getto  dunque  delle  leggi- nel  punire  i  delitti  altro  non  può  es- 
sere se  non  quello  d' impedire  che  il  delinquente  rechi  altri  donni  alla 
societàj  e  di  distogliere  gli  altri  dall'iinltare  il  suo  esempio  coli*  impres- 
sione che  la  pena  da  lui  sofferta  deve  (are  su'  loro  spiriti.  Se  questo 
fine  si  può  dunque  conseguire  colle  pene  più  dolci ,  le  kggi  non  deb- 
bono impiegare  le  più  severe.  Quelle  pene  sono  dunque  preferibili  che, 
serbata  la  proporzione  che  conviene  col  minor  tormento  del  reo,  pro- 
ducono il  maggiore  orrore  pei  deliili ,  e  il  mogglore  spavento  per  co* 
loro  che  sarebbero  tentati  a  commetterli.  Il  legislatore,  nei  delerralnare 
dunque  le  pene  olle  diverse  specie  de'  delitti,  non  deve  permetterti  che 
quel  grado  di  severità  necessaria  per  reprimere  V  uifezione  viziosa  che 
li  produce. 

Se  egli  oltrepassa  questo  confine  ;  egli  cade  nella  tirannio,  poiché, 
se  la  società  dev'  esser  protetta ,  i  diritti  degli  uomini  debbono  essere 
rispellati  j  e  non  é  permesso  di  sacrificarne  se  non  quella  porzione  che 
é  necessaria  per  conservare  e  dl(endei*e  la  pubblica  sicurezza.  1  prinei- 
pit  che  debbono  dirigere  il  legislatore,  dice  Plutone ,  som  quelli  di  un 
padre  e  dir  una  madre,  e  non  quelli  del  padrone  e  del  tiranno. 

É  vero  che  quell'istessa  pena  che  basterà  per  distogliere  la  maggior 
parte  degP  indivMcii  di  ma  società  da  un  delitto  ,  non  basterà  per  di. 
stoglierne  un  piccolo  numero;  ma  [\\  legislatore  non  deve  divenire  un 
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Dunque ,  a  rendere  ceriamcnle  indispcìisabile  la  pena ,  o  sia 
n  far  si   che   si  verificlù  essere  ella  in  tulti  i  suoi  dovuti  esircmi 
ili  spazio  e  di  tempo,  il  solo  mezzo  valevole  a  frenare  il  delitto, 
è  d'uopo  presupporre  che  l'azione  dei  motivi  non  dolorosi  impie- 
gati a  reprimere  il  delitto  resi  illusorii,  poste  certe  circostanze,  lo 
saranno  pure  in  tutto  il  tempo  che  le  circostanze  stesse  dureranno,^ 
e  sempre  lo  saranno,  ogni  qualvolta  esse  ritorneranno. 

i  427 .  Ma  pereiò  slesso  si  sente  ebe  ciò  risulta  vera ,  unica- 
mente io  forza  dell*  accennata  fondamenlal  legge  naturale  d' in- 
fluenza vittoriosa,  e  d'invariabile  connessione,  e  proporzionato  ef- 
fetto fra  la  forza  de' motivi  e  le  deliberazioni  della  volontà. 

2  428.  Dunque  1'  altro  carattere  essenziale  e  relativo  della 
pena  neeeasaria,  sebbene  indirettamente  (e  non  può  essere  altri* 
mentì,  attesa  appunto  la  sua  qualità  relativa)  tutto  intero  si  rU 
solve  sulla  enunciata  legge  fondamentale  della  umana  volontà. 

2  429.  Possiamo  dunque  offrire,  come  dimostrato  teorema, 
clic  l'essenza,  i  caratteri,  ed  i  rapporti  esclusivi  e  naturali  della 
necessaria  o  sia  giusta  pena,  tutti  traggono  la  loro  esistenza,  forza, 
e  certezza  unicamente  da  questa  legge  ;  o,  per  dir  in  altri  termini, 
che  tulti  poggiano  solamente  sulla  legge  universale  dell'  interesse, 
e  perciò  sull'amor  proprio  (*). 


tiranno  per  questo^  egli  non  deve  avere  Innanzi  agli  occhi  che  la  map^- 
gior  partCj  e  deve  persuadersi,  che  le  pene  non  potranno  mai  intera- 
mente bandire  dalla  società  i  delitti,  ma  che  il  felice  risultato  che  deve 
da  e»§e  augurarsi,  è  di  diminuirne^  quanto  più  aia  possibile,  il  numero* 

(*)  Non  solamente  dobbiamo  considerare  i  delitti  secondo  il  diritto^ 
ma  dobbiamo  rivolgere  anche  uno  sguardo  alla  morale. 

La  morale  è  la  scienza  che  Insegna  a  ben  vivere ,  cioè  a  confor- 
mare ogni  nostro  affetto  ed  ogni  nostra  azione  per  modo,  da  essere  co« 
stantemente  contenti  di  noi,  e  da  fare  che  egualmente  sieno  di  noi  con* 
tenti  anche  gli  altri.  É  la  scienza  del  dovere  e  dei  doveri^  i  quali  hanno 
il  loro  principio  nella  legge  naturale  »  riposano  sulla  distinzione  dei 
bene  e  del  male,  e  mirano  al  possedimento  di  quella  felicità  che  è  og* 
getto  perpetuo  dei  desiderii  dell'  uomo. 

fja  morale  adunque  considerata  in  sé  stessa  e  quanto  al  suo  og- 
getto è  la  pia  estesa,  la  più  utile  a  Indispensabile  di  tutte  le  scienze^ 
perchè  è  la  più  feconda  in  utili  risultamenti.  É  la  più  estesa  in  quanto 
comprende  tutte  le  relazioni  della  natura  Intelligente ,  e  si  deve  met- 
tere in  uso  in  tntte  le  età  e  in  tutte  le  condizioni  delia  vita  coi  doveri 
Terso  sé  stesso,  e  nelPumano  consorzio  colle  virtù  socidij  e  coi  doveri 
verso  i  nostri  simili  nei  diversi  rapporti  che  ad  essi  ci  stringono  di 
padre,  di  figliuolo,  di  fratello,  di  sposo,  d'amico,  dì  magistrato,  di  cit* 
ladino,  ecc.,  ecc.,  e  verso  V  Ente  Supremo  come  quello  dal  quale  di- 
pende ogni  nostra  felicità  presente  e  futura.  I^la  più  utile  perchè  e' il" 
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CAPO  IV. 

JUspoiiziùni  de^ristilMi  dei  due  aìitecedenti  capri; 

hro  eonferm&zione» 

Jf  430.  Uo  lettore  metafisico  che  amasse  di  restringere  te 
dottrine  esposte  ne'  dae  aniecedentt  capi  ai  laro  precisi  risultati,  e 
di  richiamarle  ad  un  tempo  stesso  aMoro  prineipn  generapKf  parim 
che  potrebbe  forse  usare  della  maniera  seguente. 

lumina  sogli  effetti  buoni  o  cattivi  delle  nostre  azioni,  ci  mostra  dov'r 
H  bene,  e  ce  lo  fa  conoscere  nella  sua  realtà,  e  per  tal  guisa  ci  som* 
ministra  i  nieisi  di  essera  felici.  I  precetti  della  morale  aono  poi  lai- 
mente  connessi  colla  nostra  ielicità  e  col  ben  essere  degli  altri  uomini, 
che  sarebbe  non  che  vergogna ,  ma  assai  pericoloso  l' Ignorarli  o  l' es- 
servi indifferente. 

Senza  il  soccorso  della  morale  l' uomo  non  è  più  che  un  pilota 
smarrito ,  il  quale  voga  senza  bussola  nel  mare  tempestoso  di  tutte  le 
passioni  che  minacciano  d'inghiottirlo;  è  una  ntt^tt  senza  timone  che 
va  errando  ludibrio  de'  venti  sopra  abissi  senza  fondo  e  perciò  I  più 
tremendi. 

La  morale  adunque  è  non  solo  la  pitt  estesa  ed  utile ,  ma  ancori» 
la  più  analoga  alle  naturali  tendenze  dell'uomo,  e  perciò  la  più  indi- 
spensabile e  più  degna  d' occupare  un  essere  intelligente  e  sociale. 

Di  questa  vasta  ed  utilissima  parte  della  ftlosofla,  noi  però  non  pren- 
deremo a  considerare  se  non  ciò  che  vi  ha  di  più  hnportante,  e  che  è 
più  ordinatamente  concatenato  nella  triplice  relazione  che  V  uomo  ha 
con  sé  stesso,  co*suoi  slmili)  e  coll'Autore  Supremo,  lasciando  alle  altre 
parti  dell' etica,  cioè  al  naturale  diritto,  al  civile,  al  pubblico,  ecc.,  lo 
svolgere  i  principli  che  sono  di  loro  propria  e  speciale  pertinenza. 

Le  verità  primitive  della  morale  sono  verità  df  sentimento,  e  l'uomo 
il  più  semplice  ne  ha  l'intima  persuasione,  che  equivale  alla  più  grande 
evidenza.  Le  dispute  degli  uomini  sulle  verità  morali  sono  una  prova 
dell'abuso  dell'intelletto  umano,  non  un  argomento  di  oscurità  o  d' in- 
certezza delle  massime  fondamentali  della  scienza,  come  da  alcuni  mo- 
derni pirronisti  si  pensa*  I  rapporti  che  la  natura  ha  posto  tra  le  azioni 
ornane  ed  una  certa  regola  sono  dell^ultima  evidenza  e  certezza;  e  fino 
a  tanto  che  la  natura  sarà  tale  qual  è  di  presente,  tutte  le  proposizioni 
dedotte  da  prlnclpii  conformi  alle  leggi  di  essa ,  saranno  indubitabili 
come  le  conclusioni  de' matematici.  Allorché  infatti  dico  per  esempio: 
«  Un  uomo  ragionevole  e  che  ama  convenevolmente  sé  stesso,  deve  evi- 
«  tare  tutto  che  può  diminuire  la  sua  perfezione  e  la  sua  felicità  ;  ma 
«  gli  eccessi  della  dissolutezza  diminuiscono  la  nostra  perfezione  e  la 
«  nostra  felisltà  >  turbando  la  nostra  pace ,  alterando  la  nostra  salute , 
«  degradando  la  nostr'  anima ,  istupidendo  le  nostre  facoltà  ;  dunque 
«  ogni  uomo  ragionevole,  e  che  ami  convenevolmente  sé  stesso,  deve 
«  fuggir  gli  eccessi  d'una  pasilonc  ubltoale  e  quelli  della  dissolutezza.  » 
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Vefficacia  delta  pena  suironimi  del  delinquente  è  in  generale 
il  risultato^  de'  rapporti  che   passano  fra  il  dolore  o  minacciato ,  o 
irrogalo I  e  T anima  sensibile  e  ragionevole,  cui   s'intima   e  si  fa 
sentire. 

Un  tale  argomento  non  è  egli  altrettanto  evidente ,  altrettanto  dimo* 
atraChro  nel  suo  genere^  e  proprio  a  eonvineere  lo  spirito,  quanto  quello 
pel  quale  si  stabiliseo  che  i  tre  angoli  di  un  triangolo  sono  eguali  a 
due  retti?  Qualora  adanque  la  yerità  delle  proposizioni  morali  dedotte, 
sieno  eoncatenate  alle  fondamentali  e  primitive  per  non  interrotta  serie 
di  oltre ,  ed  i  termini  useti  a  significarle  sieno  bene  chiari  e  determi- 
nati, si  può  venire  anche  nella  morale  per  via  di  perfetta  dimostrasione 
a  conclusione  certa  ed  incontestabile  quanto  qualunque  dimostraxiono 
d^  Euclide. 

Che  se  un  uomo  non  sarà  in  certe  circoatanze ,  come  quando  do« 
minato  dall*''intcresse  e  da  ingannevoli  passioni ,  capace  di  sentire  la 
fona  della  dimostrazione  di  una  verità  o  principio  morale,  non  ne  se* 
guìrà  per  questo  che  T  argomento  non  sia  dimostrabile,  e  il  difetto  In 
tal  caso  è  dell'  uomo,  non  della  scienza. 

Né  per  fstabilire  la  certezza  di  tali  principil  è  d'uopo  ricorrere  at- 
Pesistema  di  un  testo  ienso  morale  innato,  alla  maniera  di  Shafleibtuy, 
di  HulchcMonf  o  di  alcuni  moderni  eclettici,  perocché  avendo  li  Supremo 
Autore  fornito  l'uomo  delle  facoltà  e  delle  forze  bastanti  a  conoscere 
i  suoi  doveri ,  non  era  più  obbligato  a  scolpire  in  esso  nozioni  innate 
di  morale,  di  quello  che  fosse  tenuto  come  avverte  il  Locke  a  fabbri- 
cargli delle  case  dopo  avergli  data  la  ragione,  le  mani  ed  i  materiali 
all'intento.  Troverà,  egli  è  vero,  talvolta  qualche  ostacolo  che  renderà, 
non  impossibile,  bensì  difficile  l'applicazione  dei  detti  principii,  ma  ciò 
non  yrova,  convien  ripeterlo,  l'oscurità  e  T Incertezza  della  regola  , 
come  la  fatica  che  talora  si  trova  nell'applicare  una  dimostrazione  ma- 
tematica non  diminuisce  l' evidenza  dei  principii  che  ne  sono  la  base. 
Onde  concludiamo  a  buon  dritto  che  la  morale  ci  può  benissimo  som- 
minislfvre  come  la  matematica  perfette  dimostrazioni. 

ìjti  morale  si  divide  In  due  parti,  cioè  in  morate  generale  che  co* 
stitolace  l'obbligazione  assoluta  dalla  quale  emana  il  dovere,  ed  in  mo' 
rak  spedate  che  forma  l' obbligazione  pratica  della  legge  generale,  ri- 
guardo ai  fatti  particolari. 

La  morate  getwrale  dopo  avere  considerato  I'  uomo  nel  rapporto 
die  ba  con  sé  stesso,  co'suoi  simili,  cogli  esseri  a  lui  inferiori  (gli  ani- 
mati) e  cpl  suo  Creatore,  rapporti  i  più  acconci  a  regolare  le  sue  par- 
ticolari aifezloni  e  le  sue  obbligazioni  sociali ,  pone  per  principio  che 
non  gli  é  permesso  d'agire  ad  arbitrio,  vale  a  dire,  come  più  gli  ta- 
lenta, ma  che  ha  dei  doveri  da  praticare  con  sé  stesso,  e  cogli  esseri 
co' quali  egli  vive,  e  della  cui  società  e  soccorso  indispensabilmente  ab- 
bisogna. Essa  non  si  limita  a  prescrivere  le  leggi  comuni  a  tutte  le 
azioni,  ma  ne  discute,  come  vedremo,  in  una  generale  maniera  i  molivi, 
le  regole  e  le  qualità. 

La  morale  $peeiate  stabilisce  i  doveri  particolari  dell'uomo,  ne 
spiega  la  natura,  e  determina  le  regole  da  seguirsi  per  adempirli  nelle 
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Questi  rapporiiipoi  sono  fondali  suìVessenza  e  sulle  delcrmi- 
nazioni  lanlo  della  pena,  quanto  dell'  anima  umana  ; 

Dunque  T  erficacia  della  pena,  in  ultima  guisa,  risulla  in  ra- 

varie  condizioni  di  vita  e  di  fortuna,  in  cui  può  esso  trovarsi,  giacché 
non  SI  può  immaginare  uno  stato,  in  cui  V  uomo  non  debba  fare  delle 
sue  facoltà  un  uso  convenevole  e  conforme  ai  principii  della  morale.  I 
doveri  variano  per  conseguenza  secondo  gli  esseri  co'  quali  V  uomo  è 
in  rapporto}  onde  nascono  tre  divisioiii«della  morale  speciale,  la  quale 
prende  il  nome  di. morafe  indioidtiale  quando  tratta  dei  doveri  del- 
l' uomo  verso  sé  stesso  ;  di  morale  sociale  quando  si  occupa  de'  doveri 
dell'uomo  verso  i  suoi  slmili,  e  di  iiiordle  religiosa  quando  considera  i 
doveri  dell*  uomo  nel  suo  commercio  colla  causa  suprema  di  tutte  le 
cose,  e  del  suo  essere,  delle  sue  facoltà  e  tendenze,  cioè  Dio. 

Ogni  uomo  è  naturalmente  predestinato  ad  un  fine,  al  quale  dì 
continuo  aspira,  e  questo  fine  è  il  ben  essere  di  cui  è  capace.  Ma  egli 
da  principio  vi  tende  per  una  specie  di  fatalità,  perocché  vi  tende  senza 
aver  coscienza  di  ciò  che  opera,  senza  chiedere  a  sé  stesso  dove  a'inol* 
tra.  E  non  è  che  in  forza  delTulteriore  sviluppo  della  sua  ragiono  che 
r  uomo  comprende  il  suo  fine,  e  che  lo  riguarda  come  il  motivo  e  lo 
scopo  delle  sue  azioni.  Comincia  dal  seguire  ciecamente  le  inclinazioni 
della  sua  natura,  obbedisce  per  lungo  tempo  ad  una  folla  di  movimenti 
che  lo  portano  indipendentemente  da  ogni  riflessione  e  da  ogni  calcolo 
verso  un  fine  che  ignora,  (juesti  movimenti  istintivi  che  non  hanno 
nulla  di  deliberato  e  che  sostengono  nell'  infanzia  dell'  individuo  una 
parte  notabile ,  sono  stati  con  malta  proprietà  di  vocabolo  chiamati 
tendenze  primitive  ed  istintive  della  nostra  tiatura. 

Ma  l'uomo  sarebbe  una  vera  contraddizione  se  fosse  dotato  di  certe 
originali  tfndenzCj  e  non  avesse  poi  il  mezzo  di  soddisfarle;  pereiò  noi 
troviamo  In  lui  un  gran  numero  di  facoltà  che  servono,  per  dir  così , 
alle  sue  inclinazioni ,  che  agiscono  sotto  la  loro  influenza ,  e  per  con- 
seguire il  fine  a  cui  esse  Inclinazioni  le  spingono.  Se  queste  facoltà 
sono  impedite  nel  loro  processo,  se  una  forza  esteriore  viene  ad  attra- 
versare il  loro  andamento,  o  a  modiOcare  la  loro  direzione.,  l'uomo 
prova  un  sentimento  penoso,  soflre  per  non  poter  ottenere  lo  scopo 
desiderato  e  che  formar  dovea  la  sua  felicità ,  respinge  ,1'  oggetto  che 
gli  è  di  ostacolo,  e  vi  ha  odio  o  antipatia.  Se  per  lo  contrario  le  forze 
che  ne  circondano  armonizzano  con  noi  e  seguono  un  eguale  sviluppo, 
proviamo  un  sentimento  aggradevole,  ricerchiamo  ed  amiamo  l'oggetto 
che  ci  ajuta  ad  arrivare  al  nostro  scopo,  vi  ha  amore  e  simpatia.  Per 
tal  modo  appena  cominciano  le  sue  tendenze  a  spiegarsi,  si  manifestalo 
nell'uomo  nuove  forze  motrici,  che  ne  sono  in  qualche  guisa  come  al- 
trettante ramificazioni.  A  queste  forze  si  è  dato  il  nome  di  passioni. 
Vuoisi  qui  notare  però  che  ti-a  le  nostre  primitive  tendenze  e  le  pas- 
sioni che  ne  derivano  vi  ha  un'  essenziale  differenza.  Le  prime  si  svi- 
luppano da  sé  medesime  pel  solo  fatto  della  no8ti*a  esistenza,  senza  es- 
sere mosse  da  veruno  stimolo  degli  oggetti  esteriori.  Le  altre  emanano 
dai  nostri  rapporti  coi  medesimi  esterni  oggetti  che  le  svegliano  se- 
^'ondando  0  contrariando  le  nostre  primitive  tendenze.  Noi  non  possiamo 
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gìon  composta  della  natura  e  forza  del  dolore,  e  della  natura  e 
forza  deir  anima  umana  insieme  combiuate. 

Non  altrimenti  che  la  efReacia  del  fuoco  ad  ardere  un  qual- 


prendere  forte  interesse  per  una  cosa,  né  amarla  o  odiarla  se  non  a 
condizione  che  essa  abbia  agito  sopra  di  noi  in  qualclie  maniera.  Dun- 
que te  passioni  vengono  eccitate  dull'azione  del  mondo  esteriore  sopra 
noi  stessi.  Le  tendenze  prlmitire  che  ne  sono  assolutamente  indipen- 
denti :  sono  esse  ingenite,  inerenti  all'  uomo»  il  quale,  appunto  perchè 
«>dste,  aspira  e  non  può  non  aspirare  al  fine  della  sua  esistenza,  vate  a 
dire,  alla  felicità,  principio  e  termine  d'ogni  umana  azione. 

Noi  abbiamo  sin  qui  analizzate  le  forze  moventi  ma  non  i  molivi 
delle  nostre  azioni,  giacché  in  questo  mondo  primitivo  ehe  noi  abbiamo 
percorso  tutto  è  fatale,  oscuro,  indeterminato^  e  i  motivi  non  esistono 
che  per  opera  della  riflessione  o  della  ragione.  Un  motivo  è  la  cagione 
conosciuta  e  giudicata  di  una  determinazione  qualunque.  Neil'  infanzia 
non  hanno  luogo  che  le  forze  moventi ,  e  il  carattere  che  distingue 
questo  stato  primitivo  è  l'impero  assoluto  ed  esclusivo  delle  tendenze 
e  delle  ^ssioni. 

Quando  poi  svegliasi  la  ragione  nell'uomo,  s'apre  una  vita  per  esso 
affatto  nuova;  trova  egli  allora  che  le  sue  tendenze  sono  già  in  eser- 
cizio, che  la  sua  attività  si  dispiega  dietro  eerte  leggi  della  sua  natura, 
ma  che  verun  principio  intelligente  non  la  governa,  e  che  non  è  di- 
versa da  un  movimento  disordinato  che  si  effettua  nelle  tenebre:  la 
ragione  però  vi  arreca  una  luce  benefica,  penetra  II  senso  dello  spet- 
tacolo che  le  si  offre ,  e  finisce  col  comprendere  che  l' umana  felicità 
risulta  dalla  soddisfazione  delle  sue  tendenze.  ]\è  qui  si  arresta ,  impe- 
rocché conosce  ehe  se  1'  uomo  si  pone  in  balia  delle  proprie  passioni , 
perderà  sovente  la  felicità  pei*  correr  dietro  ad  ingannevoli  e  fuggitivi 
pliicerl.  Essa  per  conseguenza  comprende  ancora  che  non  bisogna  ab- 
bandonarsi al  meccanico  e  cieco  impulso  delle  passioni^  ma  che  bisogna 
a  lei  medesima  assoggettarle  onde  pervenire  alla  maggiore  possibile 
felicità.  Ora,  allorché  l'uomo  Innanzi  di  agire  calcola  il  bene  che  potrà 
prodnrgli  il  suo  atto,  ed  agisce  per  conseguire  il  bene  calcolato,  il  mo- 
tivo della  sua  azione  é  egoi$la  :  imperocché  quello  che  costituisce  l'egoi- 
smo, si  è  la  cognizione  che  abbiamo  agendo,  di  operare  pel  nostro  par- 
ticolare ben  essere.  La  ragione  col  mostrarci  l'oggetto  finale  delle  no- 
stre passioni,  viene  per  conseguenza  a  sostituire  il  motivo  egoista  e  ri- 
flesso alle  forze  moventi  primitive  e  irriflesse.  L'egoismo  non  potrebbe 
precedere  lo  sviluppo  dell'  intelligenza ,  ehe  anzi  é  dessa  che  lo  crea  e 
lo  costituisce. 

Pio!  però  non  ci  fermiamo  neppur  qui ,  ma  e'  innalziamo  all'  idea 
del  bene,  del  bene  in  sé  stesso,  del  bene  assoluto.  Quest'  idea  é  irredu- 
cibile e  scevra  da  ogni  mescolanza  di  particolare  interesse.  Allorché 
questa  nozione  si  é  insinuata  nella  nostra  mente ,  sentiamo  che  essa 
comanda  ed  obbliga.  Non  è  più  allora  V  attrazione  o  la  lusinga  d'  un 
piacere  attuale  o  lontano  che  ci  determina  ad  agire;  ma  la  sola  causa 
della  nostra  azione  si  é  die  essa  ci  sembra  obbligatoria,  non  altro.  Que- 
sto nuovo  modo  di  determinazione  é  dai  moderni  moralisti  detto  ino- 
tiro  morale. 
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che  corpo   è   un  risultato  unico  dei  rapporti  elie  passano  fra  il 
fuoco  e  la  materia  combustibile  «   i  quali  rapporti  poi  si  risolvono 
nella  natura  dell'uno  e  dell'altra.  La  combustione  è  il  risultato  e 

I  principii  d'  azione  da  noi  stabiliti  non  possono  essere  ridotti  ad 
un  solo.  Primieramente  le  forze  motrici  non  si  possono  in  verun  modo 
confondere  coi  motivi,  perchè  sono  indeliberate,  contrassegnate  col  ca- 
rattere  della  fatalità,  e  anterióri  alla  ragione,  mentre  i  motivi  sono  per 

10  contrario  calcolati ,  e  suppongono  la  riflessione  e  la  libertà.  Ma,  se 
questi  principi!  sono  tra  loro  assolutamente  distinti ,  non  è  però  da 
credere  che  agiscano  in  senso  inverso.  I  molivi  non  vengono  ad  anni- 
chilare le  forze  motrici  o  ad  assorbirle,  bensì  ad  illuminarle  e  dirigerle. 
La  ragione  non  distrugge  le  nostre  tendenze,  ma  essa  deve  servir  loro 
come  di  face.  11  motivo  egoista  e  il  motivo  morale  non  devono  neppor 
essi  venir  confusi,  sebbene  possano  talora  portarci  alla  medesima  azione, 
e  la  somiglianza  dell'atto  tuttavia  nasconda  le  essenziali  loro  differenze. 
Cosi  il  motivo  egoista  consiglia,  e  noi  sentiamo  di  potere  non  obbe- 
dirvi ;  è  una  regola  che  creiamo  per  noi  stessi  e  deHa  quale  ci  esen- 
tiamo senza  crederci  colpevoli.  Il  motivo  morale,  per  lo  contrario,  ob- 
bliga :  è  una  legge  che  non  è  stata  creata  da  noi  e  alla  quale  siamo  te- 
nuti di  obbedire.  Noi  non  chiediamo  a  noi  stessi  prima  di  agire  se 
l'azione  sarà  utile  o  nocevole,  ma  se  sarà  essa  buona.  Percepito  una 
volta  questo  carattere,  l'obbligazione  morale  esiste.  Per  completare  que- 
sta distinzione  tra  il  motivo  morale  e  il  motivo  egoista,  bisogna  se- 
guirli nei  fenomeni  che  accompagnano  la  rispettiva  determinazione.  Se 
1'  uomo  ha  obbedito  al  motivo  morale,  si  giudica  degno  di  ricompensa 
e  di  stima;  ha  del  merito  dinanzi  a  sé  medesimo.  Se  vi  ha  disobbedito, 
sente  di  avere  determinato.  Non  è  però  lo  stesso  del  motivo  egoista.  Se 
noi  operiamo  in  una  maniera  conforme  oli'  interesse  ben  inteso ,  sap- 
piamo di  non  avere  meritato,  vi  è  piacere,  ma  non  approvazione  mo-' 
rate;  se  operiamo  in  una  marniera  contrarla  al  nostro  interesse,  può 
esservi  errore,  ma  non  demerito  e  disapprovazione  morale. 

n  motivo  egoista  è  di  un'importanza  maggiore  delle  primitive  forze 
motrici ,  perchè  assicura  all'  uomo  nella  vita  presente  una  somma  più 
grande  di  felicità  di  quelio  che  potrebbe  ottenere  dall'  esercizio  sre- 
golato e  confuso  deììe  sue  passioni.  Ma  l'egoismo  ci  dà  spesso  del 
falsi  consigli:  sia  mancanza  di  capacità  o  di  prudenza,  sfa  che  Tuomo 
non  possa  conseguire  in  questa  vita  che  una  felicità  incompfeta ,  egli 
trova  spesso  dolore  ed  inquietudine  là  dove  credeva  rinvenire  piacere 
e  contento.  Il  motivo  egoista  non  è  una  sorgente  infanibile  di  felicità. 

11  motivo  moraie  è  molto  al  di  sopra  del  motivo  egoista.  Imperocché 
oltre  al  nobilitare  ed  innalzare  V  uomo,  e'  lo  rende  capace  di  merito,  e 
gli  guarantisce  così  la  felicità  che  deve  essere  i'^inevitabile  e  giusto  co- 
ronazione della  virtù. 

Allorché  l'uomo  s'immagina  un'azione  da  farsi,  ei  non  può  consi- 
derare quest'azione  in  sé  stessa  e  indipendentemente  dalle  conseguenze 
che  può  avere.  Egli  la  studia  e  Te  assegna  II  carattere  che  le  eonviene  : 
ove  poi  trattisi  di  un'azione  già  fatta,  la  giudica,  e  secondo  che  gli  sem- 
bra buona  o  coltivo,  egli  prova  una  viva  soddisfazione  Interiore,  ou 
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Yfftlto  di  qucsli  rapporti   praiicamenle  combinali.  —  E  la  com- 
ÌNi9iioiic  è  una  legge  di  nalura. 

g  431.  Passando  quindi  alla  certezza  ed  alia  costanza  perennt 


sentimento  di  stima  di  sé  stesso»  ovvero  un'uugoscia  che  lacera  1'  ani- 
ma,  un  sentimento  morale  di  dispreizo  di  sé  medesimo»  e  di  confusione 
interiore,  in  una  parola  il  rimorso.  Questa  facoltà  che  discerné  e  cu- 
ratterlzia  le  nostre  azioni,  che.  e'  Illumina  quando  sono  da  farsi ,  e  ne 
giudica  quando  sono  compiute,  si  chiama  CoscUnia  morale» 

Questo  fenomeno  ha  il  suo  principio  nella  liberté,  perocché  sapen- 
do Tuono  etaere  in  suo  potere  l'operare  il  bene,  impula  naturalmente 
a  aè  le  proprie  azioni,  e  si  sente  quindi  colpevole  allorquando  opera  il 
male:  m  tale  Imputazione  risulta  essa  pure  da  un  fatto  primitivo,  cioè 
dal  sentiaieiito,  ossia  dalla  nozione  del  dovere. 

Sotto  il  nome  di  Bentiinenlo  o  nosioèie  del  dovere  vuoisi  intendere 
quei  eonMgU  e  quel  giudizii  individuali  e  spontanei  della  coscienza , 
mercè  i  quali  conosciamo  ciò  che  convien  fare  e  ciò  che  si  deve 
evitare. 

L^  uomo  per  altro  non  »i  ferma  a  quesl^idea  imperfetta ,  la  studia 
e  ranalisaa  eolla  propria  riflessione,  e  da  sintetica  e  confusa  che  era,  la 
nozione  morale  divien  analitica  e  distinta. 

Né  Poomo  si  limita  airestimazione  e  valutazione  morale  delle  pro- 
prie azioni,  nui  guidalo  dall'analogia  che  gli  fa  riconoscere  ne'suoi  si- 
mili rintelligenza  e  la  liberta,  giudica  che  anch'essi  posseggano  ai  pari 
di  Hil  la  uozione  del  bene  e  del  male,  e  ne  induce  lu  responsubilità 
delle  loro  azioni.  Emerge  da  ciò  che  egli  li  ama  neliu  virtù  o  li  odia 
nel  Tizio,  come  egli  ama  e v vero  odia  sé  stesso. 

Per  tal  modo  la  dislinzùnte  del  bene  e  del  male ,  sia  individuale , 
sia  generale,  s'impone  per  modo  irresistibile  alla  credenza  umana. 

Essa  imponesi  non  meno  imperiosamente  alla  volontà.  Appena  la 
mente  nostra  concepisce  un  atto  morolinente  buono,  un  atto  moral* 
mente  cattivo,  noi  sentiamo  di  essere  tenuti  di  evitar  l' uno  e  di  reo- 
lizzare  l'altro.  Non  vuoisi  dire  con  ciò  che  siavi  per  noi  costringi- 
mento fisico  a  tale  azione  determinata.  Imperocché  possiamo  material- 
mente fare  ciò  che  é  male,  e  non  fare  ciò  che  é  bene,  ma  noi  possia-^ 
mo  aensa  sentirci  colpevoli.  Ora  questa  specie  di  necessità  che  prescrive 
il  bene  alla  volontà  umana,  lasciando  nell'uomo  piena  facoltà  di  pre- 
ferire Il  male,é  ciò  che  chiamasi  obbligasione  morale.  Da  ciò  siegue 
adunque  che  l' obbligazione  morale  suppone  l'ìnlelligenza  e  la  libertà. 

1  caratteri  dell'  obbligazione  morale  sono  V  nnioerMlUà ,  l' eternila 
e  V  invariabUUù,  Essa  è  unioenale,  vale  a  dire  non  soffre  eccezione 
uè  rispetto  agl'individui,  né  riguardo  alle  circostanze.  Non  è  dessa  una 
ereazione  umana,  non  essendo  stata  fatta  né  da  me,  né  da  verun  altr'es- 
sere  simile  a  me.  É  eterna ,  imperocché  non  si  può  concepire  la  sua 
inesistenza ,  e  1'  esistenza  sua  non  facciamo  che  riconoscerla  indipen- 
dente e  dal  tempo  che  scorre,  e  dal  tempo  che  precede,  e  dal  tempo  che 
seguirà  :  essa  Jb  tale  al  presente  quale  era  nel  passato ,  tale  quale  sarà 
in  avvenire.  Non  é  suscettibile  d'essere  modificata  Esso  è  invariabile. 
Ilanuo  i  filosofi  voluto  assegnare  diversi  principii  oll'idea  del  bene 
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deir  efficacia  della  pena ,  elleno   dovranno  in  vista  della  premessa 
osservazione  risultare  dalla  certezza  e  costanza,  con  cui,  poste  le 
stesse  determinazioni,  il  dolore  agisce  sull'anima  sensibile  e  ragio- 
nevole. 


e  6el  male:  1.^  il  sentimenlo  morale,  vale  a  dire  il  piacere  o  il  dolore 
che  la  nostr'anima  prova  in  conseguenza  di  tale  e  tal  alini  aiione  ;  2.^  il 
piacere  o  il  dolore  fisico  emergente  dulie  sensazioni  ;  3.^  l'educazione. 

]Nes8uno  di  sifattl  sistemi  però  è  ammissibile.  Il  sentimento  morale 
non  si  produce  che  dietro  il  giudicio  morale,  ed  è  un  risultato  non  un 
l>rincipio.  liinanzl  agli  occhi  della  coscienza  e  della  ragione  il  piacer 
fisico  non  è  sempre  un  bene»  né  il  dolor  fisico  un  male ,  ond'è  elie  la 
distinzione  del  bene  e  del  male,  non  potrebbe  nascere  da  nozioni  con- 
traddittorie. Non  ripugna  meno  rattribuirla  alP  educazione,  giacché  se 
questa  sviluppa  e  riduce  a  fonnola  le  massime  pratiche,  come  fa  per 
le  teoriche,  però  non  le  crea.  L'  educazione  per  conseguenza  suppone 
due  cose  che  non  potrebbe  aggiungere  :  una  facoltà  cioè ,  ossia  un  pò* 
tere  nell'intelligenza,  ed  esteriormente  una  realtà  suscettibile  d'essere 
afferrata  e  compresa  da  questo  potere.  Se  dai  fatti  si  toglie  il  bene  e 
dal  me  umano  ia  coiciettza  morale^  non  si  desterà  mai  nell'uomo  i*idea 
del  dovere. 

Concludiamo  adunque  che  il  discernimento  del  bene  e  del  male  è 
un  fatto  primitivo  inerente  alla  nostra  natura,  e  che  ha  la  propria  ra« 
gione  nello  sviluppo  stesso  delle  umane  facoltà.  Come  vi  è  un  bene  ed 
un  male  per  la  sensibilità,  il  piacere  e  il  dolore;  un  bene  ed  un  male 
per  rintelligenza ,  la  verità  e  l'eiTore;  così  vi  è  un  bene  ed  un  male 
per  la  volontà,  lu  virtù  e  la  culpa. 

Ogni  azione  è  moralmente  buona,  quando ,  emanata  da  un  agente 
fornito  ad  un  tempo  d'intetligenza  e  di  libertà ,  essa  è  1'  adempimento 
del  dovere,  mediante  il  sacrifizio  del  piacere  o  della  utilità  :  per  lo  con- 
trario, ogni  azione  dello  stesso  agente  è  moralmente  cattiva ,  quando 
dai  canto  suo  è  il  sacrifizio  del  dovere  al  piacere  o  all'utile.  Nel  primo 
caso  vi  è  un  buon  uso  della  libertà,  e  per  conseguenza  merito  ;  nel  se- 
condo vi  è  mal  uso  della  stessa  libertà ,  e  per  conseguenza  demerito. 

L'abitudine  del  merito  costituiste  la  virtù,  come  quella  del  deme- 
rito ingenera  il  vizio.  Ora,  all'Idea  delia  virtù  s'attacca  inevkabiimente 
nella  nostr'anima  l'Idea  delhi  ricompensa,  all'idea  dei  vizio  quella  del 
castigo. 

La  ricompensa  della  virtù  e  II  castigo  del  vìzio  trovansi  nella  tri- 
plice approvazione  o  disapprovazione  della  coscienza,  degli  uomini, 
«  di  Dio. 

La  eoscienza  non  s'inganna  mai  :  la  soddisfazione  di  sé  stesso  ri- 
compensa I'  ogente  virtuoso  ;  Il  rimorso  punisce  il  colpevole,  illa  gli 
uomini  non  sono  sempre  giusti  ;  la  virtù  disprezzata  e  perseguitata»  il 
delitto  careggiato  ed  onorato  ci  appariscono  in  questo  modo  come  veri 
disordini.  Un  tale  stato  di  cose  reclama  un  risarcimento.  Bisognerà 
quindi  die  tosto  o  tardi  venga  ristabilita  l'armonia  ;  né  può  essere  al- 
trimenti che  col  distruggere  i  rapporti  che  la  sconciano,  vale  a  dire 
eoH'avvilimento,  o  col  castigo  dello  scellerato,  col  ristabilimento  e  colla 
felicità  dei  giusto. 
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l  iSi.  Ma  V*  è  di  più.  L'efficacia  delia  pena,  considerala  nelle 
sue  ultime   cagioni  reali  e   veramenie  attive ,  è  un   risultato  del- 
l'essenza  e  della  quaKlà  dell'anima  sensibile  e  ragionevole,  com- 
binata colla  natura  della  pena. 

é 

La  sansione  morale  trovasi  adunque  nella  pena  e  nella  ricompen- 
sa ,  V  una  fiatato  come  promessa  air  adempimento  della  legge  morale , 
l'altra  eome  minaccia  alla  vMaiione  di  essa.  Questa  sornione  è  duplice 
di  sua  natura  :  ailuale  o  ierreslre ,  consiste  nella  soddisfazione  morale 
o  nel  limorao;  ulteriore  o  divina,  riposa  sulle  pene  o  sulle  ricompense 
di  uB^altra  Tita»  sotto  rimperiato,  per  dirlo  col  dotto  Gioberti ,  libero 
e  supremo  del  Dio  creatore,  vindice  e  rimuneratore,  che  dal  suo  seg- 
gio immoto  ed  eterno  regola  il  dramma  deiruiiiverso.  Infatti  iddio  es- 
sendo giusto,  non  può  con  occhio  indifiTerente  mirare  colui  che  si  uni* 
forma  e  ìeolui  che  si  allontana  dall'ordine  che  fornisce  il  principio  delia 
legge  «atwale,  ed  è  un  elTetto  della  causa  inteiiigente  e  creatrice  di 
tutte  le  eoae.  E  però  un  premio  dovrà  egli  dare  ail'oaservatore,  ed  un 
easUgo  «I  trasgressore  della  legge;  e  poiché  la  legge  naturale  mani- 
festala daHa  ragione  umana  è  legge  divina»  quasi  dissi,  scritu  dd  Dìo 
nella  natura  umana,  perciò  a  buon  dritto  c'Impone  il  dovere.  ▲  ciò  si 
aggiunga  die  Iddio  come  legislatore  non  può  dar  leggi  se  non  conformi 
alla  giustizia  etema  ed  assoluta  da  cui  non  può  dipartirsi  :  onde  sono 
egualmeflte  false  le  dottrine  che  levano  la  sanzione  religiosa  alla  mo« 
rìde  o  elle  sopra  questa  vogliono  esclusivamente  fondarla ,  giacché  pel 
commercio  che  si  stabilisce  tra  Dio  e  i'  uomo  in  forza  delle  relazioni 
che  questo  ba  con  lui,  si  apre  una  sorgente  riodiissima  di  felicità,  che 
non  fu  abbastanza  dagli  antichi  Glosofi  conosciuta;  ed  è  la  nonna  più 
nobile  e  eerta  delie  sue  particolari  affezioni  e  delle  obbligazioni  sociali, 
poffckè  aaaieura  le  regole  della  morale  in  una  maniera  infallibile  e  più 
uDr%'ersal€. 

Noi  abbiamo  sin  qui  veduto  quanto  concerne  la  moruk  (jenerale 
e  le  verilé  che  le  servono  di  fondamento  ;  ora  ci  (eremo  ad  esiiminare 
le  parti  che  riguardano  la  morale  speciale,  e  le  regole  da  seguirsi  per 
l'adenipimento  dei  doveri  nel  triplice  aspetto  sotto  cui  poò  asse  con- 
siderarti,  cioè  di  morale  individuale,  morale  sociale  e  morale  religiosa. 

L' uomo  poò  essere  considerato  sotto  due  punti  generali  di  vista , 
cioè  o  come  un  essere  solitario  destinato  a  vagare  sulla  faccia  della 
terra,  senza  esterni  rapporti ,  tmicamente  occupato  di  sé  medesimo ,  e 
deireselusiva  soddisfazione  de'suoi  bisogni ,  o  come  vivente  in  società 
con  esseri  slmili  a  lui. 

La  condizione  dell'  uomo  nel  primo  caso  è  detta  dai  Qlosofi  sialo 
di  mfftfnri.  Un  tale  stato  però  non  è  che  ideale  e  di  pura  astrazione, 
imperocché  ogni  uomo  è  il  frutto  della  società  dr  due  esseri,  il  padre  e 
la  madre,  egualmente  utili  e  neeesaarii  alla  sua  conservazione  e  al  suo 
ben  essere',  il  che  dimostra  die  nato  egli  nelio  stato  sociale ,  non  pof 
irebbe  rinunciarvi  senza  rendersi  infelice. 

Non  ostante  se  un  selvaggio  potesse  vivere  affollo  solitario ,  e  un 
uomo  gettato  a  caso  in  un'isola,  volesse  conservarsi,  sarebbero  questi 
individui  costretti  di  regolare  a  norma  dell'esperieoza  la  loro  condotto 


su 

If  alironde  quello  che  deriva  dalia  natura ,  o  essenza  delle 
cose,  è  c^Ti^  ed  invomói/e.  —  Dunque  i  rapporti  ctie  ne  deri- 
vano, ed  i  loro  risultati  y  sono  del  pari  cerli  ed  invariabili.  Tale 
adunque  sarà  anche  refGcacia  della  pena, 

per  modo  da  ottenere  il  ben  esaere  desiderato ,  e  da  allontanare  il  ma* 
le  che  la  loro  condiiione  farebbe  ed  essi  naturalmente  temere. 

Considerando  poi  che  ciascun  uomo  anche  posto  in  società  si  trova 
per  qualche  tempo  in  una  perfetta  solitudine,  senza  verun  testimonio 
della  sua  condotta,  chiaro  è,  che  anche  nello  stato  solitario  l'uomo  ha 
dei  doveri  da  adempiere  verso  sé  stesso  dovendosi  astenere  da  eie  che 
|N>trebbe  farlo  arrossire  della  sua  imprudenza  o  della  sua  debolezza,  e 
dinanzi  al  suo  Creatore,  alle  leggi  del  quale  deve  obbedire  e  conformare 
le  sue  azioni,  perocché  Dio  é  l'ordine  primitivo,  increato  universale  dt 
cui  tutto  procede  ed  a  cut  tutto  si  riferisce. 

I  doveri  che  l'uomo  ha  con  sé  stesso  sono  in  generale  di  due  aor- 
ta: gli  unì  relativi  alla  sua  anima,  gli  altri  relativi  al  suo  corpo. 

I  doveri  dell'uomo  rispetto  alla  sua  anima  hanno  per  oggetto  le 
diverse  facoltà  ond'essa  é  dotata,  cioè  la  setmbilitày  VinteUigensa  e  Val^ 
lività  volontaria  e  Ubera, 

i.^  La  sensibilità.  Questa  facoltà  avverte  l'anima  dell'  azione  degli 
oggetti  esteriori  sugli  organi,  e  la  previene  dei  bisogni,  la  soddtsfazlo- 
ne  de'  quali  è  Indispensabile  al  ben  essere  ed  alla  conservAione  del 
corpo.  Risulta  quindi  evidente  l'obbligo  in  noi  di  renderla  ognor  più 
delicata  e  sicura,  d'evitare  tutto  ciò  che  potrebbe  indebolirla  o  distrug- 
gerla, di  fare  in6ne  ogni  sforzo  possibile  per  armonizzarla  ooll'intelU* 
genza  e  eoirattività. 

I  doveri  dell'uomo  rispetto  al  suo  corpo  hanno  per  oggetto  il  man  < 
tenimento  de'suoi  organi  in  uno  stato  di  salute  e  di  ben  esaere.  11  cor^ 
pò  è  a  cosi  dire  il  servo  dell'anima ,  un  mezzo  all'  esecuzione  de'  suoi 
ordini.  Essa  deve  adunque  in  ricambio  de'servigi  che  ne  riceve ^  e  per 
suo  proprio  interesse,  vegliare  diligentemente  alla  sua  conservazione , 
provvedere  a'suot  bisogni,  mantenere  ed  anche,  se  può,  accrescere  il 
suo  vigore.  Vuole  quindi  la  morale  che  noi  cerchiamo  di  conservare 
la  nostra  vita  e  la  nostra  salute  colla  temperanza,  colla  sobrietà,  colla 
continenza  e  colla  moderazione  in  tutti  i  piaceri,  e  nella  stessa  appli- 
cazione al  lavoro,  perocché  l'intemperanza  in  generale  qualunque  sleno 
gli  oggetti,  conduce  sempre  all'infingardaggine,  alla  trascuratezza  degli 
affari,  alla  degradazione  delle  facoltà  dell'anima  per  cui  è  assolutamente 
condannabile. 

2.^  L'intelligenza.  Egli  è  per  mezzo  di  essa  che  ci  è  dato  conoscere 
Dio ,  il  mondo  e  noi  stessi  ;  come  pnre  di  giungere  alla  verità ,  e  di 
«coprire  l'errore.  Noi  abbiamo  quindi  il  dovere  d'impiegare  ogni  mezzo 
possibile  onde  agevolare  il  suo  sviluppo.  ISé  vuoisi  perciò  dimenticare 
la  sentenza  di  Bacone,  che  il  sapere  gustato  a  sorsi  eondtut  alla  mis- 
a'etlenza,  e  bevuto  a  gran  copia  gnida  alla  religione. 

La  perfezione  della  facoltà  dell'essere  intelligente,  dice  un  celebre 
nu)ruli:ito,  è  una  voce  della  natura  che  gl'intima  di  vegliare  alla  mag- 
gior perfezione  delle  medesime.  8e  V  uomo  hu  il  dovere  di  rinforzure 
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rciò  si  vede  di  più   che   la  certezza  e  la  costanza,  di  cui 
3  parola,  non  deve  ripetersi  da  altre  qualitè  delle  cose,  ma 
all'  essenza  stessa  della  pena,  o,  a  meglio  dire,  dell'  anima 
,  di  cui  la  pena  è  un  modo  di  sentire. 

iscere  il  vigore  e  la  perfezione  delia  sua  macchina  organica  , 
ciò   serve    all'  esercizio  più   libero  e  franco  delle  sue  facoltà , 

dovere  più  forte  di  estendere  lu  sfera  e  1'  attività  della  sua 
teilettuale  e  morale^  di  formarsi  quel  complesso  d'idee  e  di  af- 
norali  che  formano  la  perfezione  ed  il  carattere  degno  dell'uo- 
icquistare  tutte  le  verità  necessarie  a  regolare  le  operazioni  no- 
foroieroeute  al  nostro  destino,  verità  che  si  acquistano  con  una 
na  riflessione ,  coli'  esperienza  non  già  del  solo  individuo,  ma 
Ila  della  specie  umana,  dell'educazione  e  dell'esempio  de' nostri 
rt. 

dovere  di  accrescere  senlpre  più  la  parte  nostra  intelleltnale  e 
i,  è  dunque  il  più  pressante  per  1'  uomo,  poiché  dalla  migliore  e 
bile  direzione  de'nostri  pensieri  e  delle  nostre  azioni  che  uè  de- 

tutta  interamente  dipende  la  felicità  di  cui  siamo  capaci. 

L'altività  volontaria  e  libera*  La  volontà  è  l'uomo  stesso  :  essa 
la  sua  forza  e  costituisce  la  sua  dignità.  Devesi  perciò  diligen- 

coltivarlu,  dirigerla  verso  il  bene  e  allontanarla  dal  male:  im-i 
)prattutto  d'assicurare  Timpero  che  essa  ha  diritto  di  esercitare 
intelligenza  e  la  sensibilità.  A  tale  effetto  è  d'uopo  ch'egli  cer« 
•gni  modo  possibile  di  esimere  il  proprio  spirito  da  errori  fu* 
e  influiscono  sulla  suh  morale  condotta  e  lo  allontanano  ognor 
quel  ben  essere  cui  per  propria  indole  di  continuo  anela.  É  pur 
rio  che  imbrigli  le  sue  passioni  onde  non  aoverchino  il  criterio 
llore  de'  veri  beni  e  de'  veri  inali^  e  che  l'amor  proprio  non  ec- 
ragionevoli  confini,  perchè  degenera  allora  in  egoismo,  che  è  il 
più  abbominevole  della  pace  intema  ed  esterna. 
ti  questi  doveri  si  riducono  quanto  all'uomo  nell'obbligo  di  co- 
lè  stesso,  e  di  ricercare  tutto  ciò  che  gli  può  essere  utile; 
*  sé  stesso  senza  nuocere  ad  altrui;  in  una  parola  di  far  con* 

tutte  le  proprie  facoltà  all'adempimento  della  legge  morale, 
I  ha  egli  però  diritto  sulla  propria  esistenza:  è  obbligato  di  di- 

nel  pericolo,  per  conseguenza  gli  è  vietato  di  torsela,  o  di  ab-« 
ria  alla  dubbia  sorte  del  duello,  dal  quale  non  potrà  mal  risul- 
la ragione,  né  Tonore  di  un  uomo«  ma  proverà  soltanto  un'im-* 
I,  una  vanità,  una  stolidezza  crudele,  qualità  opposte  alla  forza, 
idezza  d' animo  e  all'  umanità. 

)mo  non  è  già^  come  si  disse,  un  essere  isolato  sulla  terra^  pe- 
gli  occupa  nel  generale  sistema  un  posto  determinato,  e  si  trova 
Ito  con  esseri  simili  a  lui,  e  con  esseri  a  lui  inferiori.  Non  è 
^go  di  trattare  dei  doveri  relutivi  a  questi  ultimi  :  solo  ei  li- 
a  dire  rispetto  ad  essi ,  che  destinati  come  sono  a  soddisfare 
)Ì30gni ,  dobbiamo  servircene  con  giustizia  e  retta  misura,  e 
irne  l'  uso  alla  volontà  del  creatore.  Quanto  ai  doveri  verso  ì 
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^'433.  Per  Tahra  parie  Vinefficacia  degli  altri  freni  non  da- 
lorosi  del  delitto  rende  singolare  TelìGcacia  della  pena  a  conte- 
nere i  misfatti,  come  abbiamo  veduto  (g  423),  ed  apparisce  dalla 
nozione  stessa  relativa  di  lei. 


nostri  simili ,  sono  essi  basati  sui  rapporti  che  loro  ci  uniscono.  A'oi 
facciamo  parte  delta  società  di  famiglia,  della  società  nazionale  e  della 
società  umana.  La  scienza  de'nostri  doveri  come  membri  di  una  fami* 
glia ,  di  una  nazione  e  dell'  umanità  forma  adunque  l'oggetto  preci* 
può  della  morale  speciale. 

Le  storie  tutte  più  antiche  ci  rappresentano  gli  uomini  in  fami- 
glia ed  in  consorzio  co'loro  simili  con  certi  usi  ed  una  certa  condotta: 
è  quindi  a  credere  che  dalla  prima  fumlglia  moltiplicata  col  crescere 
de'Ggli  e  de' nipoti,  abbiano  dovuto  naturalmente  uscire  come  rami  dal 
tronco  comune  altre  famiglie,  le  quali,  o  separate  in  varie  colonie,  o 
colla  loro  riunione  divenute  popolazioni,  si  sono  qua  e  là  diffuse,  sem- 
pre però  congiunte  con  vincolo  d'amore  fraterno,  e  coi  doveri  assoluti 
di  reciproci  officii  di  umanità. 

Anzi  I'  autore  della  natura  abbozzò  nelle  domestiche'  società  an- 
che un'  idea  di  un  potere  direttivo  e  dì  un'  autorità ,  e  coi  bisogni 
recìproci,  che  fece  sentire  agli  uomini^  insegnò^loro  una  mutua  dipen- 
denza. 

Le  massime  o  doveri  assoluti  che  legavano  in  orìgine  la  società 
generale  erano  fondati  sull'  identità  della  natura  e  del  fine  degli  uo- 
mini, e  sull'identità  degl*  interessi,  de' bisogni  e  de' vicendevoli  soccorsi, 
e  derivavano  da  certe  leggi  e  costumi  introdotti  dall'educazione  delle 
prime  famiglie. 

La  società  generale  fu  adunque  formata  dalla  natura,  e  non  pro- 
venne dal  contratto  sociale,  come  alcuni  pensano;  bensì  fu  essa  l'ori- 
gine di  ogni  convenzione  e  di  ogni  patto. 

1  doveri  generali  poi  che  l' uomo  nello  stato  di  società  deve  pra- 
ticare co' suoi  simili  sì  racchiudono  ne' due  grandi  principii  che  sono 
lezioni  della  natura,  e  costituiscono  le  norme  assolute  dell'  universale 
giustizia.  —  «  Non  fate  ad  altri  ciò  che  vorreste  non  fosse  fatto  a  voi, 
«  e  fate  agli  altri  ciò  che  vorreste  fosse  fatto  a  voi  stesso  ». 

Questi  principii  che  sembrano  scolpiti  dalla  natura  nei  cuor  del- 
l' uomo  anteriormente  ad  ogni  patto  sociale ,  e  indipendentemente  da 
ogni  umano  stabilimento ,  traggono  tutta  la  forza  loro  dalla  naturale 
eguaglianza  degli  uomini,  dall'  amor  de'  suoi  slmili  inspirato  ali'  uomo 
dalla  natura ,  e  dalla  disposizione  egualmente  naturale  Inserita  negli 
uomini  per  la  società,  che  non  si  potrebbe  stabilire  senza  la  pratica  dei 
suddetti  principii. 

I  doveri  che  emanano  ^al  primo  di  essi  sì  chiamano  ìtegalioì,  e  pò* 
silici  quelli  che  emergono  dall'altro. 

1  doveri  negativi  prescrivono  di  non  offendere  in  qualunque  ma- 
niera la  persona  del  prossimo;  di  non  nuocerle  in  rapporto  alle  sue 
fortune  o  sostanze,  contro  cui  scagliasi  non  dì  rado  la  violenza,  e  più 
spesso  muoversi  insidiosamente  la  frode ,  e  di  non  intaccarla  od  offen- 
derla neiro;f(7rc,  ultimo  oggetto  dei  negativi  doveri,  ma  che  è  più  pre- 
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Dunque  questa   singolarità  sarh   resa   certa  e  costante  dalla 
certezza  e  costanza  stessa  dell'  inefficacia  loro. 
(:|         Ma  l'inefficacia  è  anch'essa,  come  l'efficacia,  un  pari  risultalo 

2Ì0SO  della  roba  e  della  medesima  vita,  ed  è  il  più  bell'ornamento  del« 
r  esistenza  morale ,  poiché  consiste  nel  diriUo  legittimo  che  abbiamo 
acquistato  colla  nostra  condotta  sulla  propria  stima  e  su  quella  degli 
altri.  l{doveri  negativi  prescrivono  puie  di  non  ledere  la  libertà  al- 
trui^ di  non  frapporre  ostacolo  allo  sviluppo  ed  alla  coltura  delle  loro 
facoltà,  e  di  non  trascinare  alcuno  al  godimento  dei  piaceri  funesti,  ecc. 

I  doveri  positivi  consistono  nell'obbligo  di  contribuire  al  vantaggio 
dell'omanità  secondo  le  forze,  e  in  proporzione  de'  mezzi  che  abbiamo, 
perocché  non  slamo  arbitri  di  disporre  di  quello  che  é  assolutamente 
oecessarto  alla  nostra  sussistenza:  oppure  nell' assistere  e  sollevare  gii 
oppressi  dalle  avversità  a  prezzo  anche  di  qualche  sacrifizio  o  inco- 
modo, ne'  modi  e  limiti  prescritti  dalla  prudenza. 

Propriamente  parlando,  la  giustizia,  che  é  l'espressione  immutabile 
di  quella  ragione  universale ,  la  cui  sorgente  é  nella  divina  natura,  e 
che  cornaste  nel  rispettare  gli  altrui  diritti,  tutto  raggirasi  nell'adem- 
pimento de' positivi  doveri;  giacché  i  negativi  si  identificano  in  fondo 
con  essi.  Difatti  gli  uni  e  gli  altri  hanno  questi  tre  soli  oggetti  in  ve- 
duta, cioè  la  persona,  le  sostanze  e  Vonore.,  ì  quali  abbracciano  i  cosi 
detii  diritti  di  proprietà.  I  posit^i  importano  di  rispettarli,  e  i  negativi 
di  non  violarli,  due  modi  di  espressione  che  sostanzialmente  valgono  la 
slessa  cosa. 

Dalla  pratica  de'sovra  esposti  doveri,  dipende  essenzialmente  l'or- 
dine dell'  edifizio  sociale,  di  cui  la  giustizia  viene  ad  esser  la  base,  da 
che  senza  di  lei  mancano  del  presidio  migliore  le  leggi.  Non  regge 
Vanesia,  che  consiste  nella  buona  fede  riguardo  alle  promesse  ed  al  patti, 
nel  portare  sulle  azioni,  sui  discorsi  e  persino  sui  desideri!  quella  ret- 
titudine, moderazione  e  prudenza  che  antepongono  alla  propria  utilità 
l'amore  dell'ordine.  Resta  un  nome  vano  V equità  che  proporziona  il 
compenso  alla  fatica ,  la  gratitudine  al  benefizio ,  la  lode  o  li  biasimo 
alla  virtù  o  ai  vizii,  in  una  parola,  alle  morali  qualità;  e  sparisce  Tidea 
del  decoro  inseparabile  da  quella  dell'onestà  e  dell'onore,  che  fondasi 
nel  conformare  i  costumi,  i  sentimenti,  gli  abiti,  i  discorsi  e  le  ma^ 
niere  alla  verecondia,  ed  alla  dignità  ed  eccellenza  della  nostra  natura. 
Per  tal  modo  la  giustizia  è  la  radice,  per  cosi  dire,  d'ogni  virtù,  la 
fonte  di  tutti  i  doveri ,  e  il  fondamento  senza  cui  nulla  può  essere,  al 
dire  di  Tullio ,  ragionevolmente  meritevole  di  perpetuo  encomio ,  e  di 
fama  :  Fundamenium  perpetuos  commendationis ,  et  fama ,  est  jtistitia , 
sinè  Hua,  nihil  potest  est  laudabile. 

Lo  stato  più  conforme  alla  natura,  alle  inclinazioni  ed  ai  bisogni 
delPuomo,  é  come  si  è  detto  poc'anzi,  quello  di  società,  la  quale  si  di- 
stingue in  società  domestica  o  di  famiglia ,  e  in  società  civile  o  po- 
litica. 

Per  mezzo  della  famiglia  l'individuo  fa  parte  della  città*  per  mezzo 
della  città  fu  parte  della  nazione ,  e  per  mezzo  della  nazione  fu  parte 
della  società  universale  ossia  del  genere  umano. 
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della  natura  slcssa  delle  cose  per  la  ragione  dei  correlativi  eoti- 

trarii. 

Dunque  la  ccrfejpxa  dell' inefficacia  sarà  anch' ella  un  pari  ri- 
sultalo; e  attesa  la  natura   delle  cose  sarà  resa  veramente  tale* 

Nella  famiglia  l'uomo  si  presenta  come  figlio^  come  sposo,  come 
padre,  come  padrone  e  come  servo. 

Nella  qualità  di  figlio  deve  riguardare  i  propri!  genitori  come  suoi 
superiori  naturali  e  legìttimi,  e  per  conseguenza  deve  rispettarli,  na- 
sconderne i  difetti,  ed  obbedirli  sempre,  purché  i  loro  ordini  sieno  ra- 
gionevoli e  non  offendano  la  morale.  E  i  lunghi  servigi  ed  ajuti  che  da 
essi  riceve  l' obbligano  a  considerarli  come  esseri  beneGci ,  e  sopra  di 
ciò ,  egli  stabilisce  la  sua  deferenza ,  la  sua  tenerezza ,  la  sua  gratitu- 
dine. Colui  che  non  è  buon  figlio  non  potrà  mai  essere  buon  cittadino; 
r—  come  marito  deve  alia  sua  compagna  un  sincero  amore,  la  sua  vigi- 
lanza, la  sua  protezione  ed  ogni  cura  possibile,  e  questa  dal  canto  suo 
deve  rendersi  verso  di  lui  amabile ,  colla  sua  tenerezza,  colla  sua  com- 
piacenza, colla  sua  attività  e  fedele  attaccamento;  e  poiché  la  natura 
obbliga  ambedue  egualmente  i  conjugi  all'educazione  de' loro  Ggli  co- 
mani  ;  cosi  devono  essi  d'accordo  concorrere  alle  loro  domestiche  sol- 
lecitudini a  procacciare  ai  medesimi  i  mezzi  di  perfezionarsi  e  di  dj- 
▼enire  utili  alla  lora  famiglia  ed  alla  loro  patria  ;  —  come  fadre  deve 
l'uomo  a' suoi  figli  la  triplice  educazione  fisica,  intellettuale  e  morale 
conforme  alla  propria  condizione  ed  ai  proprii  bisogni.  Un  buon  padre 
poi  non  deve  usare  co'suoì  figliuoli  un'indulgenza  eccessiva,  né  un  in- 
giusto rigore,  ma  pieno  di  pazienza  per  i  difetti  inseparabili  dall'età 
loro,  deve  armarsi  di  forza  e  di  autorità  per  reprimere  le  loro  pas- 
sioni che  guastano  il  costume  e  corrompono  la  virtù;  come  pcidro/if 
deve  comandare  a'  suoi  servitori  con  dolcezza,  vegliare  sulla  loro  con- 
dotta e  sui  loro  costumi,  non  esigere  da  essi  cose  ingiuste  o  contrarie 
lille  leggi  della  morale;  non  deve  sopraccaricarli  di  fatiche ,  ma  non 
deve  neppure  lasciarli  in  un'  oziosità  che  diviene  sempre  funesta  e  per- 
Biciosa  alia  società:  deve  infine  prenderne  cura  nelle  malattie,  non 
abbandonarli  nella  vecchiezza,  pagarli  puntualmente,  e  debitamente  ri- 
eompensarli  dei  loro  servigi;  —  come  servo  è  obbligato  ad  essere  ri- 
spettoso, fedele,  obbediente,  docile,  pronto,  attivo  ed  intento  agl'inte- 
ressi del  padrone,  e  pieno  di  deferenza  verso  coloro  che  hanno  diritto 
di  comandargli. 

L'adempimento  de' doveri  dell'uomo  in  famiglia  é  subordinato  al- 
l'adempimento de' suol  doveri  nella  città. 

L' uomo  nella  città  si  presenta  come  uomo  pubblico,  o  come  uotno 
privato-  Come  uomo  pubblico,  deve  adempire  con  zelo  e  senza  riserva 
gli  ufilcii  che  sono  a  lui  confidati,  vegliare  all'  esecuzione  delle  leggi  e 
darne  egli  stesso  l' esempio ,  e  rendersi  per  tal  modo  degno  di  quel  ri  - 
spetto  e  di  quella  confidenza  che  il  pubblico  fonda  più  che  sul  fasto  e 
sui  titoli  del  magistrato,  sulle  cognizioni,  sulla  probità,  sulla  giustizia 
e  sull'integrità  della  sua  condotta;  come  uomo  privalo,  deve  alPuomo 
pubblico  neir  esercizio  della  sua  autorità  obbedienza  attiva,  se  gli  or- 
dini di  lui  sono  conformi  alla  giustizia  ed  alla  legge,  poiché  lu  legge  , 
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E  quindi  la  iingolariia   dell*  efficacia  della  pena  deriverà  an- 
ch'ella  dalla  natura  ed  essenza  slessa  delle  cose,  o  sarà  resa  lale 
in  forza  di  questa  stessa  natura  ;  e  perciò  anche  invariabile. 

'a  giustizia,  non  possono  avere  per  oggetto  che  la  conservazione,  la  si- 
curezza e  ii  ben  essere  della  società;  obbedienza  passiva  se  vi  sono 
contrarli,  poiché  il  cittadino  è  fatto  per  sopportare  con  pazienza  gli 
inconvenienti  inseparabili  dalla  vita  sociale,  e  per  dividere  co'saoi  con- 
cilladini  le  calamità  passeggiere,  né  ha  mai  diritto  di  opporsi  colla  vio-* 
iazione  all'  autorità  di  chi  legittimamente  comanda* 

L'  adempimento  dei  doveri  nella  città  è  subordinato  all'  adempì* 
mento  dei  doveri  nella  nazione. 

L' uomo  nella  nazione  si  presenta  come  governante  e  come  gover-^ 
nato,  0  in  altri  termini  come  principe  o  come  suddito. 

Come  governante  non  deve  mai  perdere  di  vista  che  il  potere  del 
qQ&\e  è  depositario  viene  dall'alto,  e  che  non  lo  ha  ricevuto  se  non  per 
farne  concorrere  V  esercizio  ai  Oni  delP  umanità.  In  conseguenza  deve 
egli  procaeciare  ai  governati  giustìzia,  sicurezza,  protezione;  deve  re*» 
primere  tutti  i  delitti  sociali,  propagare  l'educazione  morale  e  reli- 
giosa, incoraggìre  il  merito,  onorare  la  virtù;  deve  dirigere  gl'inteU 
leUi  alla  ricerca  e  promulgazione  del  vero,  e  i  cuori  verso  l'amore  del 
bene;  deve  inGne  sviluppare  ed  organizzare  tutte  le  forme  sociali,  per 
modo  che  tutti  i  cìltudìnì  partecipino  dei  vantaggi  dell'associazione,  e 
in  guisa  che  ciascuno  di  essi  non  possa  essere  sprovveduta  delle  prime 
necessita  della  vita  materiale. 

Come  governato  l'uomo  deve  ai  depositarli  del  potere  il  rispetto  e 
r  obbedienza  :  obbedienza  attiva  e  di  concorso  se  le  prescrizioni  sono 
in  armonia  colle  leggi  divine  ed  umane;  obbedienza  passiva  e  di  costrin- 
gimento se  sono  discordi  da  queste  leffgi. 

IVelIo  i»tato  attuale  delle  società,  i  doveri  dell'uomo  verso  la  nazione 
non  sono  sempre  rigorosamente  conciliabili  co'auoi  doveri  verso  ruma-" 
nitn,  giacché  la  guerra,  per  esempio,  riguardata  sotto  un  punto  di  vista 
filosoiico ,  e  considerata  come  un  atto  libero ,  non  é  in  fondo  che  un 
vero  delitto  sociale.  E  però  una  civilizzazione  progressiva  tende  ognor 
più  a  coordinare  tali  doveri  ed  a  confonderli  insième. 

La  morale  religiosa  riconosce  al  pari  della  morale  individuale  e 
della  morale  sociale  il  suo  principio  e  il  suo  fondamento  nella  natura 
dell'  uomo ,  imperocché  se  l'  uomo  ha  sortito  delle  tendenze  agli  esseri 
della  sua  specie,  ha  pure  sortito  delle  tendenze  alla  sua  prima  cagione. 
E  senza  aprire  un  commercio  coli' Esser  Supremo  egli  diventa  a  sé 
stesso  un  enimma ,  e  non  può  intendere  né  la  sua  natura ,  né  il  suo 
fine,  né  le  sue  inclinazioni.  Dìo  però  esige  da  lui  innanzi  tnttO)  che 
egli  adempia  la  legge  che  lo  obbliga  verso  sé  stesso  e  verso  i  suoi 
iimili. 

Unendosi  co'suoi  simili  l'uomo  non  trova  la  sua  sicurezza  che  nella 
legge  di  un  supremo  legislatore,  che  dà  tutta  la  forza  alle  convenzioni 
umane,  e  ne  assicura  colla  sanzione  inviolabile  l'osservanza.  Perciò  dal 
principio  del  mondo  sino  a  noi  non  si  fondò  mai  uno  stato  culaia  re- 
ligione non  servisse  di  base. 
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Tulio  qucslo  per  aliro  si  verifica  allorquando  la  pena  minac- 
ciala si  prevegga  come  certa  e  non  allrimenii.  La  lusinga  dell'im- 
puniià  sverna  lulla  la  dinamica  penale. 

La  religione  dell'uomo  è  fondata  sull'esistenza  di  una  divinità  in- 
telligente, onnipossente^  benefica  e  provvidente,  sulla  vita  avvenire,  sulla 
felicità  de' giusti,  sul  castigo  de' cattivi,  e  sui  doveri  eterni  della  mo- 
rale. Né  altro  è  la  religione  (  a  religaiido  detta  ) ,  che  il  complesso  dei 
doveri  che  essa  impone ,  perciocché  V  oggetto  di  questi  doveri  si  è  di 
congiungere  o  legare  gli  uomini  a  Dio^  e  quindi  ai  loro  simili  per  l'a- 
dempimento del  loro  destino  comune. 

Dio  è  nostro  creatore ,  come  dimostreremo  fra  poco  ;  egli  ci  con- 
serva, a  noi  si  manifesta,  ne  giudica.  Da  si  D'atti  rapporti  derivano  per 
noi  dei  doveri  che  possono  ridursi  a  tre  principali  capi,  cioè:  amare, 
obbedire,  adorare. 

INoi  dobbiamo  amctre  Dio,  perchè  non  esistiamo,  e  non  conserviamo 
l'esistenza  se  non  per  mezzo  di  lui:  ed  a  lui  siamo  debitori  dell'intel- 
ligenza e  della  libertà ,  che  ci  sollevano  al  di  sopra  de'  bruti  e  ci  pon- 
gono in  capo  alla  creazione. 

Noi  dobbiamo  obbedire  Dio,  perchè  Dio  ci  si  appalesa  come  una 
forza  superiore  e  in  pari  tempo  benefica;  e  se  le  leggi  generali  che 
reggono  le  creature  ci  sono  talora  funeste,  dobbiamo  pazientemente 
sopportare  la  condizione  di  un  esistenza  che  Iddio  ci  ha  data ,  e  che 
immediatamente  dipende  dalla  sua  onnipotenza. 

Noi  dobbiamo  adorare  Dio ,  perchè  la  nostra  presente  e  la  nostra 
futura  felicità  dipende  da  lui  che  esercita  sopra  di  noi  un  impero  asso- 
luto. Come  creatura,  l' omaggio  di  tutto  il  nostro  essere  appartiene  al 
creatore;  come  esseri  finiti,  dobbiamo  prostrarci  davanti  all'essere  in- 
finito. 

L' amore ,  la  sommissione  e  l' adorazione  costituiscono  per  conse- 
guenza la  religione  ;  Montesquieu  defini  assai  bene  1'  espressione  la- 
minosa e  sacra  dei  rapporti  che  uniscono  l'uomo  a  Dio. 

La  religione  dell'uomo  nella  società  non  può  esistere  senza  cnUo, 
vale  a  dire ,  senza  che  egli  renda  omaggio  a  colui  che  è  suo  creatore, 
e  sovrano^  e  benefattore.  Se  fossimo  puri  spiriti,  il  culto  sarebbe  pura- 
mente mentale  :  ma  enti  mislif  e  cinti  come  siamo  d'un  corpo,  abbiamo  di 
mestieri  e  per  gli  altri  e  per  noi  di  emanare  colle  parole  e  colle  attitu* 
dini  delle  membra  il  soggetto  e  l'afietto  della  mente  nostra.  Però  an- 
che prescindendo  da  ogni  rivelatone  deve  nascere  in  noi  l' idea  del 
eulto. 

Il  culto  è  dunque  di  due  specie,  inleriore  cioè  ed  esteriore. 

li  culto  interiore  e  nascosto,  per  dir  così,  nel  secreto  deli'  anima , 
consiste  principalmente  in  quelle  interne  aflezioni  di  ossequio,  di  amore 
€  di  gratitudine  per  la  divinità,  che  vengono  in  noi  inspirate  dal  riflet- 
tere da  un  canto  alla  natura  ed  alle  perfezioni  di  essa  alla  sua  saggezza 
ed  alla  sua  bontà,  e  dall'altro  alla  nostra  debolezza  ed  assoluta  dipen- 
denza da  lui. 

Il  culto  esterno  consiste  nella  manifestazione  di  quelle  stesse  in- 
terne affezioni  per  mezzo  di  segni  esterni ,  l  quali  oltre  le  parole  (le 
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l  434.  Ecco  come  un  mctaGsico,  il  quale  amasse  per  una  con- 
trazione penosa  alla  comune  dei  leggilorì  astrarre  assai  le  idee,  e 
coartarle  entro  poco  spazio,  potrebbe  non  solo  far  sentire  che  la 
necessità  di  usare  della  pena,  considerata  anche  ne' suoi  rapporti 
interni  soltanto,  tutta  deve  poggiare  sulla  legge  universale  deiriii* 
teresse ,  ma  ad  un  tempo  stesso  elevare  ad  un  grado  più  alto  di 
dimostrazione  questa  legge   stessa ,  che  era  il  centro ,   a]  cui  egli 
tentava  di  piegare  e  ridurre  le  idee  racchiuse  nella  nozione  della 
detta  necessità. 

Analizzato  cosi^  e  ridotto  agli  arrecati  principii  il  primo  aspetto 


preghiere)^  sono  gesti,  attitudini  del  corpo  ed  altri  atti  figurativi,  o,  vo- 
gliamo dire,  cerimonie. 

La  legge  di  natura  che  ci  comanda  il  culto  interno  di  Dio,  ci  pre- 
scrive altresì  il  cnlto  esteriore.  11  culto  esterno  è  d'altronde  naturale , 
imperoccliè  è  difficile  all'uomo  di  sentire,  di  pensare  e  di  volere,  senza 
esprimere  la  sue  emozioni ,  i  suoi  pensieri  e  le  sue  volontà  con  segni 
sensibili  e  con  materiali  forme.  Egli  è  conveniente,  poiché  j(li  uomini  '* 
sono  debitori  a  Dio  delle  azioni  di  grazia  collettive,  per  beneficii  col- 
lettivamente ricevuti.  É  inoltre  necessario  per  gl'individui  che  non  pre- 
gherebbero che  con  distrazione;  e  lo  è  specialmente  per  la  società,  per 
la  quale  la  religione  è  unico  e  fondamentale  appoggio  del  buon  co- 
stume. 

Alcuni  filosofi^  e  fra  questi  il  Rousseau,  hanno  tentato  di  restrin- 
gere la  religione  al  solo  culto  interiore.  Ma  sono  essi  cosi  andati  di- 
rettamente contro  la  natura  dell'uomo,  il  quale,  se  non  può  nascondere 
i  sentiménti  di  rispetto  e  venerazione  che  sperimenta  al  vedere  un  per- 
sonaggio di  sovrano  merito,  si  sente  egli  maggiormente  obbligato  di 
tributare  omaggi  al  creatore,  impiegandovi  tatte  le  potenze  del  suo 
spirito,  e  cercando  d'indurre  gli  altri  col  suo  esempio  ad  adorare  la 
divinità.  Il  culto  sarà  sempre  manchevole  se  si  limita  all'  interno  senza 
curare  l'esterno,  come  allorché  si  occupa  tutto  dell'esterno  senza  pren- 
dersi cura  dell'  interno.  Allo  stesso  modo  che  il  pensiero  si  produco 
per  mezzo  della  parola,  il  sentimento  religioso  si  produce  per  via  del 
culto  esteriore.  Questo  è  dunque  egualmente  indispensabile  al  culto  in- 
teriore, come  la  parola  lo  è  all'  intelligenza,  e  senza  gli  atti  esterni  del 
colto  non  può  esservi  vera  religione. 

Da  quello  che  si  è  detto  sin  qui  intorno  alla  morale  religiosa  age- 
volmente comprendesi  quanto  sia  essa  importante ,  e  come  sia  l' anima 
e  la  vita  dell'  umanità,  da  che  il  prìncipe  ed  i  sudditi,  i  grandi  ed  il 
popolo,  il  padrone  ed  il  servo  riuniti  tutti  a  pie  degli  stessi  altari,  vi 
apprendono  che  sono  eguali  per  natura,  figliuoli  dello  stesso  padre  co- 
mune» soggetti  agli  stessi  bisogni ,  sommessi  alle  stesse  leggi,  e  ad  un 
eguale  inevìtabil  destino  che  li  attende  :  vi  apprendono  ancora  che  se 
la  religione  deve  consacrare  i  gradi  che  separano  gli  uomini,  vuole  al- 
tresì che  questi  gradi  si  confondano  nel  sentimento  di  un'  universale 
benevolenza. 
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della  necessilà  della  pena,   che  appellammo   iutenìo,  passiamo  al 
secondo,  onde  scoprire  se  avvenga  lo  slesso. 

2  435.  Il  secondo  aspetto  generale  della  noecssità  della  pena, 
che  appellammo  esterno,  è  quello  nel  quale  ella  viene  esaminala 
dal  canto  delle  cagioni  occasionali  che  la  fanno  nascere. 

g  436.  Senza  preamboli:  è  chiaro,  ed  é  già  dimostralo,  che 
quando  non  esiste  atto  veruno  nocivo  ed  ingiusto,  o,  a  dir  meglio, 
quando  non  si  ha  fondamento  di  temere  eh' egli  possa  esistere, 
cessa  qualunque  cagione  di  giusta  pena  (g  311,  312),  —  e  perciò 
anche  la  di  lei  necessità  Q  49,  321). 

Cosi  Vorigine  della  necessità  della  pena  si  risolve  sull'origine, 
e  le  cagioni  dei  delitti  (1). 

g  437.  Ciò  non  è  tutto.  Se  si  trattasse  solo  di  minacciare  un 
male  agU  uomini ,  onde  reprimere  gli  atti  della  loro  nociva  mal- 
vagiti  ,  senza  che  poi  in  pratica  ciò  andasse  a  nuocere  al  giusto 
ben  essere  di  veruno,  è  troppo  chiaro  che  a  rendere  lecita  la  mi- 
naccia dell^  pena,  basterebbe  anche  la  sua  possibilità  astratta,  ed 
anche  chimerica  del  delitto.  Ridotta  allora  la  minaccia  della  pena 
ad  una  sovrabbondanza  di  precauzione  e  di  cautela,  non  giunge- 
rebbe a  nuocere  neìV esecuzione  a  veruno,  comunque  anche  smo- 
dato fosse  il  male  eh'  ella  presentasse  all'  immaginazione. 

Ma  trattandosi  di  punire  un  dehnquente,  a  fine  di  contenere 
si  lui,  che  ogni  altro,  onde  in  futuro  non  nuocano  alla  comune 
felicità ,  e  quindi  trattandosi  di  sagrificare  alla  pubblica  sicurezza 
la  vita  0  il  ben  essere  di  un  uomo  particolare ,  la  possibilità  sola 
chimerica  del  delitto  non  basta;  ma  richiedesi  inoltre  una  mo- 
rale certezza  (la  quale  non  è  che  una  somma  probabilità) ^  che 
senza  V  uso  della  pena  il  delitto  sorgerebbe  a  turbare  la  tranquil- 
lità comune  (2). 

Farmi  di  avere  accennata,  sebben  di  volo,  l'importanza  e  la 
necessità  di  questa  certezza ,  onde  rendere  la  pena  giusta  Q  88). 
Siccome  però  quello  che  allora  ne  dissi,  sembrami  assai  poco,  onde 
non  rimanga  forse  qualche  dubbio,  perchè  racchiude  parecchie  cose 
da  sviluppare,  cosi  io  avverto,    che  questo  articolo  merita  di  es- 


(i)  Quando  Montesquieu  per  provare,  che  ogni  pena,  che  non  de- 
rivi dada  necessitò,  è  tirannica,  adduce  la  raj^ione  che:  le  cose  indiffe- 
renti per  laro  natura  tioii  cadono  notlo  la  di  lei  onimavoersione  {Espì'it 
des  LoiSy  h'u. IX, e.  XV),  sembra  avere  avuta  piesenle  la  necessità  solt'i 
di  questo  aspetto.  Io  non  so  se  sotto  degli  altri  egli  l'abbia  ben  com- 
presa ed  apprezzata. 

(1)  Yeggasì  l'appendice  in  fine  alla  prima  parte. 
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sere  più  estesamente  trattato.   Egli   è  una  quistione  propriamente 
di  diritto;  questione  interessantissima,  onde  (issare  i  confini  entro 
i  quali  le  precauzioni  assunte  a  prevenire  i  delini ,  debbono  im- 
mutabilmente contenersi. 

^  438.  Concedendolo  adunque  come  provato,  chieggo  io:  ove 
tale  certezza  finalmente  si  risolve  ?  A  fine  di  accertarsene ,  basta 
solo  un  momento  di  attenzione  sui  paragrofi  242  fino  al  24G, 
249  e  250,  per  dedur  tosto  che  la  certezza  dell' avvenimento  dei 
delitto ,  lasciandone  scorrere  sfrenate  le  cagioni  ,  si  risolve  sulla 
eertezza  invariàbile,  con  cui  la  legge  deirinteresse  opera  sul  cuore 
umano. 

CAPO  V. 

Delle  varie  vedute  necessarie  nella  penale  economia. 

^  439.  Avvicinare  molti  uomini,  e  farU  vivere  indipendenti, 
sarebbe ,  fra  gli  altri  inconvenienti ,  svegliare  il  fermento  terribile 
delle  passioni  particolari,  da  cui,  come  inevitabile  conseguenza,  ne 
sorgerebbe  uno  stato  di  guerra  tanto  più  spaventevole,  quanto  più 
gli  uomini ,  trovandosi  in  istaio  di  più  offendersi ,  non  avrebbero 
niente  che  ne  potesse  rallentare  il  furore,  la  continuità  e  la  uni- 
viM  salita. 

g  440.  Alla  sussistenza  adunque  della  società,  ed  al  conse- 
guimento del  grande  oggetto  per  cui  fu  istituita  Q,  200),  rendest 
necessario  un  preponderante  ed  efficace  terrore  annesso  alle  ma- 
lefiche azioni ,  il  quale  superando  V  energia  delle  passioni  fattizie 
che  vi  spingono,  ne  reprima  la  esteriore  propagazione,  e  con  tini- 
forme  ed  universal  volere  diriga  gli  atti  singolari  alla  conserva- 
zione, ed  al  ben  essere  del  tutto. 

g  441.  Ecco  la  necessità  delle  pene,  e  Y  origine  morale  (1) 
del  diritto  di  statuirle  ed  infliggerle  (§  243  fino  al  2G2). 

lo  Pho  detto,  e  m'era  d'uopo  il  richiamarlo. 

^  412.  Ma  ceco  altresì  la  sovranità  e  1'  origine  della  sovra- 
nità. Infatti,  senza  una  aggregazione  ed  unità  di  forze^  prevalente 
a  quella  d'ogni  particolare,  e  delle  parti  singolari  della  società  che 
ne  reprima  il  turbolento  e  distruttore  moto  intestino ,  il  terrore 
delle  pene  non  riescirehbe  egli  in  pratica  illusorio  ?  Quanta  lusinga 
d' impunità  non  lasccrebbesi  al  malvagio  ? 

(I)  Che  cosa  io  intendo  per  origine  morale  del  diritto  di  punire , 
r  ho  spiegato  nel  capo  unico,  che  serve  di  prolegomeno  a  quest'opera. 


La  podestà  di  punire  non  può  essere  diversa  dalla  sovraniià, 
eome  vedesi ,  presa   nel  senso  il  più  generale  ;  e  il  diritto  di  pu- 
nire non  può   andar   disgiunto  dalla  forza   necessaria  a  porlo  in 
esercizio,  come  è  pur  chiaro. 

Io  anrìo  che  il  lettore  vegga  di  passaggio  la  coincidenza  di 
questi  oggetti,  e  il  fondamento  unico  d'onde  ognuno  trae  i  suoi 
rapporti  di  origine  e  di  estensione  (1). 

^  443.  Ma  lo  scambievole  approssimarsi  degli  uomini,  d'onde 
siccome  nascono  tutti  i  beni  e  tutte  le  virtù  sociali,  nascono  del 
pari  l'abuso  delle  arti,  rese  fomentatrici  di  fattizii  sterminati  biso- 
gni, gli  stimoli  della  cupidigia  moltiplicati,  e  resi  vieppiù  pungeoii 
dal  commercio,  l'avidità  del  potere  sostenuta  e  rinforzata  dagli  av- 
vantaggi dell'opulenza  e  dagli  incomodi  della  povertà  che  condensa 
le  sue  forze  attorno  al  ricco,  V  aggravamento  dell'inerzia  accidiosa^ 
effetto  del  clima ,  o  del  dissociamento  d'  interessi  corruttrice  dei 
costumi;  in. breve  l'intemperanza  fisica  e  morale,  se  sono  cagioni 
di  delitto,  sono,  come  vedesi,  riposte  in  subbietti  esterni  al  cuore  di 
ogni  delinquente. 

Essi  inoltre  variano  al  variare  delle  passioni  fisiche,  morali  e 
politiche  di  ogni  popolo. 

(1)  Notissimo  ed  antichissimo  è  il  riflesso  su  cui  si  appoggia  questa 
mia  osservazione.  Un  poeta  filosofo  fra  gli  altri  lo  espresse  così  : 
rVam  genus  Imnianum  defessum  vi  colere  a^vum 
Ex  inimiciliis  lunguebat;'quo  magis  ipsum 
Sponte  sua  cecidit  sub  leges  arctaque  jura  ; 
Acrius  ex  ira  quod  enim  se  qiiisque  parabat 
Ulcisci,  quam  nunc  concessum  est  legibus  aequls. 
Hanc  ob  rem  est  homines  perteesum  vi  colere  svum 
Unde  metus  maculai  panarum  prsemia  vits. 

Lttcret,,  De  Rerum  Nat.,  lib.  5,  juxla  edit.  Crecch. 

Poiché  il  genere  uman  di  viver  stanco 
Pe  'I  mezzo  della  forza,  egro  languiva 
Fra  guerra  e  inimicizie  ;  ond'  egli  stesso  . 
Tanto  più  volentier  soppose  il  collo 
Delle  rigide  leggi  al  grave  giogo; 
Quanto  più  aspramente  a  vendicarsi 
Correa  ciascun^  che  dalle  giuste  e  sante 
Leggi  non  si  permette  :  il  viver  quindi 
Per  mezzo  della  forza  a  tulli  increbbe. 
Onde  II  timor  delle  promesse  pene 
Di  nostra  vita  i  dolci  premll  infetta. 

Tito  Lucrezio  Caro,  trad.  di  Alessandro  Marchetti,  lib.  5,  pag3i3, 
3i4,  ed.  Londra  per  Gio.  Pikard,  1707. 
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g  444.  Dunque  si  dovrà  dire  piuttosto,  che  h  cerlezzoy  o,  a 
ir  meglio,  la  probabilità  maggiore  o  minore  dell'avvenimento  dei 
elidi ,  le  loro  specie  diverse ,  la  loro  frequenza ,  la  maggiore  o 
linore  loro  atrocità ,  tutta  si  risolve  sul  concorso  di  certe  circo- 
anze  fisiche  e  morali  delle  nazioni,  prese  nella  loro  totalità^  an- 
;|]è  sulle  leggi  interne  fondamentali  delFamor  proprio  di  ognuno. 

g  445.  Sgombriamo  ogni  occasione  di  ambiguità.  É  vero  che 
opera  delle  circostanze  esterne  il  somministrare  alla  volontà  piul- 
;to  certi  motivi  ^  che  ceni  altri....  É  noto^  anche  a  chi  non  è 
)sofo ,  che  per  far  agire  la  volontà  sono  necessarii  i  motivi , 
cchè  ella  è  una  mera  facoltà  :  che  1*  intendimento  glieli  pre- 
ila  ,  e  che  egli  dal  canto  suo  li  riceve  dalle  circostanze.  Tutto 
esto  è  vero,  e  noi  lo  abbiamo  sempre  supposto  nell'analisi  an- 
tedenle ,  e  ne  abbiamo  contemplata  la  concorrente  influenza ,  e 
ffeito  nella  necessità  della  pena,  e  lo  abbiamo  del  pari  supposto 
accennato  nello  scoprire  V  origine  del  diritto  di  punire  (g  242 
o  al  246,  e  ne'  gg  249,  250). 

^  446.  Ma  dopo  che  questi  motivi  di  una  certa  specie  e  forza, 
-liti  dagli  oggetti  esterni,  si  avvicinarono  all'uomo,  si  avanzarono  e 
msero  entro  la  di  lui  anima,  e  appuntaronsi ,  dirò  cosi,  contro 
di  lui  volontà;  dopo  tutto  questo,  dico,  lo  spingerla,  e  Tolte- 
re  invariabilmente  un  eCTetto  proporzionale  alla  loro  forza  o  sem- 
ce  o  composta,  è  sopra  di  essi  soli:  e  questa  è  appunto  la  legge 
ir  interesse. 

Ora  era  dessa  appunto  in  quanto  sostiene  la  necessità  della 
na,  che  formava  l' oggetto  delle  nostre  ricerche. 

g  447.  Abbracciando  quindi  quello  che  v'  ha  di  vero  in  ambe 
precedenti  riflessioni,  risulta,  che  la  cagione  prossima  ed  imme- 
tta della  necessità  della  pena ,  io  voglio  dire  V  unione  de*  rap- 
ni,  che  connettono  la  forza  della  pena  col  soggetto,  sul  quale 
a  si  esercita ,  e  che  la  rendono  invariabilmente  efficace ,  lulta 
opriamente  si  appoggia  sulla  legge  generale  dell'inleresse  modi- 
aia,  e  diversamente  operante  secondo  le  diverse  circostanze  eco- 
miche,  morali  e  polìtiche. 

g  448.  La  cagione  mediata  poi ,  e  meno  prossima  di  della 
cessità,  consiste  appunto  nell'unione  e  concorso  delle  circostanze 
enìc  eccitanti  il  desiderio  del  misfatto. 

g  449.  Conoscere  in  generale  Y  uomo,  le  leggi  dell'  amor  pro- 
io,  i  bisogni  possenti  ed  invariabili  che  lo  fanno  agire  a  tenore 
Ila  costituzione  della  di  lui  natura;  conoscere  poi  le  circostanze 
*ali  ed  avventizie  di  una  data  nazione  ;  distinguere  le  une  dalle 
re,  misurarne  le  forze  e  semplici  e  composte;  antivedere  col- 
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l'ajuio  del  calcolo  delle  probabilità   V  avvenimento  de*  misfatii ,  so 

a  dette  cagioni   libero    si  lasciasse  il  eorso ,    desumere  i  dati  per 

ragionare    non  sulle  vaghe    vedute  generali    della   natura  umana, 

non  dalla  possibilità  pura,  non  da  un  singolare  individuo,  ma  dalla 

'  comune  di  una  nazione  o  città  a  cui  si  danno  le  leggi,  posta  mi 

dato  stato  fisico,  morale  e  politico,  ecco  in  che  consiste  la  scienza 

fondamentale,  o,  a  dir  meglio,  il  complesso  delle  fonti  della  legi- 

slazion  criminale.  Il  poMederne  le  viste  ed  i  rapporti  distintamente 

ed  estesamente,  costituisce  il  genio  del  legislatore  in  materia  eri- 

mioale. 

^  450.  Divertire,  contrapporre  e  combinare  queste  forze  im^ 
pellenti,  onde  non  siasi  costretti  ad  usare  de'mezzi  dolorosi  ad  im- 
prigionare il  delitto  in  petto  agli  uomini,  togliendone  le  tentazioni, 
ecco  ove  consiste  l' arie  e  la  prudenza  preveniente  il  delitto  ri- 
chiesta dalle  leggi  di  natura  quale  dovere. 

g  451.  Infine,  scegliere  e  graduare  le  forze  degli  Oj(faco/t  pe- 
nosi ,  onde  le  tentazioni  svegliate  non  iscoppino  in  atti  ingiusta^ 
mente  nocivi  contro  della  società ,  o  de'  di  lei  individui ,  in  guisa 
però,  che  se  taluno  cadesse  per  avventura  nel  delitto,  non  debba 
essere  tormentato  oltre  quello  che  imporla  questo  fine,  costituisce 
la  prudenza  punitrice^  della  quale  appunto  in  questa  parte  io  tento 
di  stabihre  le  giuste  ed  utili  regole  di  applicazione. 

Tutte  queste  cose  unite  debbono  concorrere  alla  formazione 
del  Codice  criminale  di  ogni  secolo  e  di  ogni  nazione.  (*) 

(*)  INè  qui  taceremo  quanto  un  illustre  iluliuno  Inscio  scritto  in- 
torno ai  principii  del  Codice  penale. 

Il  delitto  è  la  violazione  d'  un  diritto  o  naturale  o  civile  dell'  uo- 
mo, ovvero  una  mancanza  dell'adempimento  dell'obbligazione  o  naturale 
o  civile.  Esso  è  una  commissione,   ovvero  una   ommissìone. 

La  pena  è  la  perdita  di  un  diritto  per  un  diritto  violato  o  per  un 
dovere  ommesso:  perdita  di  un  diritto  cui  toglie  al  reo  la  ìv^^Cy  e  per 
essa  ì  magistrati,  suol  esecutori.  E  però  la  pena  pubblica  vendelta  fu 
da' romani  giureconsulti  chiamata:  avvegnaché  quella  vendetta  che  nello 
stato  di  natura  apportava  il  privato  braccio  dell'  offeso  ^  nella  città  ar- 
reca la  pubblica  autorità. 

Essendo  il  delitto  la  violazione  di  un  diritto,  la  divisione  de' delitti 
segue  la  partizione  de'  diritti.  Quindi  delitti  naturali  sono  le  violazioni 
de' naturali  diritti  dell'uomo^  e  l'ommissione  de'naturali  doveri  ;  delitti 
civili  ^  le  offese  de*  diritti  e  doveri  nati  con  la  società.  E  questi  tutti 
sono  pubblici  o  privati^  come  offendono  o  i  pubblici  o  i  privati  diritti. 

Delitto  non  è  la  sola ,  ma  bensì  la  dolosa  violazione  de'  diritti  al- 
trui. Quindi  fa  d'  uopo  che,  per  la  esistenza  del  delitto,  due  qualità 
concorrano  insieme,  l'animo  e  PefFetto;  vale  a  dire  fa  di  mestieri  che 
siasi   recato  un  danno  ;  e  ciò  non  per  caso  o  per  necessità ,  ma  pei* 
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^  453.  Alcuni  GlosoG,  per  altro  meriievoli  di  luna  la  ricono- 
scenza ed  ammirazione  della  società ,  si  sono  alquanto  occupati 
neir accennare  i  mezzi  onde  prevenire  i  delitti,  quantunque  sem- 

pravità  e  dolo.  Quindi  la  gravezza  del  delitto  deesi  misurare  secondo 
il  doppio  aspetto  e  dei  danno  recato  e  dei  dolo  del  delinquente.  I  pub- 
blici delitti  sono  più  gravi  dei  privati,  e  quelli  che  oflendoiio  i  preziosi 
divini  o  della  società  o  dei  cittadino^  hansi  ^r  più  atroci  a  riputare. 
Ma  può  bene  così  fatto  ordine  essere   turbato  dalla  diversa  qualità  del 
dolo,  per  cui  un  delitto  nella  più  lieve  classe  annoverato  è  più  atroce 
talora  di  un  misfatto  che  alla  classe  de'  più  gravi  delitti  si  appartiene. 
Così  quel  figlio  il  quale  con  deliberato  animo  abbia  al  proprio  genitore 
apportata  una  ferita ,  bassi  a  giudicare  più  solenne  scelerato  dì  colui  il 
quale  nell'impeto  dell'  ira  abbia  dato  la  morte  al  suo  nemico,  dal  quale 
venne  ardentemente  provocato.  La  gravezza  adunque  del  delitto  misu- 
rasi dal  danno  insieme  e  dal  dolo. 

11  dolo  altro  non  è  che  la  volontà  di  nuocere ,  o  sia  di  violare  la 
legge  e  gli  altrui  diritti  stabiliti  dalla  legge.  E  perciò  se  manchi  la  vo- 
lontà di  nuocere ,  l'  offesa ,  disgrazia  e  non  delitto  deesi  chiamare.  Se 
poi  concorra  la  prava  volontà,  ma  seguito  non  sia  l'effetto,  è  reo  pen- 
siero, o  al  più  tentato  delitto,  ma  non  già  delitto.  Vera  cosa  ella  si  è 
che  più  leggi  nel  Digesto  e  nel  Codice  rapportate  ordinano  che  dell' a* 
nimo  pure  soltanto  ne' delitti  tengasi  conto.  Ma  comechè  siffatte  leggi 
sembrino  tratte  dal  seno  della  filosofìa  ,  non  però  debbonsi  elle  senza 
alcuna  moderazione  adottare.  AUrimenti  i  filosofi  ^  altrimenti  le  leggi 
estinguono  la  malizia ,  come  dice  Tullio  nel  III  degli  Offici.  La  lingua 
della  filosofia  parla  soltanto  alle  anime  elevate,  la  voce  delle  leggi  deve 
rintronare  anche  l'orecchio  della  feccia  del  popolo.  Quindi  i  filosofi  con 
la  bilancia  nell'orario,  i  legislatori  con  quella  del  mugnaio  pesano  le 
tizioni  degli  uomini. 

E  di  fatti,  le  citate  leggi  ebbero  la  origine  nelle  funeste  circostanze 
de'  tempi ,  e  furono  il  disperato  rimedio  degli  estremi  mali.  La  corru- 
zione de'  costumi,  l'anarchia  necessaria  conseguenza  delle  guerre  civili, 
avevano  menato  in  Roma  il  disprezzo  delle  leggi.  Siila  il  dittatore,  fu- 
nesto esempio  di  gran  delitti  e  di  gran  virtù,  volendo  correggere  il 
pubblico  disordine,  né  potendo  richiamare  i  buoni  costumi,  si  avvisò 
di  frenar  col  rigore  la  sanguinaria  licenza,  e  punì  come  omicida  chi  pei* 
uccidere  un  cittadino  uscisse  in  pubblico  col  coltello.  E  da  tal  sorgente 
derivarono  le  leggi  che  uguagliano  i  pensieri  al  misfatto.  Ma  lo  smo- 
dato rigore  non  mai  eslinse  i  delitti ,  come  i  violenti  rimedii  rado  o 
non  mai  guariscono  gì'  infermi.  Ma  nel  medesimo  corpo  del  romana 
dritto  altrimenti  per  altre  leggi  vien  disposto.  Ninno  del  nudo  pensiero 
soffre  la  pena ,  dice  la  legge  18,  ff.  de  poenis.  Quali  violenze  non  do- 
vrebbero commettersi  per  aprirsi  una  via  al  cuore ,  per  istrapparne  i 
più  celati  sentimenti  ad  oggetto  di  punirli  ?  Il  delitto  adunque  è  sem- 
pre un  fatto  criminoso ,  e  i  nudi  pensieri ,  quando  non  sieno  in  atti 
esterni  passati,  soggetti  alle  divine  pene,  sono  esenti  dalle  umane. 

Or,  poiché  senza  dolo  non  vi  ha  delitto,  e  dove  non  v'ha  volontà, 
non  esiste  il  dolo,  convien  ora  vedere  quali  sono  le  volontarie  azioni. 
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bri  che  non  abbipmo  del  tutto  raggiunto  e  messo  in  pieno  lume 

1'  unico  punto ,  d' onde  è  necessario  prendere  regola ,  ed  al  quale 

tendere  dovevano  le  loro  massime.  —  Una  folla  d'  altri  hanno  of- 


e  quali  le  involontarie;  e  di  più  quanto  ciascuna  azione  sia  volontaria, 
per  poter  misurare  i  gradi  diversi  di  dolo  ne'  diversi  delitti. 

La  libertà  è  il  costitutivo  attributo  della  volontà  >  la  quale  se  non 
diriga  sé  stessa  ^  vengono  immediatamente  le  sue  funzioni  sospese  ,  oè 
quella  concorre  più  nell'  azione.  Perocché^  come  profondamente  Aristo- 
tile nell'Etica  a  Nicomaco  scrisse,  quando  il  principio  dell' azione  è 
nell'  operante  stesso  ,  l'azione  è  libera  e  volontaria  :  e  per  1'  opposto. 
Or  la  volontà  quando  per  riflessione  e  per  ragionamento  si  adopera,  al- 
lora il  principio  dell'azione  è  in  sé  stessa.  Ma  quando  operi  per  pas- 
sione, il  principio  dell'  azione  è  nell'  esterno  oggetto  che ,  facendo  im- 
pressione su  i  nostri  sensi,  genera  la  fissazione,  o  piacevole  o  dolorosa, 
dalla  quale  vien  determinato  T  appetito  che  sospinge  ad  operare.  Con- 
fonder non  deesi  Tappelito  con  la  volontà.  L'uno  vien  desto  dalle  sen- 
sazioni, ed  è  cieco  e  necessario  efietto  di  quelle.  L' altra  vien  dopo  il 
ragionamento,  ed  è  libera,  li  primo  dagli  esterni  oggetti  dipende,  e 
l'altra  dalle  ragioni  e  da' motivi  che  entro  sé  stessa  formasi.    Ciò  che 
sia  conforme  ul  presente  piacere  eccita  V  appetito.  Ciò  che  giovi  o  sia 
utile  in  tutti  i  suoi  riguardi ,  muove  la  volontà.  Dietro  a   quei  primo 
movimento,  piacevole  o  doloroso,  che  appetito  vien  detto,  segue  la  ri- 
flessione, il  giudizio  e  il  ragionamento,  e  quindi  la  scelta  della  volontà, 
che  fa  il  pregio  o  il  demerito  della  nostra  axione. 

Per  la  qual  cosa  convien  fissare  un  canone  generale  ;  vale  a  dire , 
quanti  sono  i  gradi  di  libertà,  altrettanti  sono  i  gradi  d' imputabilità  ; 
e  tanti  sono  i  gradi  di  libertà,  quanti  i  gradi  di  cognizione  di  ciò  che  si 
faccia,  cioè  dell'operazione,  dell'oggetto  e  dei  rapporto  che  ha  i'  opera- 
zione con  la  legge.  Chi  non  intende  alTalto  ciò  che  fa,  opera  per  igno- 
ranza ;  e  perciò  l'azione  imputar  non  se  gli  deve ,  non  avendovi  avuta 
la  volontà  parte  alcuna. 

INon  deesi  però  ciò  prender  nei  senso  che  non  abbiavi  delitto ,  se 
non  fatto  di  proposito  e  con  precedente  deliberazione.  Eziandio  coloro 
die  per  empito  delinquono ,  sono  rei  con  dolo,  ma  con  dolo  minore. 
E  però  bisogna  fissare  i  due  estremi  dei  massimo  dolo,  il  quale  nei 
premeditati  delitti  esiste,  e  della  innocenza  dell'  azione  criminosa  fatta 
per  ignoranza,  che  al  caso  e  non  già  all'uomo  attribuir  si  dee;  e  nel 
mezzo  de' due  estremi  fa  d'uopo  collocare  i  delitti  commessi  neirim- 
peto  delle  passioni ,  dei  quali  ben  anche  esistono  gradi  diversi,  secondo 
ii  dolo,  proporzionato  sempre  al  turbamento  deli'  afi'etto. 

A  cosi  fatte  teorie  fissate  dalla  ragione  si  conformano  gli  stabili-^ 
menti  fatti  dalle  leggi  romane.  La  legge  11.*^,  %  2  del  tit.  del  Dig.  de 
poettis,  così  dice:  Delinquitur  aulem  ani  proposito,  aut  impeiu,  aiU 
casu.  Proposilo  delinquunt  ((Urones,  qui  factionem  liabenl;  impeiu  au- 
lem ,  cum  per  ebrielalem  ad  manus  vel  ad  ferrum  venilur.  Casu  vero , 
cum  in  venando  lelum,  inferam  missum,  hominem  inlerficiL 

Le  azioni  fatte  nella  piena  ignoranza,  sono  adunque  esenti  di  dolo^ 
immuni  da  pena.  E  io  stesso  convien  dire  di  quelle  commesse  per  er- 
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feru  i  loro  sistemi  di  prudenza  punitrice  ;  ma  panni ,  che  né  gli 
uni,  né  gli  altri  siansi,  come  il  soggetto  ed  i  bisogni  deiruroanità 
richiederanlo ,  occupati  nelle  osservazioni,  che  debbono  servir  di 

rore.  L' errore  difatti  è  una  ignoranza  di  quello  ehe  è ,  ed  una  cogni- 
zione di  ciò  che  non  è;  la  qual  cognizione  equivale  alla  ignoranza.  Que- 
gli che^  credendo  di  ammazzare  una  belva  ^  dia  la  morte  ad  un  uomo 
che  capricciosamente  vada  errando  coverto  di  pelle  di  cignale  pel  bo- 
seo^  non  è  per  certo  reo.  Perciocché,  avendo  neil'  errore  operato,  può 
dire  con  quel  poeta  latino:  Non  scelus  invetiiei:  quodenim  scelus  error 
habebit?  Cosi  fatti  delitti  diconsi  tutti  casuali  e  non  imputabili.  Quindi 
quelli  che  commettono  delitto  nei  sonno ,  non  soffrono  alcuna  pena  : 
L.  1,  /f.  de  adquir  veì  amitt.  posits.  In  secondo,  quei  fanciulli  de'  quali 
sviluppata  ancor  non  é  la  mente ,  non  commettono  delitto  :  L.  22  :  /f. 
ad  L.  Comode  sic.  —  L.  i,  C.  de  fals-  mon.  La  iimocenza  del  pensiero 
si  difende ,  come  elegantemente  dice  il  giureconsulto  Modestino  ,  L- 
InfanSf  ff.  ad  L.  Corn.  de  sic.  Ma  deesl  distinguere  la  età  puerile ,  di 
modo  che  quelli  alla  infanzia  vicini  sleno  incapaci  affatto  di  .dolo  ;  ma 
coloro  che  toccano  la  pubertà ,  di  già  commettano  delitto.  Avvegnaché 
le  forze  morali  camminino  di  pari  con  le  Osiche,  né  compiasi  lo  svi- 
luppo della  mente  prima  di  quello  della  macchina  :  L.  3,  (f.  de  injur. 
—  Xf.  23,  /f.  de  furtis.  Egli  é  vero  però  che,  ritardandosi  o  acceleran- 
dosi lo  ^viluppo  dell'uomo,  secondo  le  circostanze  diverse,  è  necessario 
di  lasciare  all'arbitrio  del  giudice  l'estimare,  secondo  gli  indizi,  se  il 
fanciullo  delinquente  abbia  o  no  con  dolo  commesso  il  delitto.  Per  la 
ragion  medesima*,  perchè  privi  di  ragione,  hansi  a  riputar  incapaci  di 
dolo  ì  furiosi  e  mentecatti ,  cioè  gli  stupidi  e  gli  imbecili:  L»  ì%,  ffi 
ad  L.  Corti,  de  sic.  —  //.  9,  /f.  ad  L.  Vamp,  de  pan\  Ma  ciò  deesi  in- 
tendere di  quella  follia  che  toglie  all'Intuito  l'uso  della  raji^ione,  e  di 
quella  stupidità  che  estingue  il  senso  comune,  non  già  di  quel  torpore 
di  mente  che  la  rende  tarda  o  lenta.  Quindi  gli  epilettici  non  vanno 
esenti  di  pena  ;  purché  il  delitto  non  sia  commesso  nell'accesso  dell'epi- 
lessia ,  ovvero  che  questa  coi  continuo  attacco  non  abbia  istupidito  in- 
teramentcMl  cerebro.  Quindi  colui  che  interrottamente  infuria,  o  per 
intervalli  venga  dulia  epilessia  sorpreso ,  se  ne'  momenti  che  possiede 
la  ragione,  commetta  delitto,  si  dee  per  certo  punire:  L.  i4,  (f.  de  off. 
Paes.  Egli  é  senza  duddio  reo ,  perchè  senza  dubbio  volontariamente 
ha  delinquilo ,  e  il  suo  esempio  giova  a  frenar  que'  matti  che  ripren- 
dono in  certi  intervalli  la  ragione ,  acciocché  In  quegli  intervalli  non 
si  abbandonino  al  delitto. 

La  involontaria  e  piena  ebrietà,  che  interamente  spegne  là  ragio- 
ne ,  estingue  eziandio  ali'  intuito  il  delitto.  Ben  vero  son  da  distin- 
guere gli  ebri  dagli  ebriosi.  I  primi  per  un  caso  non  preveduto,  i  se-* 
condi  per  abito  e  per  volontà  immergono  nel  vino  la  loro  ragione;  e 
quindi  ì  primi  sono  o  scusali  o  assoluti,  ma  i  secondi  vengono  più  gra-« 
vemente  puniti  ;  onzichè ,  costoro  per  una  legge  di  Caronda  doppia- 
mente erano  puniti,  e  per  quei  delitto  che  grimbrutiva,  e  per  lo  misfatto 
nella  ebrietà  commesso. 

È  palese  adunque  che  non  quolsiasi  ignoranza  e  qualsiasi  errore 


fondamento  alla  criminale  filosofia ,  sotlo    il  punto  di  vista  di  già 
accennato* 

Montesquieu   e  assai  più   dopo  di   lui    un   moderno   italiano 

assolve  dal  delitto.  Perciocché  se  I'  uomo^  aguzzando  l'acume  della  sua 
mente  e  adoperando  la  debita  attenzione  ^  possa  intendere  appieno  le 
conseguenze  e  il  rapporto  dell'  azione  con  la  legge ,  e  pur  noi  faccia , 
il  deluto  se  gli  deve  per  fermo  Imputare.  Quindi  la  Ignoranza  di  dritto 
o  di  fatto  potendosi  allegrare ,  questa  iscusa  quando  sia  necessaria ,  e 
quella  non  giova  quando  della  legge  di  natura  sì  tratta  ;  la  quale ,  es- 
sendo scolpita  nel  cuore  di  ognuno,  è  sentimento  più  che  ragione.  L'or- 
rore che  si  prova  nel  l'offendere  altrui ,  la  pietà  che  per  gli  oppressi 
ed  infelici  da  ciascuno  si  sente,  si  è  l'organo  della  volontà  della  natuiM, 
che  vuole  la  conservazione  di  tutti,  e  perciò  impone  a  tutti  il  rispeUo 
de'  diritti  degli  altri ,  e  il  vincendevole  soccorso.  La  ignoranza  della 
legge  positiva  può  talora  iscusare  coloro  che,  per  le  diverse  circostanze 
e  per  la  condizione  della  loro  vita^  l'abbiano  ignorata. 

Ma  la  ignoranza  di  fatto,  quando  si  possa  superare,  forma  la  colpa. 
Le  leggi  romane  chiamano  la  colpa  grande  negligenza.  Magna  negUgenlia 
culpa  esl.  Paolo,  L»  226  deF.S*  E  la  deCniscono  per  la  mancanza  della 
provvidenza  di  ciò  che  si  poteva  provvedere.  Culpam  esse,  cum  quod 
diligenter  provideri  poiueritynon  esset  provisum:  Paolo,  L.  3i  ff.  ad 
L'  Jquil  J  giureconsulti,  sviluppando  la  definizione  -delle  leggi,  divi- 
dono la  colpa  in  due  parti,  vale  a  dire  nella  commissione  di  una  cosa 
vietata,  o  nella  ommissione  della  debita  diligenza  che  si  porti  dietro 
un  delitto.  Così  fatte  definizioni  e  divisioni  ricadono  alla  proposta  de> 
linizione.  Perciocché  nell'  uno  e  nell'altro  caso,  o  di  commissione  o  di 
ommissione,  concorre  una  volontaria  ignoranza,  un  cercato  errore,  onde 
surge  il  misfatto. 

Della  colpa  sono  anche  diversi  i  gradi.  Comnnemente  le  leggi  ne 
fanno  tre  classi,  nella  prima  delle  quali  la  lievissima,  nella  seconda  la 
lieve,  nella  terza  la  grave  o  lata  vien  riposta.  Per  calcolare  con  esat- 
tezza I  gradi  diversi  della  colpa ,  per  fissare  religiosamente  i  limili  di 
essa  e  del  dolo,  conviene  dare  una  più  distinta  nozione  dell'  uno  e  del- 
l' altra. 

Ogni  effetto  con  l' azione  che  lo  produce,  è  necessariamente  o  pro- 
babilmente connesso.  Quando  di  necessità  da  tale  azione  deriva  un 
certo  effetto ,  colui  che  fa  tal  alto ,  vuol  pienamente  queir  effetto.  Pe- 
rocché la  mente  chiaramente  iscorge  la  conseguenza  dell'azione,  in 
quelle  cose  almeno  che  comunemente  note  sono  a  tutti.  Così  chi  spinge 
il  ferro  al  petto  di  alcuno  vuole  indubitatamente  la  morte  di  quello.  E 
dir  conviene  lo  stesso  se  molto  probabile  sia  l'effetto,  vale  a  dire  se 
d' ordinario  ,  ovvero  anche  talvolta,  addivenga. 

Ma  se  accada  di  rado  che  da  tale  atto  ne  derivi  un  male,  allora 
ha  luogo  la  colpa  :  avvegnaché  quel  rimoto  avvenimento  non  si  affacci 
all'animo,  senza  che  esso  adoperi  una  certa  attenzione.  E  sì  fatta  colpa 
é  ben  la  grave.  Chi  gitta  giù  dalla  finestra  una  pietra,  che  allo  sventu- 
turato  il  quale  passi  per  qnek  luogo ,  ischiacci  il  capo,  é  di  colposo 
omicidio  reo.  Perciocché,  sebbene  tal  coso  avvenga  di  rado ,  quando  la 
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considerando    espressamaUe  il   sistema    pcnnic    ne'  rapporti   dello 
stato  diverso  ddic  nazioni  e  dei  governi  differenti ,   sembrano  es- 
sersi più  oecupati  a  risguardarlo  dal  eanto  della  maggiore  o   mi- 

am  non  sì  accosta  si^  la  piazza,  pur  tuttavolta  la  niente,  adoperando  la 
debita  attenzione,  potealo  ben  prevedere.  Tal  colpa  poi  si  alleggerisce  in 
ragione  che  più  raro  sia  1* effetto,  onde  di  leggieri  non  abbialo  potuto 
la  mente  prevedere.  Una  spinta  cfie  faccia  cadere  a  terra  un  uomo,  il 
quale  di  quella  percossa  ìndi  si  muoia  ,  è  da  riputarsi   lieve  eòlpa  ,  av- 
vegnaché rarissimo  veggasì  tal  sinistro  avvenimento.   Quando  poi  stra- 
ordinario allo  intutto  sia  il  caso,  di  modo  che  per  usata  attenzione  an- 
tiveder non  abbiasi  potuto,  ma  soltanto  con  rarissima  diligenza  sareb- 
besi  evitato,  nasce  la  lievissima  colpa. 

Se  poi  coromeltasi  un  disordine  onde  nasca  il  delitto ,  è  da  conai* 
derarsi  di  che  gravezza  sia  quel  tale  disordine ,  ossia  Illecita  azione , 
dond'  è  derivato  il  delitto.  Se  V  azione  è  illecita  per  sé  stessa ,  per  lo 
luogo  o  per  lo  tempo,  allora  nasce  ben  anche  la  (jvave  colpa  Se,  per 
esempio.  Tizio  proferisca  delle  Ingiurie  contro  di  Caio,  e  Calo,  irritato, 
colendo  vendicarsi  di  Tizio  dia  per  errore  la  morte  ad  un  compagno 
di  Tizio^  é  Tizio  di  lata  colpa  reo. 

Ecco  adunque  la  naturai  graduazione  della  imputabilità.  Il  delitto 
che  dalia  insuperabile  ignoranza  ed  errore  deriva^  è  causale  e  privo  di 
dolo;  né  perciò  soggetto  alla  pena.  Quello  che  rarissime  volte  accade, 
ma  con  la  rarissima  diligenza  iscorger  poteasi ,  forma  la  lievissima 
colpa ,  che  tiene  il  primo  grado  d'imputazione.  Culpa  aulem  abest,  si 
omnia  facla  sunt  quce  diligenlissimus  quisqne  observahirus  fuissei,  dice 
Il  giureconsulto  Caio,  L,  2S  ff,  locai.  Ma  se  di  rado  il  delitto  accada, 
per  modo  tale  che  potevasi  antivedere  ^'adoperando  lieve  diligenza,  la 
grave  colpa  ha  luogo ,  la  quale  si  uguaglia  dalle  leggi  talora  al  dolo , 
in  quanto  che  prossima  alla  prima  linea  di  quello.  Lala  culpa  est  iit- 
mia  mgligenliaf  idesl  von  inlelUgere  quod  omues  inteUigunL  Ulplano, 
//.  213  de  F,  S»  —  Magua  negligentia  culpa  esly  magna  culpa  dolus. 
Paolo,  L.  226  de  F.  S.  Havvi  però  tra  le  leggi  romane  una  contrad- 
dizione, secondo  l'avviso  de' giureconsulti,  che  si  affannano  molto  a  vo- 
ler comporre  le  antinomie  :  lavoro  spesso  inutile ,  e  sempre  vano  ten- 
tativo; avvegnaché  in  un'opera  da  tanti  diversi  frammenti  composta 
l'unilà  si  ricerca  invano.  La  contraddizione  nasce  da  che  nella  legge  7 
del  Digesto  ad  L.  Coni,  de  sic,  dicesì  che  non  mai  la  colpa  si  agguagli 
ol  dolo  ;  laddove  nella  citata  legge  ed  in  altre ,  cioè  nella  legge  3  fi- 
de off'  Praes.  vigii;  //.  4  et  15  ad  L-  Coni,  de  sic;  L.  i2  de  custodia 
el  exhibil-  reorum,  viene  oltrimente  stabilito.  Il  Mattel  concilia  le  di- 
scordanti leggi  con  dire  che  la  colpa  non  si  agguagli  al  dolo  in  quanto 
alla  pena  ordinaria,  non  essendo  mal  la  colpa  come  il  dolo  punita,  ma 
che  difatti  la  colpa  si  somiglia  al  dolo,  in  quanto  che  nasce  ben  anche 
ella  dall'animo.  Secondo  la  nostra  graduazione  la  colpa  forma  il  primo 
e  minimo  grado,  e  l' implicito  dolo.  Avendo  qualificata  la  lata  colpa  e 
hUeviisinM,  è  (mi  cosa  l'intendere  la  lieve ,  la  quale  ritrovasi   nel 
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nore  impre$sione  dolorosa,  cui  certe  pcDC,  nelle  diverse  circo- 
stanze,  possono  recare  al  delinquente,  che  dal  canto  della  diver- 
site,  numero  e  gagliardia  delle  tentazioni  al  delitto,  nate  dalle  di- 

Collocasi  nella  prima  linea  il  dolo  di  colui  che  direttamente  vuole 
un  male  dal  quale  deriva  un  delitto.  La  volontà  allora  indirettamente 
ha  voluto  quel  tale  delitto.  Quindi  ben  dividesi  il  dolo  in  diretto  e  in- 
diretto. INel  dolo  diretto^  all'  animo  si  rappresenta  con  distinzione  l'ef- 
fetto criminoso  ;  nell'indiretto,  implicitamente.  Lo  che  accade  quando  è 
possibile  l'efetto,  ma  si  remoto,  che  di  rado  avviene.  Così  chi  vuol  fé- 
rire  soltanto  un  uomo ,  ma  con  la  ferita  poi  l' uccida,  è  reo  di  doloso 
omicìdio  del  primo  grado;  poiché  nel  voler  ferire  si  fece  oscuramente 
all'animo  presente  I'  evento  funesto  che  dalla  ferita  poteva  derivare;  e 
ciò  non  ostante^  la  volontà  scelse  dì  recar  la  ferita.  Tal  volontà  indi- 
retta da'  crimlualisli  fu  detta  eoenluale,  dacché  ella  vuole  indirettamente 
ben  anche  il  possibile  evento.  Siffatto  ed  inviluppato  sentimento   della 
fiolontà  i|idica  che  in  tal  caso  io  voglio  assolutamente  ferire   II  mio 
nemico ,  con  condizione  che  ne  voglio  anche  la  morte  se  mai  senza 
quella  non  si  possa  recar  la  ferita. 

Convien  distinguere  questo  tal  doloso  delitto  dal  colposo.  Il  colposo 
delitto  nasce  dall'  azione  illecita.  Questo  tal  doloso  sorge  ben  anche 
dalla  illecita  azione.  Ma  nella  colpa  il  delitto  non  è  l' effetto  connesso 
con  l'azione  illecita.  Esso  è  accidentale  efletto.  Nasce  da  una  estrinseca 
cagione  che  sopravìene.  Neil'  altro  caso  il  delitto  è  l' efietto  immediato 
dell'  azione  illecita.  Se  qualcuno,  diramando  un  albero  in  su  la  strada  , 
uccida  un  uomo  che  passi  per  quella,  la  morte  di  quell'uomo  nasce  dal- 
l'esterno accidente  del  passare  quell'uomo  per  quella  strada.  Na  se  ta- 
luno ,  volendo  ferire  soltanto  il  suo  nemico,  V  uccida ,  quella  morte  è 
l' Immediato  effetto  della  ferita.  Si  agita   un'  acre  controversia  tra  gli 
interpreti  del  dritto  romano,  se  debbasi  aver  per  doloso  si   fatto  oiui- 
cidio  indiretto.  Quelli  che  negano,  tra  i  quali  il  Mattei ,  allegano  per 
l' opinione  loro  la  legge  I.  ff.  ad  L.  Corn.  de  sic  S  ^  Divus  Hadi'ianui 
rescripsit  eum  qui  hominem  occidit,  si  non  occidendi  animo  lèoc  admi- 
sit,  absoìoi  posse-  £d  appresso:  Sed  si  eluvi  percussit  et  cticnma  in 
rixa,  quamvis  ferro  percusserit^  tamen  non  occidendi  animo  leniendam 
pafiam  ejus.  E  la  legge  I.  del  Codice  allo  stesso  titolo.  Qui  si  probavc- 
rit  non  occidendi  anim  hominem  a  se  perctissum  esse,  remissa  homicidii 
paìia,  seciuuium  disciplinam  militarem  sententiam  proferet  :  crimen  euim 
contrahilur,  si  et  votuntas  nocetidi  inlercedit.  Calerum,  qtuB  ex  impro- 
viso  casu,  potius  quam  fronde,  accidunt,  fato  plerumque,  non  noxa  ini- 
pulantur.  inoltre  la  legge  6  del  Codice  stesso:  entm,  qui  asseverai  ho- 
micidium  se  non  voluntale ,  sed  casu  fortuito  fecisse,  si  hoc  ita  est,  ne- 
que  super  hoc  ambigi  poterit,  omni  metu,  ac  suspicione  votumus  lil>erari. 
E  di  più  lo  legge  Z  ff,  ad  L,  Corn,  de  sic.  —  Sed  ex  SenattisconsuUo 
relegari  jussa  est  ea  qua^  non  quidem  malo  animo ,  sed  malo  exetnpto 
inedicamentum  ad  conceptionem  dedit,  ex  quo  ea  qua  acceperat ,  deces- 
serit.  Finalmente  la  legge  38  /f.  de  panis.  Qui  aboriionis  aut  amalo- 
rium  poculum  dant,  essi  dolo  non  faciant,  tamen  quia  mali  exempli  res 
«!..».  SI  ex  €0  mulier,  aut  homo  perierit,  summo  supplicio  affiviantur. 
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verse  eircostanzc  fisiche,  morali  e  poliiiche  delia  società.  Entro  le 
stesse  viste  si  è  pur  ristreuo  il  celebre  autore  dei  libro  Dei  delitti 
e  delle  penc^  ove  tende  a  dimostrare,  che  la  grandezsa  delle  pene 

dcbb*  essere  relativa  allo  sialo  della  nazione  medesima. 

Coloro  che  stanno  dalla  parte  contraria ,  sostengono  elie  le  citate 
leggi  parlano  dell'  omicidio  commesso  sema  il  disegno  né  di  uccidere 
né  di  offendere  In  quulonque  niaiilera^  vale  a  dire  sensa  il  dolo  né  di- 
retto né  indiretto,  in»  dell' omicidio  casuale.  Ciò  che  confermano  le 
pirole  della  seconda  legge  citata.  La  legge  38  poi  parla  apertamente  del- 
r omicidio  colposo,  e  pur  coMoio  l'interpretano  per  lo  dolo  indiretto. 
Citano  di  più  In  lor  favore  il  capitolo  II ,  tit.  {le  homiddiis  del  Sesto 
delle  Oecrelali^  e  la  le<rge  quoniam  mtdta  faehtora,  C«  ad  L.  Jnliam 
de  vi  pubblica.  (Jualunqiie  sia  il  senso  delle  citate  leggi ,  il  dolo  indi- 
retto forma  II  primo  grailo,  e  merita  sempre  più  mite  pena. 

In  ffuesta  prima  Hiieu  di  dolo  vengono  rinchiusi  i  delitti  de' minori. 
Le  leggi  lasciano  neirarhitrio  de'  giudici  di  aver  conto  della  minor  età 
nel  temprar  le  pene.  L.  auxiliuiris  ff.  de  min,  —  Constit.  del  Regno  Mi- 
norum  ium.  —  Pram.  De  min.  Ma  siffatto  arbitrio  si  deve  dalla  ra* 
^ìoìÈe  regolare,  vale  a  dire  che  debbasi  allora  usare  indulgenza  a'  mi- 
nori t  quando  abbia  potuto  l'età  esser  sedotta  dall'errore  L.  109  ff.  de 
R.  J.  Fere  in  omnibn$  panalibns  judiciis  et  alati  et  imprudentia  sue- 
tnrritur. 

Le  forze  morali  camminando  di  pari  passo  con  le  Qsiehe ,  non  si 
compie  lo  sviluppo  della  mente  prima  di  quello  della  macchina»  E  non 
conpiendosi  d'ordinario  lo  sviluppo  della  macchina  innanzi  delhi  mag" 
giore  età,  i  delitti  nell'  età  minore  connnessi  hoamo  il  minor  grado  di 
dolo»  e  la  libertà  cresce  con  gli  anni  ijisieme  con  la  ragione.  Uuei  ler- 
vido  e  turbato  movimento  dei  sangue  ne' giovani  sconvolge  ed  oscura 
la  ragione  ^  per  modo  che  operino  sovente  per  ignoranza ,  né  affacciasi 
all'aoinio  presente  nel  pieno  aspetto  il  delitto  che  vanno  a  commettere. 
Ottindi,  ben  anche  per  l' autorità  delle  cose  giudicate ,  più  mite  esser 
dee  la  pena  if  minori  stabilita  :  deniqne  et  hoc  tcfpius  observari ,  qiioc/ 
IH  crim jktòtfs  alrocissimis  non  tolum  ordinarium  snppUcium ,  reo  mi' 
nari  mitigatum  y  sed  et  mortii  pcpna  in  fuHiyationem  commutala  fue- 
tii,  ne  forte  ad  morlis  stipplicium  condemnarelur  quetn  iimplicitoi, 
ae  imbeeillilas  cotisUii  j avare  pole$l.  Boemero  ,  Obs.  ad  Quasi.  145 
n.'90. 

Deve  però  il  giudice,  siccome  si  è  detto  degli  impuberi,  dalle  cir- 
costanze estimare  se  la  malizia  supplisca  alla  età ,  ovvero  se  il  minore 
sia  stato  dall'Imprudenza  della  età  strascinato  nel  delitto. 

I  napoletani  statuti  la  minore  età  a  diciott'aimi  ristrinsero,  ma  non 
accelerarono,  né  il  potevan  fare,  lo  sviluppo  della  mente.  Quindi  è  mio 
avviso  che  nei  minorar  la  pena  a'  minori  debbasi  al  diritto  romano  e 
non  già  al  patrio  over  riguardo.  I  romani  giureconsulti,  nella  greca  fi- 
losofia ammaestrati ,  infino  all'anno  vigesimoprimo  I'  età  minore  este- 
sero, quando,  secondo  la  opinione  d'Ippoerate  e  di  altri  sommi  fi- 
losofi ,  si  avvicina  al  termine  lo  sviluppo  delia  macchina.  Né  lo  vera- 
mente indovinar  potrei  donde  sia  nato  cosi  fatto  statuto    Derivò  vera- 
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Ma  se  presciodiamo  dal  supposto  dello  slato  più  o  meno  equo 
della  soeietà,  può  faeMmente  aeeadere,  anzi  è  inevitabile,  che  i 
supplicii  riescano  o  non  necessarii  o  non  proporzionati  all'  attività 

mente  dagli  usi  delle  settentrionali  nazioni,  tra  le  quali  pregiandosi  la 
soia  virtù  guerriera,  il  cittadino  a  diciotto  anni  per  uomo  intero  veniva 
riputato  9  perchè  già  era  atto  alle  armi.  Ovvero  ci  venne  cotale  stabi- 
limento dagli  Arabi ,  che  per  tanto  tempo  signoreggiarono  le  nostre 
province,  I  quali,  usciti  da  un  più  caldo  clima ,  avendo  un  prematuro 
sviluppo,  abbreviarono  l'età  minore.  Da  qualunque  popolo  sìa  scaturito 
siffatto  stabilimento,  perciocché  i  fatti  degli  uomini  non  alterano  giam- 
mai la  natura  delle  cose ,  il  giudice ,  a  creder  mio ,  aver  dee  riguardo 
alU  età  Aìinore  che  fissò  il  diritto  comune,  e  che  addita  la  natura.  Ma 
però  deesi  aver  ragione  e  del  clima  e  del  temperamento,  o  della  edu- 
cazione e  dell'  attuale  stato,  più  o  men  colto,  della  nazione.  Perciocché 
tutte  siffatte  ragioni  accelerano  o  ritardano  la  sviluppo.  £  il  dolo  cor- 
risponde sempre  ai  lumi  dell'  intelletto.  Circa  exteusionem  atalis  mi* 
nork  iUud  adhue  monendum,  servavi  lerminum  jari9  ctoi/ii,  eliam  tu 
Saxania,  iis  loeis  in  quibus  major  alas  ex  anno  xxi  exislimatur.  Tum 
quod  in  panalibus  non  facile  exlensio  admittenda ,  tum  quod  in  his 
major  sempre  fuerit  auctoritas  et  obseroantia  jnri$  romani,  quam^  ger* 
manici.  Puffendorf,  cap.  I,  $  39  —  Boemero ,  Oòs.  2  ad  Qitmt  343. 

Grimbecilli,  i  sordi  e  i  muti  Insieme  sono  nel  caso  stesso  degli  im- 
puberi e  de'  minori.  Se  sono  stupidi  affatto,  sono  ineapacì  di  dolo;  se 
lo  sono  in  parte,  son  rei  del  primo  grado  di  dolo. 

Nella  seconda  linea  deesi  riporre  il  dolo  diretto,  il  quale  concorre 
quando  direttamantela  volontà  vuole  il  delitto.  Ciò  che  addiviene  quando 
per  certo  ed  ordinario  il  delitto  segua  airazione.  In  quel  caso  11  deliltu 
è  presente  sviiuppotamente  alla  ragione,  e  la  volontà  direttamente  si 
porta  su  r  oggetto  criminoso. 

Non  solo  la  ignoranza  e  l'errore  tolgono  la  libertà  ed  escludono  il 
dolo,  ma  ben  anche  l' impeto  della  passione.  Avvegiiaciiè  il  turbamento 
^egli  affetti  sospende  l'uso  della  ragione,  e  ci  fa  per  ignoranza  e  per 
errore  operare.  La  passione  e  la  ragione  sono  due  opposte  Ibrze  del- 
l'animo umano,  e  quanto  più  Tuna  cresce,  l'altra  si  minora.  La  prima 
nasce  dalle  esterne  cagioni;  sorge  la  seconda  dalla  intrinseca  facoltà  del- 
Taiiimo.  Quello  è  necessaria  e  passiva,  siccome  dalle  esterne  azioni  degli 
oggetti  ;  l'altra  volontaria  ed  attiva,  come  quella  che  sorge  dall'  interno 
principio  della  riflessione  e  combinazione.  L'una  adunque  l'altra  di- 
strugge. 

Ma  perciocché  non  sempre  l'impeto  dell'affetto  rovescia  all'lntutto 
la  ragione,  non  ogni  azione  nell'ardor  degli  affetti  commessa  va  esente 
di  dolo  e  di  pena.  Questa  si  mitiga  soltanto,  L.  ì  e  2  ff.  ad  L»  Corn. 
de  $ie.  ;  —  //.  9  /f.  de  pcnus  ;  —  L.  SS  ff.  ad  L.  Juliam  de  adulter.  1 
delitti  che  per  un  repentino  moto  avvengono ,  son  più  lievi  che  quelli 
che  premeditatamente  e  con  preparazione  si  commettono ,  come  dice 
Tullio  nel  secondo  libro  degli  Uffizi ,  ma  son  pur  delitti.  Quindi  hansi 
a  stabilire  differenti  gradi  di  dolo ,  secondo  che  diversa  è  la  forza  del- 
l'affetto die  sospende,  o  all'iututto  o  in  parte,  Tuso  della  ragione. 
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delia  passione  criminosa.   Dunque  noi  confessare  dovremo  essere 
stata  una  mancanza  pernicio$a  l'ommeiiere  di  esibire  i  prineipii^ 
onde  conoscere  le  cagioni  diverse  ^  la  loro  direzione ,  influenza  e 
forza  a  svegliare  queste  istesse  passioni. 

É  tanta  poi  la  forza  della  passione  più  grande,  quanto  è  più  breve 
il  tempo  in  imi  si  operile  quanto  più  grave  è  la  cagione  ehe  desta  l'af- 
fKto.  E  vuoisi  aggiunger  ben  anehe^  quanto  più  irritabile  sia  il  tempera- 
Hieiilo  dell'uomo  eommosso  9  e  il  turlmmento  dello  stato  attuale  della 
iDftechiiia.  Nelle  angustie  del  tfmpo  non  può  la  ragione  le  sue  facoltà 
adoperare  »  e  crescono  sempre  le  sue  forze  col  tratto  del  tempo.  Per- 
ciocché conviene  che  si  rallenti  la  dolorosa  straordinaria  tensione  delle 
fibre,  si  calmi  quel  turbato  e  rapido  movimento  del  sangue  che  oppri- 
me Il  cerebro  e  scompone  il  fluido  animatore  de' nervi  e  della  intera 
macchina  ;  che  ritorni  in  somma  l'ordine,  l'equilibrio  e  la  calma,  perchè 
possa  \a  ragione  riprendere  le  sue  usate  funzioni.  Fa  d' uopo  ehe  la 
mente  si  possa  distrarre  dall'unico  oggetto  ehe  Toccupa,  dalla  sola  idea 
che  issa  la  sua  attenzione  e  desta  il  movimento  dell'affetto  ;  finalmente 
che  si  scemi  il  dolore  o  il  piucere^  Il  quale  inebria  e  tien  sepolta  la  ra- 
gione. Senza  che  essendo  la  ragione  una  riflessione  ed  un  calcolo  delle 
idee  r  egli  è  di  mestieri  per  la  successione  e  combinazione  delle  varie 
Idee,  che  corra  del  tempo.  Per  la  qual  cosa  ciò  che  di  male  si  operi 
nell'  empito  primo  deli'  afi'etlo,  quando  trascorra  Intervallo  nessuno  di 
tempo,  o  un  minimo  intervallo,  involontario  airintutto  estimar  si  deve, 
o  al  più  soggetto  al  minimo  grado  di  dolo.  Perciocché  in  tal  caso,  o  la 
ragione  interamente  si  tace,  o  la  sacra  sua  voce ,  per  lo  tumulto  degli 
afTelti,  non  si  può  chiaramente  ascoltare. 

I  delitti  che  si  commettono  dopo  un  certo  intervallo  dairaceensio- 
ne  ddl'affetto ,  occupano  il  secondo  grado  di  dolo ,  e  sono  pur  quelli 
che  dlconsi  da'  criminalisti  volontari  e  deliberati  ex  improvito  ;  ^ivve^ 
gnaché  siavi  una  improvvisa  e  turbolenza  deliberazione.  Ed  a  questa 
elasse  rapportansi  gli  omicidii  nella  rissa  commessi.  Ma  se  dall'  impeto 
primo  trascorrano  delle  ore  fino  al  commesso  delitto,  maggiore  è  il 
dolo,  che  la  terza  classe  rinchiude.  La  quarta  ed  estrema  classe  di  do- 
lo comprende  i  delitti  premeditati  per  giorni ,  e  pienamente  deliberati. 
Ben  vero  non  solo  al  tempo,  ma  anche  alla  continuazione  dell'  affetto 
si  Tuole  aver  riguardo.  Se  mai  venga  interrotto  il  corso  dell'  impeto 
delPadetto  per  altre  idee ,  più  grave  é  il  delitto  che  si  commette.  Ciò 
che  dicesi  nel  fòro ,  si  ad  actus  extraneos  proce$$it.  La  fissazione  della 
mente  su  dell'idea  eh'  eccita  la  passione ,  é  il  principal  fenomeno  che 
Taccompagna.  Quando  adunque  un  altro  oggetto  distragga  la  mente  da 
quella  fis^  idea,  ella  riprende  l'esercizio  della  riflessione.  E  quindi  ciò 
che  operi  in  appresso ,  é  più  volontario  ed  imputabile.  Vuoisi  perciò 
tener  ragione  della  qualità  del  deviamento  e  della  quantità  delle  Idee 
frammezzate,  per  calcolare  I  gradi  della  volontà  e  dolo- 

Ab  non  già  le  passioni  tutte  scemano  il  delitto,  ma  quelle  soltanto 
che  sono  naturali  e  legittime,  le  quali  sieno  per  l'eccesso  soltanto  vi« 
ziose.  E  perciò  le  leggi  romane  prescrivono  che  II  moIo-  giusto  dolore 
scusi,  L-  9  ff.de  pceni$;  —  L.  43  ff.  ad  L.  Cam.  de  $iiR.;  —  ii.  28  /f. 
mi  L   Jul.  de  adtdt. 
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g  453.  Non  deve  però  in  essi  recar  mero  viglia  questa  ommis- 
sione.  Ella  è  una  naturale  conseguenza  delle  idee  (mi  si  permetta 
il  dirlo)  mal  coneepite  sulla  economia  penale  che  essi  si  erano  for- 
mate, come  in  progresso  sforzerommi  di  dimostrare. 

Le  passioni  legittime  sono  quelle  che  a  naturali  scopi  vengono  di- 
rette» cioè  alla  eonservaaione  dell'  essere  proprio  e  de'propri  diritiì  ;  e 
quindi  al  respingimento  di  ciò  che  tenda  a  distruggerli ,  ed  al  conse- 
guimento di  quelle  cose  che  li  conservano  o  li  migliorano.  Le  natu- 
rali passioni  sono  le  voci  della  stessa  natura,  che  per  l'organo  loro  ci 
avverte  di  ciò  che  dohbiam  fare,  ovvero  di  quello  che  ci  conviene  fug- 
gire. Elle  nascono  sempre  da  semplici  sensazioni;  laddove  le  Etttzie 
passioni  vengono  dietro  alle  opinioni  e  alla  combinazione  delle  id<^e,  e 
sono  figlie  sovente  de*pregiudizii.  Per  la  qual  cosa  laddove  le  primarie  e 
semplici  son  sempre  giuste  nella  origine  loro,  le  fattizie  possono  essere 
cattive»  quando  tendono  alFo(Tesa  de'diritli  degli  altri;  e  per  tal  ragione 
non  minorano  sempre  la  gravezza  del  dolo  :  avvegnaché  sieiio  spesso 
nel  principio  viziose»  e  la  volontà  che  la  seconda»  non  opponendosi  ai 
primi  urti»  implicitamente  approvi  que'pravi  desiderii  e  gli  elfelti  cri- 
minosi che  ne  derivano. 

Per  la  qual  cosa»  Tira  che  si  desta  per  l'offesa  alla  propria  perso- 
na e  ai  propril  diritti»  se  faccia  altrui  insanguinar  le  mani»  è  di  giusta 
scusa  cagione  ;  perciocché  il  giusto  sdegno  errò  soltanto  nel  modo  della 
vendetta»  e  la  ingiuria  »  che  vendicar  doveva  nel  giudizio  »  vendicò  eoi 
ferro  :  ma  non  é  degno  di  compatimento  quel  ladro  che»  bramando  l'al- 
truin  dia  la  morte  al  custode  dell' insidiato  tesoro.  L>  44  jf.  de  pcnits; 
—  L.  \SL  ff.  ad  L,  Coni,  de  sic. 

Egli  è  vero  che  delle  naturali  e  legittime  passioni  eziandio»  altre  più 
ed  altre  meno  alleviano  il  delitto:  quelle  più  repentinamente  avvampano» 
più  gagliardamente  perturbano»  poiché  più  adombrano»  e  meno  alla  vo- 
lontà danno  luogo.  E  tali  per  1'  appunto  sono  quelle  le  quali  più  la 
propria  conservazione  che  1'  agiata  eaislenza  rimirano  ;  più  quelle  le 
quali  respingono  un  male»  che  quelle  le  quali  van  dietro  ad  un  bene, 
Ouindi  più  che  il  desiderio»  Tira  »  la  quale  alla  vista  del  nostro  orfen* 
sore  s' infiamma  »  e  il  Umore»  che  alla  presenza  di  un  grande  e  vicino 
male  ne  agghiaccia»  ci  toglie  ragione  e  libertà;  avvegnaché  tanto  più 
gagliardamente  la  natura  si  commova  »  e  le  sue  forze  tutte  ponga  in 
Dpera»  quanto  più  da  vicino  e  più  fortemente  sia  minacciata  la  esi- 
stenza. 

Ala  la  forza  delle  umane  passioni  dal  lungo  abito  che  forma  il  ea- 
ratiere»  dalla  intensità  delia  sensibilità  ed  irritazione  delle  fibre»  e  dal- 
Tatluale  stato  fisico  e  morale  dell'  uomo  viene  oltremodo  accresciuta; 
delle  quali  circostanze  tutte  vorrebbesi  tener  conto  a  misurar  con  esat- 
teaza  la  quantità  del  dolo»  se  mai  le  leggi  potessero  discendere  a  tanti 
particolari.  » 

I  delitti  non  s'imputano  soltanto  a'dìretti  autori  di  quelli»  ma  ben 
anche  a  coloro  che  vi  abbiano  in  qualsiasi  modo  influito  »  e  ne  aleno 
perciò  complici.  Doppia  esser  può  la  influenza  del  complice  neirazione 
del  principale   delinquente.   L'una  é  di  consiglio;  1'  altra  è  di   opera. 
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In  particolare  poi  sul  Filangieri ,  potrei  rilevare ,  che  essen- 
dori  egli  proposto  di  dimostrare  Tinflucnza  che  debbono  avere  nel 
sistema  penale  le  diverse  eireottanze  politiche,  fisiche  e  morali  dei 

S'influisce  col  consiglio^  quando  si  persuada  al  reo  di  commettere  il 
étlino,  o  se  gli  additino  i  messi.  Con  lopera ,  quando  al  delinqnente 
si  dia  o  col  denaro,  o  con  la  presenza^  o  con  le  armi,  o  per  qualunque 
nììm  via  soccorso.  E  tal  soccorso  apprestasi  o  prima  o  dopo  ,  o  neU 
V  atto  slesso  del  delitto. 

Il  'generale  canone  da  aversi  sempre  davanti  agli  occhi  nella  Impu*^ 
tailane  de'complici  si  è  che  tanto  sia  tenuto  il  complice ,  quanto  aln 
bis  confcrilo  a  produrre  il  criminoso  effetto.  Perciocché,  quando  Tef- 
feUo  è  prodotto  da  più  cagioni  deesi  raltivilà  di  ciascuna  calcolare;  e 
tanto  a  ciascuna  deesi  dell'effetto  imputare,  quanto  la  sua  fona  vi  odo» 
però.  E  tali  sono  le  disposizioni  del  diritto  romano.  Triboniano,  nel  tit.  I 
del  llb.  I¥  delle  Instit.,  dice  che  sia  tenuto  di  furto  quello ,  cujui  ape. 
et  couèiglio  fnrinm  factum  e$l.  Si  aggiunga  inoltre  la  legge  46  /f.  de 
peenig,  nel  principio  :  quasque  alios  suadendo  juoiue  iceìeris  est  tiiatot*. 
Per  fa  qoal  cosa,  se  il  soccorso  apprestato  fu  tale  che  senza  di  quello 
non  aarebbesi  commesso  il  delitto;  il  cooperatore  è  del  pari  tenuto,  tht 
il  prineipal  reo.  Ei  si  persuaserim  Uetiis  alias  ìioìenli ,  ut  mihi  ad  in* 
juriam  fàeiendum  obediret  /  posse  ittjuriarum  mecttm  agi.  L^  9  ff.  de 
injur.  Ma  se  poi  senza  l'altrui  soccorso  sarebbe  ben  anche  stato  pcrfe- 
aionaio  II  delittOi  deesi  vedere  la  cooperazione,  che  mai  da  per  sé  sen* 
sa  l'opera  del  principale  avrebbe  prodotto  ;  e  secondo  l'effetto  il  com- 
plice è  tenuto»  Quindi,  se  con  l'opera  del  complice  solo  avrebbesi  pò* 
tutu  ben  anche  il  delitto  commettere,  in  tal  caso  egli  si  considera  come 
principale.  Zr.  2  /f.  od  L.  Corn.  de  sic. 

Ma  se  il  soccorso  separatamente  considerato  non  poteva  da  per  sé 
solo  produrre  l'effetto  criminoso,  al  cooperatore  deesi  soltanto  imputare 
quel  male  che  ha  l'opera  sua  prodotto  :  come  sarebbe  ndi^omicidio  una 
ferita  che  lo  storpiamento  e  non  la  morte  avrebbe  cagionata*  Si  in 
rixa  pereuMsus  homo  perierit ,  ictus  uniuscujitsque  in  hoc  eoUectornm 
coHtemplari  oportet»  L.  17  /f.  ad  L.  Corn.  de  sicar. 

E  son  pur  questi  i  tre  casi  ai  quali  si  possono  ridurre  le  specie 
tutte  del  soccorso  che  si  appresta  ne'delitti.  1  criminalisti  dividono  que<* 
sto  soccorso  in  prossimo  e  rimoto,  e  dicono  che  il  prossimo  soccorso 
sia  da  punire  ugualmente  che  il  delitto  ;  laddove  il  remoto  esser  debbe 
estniordinariamente  castigato.  Ma  siffatta  distinzione  tendendo  a  sta* 
bilire  la  iniuensa  della  cooperazione ,  riducesi  a'  principii  esposti  di 
sopra. 

La  scienza  dell'altrui  delitto,  da  per  sé,  nou  mai  forma  in  noi  de* 
litto.  Perocché 'ella  sovente  è  involontaria,  e  però  non  criminosa.  £ 
quando  ben  anche  fosse  volontaria,  essendo  l'effetto  delle  naturali  fa* 
colta,  cioè  de'sensi  e  della  ragione,  non  contiene  misfatto  alcuno.  Quando 
si  acqubti,  per  commetter  il  male,  allora  non  é  la  scienza  del  delitto , 
ma  bensì  la  volontà  di  nuocere  quella  che  forma  delitto:  ed  è  quel  de- 
litto appunto  che  particolarmente  consiste  in  commettere  quel  certo 
male.  In  violare  quella  certa  legge.  La  scienza  adunque  del  delitto  senza 
|u  coopcrazione  del  delitto,  non  forma  delitto. 


popoli  già  pervenuti  alla  loro  maluriià;  ed  essendovi  guidalo,  per 
quel  che  sembra,  più  dai  freddi  suggerimcnii  di  una  fattizia  ripa- 
razione propostasi  al  principio  dell'opera,  che  dall'urlo  segreto  e 


Ma  quando^  avendosi  la  cognizione  del  male  eli'  è  per  commettersi, 
e  dell'  impedimento  die  vi  si  possa  frapporre  o  con  la  propria  o  eol- 
la pubblica  forza  dei  magistrato  a  cui  si  riveli ,  si  ommetla  di  farlo , 
nasce  allora  il  delitto  di  non  rivelazione ,  eh'  è  la  ommissione  del  do- 
Tere.  Quindi  doppio  è  il  carico  dell'intelligenza.  Se  quella  sia  unita  alla 
volontà  di  commettere  il  delitto^  e  tal  volontà  siasi  estrinsecata^  forma 
la  complicità.  La  nuda  intelligenza,  o  sia  il  silenzio  del  delitto ,  forma 
la  colpa,  punibile  nei  gravi  delitti,  ma  sempre  punibile  con  più  mite 
castigo. 

Le  leggi  romane  hanno  straordniariamente  punita  la  nostra  rive- 
lazione negli  atroci  delitti.  La  legge  2  ff.  ad  L'  Pomp.  de  parr. ,  pu^* 
nisce  con  la  relegazione  il  figlio  che  non  riveli  il  veleno  che  il  suo 
fratello  avea  preparato  al  comune  genitore.  La  legge  5,  C  ad  L.  Jul 
majest.,  soggetta  ben  anche  alla  pena  II  silenzio  ne' delitti  di  Stato.  Ma 
Antonio  Matte!  e  i  più  dotti  giureconsulti  sostengono  ch'esser  debba  la 
pena  straordinaria.  Altri  dicono  che  sia  ben  anche  punito  il  silenzio 
nel  delitto  di  ratto ,  per  la  legge  unica  C.  de  raplu  vinj.  Ma  costoro 
s' ingannano  ;  poiché  la  legge  parla  degli  Intelligenti  cooperatori. 

Essendo  il  delitto  un  fatto  che  offende  la  società,  ed  il  pensiero 
non  potendo  recare  altrui  nocumento  «  quando  in  fatti  non  si  esterni, 
va  esente  dalla  pena;  siccome  altrove  si  è  detto.  Ma  quando  poi  passi 
il  pensiero  ad  atti  esterni,  allora  forma  delitto,  che  dicesi  canaio  e  ten- 
ialivo^  Ma  distinguer  conviene  il  conato  dal  delitto  perfezìunato#  Il  de- 
litto di  giù  perfezionato  lede  gli  altrui  diritti;  il  conato  offende  la  tran- 
quillità e  la  sicurezza  o  pubblica  o  privata,  la  quale  è  uno  de*  più  pre- 
ziosi diritti.  Quindi ,  siccome  il  tentativo  turba  più  o  meno  l'altrui 
sicurezza,  come  più  si  diviene  agli  atti  prossimi,  cosi  minore  o  mag- 
giore  esser  dee  la  pena.  Per  serbar  la  giusta  proporzione  delle  pene  ai 
delitti  bisogna  punire  con  castigo  assai  mite  il  pensiero,  ossia  la  volontà 
manifestata  in  alti  remoli;  più  gravemente  la  volontà  estrinsecata  in  atti 
prossimi  al  delitto;  e  finalmente  con  maggior  pena,  il  delitto  consumato. 
Quindi  per  le  leggi  romane  sempre  il  conato  è  più  leggermente  punito 
dal  delitto.  LASffidepcniis.  Il  sollecitatore  delle  nozze  aliene,  o  sia  colui 
che  tenta  V  adulterio ,  è  straordinariamente  punito  per  la  legge  46  ff. 
de  exiraord.  crhn.  Ma  in  certi  atroci  delitti  gli  alti  remoti  del  conato 
vengono  dalle  leggi  puniti  come  il  delitto  consumato.  Yien  punito  come 
parricida  quel  figlio  che  abbia  soltanto  comprato  il  veleno  per  appre- 
starlo al  padre.  L.  i  /f.  ad  L.  Pomp.  de  porric  Viene  ancor  punito 
come  omicida  colui  il  quale  per  uccidere  un  uomo  si  sia  mosso  con 
Tarmi.  Li  ff.ad  L.  Coni,  de  sk.  Inoltre  ne'delitti  di  Stato  il  semplice 
conato  vien  punito  come  il  delitto  consumato.  L.  quisquis,  C,  ad  L. 
Jul  mojest.  ;  ma  per  i  costumi  dei  tribunali  tutti  d'  Europa  il  conato 
all'omicidio  non  mai  vien  punito  come  l'omicidio  stesso  ;  anzi  abbiamo 
la  costituzione  del  ref?no  Àiperiiaiem,  la  quale  vieta  di  punire  il  ten- 
talo omicidio  come  Tomicidio  stesso.  Ben  vero  però,  la  ferita  appensa- 
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possente  delle  idee,  le  quali  da  sé  alesse  tentano  di  spumare,  di 
anoodarsi,  e  di  presentare  viste  inopinate  al  pensatore,  ehe  doeile 
ne  segue  il  corso  e  la  energia  ;  il  detto  autore ,  volendo  segnare 

(.imente  fatta  con  armi  da  fiioco^  è  punita  colla  pena  ordinaria  dell'omi- 
ciifio,  per  le  Prammatiche^  TiL  de  armis. 

Polche  della  natura^  della  divisione  e  della  minore  o  maggior  gra- 
vetMB  de'delitti  si  è  detto  abbastanza,  conviene  ora  favellare  delle  varie 
eipiaiioni  di  quelli  ;  delie  quali  la  prima  si  è  la  pena.  Rechiamoci  in- 
Unto  alla  memoria  la  deflnizione  della  pena  esposta  di  sopra.  Essa  è 
\è  perdita  di  un  diritto  per  un  diritto  violato.  Da  ciò  segue  ehe  In  pena, 
perchè  aia  giusta^  corrisponder  debba  al  delitto^  si  per  la  qualità,  come 
per  la  quantità  ;  vaie  a  dire,  quel  diritto  ii  quale  siasi  violata,  debbasl 
perdere  per  mezzo  della  pena,  e  tanto  di  quel  diritto  debba  venir  tolto 
al  delinquente ,  quanto  e'  ne  tolse  altrui.  Per  esemplo  a  quello  che  per 
un  dato  tempo  impedi  ad  un  cittadino  l'uno  della  libertà,  o  restringen- 
dolo  nel  careere  privato,  ovvero  per  mezzo  delle  minacce  vietandogli 
di  usare  i  suol  diritti,  per  lo  stesso  tempo  dee  esser  tolta  la  libertà.  Ben 
vero  però  basai  a  tener  conto  eziandio  nello  stabilir  la  pena  della  più 
o  meno  malvagità  del  reo.  Onde  addivien  talora  che  si  convenga  pas- 
sare dall'ano  all'altro  genere  di  pena,  non  essendo  bastante  la  perdita  del 
diritto  In  altrui  violato  a  compensare  la  malvagità  dell'  animo  dei  de- 
linquente. 

£  tale  si  è  la  giusta  proporzione  delle  pene,  la  quale  dalla  sola  de- 
Giizione  da  noi  recata  pienamente  deriva.  Cosi  fatta  proporzione  si  è 
il  diritto  del  taglUme,  chiamalo,  secondo  la  testimonianza  di  Aristotele 
nei  libii  a  INicomaco,  diritlo  piUagareo,  dacché  Pittagora  per  avven- 
tura il  primo  sia  stato  tra'  Greci  che  ne  dettò  la  teoria.  Ebbe  II  nome 
«lì  taglione ,  poiché  tal  male  si  soffre  quale  altrui  si  recò. 

Presso  molte  antiche  barbare  nazioni ,  le  quali  quanto  più  furono 
alla  natura  vicine,  tanto  più  esattamente  ne  seguirono  le  voci,  il  diritto 
del  taglione,  venne  costantemente  osservato;  ma  ciò  fu  rozzamente 
eseguito ,  perché  strelUimente  ;  di  modo  che  al  reo  il  quale  avesse  al- 
trui tolto  un  braccio  o  cavato  un  occhio,  se  gli  facea  altrettanto  :  onde 
venivasi  a  serbare  V  uguaglianza  aritmetica,  e  non  già  la  geometrica  di 
proporzione,  ha  qual  cosa  offende  all'intuito  la  giustizia,  si  perché  cosi 
non  si  ha  ragione  della  diversità  del  dolo  che  nel  commettere  lo  stesso 
delitto  si  può  adoperare,  si  perché  non  si  può  nella  esecuzione  la  giu- 
sta eguaglianza  serbare,  addivenendo  spesso  che  volendosi,  per  esem- 
pio, ad  un  reo  cavare  I'  occhio,  se  gli  toglie  la  vita;  senza  di  che,  seb- 
ben  la  natura  delle  pene  richiede  che  dal  reo  si  perda  quel  diritto  che 
ei  violò  neli'  innocente ,  tultavolta  conviene  la  pena  della  mutilazione 
delle  membra  commutarsi  nell'  equivalente  della  perdita  della  liberta. 
Avvegnaché  V  uomo  monco  e  storpiato ,  mentre  che  offre  alla  società 
un  disgustoso  spettacolo ,  rendesi  per  tutta  la  sua  vita  a  sé  ed  alla  sua 
patria  inutile.  Laddove  la  qualità  della  pena  esser  dee  tale,  che,  soddi- 
sfattasi dal  cittadino,  quegli  ritorni  nel  suo  primiero  stato. 

E  però  tale  la  ragione  si  fu  per  la  quale  le  pene  della  mutilazione 
delie  membra,  nelle  Costituzioni  e  ne' Capitoli  del  regno  stabilite,  can- 
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r  influenza,  che  può  avere  sul  sisiema  penale  V  uberlà  e  la  sten- 
tila del  suolo ^   tace  alTaito  dei  terrore    coibente  il  delitto,  e  dei 
gradi  diversi  di  dolore  che  la   pena ,  in  vista  della  difTerenza  del 


giando^i  i  barbari  in  più  dolci  e  miti  costumi,  commutate  vennero  nelle 
corrispondenti  pene  di  presidio  o  di  galee. 

La  mutilazione  delle  membra  non  fu  in  uso  presso  de'  Romani  5 
eccetto  che  nella  prima  barbarie  e  nello  decadenza  loro.  Si  qnis  mem» 
brum  rupsis,  talio  e$to,  si  è  una  della  leggi  decemviraii.  ^otto  gli  im- 
peradori  fu  la  prima  volta  stabilito  il  troncamento  della  mano  del  fai- 
sario.  Ala  poi  in  Bisanzio  l' atrocità  di  siffatte  pene  divenne  moko  or^ 
dinaria.  E  da  questa  fonte,  e  non  già  dagli  usi  delle  settentrionali  na- 
zioni, come  parecchi  furono  di  avviso,  esse  derivarono  nelle  nostre  pa- 
trie leggi. 

Ma ,  tornando  donde  ci  dipartimmo ,  essendo  la  pena  la  perdita  di 
un  diritto  per  un  diritto  offeso ,  siegue  da  ciò  che  tanti  sono  i  generi 
delle  pene ,  quanti  sono  quelli  de'  diritti  che  si  possono  a!  delinquente 
togliere.  Ma  ciascun  genere  di  pena  convien  suddividere  nelle  diverse 
specie  più  o  meno  gravi,  per  poterle  proporzionare  ai  gradi  maggiori 
o  minori  di  dolo  che  possono  concorrere  per  lo  delitto  istesso.  E  eia-* 
scuna  specie  di  pena  appartenente  al  genere  Istesso  può  essere  più  o 
meno  grave,  e  per  gli  effetti  che  quella  pena  produce  e  per  le  circo* 
stanze  che  l'accompagnano. 

Si  fatta  divisione  di  pene  ritrovasi  minutamente  seguita  nel  dritto 
romano.  I  principali  generi  di  pena  son  quelli  che  tolgono  i  diritti  es- 
senziali dell' uomo ,  cioè  la  vita,  o  naturale  o  civile;  0  quelli  che  tol- 
gono Tuso  della  libertà,  o  quelli  che  affliggono  la  persona,  o  quelli  che 
tolgono  la  pubblica  stima  per  mezzo  della  infamia,  o  finalmente  quelli 
che  tolgono  la  proprietà  per  mezzo  delle  multe  o  confiseazioni  di  beni. 
Siffatte  elassi  delie  pene  vengono  da' giureconsulti  divise  in  due  prin- 
cipali rami,  cioè  in  pene  capitali  e  non  capitali.  Le  capitali  sono  quelle 
che  privano  il  condannato  della  esistenza ,  o  naturale  o  civile ,  poiché 
caput  tanto  vote  in  latino,  quanto  esistenza.  Le  non  capitali  poi  sono 
tutte  quelle  che  lasciano  e  la  libertà  e  la  cittadinanza  illesa. 

Cosi  fatu  divisione  ritrovasi  additato  dal  giureconsulto  Ulpiano, 
nella  £f.  6^  §  2  /f.  de  pcp/itt  :  Nnnc  genera  poenanitn  nobis  enumeranda 
itfnl....  Et  sunt  patUB  qua  aut  vitam  adimanl,  ant  teroitutem  injuti' 
gant^  aut  civitatem  adimunt,  ani  exilium,  aut  rareilionem  eorporii  conti' 
neofìt:  e  nella  legge  28  del  tìtolo  stesso  vengono  siffatti  generi  delle 
pene  suddivisi  nelle  specie  diverse.  Capitalium  panarum  fere  isti  gra» 
dui  sunt  Summum  supplicinin  esse  videtur  ad  furcam  damnatio  ;  item 
vivi  crematiO'..';  item  capitis  ampntatio;  deinde  proxima  morir  pinta, 
metalli  cardtio;  post  deinde  in  i$isuhm  deportatio.  Cwterm  pesna  ad 
existimationem,  non  ad  capilis  periculum  pertinent,  veluti  relegatio  ad 
tempuSf  vei  in  perpetnum^  vei  in  insulam;  vel  cum  in  opus  qnis  pìMicum 
datar  ad  tempus;  vel  cum  fustium  iclui  subjieitur. 

Il  primo  genere  adunque  delle  pene  si  è  lo  morte ,  detta  ultimo 
sapplicio ,  della  quale  diverse  sono  le  specie.  La  morte  con  esaspera- 
zione, e  la  eoneremazione,  specie  quasi  interamente  abolita  per  la  urna- 
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sooln,  può  apportare,  d'onde  il  legislatore  debba  prender  norma 
per  osarne  differentemente,  tace,  dico,  di  tatto  questo,  per  sosti* 
tuìrvi  mire  del  tutto  economicke  alla  società  ofTesa. 


iii(à  de' costumi  che  regna  in  Europa.  La  condanna  alle  bestie  feroci  « 
adoperata  dagli  antichi,  è  ben  anche  disusata.  La  rota,  per  gran  tempo 
fra  noi  adoperata.  Resta  la  forco,  con  alcune  esasperazioni  usate  negli 
ntroci  delitti,  siccome  il  sopimento  del  condannato  avanti  la  morte ,  e 
il  bruciamento  del  cadavere.  Segue  Tamputazione  della  testa,  specie  più 
mite.  La  croce  venne  abolita  dagl'  imperadori  cristiani.  Ma  qualsiasi  la 
specie  della  morte ,  arrecar  si  dee  col  massimo  esterno  apparato ,  e  col 
minimo  tormento  al  reo.  Polche  l'oggetto  che  dee  aver  proposto  ogni 
penn,  si  è  il  freno  a'malvagi.  Imposto  dall'esempio  o  dai  terrore.  Quindi 
le  occulte  morti  o  le  tormentose  fanno  fremere  la  natura,  e  non  giovanti 
con  l'esempio. 

Alla  pena  di  morte  segue  quella  della  perdita  della  libertà ,  poiché 
r ampulftiioB  delle  mèmbra  dee,  come  si  è  detto,  eccitar  l'orrore  delle 
colte  nasioiii.  La  perdita  della  libertà  può  essere  più  o  meno  grave , 
secoodo  la  dorala,  ed  a  tenore  della  maggiore  o  minore  restrizione ,  e 
del  laToro  grave  che  a'  condannati  s' impone.  La  perdita  della  libertà 
per  l'intera  vita  del  condannato,  una  restrizione  maggiore,  un  travaglio 
die  abbrevia  la  vita,  è  il  massimo  grado  di  tal  genere  di  pene.  SIfiults 
era  la  condanna  adi  melallaf  cioè  allo  scavamento  delle  miniere  press» 
de' Romani.  Tal  pena  era  perpetua,  onde,  non  meno  che  la  città,  to- 
f^lleva  al  condannato  la  libertà  ;  come  chiaro  si  scorge  dalle  leggi  2g  e 
39  ff-  ^  ftBHis. 

Prossima  a  questa  condanna  è  quella  ad  opus  melallicum,  \f$  fuale 
ben  anche  è  perpetua;  e  però  toglie  lu  cittadinanza.  INon  differisce  doU» 
prima,  eccetto  che  quella  è  più  custodita  e  ristretta. 

La  condanna  ad  opere  pubbliche  ,  benché  perpetua ,  è  più  ntile 
delle  aniidette,  poiché  é  men  duro  e  meno  micidiale  il  lavorò  iif^ 
posio.  Ma  peròj  quando  sia  perpetua,  priva  il  condannato  del  di- 
ritto della  cittadinanza.  Avvegnaché  colui  il  quale  é  privo  di  liber* 
là,  né  lu  pQò  ricoverar  giammai ,  non  si  possa  per  cittadino  più  con- 
siderare. 

Nel  quarto  grado  deesi  riporre  la  pena  stessa ,  quando  sia  tempo. 
Allora  secondo  la  durata  si  può  accrescere  e  minorare  ;  ed  allora,  ter- 
minata la  pena,  il  condannato  riacquista  i  civili  diritti.  A  questa  pena 
forrlsponde  presso  noi  la  condanna  alla  galea  o  al  presidio,  quando 
agglvDgasi  nel  decreto  la  formola  iti$eroiat. 

Segue  nel  quinto  luogo  la  deportazione  nell'  isola  :  desse  toglie  con 
la  libertà  la  cittadinanza  >  ma  é  più  lieve  della  precedente;  dacché  non 
porta  seco  annesso  il  servigio.  A  tal  pena  corrisponde  presso  noi  la 
condanna  della  detenzione  in  un  castello,  ovvero  in  un  presidio,  per  ren- 
der tal  pena  più  o  meno  grave^  com'  é  perpetua  o  a  più  lungo  o  a  più 
breve  tempo. 

Le  anzidette  pene  privano  il  condannato  di  libertà  e  di  cittadlnansa. 
Akre  poi  lo  privano  soltanto  o  della  libertà  o  della  cittadinanza.  La 
relegazione,  o  semplice,  o  nell'isola,  priva  il  condannato  della  libertà  e 
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lo  non  nego ,  che  ambe  queste  cose,  lolvolla  non  si  possano 
ad  un  trailo  ottenere;  ma  egli  è  vero  altresì  «  che  nel  crimioale 
xliriuo  e  nella  politica,  la  parte  lucrativa  è  cosa  affatto  accessom. 

non  della  cittadinanza,  siccome  attesta  ben  anche  Ovidio  in  questi  due 
vcrii:  nel  ìib.  V  Tnslium,  Eleg.  XI  : 


Ntc  vilaa/ìy  nec  ope$y  jit$  uec  tniiii  civis  OiìeiHpiili 


Nil  Itisi  ine  palriis  jiusii  abeise  focis, 
Ipse  relegali,  non  exulis  ulilur  in  me 
Nwnine 


\j  esilio  poi ,  lasciando  la  libertà  >  toglie  la  cittadinanza.  E  queste 
sono  tutte  le  pen'e  capitali,  benché  la  relegazione  tra  le  capitali  non  deesi 
annoverare,  jja  relegazione  è  la  più  grave  delle  pene  non  capitali.  Dopo 
la  relegazione  bassi  ad  annoverare  la  multa  o  sia  la  pena  pecuniaria,  e 
la  pubblicazione  o  sia  confiseazione  di  beni,  e  la  pena  dell'  infamia,  la 
quale  è  più  o  meno  grave ,  secondo  la  condizion  degli  uomini ,  e  se* 
condo  le  altre  circostanze  sociali. 

Fu  ben  anche  adoperata  dai. Romani  la  pena  della  fustigazione,  la 
«(uale  però  non  si  usava  che  con  le  persone  basse.  11  carcere  a  tempo 
trovasi  ben  anche  annoverato  nel  titolo  del  Digesto  de  pmnis;  ma  il 
carcere  perpetuo  trovasi  vietato. 

E  questi  son  tutti  i  gradi  delle  pene  diverse,  le  quali  si. possono 
proporzionare  ai  gradi  dei  delitti. 

L'additata  proporzione  non  sempre  è  nelle  leggi  romane  osservata, 
e  Teggonsi  con  la  morte  i  più  de' delitti  espiati.  Cotesto  disordine  nac- 
que con  la  corruzione  dei  costumi  e  dello  Stato*  Ne'  giorni  migliori  di 
Roma  la  proporzione  delie  pene  ritrovasi  più  esattamente  nelle  leggi 
serbata.  Ma  essendosi  spenta  la  virtù,  estinto  l'amor  del  bene  pubblico» 
la  pubblica  educazione  trascurata,  e  qnindi  corrotto  il  costume  »  creb- 
bero  i  delitti,  che  si  moltiplicano  sempre  in  ragion  de'  vizi.  Quelle  pene 
che  arrestavano  un  tempo  i  più  virtuosi  cittadini ,  non  potevano  per 
certo  i  corrotti  uomini  contenere.  Altro  rimedio  a'  pubblici  disordini 
non  olTrivasi  allora,  che  di  esacerbar  le  pene,  poiché  non  volevasi  o 
non  potevasi  adoperare  il  vero  rimedio ,  eh'  era  quello  di  ristabilire 
l'antico  sistema  e  richiamare  i  buoni  costumi.  Quindi  il  sangue,  che 
espiava  un  tempo  i  più  atroci  delitti,  si  versò  poi  per  punire  i  men 
gravi  falli. 

Senza  di  che,  la  crudeltà  delle  pene  divenne  un  principio  di  legi« 
slazione  criminale  laddove  il  terrore  doveva  agghiacciare  gli  spiriti. 

Con  l' esacerbazion  didle  pene  nacque  ben  anche  la  distinzione  di 
quelle,  secondo  la  diversa  condizion  de'  cittadini.  Per  modo  che  la  più 
mite  pena  non  contemperavasi  alla  maggiore  o  minore  atrocità  del 
delitto,  ma  alla  nobiltà  o  ignobilità  del  deliquente. 


273 
Era  d' uopo  dimosirare  prima  io  quale  guisa  soddisfar  si  possa  al 
fine  proprio  della  legislazione  criminale  y  e  quale  influenza  la  di- 
versità del  suolo  produca  nel  modo  giusto  ed  umano   di  conse* 

Nel  tempo  medesimo  che  le  pene  più  acerbe  e  gravi  furono  stubi- 
lite,  più  incerte  ed  arbitrarie  divennero.  O  ciò  sia  accaduto  perchè 
l' arbitrio  giudiziario  fu  necessaria  conseguenza  dell'  arbitrio  politico  « 
0  sia  per  lo  difetto  di  un  esatto  codice  penale.  Perciocché,  non  essendo 
giammai  state  distìnte  esattamente  dalle  leggi  le  varie  classi  de'  delitti 
e!  varìi  gradi  del  dolo  che  possono  concorrere  nel  delitto  medesimo, 
deeti  per  necessità  lasciare  all'  arbitrio  del  giudice  la  quantità  della 
pena.  Quindi,  nella  legge  16  ed  in  altre  tre  sotto  il  titolo  del  Digesto 
de  pctnii,  viene  imposto  a  giudici  di  minorare  o  di  accrescere  le  pene , 
lecondo  le  circostanze  diverse  Ivi  memorate.  Sed  hctc  quatuar  genera 
dtlictorum)  consideranda  siint  sepletn  modis ,  caussa ,  persona ,  loco , 
empore,  quaftfafe,  quantitale,  evenlu. 

Presso  di  noi  le  pene  più  arbitrarie  divennero,  dappoiché  si  pro- 
lorzJonaroQO  esse  non  solo  al  delitto,  ma  ben  anche  alle  prove,  eomnio- 
indosi  la  tortura  in  pena  straordinaria  per  l'arbitramento  degli  indizi. 

La  pena  interamente  cancella  ed  estingue  il  delitto ,  ed  il  reo  che 
ha  sofferta,  ritorna  innocente.  Perciocché ,  quanto  egli  oltrepassò  la 
nea  con  la  violenza,  altrettanto  ha  retroceduto  con  la  pena,  onde  si  ri- 
lette nel  giusto  equilibrio.  E  quindi,  per  quel  delitto  per  cui  siasi  una 
alta  sofferta  la  pena,  molestar  non  si  può  il  cittadino.  E  cosi  vìen  di- 
losto  dalle  leggi  31  e  28  /f.  (/e  pasnis.  In  conseguenza  il  reo  dalla  pena 
iirgato  riprende  i  diritti  tutti  di  cittadino.  La  sola  pena  della  infamia 
per  sua  natura  perpetua ,  ed  è  per  certo  modo  simile  alla  pena  di 
lorte.  Perocché,  siccome  questa  estingue  la  vita  naturale  dell'uomo , 
osi  quella  spegne  la  vita  civile ,  la  quale  é  riposta  nella  stima  che  la 
ubMiea  opinione,  regolata  dalla  legge,  ha  del  cittadino.  Per  la  qual 
osa  colui  che  abbia  un'  infamante  pena  sofferta  non  può  essere  iut«- 
rato  negli  onori  che  ha  perduti.  E  ciò  é  conforme  al  responso  di  Pa- 
iniano  nella  legge  1  ff.  de  decurion,  E  la  contraria  opinione  contra 
gol  ragione  vien  sostenuta  dal  Nattei  nel  capo  1.  al  tlt.  19  del  481ib. 
et  digesto.  A  meno  che  non  abbia  l' infamato  con  una  lunga  serie  di 
irtuo9e  operazioni  riacquistata  la  buona  opinione  che  per  lo  delitto 
vctt  perduta.  Per  le  leggi  romane  tutti  i  pùbblici  delitti  arrecano  in- 
imid,  ma  per  i  costumi  presenti  di  Europa  si  fa  distinzione  anche  tra' 
iibblicl  delitti  infamanti  e  non  irìfamanti. 

Lu  sola  pena  estingue  il  delitto ,  ma  non  la  sola  pena  salva  il  de- 
inquente.  Le  occasioni  tutte  che  o  tolgono  o  sospendono  Taccusa,  dette 
lilatorie  o  perentorie,  arrecano,  o  per  sempre,  o  a  tempo,  la  salvezza 
le!  reo.  La  prescrizione  del  tempo  si  é  l'una  delle  perentorie.  Percioc- 
:hé,  siccome  nelle  cause  civili  hanno  le  leggi  la  prescrizione  del  tempo 
ntrodotto ,  ^icciocché  la  proprietà  non  fosse  in  un  continuo  ondeggia- 
Dento  ;  del  pari ,  perché  la  sicurezza  de'ctttadini  col  timore  delle  per- 
)etue  accuse  non  fosse  in  perpetuo  timore,  vrnne  stabilita  eziandio  ne' 
^iudizii  criminali  la  prescrizion  del  tempo ,  oltre  del  quale ,  per  qmiU 
lasi  delitto ,  più  non  si  possa  proporre  accuso.   Oltredichè  ,  lu  troppo 
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guido,  ed  indi  |>assare,  se  slimavalo  opportuno,  airuiililà  che  irar 
si  può  dalla  pena,  mosirando  però  il  nc$so  delle  cose. 

Ma  coQlemplando ,  come  ha  fallo  Filangieri  »  piuilosio  il  ri- 

larda  pena  è  un  inutile  esempio,  e  il  lungo  lempo  rìcovre  in  una  oscura 
notle  con  la  memoria  del  fallo  la  chiarezza  delle  prove. 

Quindi  per  le  leggi  romane  la  più  ampia  prescrizione ,  delta  di 
lunghisshno  tempo,  vien  compressa  dallo  spazio  di  anni  venti;  trascorio 
il  quale,  per  qualunque  delitto,  accusa  o  inquisizione,  più  muover  non 
si  può  contro  chicchessia  :  L.  12  C.  ad  L>  Coni,  de  fals^  Egli  è  vero  che 
lo  spazio  di  vent'anni,  non  già  dal  giorno  del  commesso  delitto,  ma  bea 
dalla  istituzion  dell'accusa  deesi  contare,  per  la  legge  I.  ff.  de  Jure  Fiscit 
0  per  la  legge  li.  ff.  ad  L»  Jul  de  adiUt.,  quando  l'accusa  o  allro 
alto  giudiziario  Interrompa  il  corso  di  venti  anni. 

Vi  ha  però  del  delitti  i  quali  vengono  in  più  breve  tempo  pre- 
scritti. L'accusa  di  adulterio  e  di  stupro,  scorso  il  quinquennio,  è  prf** 
scritta  dalle  leggi  5  e  28  del  C.  ad  L.  Jui^  de  aduli.  La  prescrizion  del 
quinquennio,  per  la  disposizion  della  legge  7  ff.  ad  L,  JuL  de  pecul., 
abbraccia  ben  anche  il  delitto  di  peculato ,  cioè  del  furto  del  pubblico 
denaro.  L'accusa  di  steltionato,  cioè  di  frode  in  altrui  danno  commessa 
in  un  biennio;  l'accusa   d'ingiuria,  dopo  l'anno  viene  estinta. 

Le  anzidette  sono  prescrizioni  perentorie,  polche  estinguono  total' 
mente  11  delitto.  Ma  vi  è  ben  anche  la  prescrizion  dilatoria ,  la  quale 
soltanto  assolve  11  reo  dal  giudizio.  Ogni  criminal  giudizio  dev'essere 
terminato  tra  lo  spazio  di  due  anni,  oltre  del  quale  termine  il  giudizio 
prorogar  non  si  può,  e  l'accusato  rimane  dalla  istanza  assoluto;  o  dopo 
il  decreto  della  liberazione  in  forma ,  il  quale  corrisponde  con  la  for- 
mold  del  non  liquel^  e  se  trascorra  il  biennio,  resta  assoluto  il  reo  dal 
presente  giudizio,  per  la  legge  uU.  C.  de  cmlodia  reor.^  o  per  la  legge 
ulL  C.  infra  certum  tempus. 

Per  altri  modi  eziandio,  secondo  il  romano  e  patrio  dritto ,  si  rì- 
mette  al  reo  la  pena.  LMndulgenza  del  principe,  o  generale,  o  speciale, 
detta  propriamente  grazia,  cancella  ed  abolisce  P.accusu  :  L.  lìcnull.  C- 
de  calumn.;  L,  penuU.  C,  de  pracibus  imperalori  offerendi$;  —  A.  I. 
de  coiisUL  priticipMìh 

Se  l'accusa  non  sia  proposta  ancora,  relTetlo  della  indulgenza  è  di 
obolire  interamente  il  delitto ,  per  modo  tale  che  non  si  possa  né  dal- 
l'accusatore né  dal  fisco  In  appresso  proporre.  Ma  se  mai  siasi  fi  delitto 
già  dedotto,  e  però  sia  incominciato  il  giudizio,  egli  è  neeeisario  che 
l'accusato  deduca  in  giudizio  l'eccezione  dell'indulto,  onde  venga  il  de- 
litto abolito.  Perciocché,  non  facendone  l'accusalo  la  soleooe  dimanda, 
è  da  presupporsi  che  non  ne  voglia  fare  uso. 

Il  dolio  Interprete  del  dritto  criminale ,  Antonio  Matte! ,  sostiene 
che  debbonsi  con  l'interpretazione  restringer  piuttosto  cosiffatte  induN 
genze,  come  quelle  che,  accordando  a'  rei  la  impunità,  Incoraggiscono 
i  loro  simili  al  delitto.  Quindi  molle  condizioni  ricerca ,  perchè  possa 
il  reo  goder  dell'  indulgenza.  La  prima  si  è  la  rimissione  della  parte 
offesa.  Imperocché  non  può  1'  individuo  offeso  esser  involontariamente 
privato  del  dirillo  della  personale  difesa,  donde  quello  di   punire  V  of- 
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sarcimeuio  del  daoDO^  od  un'ultronea  percezione  di  ulìle,  derivante 
da  una  pena  resa  illusoria  o  inopportuna  dalla  diversità  del  suolo, 
egli  è  uno  scambiare  il  vero  scopo. 

feniore  deriva.  Il  priiicipnte  oggetto  della  società  si  è  quello  di  meglio 
eoiiiervare  i  diritti  personali  e  reali  di  ciascuno. 

In  secondo  luogo  convien^  secondo  U  Mattel,  che  una  pubblica  ca- 
pone sia  motivo  di  ogni  indulgenza  generale  o  particolare.  Inoltre,  16 
itesso  giureconsulto  è  di  avviso  che,  poiché  certi  delitti  soltanto,  e  non 
^  quelli  che  recidono  i  sociali  legami,  V  indulgenza  abbraccia,  dee  il 
jiudice  ristretti vamen te  interpretando  il  rescritto  dell'indulgenza,  esclu- 
lire  gli  atroci  delitti  da  gravi  circostanze  accompagnati ,  avvegnaché 
NNi  debbonsi  ampliare  le  cose  alla  società  nocive  ;  e  w  le  grazie,  sa- 
lando l'avviso  de' giureconsulti,  si  estendono,  deesi  intendere  di  quelle 
ihe  giovano  ad  uno  e  non  uuociono  agli  altri. 

Perciocché  l' indulgenza  estingue  l'accusa  e  non  il  delitto  ;  e  l' in- 
amia,  necessaria  conseguenza  de'delitti  infamanti,  non  si  evita  dall'  In- 
lultato  i4b.  L' infamia  é  nella  opinione  degli  uomini ,  e  l' opinione  di- 
fende dalla  inasutabile  natura  delie  cose.  E  perciò  l' indulgenza  il  reo 
he  asMolre  Infama  :  quo$  absolvU,  ìiotal,  dice  la  legge. 

L' Indulgenza  del  principe  si  estende  ben  anche  a  coloro  che  sof- 
rooo  già  la  pena,  e  nel  primo  stato  li  restituisce.  Tutto  ciò  che  si  è 
ietto  sinora  della  grazia ,  va  detto  altresì  delia  restituzione  di  coìoro 
die  attualmente  soddisfano  la  pena. 

Colui  che  con  la  restituzione  ha  ripigliato  già  i  diritti  della  citta- 
dinanza, non  perciò  è  rimesso  negli  onori,  cioè  nelle  pubbliche  cariche 
che  esercitava  dianzi.  Perocché  le  pubbliche  cariche  debbonsi  confi- 
dare a  coloro  che  hanno  duto  prova  della  loro  virtù  ;  ma  a  quelli  che 
col  delitto  commesso  hanno  la  pubblica  fiducia  perduto,  non  si  possono 
rendere  aflutto,  se  prima  non  abbiano  con  le  opere  dimostrato  che  il 
delitto  fu  passeggero  traviamento  deir  animo ,  che  non  venne  intera- 
mente corrotto.  Quindi  fa  di  mestieri  che  ciò  sia  dichiarato  dalla  pub- 
Mica  autorità  con  piena  cognizione  di  causa.  E  però,  eziandio  per  la 
dispoaizion  del  dritto  romano ,  fa  d'  uopo  che  il  reo ,  restituito  nella 
citte,  espressamente  col  rescritto  del  principe  sia  rimesso  negli  onori , 
siecome  11  Slattei  dimostra  nel  cap.  5  sul  tit.  19  del  Digesto,  lib.  48. 

E  parimenti  di  uno  special  rescritto  fa  mestieri  perchè  il  restituito 
sia  rimesso  nel  possesso  dei  suoi  beni  ;  avvegnaché  la  confiscazione  os- 
sia la  pubblicazione  dei  beni,  annoveravasi  fra  le  pene  presso  i  Romani, 
come  si  è  detto  di  sopra.  Anziché  ella  erasi  una  esaspei*azione  di  ogni 
capital  pena;  e  poiché  veniva  ogni  reo  condannato,  per  una  necessaria 
conseguenza  pubblicavansi  1  suoi  beni ,  di  modo  tale  che  da'  più  cru- 
deli o  da*  varii  despoti  romani  nella  Storia  Augusta  rilevasi  che  fa-. 
ceansi,  per  mezzo  degli  infami  delatori,  i  più  ricchi  cittadini  accusare^ 
per  impinguare  l'erario  della  lora  sostanza.  Per  la  qual  cosa,  parecchi 
accusati  prima  della  condanna  uccidevansi  per  impedire  Iq  confiscazione 
de' beni,  e  con  la  morte  loro  allontanare  la  desolazione  e  la  miseria 
dalla  propria  famiglia.  Fa  gloria  u  Giustiziano  I'  aver  abolita  con  una 
sua  IXovella  sìlTalte  inique  leggi,  e  di  overc  dolla  nota  delle  pene  can« 


Nulla  assomiglia  di  più  alla  penale  economia  quanlo  la  medi' 
Cina  e  la  chirurgia.  I  delitti  sono  le  malattie  dei  corpi  politici. 
Volerle  guarire  senza  toglierne  le  cagioni  è  mancanza  di  dovere, 
ed  è  opera  perduta. 

celiata  la  confiscazione  de'  beni.  Impercioceliè  una  pena  siflatta  meno 
il  reo  punisce  j  che  non  desola  la  innoceilte  ed  infelice  sua  famiglia; 
alla  quale  senza  fallo  con  tal  pena  si  toglie  quel  diritto  che  tiene  alia 
successione  del  capo  della  famiglia.  Ben  vero  Giustiniano  ne*  soli  de- 
litti di  Stato  lasciò  intatta  la  confiscazione  de'  beni.  Essa  però  è  ben 
anche  adoperata  contro  1  contumaci  rei. 

Ritornando  noi  ora  al  nostro  proposito^  poiché  la  confiscazion  dei 
beni  e  la  pena  rimettere  non  si  può  che  dalla  facoltà  legislativa^  dal  re- 
scritto del  principe  soltanto  si  può  il  restituito  reo  rimettere  nel  pos- 
sesso dei  beni. 

La  trawaziom  o  sospende  o  estingue  l' accusa  ;  ella  si  è  una  con- 
Yenziene  tra  il  reo  d'accusatore  nella  Incertezza  della  lite  e.dell'esitn 
del  giudizio,  per  la  quale  si  obbliga  il  reo  di  fare ,  e  l'accusatore  di  ri- 
mettere  qualche  cosa.  L'  origine  di  siffatte  transazioni  ripeter  si  dee 
dall'  epoca  della  barbarie  delle  nazioni.  Quando  non  erasi  pienamente 
ancora  stabilita  la  pubblica  forza^  ricorrevasi  alia  privata,  e  1*  Intestina 
guerra  decideva  delle  controversie  tutte;  l'offesa  era  seguita  dalla 
vendetta,  e  questa  veniva  sospesa  o  [da  una  tregua  ovvero  dalla  pace. 
La  pace  non  si  formava  che  con  le  transazioni  tra  l'offeso  e  l'olTensore. 
11  primo  incarico  de' nascenti  governi  fu  o  di  presedere  alle  transa- 
zioni ,  o  di  costringere  le  parti  a  convenirsi ,  forzando  V  accusatore  a 
rinun/iore  alla  vendetta,  e  'I  reo  ad  accettare  la  pena.  La  legge  de- 
cemvirale:  $i  quii  membrìim  rupsil ,  ut  cuni  eo  pacil ,  taiio  eslo  si  fu 
la  legge  di  tutte  le  barbare  nazioni  che  ritrovaronsi  nel  periodo  stesso 
del  vivere  civile. 

Nelle  colte  società  rimasero  eziandio  le  reliquie  di  siffatte  barbari- 
che transazioni.  11  dritto  romano  le  conservò.  11  reo  e  l'accusatore 
transigevano  tra  loro.  Il  reo  pagava  certa  somma  >  e  l' accusatore  de- 
sisteva dal  giudizio.  L'effetto  della  transazione  era  la  liberazione  del 
reo  dal  presente  giudizio,  il  quale  però  rinnovar  poteva  non  già  l' ac- 
cusatore medesimo,  ma  bene  un  altro  che  un  nuovo  giudizio  avesse  vo- 
luto istituire. 

La  legge  permetteva  soltanto  la  transazione  al  reo  per  certi  de- 
libi; la  vietava  sempre  all'accusatore,  e  intanto  la  riconosceva  per  le- 
gittima in  quei  tali  delitti,  benché  fatta  contro  la  disposizione  della  legge, 
avtfiidu  l'accusatore,  il  quale  avea  transatto,  di  già  perduto  11  diritto  di 
accusare.  Perciocché  avrebbe  mal  vendicato  il  delitto  chi  per  denaro 
erasi  fatto  corrompere. 

Il  r^o  pertanto,  secondo  la  legge  i8  ff.  de  transact',  potea  transi- 
gere soltanto  de'delitti  che  vengono  puniti  colPultimo  supplicio,  eccetto 
il  solo  adulterio. 

8e  per  gli  altri  delitti  avesse  transatto,  la  transazione  aveasi  come 
confessione  del  delitto,  L,  ti/£.  ff.  de  praoarical, ,  perciocché  taci- 
tamente confessa  il  delitto  colui  il  (piiile  palesa  il  timore  del  giin)i/ii>. 
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Dopo  d*  aver  fatto  di  tutto  per  preirenirli ,  te  rìmaiie  il  ma- 
uno,  eonvien  ricorrere  al  regime  violento.  Ma  gcneralmenie  resta 
co  a  fare  quando  ai  abbia  provveduto  al  regime  salutare  ordi- 


rien  pefò  scusato  dil  dal  timore  della  morte,  che  turba  anche  i 
I  forti ,  forzato  viene  a  transigerei  e  per  qualunque  modo,  secondo 
parole  della  legg«,  redime  il  suo  sangue.  L'adulterio,  benché  per  le 
i  recenti  leggio  e  soprattutto  per  la  legge  30  C  ad  L.  Jul.  de  aéulU 
liflse  punito  con  la  morte^  tuttavia  veime  eccetluato  dalla  regola*  Pe« 
cbè  la  transazione  in  s)  fatto  delitto  è  una  specie  di  lanocinio  che 
rdta  il  marito^  e  che  la  legge  non  dee  permettere. 

Ha  se  la  transa;cione  ìu  ceni  casi  giovava  al  reo»  mai  sempre  nuo- 
a  airaccusoXore.  Perciocché,  s'egli  prima  deiraccusa  transigeva,  per 
legge  Giulia  ne  veniva  punito.  Ella  dichiarava  rei  coloro  che  aves« 
0  preso  denaro  per  accusare^  ovvero  per  non  acciisnre.  Se  poi  dopo 
maa  avesse  transatto,  inciiunp8vo[oella  pena  del  senal<>*consultoTiir« 
iiano ,  che  castigava  i  tergiversori ,  cioè  coloro  i  quali  desistevano 
l'accusa.  Il  diritto  di  accusare  era  piuttosto  un  dovere  del  cittadino, 
;  SI  dorerà  interessare  della  pubblica  sicurezza,  da  cui  dipendeva  la 

privQta.  E  perciò  altro  motivo  ad  intraprendere  o  tralasciar  1'  ac« 
a  non  doveva  spronarlo  che  il  pubblico  bene. 

Presso  di  noi  il  privato  accusatore  rimetter  può,  non  giù  transigere 

reo.  Il  pubblico  accusatore,  cioè  l'avvocato  fiscale,  Ironsige  e  com- 
te  col  reo ,  e  la  tronsozione  vien  poi  confermata  dalla  sentenza  del 
dice.  E  di  siflalta  transazione  l'elTello  non  é  soltanto  la  sospensione 
'accusa  e  l' assoluzione  dell'  istanza,  o  sia  del  presente  giudizio,  ma 
:olale  estinzion  del  delitto.  Perciocché  il  reo  soffre  in  parte  la  pena 

per  mezzo  della  transazione  accetta.  Ben  vero  alla  transazion  del 
a  la  remissione  della  parte  offesa  dee  precedere.  Perciocché  T  offeso 
il  diritto  di  chiedere  ,che  II   giudizio  nelle  solenni  forme  adem* 

>  aia. 

La  transazione  si  fii  o  in  denaro  o  in  pena  corporale ,  e  questa 
(inamente  diccsi  nel  fòro  concordia.  Imperciocché  si  contentai!  Iseo 

il  reo  soffra  una  pena  minore  di  quella  stabilita  dalla  legge ,  per 
lebolezza  della  pruova;  e  l'accusato  accetta  quella  pena,  incerto  deN 
ito  del  giudizio.  (}uindi   si  è  che  la  transazione  ha  luogo  quando 

sia  certa  e  piena  la  provo  :  poiché  allora ,  dovendo  essere  il  reo 
ordinaria  pena  condannalo,  non  debba  transigere  il  Osco.  Ma  per 
irario,  neppur  dee  transigere  allora  che  deboli  e  vani  indizi!  contro 
rusato  concorrono.  Debbono  afnieno  esser  gl'indizii  quelli  die  nel  fòro 
mo  a  tortura.  £  la  ragione  si  é  che  non  potendosi  nel  difetto  di  si 

Indlzii  devenire  neppure  alla  straordinaria  pena,  anzi  non  poten« 

senza  essi  continuare  il  giudizio.  Ingiusta  sarebbe  ogni  qualsiasi 

(Suzione. 

Ilon  è  la  transazione  inutile  nei  criminali  giudizi!,  soprattutto  negli 
j  ove  per  la  pubblica  corruzione  é  malagevole  V  acquistare  V  intera 
rj.  Quindi  per  la  pubblica  sicurezza,  che  dee  esser  sempre  la  norma 
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nario  alla  vila  soeiale.  OgDi  rimedio  per  Io  contrario  è  vano  quando 
è  guastato  il  temperamento. 

Io  confesso ,  che  mio  malgrado  vengo  spinlo  tratto  trailo  ad 

di  tutte  le  civili  operazioni^  conviene  talora  transigere  con  1*  indiziato 
reo^  acciocché  i  facinorosi  non  iscansino  per  in  tutto  la  pena^  e  non  si 
riempia  lo  Stato  d' impuniti  malfattori. 

Altre  cagioni  eziandio  annullano  il  giudizio  e  sospendono  lo  peni. 
E  sono  queste  la  mancanza  del  diritto  dell'accusatore^  ovvero  i'incu- 
sabilità  del  reo.  Comecché  11  diritto  di  accusare  sia  di  ogni  cittadino,  e 
più  che  un  diritto  sia  l'accusa  un  dovere  di  ogni  individuo  nella  società, 
dì  cui  dee  la  tranquillità  per  la  propria  sicurezza  procurare^  vien  (ut- 
tavolta  cotesto  diritto  limitato  dalle  leggi.  Ma  prima  di  proporre  le  mo- 
dificazioni ,  convien  distinguere   secondo  le  leggi  V  accusatore  dal  k- 
nunziante  e  dall'indice.  L'accusatore^  o  per  vendicar  la  propria  ingiù* 
ria,  o  per  lo  zelo  del  publdico  bene^  propone  l'accusa;  laddove  il, de- 
latore ,  allettato  dal  lucro ,  denunzia  un  delitto^  ovvero  una  ragione  fi- 
scale. L'indice  è  diverso   ben  anche  dai  denunziante;  dacché^  mosso 
dalla  speranza  dell'  impunità ,  manifesta  al  giudice  un  oscuro  delitto , 
del  quale  egli  sia  consapevole  e  complice.  Se  l'oggetto  qualifica  e  rende 
diversa  l' azione  istessa^  l' onesta  cagione  che  muove  l' accusatore^  e  l^ 
turpe  che  anima' il  denunziante^  distinguono  dalla  denuncia  l'accusa.  E 
di  più»  come  non  vi  ha  cosa  più  conducente  all'  osservanza  delle  legg 
che  l' accusa ,  dallo  zelo  del  pubblico  bene  animato,  cosi  non  vi  è  piì 
pericoloso  mezzo  della  denunzia.  Nel  tempo  medesimo  che  sì  alletta  i 
denunziante  alia  calunnia  con  la  promessa  del  denaro»  se  gli  sommini 
stra  il  mezzo  di  corrompere  i  testimonii  con  la  divisione  della  preda. 
Ma  se  le  leggi  invitano  i  cittadini  all'  accusa ,   e  ne  prescrivono 
come  si  è  detto»  le  condizioni»  la  primiera  qualità  dalle  leggi  richiesi 
nell'accusatore  si  è  che  e' fosse  e  cittadino»  e  di  suo  dritto»  e  nell'el 
legittima  di  accusare.  Avvegnaché»  essendo  l'accusa,  come  si  é  detto 
un  dritto  civile»  non  si  possa  esercitare  da'  forestieri»  né  da'servi»  eh 
privi  di  libertà  »  son  privi  di  cittadinanza ,  eccettochè  nel  caso  che 
additerà  più  appresso. 

Egli  é  il  vero  che  ogni  uomo  il  quale  nasca  in  una  città  di  genito 
originarìi  »  ben  anche  di  quella  sìa  per  natura  cittadino  ;  pur  tuttav 
il  cittadino  adoprar  non  può  i  preziosi  diritti  che  gli  concede  la  n 
scita»  se  non  abbia  attinta  l'età  che  prescrive  la  legge.  Prima  di  qnel 
adoprar  no»  si  può»  potendone  abusare.  La  ragione»  moderatrice  de] 
azioni  umane»  e  però  fonte  della  virtù»  si  sviluppa  con  la  macchina» 
dilata  con  la  esperienza,  si  conferma  cogli  anni. 

Quindi  i  giureconsulti  romani»  che»  non  già  nell'autorità  de'loro  pr 
decessorl»  o  ne'fatti»  come  i  nostri»  ma  ne'dettami  della  filosofia  attinse 
le  regole  del  giusto»  le  varie  funzioni  de'cittadini  assoggettarono  alle  e 
verse  epoche  dell'età.  Perciocché  la  vita  divisero  in  varii  periodi.  A  sei 
anni  fissarono  rinfanzia,  dopo  di  che  il  cittadino  alle  leggi  penali  viene 
ordinario  sottoposto;  a'quattordici  stabilirono  la  pubertà  ;  a'diciassette 
pubblica  vita  del  cittadino  inconninciava»  onde  e'potea  sue  dimande  i 
in  giudizio»  con  l'autorità  però  del  curatore»  com'è  paUse  per  la  legge  4 
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indieare  qualche  difello   in  queslo   dolio  scrillore  ,  come  in  alcun 
alito.  Se  però  è  vero  che  l'errore,  specialmenle  in  maleria  di  po- 
litiea  e  dì  dirìilo,  più  da  vicino  e  larganoenle  nuoce,  e  molto  più 

4e  auclorit  prcBStiia;  a  venti  anni  gli  venne  concesso  ne' capitali  giù- 
dizii  far  testimonianza;  finalmente  a  venticinque  anni  l'uomo  era  com- 
piuto, il  cittadino  diveniva  maggiore,  di  tutt' i  suoi  diritti  poteva  a 
suo  talento  valersi^  ed  a  tutte  le  cittadinesche  funzioni  veniva  chiamato. 
L'età  dunque  per  accusare  preGnita  fu  quella  in  cui  potea  il  minore 
domandare  in  giudizio,  vale  a  dire  a  diciasett'  anni.  Ala  solo  a' venti- 
cinque senza  il  curatore. 

Ma  non  solamente  certa  età  nell'accusatore  veniva  dalle  leggi  ri- 
chiesta, ma  ben  anche,  come  nelle  altre  pubbliche  cariche,  probità  di 
costumi  ;  Imperocché  del  pari  procurarono  le  leggi  che  non  rimanes* 
scro  impuniti  i  delitti ,  e  che  non  fosse  turbata  la  tranquillità  degl'  in* 
Docenli.  Per  la  qual  cos»  i  buoni  cittadini  invitavano  ad  accusare, 
ma  allontanavano  dai  giudizii  coloro  I  quali  avrebbero  potuto  C4ilun- 
niare. 

Quindi  era  vietato  agrinfami  di  precare  innanzi  a'qnestorl  del  ma- 
leficio il  nome  di  chicchessia,  per  le  leggi  4,  el%  ff.  de  accmat.j  e  per 
la  ^^gg^  16  C  qui  aecus.  non  pos.;  e  per  la  medesima  citata  legge  4  non 
potevano  accusare  l'altrui  delitto  coloro  che  attualmente  trovavansi  ìn- 
ealpati  di  un  misfatto;  avvegnaché  non  sia  giusto  che  possa  a'cittadini 
recar  pericolo  colui  la  cui  probità,  o  sia  estinta  nella  opinione  degli 
uomini ,  o  sta  almen  sospetta.  Per  la  medesima  ragione  chi  una  volta 
Ufi  giudizio  abbia  fatto  una  falsa  testimonianza^  i  sospetti  di  calunnia, 
i  prevaricatori ,  che  abbiano  per  corruzione  o  per  debolezza  abbando- 
nata l' accusa ,  dall'  accusare  vengono  rimossi ,  e  dallo  stessa  allegata 
legge  4,  e  dalle  leggi  7  e  9  /f.  de  accusai ,  e  dalla  legge  5  ff,  ad  S.  C. 
TurpiUian.,  e  dalla  legge  20  ff.  de  hisqui  nolanlur  infamia. 

Alle  donne ,  come  alle  altre  pubbliche  caridie  »  cosi  venne  vietato 
r  accesso  ad  accusare,  o  perché  sien  facili  a  dolersi  e  pronte  ad  accu- 
lare^  o  perchè  di  più  leggiero  spirito,  sia  ciò  per  natura,  sia  per  edu- 
cazione; o  perché  il  pudore  proprio  del  bel  sesso  vieti  loro  di  mesco- 
larsi ne' tumulti  de' civili  «tfTuri. 

I  poveri  eziandio,  de'  quali  il  censo  a  cinquanta  aurei  non  ascende, 
potendo  la  speranza  del  premio  trarli  ad  insidiare  la  innocenza  del  cit- 
ìmììbo,  non  possono  proporre  le  pubbliche  accuse  :  L.  iO  ff.de  accusai. 
Ha  la  misura  della  povertà  e  delle  ricclrezze  varia  secondo  la  nazio- 
nale opulenza,  e  secondo  i  costumi.  Un  ricco  cittadino  di  Atene  sarebbe 
stato  un  povero  nella  corte  di  Susa.  E  Catone  il  Censore,  che  ne* di 
frugali  di  Roma  erasi  un  agiato  cittadino,  a' tèmpi  di  Lucullo  ti*a'  po- 
veri sarebbesi  annoverato.  Quindi  le  leggi  dalle  quali  viene  la  ricchezza 
0  la  povertà  prefinlta,  forza  é  che  sien  cangiate  ogni  secolo  per  lo  meno 
Or  tanta  la  integrità  si  è  che  negli  accusatO|[i  le  romane  leggi  richie- 
sero, che,  avendo  o'poveri  ed  alle  donne  permesso  di  testimoniare,  vie- 
tarono a  quelle  di  accusare.  £  per  questa  medesima  ragione  non  per- 
misero a'magistrati  e  a  coloro  che  esercitassero  impero  poter  esercitare 
'accusa,  temendo  a  ragione  che  il  potere  degli  accusatori  non  influisse 
H'ì  dovere  de' giudizii. 
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ipiando  è  muoilo  d'autorità]  te  i  doveri  che  ci  slringono  atla  v6-> 
rifh  non   ci  permcllono  di  lasciarne   giacere   infrulliferi  i  germi 
Belle  memi  de'  leggitori  ;  mi  lusingo  che  otterrò  perdono  se  ardi- 

K  simihììciìte  i  mìlilarì  alla  vita  de'ntmrcl^  e  non  a  quella  de' cit- 
tadini dovendo  portar  la  guerra^  dal  tempio  alla  vendetta  pubblica  ven- 
nero respinti,  per  la  legge  S  /f.  de  accusai. 

OVf  Gomecchè  le  annoverate  persone  non  possono  per  la  disposi- 
aione  delle  leggi  accusare,  ben  si  permette  loro  di  farlo^  quando  a  ven- 
dicar la  propria  ingiuria  sorgessero.  Perciocoliè  dì  niun  uomo,  sìa  servoi 
«ia  libero^  sia  cittadino  o  straniero,  onesto  o  reo,  impunemente  si  pos« 
sono  violare  quei  diritti  che  gli  lesela  la  legge^  e  perciò  li  protegge. 

Se  però  gli  offesi  abbiano  una  volta  al  reo  rimessa  l'Ingiuria,  non 
possono  poi  riprender  l'accusa,  come  fu  stabilito  per  le  leggi  S9  e  40  jf. 
md  h,  JuL  de  adulL,  e  per  altre  eziandio. 

All'  eccettuate  persone  lice  ben  anco  negli  eccettuati  delitti  far  da 
accusatori.  £  cosiflatli  delitti  sono  quei  di  maestà,  di  annona^  dì  frodati 
dazii,  della  sospetta  tutela:  avvegnaché  11  pubblico  grave  pericolo  che 
per  tali  delitti  vien  minacciato,  faccia  il  privato  ti*ascurare,  che  da  sif- 
fatti acousutori  si  teme. 

Ma  ritornando  alla  pubblica  iiecusa ,  altre  persone  eziandio  i  oltre 
le  annoverate  di  sopra,  sono  e  debbono  esser  escluse  da'  criminali  gin- 
dixii.  I  figli  e  ì  domestici  non  vengono  ascoltati  se  portin  raccnsa  con-i 
tro  a*  genitori  e  domestici  ;  e  per  contrario,  a  questi  ben  anche  sì  vieta 
dì  far  lo  stesso,  lasciando  loro  soltanto  l'azione  civile;  per  le  leggi  9, 
44  ff.  de  ncciuat  ;  —  47,  el  ulL  C  de  ih  qui  accus,  non  pOM.;  —  5,  C-  orf 
L.  Coni,  de  falsi$.  Sotto  il  nome  delle  persone  domestiche  compren-i 
dono  i  giureconsulti  ben  tutte  quelle  che  la  famiglia  compongono.  E 
tali  per  ^appunto  sono  il  marito  e  la  moglie,  capi  della  famiglio,  ì  fra-i 
telli  sono  la  patria  potestà  ;  e  presso  gli  antichi ,  ì  servi  eziandio. 

Ma  ben  anche  o' fratelli  usciti  dalla  famiglia,  ne^ gravi  delitti,  vie- 
tasi la  vicendevole  accusa  dalla  legge  42  C.  qui  accu$.  no»  poi.  Anziché, 
presso  a  noi,  per  lo  ro^rì ito  dell'anno  4775,  qualsiasi  accusa  per  qual- 
siasi delitto  del  fratello  contro  al  fratello,  de'figlì  contro  a' genitori  ed 
a  coloro  che  ci  sono  in  luogo  di  quelli ,  è  al  contrario  ben  anco  vìe^ 
tata  ;  dichiarandosi  nullo  il  processo,  e  il  giudizio  non  fatto,  per  modo 
die  dee$i  poi  incominciar  da  principio  dall'avvocato  del  fisco.  E  .'questo 
rescritto  per  modo  (ale  restrinse  l'accuso  tra' stretti  congiunti,  che  , 
laddove  per  la  legge  44  del  codice  stesso  vien  loro  permesso  di  ^'endicar 
le  insidie  fatte  alla  propria  vita,  ciò  vietasi  eziandio  per  quello. 

Savie  istilMziani  )  l^e  leggi  hanno  a  procurare  un  bene  senza  ca"* 
gionare  un  delitto  maggiore;  la  società,  più  che  guadagno,  fa  perdila 
nella  pena  del  reo  3  non  altrimenti  che  in  quel  luogo  donde  sia  divelta 
una  pianta  nociva,  una  più  pestifera  vi  sì  faccia  allignare.  Il  violamento 
della  naturai  afiezi^ne  de)  sangue ,  mentre  ì  legumi  della  famiglia  di- 
scioglie, Il  corpo  sociale  indebolisce. 

Spenta  la  repubblica  sotto  grimperadori,  rimasero  le  leggi  ;  ma  si 
esllnse  lo  spirito  della  pub^^lica  accusa.  Presso  di  noi  sotto  Federico  11 
li  furono  i*lnnovate  le  leggi  della  pul>bHca  accusa.   Ne  faranuo  fede  i 
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leo  lalvolin  assumere  le  parli  di  censore.  Del  resto  io  dicliioro  ^ 
tbe  spiacerebbemi  se  perciò  in  minima  parie  si  derogasse  alta  stima 
ed  alla  gratitudine  dovuta  alla  memoria  di  un  uomo  che  tentò  di 

liloli  U  e  15  del  secondo  libro  Mìe  Coslitazioni  del  regno,  ove  minaci 
dasi  ulla  prevaricazione  la  pen^.  Il  qual  delitto  esiste  soltanto  nel  sì- 
itema  della  pubblica  accusa.  E  più  chiaramente  è  palese  dalla  Costituì 
uoDt^Vl^  Usurar iorum ,  lib.  1^  in  cui  dichiarasi  pubblico  il  delitto  di 
Usura ,  ed  a  tutti  se  ne  permette  V  accusa.  E  par  che  eziandio  in  uno 
dei  capitoli  del  regno^  e  propriamente  in  quello  che  comincia:  C/nm/e* 
sìmis  homicìdiiit  sotto  il  titolo  de  pccna  homicidii  clandeslinif  si  sc(»rga 
che  sotto  gli  Angioini  alircsi  non  era  all'  intuito  spento  cosi  fatto  di* 
riUo.  ^ei  seguito  però  del  regno  degli  Angioini  venne  a  poco  a  poco 
ad  estinguersi  la  pubblica  accusa ,  per  modo  tale  che  per  lo  rito  deUa 
giuri spru<ieh^a  Venhé  permesso  di  accusare  soltantp  a  colui  che  vendi- 
casse la  ingiuria  sua  o  deSuoi^  Qnod  nnllui  adnUUatur  ad  acensan^ 
ium  unum  de  poptdo^  uisi  suam  suorumqite  iìijuriam  persequatttr.  Ma 
leJ  regno  della  Sicilia,  come  che  dal  capitolo  del  re  Alfonso  fu  stabilito 
0  stesso,  pure  a  chicchessia  dal^{Ky;)olo  in  pochi  delitti  fu  l^iuto  il 
liritto  di  accusare.  ^ 

Lo  spirito  dell'  infame  denunaia,  che  sotto  i  più  scellerati  imperia 
ari  romani  avea  fatto  ritirare  lo  zelo  de' pùbblici  accusatori;  il  go- 
erno  feudale,  che,  nell'Europa  introdotto,  ne  avea  bandita  la  pubblica 
dorale,  promovendo  i  principi!  fatali  d'una  barbara  ed  illegale  indipen^ 
lenza;  l'isolazione  de' privati  interessi^  ed  in  conseguenza  il  trascii^ 
aoiento  del  pubblico^  avvenuto  nel  regno  degli  Angioinii^  tutte  queste 
agiooi  discreditarono  prima,  ed  estinsero  di  poi  col  pubblico  zelo  In 
(ttbblica  accusa. 

Or  non  potendo  più  il  privato  dedurre  in  giudiaio  i  pubblici  delitLi 
:he  né  a  sé  né  a  coloro  appartenessero  che  gli  sono  per  legame  di  san- 
gue congiunti;  acciocché  non  rimanessero  invendicati  i  delitti  i  quuli 
lon  abbiano  lasciato  chi  li  possa  o  voglia  vendicare,  l' inquisizione  ex 
ìffeio  e  b  carica  del  fiscale  venne  stabilita  nella  moderna  Europa.  Or 
»oiché  della  inquisizione  si  dice  abbastanza  nelle  nostre  Considerazioni 
mi  Processo  Criminale,  parleremo  qui  della  magistratura  flscale. 

Il  presidente  di  Montesquieu  commenda  mollo  la  istituzione  di  co* 
esUi  mugistraiura,  ma  non  so  io  se  con  molta  ragione.  Se  vietarono 
le  romane  leggi,  come  si  é  detto  di  sopra,  a'magistrati  l'accusare,  per- 
:bè  non  abusassero  del  loro  potere  nell'accusa,  quanto  é  più  terribile 
m  magistrato  per  istituzione  di  accusatore  ?  Ed  un  magistrato  fornito 
li  lanll  vantaggi  sopra  l'accusato?  Egli  riunisce  tutti  i  privilegi  del 
nagisirati  e  tutta  l'animosità  dell'accusatore.  Egli  può  far  Col  suo  si- 
lenzio tacere  le  leggi  in  favore  di  un  reo  protetto.  Può  esser  V  organa 
Iella  oppressione,  e  può,  tacendo,  accordar  T  Impunità.  Ei  non  essendo 
:he  dell'evidente  calunnia  per  le  leggi  punibile,  soUo  l'ombra  dell' ini- 
punita  più  francamente  può,  se  vuole,  turbar  T  altrui  pace. 

Per  i  costumi  de' tribunali  dell' Europa  «  come  attesta  CarpzoVio 
nella  Questa  107  della  3.'  parte  della  Prat.  Crini,  accusa  l'avvocato  II- 
irale  soltanto  nel  delitti  ne' quali  si  procede  et  ufficio,  cioè  in  quelli 


rendere  assai  più  famigliare  air  Italia  una  scienza  da  lei  negleiiz» 
e  mostrò  un  coraggio  che  poteva  Torse  fra  Doi  recare  meraviglia» 
senza  però  essere  ingiusto. 

che  vengono  o  con  la  relegazione  o  con  pena  maggiore  espiali.  E  ciò 
venne  altresì  stabilito  presso  noi  dal  capitolo  del  regno  Temporum  al- 
ternata y  nei  quale  il   procedimento  ex   officio  si  permette  quando  (a 
pena  sia  la  morte  o  civile  o  naturale^  o  il  troncamento  di  qualche  mem- 
bro del  corpo  ^  per  cui  la  relegazione  venne  poi  surrogata. 

La  ragione  di  tale  stabilimento  si  è  che  i  pubblici  delitti  che  ac- 
cusa il  fiscale^  come  rappresentante  de-pubblici  accusatori,  sono  per  lo 
meno  con  la  relegazione  puniti.  Onde^  ove  la  relegazione  ha  luogo,  ivi 
deesi  ascoltare  il  fiscuie,  eccetto  che  nel  delitto  di  adulterio,  il  quale, 
benché  meriti  relegazione  o  pena  maggiore,  non  si  può  dedurre  nel 
giudizio  salvochè  dal  marito,  da!  padre,  dal  zio  paterno  e  dal  fratelln 
dell'adultera,  per  la  legge  30  C  ad  L,  Juì.  de  adulta  dell*  imperator 
Costantino. 

Il  solo  marito  può  accusare  V  adultera  moglie.  Ma  se  notorio  sia 
l'adulterio,  se  prima  venga  dichiarati!  lenone  il  marito,  si  può  allora 
ex  officio  procedere  in  siiTallo  adulterio.  Veggasi  de  Rosa^  nel  cap.  f, 
lib.  I,  della  Prat,  Crimiiu 

Oliando  poi  all'accusa  fiscale  dassi  luogo,  alcun  decreto  ndn  può 
nel  giudizio  darsi  fuora ,  alcun  atto  non  può  farsi  senza  eh'  ei  pria  si 
ascolti^  e  ciò  vien  disposto  dalle  Prammatiche  39  deoffic  IHagistr.jmli, 
e  44  de  officio  S.  R.  C. 

Ecco  perifual  modo  la  pubblica  accusa  presso  di  noi  si  fa.  Ben 
vero  però  può  il  privato  offeso  concorrere  insieme  col  fiscale  nel  de- 
durre in  giudizio  un  pubblico  delitto.  E  quando  più  querelanti  concor- 
rono air  accusa,  non  si  fu,  come  presso  i  Romani,  un  preliminare  giu- 
dizio di  divinazione  per  iscegliere  l' accusatore,  ma  ne  vien  dalla  legge 
fissata  la  preferenza.  La  Prammatica  7  de  compos  preferisce  nell'  accu- 
sare i  congiunti  che  sono  nella  successione  ab  intestato  preferiti;  co- 
mecché per  uso  e  la  madre  e  la  moglie  dell'  ucciso  sieno  eziandio  con 
i  più  prossimi  eredi  insieme  ascoltati. 

Se  dunque  legittima  non  sia  l' accusa,  né  V  accusatore  abbia  diritto 
di  accusare,  si  annulla  il  giudìzio,  e  vien  la  pena  sospesa. 

Tutti  coloro  che  sono  incapaci  di  dolo,  sono  incapaci  di  accusa. 
i\Ia  a  nessuno  che  commetta  delitto  possono  accordar  le  leggi  la  impu- 
nità; ma  differiscono  soltanto  la  pena,  differendone  l'accusa.  Coloro  che 
per  cagion  della  repubblica  sono  assenti,  non  possono  essere  in  giudi- 
zio chiamati,  purché  non  abbiano  dolosamente  cercata  la  carica,  per  la 
legge  12  /f.  de  occusaL   Quindi  per  la  costituzione  del  regno  Hostici 
exceptionem,  sotto  il  titolo  20  del  2.''  libro,  non  lice  accusar  quelli  che 
sono  a  forza  arruolati  sotto  le  insegne ,  e  mentre  che  dimorano  sotto 
quelle  ;  e  quindici  di  prima  del  partire  e  quindici  di  appresso  del  ri- 
orno sono  liberi  dall'accusa,  purché  il  delitto  non  sia  commesso  dopo 
a  denuncia  della  guerra  •  nel  campo.   Perciocché  allora  il  duce  dei- 
armi,  secondo  la  militare  disciplina,   ivi  stesso  punisce  quel  delitto. 

L'accusatore  non  può  esser  riaccusato  anziché  sia  compito  il  primo 


285 


CAPO  VI. 

Della  vera  norma,  onde  scegliere  le  pene 
e  graduare  l'intensità  delle  pene, 

l  454.  Ho  parlato  deiringiusiizia  della  pena  eccedente  Q  MO). 
Ma  quale  è  la  pena  eccedente  ,  e  quale  la  moderata  ?  quando  è 
necessaria,  e  quando  no?  quale  è  il  criterio  per  decidere?  quale 

giudizio;  né  solo  riaccusare  noi  può  T accusato  stesso,  ma  neppqre  i 
suoi  domestici  possono  accusar  quello^  per  la  costituzione  Si  civili  ter  y 
al  titolo  de  lili$  contestat,  e  per  la  Prammatica  1  de  accusai.  Molte  mo- 
dificozloni  per$  riceve  l' anzidetta  generale  regola. 

Primo  :  se  Taccusato  o  il  delitto  stesso^  o  altro  nato  dal  fonte  me- 
desimo, riofaeci  all'accusatore,  e  sia  l'una  e  l'altra  accusa  proposta 
quasi  nel  tempo  stesso,  per  l'una  e  per  l'altra  nel  giudizio  medesimo 
sì  procede.  E  tal  riaccusa  è  detta  antica  teoria  dei  giureconsulti;  né 
solo  in  tal  caso  vien  la  riaccusa  per  azione  permessa,  ma  eziandio  per 
eccezione,  ed  ha  propriuiuente  questa  luogo  presso  di  noi  nel  difensivo 

del  reo. 

In  secondo:  l'accusa  di  un  delitto  maggiore  sospende  quella  di  un 
minor  delitto,  per  la  legge  l."*  del  codice  de  his  qui  accus.  non  pos. 
Perciocché  nell'accusa,  come  nell'infermo,  convien  pria  curare  11  più 
grave  male,  indi  il  più  lieve  ;  così  interessa  più  la  società  di  punire  il 
delitto  maggiore.  Ma  presso  di  noi  essendovi  l'avvocato  fiscale^  neppure 
in  tal  caso,  vien  udito  l'accusato  nel  giudizio,  avvegnaché  il  fiscale  fac- 
cia ei  da  accusatore  per  lo  nuovo  delitto  che  abbia  l'  accusato  com- 
messo. 

J^er  terzo:  può  l'accusato  riaccusare  per  an  delitto  donde  sia 
stato  dopo  l' accusa  offeso ,  ed  allora  cammina  di  pari  passo  V  uno  e 
i'  altro  giudizio,  per  la  legge  i9  C.  de  his  qui  accus.  non  pos. 

Ma  può  finalmente  esser  accusato  colui  che  per  lo  stesso  delitto  da 
altri  lo  fu,  per  la  legge  62  /f.  de  acctisat- 

Un  giudizio  istituito  contro  un  reo  che  non  poteva  essere  accusato, 
è  nullo  :  e  cotesta  dilatoria  eccezione  impedisce  la  pena. 

Ogni  grande  Stato  deve  esser  diviso  in  piccioie  parti  :  ogni  parte 
dee  avere  i  suoi  giudici.  Può  quindi  nascere  controversia  tra  i  giudici 
di  que'  tali  territori!  su  la  competenza  del  giudicare.  Il  giudizio  fatto 
innanzi  all'incompetente  giudice  é  nullo  per  legge,  gli  atti  ne  sono  in- 
sussistenti: cosi  ben  prescrive  la  legge;  avvegnaché  quel  giudice  ohe 
non  abbia  dalla  legge  l'impero  per  quella  tale  cagione,  non  altrimenti 
sia  che  un  privato;  onde  gli  atti  suoi  sten  da  aversi  come  fatti  dal- 
l'uomo  privato. 

Or  può  avvenire  che  da'giudici  di  luoghi  diversi  si  possa  preten- 
dere il  diritto  di  giudicare  il  reo;  dacché  sempre  la  persona  del  reo 
debba  determinare  il  competente  giudice.  L.  5  C  de  jurisdictione  omnium 
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la  norma  per  accoglier  V  una  e  proscrivere  V  altra  ?  Come  adopc- 
rare  per  giungere  a  tale  cogpifioae  e  scelta? 

Tentiamo  di  soddisrare   a  queste   ricerche  sommamente  inte- 
ressanti quella  sorta  di  politica,  die  ama  di  rimovere  il  male  (la!b 
societh,  e  od  un  tempo  stesso  di  rispettare  i  giusti  confini  della  li^ 
berta  dei    popoli,  Ossa n do ,  se  è  fattibile,  una  volta  per  sempre, 
qualche  cosa  di  certo  fra  i  contrarii  dispareri  che  dividono  ftrtti  / 
politici  ed  i  juspubblicisti. 

g  4S5.  Da  effe  sonfo  esistiti  dominii  uniti,  e  gotcì'ni  sulla  ternr, 
da  che  si  sono  fatfre  teggi ,  anche  di  un  ordine  superiore,  si  e 
sempre  supposto  che  le  pene,  mercè  il  terrore  che  ispirano,  poi- 
sano  prevenire  la  commissione  del  delitto. 

Questo  è  un  fatto  luminoso  ed  incontra^abilcr  e  questo  è  il 
solo  (  si  noli  bene  ) ,  questo  è  il  solo  su  del  quale  io  tenterò  di 
stabilire  la  gran  teoria  della  vera  norma,  onde  scegliere  e  propor- 
zionare le  pene  ai  delitti ,  della  quale  però  in  questo  scritto  noD 
mi  sforzerò  di  dimostrare  che  i  primi  principii.  Io  analizzerò  le 
parti  di  questo  fallo,  ne  paragonerò  le  circostanze,  ne  indicherò  r 
rapporti,  ne  offrirò  i  risultati,  e  se  riuscirò  nel  mio  intento,  mi 
lusingherò  d' avere  fermamente  dimostrata  la  verità. 

Un'osservazione  qiH  cade  prima  in  acconcio  la  quale  si  estende 
a  tutta  queala  partCi  È  vero  cl>e  qui  non  abbiamo  avanti  agli  oc- 

judìcnm:  arvegnadiè  non  possa  ptniire  H  reo  altri  che  quegli  che  s» 
di  lui  esercita  giurisdizione. 

A  più  giuc^icì  può  essere  sottoposto  il  reo  o  per  ragion  di  nascita, 
o  per  domicilio^  o  per  delitto  commesso  hi  quet  tale  luogo,  o  per  K.-rr- 
resto  del  reo.  A  tutti  deesì  preferire  il  giudi<;e  del  luogo  ove  il  delitto 
l'ernie  commesso.  L.  7  ff.  de  custodia  et  exhibrl.  rtor  /  —  Zr  20  ff.  de 
judic.  ;  perciocché  dee  la  pena  il  reo  a  quella  special  società  che  otTese 
col  suo  delitto  9  acciocché,  con  i*  esempio  del  castigo,  arresti  que' faci- 
uorosi  clve  aveva  allettati  con  l'esempio  del  misfatto.  Se  però  nel  con- 
fine di  due  territori!  sia  stalo  commesso  il  delitto,  il  più  dilìgente  giiv 
dice  che  sia  più  oltre  andato  nel  procedimento^  deesi  pteferire. 

Ma  se  il  giudice  del  luogo  del  commesso  delitto  .trascari  df  pro- 
eedere  contro  al  reo,  ogni  altro  degli  annoverati  diverrà  competente. 

Il  giudìzio  si  annulla  ben  anche  quando  non  venga  serbato  Tor-* 
dine  e  il  rito  del  processo. 

Ed  eceo  divisata  la  natura  e  la  partizione  de'delitti,  ed  i  modi  tutti 
per  i  quali  o  si  estingue  il  delitto,  ovvero  si  sospende  la  pena,  aimnl^ 
iandosi  il  giudizio. 

Ouesti  pensieri  e  teorie  possono  servire  di  guida  a  coforo  che  vo-' 
glionsi  accingere  n  redigere  un  codice  criminale,  od  a  fare  commenlo  a 
quello  che  esiste,  che  sarebbe  ottimo  lavoro,  perchè  ìnizierebbe  neRa  co- 
noscenza del  propri i  doveri  il  popolo,  e  forse  potrebbero  essere  scemati 
ì  delitti. 
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tìiì  che  h  socielli  naturale   di  eguali  ;    nutladimeno  io  non  aller- 
fonimi  cosi  entro  ì  di  lei  confini^  se  le  riflessioni  mie  si  poCranrro 
per  egual  modo  adattare  alle  civili  società ,  eh'  io  mi  astenga  dal 
farne  l' applicazione.  Tale  riserva  sembrerebbemi  del  tulio  pedan- 
tesca e  puerile.  Fra  la  naturale  e  la  civile  società  non  avvi  Tram- 
mezw  che   un   semplice  aggiunto^  e  non  una  trasformazione  di 
cose  :  voglio  dire  non  v'  ha  che  un  governo,  ed  i  rapporti  che  ne 
nascono.  Tutto  il  resto  è  simile  ed  eguale ,  ed  esserlo  deve.  In^ 
fatti  la  forma  del  governo  qualunque  ella  siasi  o  singolare  o  col* 
leniva,  viene  istituita  e  mantenuta  per  vegliare  all'esecuzione  del- 
l'ordine  sociale  di  natura,  cioè  di  quello  che  risulta  dai  rapporti 
reali  delle  cose,  o^  per  parlare   più  esattamente,   siccome  ella  e 
isiituila  a  frenare  i  disordini  delle  passioni  derivanti  da  un  tal  or- 
dine (1),  cosi  ella  propriamente  non  è  un  assoluto  ed  essenziale 
requisito  di  cui  attesa  la  natura  delle  cose,  l'umanità  abbisogni  onde 
costruire  il  piano  della  sociale  aggregazione  in  sé  medesimo,  e  armo^ 
DJzzarlo  alla  comune  felicità  ;  ma  riveste  soltanto  il  carattere  di  ri- 
medio (2)<  Perciò  i  dettami  di  politica  e  di  diritto  competenti  aliar 
naturale  società^  dovranno  per  necessità  verificarsi  anche  nella  civile^ 
Laonde  non  dovrà  recar   meraviglia  se  talvolta  io  parlerò  di 
leggi  e  di  governi  in  questa  parte.  Allora  il  farò  per  estensione  ed 
identità  di  rapporti^  Quello  che  ne  dirò,  sarà  tale  in  forza  della 
natura  stessa  degli  uomini  collegati ,  e  non  dipendentemente  dai 
traiti  proprii  e  caratteristici  del  civile  governo. 

^  456.  Ripigliamo  Taecennato  fatto,  o  piuttosto  annunciamone 
lo  spirito.  Il  delitto  è  oggetto  di  pena,  e  colla  pena  può  essere 
dalla  società  distornato. 

Dunque  la  ragione^  per  cui  la  pena  può  allontanare  il  delitto, 
deve  risiedere  in  ultima  guisa ,  o  sia  risolversi  nelle  determinazioni 
delle  cagioni  che  producono  il  delitto  istesso. 

Del  resto  se  fra  la  pena  e  le  cagioni  del  delitto  non  passassero 
que'ro/i/}orff,  onde  Tuna  sull'altra  avere  efficacia,  come  mai  la  pena 
potrebbe  aver  forza  a  contenere  il  delitto?  O,  per  parlare  più  esatta- 

(i)  Vedi  Vlnlroduzione  allo  Studio  del  Diritto  Pubblico,  %  3G9. 

(2)  «  Si  contìneri  sua  sponie  intra  fines,  juslitloe  posseUt  genus  hu* 
«  manum,  tune  iu  puri  omnium  pietute,  non  sopi^rvacua  modo  s«?#  in- 
m  juste  essent  Imperia^  que  cives,  jam  sponte  «quìssimos,  acTifitrtileni 
•  servitutem  adlgerent.  Sed  cum  i*1t  vitiis  mortulium  haec  felicita»  spe- 
m  rari  non  possiti  ea  maxime  forma  regiminis  ad  natunnn  accedi t,-*f|Mtt 
m  homines  ^etat  extra  leges  nuturee  ipsius  virlutlsque  exerrure  »,  di- 
ceva Glotunni  Bai'clai ,  ligio  di  mente  e  di  cuore  al  governo  monar- 
chico,  e  patrociAalore  zelante  dello  stesso.  In  Argenide,  Irb.  1,  ^ag. 
miliì  9Ì,  edit«  venct.  Frane.  Buba,  i656. 
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menle,  se  la  intimazioac  della  pena  non  avesse  forza  efficace  sulle 
cagioni  che  lo  producono,  come  potrebbe  prevenirlo?  (g  334, 335). 

^  457.  V  indole  adunque  punibile  del  delilto ,  o  sia  quella 
qualità,  per  cui  il  delitto,  può  in  faUo  essere  oggetto  di  pena,  e 
la  pena  può  essere  adoperala  come  mezzo  efficace  a  contenerlo, 
in  ultima  guisa  consiste ,  in  quella  qualunque  siasi  determinazione 
ed  altitudine,  in  virtù  della  quale  può  ricevere  l'azione  della  pena, 
cedere  a  lei,  è  da  lei  essere,  avanti  che  nasca,  respinto  e  soffocato. 

Incontanente  spiegheremo  in  che  consiste  questa  determina- 
zione della  quale  ora  ragioniamo.  Qui  mi  contenterò  d'accennare 
essere  ella  tale,  che  se  col  minacciare  ed  infliggere  le  pene  ad 
agenti  irragionevoli  ed  inanimati,  fosse  possibile  di  distornare  i  mali, 
che  da  essi  derivare  ci  possono,  la  minaccia  ed  il  supplizio  si  do- 
vrebbero usare. 

2  458.  Ciò  posto,  se  dallo  stesso  motivo  intrinseco ,  in  virtù 
del  quale  si  minàccia,  ed  irroga  la  pena,  e  si  considera  efficace  a 
frenare  i  misfatti,  o  a  dir  meglio,  se  da  quelle  istesse  determina- 
zioni, e  da  quei  rapporti ,  in  virtù  dei  quali  un  delitto  è  un  atto 
in  fatto  punibile,  e  la  pena  è  una  cosa  conveniente  ed  opportuna 
a  frenare  gli  uomini  dal  commetterlo ,  io  dedurrò  quale  debb'  es- 
serne la  vera  norma  onde  poi  adattarvi  i  canoni  sovraenunciati  di 
diritto  riguardanti  la  specie  e  la  misura  delle  pene,  egli  sarà  tm- 
possibile  che  tale  norma  non  sia  la  vera,  e  la  misura  che  si  sco- 
prirà non  sia  fjiusta. 

Se  poi  per  T  altra  parte  dimostrerò  non  potervene  essere  ve- 
run' altra  diversa^  o  almeno  tale  che  possa  produrre  una  diversa  scelta 
e  misura,  io  avrò  dimostrato  che  la  norma  scoperta  è  altresì  Vunica* 

g  459.  Ora  mi  si  dica  per  qual  ragione  si  minaccia  la  pena, 
e  qual  effetto  può  ella  produrre? 

L' effetto  essere  non  può,  che  V  ispirar  terrore  colla  previsione 
di  un  dolore  o  tìsico  o  morale,  speciale  o  generale  annesso  al  fatto 
contemplato  dalla  minaccia. 

La  ragione  poi  o  il  motivo  egli  è,  affinchè  allontani  gli  uomini 
dai  misfatti  Q  395). 

g  460.  Dunque  si  suppone:  1.^  Che  la  pena  minacciata  possa 
incutere  timore.  2.^  Che  questo  timore  incusso  possa  allontanare 
gli  uomini  dai  misfatti. 

Ma  \ina  minaccia  può  ella  agire  su  di  altro  soggetto  che  su 
gli  animi?  Può  ella  produrre  altro  effetto,  che  quella  impressione 
che  deriva  dalla  certezza,  o  probabilità  di  un  male  eh' ella  fa  pre- 
vedere annesso  ad  un  qualche  atto  proprio  dell'  essere  minacciato, 
0  ad  un  evento  esterno  qualunque,  il  qual  male  perciò  ne  riesca 
come  la  conseguenza  ? 
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g  4C1.  Me  se  l'essere,  al  quale  s' iniinia  In  pena,    l.**  fosse 
iììcapace  di  comprendere  il  senso  di  una  (ale  minaeeia ,  o  non  la 
comprendesse  di  foUo^  égli  è  certo  che  non  potrebbe  merco  di  lei 
astcoersi  da  ciò  che  gli  viene  colla  pena  vietato. 

ì,^  Ed  anche  compresone  il  senso,  se  ella  non  facesse  su  di 
lui  impressione  veruna ,  egli  è  certo  che  una  spinta  verso  V  atto 
vieiato  quantunque  minima^  lo  renderebbe  infrattore  della  proibi- 
zione, e  nulla  la  minaccia. 

5.^  E  se  ad  onta  di  conoscere  il  senso  del  divieto,  a  fronte 
(li  presentire  il  male  che  gli  sovrasta,  e  malgrado  che'  il  voler  suo 
lo  spingesse  ad  evitarlo ,  contuttociò  s' egli  non  potesse  dirigere 
'e  sue  azioni  in  guisa  da  non  incorrere  nel  divieto,  la  pena  sarebbe 
del  pari  fruHranca^  né  mai  otterrebbe  il  suo  fine. 

La  minaccia  adunque  della  pena  suppone  come  fondamento , 
1.^  r  inUlligeììza,  %^  la  sensibilità,  d.°  la  libertà,  4.®  e  sempre, 
qual  fondamento,  l'imputabilità  del  delitto,  cioè  ch'egli  sia  un 
allo  proprio  dell*  ente,  cui  la  pena  viene  intimala  o  inflitta.  —  Per 
dirlo  in  altri  termini  la  pena  suppone  che  il  delitto  sia  effetto  di 
uo  ente  senziente,  intelligente  e  libero. 

L'untone  delle  predelle  cose  è  quella  che  in  ogni  sistema 
costituisce  il  fondamento  della  moralità  dell'azione:  poiché  per 
essa  r  uomo  si  rende  capace  di  conformare  le  sue  azioni  alla  legge, 
d' onde  assume  la  denominazione  di  agente  morale. 

^  462.  Ciò  non  basta:  la  pena  suppone  altresì,  che  col  sotto- 
mettere alle  leggi  della  sua  energia  la  cognizione,  la  sensibilità,  e 
la  volontà  deli'  uomo ,  si  ottenga  l' allontanamento  di  lui  dal 
delitto. 

Ecco  perchè  attesa  la  connessione  delle  cose,  e  per  un  rap- 
porto mediato  y  nella  legislazion  criminale  sono  necessarie  tutte  le 
leorie  della  colpa,  del  dolo,  del  caso,  e  tutte  le  erflimerazioDi ,  e 
le  specificazioni  circa  le  pedone  capaci,  o  incapaci  a  delinquere, 
sulle  quali  si  occupano  i  dottori. 

Le  leggi  penali  debbono  richiederle  nei  delitti ,  perché  senza 
di  esse  le  pene  sarebbero  frustranee  (g  461),  e  quindi  inutili 
crudeltà. 

I  giureconsulti  le  debbono  verificare  nei  delitti,  perchè  sono 
prescritte  dalle  leggi. 

^  463.  Cosi  veramente  la  pena  desume  dalla  natura  stessa 
delle  cose  l'unico  potere  efficace  al  fine  ch'ella  si  propone.  Infatti 
1'  uomo  in  libertà  è  (come  la  sperienza  il  mostra)  respinto,  o  trat- 
tenuto dal  fare  lina  data  azione  dall'apprensione  sola  del  dolore, 
e  degli  inconvenienti  spiacevoli  preveduti  come  annessi  all'  azione 
flessa. 


Quindi  la  ragione  per  cui  si  minaci^ia  la  pena,  lia  un  fonda- 
mento reale,  onde  Hp^oimetlcrsi  di  otienere  il  fine  inleso. 

^  464.  Altra  conseguenza.  La  minaccia  suppone  che  la  ed- 
gnizionc ,  la  sensibilità ,  la  volontà  sicno  le  cufjioui  uniche  del 
deliilo. 

Non  abbisogna  questa  conseguenza  di  prove  ulteriori.  DaU 
{'indole  stessa  della  minaccia,  e  dal  di  lei  fine  rilevasi,  che  questo 
è  un  supposto,  senza  il  quale  ella  sarebbe  irragionevole  e  frustraneai 

Prego  il  leggitore  a  richiamar  qui  le  idee  ineluttabili  dei  pa- 
ragrafi 460  e  461,  ed  a  riflettere  un  istantCi  Come  infalii,  potrebbe 
il  timore  incusso  allontanare  dal  delitto,  se  ne  lasciasse  libere  lo 
cagioni^  ^—  Ma  se  dall'altra  parte  569/ra  la  moralità  (^  462),  tutta 
la  forza  della  minaccia  è  frustranea  (g  46 1\  e  colla  moralità  può 
avere  il  suo  effetto  (^  462,  46?):  se  la  minaccia  non  può  agire 
che  sulle  sole  facoltà  ove  risiede  la  moralità  Q  460),  le  quali  ap- 
punto sono  la  sola  intelligenza,  sensibilità  e  libertà,  come  è  noto^ 
egli  è  chiaro,  che  le  facoltà  ed  i  modi  costituenti  la  moralità  stessa 
debbonsi  nella  teoria  delle  pene  supporre  essere  cagioni^  e  cagioni 
Vu/t/c/ie  del  delitto. 

^  466*  Ciò  posto,  essendo  cerio  che  le  prime  ed  uniche  ra^ 
gioni  impellenti  delle  azioni  degli  uomini  liberi  sono  ì  motivi  che 
li  determinano  ad  agire  ;  perciò  egli  sarà  d' uopo  che  la  pena  agisca 
contro  di  loro  per  correggere,  o  imprigionare  il  delitto  nella  sua 
sorgente» 

Non  v'  ha  dubbio  che  il  timore  non  sia  un  agente  idoneo  n 
lai  uopo.  Tale  è  stato  sempre  riputalo ,  e  tale  la  sperienza  e  la 
ragione  lo  hanno  dimostrato  (g  459,  460,  462). 

g  466.  Ma  se  la  pena  non  avesse  forza  bastante  onde  renderò 
senza  effetto  i  motivi  del  delitto  ella  sarebbe  frustranea  ^  perchè 
li  cagione  avn|bbe  tuttavia  la  forza  di  effettuarlo,  e  quindi  sarebbe 
ingiusta  per  i  membri  della  società  «he  hanno  diritto  d'essere 
difesi. 

Se  la  pena  avesse  una  forza  eccessiva^  o  sia  maggiore  di  quelhi 
che  abbisogna  a  rendere  senza  effetto  i  motivi  ibi  delitto,  o  atteso 
un  soverchio  grado  d' intensità ,  o  atteso  lo  scambio ,  o  un'  altra 
specie  di  pena  (la  quale  non  essendo  relativa  alla  natura  de'  mo- 
tivi, fosse  più  nociva  d'  un*  altra ,  la  quale  avendo  tale  relazione 
potesse  eoo  minor  danno  di  chi  la  soffre,  o  della  società,  produrre 
r effetto  desiderato),  tale  pena  sarebbe  del  pari  ingiusta^  perchè 
aggravante  oltre  il  necessario  per  colui  che  la  dovesse  solTrire ,  d 
per  altri  aventi  de*  rapporti  con  es^o  Q  400,  403). 

^  467.  Dunque,  affinché  la    pena  sia  giusta^  è  assolutamente 
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d' uopo,  die  ella  sia  assonila  e  proporzionala  alla  specie  ed  al  grado 
(li  furza  delle  cagioni  che  spingono  al  delitlo,  cioè,  eh*  ella  sia  di 
tale  nalura  ed  inlcnsità,  che  niun*  altra  minore  possibile  basti  a  re- 
spingerei e  frenare  i  motivi  determinanti  gli  animi  degli  individui 
sociali  a  commettere  misfatti. 

Infatti  ben  si  vede,  che  in  tal  guisa  la  pena  avrà  tutti  i  re« 
quisiti  di  sufficienza  a  prevenire  il  delitto ,  e  que'  gradi  di  mode^ 
razfoftf,  onde  non  eccedere  in  intensità,  e  perciò  sarà  in  ogni  parta 
utile  e  giusta  {ìt  404). 

l  468.  Dunque  le  cagioni  determinanti  al  delitto,  o  per  dirlo 
con  un  sol  vocabolo,  la  spìnta  al  delitto  considerata  nella  sua  vera 
e  giusta  indole,  somministra  la  giusta  e  vera  norma  onde  stabilirò 
k  specie  ed  il  giusto  grado  di  pena. 

Or9  veggiamo  se  l'accennata  norma  sia  la  sola. 

CAPO  VII. 

Se  la  ftorfiid  assegufita  per  iscegliere  e  graduare  le  pene 

sia  V  unica, 

l  469.  Qualunque  altra  regola  dì  proporzione  penale  vi  fosse, 
0  assegnar  si  volesse,  diversa  da  quella  che  abbiamo  dimostrata,  i 
riiuHati  di  lei  dovrebbero  necessariamente  essere  simili  a  quelli 
che  ci  furono  somministrati  dall*  analisi  precedente,  o  sia  dovrebbe 
sempre  additarci  altre  pene  simili^  ed  eguali  a  quelle  che  deter- 
minate vengono  dai  motivi  impellenti  al  delitto. 

Imperocché  se  le  altre  pene  esibiteci  altronde  fossero  più  de- 
bolif  a  caso  pari  j  di  quelle  che  suggerite  vengono  dalla  copside- 
ra^ione  delia  spinta  al  delitto,  osse  sarebbero  frustranee^  perchè  lo 
cagioni  del  delhlA  non  sarebbero  rese  inefficaci  i  e  quindi  non  ver- 
rcbbe  provveduto  alla  sicurexza  e  tranquillità  sociale ,  e  sarebbero 
del  pari  crudeli,  perchè  recherebbero  un  mule  privato  senza  pro- 
durre un  bene  pubblico,  e  senza  ottenere  V  unico  (ine  che  le  au- 
torizza (g  395) 

Se  poi  a  caso  pari  fossero  più  dolorose  e  nocive,  sarebbero 
aggravanti  e  ingiuste^  perchè  le  cagioni  del  delitto,  potendo  essere 
rese  inefficaci  da  un*  altra  pena  minore^  sarebbe  superfluo,  e  quindi 
ÌDgitisto  r  infierire  maggiormente  contro  di  un  uomo  (g  467). 

g  470,  Dunque  è  forza,  che  le  pene  che  additate  ci  fossero 
da  una  norma  diversa  dall' indicala^  fossero  simili^  ed  eguali  a 
(|ucilc  che  risultano  dalla  considerazione  della  spinta  degli  uomini 
verso  il  delitto. 
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g  47i.  Mai  riassumo  io,  ud'  altra  nOi'ma  vi  può  ella  essere 

Noliamo  che  runico  scopo  delle  pene   dcbb' essere ,  non 
vendicare,  ma  di  prevenire  il  deliiio  (^  401). 

Dunque  è  d*  uopo    che   esse  dirigano    la    loro  azione  unici 
mente  contro  le  cagioni  produttrici  del  delitto  (^  335,  336,  33ì 

461,  462). 

g  472.  Ora  non  evvì  verun'  altra   cagione  vei^amente  prodi 
trice  del  delitto ,  che  i  motivi  di  lui   (g  464) ,   e  ciò  si  sente 
ognuno  che  pensa:  poiché  il  delitto  agli  occhi  di  qualunque  uoi 
ma  specialmente  della  podestà  punitrice  ,  essere  non  può  che 
atto  libero,  ingiusto  e  nocivo  di  un  uomo. 

Corretti  questi  motivi,  perciò  appunto  il  delitto  è  rotto  e  cc^mì 
retto  nella  stessa  sua  sorgente ,  né  può  più  sortire  a  turbare  I 
società. 

Dunque  non  vi  può  essere  altra  norma  d'onde  sceglierei  e 
fissare  il  genere  ed  il  grado  giusto  delle  pene,  che  la  considera- 
zione della  spinta  morale  che  porta  al  delitto. 

g  473.  Non  deve  però  confondersi  la  forza  dt'i  motivi  ìmpc/- 
lenti  al  delitto  colla  forza  naturale  delle  passioni  umane.  Qua/i- 
tunque  le  passioni  e  gì'  impulsi  al  delitto  riseggano  nello  stessa 
soggetto,  quantunque  vengano  prodotte  dalle  medesime  facoltà,  b 
sensibilità  e  volontà  umana  (g  464) ,  e  le  une  vengano  messe  in 
moto  nell' effettuarsi  delle  altre,  pure  non  può  dirsi  precisamente 
che  la  forza  morale  del  delitto  sìa  propriamente,  ed  universalmente 
la  forza  naturale  delle  passioni ,  considerando  cioè  detta  forza  dal 
canto  delle  cagioni  che  la  svegliano  e  la  dirigono ,  ma  dessa  è 
esattamente  quella  forza  che  le  fa  deviare  dal  giusto  loro  scopo, 
che  io  appellerò  con  altro  vocabolo  malvagità. 

Basti  per  ora  l' avere  accennato  questa  distinzione  importante, 
onde  rettificare  la  nozione  della  spinta  criminosa.  Mi  riserbo  a  di- 
mostrarne la  verità  laddove  io  esaminerò  i  rapporti  coll'orch'He 
morale  di  natura.  Là  io  studierommi  di  fissare  il  punto  esatto,  ove 
le  tendenze  dell'amor,  proprio  si  trasmutano  in  malvage.  Quindi 
sarammi  concesso  di  determinare  la  quantità  generale  della  energia 
della  spinta  criminosa,  e  di  instituire  un'  estimazione  approssimativa 
su  i  gradi  diversi  di  questa  forza  nelle  specie  diverse  di  delitti. 
Ma  questa  teoria  vasta  e  sublime  involge,  come  vedrassi,  ne^suoi 
progressi  tutte  le  vedute,  le  quali  da  un  canto  offrono  alla  politica 
principii  giusti  ed  efficaci  onde  soddisfare  ai  giusti  desiderii,  talché 
non  restino  che  mali  umori  inevitabili ,  senza  che  venga  snervata 
la  pubblica  sicurezza;  e  dall'altro  canto  addita  regole  immutabili, 
e  chiarissime  di  giustizia,  onde  vengano  punite  quelle  azioni  sola- 
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meoie  le  quali  sono  veramente  duliuo;  escludendo  tanto  quelle 
che  un  esclusivo  interesse  di  pochi  assoggettò  a  divieto ,  quanto 
quelle  che  istituzioni  stolic  o  barbare,  o  superstiziose,  o  ignoranti, 
3  pregiudicate  resero  nocive,  mercè  un  apparecchio  di  combin^i- 
uoni  ingiuste  del  pari  che  gravose.  Determinare  quindi  esattamente 
'  con  hmpida  apparenza  d' idee,  quale  nozione  debbasi  annettere 
I  vocabolo  di  spinta  criminosa ,  dipende  dalla  soluzione  de'  più 
randi  problemi  della  scienza  del  diritto  naturale,  sociale,  e  della 
olitica  criminale  {*), 

(*)  Le  vaghe  teorie  dei  grandi  trattatisti  di  criminale  giurispru- 
^nza  non  coHimano  forse  tutte  a  considerare  che  in  gran  parte  i  de- 
Xì  dipendono  dall'indole  dei  governi^  e  da  una  certa  trascuranza  che 
rbano  relativamente  all'  economia  pubblica.  Offrire  mezzi  di  lavoro 
;li  operai  è  modo  di  evitare  in  gran  parte  I  delitti ,  proteggere  ed 
lutare  II  commercio  è  altro  potentissimo  mezzo  d'accrescere  i  mezzi 
I  sussistenza.  Togliere  quindi  gli  ostacoli  che  si  oppongono  al  commer- 
io;  ma  che  diremo  noi  degli  urti  che  gli  si  dovrebbero  dare  ?  Siccome 
I  maggior  parte  di  questi  debbono  esser  piuttosto  l'opera  dell' am- 
inisCrazione  che  delle  leggi,  io  non  furò  altro  che  accennarli. 

Se  i(  commercio  interno  è  la  porta  del  commercio  esterno,  le  prime 
ire  del  governo  debbono  essere  rivolte  neir  interno  dello  Stato.  La 
istruzione  delle  strade  e  de'  canali  di  comunicazione ,  facilitando  il 
'asporto  de' prodotti  delle  varie  provìncie  di  uno  Stalo,  accelerando 
traffico  interno,  e  facilitando  la  comunicazione,  sono  il  più  grande 
rto  che  si  possa  dare  al  commercio  ed  all'industria.  Avvicinate  gli  uo- 
linìj  e  voi  li  renderete  industriosi  ed  attivi  :  separateli ,  e  voi  li  ren- 
erete tanti  selvaggi  incapaci  d'avere  l'idea  stessa  della  loro  perfelti- 
lilitó. 

L'  altro  urto  che  1'  amministrazione  dovrebbe  dare  al  commercio, 
!  il  buon  regolamento  della  moneta.  Quanto  questo  interessantissimo 
>ggetto  è  stato  trascuralo  da' governi  ,  altrettanto  ha  richiamato  le 
neditazioni  degli  scrittori  economici  del  secolo. 

11  cieco  pedantismo  di  venerare  gli  errori  stessi  deir  antichità,  ha 
atto  alle  volte  credere  a'  governi ,  clic  il  valore  delle  monete  poteva 
•ssere  arbitrario  ;  poteva  dipendere  soltanto  dallu  pubblica  autorità. 
)uesta  massima  erronea,  adottata  da  Aristotile  e  da'romani  giurecon- 
ulti  istruiti  nella  scuola  degli  stoici,  ha  cagionato  tante  volte  la  rovina 
lei  commercio  di  molte  nazioni  d'Europa.  Se  essa  fu  indifferente  per 
^li  antichi  popoli,  essa  è  stata  pur  troppo  funesta  a'  moderni.  I  nostri 
egislatori  non  han  badato  alla  diversità  de' tempi  e  alla  differenza  in- 
infla  delle  circostanze  derivata  dalla  diversità  degl'interessi.  Essi  non 
li  sono  avveduti  che  un  valore  puramente  legale  dato  da  Licurgo  alle 
(ue  monete  di  ferro,  era  opportuno  agl'interessi  di  Sparta,  l'istituzione 
iella  quale  era  di  abborrire  il  commercio.  Essi  non  si  sono  avveduti 
*he  la  romana  zecca ,  dando  ad  alcune  monete  di  rame  e  dì  ferro  fa- 
cciate di  sottil  foglia  d'  oro  o  d'argento,  il  valore  de' due  preziosi  me- 
alli,  de'  quali  non  ne  avevano  che  la  sola  superflcie  ;  che  Livio  Druso 
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CAPO  VIU. 

DeiV  azione  delle  forse  impelleiìti  al  delitto, 
e  Mie  repellenti  della  pena. 

g  474.  Non  ìnterroinpiaino  il  filo  progressivo  dcllr  nostre  ido 
Se  la  sola  spinta  criminosa  deve  somministrarci  la  norma  on 
ficcgliere  e  proporzionare  le  pene  (^  472),  egli  è  dunque  neecssar 


nel  suo  tribunato,  noeseoUindo  nella  moneta  d'argento  un'ottava  parC« 
di  rame,  e  che  Antonio  nel  suo  triumvirato  mescolandovene  altrettanE^ 
di  ferro,  non  ebbero  altro  oggetto  che  di  facilitare  il  commercio  interini^ 
che  era  il  solo  che  i  Romani  conoscevano  in  quel  tempo.  La  rovina 
che  questo  sistema  avrebbe  potuto  cagionare  al  commercio  esterno,  non 
era  valutata  in  Roma,  perchè  Roma  non  voleva  in  quei  tempi  commeri 
dare  cogli  stranieri,  Ensa  non  conosceva  che  i  suoi  cittadini ,  i  suoi 
confederati,  i  suoi  sudditi.  Il  suo  unico  oggetto,  il  suo  unico  interessa 
era  di  estendere  i  limiti  del  suo  impero,  e  di  arricchire  la  patria  e  i 
figli  della  patria  co'soli  mezzi  violenti  della  guerra.  Mu  non  sono  que- 
sti i  nostri  interessi.  La  moderna  politica  non  pud  sicuramente  consi* 
derare  con  Tislessa  indifferenza  il  commercio  esterno.  Se  questo  è  oggi 
il  principale  sostegno  della  prosperità  delle  nazioni,  e  se  la  moneta  n*ò 
il  mezzo;  se  essa  non  solo  è  T  islrumcnlo  delle  pennute  ohe  si  fanno 
tra  i  meuìbri  dell' islessa  società  che  era  il  solo  uso  al  quale  era  desti- 
nala in  quei  tempi  in  Roma  ed  in  Sparta  ;  ma  è  ristrumento  delie  per* 
mute  elle  si  fanno  tra  le  diverse  nazioni,  che  non  tutte  dipendono  dalla 
medesima  autorità;  supposto  questo,  chi  non  vede  che  il  valore  delle 
monete  non  può  più  oggi  essere  arbitrario,  e  che  questo  deve  dipen* 
dere  non  solo  dall'  autorità  che  le  eonìa ,  ma  dal  valore  intrinseco  dei 
metalli  dei  quali  sono  composte  ?  Bisogna  dunque  fare  ciò  che  infelice- 
mente non  si  è  fatto  sempre,  bisogna  abbandonare  interamente  le  idee 
degli  anllehì  riguardo  alla  monetazione,  bisogna  seguire  quelle  de'mo* 
derni.  G4i  scritti  luminosi  che  da  alcuni  anni  a  questa  parte  sono  com- 
parsi su  questa  teoria^  l'impossibilità  di  svilupparla  con  quella  brevità 
eolla  quale  ho  promesso  di  trattare  lutti  questi  oggetti  che  riguardaim 
più  r  amministrazione  che  la  legislazione  mi  obbligano  a  tacermi,  ed  a 
dirigere  il  lettore  alle  mani  maestre  che  V  hanno  maneggiata,  io  non 
debbo  uscire  dall'Italia  per  trovarle.  Il  conte  Carli,  il  celebre  marchese 
Beccaria  e  l' abate  Galliani ,  questo  genio  sublime,  al  quale  come  buon 
cittadino  debbo  tutta  la  gratitudine  per  T  onore  che  co'  suoi  talenti  e 
co'suoi  scritti  ha  recato  alla  mia  patria;  questi  Ire  grandi  uomini,  oltre 
alcuni  altri  Italiani  illustri,  hanno  con  tanta  esattezza,  con. tanta  prò* 
fondita  e  con  lauto  metodo  maneggiata  questa  materia,  che  sarebbe  da 
desiderarsi,  che  pel  vantaggio  universale  del  commercio,  tutti  i  governi 
aUignessero  da  queste  fonti  le  istruzioni  necessarie  pel  buon  regola- 
ttieiiCo  delle  monete.  Fidato  dunque  sul  merito  delle  loro  opere,  io  ri- 
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XMwsccrnc  iniimamcnte  la  vera  indole,  e  presentare  Je  leggi  colle 
[uali  viene  risvegliala  e  posla  in  cserciiio.  Noi  scopriremo  in  prò- 
rcsso,  che  questo  esame  diviene  a  noi  necessario    per  soddisfare 
d  un  tempo  slesso  ad  alire  mire  importami. 

ol-^'o  lo  sguardo  alle  Inippe  i\ì  mare.  Questo  è  il  gran  soccorso  die  il 
c»verno  deve  prestare  al  coiniiiercio  esterno. 

Il  inure^  questa  strada  per  lu  quale  il  negoziante  fu  passare  le  sue 
nmanzie,  rartieie  l'opere  delle  sue  mani,  Tagricoltore  1  prodotti  del 
uo  terreno;  il  mare,  questo  territorio  comune,  sui  quale  tutte  le  nazioni 
^iinno  eguali  diritti,  ina  che  lo  preponderanza  delle  pene  d'alcuni  popoli 
-erca  dì  renderlo  11  loro  privato  patrimonio;  il  mare  finalmente,  que- 
^0  campo  di  battaglia,  ove  le  nazioni  a  mano  annata  si  disputano  i 
beoeGcii  del  commercio  e  della  navigazione,  vuol  essere  difeso;  e  cia- 
sdiedun  paese  che  ha  la  fortuna  d'essere  bagnato  dalle  sue  acque,  deve 
0  rinunciare  al  suo  commercio,  o  tenere  su  questo  elemento  alctnie 
forze  leapaci  a  mantenere  la  polizia  e  la  libertà  generale,  sola  ed  unica 
legge  che  una  nazione  deve  dare  al  di  fuori.  Che  si  perdoni  ad  uno 
scrittore  amico  della  pace  d'indurre  oggi  le  nazioni  ad  armarsi  di  va- 
scelh*.  3fon  alla  guerra ,  non  alla  discordia ,  ma  al  riposo  della  terra 
sono  direUi  i  suoi  voli.  Egli  vorrebbe  vedere  stabilito  sull'impero  del 
uuu%  quell'equilibrio  che  conserva  oggi  la  sicurezza  del  continente. 

Ma  si  può  forse  sperare  questo  accrescimento  di  forze  di  mare 
senza  la  diminuzione  di  quelle  di  terra?  La  miseria  de' popoli,  lo  stato 
presente  delle  finanze  non  dà  a'governì  altro  partito  che  di  scegliere  o 
le  Qne  o  le  altre.  Se  il  giogo  che  li  opprime  è  molto  superiore  alle  loro 
6rze,  come  aggravarne  il  peso?  Finché  dunque  il  sistema  militare  pre- 
sente non  sarà  riformato,  è  inulile  il  progettare  un  accrescimento  di 
forze  marittime.  Le  spese  che  richiede  il  mantenimento  d'una  truppa  di' 
mercenari i  sempre  permanenti  non  è  compatibile  col  mantenimento 
d*uM  flotta  atta  a  garantire  le  spiagge  d' una  nazione,  ed  a  far  rispet- 
tare il  suo  nome  da  per  tutto  dove  vi  è  mare.  Io  ho  troppo  dimostrato 
4  inutilità  e  gli  inconvenienti  della  perpetuità  delle  truppe  di  lerra , 
naclii  può  descrivere  i  vantaggi  di  quelle  di  mare? 

Non  volendo  considerare  la  cosa  che  dal  solo  aspetto  «della  forza , 
aeito  solo  basterebbe  per  far  cadere  la  scelta  sulle  seconde.  Popoli, 
ipra  quesl"  elemento  solo  le  vostre  forze  possono  esser  trasportate  ton- 
ino da  voi  senza  rischiare  di  distruggersi.  8e  le  vostre  truppe  di  terra 
ogiiono  fare  un'invasione  ne' paesi  slranierì,  tulio  le  trattiene.  Le  mon- 
igne,  i  fiumi,  la  difficoltà  delle  strade,  il  difelto  dei  viveri  e  delle  mu- 
izioni,  l'intemperie  del  clima,  tutto  sconcerta  i  vostri  progetti  e  mol- 
plica  gl'inconvenienti.  Sul  mare  al  contrario,  l'abitazione,  l'artiglieria, 
viveri,  tutto  cammina  colle  vostre  truppe  sopra  un  suolo  unito.  Più  : 
marinari  sono  naturalmente  i  migliori  soldati  del  mondo.  Avvezzi  a 
sprezzare  di  conlinuo  i  pericoli  della  morte ,  induriti  pel  loro  me- 
ierc  alla  fatica  ed  all'ingiuria  delle  stagioni,  essi  temono  meno  l'aspetto 
;ll' inimico,  e  non  soccombono  così  facilmente  alle  fatiche  ed  agl'in- 
imodi  della  guerra.   La  pace,  non  dispensandoli  dal  navigare,  non 
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^  475.  Il  delitto  è  un  alto  libero  di  un  essere  attivo  iniclii-» 
gente  (g  461).  —  Ora,   che  cosa  si  distingue  in   lui?   Quali  dc 
sono  le  leggi? 

mnmollisce  questi  eroi  nelP  ozio  delle  guurnigioui.  Ln  loro  sussistenia 
pon  è  di  peso  al  pubblico^  perchè  è  compensata  du' beneficii  del  coni* 
niereio  die  garantiscono  e  promuovono.   Finalmente  ^  essendo  potenti     ^ 
nel  mare^  voi  sarete  rispettati  da  per  tutto;  ma  essendolo  ndlu  terra,     (^ 
voi  non  imporrete  ordinariamente  che  a' vostri  vicini. 

Le  strade  dunque,  i  canali  di  comunicazione,  il  buon  regolamento  "^^ 
delle  monete,  una  forza  sufficiente  sul  mare,  sono  gli  urti  che  ciasche-  | 
dun  governo  dovrebbe  dare  al  commercio.  Egli  non  ha  bisogno  d*alU'i  r 
soccorsi.  S' appartiene  all'  interesse  privato  il  compir  l' opera.  Questa  è  V^ 
una  forza  seinpre  viva  che  lo  spinge  di  continuo,  sempre  che  le  cause  V 
esterne  non  gì' impediscano  d'agire.  Fra  queste,  il  sistema  de' dazile  |- 
la  più  forte.  Osserviamo  dunque  più  da  vicino  questo  colosso  mostruoso,  r 
che  opprime  nel  tempo  istesso  coi  suo  peso  l'agricoltura,  le  arti  e  il 
commercio  ;  e  vediamo  se  senza  impicciolirlo ,  si  potrebbe  rendere  più 
proporzionato  e  meno  pesante  a' popoli  sulla  testa  de*  quali  è  appog- 
giato. 

Dovunque  vi  è  società,  vi  deve  essere  un  corpo  che  la  governi 
nell'interno,  e  che  la  difenda  al  di  fuori.  Questa  doppia  cura  esige  delle 
spese  che  debbono  esser  pagate  dalla  società  che  ne  profitta.  I  membri 
dunque  che  la  compongono,  debbono  sacrificare  una  porzione  della  loro 
proprietà  per  la  conservazione  deli'  altra.  É  vero  che  vi  sono  state  al- 
cune nazioni  e  alcuni  tempi ,  nel  quali  il  governo  ripeteva  altronde  la 
sua  sussistenza.  Una  porzione  del  territorio  della  nazione  era  asse* 
guata  alle  spese  comuni  del  corpo  politico.  Mu  questo  sistema  non  po- 
teva reggere. 

11  governo  non  potendo  invigilare  sopra  i  suoi  fondi,  doveva  affi-' 
darli  tra  le  mani  degli  amministratori ,  i  quali  o  li  trascuravano^  o  se 
ne  appropriavano  le  rendite.  L' agricoltura  e  la  popolazione  dovevano 
essere  egualmente  molestate  da  questa   riunione  di  molti   fondi  nelle 
istesse  mani.  I  sacri  diritti  delia  proprietà  iste'ssa  dovevano  risentirsene. 
Siccome  le  confiscazioni  sarebbero  allora  state  1'  unico  istrumento  per 
ingrandir  l'erario  del  fisco;  questa  pena  che  punisce  l'innocente  Insieme 
col  reo,  che  punisce  in  tutta  la  sua  posterità  i  delitti  di  un  sol  uomo; 
questa  pena  contraria  alla  natura  ed  alla  giustizia,  sarebbe  divenuta  più 
frequente  che  non  lo  era  sotto  il  governo  di  Tiberio  e  de' tiranni  di 
Roma.  Finalmente   il  male  irreparabile  era  nell'estensione  di  questo 
territorio.  O  il  dominio  del  re  era  troppo  grande  in  tempo  di  pace ,  o 
era  insufficiente  durante  la  guerra.  Nell'uno  e  nell'altro  caso  la  libertà 
della  repubblica  era  oppressa,  Nel  primo  lo  era  dal  capo  della  nazione, 
nel  secondo  dagli  stranieri.  Questi  disordini  obbligarono  i  governi  a 
ricorrere  alle  contribuzioni  de'ciltadlni.  Ed  ecco  l'origine  semplicissima 
del  diritto  de'dazii.  Vediamo  ora  la  regola  della  ripartizione. 

L'  agricoltore  che  conduce  un  aratro,  e  il  signore  che  vegeta 
fra  le  mura  del  suo  palazzo,  hanno  un  interesse  comune  nel  buon  or- 
dine e  nella  sicurezza  dello  Stato,  niu  questo   interesse  non  è  uguale. 


«95 
In  tutte  le  azioni  libere  e  riflettute  dell' uomo-  si  distinguono 
due  parti;  T  una    la  deliberazione   dell*  atlo ,   e    l'altra    la  di  lui 
iHCuzione, 

Siccome  il  beneficio  che  raccoglie  il  primo  dellu  società  è  molto  minore 
di  quello  che  rttccoglie  il  secondo;  il  prezzo  col  quale  egli  compra 
questo  beneficio,  deve  essere  anche  minore.  Le  facoltà  dunque  di  cio- 
scòedun  cittadino  debbono  decidere  della  parte  che  egli  deve  avere  nella 
cootribusione  pubblica,  e  questa  deve  essere  la  règoli  unica  della  ri- 
partizione. Ma  quale  ne  sarà  la  uìisura  ì 

Non  vi  vuol  molto  a  trovarla.  La  misura  delle  contribuzioni  sono 
i  Usogni  dello  Stalo.  Or  quali  sono  questi  bisogni  ì  Popoli  »  non  vi 
•paventate.  Voi  siete  stati  una  volta  avvezzi  a  confonderli  colla  favo- 
rita di  un  re ,  coir  ambizione  di  un  conquistatore,  colle  speculazioni 
voraci  d'un  ministro,  colia  prodigalità  d'un  principe,  coli' avidità  dei 
cortigiani,  col  fasto  e  con  tutti  1  vizii  che  qualche  volta  sogliono  cir- 
condare i  troni.  Ala  questi  non  erano  I  bisogni  dello  Stato,  nel  menlru 
;be  Tito,  Trajano  e  Marco  Aurelio  regnavano  in  Roma.  8e  la  perpe- 
Ulta  delle  truppe,  se  questo  sistema  erroneo  di  tenere  tante  braccia 
nnalzate  sulla  testa  de'popoli  sotto  il  pretesto  di  difenderli,  si  abolisse 
ggi  neir  Europa,  questa  salutare  riforma,  unita  alla  moderazione  pre- 
pDte  de'priiìcipi  che  la  governano,  renderebbe  molto  ristretta  la  somma 
ei  bisogni  dello  Stato.  Questi  non  possono  giammai  sorpassare  le  forze 
et  popolo  che  deve  soddisfarli  :  essi  non  possono  giammai  condurlo 
Ila  miseria.  Se  per  acquistare  o  per  conservare  la  sua  felicità ,  un 
opolo  è  obbligato  a  contribuire,  quando  il  mezzo  che  deve  impiegarvi 
I  rende  infelice,  allora  manca  il  motivo  della  contribuzione;  allora 
1  bisogno  dello  Stato  è  chimerico;  allora  non  vi  è  più  diritto  d* esi- 
ere»  non  vi  è  più  ragione  di  pagare.  1  veri  bisogni  d'uno  Stato  sono 
unqui!  quelli  che  si  possono  soddisfare  senza  aggravare  il  popolo, 
essa  impoverirlo. 

Ma  non  basta  che  le  contribuzioni  siano  proporzionate  a' bisogni 
elio  Stato,  per  ottenere  che  esse  non  siano  di  peso  a' popoli  che  deb- 
ono  pagarle.  La  nazione  può  essere  oppressa  nel  tempo  stesso  che  le 
antribuzioni  sono  moderate.  L' indigenza  del  corpo  politico  e  la  mi- 
•rìm  dello  Stato  possono  andare  unite  ed  essere  entrambe  i'efl*etto 
elle  contribuzioni  mal  collocale.  Tutto  dipende  dalla  posizione  de'dazii. 
daxii  sono  come  i  pesi.  Un  uomo  regge  al  peso  di  cento  libbre  sul 
orso ,  e  soccombe  a  quello  d' una  sola  libbra  sul  naso.  Dallo  sviluppo 
1  questo  solo  principio  dipende  tutta  la  cognizione  della  intrigala  teo- 
ia  delle  finanze.  Esanìiniamo  dunque  la  natura  de'dazii.  Per  non  per- 
enni in  questo  caos,  io  li  distribuisco  in  due  classi,  in  dazii  diretti 
1  In  dazii  indiretti.  Quasi  tutta  V  Europa  è  oppressa  dagli  ultimi.  1 
rimi  non  si  ritrovano  che  ne'  libri  degli  scrittori  economici.  Faccia 
Idlo  che  i  sudori  di  questi  cittadini  benefici  siano  un  giorno  pre- 
iati  colla  sola  moneta  della  quale  essi  sono  avidi,  col  bene  pubblico, 
le  sarebbe  il  risultato  dell'  applicazione  delle  loro  massime.  Il  pro- 
cesso delle  cognizioni  utili  è  inseparabile  da  quello  della  prosperità 
'Ile  nazioni.  Ogni   nuovo  urto   che   si  comunica   al   molo  di  quedio 
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Dunque  queste  parti  si  distingueranno  anche  nel  deliUo.  E 
tanto  più  si  distingueranno  in  quanto  che,  se  egli  non  è  esterniMio 
non  può  nuocere^  e  quindi  non  può  divenire  oggetto  di  pena 
(8  27,  509,  3H). 

corpo,   è  dunque   un  beneficio  che  si  reca  all'  umanità.  Sucerdote    dì 
questa  deità,  io  mi  fo   un  dovere  di  unire  i  miei   sforzi  a  quelli    di 
tanti   grandi  uomini  che  hanno  prima  di   me  maneggiala  questa  ina- 
teria.  lo  parlerò  prima  de^azii  indiretti  :  mostrandone  l' irregolarità  e 
l'incoerenza,  mi  troverò  più  in  istato  di  rassodare  il  gran  sistema  de 
dazio  diretto* 

Questi  dazìi  sono  o  reati  o  penotmli.  Essi  possono  cadere  sulfe 
persone  o  sulle  cose.  Gli  uni  e  gli  nitri  sono  egualmente  contrarli  ai 
principii  coi  quali  il  legislatore  deve  dirigere  la  scelta  delle  impo- 
sizioni. 

Cominciando  da'  dazii  personali ,  io  non  veggo  altro  nella  capUtt' 
siane,  che  un  suggello  di  servitù  impresso  sulla  fronte  degli  uomini 
per  tassare  la  loro  testa,  tassa  necessariamente  arbitrarla  che  non  p»ò 
essere  determinata  né  da  quello  che  il  cittadino  può  dare  allo  Stoto, 
né  da  quello  che  può  dargli  in  tutti  I  tempi.  La  ragione  n'  è  evidente. 
O  questa  tassa  è  uguale  in  tutti  i  cittadini,  o  è  relativa  alla  loro  con- 
dizione ed  alle  loro  facoltà.  Nel  primo  caso  la  ripartizione  è  ingiusta, 
perchè  il  povero  paga  allo  Stato  quanto  gli  paga  il  ricco.  Una  porzione 
de'  cittadini  è  oppressa  dalla  contribuzione,  nel  mentre  che  V  altra  de- 
frauda lo  Stato  di  quel  che  gli  deve. 

Nel  secondo  caso  la  ripartizione  deve  esser  necessariamente  arbi^ 
trarla.  Se  deve  regolarsi   da  quello  che  ciaschedun  cittadino  può  dare 
allo  Stato,  come  indagarlo?  Si  fiderà  forse  sulle  rivele  che  ne  fa?  Ma, 
p^  poter  prestar  fede  alle  sue  assertive,  bisognerebbe  che  vi  fosse  tra 
il  monarca  e  il  suddito  una  coscienza  morale  che  stringesse  T  uno  al- 
l' altro  col  soccorso  d' un  reciproco  amore  del  bene  generale.  Or  Pla- 
tone istesso  non  ebbe  il  coraggio  di  supporre  questa  confidenza  e  que- 
sta buona  fede  tra  i  cittadini  e  II  governo  della  sua  metafisica  repub- 
blica. Ricordiamoci  di  ciò  che  avvenne  in  Roma  sotto  il  regno  di  Gale- 
rio.  Molti  sudditi  deir  impero  furono  messi  alla  tortura  per  istrappare 
dalia  loro  bocc  alo  stato  delle  loro  facoltà.  Che  se  il  governo  non  polen- 
dosi fidare  sulle  assertive  del  cittadino  desse  a'  suoi  incombenzati  la 
cura  di   indagare  lo  stato  delle  sue  fortune,  se  si  desse  a  questi  il  di- 
ritto  di  penetrare  fino  nel  santuario  delle  famiglie^  nella  casa  del  citta- 
dino per  sorprendere  e  palesare  ciò  che  egli  non  vuole  o  non  può  ri- 
velare; non  sarebbe  questo  un  attentato  contro  la  tranquillità  pubblica. 
Una  violenza  irritante,  un  seminario  di  frodi  e  di  oppressioni  sempre 
aperto  per  gì'  inquisitori  del  fisco  ?  Il  ricco  aprendo  la  sua  borsa  sa- 
*  rebbe  sicuro  di  nascondere  le  due  terze  parti  delle  sue  rendite  ;  ed  il 
povero  artiere,  l' infelice  agricoltore,  sarebbero  gli  oppressi.  La  libertà 
civile  del  cittadino  verrebbe  ad  esser  violata  in  tutta  la  sua  estensione. 
Tutte  le  idee  morali  del  popolo  sarebbero  in  pericolo,  perchè  continui 
esempii  della  forza  pubblica  esercitata  con  violenza  sopra  gì'  innocenti 
le  distruggerebbero.  La  diffidenza  regnerebbe  nella  nazione,  e  il  citta- 
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A  suo  luogo  io  ragionerò  più  a  lungo  ili  questa  osservazione, 
d'onde  soliamo  possono  trarre  forza  e  giustizia  tulli  gli  spedienii 
penali,  onde  aiUicipalameiite  reprimere  la  malvagità. 

dino  si  vedrebbe  condunnulo  a   luiscondere  con  altrettanto  mistero  lo 
sialo  delle  sue  fucoltà,  clie  le  iiifi^dellii  della  sua  compagna. 

Ma  supponiamo 9  ciò  che  io  credo  impossibile,  che  il  governo  po- 
tesse essere  esattamente  istruito   delle  facoltà  di   ciascheduii  cittadino , 
^  della  parte  che  la  situazione  presente  de'  suoi  affari  gli  permette   di 
prendere  nella  contribuzione,  a  che  gli  gioverebbe  questa  cognizione? 
I^e  facoltà  della  maggior  parte  de' cittadini   non  debbono  forse   variare 
in  o^nì  anno  coi  prodotti  incerti  e  precarii  dell'  industria  ?  Non  si  di- 
ininuiscono  esse  colla  moltiplicazione  dei  figli,  colla  perdita  delle  forze 
derivata  dalle  malattie,  dall'età,  dal  travaglio,  e  con  tutte  le  vicende 
che  il  tempo  arreca  a  tutto  ciò  che  dipende  dalla  natura  e  dalla  sorte  ? 
Il  censo  dunque  dovrebbe   per  lo  meno  essere  in  ogni  anno  riveduto 
e  riformato,  e  questa  operazione  non  ne  assorbirebbe  forse  la  più  gran 
parte  del' prodotto?  Queste  poche  riflessioni,  io  credo  che  basteraimo 
a  persuaderci ,  che  la  tassa  personale  è  di  tutte  le  imposizioni  la  più 
Arbitraria,  la  più  irritante  e  la  meno  profittevole  per  lo  Stato;  e  che 
una  giusta  e  proporzionata  ripartizione  è  una  chimera,  allorché  si  ti*atta 
di  capitazione.   INoi   non    troveremo    minori    inconvenienti    ne'dazii 
reali. 

Questi  sono  imposti  sulla  consumazione  e  circolazione  interna , 
suir  estrazione  e  suJl'  ammissione  :  essi  abbracciano  i  generi  di  prima 
necessità  e  quelli  di  lusso ,  le  mercanzie  nazionali  e  le  straniere ,  i 
prodotti  dei  suolo  e  quelli  dell'  tudustiùa.  Qual  macchina  complicata  , 
nella  quale  le  ruote  che  ia  compongono  sono  infinite,  la  loro  forza  in- 
certa, il  loro  moto  irregolare,  e  per  conseguenza  facile  a  consumarsi , 
ed  a  strascinare  colla  sua  la  rovina  dell'  agricoltura ,  dell'  industria  e  ^ 
della  popolazione  1  Osservandoli  nel  generale ,  noi  troveremmo  che  ^^ 
tatti  questi  dazii  sono  indeterminabili  :  dico  indeterminabili  »  perchè 
non  possono  mai  esser  proporzionati  al  valore  della  mercanzia  sulla 
quale  cadono.  Non  si  può  negare  che  il  prezzo  di  qualunque  merce 
varia  di  continuo.  L'  ubertà  o  la  sterilità  d' una  stagione  fa  scemare  o 
crescere  il  prezzo  de'  prodotti  del  terreno,  e  facilitando  o  incarendo  la 
sussistenza  dell'artefice,  fa  anche  scemare  o  crescere  il  prezzo  delle  ma- 
nifatture. 0  bisognerebbe  dunque  fare  in  ogni  anno  nuove  tarifle  di 
dazii ,  ciò  che  sarebbe  impossibile  ad  eseguirsi ,  o  bisogna  rischiare 
d'urtare  in  una  sproporzione  infinita  tra  il  dazio  che  si  esige  e  il  va- 
lore della  mercanzia  sulla  quale  è  imposto.  In  un  anno  il  dazio  assor- 
birà la  ventesima  del  prezzo  della  merce,  in  un  altr'  anno  una  decima, 
in  un  altro  una  sesta,  ecc.  Quale  irregolarità,  quale  incostanza,  qual 
rischio  ! 

Osservando  quindi  nel  particolare,  per  persuadersi  de' disordini  di- 
pendenti da  ciascheduno  di  questi  dazii,  basta  gittar  gli  occhi  su   i  di- 
versi oggetti  su  de'  quali  essi  possono  essere  imposti.  Se  s' impongono  ^ 
sulla  consumazione  interna  de'  generi  di  prima  necessità ,  essi  debbono 
necessariamente  esser  perniciosi,  mal  ripartiti,  ed  insopportabili  ad  una 
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^  476.  Nel  deliilo  adunque  possiamo  distinguere  due  parti  ;  I^ 
prima  interna  ,  che  appellare  potremo  parte  morale  del  delitto , 
perchè  opera    delle    facoltà  morali  dell*  uomo  (g  464);   e   l'allra 

porsiione  de'  cittudiiii.  Debbono  esser  pernicio.^i ,   pprclip  rendendo  più 
cara  la  sussistenza,  senza  giovare  airagricollurii^  la  quale  non  guadagn/i 
niente  in  questo  aumento  del  prezzo  de'  suoi  prodotti,  diminuiscono  h 
popolazione,  la  quote,  come  si  ò  dimostrato,  si  equilibra  sempre  eolia 
maggiore    o  minore    facilità  che    hanno  i  cittadini  di  provvedere  a//ìi 
loro  sussistenza.  Debbono  esser  mal  ripartili,  perchè  la  consumazione 
di    questi    generi  di  prima   necessità   essendo  comune  ,  cosi  al  povero 
come  al  ricco,  avverrà  spessissimo  che  il  mìsero  artiere  che  ha  dieci 
figli ,  pagherà  più  alio  8lato  di  quello   che  gli  paga  un  ricco  cittadina 
che  non  ne  ha   che  un  solo.  Debbono  finalmente  essere  insopportabili 
ad  una  porzione  de' cittadini ,  perchè  non  essendo   L'indigenza    stessa 
esclusa  da  questa  contribuzione,  il  cittadino,  che  non  sarebbe  in  istnlo 
di  aver  porte  alcuna  nelle  contribuzioni ,   dovendola   pagare  come  gli 
altri,  deve  toglierla  dalla  propria  sussistenza.  Se  questa  ricerca  tre  pani 
per  giorno,  deve  contentarsi  di  non  mangìore  che  due  soli,  per  irnmo- 
lare  il  terzo  al  dazio  che  ne  lo  priva.  Or  non  è  questa  un'  ingiustizia 
manifesta  ? 

Prima  che  \i  fosse  un  codice  di  leggi  nel  mondo ,  I*  uomo  aveva 
Il  diritto  di  sussistere.  1/  ha  egli  forse  perduto  collo  stabilimento  delle 
leggi  ?  Obbligare  il  popolo  a  pagare  più  di  quel  che  deve,  più  di  quel 
ehe  può  i  frutti  delta  terra^è  l'istesso  che  rapirglieli.  Questo  è  Pistesso 
che  condannarlo  all'  indigenza  ,  all'ozio,  alla  disperazione,  ai  delitti. 
Questo  è  ristesso  che  privare  le  arti  di  tanti  artieri,  la  popolazione 
di  tante  famiglie,  l'agricoltura  di  tanti  consumatori,  la  società  final- 
mente di  tanti  cittadini  utili  per  riempirla  di  ladri,  di  mendicanti  e  di 
oziosi.  Questo  avviene  allorché  la  tassa  s' impone  sulla  consumazione 
de'  generi  necessari!  alla  vita.  Che  se  si  fa  cadere  sulla  loro  estrazione, 
il  male  diventa  anche  più  grande.  Io  credo  d'  aver  bastantemente  di- 
mostrata questa  verità  allorché  si  è  parlato  della  libertà  del  commercio 
dei  prodotti  del  suolo.  Tutto  quello  che  indebolisce  questa  libertà,  tutto 
quello  che  ne  diminuisce  lo  smaltimento,  nuoce  j  come  si  è  provato  , 
all'  agricoltura.  Ninno  dubita  che  i  dazii  messi  sulla  loro  estrazione 
producano  questo  efl'etto.  Essi  dunque  nuocono  all'  agricoltura  j  e  per 
conseguenza  ulta  popolazione,  al  commercio,  all'  industria  ;  in  una  pa- 
rola essi  fanno  la  rovina  dello  Stalo.  Da' dazii  imposti,  tanto  sulla 
consumazione,  quanto  sull'estrazione  de' generi  necessarii  alla  vita, 
passando  a  quelli  che  s'impongono  sulle  merci  meno  neeessarie,  noi 
troveremo  nuovi  disordini  e  nuove  ragioni  per  distruggere  il  sistema 
de'  dazii  Indiretti. 

Questi  dazii  possono  essere  imposti  o  sulla  estrazione  e  circola- 
zione interna  delle  mercanzie  nazionali  di  questo  genere,  o  sull'immis- 
zioiie  delle  straniere.  Il  colpo  fatale  che  si  reca  all'Industria  co'  primi 
è  troppo  evidente.  Per  quel  che  riguarda  l'estrazione ,  niuno  ignora 
ehe  il  venditore,  e  non  11  compratore,  è  quello  che  paga  il  dazio.  Ob- 
bligato u  nìisurare  le  sue  richieste  col  prezzo  corrente  delle  altre  na- 
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esterna,  che  itcnominar  polremo  parie  fisico,  perchè  opera  della  ili 
lui  facolià  Csìca  ed  esecutrice. 

^  477.  Esaminiamone  la  parte  intenia.   Essa  non  sarè  in  gc* 

2ioni,  egli  non  ptiò  alterarle  a  segno  che  lo  straniero   sia  quello  che 
paghi  il  dazio   Ancorché  il  du/Jo   sia   imposto  sopra    una  mcreanzin , 
della  quale  la  nazione  sia  Tunica  posseditrice ^  in  maniera  che^  priva 
<]ella  concorrenza  delle  altre ,  essa  possa  darle  quel  prezzo  che  vuole  ; 
1)011  per  questo  il  datio  lascia  d'esser  pernicioso j  poiché  il  venditore^ 
volendo  obbligare  lo  straniero  a  pagarlo^  aumentandone  il  prezzo,  ve- 
«Irebbe  diminuirsi  le  richieste  e  restringersene    la  consunlazione ,  e  io 
Stalo  vedrebbe  allora  esaurita  in  parte  una  sorgente  di  ricchezze,  della 
quale  era  l'unico  proprietario.   La  Spagna    ce  ne  offre  una  prova.  La 
^ri7/e  è  una  produzione  unica  di  questa  nazione.  In  niun  altro  pai'se 
ha  potuto  allignare.  Il  governo,  affidato  su  quest'esclusiva;^  ne  ha  ca- 
rieuto  V  estrazione  d^un  dazio  che  quasi  eguaglia  la  metà  del  prezzo  : 
lo  straniero  lu  compera  a  caro  prezzo,  e  paga  senza  dubbio  questo  da- 
zio ;  ma  che  n'  è  avvenuto  ?  Da  una  parte  la  Consumazione  se  n'  è  ri- 
Btrelta  all'infinito,  e   dull^ altra   l'agricoltore,   il  quale    non   profitta 
Diente  da  questo  aumento  di  prezzo  derivalo  dal  diritto^  del  quale  se 
i^è  caricata  l'estrazione,  scoraggilo  al   contrario  dulia  difiicolla  dello 
imaltimenlo,  ne  ha  quasi  nbbundonata   la  coltura.  Ècco   la  maniera  di 
[invare  una  nazione  d'  un  dono  che  la  natura  le  ha  Tulio. 

I^on  minore  è  il  danno  che  si  reca  allorché  questi  dazii  s' impon- 
gono sulla  circolazione  interna  di  queste  mercanzie;  Quut  cosa  più  in- 
giusta, più  molesta  per  l'industria  e  pel  commercio,  che  ogni  membro 
dello  Stato  sia  estraneo  alle  ahre  parti  dell^istesso  corpo?  Che  la  stoQ'a; 
la  tela  fabbricata  in  una  città  debba  pagare  la  gabella   per  passare  in 
un  altro  luogo  dello  stesso  dominio?  Che  il  viaggiatore  e  il  negoziante 
dtfbbano  esser  fermati,  esser  visitali  e  tassati,  in  ogni  passo  che  fanno  ? 
Che  Tavarizia  pallida  ed  inquieta  ,  posta ,  per  cosi   dire ,  in   sentinella 
sulle   strade  e  sui  fiumi ,  metta  in   contribuzione   il   commercio  e  il 
viiiggiutore  per  quei  paesi  che  non  sono  preziosi   se  non  quando  sono 
liberi?  Tante  braccia  strappate  all'agricoltura  ed  alle  arti:  tanti  tribu- 
nali innalzati  contro  l'industria;  tante  dichiarazioni,  tante  visite,  tanto 
misure,  tunli  prezzi  arbitrari!,  tunte  vessazioni,  tanti  oltraggi,  non  sono 
forse  tanti  sostegni  di  servitù,  tanti  decreti   di  miseria?  Il  commercio 
interno,  senza  del  quale  non  vi  è  né  agricoltura,  né  arti,  né  commercio 
esterno,  deve  necessariamente  languire  sotto  il  peso  di  queste  imposi- 
sioni.  L'evidenza  di   questa  verità  mi  dispensa  d'illustrarla.  Io  mi  af- 
fretto ad  urtare  contro  il   pregiudizio  quasi    universale  circa  l' utilità 
de'  dazii  imposti  sull'  immissione  delle  mercanzìe  straniere. 

Miseri  ed  inetti  politici,  questa  é  l'ancora  sacra  alla  quale  voi  ri- 
correte tutte  le  volte  che  si  tratta  di  prolezione,  di  arti ,  e  di  manifui- 
ture!  Voi  credete  che  questo  sia  l'unico  mezzo  per  innalzare  l' indu- 
strio nazionale  sulle  rovine  dell'industria  straniera,  per  impedire  che 
il  denaro  esca  dallo  Stato ,  e  per  restringere  la  consumazione  dì  tulio 
quello  che  non  nasce,  né  si  manifattura  nel  paese,  incarendone  il  prez- 
zo !  Ma  non  vedete  voi   tutta  l' illusione  de' vostri  princlpii?  Non  sa- 
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nerale  ahro  clic  un  divisamento ,   una  risoluzione ,   una  voliziim 
infine  tendente  a  recare  danno  ingiusto  ad  altrui. 

Ora  la  volizione  o  il  volere  è  un  atto  di  un  essere  senzieni. 
per  cui  egli  preferisce,  fra  più  maniere  di  essere  ^  quella  chVj 
vede  0  giudica  procurargli  il  pitVdi  beni,  o  il  meno  di  mali. 

g  478.  Ma  perciò  appunto  che  si  sci|^Iic  o  si  vuole,  si  se 
glie  o  si  vuole  qualche  cosa. 

i.^  Dunque  si  suppone  sempre  sentito  e  cognito  Voggetto  ve 
luto,  che  dà  motivo  alla  volizione....  Non  è  mestieri  essere  ùìosofi 
per  comprendere  che  non  si  vuote  senza  ragione  di  volere* 

E  perciò  la  perfezione  della  volontà  consisterà  eternamerrte 
nella  ragionevolezza  dei  motivi. 

2  479.  2.^  Perciò   appunto   che  si  vuole  sempre  ciò  che  si 

pete  forse  che  ullorchè  si  vende  meno  a  voi^  si  comprei*à  meno  da  voi? 
Che  il  commercio  non  dà  che  in  proporzione  di  quello  che  si  riceve;  che 
questo  non  è  altro  che  una  permuta  di  vulore  per  valore,  finulmentc  che 
una  nazione,  la  quale  si  mettesse  in  istato  di  non  comprar  cosa  alcuna  dalU 
altre,  e  nel  tempo  istesso  di  vender  loro  tutto,  vedrebbe  dopo  quaklu 
tempo  perire  il  suo  commercio  ,  le  sue  arti ,  le  sue  manifatture  per  h 
soverchia  moltipIicOi^Bioue  del  numerario,  la  quale  incarendo  all'  infinita 
il  prezzo,  eosì  de'  generi  come  delle  opere,  non  potrebbe  sostenere  I. 
concorrenza  delle  altre  nazioni,  ne  potrebbe  impedire  a'  suoi  citladin 
stessi  di  preferire  In  consumazione  de'  generi  e  delle  mercanzie  strn 
nìere,  le  quali  sarebbero  loro  vendute  a  minor  prezzo  che  le  nazionali 
e  di  ritornare  finalmente  alla  poverlà  per  aver  voluto  arricchirsi  1^ 

Questi  eflelti  della  soverchia  moltiplicazione  del  numerario  si  son 
sperimentati  nel  Portogallo  e  nella  Spagna  ,  e  si  sarebbero  anche  spe 
rimentati  in  Inghilterra  se  le  sue  guerre  non  fossero  state  tanti  talan 
opportuni  alla  pletora ,  della  quale  tra  minacciata. 

Finalmente  per  non  trasctii;are  cosa  alcuna  in  quest'  analisi  d€ 
dazii  indiretti,  io  voglio  parlare  d*  un  dazio  il  quale  quantunque  nel 
l'apparenza  sembri  il  più  giusto  ed  il  più  proporzionato,  è  il  più  vi 
zioso  ed  il  più  pernicioso  alia  sorgente  comune  delle  ricchezze  alfa 
gricoltura.  Questo  è  la  decima  su  tutti  i  prodotti  del  terreno.  8i  ( 
ciotto  che  i  dasii,  i  quali  non  sono  suscettibili  d'una  giusta  ripartizione 
sono  sempre  perniciosi  ed  ingiusti.  Or  quest'  è  il  difetto  della  decim 
<)ella  quale  si  parla.  Siccome  questa  non  si  fa  cadere  sul  prodotto  nettd 
ma  sul  prodotto  toUde  del  suolo ,  ne  avverrà  necessariamente  che  i 
proprietario  <!' un  fondo  sterile  il  quale,  per  rjccorre  cento,  ha  dovut 
spendere  cinquanta  per  la  coltura,  pagherà  egualmente  del  proprietà 
no  d'un  fondo  fertile,  il  quale  per  raccorre  l' istesso  frutto,  non  h 
dovuto  spendervi  che  venti.  Or  qiud  ripartizione  più  ingiusta  di  quc 
sia?  Qual  mezzo  più  efficace  per  distruggere  l' agricoltura  ?  Hegel 
generate;  Il  tributo,  che  segue  immediatamente  l'accrescimento  delPin 
dustria  0  della  coltura,  è  sempre  distruttivo  dell' agricoltura  e  dell'in 
dusiria. 
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conosce  apportare  il  più  di  bene^  o  il  meno  di  male  (^477),  si  suppone 

sempre  che  la  volontà  si  appigli  a  ciò  che  all'uomo  sembra  meglio; 

cioè  a  quello  che  pare  procurare  il  più  di  piacere  ed  il  meno  di  dolore. 

Questa  tendenza  costante  è   quella   che   altrimenti    si  appella 

amor  di  sé  sfesso.  Di  ciò  parlerò  più  estesamente ,  e  con  qualche 

apparecchio  e  nerbo  di  osservazioni. 

^  480.  Ma  è  certo  che  la  volizione  e  un  aito  dell'  anima 
umana.  Dunque  l'anima  deve  sentire  l'oggetto  della  volizione. 
Dunque  V  oggetto ,  o  l'idea  dell'oggetto,  debb* essere  presente  al- 
i'iniellelto,  e  muovere  la  volonià. 

g  481.  Dunque  è  d'uopo  supporre  che  il  delinquente,  1.^  abbia 
Videa  della  azion  criminosa  e  della  cosa  che  coli'  azione  criminosa 
egli  tende  di  procacciarsi,  2.^  che  elleno  lo  allettino  alla  scelta,  in 
forza  del  piacere  con  cui  solleticano  la  di  luì  morale  sensibilità, 
g  482.  3.^  E  che  perciò  la  di  lui  determinazione  al  delitto 
sia  risaltato  della  presenza  dell'idea  dell'azione  criminosa^  e  del- 
l'oggelio  che  con  lei  si  vuole  conseguire;  e  però  in  ultima  analisi 
derivi  dall'impressione  loro  piacevole  preponderante  sull'anima. 
l  483.  Dunque  la  tendenza  rea,  o  sia  la  spinta  al  delitto,  è 
anch'essa  effetto  di  più  cagioni  precedenti. 

^  484.  Ora^  se  per  una  parte  noi  dobbiamo  veramente  salire 
alle  prime  sorgenti,  a  fine  di  scoprire  la  vera  e  precisa  norma  onde 
asjìortirc  e  graduare  le  pene  (^  474);  e  per  l'altra  parte  la  spinta 
verso  il  delitto  presa  rigorosamente,  cioè  come  effetto,  non  potrebbe 
^ok  offrirci  tutte  le  leggi  di  connessione,  e  le  cagioni  prime  per 
essere  ella  medesima  una  cosa  derivata  (g  482). 

Fa  dunque  d'uopo  spingere  le  nostre  ricerche  più  oltre:  salire 
alle  sorgenti ,  che  sono  le  idee  de'  misfatti  presentate  agli  animi 
umani,  meditare  su  i  loro  caratteri,  sulla  loro  /orza  piacevole  im« 
pelleole,  sulle  leggi  colle  quali  agiscono,  a  fine  di  recarsi  avanti 
le  vedute  primitive  ed  esalte  di  norma  e  di  proporzione  che  rin-^ 
tracciamo:  in  breve  è  d*uopo  volgere  e  fissare  le  nostre  osserva- 
zioni su  i  motivi  del  delitto. 

^  485.  Ogni  notomia ,  che  tentar  piacesse  di  un'  idea  consi- 
derata rapporto  alla  sensibilità ^  non  potrebbe  somministrare  air  oc< 
chio  del  filosofo  che  una  distinzione  mentale,  io  voglio  dire,  che 
non  si  potrebbe  fare  altra  distinzione  che  quella  che  passa  fra  l' idea  in 
sé  stessa  considerata  come  una  semplice  maniera  di  essere  dell'anima 
per  una  parte,  e  la  di  lei  attività  piacevole  o  dolorosa  per  l'altra  (*). 

(*)  Prima  della  sensazione  tutto  esiste  per  la  natura,  nulla  per  l'uo- 
mo. Colla  sensazione  tutto  comincia  per  noi:  il  caos  delle  esistenze  si 
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g  486.  Anche  qucslc  cose  pero  sono  realmcnlc,\e  per  neces* 
sita  impastate,  dirò  cosi,  in  una  stessa  cosa  semplicissima,  cioè 
s' ideniiGcano  in    una  maniera    stessa  di  esistere    dell*  anima;  non 

districo,  si  rischiara  a 'nostri  occhi,  ed  essa  costituisce  cosi  lu  rera  unità 
primitiva  di  cui  componevasi  tutta  l'aritmetica  della  ragione. 

La  sensazione  è  adunque  un  fatto  primitivo  il  quale  suppone  una 
facoltà  corrispondente  ;  e  questa  è  la  seniibilità  o  facoltà  di  sentire ^ 
la  primo  che  si  presenta  all' occhio  Indagatore  del  Glosofo  nel  teatro 
della  coscienza ,  e  quella  che  somministra  ì  primi  materiali  all'  inten- 
dimento. 

Per  ben  determinare  i  caratteri  della  sensibilità,  basterà  esaminare 
la  sensazione  in  sé  stessa  e  nelle  sue  speciali  prerogative^ 

La  sensazione  è  un  fatto  interno,  semplicissimo,  indubitabile  e  in- 
dipendente da  ogni  altra  cosa,  della  quale  l'esperienza  interiore  e  im' 
mediata  della  vita  è  la  prova  più  sicura  della  sua  influenza  e  della  sua 
realtà.  Come  modo  semplicissimo  e  per  sé  nolo,  la  sensazione  non  può 
essere  definita.  Bensì  per  intendere  il  signiQcato  delle  parole  Betisaziont 
ottica y  per  esempio,  sensazione  di  odore ,  sapore ,  suono,  ec,  bisogn» 
avere  la  sensazione  in  sé ,  e  vane  tornerebbero  tutte  le  parole  per  si- 
gnificare che  cosa  ella  sia. 

La  sensazione  è  inoltre  una  verità  eminentemente  laminoia  tom 
fatto,  eminentemente  incomprensibile  come  fenomeno.  Se  non  fosse  lu* 
mìnosa  come  fatto  non  potrebbe  spiegar  le  nozioni  destinate  a  seguirla, 
né  potrebbe  servir  loro  di  prova  e  di  principio  di  Tegame;  se  non  fosse 
incompren:»ibile  come  fenomeno  avrebbe  avanti  di  sé  qualche  altra  no- 
zione che  la  spiegherebbe  e  cesserebbe  allora  d'essere  un  fatto  prhiii*' 
tivo,  una  verità  primitiva  e  di  una  certezza  incontrastabile. . 

Il  lato  incomprensibile  della  sensazione  è  la  nostra  ignoranza  sul 
modo  onde  si  cfl*eltua.  Lo  spirilo  più  elevato  non  saprebbe  renderne 
conto  né  a  sé  stesso,  né  agli  altri:  essa  è  un  fenomeno  della  natura. 
Il  suo  lato  luminoso  è  il  saper  chiaramente  che  si  realizza  in  noi  o 
mediante  la  rappresentazione  delle  furine  degli  oggetti  esteriori,  o  mercè 
ì  fenomeni  del  piacere  e  del  dolore. 

Questi  sono  i  due  effetti  inseparabili  dall'esercizio  della  sensibilità, 
poiché  accompagnano  sempre  l' azione  sua,  e  ne  costituiscono  in  certo 
modo  gli  essenziali  e  distintivi  caratteri^ 

La  facoltà  di  sentire  è  manifestamente  connessa  col  sistèma  della 
nostra  organizzazione,  e  sono  i  nervi  in  particolare  gli  organi  destinati 
ad  essere  ministri  del  sentimento.  Alcuni  fatti  indubitati  ci  convincono 
di  questa  verità.  Se  intercettasi,  per  esempio,  la  continaazione  di  un 
nervo  tra  la  sua  estremità  e  la  sua  origine  colla  legatura  o  col  taglio, 
si  osserva  primieramente^  che  l'azione  dei  corpi  esterni  esercitata  sulla 
parte  del  nervo  intercettato,  non  è  più  avvertita,  cioè  non  si  sente; 
onde  si  deduce  che  i  nervi  sono  gli  organi  della  sensazione:  sì  osserva 
in  secondo  luogo  che  si  eccita  un  certo  movimento  nella  parie  inter- 
cettata finché  conserva  qualche  Vitalilà;  onde  si  deduce  che  i  nervi  sono 
insieme  gli  organi  pei  quali  si  comunica  il  movimento  al  muscoli,  per- 
ciò, come  osserva  il  Cabanis,  i  medesimi  organi  che  trasmettono  al- 
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essendo  il  piacere  ed  il  dolorevclie  una  qualità  iniimnmenic  unita 
airidea,  o  sia  l'idea  stessa  in  quanio  è  aita  a  muovere  la  sensibililò. 
2  487.  Quindi,  a  parlare  esatlamenie,  il  piacere  ed  il  dolore 

l'essere  sensibile  le  sensibili  impressioni^  e  ad  ogni  parte  miiscolure  il 
movimento^  sono  insieme  i  ministri  del  sentimento  e  della  vitn. 

I  nervi  confusi  nella  loro  origine  che  sfugge  da  ogni  osservazione 
anatomica^  ad  ogni  più  perfetto  microscopio,  sono  formati  della  stessa 
sostanza  della  polpa  cerebrale.  Si  vedono  uscire  in  varii  fasci  dal  cra- 
nio e  dalla  cavità  vertebrale.  I  grossi  tronchi  contengono  sotto  un  in- 
viluppo comune  tronchi  più  piccoli  che  a  vicenda  ne  contengono  dei 
niinorij  e  cosi  di  seguito  in  guisa  che  non  sì  può  rinvenire  un  nervo, 
per  quanto  sia  piccolo  ^  che  non  ne  contenga  altri  più  delicati  e  più 
fini.  Tutti  questi  nervi  a  guisa  di  sottilissimi  Gli  vanno  a  distribuirsi 
nelle  differenti  parti  del  corpo  umano^  cosicché  ciascun  punto  senziente 
ha  il  suo  filamento  nervoso^  pel  quale  comunica  co'suoi  analoghi  e  col 
centro  cerebrale  o  colla  sua  origine. 

I  nervi  diramati  e  sparsi  sulla  superficie  esteriore  del  corpo^  oltre 
agii  u/lficii  comuni  della  sensibilità,  servono  ai  particolari  e  rispellivi 
dell'organo  o  membro  che  Investono;  questi  ufficii  speciali  classificati 
e  distinti  secondo  le  impressioni  che  recano  all'  organo  centrale  della 
sensibilità,  costituiscono  i  cinque  sensi  del  corpo  animato;  vista  cioè, 
ìulilo,  guilo,  adorato  e  latto,  i  quali  rigorosamente  parlando  non  sono 
die  altrettanti  modi  del  mito,  riguardalo  come  il  sensorio  universale  ; 
imperciocché  la  vista,  P  udito,  il  gusto,  e  l'odorato  non  si  pongono  in 
azione  che  per  vìa  di  toccamenti  più  o  meno  sensibili,  operati  sulle 
nostre  fibre  nervee  da  lievissime  ed  Invisibili  particelle,  che  si  distac- 
cano dai  corpi  odorosi  e  saporosi,  come  pure  dalle  più  sottili  ancora 
della  luce  riflessa  dalla  superficie  de'  corpi,  e  da  quelle  dell'aria  agitata 
per  le  vibrazioni  de'corpi  sonori,  le  quali  impressioni  da  noi  percepite 
distintamente ,  si  appellano  figure ,  colori,  sapori ,  odor!  e  suoni  ;  per 
quesU  cinque  organi,  concorrendo  sempre  l'azione  degli  organi  interni» 
acquistiamo  tutte  le  idee  che  si  riferiscono  ai  corpi,  ed  alle  loro  pro- 
prietà. 

Cinque  specie  di  sensazioni  si  distinguono  adunque  relativamente 
ai  cinque  sensi  ed  organi  sopra  enunziati,  disposti  a  ricevere  l'azione 
degli  oggetti  esterni ,  la  varietà  delle  quali  deve  nascere  certamente, 
4.*^  Dalla  diversa  natura  de'  nervi ,  che  secondo  le  osservazioni  di  Gali 
variano  nella  struttura,  nel  colore,  nella  forma,  ecc.  — 2.^  Dalla  diver- 
sità dell'apparecchio  sensoriale.  —  3/'  Dalla  corrispondenza  tra  l'estre- 
Diità  de'nervi  sensoriali  e  la  natura  degli  oggetti  che  devono  farvi  im- 
pressione, il  che  si  osserva,  per  esempio,  o  tra  la  moltezsa  della  retina  e 
r  indefinita  sottigliezza  della  luce. 

Tutte  le  sensazioni  non  dipendono  però  dall'  azione  degli  oggetti 
esteriori.  Il  dolore  della  fame  e  della  sete,  il  bisogno  di  muoversi  o  di 
riposare,  il  sentimento  della  stanchezza  e  del  vigore,  le  pulsazioni  del 
cuore»  le  infinite  pressioni  de'  visceri ,  tutte  le  afl'ezioni  dì  piacere  o  di 
dolore  insomma,  risultanti  da  certe  disposizioni  del  nostro  individuo 
e  dalle  passioni  che  lo  modificano,  hanno  la  loro  sede  neirinterno  della 
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non  pongono  una   divcrsiià  specifica   nella    forvia  delle  idee,  ma 
soluinenie  una  differenza  di  attrazione  o  di  ripulsione,  ed  una  di- 
stinzione di  gradi  nella  maggiore  o  minore  allivilà  sulla  sensibilìià. 

nostra  macchina,  senza  che  oggetto  esterno  le  produca,  e  si  riferiscono 
al  luUo  sparso  per  tutto  il  corpo.  Da  ciò  segue  adunque  che  vi  sono 
due  ordini  di  sensazioni,  l'uno  dipendente  dall'azione  degli  oggetti  este- 
riori, e  forma  ciò  che  chiamiamo  sensazioni  esterne,  Taltro  proveniente 
da  mozioni  interne  ed  inerenti  al  nostro  individuo ,  che  appunto  per 
questa  ragione  diciamo  sensazioni  interne. 

Quest'ultimo  genere  di  sensazioni  non  essendo  però  ancor  bene 
caratterizzato  e  distinto ,  non  può  neppur  essere  analizzato  colla  pre- 
cisione che  puossi  usare  riguardo  alle  sensazioni  esterne.  Bisogna  quindi 
limitarsi  a  farne  conto,  per  calcolare  la  loro  influenza  sulle  altre  sen- 
sazioni e  sull'  esercizio  delie  nostre  facoltà ,  avvertendo  solo  che  esse 
pure  sono  accompagnate  da  un  certo  sentimento  congiunto  ad  ogni 
sensazione,  il  sentimento  cioè  del  piacere  e  del  dolore. 

Le  sensazioni  tanto  esterne  che  interne,  i.^  Sono  variabili  con 
l'età,  sesso,  temperamento,  clima  e  malattie. — 2.^  La  più  forte  sensa- 
zione fa  ecclissar  la  più  debole,  e  più  spesso  l'estingue.  —  3.°  Le  sensa- 
zioni sono  piacevoli  o  dolorose  secondo  la  natura  degli  oggetti  che  agi- 
scono sopra  i  nervi  o  il  modo  onde  vi  esercitano  la  loro  azione ,  cosi 
che  se  questa  è  lieve  e  conveniente  al  naturale  stato  dell'uomo,  la  sen- 
sazione dicesi  piacevole ,  e  se  l'  impressione  è  gagliarda  e  violenta  e 
al  detto  stalo  contraria,  la  corrispondente  sensazione  chiamasi  rlolo- 
rosa,  11  celebre  Gioja  crede  che  vi  sieno  sensazioni  indifferenti  ;  ma 
noi  pensiamo  che  talune  ci  appariscan  tati  solo  perchè  sono  affievolite 
di  forza ,  o  per  esser  noi  occupati  di  altri  oggetti  più  interessanti ,  o 
perchè  mediante  una  frequente  riproduzione  dell'impressione  medesima 
ci  sono  divenute  assai  famigliari^  ed  è  noto  che  effetto  delia  ripetizione 
d'  una  serie  di  atti  è  la  diminuzione  di  sensibilità.  Ognuno  poi  conosce 
per  esperienza  cosa  è  piacere  e  cosa  è  dolore,  ed  un  sentimento  sem- 
plice si  sente  e  non  si  definisce.  Si  sa  però  che  una  sensazione  piace- 
vole prolungala  di  troppo  può  convertirsi  in  dolorosa,  come  all'inverso 
una  sensazione  dolorosa,  chiamando  un  afflusso  di  fluidi  nella  parte 
offesa,  può  cagionare  un  sentimento  meccanico  di  piacere. 

Noi  conosciamo  per  esperienza  in  noi  medesimi  che  abbiamo  la 
facoltà  di  avvertire  le  impressioni  fatte  sopra  gli  organi  dei  corpo  no- 
stro, la  quale  chiamasi  sensibilità;  la  riconosciamo  nei  nostri  simili 
per  mezzo  de'  segni  non  equivoci  che  ce  ne  danno ,  e  a  noi  si  mostra 
più  o  meno  chiaramente  nelle  altre  specie  d'animali  a  proporzione  che 
hanno  maggiori  o  minori  mezzi  dì  esprimerla;  ma  non  la  troviamo 
punto  ne' vegetabili,  e  molto  meno  ne' minerali,  come  inclina  a  credere 
fra  gli  altri  il  signor  di  Tracy,  perocché  e  le  piante  e  i  minerali  nian- 
cano  assolutamente  di  nervi,  che  sono,  come  si  è  veduto,  i  soli  ministri 
della  sensibilità.  Che  se  alcune  piante  in  particolare,  come  la  sensiUw, 
per  esempio,  si  ritirano  al  tocco  della  mano  o  di  altro  corpo  straniero, 
ciò  non  avviene  perchè  si  modifichino  con  coscienza  nell'impressióne 
che  ricevono,  bensì  per  quella  contrattilità  che  posseggono  in  ^rado 
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volele  una  prova  di  spcrienza?  Apritegli  occhi  sopra  un  piano 
icrio  di  neve   su    cui    riflettano  i  raggi  del  sole.    Per  hrev'  ora 

oc  senlirete  piacere,  indi  passerete  air  incomodo,  al  dolore.  La 
sa  stessissima  sensazione  continuata  e  quella  che  vi  fu  provare 
sii  due  stati  opposti. 

^  488.  Perciò  il  piacere  e  il   dolore  presi   quali   cose  aventi 

forma  e  fisonomia ,  dirò  cosi,  o  per  dirlo  altrimenti  ii  ca- 
ere  del  piacere  e  del  dolore,  sono  realmente  tuli'  uno  col  ca- 
tre  dell'  idea  piacevole  e  dolorosa.  Non  è  che  i'  idea  stessa  in 
Dio  è  piacevole  e  dolorosa. 

2  489.  Ora  le  idee  in  se  slesse  per  le  differenti  loro  forme, 
»e  e  qualità,  tanto  assolute  quanto  relative ,  si  possono  variare 
loliiplicare,  quanto  possono  variare  e  moltiplicare  le  maniere  o 
plici  o  complesse,  colle  quali  la  facoltà  di  percepire  e  di  sentire 

essere  affetta  e  modiGcata. 

Dunque  la  differenza  de'  loro  caratteri  formerà  la  differenza 
motivi  determinanti  la  volontà. 

g  490.  Quindi  ne  segue:  1.^  che  il  carattere  delle  idee  de- 
linanti  al  delitto  costituirà  precisamente  il  carattere  inierno^  o 
morale  di  lui.  Fra  queste  idee  determinanti  farà  la  precipua 
tparsa  V oggetto  che  move  ed  alletta,  e  V atto  che  si  sceglie 
I  mezzo  per  conseguire  V  oggetto  istesso. 

2.®  Che  r  attrattiva  più  o  meno  gagliarda  di  queste  idee,  e  i 


nenie,  la  quale  è  da  alcuni  appellata  semibiliUì  lalente,  semibitUà 
mica  o  seusibilìlà  senza  coscieìisa,  ben  diversa  dalla  sensibilità  pro- 
mente della,  della  quale  noi  ragioniamo. 

E  qui  lorna  a  proposilo  V  osservare  che  gì'  indizi!  di  un'  impres- 
e  falla  sopra  qualsiasi  parie  di  un  corpo  animalo,  desumi  sollanlo 
I  reazione  organica  dei  muscoli  tocchi  ed  offesi ,  non  provano  ab- 
anza  che  l' animale  ne  ubbia  il  senlimenlo ,  ossia  la  percezione  dei 
re  o  del  piacere;  né  possiamo  noi  essere  veramente  cerll  che  ai- 
quando  egli  ci  manifesta  di  percepirla.  Ora  con  quali  mezzi  può 
il  vegetabile  o  il  minerale  rendere  altrui  manifesto  il  sentimento 
prova,  come  possiamo  cerliGcarcene  noi  medesimi?  Concludiamo 
ique  che  il  sentire  è  proprio  soltanto  degli  animali.  E  poiché  un'ini- 
;8Ìone,  un  movimento  qualunque  operato  e  trasportato  In  qualsiasi 
e  del  sistema  sensitivo  non  é  che  una  modificazione  locale  dell'or- 
3  o  degli  organi  affetti,  rugion  vuole  che  il  senlimenlo  o  la  perce- 
le  della  vita  non  sia  semplicemente  il  risultato  di  una  modiGcazione 
mica,  e  in  altri  termini  che  l'atto  di  accorgersi  d'una  impressione 
(apponga  un  agente  entro  di  noi  diverso  dui  nostro  corpo,  il  quale 
sminiamo  principio  animatore ,  e  più  comunemente  i'to,  il  me 
lima. 


oOti 
Irradi  maggiori  o  minori  di  lei ,  costituiranno  la  forza  morale  del 
dclìUo,  e  i  gradi  di  essa  forza. 

g  491.  Ma  quello  che  eccita  i  voleri  e  1* opera  dell*  uomo, 
iion  è  propriamente  la  forma  o  il  numero  delle  idee  ;  ma  bensì 
Tauivitè  loro  o  piacevole  o  dolorosa:  non  altrimenti  che  quando 
un  corpo  prepondera  in  una  bilancia,  non  lo  fa  atteso  il  colore, 
la  &gura,  il  volume,  la  durezza  ;  mn  bensi  attesa  la  sola  maggiore 
gravitazione. 

Questa  è  parimenti  una  di  quelle  verità  di  sensibilità  speri- 
mentale cognite  a  chiunque  rifletta  al  suo  senso  interiore.  Clii 
però  amasse  di  rinvenirne  in  sé  slesso  1*  esempio  e  la  prova,  tro- 
verà cb  e  testimoni!  di  ciò  sono  quei  momenti,  che  appellansi  (i*ift- 
dìffet^enza  e  di  apatia^  la  quale  veramente  non  è  che  relativa.  Su 
essi  r  anima  è  sovente  subbietto  di  moltissime  idee  o  semplici  o 
complesse ,  e ,  quasi  direi ,  di  volumi  e  gruppi  d' idee  ad  un  sol 
tratto,  eppur  giace  nell'inazione;  mentre  per  lo  contrario  un'idea 
solaj  un  atomo,  dirò  cosi  di  un'  idea,  che  la  punga  dolorosamente, 
0  la  solletichi  piacevolmente ,  da  sé  sola  la  sveglia  e  la  mette  in 
motto  infinitamente  più  che  tutta  intera  la  sommn  e  la  varietà  di 
quelle  che  trapassarono  nella  svogliatezza. 

^  492.  Devesi  dunque  affermare,  che  la  cagione  veramente 
efficace  e  proporzionata  delle  tendenze  ed  azioni  umane  sia  unica- 
mente  V  attività  piacevole  o  dolorosa  delle  idee. 

E  perciò  crescendo  e  decrescendo  detta  attività,  deve  di  natura 
sua  crescere  o  decrescere  V  impeto  della  tendenza,  o  sia  della  vo- 
lontà ad  amare  o  ad  odiare^  a  desiderare  o  ad  abborrire,  a  sperare 
od  a  temere,  ad  inseguire  una  data  cosa  o  a  fuggirla. 

g  493.  Non  osta  a  ciò,  che  V  attività  piacevole  o  dolorosa  delle 
idee  venga  spesse  volte  rattemperata  da  altre  circostanze;  e  quindi 
gl'impulsi  della  volontà  vengano  rallentati,  e  1* azione  esterna  spesso 
repressa  e  divertita.  Tutto  questo  forma  una  nuova  prova  dclfa 
mia  asserzione. 

Infatti ,  se  entro  le  idee  reprimenti  non  fosse  racciiiusa  una 
naturale  energia  operante  sulla  sensibilità  e  volontà  umana;  se  il 
consenso  di  queste  facoltà  non  piegasse  a  seconda ,  ed  a  propor- 
zione delle  forze  delle  idee  suddette,  come  potrebbesi  spiegare  ed 
asserire,  non  dico  soltanto,  che  esse  abbiano  efficacia  a  frenare  o  a 
rallentare  gli  altri  precedenti  impulsi,  ma  che  nemmeno  abbiano  la 
facoltà  di  produrre  un  effetto  qualunque?  Perchè  un  corpo  spinto 
da  due  forze  giusta  un  certo  angolo  descrive  la  diagonale,  ne  segue 
perciò,  che  abbandonatole  sommesso  all' impulso  di^una  sola  forza 
non  movcrebbesi  giusta  la  semplicissima  e  rettissima  di  lei  naturale 
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dirt'zionc?  Anzi  perciò  appunto  clic  di  natura  sua  egli  è  necessitalo 
a  seguire  la  direzione  rella  di  una  sola  forza,  perciò  stesso  nel  con- 
corso di  line,  o  più  forze   impellenti,    egli    descrive  la   direzione 
composta. 

l  494.  Ma  il  cuor  dell'  uonno,  per  naturai  legge,  gravita  sem- 
pre verso  il  piacere.  Nel  dolore ,  tanto  &sico  quanto  morale ,  le 
scosse,  le  agitazioni  e  gli  sforzi  della  volonià  che  tendono  a  re- 
spingere il  dolore  istesso,  fanno  sentire,  che  lungi  che  la  infelicità 
BOBeniisca  la  prima  ed  unica  tendenza  dell'  uomo  verso  del  piacere, 
essa  per  lo  contrario  la  manifesta  in  una  guisa  costante,  vivace, 
DDiversale.  Dunque  risulta ,  che  la  tendenza  unica  e  perenne  del 
cuore  umftDO,  non  astretto  da  una  dura  ed  insuperabile  alternativa 
lerivanie  da  una  situazione  infelice ,  ma  lasciato  del  tutto  Ubero 
\i  agire ,  si  è  il  piacere  ed  il  massimo  piacere  possibile ,  o  reale 
)  apparente,  cioè  la  felicità.  Dunque  la  cagione  unica,  universale 
?d  invariabile  delle  volizioni,  e  degli  atti  liberi  dell'uomo,  è  quello 
;he  da'  filosoG  appellasi  interesse, 

^495.  Perciò,  a  parlare  esatlanìente ,  l'interesse  non  è  la 
tendenza  o  il  desiderio  del  bene  e  della  felicità.  Tale  desio  va 
>ensi  congiunto  eoli' interesse,  ma  egli  propriamente  n'è  V  effetto. 
}ae8l' effetto  appellasi  amor  proprio^  o  della  felicità. 

Del  pari  per  interesse,  io  non  intendo  il  piacere  o  il  dolore, 
M)Dsideraii  in  sé  stessi^  cioè  nella  sola  loro  indole  e  natura  inlimo, 
!  disgiunti  da  ogni  azione  sulla  sensibilità,  e  da  ogni  urto  a  de- 
erniinare  la  volontà  all'  atto.  Quanti  piaceri  e  dolori  rimangono 
noperosi  nel  cuore  umano  !  Sterili  a  produrre  qualche  atto  o  de- 
iberazìone,  o  perchè  non  possono  superare  V  inerzia  dell'  uomo, 
)  perchè  altri  motivi  giungono  a  colliderne  l'attività,  lasciano  perciò 
i*iiomo  0  neir  esitamento  o  nell'indolenza. 

Bensì  fra  dette  due  cose  sta  quasi  di  mezzo  V  interesse,  il 
quale  potrei  definire,  ogni  idea  o  maniera  di  essere  della  sensibilità, 
In  quanto  praticamente  move  e  spinge  la  volontà  a  qualche  scelta 
0  deliberazione.  A  dir  breve,  l' interesse  non  è  altra  cosa,  fuorché 
il  complesso  de'  motivi  tutti  che  sono  sparsi  sulla  vita  umana,  in 
qjuanto  vengono  considerati  non  semplicemente  come  modi  di  essere 
dalla  facoltà  di  sentire,  non  come  immagini  o  come  oggetti,  scopo 
dei  desiderii  umani,  ma  bensì  come  forze  impellenti  l'umana  attività 
al  centro  suo  naturale,  o  sìa  de'  motivi  considerati  rigorosamente  tali. 

g  496.  Dire  che  T  interesse  tal  quale  qui  lo  consideriamo  sia 
la  stessa  cosa  dell'  ti/i7e,  che  può  derivare  da  una  data  cosa  ed 
azione;  e  quindi  nel  caso  nostro  dell'utile  che  può  trarsi  dal  de^ 
litto,  sarebbe  uno  scambiare  due  cose  connesse  bensì ,  e  relative , 
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ma  fra  loro  distintissime   e  difrercnli.   Ciò  indurrebbe   una  dilTe- 
rciìca  importante  fra  le  regole  di  scelta  ,  e  di  misura  delle  pene, 
ciìe  su  di  esse  respctiivameiite  fondar  si  volessero. 

A  parlar  precisamente;  Puomo  non  ò  mosso  più  o  meno  ad 
agire  a  misura  della  realilà  dell*  utile,  cioè  di  quello,  che  le  sue 
cagioni  reali  prese  in  sé  stesse ,  e  combinate  colla  natura  e  costi- 
tuzione dell'uomo  possono  costantemente  e  veramente  apportare 
di  bene  o  di  male:  né  meno  a  proporzione  che  ceni  combinali 
rapporti  fisico-morali  possono  specialmente  apportare  di  utile  agli 
altri  suoi  simili;  nemmeno  a  proporzione  che  T  uomo  stesso  de- 
liberante e  delinquente  lo  conosce  più  o  meno  chiaramente^  o 
semplicemente  se  lo  può  ripromettere  con  maggiore  o  minore 
certezza;  ma  bensi  a  proporzione  »  che  la  di  lui  idea  solletica  ed 
attrae  con  più  o  meno  di  forza  la  di  lui  sensibilità  (I).  Questa  os- 
servazione non  è  che  uno  sviluppo  maggiore,  una  estensione,  e 
conseguenza  immediata  di  ciò  che  altrove  eolla  scorta  dell'espe- 
rienza  abbiamo  dimostralo  (g  491,  492).  j 

g  497.  Quindi  giudiziosamente  osserva  il  Wollasion,  che  TE- 
sùmazione  della  felicità  e  dei  piaceri  degli  uomini  debV  essere  | 
regolata  da  ciò,  che  questa  felicità  e  questi  piaceri  sono  a  ri- 
guardo delle  persone^  che  gli  risentono^  o  a  proporzione  de*  peti' 
sieri  0  del  sentimento  che  queste  persone  ne  hanno.  Quesla 
estimazione  non  debb*  essere  regolata  dal  valore  ,  che  può  loro 
essere  aggiudicato  dagli  altri  uomini  che  non  hanno  il  diritto  di 
giudicarne  ,  -che  non  possono  esattamente  sapere  che  cosa  in  si 
medesimi  siano  questi  piaceri  e  questa  felicità^  che  usano  di  re- 
gole differenti  per  recarne  il  loro  giudiclo^  che  hanno  una  minore 
sensibilità^  che  ritrovansi  in  disposizioni  diverse  ^  e  che  il  delitto 
infine  ha  riempiti  di  parzialità  verso  di  sé  medesimi.  Quel  prin* 
cipe,  che  usurpando  ed  un  pover  uomo  la  sola  sua  cara  pecora^ 
benché  egli  possedesse  gran  copia  di  gregge  ^  se  avesse  giudicato 
che  la  perdita  di  questa  pecora  non  fosse  niente  più  importante 
al  povero  che  la  perdita  che  egli  stesso  avesse  potuto  fare  di  una 
delle  sue  proprie  :  quel  principe  avrebbe  certamente  commesso  un 
grave  fallo  di  aritmetica  morale,  ed  egli  assai  poco  avrebbe  in- 
tesa la  dottrina  delle  proporzioni.  La  felicità  di  ognuno  è  un  bene 
che  gli  appartiene  in  una  guisa  affatto  propria^  e  la  perdita  che 
egli  ne  fa  è  proporzionata  ai  gradi  della  sua  percezione^  ed  alla  ■' 
sua  maniera  di  adattarsi  a' suoi  bisogni  ed  alto  stato  suo. 

(i)  Veggasi  V  Introduzione  allo  studio  del  dirillo  pubblico  univer- 
sale deirautoie  §  199  ul  204. 
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1  498.  lofatii,  se  il  piacere  e  il  dolore  non  sono,  né  possono 
ssere  altra  cosa,  che  sentimenti  o  modi  del  sentimento  (g  486, 487, 
9S);  se  il  sentimento  è  una  cosa  affatto  interiore^  e  propria  di 
gai  anima  ;  se  egli  è  incomunicabile  di  natura  sua  perchè  s'iden- 
fica  con  lei ,  e  non  è  che  V  anima  stessa  senziente  o  in  quanto 
inte  ;  se  in  natura  non  esistono  realmente  «  né  possono  esistere 
lorchè  indimdui  singolari ,  e  le  specie  ed  i  generi  (  pure  asira- 
toni)  realmente  non  esistono;  egli  è  evidente,  che  1'  addotta  re- 
ala  onde  valutare  la  vera  quantità  delle  tendenze,  o  passioni  degli 
omini,  e  perciò  anche  della  spinta  criminosa,  nasce  dall'indole 
d  essenza  stessa  delle  cose. 

\  499.  Essa  è,  come  vedesi,  universalissima.  Come  è  acconcia 
misurare  la  forza  sollecitante  delle  tentazioni  al  delitto ,  può 
sserlo  del  pari  ad  estimare^  tanto  la  quantità  sentimentale  del 
lanno  derivante  altrui  dalla  di  lui  commissione,  o  sia  la  quantità 
lei  tormenlo  e  dell'  afflizione  che  il  delinquente  può  recare  altrui 
oì  suo  misfatto,  quanto  la  dolcezza  ed  il  rigor  della  pena  retati- 
amente  alla  sensibilità  del  paziente. 

Per  ora  bastar  debbono  queste  verità  di  fatto  individuale,  le 
Ittili  per  altro  servir  non  debbono  fuorché  di  fondamento  e  con- 
eui  comuni  e  generali  proprii  alla  penale  economia  (g  33^. 

CAPO  IX. 

Connessione  invariabile  fra  V  energia  de^  motivi^ 
e  le  deliberazioni  della  volontà, 

2  500.  Ogni  uomo  di  buon  senso  ammette ,  che  il  mobile 
ìleo  universale  e  costante  delle  azioni  degli  uomini,  sia  V  amore 
^Ua  felicità. 

cimare  la  sua  felicità,  egli  è  amare  il  proprio  meglio  o  reale, 
apparente. 

Amare,  egli  è  determinare  la  sua  volontà. 

Dunque  amare  sempre  il  suo  meglio,  egli  è  determinarsi  sem^ 
9  pel  suo  meglio. 

Dunque  V  anima,  per  naturale  ed  infallibil  legge  ,  sempre  si 
termina  per  quello  che  a  lei  sembra  il  migliore  o  reale,  o  ap- 
•ente. 

^  501.  Questa  é  una  verità  di  sentimento  e  di  pratica,  tanto 
'la,  tanto  chiara  ,  e  della  quale  gli  uomini  hanno  una  cosi  in- 
a  persuasione^  che  a  dispetto  di  tutte  le  sottigliezze  di  alcuni 
fìomag.  25 
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chimerici  speculativi ,  fu  assunta  come  base  fondamentale  di  (ulte  - 
le  umane  istituzioni,  e  della  loro  pratica  giornaliera. 

Che  più  ?  la  religione  istessa  fonda  tutte  le  prove  della  sua  : 
certezza^  e  tutta  la  forza  della  sua  direzione,  su  di  questa  grande  « 
verità. 

In  effelto,  se  entro  certi    motivi    presentati  agli  uomini ,  oon 
si  supponesse  racchiuso  un  efficace  ed  infallibile  potere^  onde  de- 
terminare le  loro  volontà,  ed  arrestare  le  loro  passioni,  per  dirigerli    i 
verso  di  un  dato  fine,  e  per  correggerli,  e  ricondurli  allorché  tra* 
Viano;  se  fra  V  attività  dei  motivi  e  le  determinazioni  della  volontà, 
non  si  supponesse  una  certa  e   costante  connessione  ;    se   quanto    i 
pare  allo  spirito  il  più  conforme  alla  sana  ragione ,  ed  all'  attuale    : 
suo  interesse,  non  influisse  cosi  sulle  sue  deliberazioni  ;  se  Tuomo 
contro  la  veduta  distinta ,  e  la  forza  pressante  del  suo    meglio  o 
riagire,  o  rimanersi  inattivo  moralmente  potesse,  a  che  servirebbero 
le  istruzioni,  le  insinuazioni,  i  consigli,  le  preghiere,  le  promesse, 
r  eloquenza,  in  somma  la  parola  ?  Qual  frutto  riprometter  si  po- 
trebbe dair  educazione,  dalla  morale,  dalla  legislazione,  e  fin  anche 
dalla  stessa  religione? 

^  502.  Quando  taluno  da  noi  vien  pregato,  consigliato,  ovver 
persuaso  a  fare  tale  cosa^  o  ad  astenersi  da  tal*  altra,  che  altro  si 
fa,  se  non  rendere  presenti  alla  di  lui  anima  le  idee  degli  avvan* 
laggi,  0  svantaggi  fisici  o  morali,  della  bellezza,  o  della  turpitudiiìe 
deir  azione  da  eseguirsi,  o  da  tralasciarsi  ? 

Ora  si  praticherebbe  mai  questo,  se  non  si  fosse  persuasi 
mercè  V  esperienza  ,  che  la  considerazione  del  bene  e  del  male 
può  fare  efficace  impressione  sulT  umana  sensibilità,  e  che  può 
certamente  muovere  la  volontà  ad  intraprendere  o  ad  astenersi  dì 
una  data  azione? 

II  commercio  adunque  giornaliero  degli  uomini,  il  giro  degli 
affari  tutti,  l'arte  stessa  del  dire,  sono  una  confermazione  lumi- 
nosa e  perpetua  di  questa  verità. 

g  503.  Inoltre,  che  altro  fa  V educazione^  se  non  se  comu* 
nicare  alle  volontà  degli  allievi  le  prime  spinte  al  vero,  al  bello , 
al  giusto^  onde  far  loro  contrarre  certe  abitudini  y  rinforzarlo,  ed 
obbligare  i  cuori  loro  a  rimanersi  soggetti,  ed  in  fine  somministrar 
loro  motivi  o  veri,  o  falsi  ,  onde  agire  d' una  data  maniera  ?  Al- 
lorché un  padre  minaccia  al  suo  figlio  il  castigo,  o  che  gli  prò» 
mette  un  premio,  non  è  egli  convìnto  che  queste  cose  agiscono 
sulla  di  lui  volontà ,  in  guisa  da  determinarlo  a  fare  ciò  eh'  ei 
gH  comanda? 

l  504.  La  morale^  quella  scienza  che  si  occupa  dei  rapporti 
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che  passano  fra  le  impressioni,  le  volontà  e  le  azioni  umane,  quale 
altro  oggetto  si   propone  dessa  mai  nelle  sue  lezioni  ,  se   non   se 
dimostrare  agli  uomini,  essere  del  loro  interesse^  ch'eglino    re- 
prìmano le  loro  momentanee  passioni,  in  vista  di  un  bene    assai 
più  durevole  e  più  vero  di  quello  che  la  soddisfazione  passeggiera 
de'  loro  desìderii  può  loro  procurare  ?  Egli  è  ben  chiaro  che  essa 
sarebbe  una  cAtmera,  né  sarebbe  fornita  di  sicuri  principi!,  se  non 
poggiasse  sulla  eognizion  de'  molivi  che  certamente  debbono  influire 
sulle  volontà  umane,  e  determinare  le  loro  operazioni. 

g  505.  La  legislazione  che  altro  fa,  se  non  se  presentare 
agl'individui  di  una  nazione  i  motivi  ch'ella  suppone  Decessa rii , 
per  determinarli  a  fare  certe  azioni,  e  ad  astenersi  da  alcune  al- 
ice? La  forza  della  Sovranità  non  si  risolve  forse  in  ultima  ma- 
Diera  nella  forza  di  questi  motivi  ?  Egli  è  ben  chiaro  che  il  so- 
vrano ,  che  mercè  le  sue  leggi  spaventa  il  delitto,  perciò  appunto 
presume,  che  gli  ostacoli  politici  eh'  egli  oppone  alla  malvagità  , 
bastino  per  contenerla  entro  i  limiti  dell'ordine. 

^  506.  Le  promesse  finalmente,  e  le  minaccie  della  religione 
(tacendo  di  que' dogmi  che  riguardano  la  felicità,  o  la  sciagura 
eterna  degli  uomini  dipendente  dal  Reggitore  assoluto  ed  irresti- 
bile  dei  destini  )  non  sono  forse  esse  medesime  fondate  sull'  idea 
de' possenti  ed  utili  effetti  che  esse  produr  debbono  negli  animi 
de' credenti  ?  (*) 


n  Poiché  tutte  le  nostre  idee  hanno,  come  si  è  detto  altrove,  la 
loro  origine  in  una  maniera  di  sentire,  chiaro  è  che  anche  l' idea  di 
Dio  non  può  altrimenti  a  noi  derivare  die  da  un  sentimento  del» 
l'anima. 

Pare  quindi  che  dal  sentimento  della  sua  debolezza  e  della  sua  di- 
ffidenza l'uomo  gradatamente  s'innalzi  all'idea  della  sovrana  indipen- 
ieoza  e  della  potenza  assoluta;  che  da  quello  della  sua  intelligenza  e 
Iella  sua  ragione  limitate  e  imperfette ,  arrivi  egualmente  per  gradi 
U'idea  di  un'intelligenza  perfetta,  infinita. 

Dalla  contemplazione  poi  delle  cose  che  esistono  fuori  di  lui  »  e 
Ile  a  fui  si  annunziano  come  effetti ,  è  indubitalo  che  lo  spirito  natu- 
ilmente  risale  di  causa  in  causa  all'  idea  di  una  prima  cagione,  di  un 
4>tore  universale,  deli'  Ente  necessario,  di  quell'  essere  infine  che  da 
flesso  esiste,  che  in  sé  medesimo  comprenda  la  ragione  dell'esistenza 
ogni  altro,  che  é  adorno  di  tutte  te  possibili  perfezioni ,  e  che  noi 
*oominiamo  Dio. 

L'idea  adunque  che  ci  formiamo  di  Dio  proviene  in  origine  da  un 

tlimenlo  di  rapporto ,  e  suppone  la  nozione  di  causa  e  di  effMo ,  e 

i  argomenti   che  ne  dimostrano  l' esistenza  hanno  conseguentemente 

loro  principio  colla  causalità. 

Per  poco  che  ci  ripieghiamo  dentro  di  noi,  o  che  rivolgiamo  il 
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g  507.  Se  la  cosa  fosse  altrimenti,  come  assicurarsi  della  prò*  | 
biià^  delia  virtù  e  d'ella  condotta  altrui?  E  quindi  ove  sarebbe  la   ^ 
sicurezza  sociale  ?  i  ' 

4 

pensiero  fuor!  dì  noi  stessi,  troviamo  le  prove  più  convincenti  deiresi- 
stenza  delP  Esser  Supremo.  L'  ordine ,  l' armonia,  la  meravigliosa  bd*  :,g 
lezza  dell'universo,  la  dimostrata  impotenza  nella  materia  d*essere  pea-^i 
sante  ed  eterna,  la  struttura  de' corpi  organici,  la  natura  delie  intelii-^. 
genze ,  il  consenso  di  tutte  le  genti  anco  più  rozze  e  barbare,  sono  9l^\^ 
trettaiiti  argomenti,  i  quali  mettono  fuor  d'  ogni  dubbio  la  verità  pièt^ 
amabile  e  insieme  più  consolante,  cui  l'insensato  pirronismo  e  lo  stohau 
ateismo  tentano  contendere  al  buon  senso  ed  alla  retta  nostra  ragioacb^i 
Per  ordinare  questi  argomenti  diretti  a  stabilire  come  incontra*  \^ 
stabile  il  dogma  dell'  esistenza  di  un  Dio,  le  scuole  ne  fanno  tre  ciani  L 
IVelia  prima  comprendono  gli  argomenti  così  detti  metafisici,  nella  se* \ 
conda  I  fisici,  e  nella  terza  i  morali. 

Deducono  gli  argomenti  metafisici  dulia  necessità  di  riconoscere  cke 
vi  ha  un  Essere  increato  il  quale  esiste  da  sé  stesso,  ed  è  cagione  dd- 
Tesistenza  degli  esseri  contingenti,  dalla  costanza  delle  forme  visibìli  4< 
questi  esseri,  da  quella  de'caratteri  rispettivamente  improntati  nelle  foriti 
che  variamente  agitano  la  materia,  e  da  quella  finalmente  che  rispleodt 
negli  attributi  specifici  delle  spirituali  sostanze;  derivano  ì  fisici  daUt 
cognizione  delle  cose  stupende  che  presenta  lo  spettacolo  dell'universa 
dair  ordine  mirabile  che  stringe  gli  esseri  in  armonia  tra  loro,  e  dalh 
regolare  perpetua  successione  che  li  rinnova  ;  e  ricavano  i  morali  dalk 
cognizione  delle  leggi  che  regolano  le  umane  intelligenze ,  e  speelil* 
mente  dal  consenso  universale  degli  uomini  di  tutti  i  tempi  e  dì  tatti 
i  climi. 

Avendo  combattuto  nella  cosmologia  l'errore  dell'eternità  della  ma* 
teria,  e  provato  che  il  mondo  fu  opera  di^una  causa  suprema  e  intel* 
lìgente,  separata  e  distinta  dal  mondo  medesimo,  la  quale  non  ha  avult 
principio,  non  è  misurata  dal  tempo,  ed  è  la  ragion  delle  cose  che  csi» 
stono  nel  tempo,  note  sotto  varii  nomi  tratti  dai  suoi  essenziali  attrt* 
buti ,  ma  più  comunemente  per  quello  di  Dio,  non  sarebbe  necessaria 
produrre  altre  prove  dimostrative  dell'  esistenza  di  questo  Essere;  noi* 
ìadimeno  lasciando  i  fisici  argomenti ,  che  per  quello  che  nella  cosmo* 
logia  medesima  si  è  detto  risultano  bastantemente  dichiarati ,  non  vo* 
glìamo  omettere  di  dare  ai  metafisici  e  morali  quel  maggiore  sviluppa^ 
di  cui  ponno  essere  capaci  ;  acciocché  sia  meglio  riconosciuta  V  incon* 
trastabilità  del  dogma  che  ci  siamo  accinti  di  sostenere,  e  perchè  riesca 
più  agevole    il  confutar  gli  errori   degli  atei  che  ricusano  di  ^ricono> 
scerlo  per  fondato  ed  inconcusso. 

Lasciando  da  un  canto  le  dimostrazioni  a  priori  che  alcuni,  e  fra 
^ii  altri  il  Cartesio,  ricavano  dalla  nozione  di  Dio,  perchè  con  tale  ar- 
gomento non  si  potrebbe  mai  arrivare  alla  realtà  dell'  esistenza  del 
primo  degli  esseri,  ma  solo  restringerci  nel  circolo  della  mera  possibi- 
lità, noi  ci  contenteremo  dì  produrre  quella  a  posteriori  che  dalla  con- 
tingenza delle  cose  specialmente  deducesì. 

Ora  se  ci  facciamo  a  considerare  la  natura  di  ciò  che  entra  a  co- 
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^  508.  Le  Legislazioni,  si  divina  che  umana,  non  sarebbero 
sse  un  puro  giuoco,  una  cosa  del  tulio  vana  e  superflua^  e  che 
m  gioverebbe  che  a  moslrare  o  la  follia,  o  la  crudeltà    dei  le- 


taire  le  materiali  ed  incorporee  sostanze^  non  possiamo  a  meno  di 
:onoscere  impresso ,  così  nelle  une  come  nelle  altre,  un  carattere  di 
Dlidgenza^  per  cui  potevano  essere  e  non  essere,  od  anche  essere  di- 
rse  da  quelle  che  soiio,  il  qual  carattere  indubitabile  si  palesa  me- 
tnte  le  vicende  per  cui  passano  tutte ,  sicché  cessano  di  essere  ad 
ni  momento  quello  che  furono.  Noi  vediamo  che  la  caducità  è  un 
ributo  inerente  ad  ogni  corporea  forma,  e  che  dovrebbe  pur  essere 
none  a  tutti  gli  spiriti,  perchè  sussiste  egualmente  per  essi  ranzi** 
Ito  carattere,  che  rilevasi  dall'  aver  tutti  un  principio,  un  progresso^ 
a  maturità,  una  decadenza  che  fa  loro  sentire  ^intrinseca  debolezza 
turale  che  II  accompagna.  Di  fatti  le  intellettuali  e  morali  imperfe- 
>nl,  quali  l'ignoranza  ed  il  vizio,  1^ errore  e  l'infelicità,  come  pure  i 
in  pochi  misteri  che  perturbano  gli  ordinati  progressi  del  nostro  sa- 
re^  provano  all'  evidenza  i  limiti  della  nostra  natura,  e  chiaro  dimo- 
"ano  che  la  nostra  esistenza  non  emana  assolutamente  da  noi,  ma 
ìbene  che  tanto  le  spirituali  sostanze  come  gli  esseri  corporei,  i  quali 
lU  si  presentano  come  meri  edettì,  reclamano  l'influenza  di  una  ca-^ 
one  estrinseca  a  loro,  avente  in  sé  medesima  la  ragione  intrinseca 
Ila  propria  esistenza  e  di  quella  di  tutte  le  cose.  Suppongono  insom- 
a  un  ente  necessario,  illimitato  nel  suo  potere,  assolutamente  per- 
ito nella  sua  natura  e  ne'  suoi  attributi,  e  Vera  fonte  inesaurìbile  dei 
ondi  attuali  e  possibili. 

Scorrendo  poi  col  pensiero  pei  due  regni  degli  esseri  organizzati , 
oviamo  che  mentre  gl'individui  che  li  costituiscono  passano  con  de- 
rminati  periodi  di  sviluppo ,  di  maturità  e  di  decadenza  in  grembo 
la  morte ,  le  loro  specie  rimangono  sempre  le  stesse.  Le  generazioni 
Ile  si  succedono  riproducono  la  medesima  forma,  le  medesime  qualità 
istintive,  i  medesimi  rapporti  che  le  uniscono  al  generale  sistema.  Vi 
iscontriamo  la  stessa  configurazione,  collocazione,  numero  e  nèsso  di 
arti,  gli^  stessi  usi  ed  ufficii  di  ciascuna,  la  stessa  intfuenza  rispettiva 
eir  armonia  del  tutto.  Ninna  alterazione  negli  elementi  essenziali  che 
!  eoropongono ,  niuna  deviazione  dal  flne  cui  sono  naturalmente  di- 
ette, niuna  diversità  ne'  processi  di  nutriasioue,  riproduzione,  maniera 
i  agire  e  di  conservarsi.  Gli  organi  della  respirazione,  della  digestione, 
ella  nutrizione  o  assimilazione  di  parti,  della  secrezione  e  circolazione 
egli  animali,  e  quelli  che  servono  all^ anima  di  mezzi  a  sentire,  con-* 
)nnati  costantemente  nella  medesima  guisa  negli  individui  delle  me-' 
esime  specie,  ritengono  inalterata  la  rispettiva  loro  collocazione,  ut* 
ciò  e  rapporti  nella  differenza  delle  molteplici  classi  animali.  Lo  stesso 
nomeno  riscontrasi  nella  propagazione  degli  esseri  vegetabili. 

Un'  eguale  costanza  ò  perpetua  immutabilità  di  caratteri  rilevasi  in 
legli  agenti  che  presiedono  a  modificare  la  materia  sotto  l' impero  di 
rte  leggi  da  cui  non  declinano  mal.  Ogni  forza  ha  un  modo  di  agire 
o  proprio  che  rispettivamente  la  distingue  dalle  altre.  L'attrazione 
limiea ,  per  esempio ,  si  spiega  diversamente  da  quella  che  contiene 
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gislalori ?  Imperocché ,  come  affermare  allora,  eh*  cileno  fossero 
mezzi  acconci  ed  efficaci  al  fine  inleso  dalle  leggi  slesse,  che  è 
di  guiJare  V  umana  volonlà  a  ceni  fini  :  come  non  afrermare  che 


nelle  loro  orbite  i  pianeti,  e  mentre  questa  li  fa  pieg^are  ad  un  centro 
comune  nel  loro  sistema,  la  forza  prnjcltile  li  slimola  continuamente  ad 
allontanarsene  per  la  tangente  delle  loro  etissi  :  dal  che  poi  derira 
quella  concorde  discordia  che  genera  la  vita  e  l'armonia  dell'universo. 
Così  la  forza  da  cui  emana  l' eguaglianza  degli  angoli  d'incidenza  e  di 
riflessione  della  luce^  e  quella  che  determina  la  varia  refrangibililà  dei 
suol  raggi  oflrono  rispettivamente  un  carattere  costante  nel  loro  modo 
di  agire  e  ì  loro  effetti  si  mostrano  sempre  gli  stessi.  Diversa  è  pari*  , 
mente  la  maniera  di  prodursi  delle  forze  magnetica ,  elettrica,  elnsli- 
ca,  ecc.,  imperocché  ciascuna  di  esse  è  vincolala  da  certe  leggi  deter- 
minate che  particolarmente  assicurano  1'  uniforme  Identità  degli  eflelli 
loro  propriiy  che  sono  fonte  ad  un  tempo  per  noi  di  vantaggi  e  di  splen- 
dide meraviglie. 

Per  egual  modo  11  moto  tanto  vantato  dai  materialisti  per  la  varietà 
de'fenomenì  che  offre,  e  che  è  del  tutto  incomprensibile  in  sé  medesimo 
al  pari  delle  forze,  si  trova  In  una  mera  produzione  di  esse>  cosicché 
entra  necessariamente  nella  stessa  categoria^  colla  sola  differenza^  che  è 
un  effetto  secondario  per  rapporto  a  loro. 

Ove  poi  dal  materiale  universo  sì  trasporti  la  riflessione  alle  spi* 
rituali  sostanze,  vediamo  sussistere  del  pari  in  esse  immutabili  gli  attri- 
buti che  ne  caratterizzano  e  ne  distinguono  le  specie  nella  successiva 
generazione  degli  individui.  Infatti  l'uomo  di  tulli  i  tempi  ritiene  per 
la  ragione  la  stessa  superiorità  sulle  bestie  :  colla  memoria  e  coli'  im- 
maginazione si  associa  alle  generazioni  che  furono  e  ne  contempla  le 
azioni»  malgrado  che  si  giacciano  ravvolte  fra  le  tenebre  di  remoti  se- 
coli. Ogni  specie  di  animali  conserva  la  sua  maniera  di  vivere  coIIa 
stessa  forma  d^industria  e  colle  medesime  abitudini  sensibili  senza  alte- 
rarle di  un  punto.  Il  plano  di  condotta  che  seguono  é  determinato  dai 
loro  bisogni  e  dai  mezzi  che  la  divina  intelligenza  ha  messi  lo  propor- 
zione con  quelli  a  cui  corrisponde  la  qualità  della  loro  industria.  La 
costanza  e  limitazione  de'  bisogni  e  de'  mezzi  portano  quelle  delle  loro 
azioni,  che  poi  si  ricopiano  dalle  generazioni  successive  con  eguale  fa- 
cilità e  successo. 

Ora ,  poiché  tanto  le  materiali  come  le  incorporee  sostanze»  hanno 
in  sé  un  carattere  di  contingenza  che  assolutamente  reclama  un  Essere 
veceuario  che  le  abbia  determinate  ad  esislere,  e  hi  costanza  delle  forme 
corporee  nella  successione  degli  esseri  organizzati ,  e  l'eguale  costanza 
delle  forze  a  rinnovare  la  comparsa  degli  stessi  fenomeni,  e  l'altra  si- 
mile nella  classe  degli  spiriti  a  riprodurre  in  generale  le  medesime 
operazioni  sensibili ,  Intellettuali  e  morali ,  non  possono  dedursi  dal- 
l' Influenza  dell'azzardo  o  del  caso,  perocché  non  hanno  questi  vocaboli 
un  significato  preciso  e  sono  vuoti  di  senso,  egli  é  forza  riconoscere 
una  sapienza  infinita  che  seppe  proporzionare  i  mezzi  ni  fini,  far  uscire 
l'ordine  dal  seno  della  discordia,  e  da  perpetue  vicende  la  diuturna  rin- 
novazione di  cose:  bisogna  pure  confessare  In  lei  quell'Immenso  potere 
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i  prcmii  ooD  sieno  alleltaUvi  vani,  e  le  peoc  crudel  làirragioncvoli, 
«e  esistesse  nella  natura  alessa  dell'  uomo  la  cagione   coitante ,  la 
qaale  togliesse  loro  una  certa  connessione  od  influenza  colle  azioni 
uiDane? 

die  le  trasse  da  sè^  che  è  l'esistenza  assoluto^  e  ad  ogni  istante  con  vi- 
gile provvidenza  le  crea  di  nuovo.  All'appoggio  di  cosi  fatti  metafisici 
•rgooienti  non  possiamo  per  conseguenza  a  meno  di  proclamare  V  esi* 
steosa  di  un  Dio»  e  perciò  Dio  esiste. 

Queste  prove  sono  di  più  sorte  ;  ma  le  più  notabili  fra  esse  sono 
quelle  che  si  deducono  dal  consenso  unanime  di  tutti  ì  popoli,  giaccliè, 
per  quanto  attestano  gli  antichi  e  i  moderni  scrittori,  niun  popolo  mai 
si  rinvenne  che  non  avesse  qualche  idea  della  divinità.  Le  più  vetuste 
nazioni  quali  i  Caldei,  i  Fenici!,  gli  Egìzii»  i  Persiani,  gl'Indiani,  i 
Greci  e  I  Romani  tutti  V  hanno  concordemente  riconosciuta.  Ciò  con- 
fermano ancora  I  monumenti  di  tutte  le  arti^  né  v'  ha  d' uopo  interte- 
nerci  a  lungo  per  provar  questo  fatto.  Aristotile  che  non  era  molto 
credulo^  ne  conviene,  e  Platone  lo  avea  prima  di  lui  dichiarato.  Si  sanno 
inoltre  da  tutti  le  parole  di  Plutarco:  «  Può  accadere  a'  viaggiatori» 
girando  la  terra  di  trovare  città  senza  fortificazioni ,  popoli  immersi 
nell'  Ignoranza ,  non  ancora  soggetti  ad  alcuna  legge  positiva,  e  senza 
gusto  veruno  per  le  lettere;  ma  in  nessuna  parte  essi  incontrano  uo- 
mini esistenti  in  società ,  i  quali  sieno  privi  di  templi  e  non  adorino 
un  Dio>.  Lo  stesso  ripetono  Cicerone  e  Seneca»  il  quale  aggiunge  a 
questo  proposito  che  in  materia  d'opinione»  il  consentimepto  univer* 
sale  è  per  noi  una  prova  di  verità. 

Egli  è  quindi  un  fatto  provato  che  tutti  ì  popoli  antichi  hanno 
creduto  all'  esistenza  di  un  Dio. 

Ha  una  verità  che  non  è  meno  costante  e  che  non  si  potrebbe  re- 
vocare in  dubbio  si  è»  che  anche  tutti  I  popoli  moderni  del  mondo  in* 
tero  riconoscono  un  Essere  supremo. 

I  selvaggi  dell'America»  come  i  popoli  civilizzati  di  quella  centra* 
da  ;  le  orde  dell'  Africa  »  come  le  nazioni  bene  ordinate  d'  Europa  ;  I 
popoli  più  stupidi  »  come  i  più  colti  ;  i  Cafri ,  I  Tartari ,  gì'  Indiani»  I 
Lapponesi,  tutti  conoscono  che  vi  ha  un  Dio  »  tutti  sono  compresi  da 
quest'  Idea  ed  agiscono  In  conseguenza. 

Gli  storici  ed  i  viaggiatori  di  buona  fede  attestano  tutti  la  credenza 
generale  del  genere  umano  a  questo  riguardo.  Laonde  è  un  fatto  indu- 
bitabile che  dovunque  e  sempre  si  è  creduto  all'esistenza  di  una  divi- 
nità» e  che  vi  si  crede  tuttora. 

E  chi  non  vede  infatti  che  questo  accordo  universale  degli  uomini, 
riguardo  ad  uno  stesso  oggetto ,  non  può  provenire  che  dalla  natura 
slessa  7  Chi  non  vede  che  quest'  accordo  non  può  essere  considerato 
che  come  l'espressione  di  un  sentimento  Inerente  alla  stessa  umana  na- 
tura? da  che,  come  dice  Cicerone,  è  la  natura  stessa  che  parla  quando 
sì  spiega  coli'  oracolo'  di  tutti  I  popoli  :  Omni  in  re,  comeitiìo  omntfim 
geniium  ìex  naiurm  putanda  e$i. 

II  consenso  unanime  di  tutti  i  popoli  riguardo  all'esistenza  della 
divinità»  prova  adunque  in  una  maniera  invincibile  che  Dio  esiste. 
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g  509.  Ove  sarebbe  la  certezza  morale,  cosa  che  si  hrp* 
menle  e  si  sovranamente  influisce  sull'ordine  tulio  morale^  poli- 
tico, e  religioso?  Ove   ritrovare  stabili  fondamenti  da  credere  ^i 

Del  resto  quando  ancora  riuscisse  agrincreduli  di  trovare  (come  è 
stalo  detto  ^  degli  abitanti  delle  AntiHe,  del  Brasile^  del  Canada,  e  come 
si  è  pur  detto  degli  Uroni^  de' Sorrichesi  e  degli  Ottentotti)  qualche 
selvaggio ,  il  quale  ignorasse  l' esistenza  di  Dio ,  non  perciò  potrebbe 
inferirsi  conseguenza  alcuna  contro  dt  noi ,  giacché  se  dal  non  essere 
uno  0  un  altro  individuo  dell'  umana  specie  capace  di  accozzare  due 
Idee  e  di  combinarle  tra  loro  non  sarà  permesso  negare  la  ragione  al- 
l'uomo *  parimente  dal  non  essere  qualche  selvaggio  atto  a  trarre  con- 
seguenza  veruna  da  ciò  che  vede ,  non  ne  segue  che  non  sia  naturale 
all'uomo  il  riconoscere  la  sapienza  di  un  Dio  che  regge  l'universo,  e 
che  perciò  la  credenza  di  un  l>io  non  sia  universale.  Dunque  Dio  esiste, 
e  gli  atei  che  lo  negano  sono  insensati. 

Per  distruggere  queste  difiìcoltà  che  gli  avversarli  propongono, 
forse  a  prova  d' Ingegno ,  e  per  sostenere  opinioni  che  dai  savii  si  giu- 
dicano lontane  dal  vero,  molte  cose  si  potrebbero  dire,  ma  noi  ci  at' 
terremo  alle  più  importanti  per  non  eccedere  la  brevità  che  ci  siamo 
prescritta  e  dobbiamo  osservare. 

Diremo  adunque  primièramente  che  l' idea  di  Dio  non  è  a  noi  de- 
rivata dal  pregiudizio,  perocché  1  pregiudizi!  variano  da  nazione  a  na- 
zione,  da  un  tempo  ad  un  altro,  e  malgrado  ciò  lutti  gli  uomini,  co- 
mecché di  nazione,  di  costumi  e  di  lingua  diversi,  sono  d'accordo  nel 
riconoscere  l'esistenza  di  un  supremo  Fattore,  e  nel  rendergli  con  quai- 
che  culto  un  omaggio  di  sé  medesimi.  E  sotto  questo  riguardo  svani* 
scono  i  dispareri ,  qui  cessano  le  rivalità  nazionali,  qui  tutti  gli  animi 
simpatizzano  e  si  riuniscono.  Imperocché  l' idea  di  un  nume  supremo 
impone  un  freno  ai  nostri  desideri!,  e  ci  obbliga  a  combattere  le  pas- 
sioni medesime,  rammentando  che  questo  Essere  é  giudice  integerrimo 
delle  nostre  azioni. 

A  chi  pretende  che  l'Idea  della  divinità  sia  a  noi  provenuta  dal* 
l' ignoranza  in  cui  siamo  delle  cause  de'  fenomeni  della  natura,  rispon- 
deremo,  che  se  tale  difGcoltà  sussistesse,  i  Bacon!,  i  Cartesi,  i  Galilei, 
i  Vico,  i  Fénélon,  i  Clarke  e  lant'altri  che  sì  innanzi  erano  nella  cogni- 
zione de' naturali  fenomeni,  non  sarebbero  stati  i  primi  a  riconoscere 
1'  esistenza  di  Dio  ed  a  proclamarla  nelle  loro  opere  immortali.  I^oi 
non  riconosciamo  una  divinità  per  la  spiegazione  de'fenomenl  della  na- 
tura, ma  sibbene  per  l'origine  degli  oggetl!  che  essa  natura  compon- 
gono, e  delle  leggi  In  virtù  delle  quali  gli  oggetti  tutti  conservano 
i* armonia  del  mondo.  Quando  tutti  i  secreti  dell'universo  si  fossero 
svelati  all'  umano  sapere,  l'universo  sarebbe  ancora  un  orcano  che  non 
potrebbe  spiegarsi  se  non  ammettendo  un  Dio  creatore  e  conservatore 
del  mondo  medesimo. 

A  quelli  che  con  Lucrezio  vogliono  sostenere  che  atterriti  gli  uo- 
mini dulie  grande  calamità  e  dai  terribili  flagelli  della  natura,  concepi- 
rono, nei  timore  ond' erano  investiti,  l'idea  di  una  divinità  cui  si  ri- 
volsero come  a  nume  tutelare  per  essere  liberati,  noi  faremo  riflettere 
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hai  passati?  E  quindi  dove  risolverebbonsi  le  prove  della  storia  e 
della  slessa  religione  ? 

lafattì,  amnaesso  il  princìpio,  che  quello  che  sembra  il    più 

che  prima  di  dire,  è  Dio  che  tuona,  die  fulmina,  bisogna  aver  compreso 
che  esiste:  se  gli  uomini  non  avessero  naturalmente  avuto  il  sentimento 
dell'esistenza  di  Dio,  se  un  tale  sentimento  non  si  fosse  in  essi  fortifi- 
cato mercè  V  uso  della  ragione  e  colla  contemplazione  delle  meraviglie 
della  natura,  egli  è  evidente  che  avrebbero  attribuito  al  mero  azzardo 
tlò  che  li  spaventava  o  sarebbero  rimasti  in  una  sospensione  di  giudi- 
zio. Ma  non  hanno  essi  fatto  né  V  una,  né  l' altra  di  coteste  cose ,  ed 
tanno  per  lo  contrario  riferito  gli  effetti  a  Dio^  perché  la  natura  aveva 
oro  rivelata  la  sua  esistenza  prima  di  atterrirli  con  funesti  prodigi  : 
unque  l' idea  di  un  Dio  animatore  e  rettore  dell'universo  non  è  nata 
alle  tremende  calamità  che  non  di  rado  affliggono  gli  uomini.  Quello 
he  abbiamo  detto  étti  timore  può  egualmente  applicarsi  alla  ricono- 
cenza:  questi  due  sentimenti  dell'anima  suppongono  ambedue  la  per- 
iiasìone  dell'esistenza  di  colui  che  si  teme  o  a  cui  si  vuol  rendere  gra* 
fe^  anche  innanzi  che  siasi  nella  circostanza  urgente  di  ringraziare  o 
i  temere. 

A  coloro  finalmente  ciie  affermano  essere  tale  idea  un  trovato  dei- 
astuta  politica  de' principi,  basterà  il  far  considerare,  che  se  nelle  me- 
lode de' passali  tempi  si  trovano  accennati  legislatori,  i  quali  hanno 
ieato  certi  culti  ed  istituite  certe  cerimonie,  e  fatto  conoscere  alcune 
iTÌnità  particolari,  di  cui  non  erasi  ancora  udito  parlare  ne'loro  paesi 
rima  di  essi,  rappresentate  da  statue  di  amorevole  o  minaccioso  aspetto; 
n  nessuna  storia  per  certo  é  indicato  un  solo  legislatore  dal  quale  i 
lopoli  abbiano  ricevuto  la  prima  nozione  di  un  Dio.  Prima  di  Minos^ 
ice  il  Genovesi,  i  Cretesi  avevano  degli  dei,  degli  altari,  de'  sacrificii  : 
rima  di  Licurgo  gli  Spartani  ;  prima  di  Solone  gli  Ateniesi  ;  innanzi 
i  Numa  i  Romani.  E  questo  è  il  caso  di  ogni  altra  nazione.  La  reli- 
ione  adunque  e  l' idea  di  una  divinità  precede  tutti  i  legislatori ,  e- 
opra  tali  opinioni  e  credenze  i  legislatori  stessi  foggiarono  le  loro 
?ggi.  La  storia  inoltre  ci  parla  di  coloro  che  furono  primi  a  lavorare 
I  terra,  a  tentar  le  vie  del  mare,  a  piantare  la  vigna,  ma  ninno  fo 
lìenzione  di  coloro  che  furono  primi  a  credere  l'Essere  Supremo.  Però 
nvano  si  afiaticano  gì'  increduli  di  persuadere  che  il  pregiudizio , 
'  ignoranza ,  il  timore ,  I'  astuto  magistero  di  chi  ha  interesse  d'  il- 
idere,  hanno  trasfuso  negli  uomini  la  credenza  della  divinità.  Dio 
siste. 

Si  dà  il  nome  du  ateismo  al  sistema  che  nega  V  esistenza  di  Dio  : 
si  chiamano  per  conseguenza  atei  coloro  che  ricusano  di  ricono- 
certa. 

Molti  fra  gli  antichi  sono  slati  posti  nella  classe  degli  atei ,  ma  a 
)rto  :  e  sebbene  sia  siala  da  taluni  ammessa  l' esistenza  di  Dio ,  ven- 
ono  nulladimcno  detti  atei ,  perché  insegnarono  tali  errori  che  non 
rano  compatibili  colla  natura  divina.  Di  quest'ordine  furono  quelli  che 
ifesero  il  sistema  emanaiivo.  Atei  ancora  vengono  chiamati  da  alcuni 
li  stoici,  perché  riguardavano  Iddìo  come  un'anima  difi*usa  in  tutto  il 
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conforme  alla  ragione,  o  all'attuale  interesse  deiruomo»  non  influi- 
sca cdicacemente  sulle  determinazioni  della  Ili  lui  volontà  ,  e  non 
sia  valevole  a  produrre  infallibilmente  T effetto  conforme    e    prò- 

mondo  ;  altri  poi  vennero  qualificati  atei  o  perchè  disprezzavano  la 
turba  delle  popolari  divinità^  o  perchè  volendo  rendere  ragione  natu- 
rale delle  cose  colie  loro  cosmogonìe  >  non  facevano  intervenirvi  la  di- 
vinità. 

Con  più  fondamento  si  enumerano  fra  gli  atei  antichi  ì  panteisti 
materiali  della  scuola  jonica ,  ì  quali  sostennero  che  tutto  V  universo 
era  Dio.  Ne'tempi  moderni  poi  rinnovarono  l'ateismo.  To!ando>  Tautore 
del  Sistema  della  natura  y  Lancellin,  Dupuìs^  e  tutti  quelli  che  hanno 
ammesso  il  mondo  eterno ,  senza  riconoscere  un  ente  superiore  che 
abbia  dato  allo  stesso  l'esistenza. 

Distinguesi  ordinariamente  Tateismo  in  due  specie,  cioè  :  teorelko 
e  pratico»  Dicesi  ateo  teoretico  colui  che  fondato  su  qualche  sistema 
direttamente  o  indirettamente  esclude  V  idea  della  divinità  :  e  appellasi 
ateo  pratico  chi  opera  in  modo  da  far  pensare^  che>  malgrado  i  rimorsi 
della  coscienza,  ei  non  crede  all'esistenza  di  un  Dio  giudice  e  punitore 
de' traviamenti  e  dei  delitti. 

L'ateismo,  da  quanto  sembra,  ha  per  motivi  V  orgoglio^  TinGagar' 
daggine  e  il  delitto.  L'or^og/io,  perchè  è  assai  lusinghiero  per  l' uomo, 
come  osserva  il  Weiss,  il  credersi  nel  più  alto  grado  degli  esseri;  l'tn- 
fingardaggine ,  perchè  è  molto  comodo  il  non  essere  obbligato  a  riflel-* 
tere;  il  delitto  infine,  perchè  rincora  il  non  aver  castigo  veruno  da 
temere.  Vuoisi  qui  notare  collo  stesso  inclito  autore ,  che  le  più  forti 
diflQcoltà  degli  atei  teoretici  che  si  dirigono  sempre  sulla  forma  delle 
prove,  non  mai  sul  fondo  delle  medesime,  e  che  il  più  di  sovente  sono 
essi  ridotti  a  non  cambiare  che  la  denominazione  sostituendo  la  parola 
natura  a  quella  di  Dio,  Qualunque  sia  però  il  nome  che  s'  adopera  a 
qualificar  questa  forza  rettrice,  è  indilTerente,  quando  essa  dimostra  il 
suo  potere  e  la  sua  sapienza,  che  dovunque  vivamente  risplendono  nel* 
l' immensità  della  creazione. 

Per  conoscere  i  vantaggi  che  dal  teismo  derivano  all'uomo  ed  alla 
società^  non  dobbiamo  far  altro  che  contrapporre  la  sua  dottrina  a  quella 
che  presenta  il  sistema  degli  atei^  sistema  che  dai  più  gravi  filosofi,  non 
eccettuati  Voltaire  e  Rousseau ,  è  stato  dimostrato  altrettanto  perni- 
cioso quanto  falso  ed  assurdo. 

La  giusta  idea  di  Dio  compresa  in  quella  di  un  essere  onnipos- 
sente, libero,  infinitamente  saggio,  buono,  giusto  e  provvido,  oO*re  al- 
l'uomo il  modello  delle  più  bdle  virtù  ch'ei  non  solo  si  sente  inclinato 
d'amare,  ma  ancora  di  praticare,  cosi  per  rispetto  ed  amore,  come  per 
obbedienza  all'Esser  supremo. 

Il  commercio  che  s' apre  tra  Dio  e  I'  uomo  diviene  la  norma  più 
nobile  e  certa  delle  sue  particolari  affezioni  e  delle  obbligazioni  so- 
ciali ;  ed  assicura  nella  più  universale  ed  efficace  maniera  le  regole  della 
morule^  indipendentemente  da  ogni  vista  di  particolare  utilità  o  piacere, 
o  d' altro  premio  per  parte  degli  uomini ,  e  innalza  V  uomo  stesso  al 
più  alto  grado  di  felicità  di  cui  è  capace. 


ponionaio  alla  natura  e  forza  dei  motivi,  ammesso,  dico,  tale  prin« 
cipk),  sarebbe  a  me  affatto  libero  il  pensare ,  che  molti  uomini 
sbbiano  potuto  mentire  gratuitamente  contrb  la  testimonianza  dei 
'oro  occhi,  e  contro  quello  ch'essi  sapevano  colla  certezza  moggiore . 


Quindi  è  che  il  dogma  dell'  esistenza  di  Dio  nel  mentre  che  da  un 
canto  si  mostra  come  il  più  fermo  sostegno  della  morale,  corrobora 
dall'altro  l'ediCzio  della  società;  imperocché  giova  eziandio  a  moderare 
e  correggere  i  più  secreti  pensieri  deli'  uomo,  ad  impedire  molti  pri- 
vati disordini ,  molti  rei  disegni  perturbatori  dell'  ordine  sociale ,  ed  a 
frenare  il  delitto  anche  allora  che  le  leggi  non  veggono  il  delin- 
quente. 

Iiìsomma  col  sentimento  della  divinità  tutto  è  grande,  tutto  è  no- 
bile, invincibile  nella  vita  più  travagliata:  senza  di  esso  tutto  è  de- 
bole, spiacevole  ed  amaro  In  seno  alla  stessa  grandezza.  Perciò  chiun- 
que combatte  la  credenza  di  un  Dio  non  può  meritare,  né  il  titolo  di 
filosofo,  né  quello  di  cittadino,  imperocché  quand'anche  tale  credenza 
fosse  incerta,  quando  non  lo  è,  bisognerebbe  pur  sempre  rispettarla 
pel  ben  essere  dell'umanità,  siccome  uno  dé'principali  freni  del  delitto, 
un  incoraggimento  alla  virtù,  e  una  consolazione  neir  infortunio. 

Tolgasi  per  poco  dalla  mente  dell'uomo  l'idea  di  un  giudice  infal- 
libile che  penetra  il  fondo  de'cuori  e  calcola  il  giusto  prezzo  della  viilù 
e  del  vizio,  e  allora  le  passioni  di  lui  non  hanno  più  ritegno  alcuno; 
sono  per  esso  termini  insigniGcanti  quello  di  giuramento  e  di  fede  ove 
il  loro  rispettivo  valore  collida  collo  sfogo  de' suoi  disordinati  appetiti 
e  col  suo  particolare  vantaggio,  si  fa  beffe  dell'altrui  facilità  a  deferire 
alla  tremenda  idea  di  chiamare  Iddio  a  garante  delle  stabilite  conven- 
zioni o  patti ,  e  viola  impunemente  ogni  promessa,  né  teme  ancora  di 
farsi  spergiuro.  Per  cotal  guisa  la  terra  diviene  un  campo  di  disordini, 
di  prevaricazioni  e  di  delitti,  dove  un  nuovo  Dionigi  di  Siracusa  e  un 
nuovo  Falaride  d' Agrigento  agghiaccia  col  terrore  I  cuori ,  dove  un 
altro  Siila  ed  un  altro  Mario  si  bagnano  con  piacere  nel  sangue  del 
loro  concittadini ,  o  un  Nerone  novello  ordina  nella  piena  calma  del- 
l'animo l'uccisione  della  propria  madre,  dove  InOne  passando  la  corru- 
xione  del  cuore  dal  sovrano  e  da'suoi  ministri  nel  corpo  della  nazione, 
sì  gettano  in  disprezzo  le  austere  virtù  degli  Epaminonda  e  del  Fo- 
cioni,  dei  Fabrizii  e  dei  Curzii ,  e  si  realizza  il  beìlum  omnium  eonìrn 
omnes  di  Tommaso  Hobbes ,  che  rompe  gli  essenziali  vìncoli  di  società 
trasformandola  in  un. attruppamento  di  belve  insidiose  e  feroci. 

Vuoisi  anco  notare  che  colui,  che  nel  sistema  dell'ateismo  pone  per 
base  della  sua  condotta  la  voluttà,  gn&réà  con  disprezzo  gli  amici  della 
virtù,  che  ad  essa  sacrificano  quei  teneri  e  deliziosi  affetti,  cui  egli 
esclusivamente  blandisce  in  sé  medesimo,  e  li  taccia  di  superstiziosi, 
pregiudicati  e  ignoranti  ;  che  quegli  per  lo  contrario  il  quale  prende 
a  norma  il  solo  interesie  non  isconvolge  meno  l' ordine  privato  e  pub- 
blico ;  da  che  sostituisce  alla  filantropia  I'  egoismo ,  e  confonde  colle 
norme  esclusive  del  privato  interesse ,  quelle  sacrosante  della  naturale 
equità  e  giustizia. 
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^  5iO.  Dal  6a  qui  detto  adunque^  deve  ammettersi  eome  as- 
sioma certo  ed  universale,  tanto  in  morale,  quanto  in  legislazione , 
che  esiste  una  ùifallikile  e  costante  connessione  fra  i  motivi  che 
sono  presenti  alP  intendimento ,  e  le  derminazioni  dell*  umana 
volontà^  e  che  queste  determinazioni  sono  sempre  relative  e  prò* 
porzionate  alla  specie^  ed  all'  energia  dei  motivi  medesimi. 

CAPO  X. 

y eiute  preparatorie  per  determinare  l' indole  e  i  limiti  detta  vera 
spinta  criminosa.  Leggi  fondamentali  delC  amor  proprio. 

^  511.  Delinquente  è  colui  che  nuoce  senza  diritto  e  con 
piena  libertà  al  suo  simile.  Si  prescinde  nel  caso  della  prepotente 
necessità  inducente  la  ragione  del  necessario  conOiito  (g  25,  1^7 
al  141). 

Il  nuocere  ingiustamente  ad  un  suo  simile,  specialmente  fra 
gli  uomini  dotati  d'un  certo  grado  di  ragionevolezza,  presuppone 
una  mala  volontà  verso  d*un  loro  simile.  Questa  mala  volontà 
suppone  motivi  ;  e  questi  molivi  suppongono  interessi,  inclinazioni 
neir  amor  proprio  degli  uomini  nocive  al  bene  ed  ai  diritti  co^ 
muni.  Neil'  ordine    teoretico  basta  Ggurare  che  ciò   sia    possibile 


Se  nella  dottrina  dell'  ateìsmo  l' uomo  non  è  spinto  ad  evitare  il 
male  e  ad  operare  il  bene  che  dal  solo  suo  privato  interesse  o  piacerei 
e  se  in  questa  dottrina  il  piacere  o  l'utile  gli  grida  di  non  offendere  al-* 
eunOi  perchè  a  lui  stesso  non  ne  venga  danno  ^  nella  dottrina  di  un 
Dio  rimuneratore  e  vindice  delle  umane  azioni»  alla  for^a  che  le  con- 
venzioni ed  i  patti  traggono  dall'  interesse  reciproco»  si  aggiunge  la 
forza  che  quelle  e  questi  ricevono  da  una  legge  immutabile ,  che  ante- 
riore ad  ogni  umano  trattato  >  obbliga  all'  osservanza  de'  patti  mede- 
simi, e  ne  punisce  la  violazione»  sebbene  questa  possa  restare  impunita 
per  parte  degli  uomini  »  anzi  possa  essere  accompagnata  dall'  interesse 
del  violatore  dei  patti  stessi.  Del  resto  una  tal  forza  sotto  l'unica  molla 
dell'interesse  o  del  piacere  è  sempre  languida»  inferma  e  labile,  mentre 
nel  piano  di  una  provvidenza  divina  che  ai  prende  cura  delle  umane 
cose»  il  destino  della  virtù  e  del  vizio  si  adempie  universalmente  e  sicu- 
ramente col  premio  e  col  castigo  serbati  in  un  altr'  ordine  di  esistenza^ 
estendendo  una  tale  retribuzione  non  solo  alle  azioni»  ma  ancora»  come 
si  disse»  ai  pensieri  e  ai  desideri!  dell'  uomo. 

La  ragione  adunqne»  che  d'accordo  colla  sperìenza  de'secoli,  ci  fa 
conoscere  i  vantaggi  inerenti  all'atteismo»  rende  altresi  manifesta  V  as- 
surdità e  le  triste  conseguenze  del  sistema  degli  atei,  cui  in  pari  tempo 
dimostra  contrario  all'umana  natura»  e  alla  privata  e  puU)lica .felicità 
del  genere  umano. 
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per  determinare  ehe  eosa  prescriva  il  puro  diritto;  ma  nell'ordine 
pratico  conviene,  per  quanto  si  può,  trovare  come  in  fatto   ordi- 
nario possa  andare  la  cosa.  Presentemente  noi  siamo   costretti    ad 
attenerci  alle  vedute  le  più  generali.  Volendo  pertanto  dir  qualche 
cosa  relativa  ai  fatti  deir  ordine  pratico  riguardante  le  offese,  siamo 
obbligati  a  consultare  le  prime  leggi  naturali  di  fatto    dell'amor 
proprio  nei  loro  rapporti  fra  uomo  e  uomo.  Dico    le  prime    leggi 
naturali  ,  perchè  tutto  quello  che  è  puramente  fatizio  ,  ed  opera 
dell'ignoranza  e  dei  falsi  principiit  non  può  costituir  base    d'  una 
scienza  di  ordine  naturale. 

g  512.  Fino  a  che  consideriamo  T  amor  proprio  dell' uomo  in 
una  veduta  astratta  e  generale,  non  troviamo  verun  lume  il  quale 
indichi  dover  esso  avere  una  buona  più  che  una  rea  direzione 
\erso  i  suoi  simili.  L'  uomo  nasce  colla  sola  tendenza  ad  essere 
felice.  Questa  tendenza  si  determina  a  norma  delle  circostanze, 
0,  a  dir  meglio ,  a  norma  degh  interessi  inspiratigli  dalle  circo- 
stanze. Non  si  può  dunque  dire  in  astratto  che  il  cuore  umano  sia 
naturalmente  buono  o  cattivo;  ma  si  deve  nelle  circostanze  più  spe- 
ciali esterne  ricercare  se  esistano  abituali  cagioni ,  in  forza  delle 
quali  egli  centrar  possa  o  bontb  o  malvagità.  Io  ho  spiegato  al- 
trove che  cosa  intenda  con  queste    determinazioni  (g  473). 

^  513.  Noi  ora  contempliamo  V  amor  proprio  d'  ogni  uomo 
rispettivamente  agli  altri  uomini.  Amare^  odiare^  essere  indifferente 
sono  le  tre  posizioni  possibili  dei  sentimenti  che  un  uomo  può 
vestire  verso  il  suo  simile.  La  quistione  adunque  riducesi  a  do- 
mandare: «  Se  in  forza  di  circostanze  naturah',  e  necessarie  per 
«  la  politica,  l'uomo  sia  portato  ad  amare,  odiare,  od  essere  in- 
«  differente  per  il  suo  simile:  e  fino  a  qual  segno,  per  quali  og- 
«  getti,  e  dentro  a  quali  circostanze  sia  condotto  a  fare  1'  una  o . 
«  l'altra  cosa  ,  o  a  vicenda,  o  in  parte  a  concepire  or  1'  uno  or 
•  l'altro  sentimento  » .  Ognuno  vede  che  noi  non  dobbiamo  scru* 
tioare  minutamente  la  varietà  e  i  casi  speciali  ;  ma  attener  ci 
dobbiamo  a  quelle  vedute  generali  e  costanti  che  sono  di  appari 
tenenza  della  cosa  pubblica,  e  dei  primi  fondamenti  della  scienza 
della  cosa  pubblica. 

g  514.  Le  prime  circostanze  comunicanti  una  certa  direzione 
al  cuor  umano  sono  quelle  che  risultano  dalla  costituzione  dell'es- 
sere fisico  morale  dell'uomo.  I  bisogni,  i  piaceri,  i  dolori,  gli  ap- 
petiti determinati  dalla  organizzazione  di  lui  sono  le  prime  occa- 
sioni originanti  le  affezioni  del  suo  cuore. 

Senza  molte  dimostrazioni  è  manifesto  ad  ognuno  che  l'uomo 
fiusce  colla  tendenza  a   conservarsi  y  e  perciò   a    respingere  ogni 


UA^ 


nocumento.  Ecco  l'amore  della  conservazione,  Vodio  all' ingiuria  , 
V  impulso  alla  difesa.  La  passione  dell'ira  è  per  legge  naturale  la 
salvaguardia  dell'  incolumità  umana.  Essa  è  necessaria  e  legittima 
quanto  il  suo  oggetto  Q. 


(*)  INon  vi  ha  dubbio  che  non  può  esservi  sentimento  senza  coope-. 
perazione  del  princìpio  senziente;  anzi  il  sentimento  non  è  che  Tatto 
del  principio  senziente.   Ma   gli   argomenti  che  adduce   Rosmini  non 
fanno  all'  uopo.  Jppocrate   avvertì  che  quando   vi  ha  due  dolori  disu- 
guali ,  il  maggiore  oscura  il  minore  ;  cosicché  talvolta  questo  non  sia 
più  sentito.  Ne' casi  di  odontalgia  il  volgo,  senza  aver  ricorso  ai  me- 
dici, si  applica  un  vescicatorio  dietro  l'orecchio;  in  tal  modo  il  dolore 
de' denti  si  allieva  d'assai^  e  talGata  pur  cessa,  almeno  sinché  dura  in- 
tensa l'azione  del  vescicatorio.   Ma  ciò   non  dimostra  la  cooperazione 
del  principio  senziente ,  la  quale ,  come  testé  diceva,  è  per  sé  paientis- 
sima;  ma  dà  argomenti  a  due  principii  :  i.^  Nel  corpo  vivente^  quando 
avvi  un  lavorio,  o,  come  dicesi,  processo  morboso  in  una  parte,  non  si 
ordisce   facilmente  o  congenera  un  altro   processo  morboso   in  altra; 
2.^  Quando  l'anima  é  attenta  ad  una  sensazione,  è  distratta  da   altre. 
11  corpo  animato  non   può  venire  abbandonato  dall'anima  senza  che 
cessi,  non  che  d'essere  animata,  di  vivere.  Noi  crediamo  irrefragabile 
che  1'  anima  non  è  la  cagione  efficiente  delia  vita  ;   ma   frattanto  non 
dubitiamo  che  senza  la  presenza   dell'anima  il  corpo  non  può  vivere. 
Altro  é  cagione  efficiente  o  prossima^  ed  nitro  è  condizione  necessaria. 
Non    ripeteremo   più  gli  argomenti  che   dimostrano  come  la   vita  non 
proceda  dall'  anima  come  cagione  efficiente.  Qui  per  natura  vuoisi  in- 
tendere la  natura  degli  animali;  ossia  l'ordine  delle  leggi  da  cui  sono 
governati  gli  animali,  lo  non  chiamerei  istinti  tutte  le  forze  degli  ani- 
mali. Istinto  importa  tendenza  ad  agire:  ora  l'impressionabilità,  in  ge- 
nerale, la  sensibilità,  che  é  una  specie  od   un  modo  d' impressionabi- 
lità sono    forze   originarie,   e  non   importano   tendenza    ad   operare. 
Qui  pare   che  Rosmini  per  istinto  voglia  esprimere   V  impetum  faciem 
di    Ippocrute.   11  nome   istinto  sarebbe  adattato,  ma  un    tal    significato 
riescirebbe  affatto  nuovo.  Qualora  si  volesse    introdurre,  saremmo  ne- 
cessitati a  mutare  il  nome  dell'  istinto,  quale  ora  si  diffinisce,  od  alme- 
no converrebbe  farne  distinzione  con  un  epiteto.  La  tendenza  a  conser- 
vare  la  vita ,  0,  come  Rosmini  la  chiama  istinto  vitale,  è  comune  agli 
animali  ed  alle  piante.  Queste  non   provano  sensazioni,  e   tuttavia  l'e- 
sercizio di  loro  impressionabilità   occorre  nei    fenomeni,  i  quali  dimo- 
strano che  tendono  a  ciò  che  può  conservarle  in  vita,  e  si  allontanano 
dagli  agenti  nocivi.  L'istinto  sensuale  o  la  tendenza  a  ricevere  sensa- 
zioni si  può  riguardare  come  un  modo  del  ristinto  vitale,  ossia  una  mag- 
giore estensione  del  medesimo.  La  natura  diede  alle  piante  un'impres- 
sionabilità non  sensitiva  :  ed  esse  non  cercano  sensazioni.  Gli  animali 
sono  capevoli  di  sensazioni',  ed  abbisognano  di  queste  per  conservarsi 
in  vita:  ricevettero  di  più  (a   facoltà  locomotiva;  che  senza  questa  la 
sensitività  sarebbe  stata,  non  che  inutile,  tormentosa.  Non  sarebbe  do- 
lore vedere  un  oggetto  che  darebbe  una  sensazione  dilettosa,  se  non  vi 
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2  515.  Nutrirsi ,  coprirsi  dalle  ingiurie  delle   stagioni  viene 
determiDato  dal  bisogno    della  fame  ^  e    dalla    molesta  sensazione 
dell'  atmosfera ,  e  di  tutto  ciò  che  ci  circonda.    Da    questo  nasce 


fosse  fa  facoltà  di  procacciarsela  ?  Non  sarebbe  un  accrescere  il  dolore 
il  provare  il  dolore^  e  non  poterlo  cessare?  L'uomo  ebbe  dì  più  la  ra- 
gione, e  può  pur  di  essa  valersi  a  conservare  la  vita.  Dunque  non  vi 
ha  due  istinti  diversi  :  l' istinto  sensuale  è  pure  istinto  vitale.  I  nervi 
non  si  prolungano;  ,od  almeno  siffatto  prolungamento   non  è  né  dimo- 
strato da'  fatti  né  necessario  a   spiegare  i   fenomeni.  Troviamo  presso 
parecchi  fisiologi  che  le  papille  si  alzano  per  ravvicinarsi,  o,  meglio, 
applicarsi  agli  stimoli  :  ma  non  ne  danno  veruna  dimostrazione.   Che 
necessità  vi  ha  inai  di    ammettere  questo  ravvicinamento  ?  Basta  pure 
che  gli  stimoli  vengano  a  contatto  delle  papille,  e  ad  impressionarle  : 
quando  lo  stimolo  è  troppo  forte ,  si  fa  afflusso  di  sangue  :  epperciò  i 
vasi  debbono  dilatarsi  :  l'elevarsi  sarebbe  accidentale,  morboso,  de'  vasi 
sanguigni  e  non  de'nervi.  L'azione  de'nervi,  tonto  all'ambito  del  corpo 
per  venire  impressionati  dagli  agenti  esterni ,  quanto   nell'  interno  a 
provvedere  a' visceri,  tende  infine  sempre  a  conservare  la  vita,  se  si 
guardi  all'  uomo  come  animale  ;  se  poi  si  consideri  come  essere  ragio- 
nevole, l'azione  degli  organi  sensorii  tende  pure  a  somministrare  al- 
l'anima  materiali  del  pensiere.  Se  non  che  anche  l'azione  nervosa  in- 
^erna  ha  non  poca  parte  in  certe  sensazioni,  alcune  delle  quali  modifi- 
<^Ano  l' ingegno  e  le  tendenze  morali.  Ha  torto  Boerhaave  quando  diee 
che  senza  stimoli  l' animale  dormirebbe  sempre.  Non  vìvrebbe,  perchè 
gH  stimoli  sono  una  condizione  necessaria  alla  vita.  Ma  ponendo  quel 
grado  di  stimolo   che    è  necessario   al    vivere ,   dico  che   non   è  ne- 
cessario un  nuovo  stimolo,  od  un  aumento  di   stimoli  per  cessare  il 
sonno.  La  natura  provvide  che  a  certi  intervalli   si  aumenti  1'  energia 
vitale  ne*  parenchimi  o  tessuti  nutritivi,  e  perciò  per  antilesi  intermetta 
l'azione  sensoria;  quell'aumento  di  energia  nc'tessuti  nutritivi  tende  a 
risarcire  le  perdite,  tanto  di  materiali,  quanto  di  forze;  dappoiché  si  è 
fatto  quel  risarcimento,  rintegrasi  l' azione  sensoria,  e  torna  in  conse- 
guenza  la  veglia.  La  vita  non  è  uno  stato  sforzato ,  siccome  pretese 
Brown.  Certo  non  può  esservi  vita  senza  l' azione  di  stimoli  ;  ma  di 
qui  non  segue  che  la  vita  sia  uno  stato  sforzato.  Vi  ha  fenomeni  i  quali 
dimostrano  che  la  vita  è  attiva.  Il  crescere  del  corpo,  le  crisi  delle  ma- 
lattie procedono  secondo  determinate  leggi,  senzachè  se  ne  possano  ac- 
cusare gli  stimoli.  Siene  pure  immutati  gli  stimoli  :  hanno  luogo  que« 
gli  effetti.  Questo  punto  fu  con  irrepugnabili  argomenti  dimostrato  dal 
mio  veneratissìmo  precettore  Canaveri.  Piacque  a  parecchi  ammettere 
un  continuo   conflitto  fra  la  forza  vitale  e  le  forze  fisiche  e  chimiche  : 
fra  essi  citeremo  Bichat  e  Medici.  Io  credo  anzi  che  gli  agenti  esterni 
Siene  ministri  alla  forza  vitale  per  produrre  e  conservare  la  vita.  Ma 
Don  ne  conseguita  che  la  vita  sia  uno  stalo  sforzato.  Altrimenti  si  po- 
trebbe pur  dire ,  come  avverte  giudiziosamente  il  sullodnlo  Canaveri , 
che  la  Divitta  Commedia  sarebbe  stata  un'opera  sforzata,  perchè  Dante 
ebbe  mestieri  dì  penna,  d'inchiostro,  dì  carta  per  iscriverla.  Gli  stimoli 
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il  desiderio  di  possedere   gli  oggetti   atti   a   provvedere    a  questi 
bisogni;    e  quindi    la    branna  del    dominio    delle  cose   godevoli. 
L'amor  dei  beni  fisici   è  per  sé   legittimo,    quanto   quello   della 
vita  propria  (§  i26  al  13t). 


impressionano  i  nervi.  Questi  concepiscono  un  qualche  mutamento; 
dunque  un  qualche  movimento^  perchè  movimento  importa  mutamento  : 
ma  un  tal  movimento  non  si  può  dire  che  sia  traimento.  È  vero  che 
que' tessuti  i  quali  sotto  l'azione  degli  stimoli  concepiscono  movi- 
menti manifesti ,  si  contraggono  per  poi  risaltare  e  continuare  per 
qualche  tempo  nelP  avvicendamento  di  contrazioni  e  risalti  :  si  po- 
treU>e  credere  per  analogia  lo  stesso  de'  nervi  ;  ma  in  tal  supposi- 
zione direi  che  i  nervi  per  l'azione  degli  stimoli  opportuni  si  con- 
traggono,  e  non  che  sieno  contratti.  Sebbene  a  prima  giunta  queste 
due  maniere  di  dire  sembrino  riuscire  allo  stesso ,  pure ,  se  ben  si 
consideri^  sono  affatto  differenti.  11  contrarsì  indica  attività;  ed  esser 
contratto  importa  passività.  Tutti  i  tessuti  sono  impressionabili  sotto 
r  influenza  degli  stimoli  rispettivi  :  vi  ha  però  questa  differenza ,  che 
alcuni  tessuti  impressionati  producono  sensazione ,  ed  altri  no  :  alcuni 
muovonsi  sotto  l' imperio  della  volontà ,  ed  altri  no.  Dunque  l' ope- 
rare dei  nervi  non  è  più  un  atto  dell'  istinto  sensuale ,  che  del- 
l' istinto  vitale.  I  nervi  per  la  prolungata  azione  degli  stimoli  finiscono 
per  cessare  di  operare^  sinché  non  abbiano  risarcito  quel  principio  per 
cui  sono  attivi,  e  il  quale  per  la  protratta  azione  si  consuma.  Ma  que- 
sta cessazione  di  azione  non  si  può  dir  ritrazione;  si  potrebbe  appel- 
lare allentamento.  Ritrazione  ed  allentamento  non  sono  lo  stesso  :  al- 
lentamento è  un  passare  dall'azione  all'inazione:  ritrazione  é  un'azione 
seconda  contraria  alla  prima.  Da  quel  che  dice  Rosmini  e'  parrebbe 
che  l'istinto  sensuale  sia  contrario  airistinto  vitale  :  il  che  non  può  es« 
sere;  perchè  gli  organi  sensorii  sopravvegliano  solleciti  alla  conserva* 
zìone  della  vita.  Non  si  può  ammettere  con  AiVhytt  particelle  dell'animi 
nelle  fibre  irritabili  :  prima ,  perchè  l' anima  è  spirito  ;  poi ,  perchè  vi 
sono  parti  irritabili  o  contrattili  che  non  sono  sotto  l'imperio  dell'ani- 
ma. L'irritabilità  non  può  venire  riguardata  come  un  effetto  della  sen- 
sitività, siccome  si  avvisò  Le-Cut.  Se  per  sensibilità  si  volesse  intendere 
impressionabilità,  si  potrebbe  ben  dire  che  il  movimento  è  l'effetto  della 
sensitività.  Bichat  ammise  due  proprietà  ne'  tessuti  ;  una  per  cui  sono 
impressionabili  dagli  stimoli,  l'altra  per  cui  impressionati  si  muovono  : 
chiamò  la  prima  sensibilità^  la  seconda  contrattilità.  Divise  tanto  la 
sensibilità  quanto  la  contrattilità  in  animale  ed  organica ,  secondochè 
sono  sotto  l'imperio  dell'anima  o  no.  Ma  non  vi  ha  necessità  di  distin- 
guere la  facoltà  di  muoversi  da  quella  di  essere  impressionato.  Il  mo- 
vimento è  l'effetto  dell'impressionabilità.  Vi  sono  altre  considerazioni 
da  aggiungere  :  la  sensibilità^  propriamente  parlando,  è  l' impressiona* 
bilità  sensoria  ;  l'impressionabilità  non  sensoria  non  può  denominarsi 
sensibilità  ;  perchè  sarebbe  lo  stesso  che  dire  sensibilità  non  sensibile. 
La  sensibilità  nel  suo  vero  senso  non  è  una  proprietà  distinta  dall'ini» 
pressionabilità  non  sensoria:  non  sono  che  due  modi  di  una  medesima 
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l  516.  L*  amore  fra  i  sessi  è  più  o  meno  possente,  ma  sem- 
pre viuorioso  in  tulli  i  luoghi  e  in  tulli  i  tempi:  esso  è  un  effetto 
deir organizzazione.  La  riproduzione  della  specie,  la    coiiservazioo 
della  stirpe  umana  lo  giustificano. 

facoltà.  Ho  detto  che  il   movimento  è   l'effetto  dell'impressionabilità: 
ora  dirò  che  V  essere  il  movimento  volontario   o  no  non  Importa  due 
distinte   facoltà  ^  perchè  possouo   pur  essere   due    modi   di    movimento 
procedenti  da    una  medesima   facoltà.    In  somma ,    uno    sola   è  1'  im- 
pressionabilità in  essenza;  i   suoi  effetti  possono  essere  varii.   Avver- 
tasi di  passaggio  che   1*  impressionabilità   fu   detta  da  Brown  incitabi- 
lité,  e  da  altri  eccitabilità,  e  il  prodotto  che  ne  segue  dall'azione  degli 
slimoli  sii'  tessuti  viventi  venne  appellato  incitamento  od  eccitamento. 
Dunque  vi  ha  una  sola  Incitabilità;  ma  due  modi  di  essa,  detti  incita- 
bilità sensoria   ed  incitabilità  non  sensoria:  vi   ha  due  modi  d'incita- 
mento,  cioè  1*  incitamento  sensorio  e  l'incitamento  non  sensorio.  L'in- 
cilabilità  sensoria  è  la  sensiitività  o  sensibililà.  Quando  si  dice  sempli- 
cemente incitabilità,  s' intende  la  non  sensoria  :  tuttavia  per  esser  più 
chiari  diremo  incituhilità  organica  o  vitale;  l'incitamento  sensorio  di- 
cesi senso;   r  incitamento  motorio  prodotto  dall' anima    nomasi  movi- 
mento volontario  ;  l' incitamento   motorio  non  volontario  appellasi  mo- 
vimento organico  o  vitale,  (juesti  nomi  non  sono  accurati,  perchè  tutti 
i  tessuti  sono  organici  e  viventi  :  tuttavia  si  può  seguir  l'uso  che  stan- 
ziò que'  significati.  I  movimenti  non  volontarii  non  sono  prodotti  dal- 
l'anima:  tanto  meno  possono  dedursi  dall'anima  i  movimenti  prodotti 
dall'azione  degli  stimoli  ne'tessuti  staccati  dal  corpo.  L'irritabilità  non 
dilferisce  essenzialmente    dalla   sensitività.   Il  vocabolo    irritabililà   fu 
preso  in  varii  significati.  Glisson  e  Zimmermann  intesero  V  impressio- 
nabilità ;  Haller  la  forza  motrice  de'  muscoli.  IVel  primo  significato  la 
s^'osibllità  sarebbe  un  modo  deirirritabìlità;  nel  secondo  l'irritabilità  e 
la  sensibilità  sarebbero   due   modi  dell'  impressionabilità.   Non  Ignoro 
che  Haller  limitò  la  sensibilità  n'nervi,  come  aveva  limitato  l'irritabi- 
lità a*muscoli  :  ma  anche  adottando  per  un  momefito  la  dottrina  di  lui^ 
sarebbe  pur  sempre  da  dirsi  che  V  irritabilità  non  è  essenzialmente  di- 
versa dalla  sensibilità  ;  sarebbero   semplicemente  due  proprietà  conge- 
neri sedenti  in  due  varii  generi  di  tessuti.  Rosmini ,  seguendo  le  orme 
di  Haller,  vuole  che  l'irritabilità   e   la  sensibilità  sieno  due    proprietà 
essenzialmente  distinte   tra  loro  :   rifiette   che  può   esservi   irritabilità 
senza  sensibilità.  Al  che  rispondo  che  se  si  parli  di  uno  stesso  tessuto» 
la  sua  proposizione  è  falsa;  che  se  si  parli  di  diversi  tessuti,  1' una  può 
conservare  le  sue  proprietà  vitali,  mentre  nell'altra  sono  di  già  estinte. 
Se  sono  facoltà  distinte,  come  mai  la  sensibilità  aumenta  l'irritabilità? 
Conviene    ricorrere  al  principio  di  sopra  stabilito:    vi  sono  due  modi 
d' impressionabilità  :   nm  la  forza  è  una  sola.    Nelle  piante  avvi  irrita- 
bilità, e  non  vi  sono  nervi.  Ma  che?  doveva  forse  la  natura  dare  per 
elementi  organici  i  nervi  a  tutti  gli  esseri  organici  ?   Oh  come  errano 
i  nostri  ragionamenti,  quando   vogliamo  assoggettar  la  natura  alle  no- 
stre preconcette  opinioni!    gli  uni  dissero:   Gli  animali  hanno   tessuti 
Romag,  26 
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g  517.  Il  corpo  umano  è  una  macchina  d'una  organizzazione 
compostissima,  le  di  cui  suste  da  un  esercizio  oltre  un  certo  se- 
gno protratto  vengono  affaticate ,  e  le  quali    molla    quiete    rende 

irritabili;  questi  tessuti  hanno  nervi:  dunque  1*  h'ritubilità  è  da'iiervi  ; 
abolita  l'azione  di  detti  nervi,  cessa  IMrritubilità;  ed  ecco  un  altro  ar- 
gomento il  quale   conferma  che  IMrritabililà    procede  da' nervi;  ma  le 
piante  hanno  parti  irritabili  ;  dunque   hanno  nervi.  Altri  per  lo  con- 
trario dissero:   Le  piante  sono  irritabili,  e  non  hanno  nervi:  dunque 
r  ìrritubililà  non  procede  da' nervi:  dunque  negli  animali   i  nervi  non 
sono  una  condizione  necessaria  all'irritabilità:  è  vero  che  abolita  l'a- 
zione de'nervi  cessa  l'irritabilità;  ma  conviene  dire  che  la  lesione  non 
si  limita  a'  nervi ,  oppure  che  senza   l' azione  de*  nervi  cessano  quelle 
condizioni  che  sono  necessarie  all'Irritabilità;  senza  che  sì  possa  din 
che  i  nervi  abbiano  una  influenza  diretta  ed  inimediatu.  Noi  diremo  cht 
i  nervi  sono  parte  essenziale  dell' organismo  animale:  che  certi   nerv' 
sono  ministri  delPaninia  ed  altri  no  :  che  de'primi  gli  uni  servono  aU« 
sensibilità,  e  gli  altri  alla  motilità  volontaria.  I  muscoli ,   che  durant 
la  vita  sono  soggetti   all'  anima  ,   dappoiché   sono   staccati  dal  corpo 
conservano  la  loro  motilità,  ma  essa  viene  messa  in  azione  da  stimol 
materiali,  e  non  più  dall'anima,  che  non  esiste  nelle  parti  staccate.  Anz 
dirò  di  più:  nello  stato  morboso  talvolta  i  muscoli  volontari!  si  can 
giano  in  involontariì  :  di  qui  gli  spasimi  e  le  convulsioni.  Si  nega  eh 
il  sentimento  fondamentale  sia  in  tutto  il  corpo ,  nello  stato  di  saniti 
E  perchè  ammettere  senso  dove  non  se  ne  ha  conscienza?  Qui  prend 
il  vocabolo  conscienza  in  un   signiflcato  latissimo;  ritengo  come  sinc 
nimi  conscienza  e  sensazione.  Dico  questo,  perchè  ninno  mi  oppong 
che  gli  animali  sono  destituti  di  conscienza ,  prendendo  questa  parol 
nel  suo  stretto  significato.  II  principio  Non  si  può  agire  dove  non  si  < 
è  affatto  falso.  IVe  abbiamo  un  esempio  nella  gravitazione  newtoniani 
Quanto  agli  animali,  osservo  che  hanno  parti  nelle  quali  non  ci  è  sens 
nello  stato  di  sanità.  Bla  come  mai  certe  parti  non  sentono  nello  stat 
di  sanità,  e  sentono  nello  stato  morboso  ?  Ciò  dipende  da  che  mutaoi 
le  condizioni  de'nervi,  cosicché  divengano  atti  a  trasmettere  al  comun 
sensorio  quelle  impressioni  che  nello  stato  di  sanità  non  trasmettevaiK 
Succede  tutto  l'opposto  ne'nervi  che  sentono  in  istato  di  sanità,  e  no 
sentono  più  nella  paralisi.  Abbiamo  veduto  che  l' istinto  sensuale  no 
differisce  dall'Istinto  vitale,  perocché  i  sensi  ci  avvertono  di  ciò  eh 
può  esserci  necessario  o  giocondo,  di  ciò  che   minaccia  nocumento, 
fenomeni  vitali  non  sentiti  e  gì' imperati  sono  soggettivi  come  i  sens 
tivi  e  i  non  imperati.  Se  Rosmini  avesse  detto  che  de'  fenomeni  occoi 
renti   nella  vita  sensifera  gli   uni  sono   soggettivi  e  gli   altri    extn 
oggettivi,  di  buon  grado  vi  assentirei.  I  primi  si  riferirebbero  al  corp 
umano ,  considerato  in  sé  ;  i  secondi  al  medesimo  corpo ,  ma  considi 
rato  nel  suo  ambito  dove  producono  la  loro  azione  gli  stimoli.  Ne 
sarebbero  due   generi   diversi  di  fenomeni,   ma  sarebbero  due  rispct 
sotto  i  quali  verrebbero  contemplati.  Non  si  può  ammettere  quello  ci 
Rosmini  dice,  ed   era  già  stato  detto  da  Bichat,  che  la  vita  sensitii 
sia  un  eccesso  di  vita  organica.  Bichat  nota  come  le  parti  le  quali  di 
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inerti i  e  non  eccitate  a  recar  piacere  ali*  uomo.  Da  ciò  per  una 
parte  nasce  il  senso  penoso    della   soverchia   fatica  ,   e  il  bisogno 
del  riposo;  e  dall'altra  il  senso  fastidioso  noja  ed  il   bisogno  ad 

ranle  lo  stato  di  sanità  non  sentono,  acquistano  la  sensibililà  animale 
per  rinfiammazione.  Ma  qui  avvi  un  errore  inanifestisslino.  Nello  stato 
d'ioGamma/ione  si  ha  perturbazione:  si  ha  senso,  ma  solo  senso  di  do- 
lore. Gli  organi  sensorii  InGammuti   dolorano   senza  altrimenti  acqui- 
etare un  maggior  grado  di  sensibilitò.  Così  nell'oftalmia  si  ha  intolle- 
raoxa  della  luce,  ma  non  una  vista  più  squisita.  Dal  potersi  riguardare 
i  muscoli  come  espansioni  nervose  con  alcunché  d'altro,  e  specialmente 
di  Gbrina,  non  ne  segue  che  tutti  i  tessuti  tendano  a  diventare  sensorii. 
il  confronto  non  regge ,  perocché  non  tutti  i  nervi  sono  sensorii.  11  con- 
cetto di  Bicliat  snlla  sedt;  d^^lle  passioni  nel  cuore,  nel  fegato,  in  altri  visce- 
«"i  ,enon  nel  cervello,  non  è  conforme  alla  verità,  Cuvier  dà  rirrìtnbilità 
^"^  nervi  in  quel  senso  che  i    nervi  impressionati  dagli  stimoli  si  con- 
traggono in  un  grado  invisibile:   ma  per  quanto   si   può  con   analogia 
congetturare,  simiglianle  a  quella  che  si  scorge  ne'muscoli.  ]>ìon  vedo 
«alcuna  necessità  di  distinguere  i  fenomeni  soggettivi  dagli  extra-sog- 
^euivi  nel  senso  che  a  questa  denominazione  dà  Rosmini.  INon  può  es- 
servi princìpio  senziente  senza  principio  sentito,  se  si  consideri  il  prin- 
cìpio senziente  nell'  atto  :  ma  se  si  consideri  nella  sola  facoltà  od  atti- 
tudine, può  esistere  per  sé.  L'anima  è  capace  di  sentire,  ma  non  ne 
^iene  in  conseguenza  che   senta  ;  affinchè  senta  è  necessario  che  uno 
stimolo  metta  in  atto  la  sua  facoltà.  Appositamente  il  nostro  scrittore 
fa  divario  tra  tensiente  e  semifero:   gli  organi  sensori!,  propriamente 
parlando,  non  sentono;  l'anima  è  quella  che  sente;  gli  organi  sensorii 
sono  solamente  di  strumento  all'anima  nel  sentire.  Il  corpo  per  essere 
sensifero   dev'  esser  vivo.  Non  può  esservi  vita  nell'  animale  senza  la 
presenza  dell'anima:  ma  l'anima  non  é  per  questo  la  cagione  efliciente 
della  vita.  Dunque  non  è  punto  l'anima  che  informi  il  suo  corpo ^  ed 
il  renda  sensifero;  ma  si  è  il  principio  vitate.  Non  si  può  dire  che  tuttt 
gli  atti  del  bambino  sieno  prodotti  da  sensazioni,  tutti  gli  atti  di   lui 
sono  prodotti  da  impressioni  ;  ma  non  ogni  impressione  importa  sen- 
sazione. Dunque  non  si  può  deGnir  V  animale  un  essere  individuo  che 
intendo  opera;  perocché  non  tutte  le  operazioni  degli  animali  sono 
prodotte  da  sensazioni.   L'anima,  il  ripeteremo,  non  è   il  principio 
aitale:  l'anima  non  esercita  il  suo  imperio  su  tutte  le  parti,  e  quelle 
P^rU  su  cui  ella  non  opera  non  sono  morte.  Soglionsi  dire  impropria- 
in^nte  morte  le  parti  che  nello  stato  di  sanità  sentono  e  si  muovono 
souo  il  comando  della  volontà,  e  nello  stato  morboso,  o  non  sentono 
più,  0  più  non  si  muovono  per  l'efficacia  della  volontà;  ma  non  sono 
^eminente  morte:   sono  sol  prive  della   vita  animale  o  sensitiva.   Non 
P^^endusi  supporre  vita  in  un   animale  senzaché  l'anima  alberghi   in 
^"*'che  sua  parte ,  ne  segue  che  tra  V  anima  ed  il  corpo  vi  esista  uno 
*''*eti|sgi„^Q  commercio.  Le  affezioni  dell'anima  possono  essere  cagione 
-*''^    affezioni  del  corpo,  e  viceversa.  Assai  sovente  la  cagione  e  l'ef- 
/^^   si  confondono  talmente  tra  loro,  che  reffelto  diventa  cagione  :  o, 
^^  ^ir  meglio,  il  flsico  ed  il  morale  reagiscono  successivamente  1'  uno 
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agire.  Cosi  esiste  il  bisogno  e  la  tendenza  in  certi  tempi  ad  agire^^ 
e  in  certi  tempi  a  riposare.  Fino  a  qui  le  inclinazioni  sono  con^ — 
formi  ai  rapporti  della  conservazion  necessaria  ;  e  però  in  sé  sod< 
legittime. 


sull'altro^  e  l'altro  sull'uno.  Giacché  Rosmini  sembra  soddisfarsi  della 
opinione  di  Tommasini  sulla  continuità  de' nervi  co' muscoli ,  od  anzi 
sull'  essere  i   muscoli  espansioni    nervose  coli'  addizione  di   frapposti^ 
fibrina,  non  dicasi  che  i  nervi  sono  messi  in  moto  e  che  comunicano 
questo  moto  a'muscoli;  ma  dicasi  con  Tommasini  che  il  moto  nel  nervo 
semplice  o  separato  é  invisibile^  e  che  diffuso  nel  nervo  che  si  espande 
e  riceve  la  fibrina,  diventa  manifesto.  INon  si  può  negare  che  i  tessuti 
organici  >  dappoiché  sono  stati  messi  in  movimento,  tendono  a  preser- 
vare in  questo  movimento;  ma  una  tale  tendenza  non   l'appellerei  né 
attività  spontanea,  né  inerzia.  Non  attivila  spontanea^  perchè  vi  fu  un 
impulso  al  movimento.  Il  vocabolo  inerzia  veramente  in  fisica  esprime 
la  tendenza   de' corpi  a    perseverare  nel  medesimo  stalo  ^  di  quiete  se 
quieti ,  di  movimento  se  mossi.  Ma  per  lo  più  inerzia  esprime  inatti- 
vità. Del  resto,  se  si  volesse  seguire  il  linguaggio  de'fisici,  converrebbe 
sempre  avvertire  che  si  parla   d' inerzia  col  movimento.  E  qui  vuoisi 
sapere  come  non  pochi  sleno  d'avviso  che  tutte  le  fibre,  anzi  tutti  gli 
atomi^  ne' corpi  viventi  sieno  in' continuo  movimento.  Questo  non  è  né 
dimostrato  y  né  dimostrabile.  Ma  qualora  si  volesse  ammettere ,  si  po- 
trebbe notare  che  continua  è  l'azione  di  alcuni  stimoli  ;  ora  di  più,  ora 
di  meno.  Tornando  alia  tendenza  che  hanno  i  nostri  tessuti  a  perseve- 
rare nel  movimento,  dappoiché  questo  fu  prodotto  dagli  stimoli,  Darwia 
la  tenne  in  gran  conto,  dove  disse  che  l'abitudine  al  moto  si  può  ri- 
guardare come  stimolo;  e  veramente   produce  lo  stesso  efTelto.  (Juesta 
è  il  gran  principio  dell'assuefazione^  o,  come  pur  dicesi,  abitudine. 
Tanta  ne  è  la  possanza^  che  ne  venne  il  dire  esser  dessa  una  seconda 
natura.  Dappoiché  1'  anima  non  é  il  principio  vitale,  ne  segue  che  la 
tendenza  a  rinnovare  ì  movimenti  e  a  perseverare  ne'medesimi,  quando 
si  parla  di  movimenti  ìnvolontarii ,  non  dipende  per  nulla  dall'anima- 
1  medici  ammettono  una  forza  conservatrice  ed  una  forza  medicatrice. 
Molti  non  ammettono  che  una  sola  forza ,  la  quale  é  ad  un  tempo  e 
conservatrice  e  medicatrice  :  cioè  tende  a  conservare  la  sanità  ;  e  quando 
è  stata  perturbata,  a   rintegrarla.   Questa  dottrina  è  antichissima:  si 
trova  diggià  nelle  opere  d' Ippocrate.  Alcuni  a'  dì   nostri  non  ebbero 
vergogna  di  ridersi  di  forza  conservatrice ,  di   forza   medicatrice ,  di 
crisi,  anzi  pure  d' Ippocrate.  Fra   cotestoro  é  duro  ed   increscioso  di 
dover  collocare  un  Rasori.  Ma  gli  uomini,  sieno  pur  grandi ,  non  ces- 
sano per  questo  di  pagare  un  tributo  alia  frale  umanità  con  cadere  in 
gravissimi  abbagli.  Noi  confesseremo  che  la  dottrina  di  quel  divino  fu 
confermata  dalla  severa  osservazione  de'seguaci  del  vero.  Le  forze  per- 
turbatrici non  sono  nel  corpo  vivente,  ma  bensì  nelle  cagioni  morbose. 
I  sensi  sopravvegliano  alla  conservazione  del  corpo  :   né  so  rendermi 
capace  che  Rosmini  gli  accagioni  di  azione  perturbatrice.  Nello  stato 
morboso  possiamo  ammettere  un  conflitto  tra  le  cagioni  morbose  e  la 
forza  medicatrice:  ma  l'anima  non  ci  entra  per  nulla;   il  che  è  tanlp 
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l  518.  In  tutta  questa  enumerazione  non   abbiamo    contem- 
plalo se  non  che  rapporti  puramente  personali  di  ogni  individuo^ 
ne' quali  altro   non   veggiamo   che  gli    appetiti  determinati   dalla 


più  manifesto  se  si  parli  di  malattie   independenti   da  cagioni  iiìorah\ 
Ouì  noD  parlo  de'sinlonù  relativi  allo  spirito;  perocché  questi  dipen- 
dono sempre  daljo  stato  del   fisico:  dico  sempre  nello  stato  morboso , 
perocché  nello  stato  di  sanità  le  passioni  possono  essere  independenti 
M  corpo,  od  almeno  producenti  un  mutamento  nel  corpo,  primarie  e 
tuUor  soggette  all'imperio  della  ragione.  L'essere  riottose  non  importa 
che  non  sieno  suddite:  sono  suddite  ribelli.   Vo' dire  che  conviene  far 
differenza  tra  il  dolore  d'  un  febbricitante,  di  un  pazzo,  e  quello  dello 
stalo  che  dicesi  pur  delirio  per  similitudine  ;  ma   è  una  perturbazione 
dell'anima  non    prodotta  du  uno   stato   del  corpo.  Gli  amanti  dicoiisi 
pazzi,  ma  non  ammettonsi  a'manicomli;  le  passioni  sono  esclusive  aU 
l'ente  ragionevole.  E  vero  die  gli  animali  fanno  certe  azioni  che  pa- 
jono  indicare  passioni  :  ma  si  noli  che  sono  comuni  a  tutti  gli  animali 
della  medesima  specie  :  è  dunque  un  effetto  dell'  istinto.   E  poiché  non 
ainmeUianio  una  propria  intelligenza  a  spiegare  quelle  loro  azioni  con 
cui  provvedono  a' loro  bisogni  e  a  quelli  de' loro  parti,  così  non  dob- 
l)iamo  nemmanco  attribuir  loro  passioni  per  ispiegare  quelle  azioni  che 
nell'uomo  procedono  dalie  passioni.  Non  è  Io  stesso  de'patemi  ;  peroc- 
ché anche  gli  animali  possono  essere  e  lieti  e  tristi  ;  letizia  però  e  tri^ 
stezza  tutta  corporea,  cioè   dipendente  dallo  stato  del  corpo.  Un  cibo 
aratoli  fa  saltellare:  le  battiture  li  fanno  dare  in  urla.   Ma  qui  debbo 
prevenire  un'obbiezione  che  mi  si  potrebbe  fare  contro  il  negar  le  pas* 
sioni  agli  ^animali.  Questi  si   rattristano  nella  morte  de' loro  padroni: 
dunque  hanno  passioni.  In  questa   fattispecie  non  possono  né  sofirire 
né  temere  battiture.  Noi  le$i:giamo  il  caso  di  un  leone  che  si  conficcò 
una  spina  in  una  zantpa ,  e  fuune  liberato  da  un  uomo  che ,  preso  da 
pietà,  ne  la   strappò   senza   altrimenti  pensare  al  pericolo  di  esserne 
ibranato  :  ora  essendo  stato ,  dopo  lungo  tempo  ,  condannato  ad  essere 
straziato  dalle  fiere,  ed  essendo  stato  prima  preso  il  leone>  e  messo  in 
quel  circo  dove  avrebbe  dovuto  farsi  pasto  di  quello  sventurato,  gli  si 
avventò  contro;  ma  nìentre  era  in   sul  punto  di   abbrancarlo^  il  ricO'* 
nubbe,  e  a  vece  di  offenderlo  si  mise  a  leccarlo.  In  questo  caso  e'  seni-* 
bra  che  si  debba  attribuire  al  leone  un  sentimento  di  dovere;  cosicché 
ricordandosi  del  benefìzio  ricevuto ,  credesse  doverne  rimeritare  il  be- 
nefattore. Ma  con  tutto  questo  non   attribuirei  passioni   agli  animali  ^ 
perocché  que'  fatti   si    possono   facilmente  spiegare  indipendentemente 
dair  influenza  delle  passioni.  Gli  animali    hanno   memoria  :  conservano 
cioè  le  immagini  e  tracce  delle  percezioni  :  essi  pure  associano  le  per* 
cezioni.  Con  questi  due  principìi  noi  possiamo  spiegare  que'  fenomeni. 
11  cane  riceve  il  cibo  dal  suo  padrone  ;  la  percezione  del  cibo  si  associa 
con  la  percezione  del    padrone  :  dunque  allorquando  cessi  di  apparire 
il  padrone,  il  cane  dee  rattristarsi,   non  già  perchè  quello  sia  morto» 
ma  perché  noi  vede  più  :   infatti  si  allontani  da  casa  ;   il  cane  si  mo- 
strerò egualmente  tristo.   Così  pure  il  leone  provava  dolore:  strappata 
la  spina,  non  ebbe  più  dolore:  cessazione  di  dolore  è  piacere;  dunque 
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naiuraie  costiluzione  dell'  essere  umano,  e  per  sé  medesimi  conrormì 
all'ordine  puramente  individuale  dell'  uomo.   Fin  qui  non  iscorgiam 
nulla  che  abbia  una  relazione  o  amiea  o  nemica  fra  più   uomini    . 

la  percezione  del  piacere  si  associò  alla  percezione  di  chi  aveva  sirap  — 
peto  la  spina:  quando  il  leone  rivide  quell'uomo^  si  rinnovò  la  perce    - 
zione  dei  piacere  provato  nell'  estrazione  della  spina  :  dunque  niostr^^ 
Il  medesimo  stato  dì  letizia.  Ninno  attribuirà  mai  agli  animali  o  Tamor^? 
o  r  ambizione,  o  I'  avarizia.  Ma  non  <;onfondasi   l' amore  appetito  c(^  ■ 
l'amore  affetto;  né  la  tendenza  istintiva  a  precedere  nel  corso  con  Ta»^^ 
bizione;  né  l'accumulare  che  fanno  certe  specie  il  cibo  opportuno  c(^  ■ 
l'avarizia  :  sono  cose  troppo  diverse.  Al  tutto,  passione  importa  la  pr^  - 
videnza  d'un  fine,  anche  remolo:  or  questa  previdenza  non  può  esseK^^ 
che   nell'ente  intelligente.  La  golosità  è  appetito ,  e  non  passione;  Vj 
tristezza  è  patema ,  e  non    passione  ;   cosi   pur  dicasi   dello   spavent  ^3 
L'eccitamento  nervoso  è  doppio:  l'uno  è  locale,  l'altro  diffusivo  o  g^ 
nerale.  li  che  non  è  sol  proprio  dei  nervi  senzienti,  ma  é  comune    ^ 
nervi  che  proveggono  alla  vita  organica   o  vegetativa.  Proviamolo  i»  ^ 
due  ordini  dì  nervi  :  negli  animali  cioè  e  negli  organici.  Tu   vedi  m,m  i 
oggetto;  ne  provi  un  tal  diletto,  che  ti  senti  come  un  fremito  in  tuL  ^* 
Il  corpo.  La  vista  è  circoscritta  all'apparato  visorio:  il  senso  di  vigocl^ 
in  tatto  il  corpo  non  è  punto  vista,  ma  un  eccitamento  di  diversa  ime*' 
tura;  e  si  manifesta  per  un  senso  o  di  vigore  o  di  debolezza.  Ma  coivie 
mai  questo  senso  non  è  sempre  di  vigoria?  Questa  differenza  dipende 
da  un  fatto,  o^  per  dir  meglio,  è  svelata  da  un  fatto,  ed  è  il  seguente. 
L'  eccitamento  prodotto  in  una  parte  ora  diffonde  il  suo  influsso  p^r 
modo^   che  lutto  il  corpo  provi    un  senso  di  energia;  ed    altre  volte 
l'azione  aumentata  in  una  parte  fa  che  altre,  ed  anche  tutto  il  corpo, 
tranne  quella  medesima  parte,  divengano  meno  attive  e  pressoché  inai- 
tive;  cosicché  sembrano  affievolite.  Jl  primo  effetto,  come  abbiamo  ve- 
duto, chiamasi  di  diffusione:  ora  avvertiremo  che  il  secondo  nomasi  di 
antitesi.  I  due  effetti ,  siccome  è  facile  ad  argomentare ,  non  possono 
coesistere;  ma  si  succedono  tra   loro.    Giacché  siamo   a  parlare  della 
vita  animale^  ossia  di   relazione ,  proporrò  due  specie  che  le  apparten* 
gono.  Quando  l'eccitamento  è  accresciuto  nel  comune  sensorio,  talvolta 
i  sensi  esterni  sono  renduti  più  attivi:  ed  in  altri  casi  succede  tutto  il 
contrario.  Quando  altri  fissa  l'occhio  in  un  oggetto,  r incitamento  in- 
comincia ad  aumentarsi  nel  comune  sensorio,  poi  in  tutto   l'apparato 
visorio.  In  una  forte  contenzione  di  mente,  e  perciò  in  un  accresciuto 
eccitamento  del  comune  sensorio,  che  è  inìmedialo  strumento  dell'  ani- 
ma, i  sensi  esterni  si  porgono  inattivi.   Sin  qui  non  si   parlò  dell'ef- 
fetto morale,  ma  semplicemente  del  corporeo.  Ora  se  si  voglia  esami- 
nare quel  primo,  si  noti  che  l'eccitamento  diffusivo  può  essere  diver- 
sissimo secondoché  T  anima  provò  piacere  o  dolore.  Siavi  appeso  alle 
pareti  di  un  salone  un  quadro  che  rappresenti  Alessandro  Magno:  sianvi 
tre  ordini  di  persone:  sienvi  guerrieri,  filosofi,  volgari.  1  primi  pro- 
veranno diletto,  e  si   sentiranno   una  subita  inusata  vigoria   In   tutto 
il  corpo  :  1  secondi  proveranno  dispetto,  e  il   loro  stalo  generale  sarà 
come  di  abbattimento  :  i  terzi,  quanto  all'  effetto  generale,  non  saranno 


351 

Rimane  dunque  a  discutere  ancora  come ,  e  Gno  a  qual  segno 
ruomo  possa  essere  naturalmente  portato  a  giovare  o  a  nuocere, 
0  a  non  curare  il  suo  simile. 

punto  commossi.   Ma  tornando  ni  fisico,  avvi  un* effetto  provato  dui 
faUOj  e  sin  qui  non  {spiegato  con  veruna  forza  di  raziocinio.  La  sensi- 
tività varia  di  grado  e  di  modo  ne'  diversi  soggetti.  Se  si  .trattasse  di 
sola  diflerensa  di  grado,  sarebbe  facile  a  spiegare;  si  direbbe  che  ra- 
zione degli  stimoli  non  è  assoluta,  ma  relativa  al  grado  d'impressiona- 
i>ilità;  che  perciò  quello  stimolo  che  impressiona  moderatamente  Tizio 
gagliardo  è  intollerabile  per  Mcvio  delicato  e  fornito  di  squisita  sen%ì* 
Civita.  Ma  ben  altra  è  la  bisogna  per  quello  che  ragguarda  al  modo  del- 
l'impressionabilità. L'uno  trova  gusto  nel  dolce,  un  secondo  nell'amaro, 
un  terzo  nell'  agro,  sebbene  il  grado  dello  stimolo  non  sia  mutato.  la 
Questi  scherzi  della  sensibilità  ve   ne  ha  uno  che  merita  una  speciale 
^considerazione  de'  medici ,  i  quali  V  hanno  designato  con  un   proprio 
'^ome,  dicendolo  idiosincrasia.  Alcuni  non  possono  sopportare  un  dato 
^^iniolo,  per  esempio,  un  dato  cibo,  una  data  bevanda,  senza  che  se  ne 
possa  accusare  una  cagione  comune  ad  un  certo  numero  di  persone.  Vi 
'^^  tali  che  non  possono  sopportare  il  latte  :  eppure  trincansi  e  ritrin- 
*^^nsi  di  vini  generosi.  Veramente  questo  fenomeno  pu6  ben  essere  as- 
soggettato alla  mentovata  legge  del  modo  d' impressionabilità  :  V  unica 
^iQerenza  è  nell'essere  più  maraviglioso.  E  questo  basti  della  vita  anima- 
^^«  Ora  diciamo  della  vita  organica.  Nel  tempo  della  digestione  l'eccita- 
mento del  ventricolo  in  parte  è  locale,  o  circoscritto  al  viscere,  e  in  parte 
^i  diffonde.  Risultamento  dell'eccitamento  locale  si  è  la  mutazione  dejj[lì 
alimenti  :  1'  eccitamento  diffusivo  sì  appalesa  per  un  accrescimento  di 
energia,  o  per  uno  stato  di  torpore.  Se  si  ingolli  vino,  si  ha  tosto  in  tutto 
il  corpo  un  aumento  di  vigoria,  solchè  non  si  ecceda  di  troppo.  Se  si  faccia 
uso  di  cibi,  si  ha  in  prima  un  senso  di  debolezza  o  torpore  generale  per 
antitesi}  e  dopo  compito  il  lavorio  del  ventricolo,  ne  sorge  un  aumento  di 
energia  generale.  Ho  detto  del  vino  che  produce  energia  generale,  solchè 
non  sì  ecceda  dì  troppo.  Ilagion  vuole  che  spieghi  ^apposta  condizione. 
Kgli  è  un  fatto  che  quando  l'eccitamento  è  soverchio,  le  azioni  della  vita 
sono  rallentate.  Questo  stato,  che  mentisce  debolezza,  ne  è  ben  diverso  : 
suolsi  da*medici  chiamare  oppressione  di  forze:  cosi  è  degli  ubbriachi. 
Bosminì  fa  divario  tra  senso  del   sapore  e  senso  alimentare.  Sarebbe 
meglio  dir  senso  del  gusto,  che  il  sapore  si  riferisce  alle  potenze  che 
impressionano  il  gusto,  o,  per  esser  più  esalti,  alla  proprietà  che  hanno 
certi  corpi  di  mettere  In  atto  il  senso  del  gustare.  Del  resto  non  Ignoro 
che  noipini  sommi ,  come  un  Redi,  scambiano  gusto  e  sapore  :  sovente 
in  questo  elegantissimo  scrittore  si   trova  questo  dire:  Ài  giudizio  del 
sapore.   IN'on  saprei  che   intenda   Rosmini  per  senso  alimentare:  forse 
intende  quell'eccitamento  generale  che  è  prodotto  dall'eccitamento  gu* 
statorio,  ossia  eccitamento  diffuso;  perocché  osserva  che  il  senso  del 
gusto  può  apportar  piacere,  mentre  ne  conseguita  nocumento  nel  ven- 
tricolo e  nelle  altre  parti  del  corpo.  Ma  un  tal  senso  non  si  può  giu- 
stamente chiamare  alimentare;  sia  perchè  non  è  esclusivo  agli  ali- 
menti, e  sìa  perchè  non  dipende  per  nulla  dalla  facoltà  nutritiva,  ma 
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g  519.  Datemi  un   essere  che  non  ami   e  jìon  possa    amare 
elì6  so  stesso,  e  gli  altri  che  per  sé  stesso.  Se  questo  ente  avesse 
in  proprio  potere  tutti  i  mezzi  onde  soddisfare  a' suoi  desiderii,  ed 
essere  sgombro  da  ogni  dolore  e  da  ogni  pena ,  senza  che  vi  ve- 
nisse mescolato  alcun  suo  simile,  egli  è   troppo    chiaro   che   non 
potrebbe  avere  motivo  alcuno  né  ad  amare,  né  ad  odiare  un  suo 
simile.  Amare  e  odiare  sono  due  affezioni  della  volontà.  La  volontà 
non  agisce  che  in  conseguenza  della  spinta  dei  motivi.    Ogni  mo — 
livo  porta  seco  un  interesse,  o  sia  una  cagione  di  piacere   o    dL 
dolore ,  un  desiderio  di  un  bene  o  1'  avversione  ad  un  male.  U 
tal  essere  dunque  che  avesse  in  suo   potere   tutti   i  mezzi    dell 
proprie  soddisfazioni ,  non    potrebbe  né  amare ,  né  odiare   il  su 
simile. 

é  520.  Ma  r  uomo   abbisogna  del  suo  simile,    ed  a  vicend 
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procede  unicamente  dal  sapore.  Sul  che  non   vuoisi  ommeltere  uu'o! 
servazione  fatta  .da'fisiologi,  ed  è  che  se  si  parli  de' cibi  che  ci  sommi     — 
nistra  la  natura,  quelli  che  hanno  un  grato  sapore»  sono  salubri  e  vi.  " 
ceversa  ;  la  quale  riflessione  e  specialmente   presentata  dall'  immortaL  •^ 
Haller.  Il  venire  Tidrofobia  prodotta  dal  potere  deirimmaginazione  Hk^ 
ed  è  tuttavia  sentenza  di  alcuni   patologi:  ma  l'opinione  contraria  vtbÌ 
sembra  più  conforme  ad   un   severo  raziocinio.   E  egli  verisimile  cli^ 
sola  l'immaginazione  sia  bastevole  ad  ingenerare  un  contogio  ?  Più  urs" 
tora:  è  egli  credibile  che  il  contagio  diggià  ingeneralo  venga  neutra- 
lizzato e   distrutto  dalla  sola  fantasia?  Mi  si  dirà  che   i  falli    provano 
quell'origine  dell'idrofobia.  Ed  io  rispondo  che  si  è  confusa  l'idrofobia 
nervosa,  cioè  non  contagiosa,  coli'  idrofobia  contagiosa,  che  è  la  rabie. 
idrofobia,  esprime  avversione  deW acqua  ,  e,   in  un  senso  più  lato,  a 
qualsiasi   liquido:  or  quest'avversione  non   costituisce  l'essenza  delle 
rabie,  perocché  in  certi  casi  si  vide  senza  rabie^  ed  in  allri  casi,  sebbea 
rari,  si  vide  rabie  senza  quell'avversione.  Confesso  che  la  calelessi  spesso 
é  cagionala  dallo  spavento  :  e  di  qui  traggo  argomento  che  anche  l'idro- 
fobia venne  prodotta  da  patemi  d' animo»  o  da  cagioni  fisiche  indepen- 
dentemente  dal  contagio.  Si  aggiunga  che  sovente  queste   ed  altre  si- 
mili malattie  nervose  vennero  guarite  dallo  spavento:  anzi  quella  stessa 
malattia ,  motivo  ed  impulso,  suonano  lo  stesso  :  così  ptire  impulso  ed 
istinto.  Non  direi  che  gli  impulsi   riduconsi  ad  islinli  :  direi  che  sono 
voci  sinonime.  Tuttavia  ne  venne  l'uso  di  dare   il  nome  distinto  agli 
impulsi  independenti  dalla  ragione.  Sebbene  non  va  taciuto  che  talvolta 
si  attribuisce  l'istinto  aita  ragione:  cosi  dicesi  che  istinto  della  ragione 
si  è  di  cercare  il  vero.  Se  noi  volessimo  seguitare  il  primo  significato^ 
non  sì  potrebbe  più  dire  che  ceni  islinli  sono  destati  da  noi.  Non  sa* 
rebbe  meglio  dire  che  gl'istinti   in  origine  non   dipendono   punto  da 
noi ,  ma  che  la  ragione  può  accrescerli ,  ossia  dar  loro  una  maggior 
forza?  Così,  ad  esempio ,  l'anima  nostra  tende  a  Dio,  e  vi  tende  per 
istinto  :  l'intelligenza,  contemplando  la  grandezza  di  Dio,  cresce  a  smi* 
suranza  quella  tendenza  istintiva. 
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le  soddisfazioni  ed  i  bisogni  si  collegano.  Niun  uomo   può  essere 
cosi  ferie  e  cosi    allento   in  tulli  i  tempi,  e  in  tutti  i  luoghi  da 
poter  costantemente  ed  abitualmente  far  servire  a  forza  molti  suoi 
simili  a  sé  medesimo.  Su  gli  slessi  bruti,  che    egli   sollometie  al 
proprio  dominio  ,  è  costretto  ad  usare  dell'  impero  dell'  abitudine. 
'''uomo  dunque,  anche  prescidendo  da  un  positivo  affetto  di  ami- 
cizia, è  tenuto  a  cattivarsi  la   benevolenza  degli   altri   suoi   simili 
per  farli  concorrere  al  proprio  bene.  Ecco  un  primo  vincolo  total- 
niente  personale  dell' interesse  umano  fra  uomo  e  uomo,  non  per 
fiuocere ,  ma  per  giovare.  L*  abitudine  può    contribuire  a   rinfor- 
^re  assaissimo  questo  vincolo.  L'abitudine  ha  un  possente  impero, 
g  521.  Ciò  non  è  ancor  tutto.  Se  poniam    mente  ai    bisogni 
Personali  delT  uomo  sovraccennali,  noi  dobbiamo  concedere  cn'essi 
sono  veramente  imperiosi,  talché   non  é  sperabile   che  prima  che 
siono  soddisfalli  1'  uomo  pensi  ad  altrui;   ma  dobbiamo  pur  con- 
cedere che  essi  sono  limitati^  né  per  esser   soddisfalli  esigono  un 
i^iDpo  assorbente  allorché  gli  oggetti  ne  sieno  preparali.  Questa  è 
iitiQ  Verità  notoria  che  ha  dato  luogo  al  sistema  di  rigore  dei  po«i 
^>^ici  puramente  moralisti.  Può  dunque  all'uomo    rimaner   grande 
^l^^zio  ad  agire  a  prò  del  suo  simile. 

§  5!22.  Qui  è  dove  la  natura  ha  spiegato  la  sua  provvidenza 
U^r  preparare  nel  cuor  umano  gì'  impulsi  degli  affetti  virtuosi  senza 
^Hìcntire  T  uniià  del  principio  dell'amor  proprio.  Cessa,  è  vero, 
^1  bisogno  puramente  materiale,  ma  sottentrano  per  legge  della 
^ostituzioìie  umana  altri  morali  bisogni  più  o  meno  attivi  ,  se- 
condo le  circostanze,  e  di  una  veramente  comune  utilità  fra  gli 
uomini. 

g  523.  Soltenira  alla  vista  delle  sventure,  dei  dolori  e  delle 
indigenze  altrui  la  compassione^  la  quale,  recando  nello  spettatore 
e  neir  uditore  per  un'  associazione  di  idee  analoghe  un  senso  di 
pena,  spinge  a  soccorrere  l'afflitto,  il  bisognoso  ,  l'oppresso  per 
sollevare  sé  medesimo  dalT  ambascia.  L'  ospitalità  religiosamente 
pralicata  in  tutto  il  globo  terraqueo  fra  le  nazioni  tutte  antiche  e 
nioderne  non  corrotte^  é  effetto  di  questo  sentimento. 

g  524.  Soltenira  all'  aspetto  o  alla  rimembranza  dell'  ingiuria 
altrui  un  senso  d*  ira  inspirato  dalle  idee  dell'  ingiuria,  il  qual 
senso  eccita  a  praticare  una  comune  vendetta,  eh'  io  appello  con* 
vendetta^  onde  sfogare  l' ira  concepita  ,  riducendo  all'  uguaglianza 
ingiustamente  violala. 

g  .525.  Soltenira  all'aggradevole  sensazione  d'un  allo  benefico 
fallo  a  noi  o  ad  altri ,  al  racconto  o  alla  rimembranza  di  un  tal 
alto  un  senso  aggradevole,  o  diretto^  o  riflettuto,  o  attuale  ,  o  ri' 
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cordalo,  il  quale  viene  rispettivamente  chiamato  col  nome  di    gra* 
titudine,  di  congratulazionCy  e  per  un'  assocìazion  naturale  d' idee, 
quand'abbia  di  mira  V  autor  solo  del  bene6cio,  è  un  titolo  di    be- 
nevolenza. 

g  526.  Cosi  gli  annoverati  sentimenti,  ed  altri  molli  da  questi 
derivati,  per  una  naturale  e  felice  reazione  riproducono,  variano 
ed  accoppiano  in  mille  modi  tutti  i  fenomeni  della  virtuosa  sen« 
sibilila.  Essi  poi  illuminati  e  diretti  dalla  cognizion  delle  persone 
a  cui  si  debbono  riferire,  eccitali  giusta  T importanza  dei  casi, 
moderali  entro  i  confini  che  aver  debbono  per  esser  più  che  pos- 
sibii  sia  utile  ai  più,  assumono  in  complesso  il  nome  di  umanità^ 
di  carità  del  genere  umano,  di  filantropia,  ec. 

2  5^7.  Tutti  questi  sentimenti  riescono  più  o  meno  attivi , 
più  0  meno  durevoli  a  proporzione  che  le  cagioni  loro  sono  p'u 
o  meno  forti  e  durevoli.  A  proporzione  che  le  società  sono  più 
picciole ,  più  imperfette,  più  rozze  ,  esse  sono  più  lontane  dalla 
norma  dell'  ordine  civile,  e  più  ignoranti  su  ì  mezzi  teoretici  onde 
arrivarvi.  Ma  a  proporzione  hanno  fantasia  più  robusta  e  passioni 
più  forti  ;  e  però  in  tutte  le  affezioni  virtuose  puramente  naturali 
avranno  più  energia ,  e  saranno  più  grandi  i  loro  sforzi  e  più  ri- 
soluti i  loro  atti.  , 

g  £28.  Gì'  impulsi  dell'  interesse  sociale  e  delle  affezioni  vir- 
tuose operanti  per  un  puro  senso  sperimentale  ed  abituale  tengono 
luogo  di  tutta  la  scienza  della  giustizia  pubblica  e  privata  prima 
che  la  ragione  sia  illuminata  dalla  cognizion  dei  principii.  Essi 
dettano  allo  spirito  i  giudicii ,  al  cuore  gì'  impulsi,  alla  mano  gli 
alti.  Questa  è  quella  eh'  io  appello  la  moralità  del  cuore.  I  suoi 
fondamenti  stanno  nella  cosiituzion  naturale  dell'  uman  genere  : 
le  sue  leggi  sono  quelle  medesime  de'  suoi  bisogni  :  la  sua  misura 
è  quella  del  naturale  sviluppamento  delle  facoltà  umane. 

g  529.  Per  questa  via  la  natura  spinge  a  bel  bello  le  nazioni 
alla  vera  vita  civile.  Anzi  non  si  potrebbe  ncmmen  comprendere 
come  gli  uomini  senza  questi  fondamenti  e  quest'  impulsi  pura- 
mente naturali  sieno  accostati  a  qualche  cosa  di  buono,  di  utile  e 
di  veramente  morale  pritna  della  scoperta  della  scienza  e  dell'arte; 
e  come  la  più  parte  dei  sentimenti  di  morale  sociale  ridotti  a 
dogmi  universalmente  ricevuti  fino  dalla  più  alta  antichità^  e  presso 
anche  le  barbare  nazioni,  abbiano  avuto  un  senso  di  verità  e  di 
bontà  che  non  è  comune  agli  altri  rami  delle  umane  cognizioni. 
Cosi  si  scorge  una  parte  delle  tracce  e  delle  molle  del  regime 
nella  fortuna,  o  sia  della  natura  abbandonala  a  sé  sola,  per  condur 
gli  uomini  al  viver  civile. 
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^  550.  Se  nella  costituzione  e  nell'  economia  delle  umane 
facoltà  si  trovano  le  preordinazioni  ^  in  conseguenza  delle  quali 
schiude^  devono  le  affezioni  poco  fa  accennate;  se  dall' altra  parte 
i  poteri  limitati  d' ogni  uomo ,  i  bisogni  e  le  abitudini  Io  legano 
in  uno  stalo  di  convenienza  coli' alir' uomo ,  egli  è  dunque  m^i- 
feslo  che  nell'ordine  delle  cose  e  nella  costiluzion  della  natura, 
lungi  che  esistano  rapporti  originarii  e  primitivi,  per  i  quali  l'uomo 
si  vegga  spinto  a  nuocere  all'  ahr'  uomo,  esistono  per  lo  contrario 
cagioni  effettive»  per  le  quali  egli  debba  essere  animato  a  giovare, 
^trattenuto  dal  nuocere  senza  necessità,  o  senza  un  motivo  pu- 
ramente avventizio  superiore  agli  ostacoli  interni  che  la  natura  e 
le  circostanze  oppongono  all'  offesa  del  nostro  simile. 

g  531.  Si  può  dunque  affermare  che  l'uomo  è  naturalmente 
amico  e  non    nemico    dell'  altr'  uomo.   E  quando  drvien  nemico  , 
('io  si  fu  per  cagioni    non  originariamente  predisposte  nelle   costi- 
luzioni  e   nell'economia    delle    naturali    facoltà  di    lui,    ma  per 
''igieni  puramente  esterne  avventizie,  e  spesso  puramente  artiGciali 
^à  accidentali.  Tutte  le  dottrine  sul  senso  morale,  sul  lume  natu- 
rale per  conoscere  la  bontà  o  la  malvagità  degli  alti  compresi  nella 
i^^orale  della  natura,  su  i  rimorsi,  su  l' inescusabile  ignoranza,  su 
'^   mah'zia    intorno    a    certi    oggetti  ;  il    divulgato    motto  di  Gio- 
^'^nale   N'orno  repente  fU  tarpissimus  ;   perfino    il    dello    di    Ma- 
cliiavello  :  «  Che  gli  uomini  per  lo  più  non   sanno  essere  né  del 
*  lutto   buoni^  nò  del  tutto  tristi  »   tutto  riposa  su  questa  suppo- 
^'zione. 

g  532.  Da  ciò  s'incomincia  a  ricavare  un  lume  per  la  teoria 
"^*lr  ordine  pratico  della  sicurezza  e  della  difesa  ne' suoi  rapporti 
''^  uomo  e  uomo. 

CAPO  XI. 

Dell'  energia  indefinita , 
e  della  disordinata  dell*  amor  proprio, 

^  553.  Il  nuocere  ad  altri  ingiustamente ,  o  sia  senza  una 
l^repoienle  ed  inevitabile  necessità,  non  solo  può  derivare  da  ami- 
cìzia ,  ma  anche  dall'  unico  sentimento  A*  intemperanza  morale  ; 
Vale  a  dire  da  un  sentimento  il  quale  oltre  la  misura  delle  indi- 
spensabili indigenze  è  animato  da  un  interesse  indefinito^  e  però 
4a  una  brama  a  procacciar  vantaggio  senza  aver  riguardo  al  danno 
altrui.   Tutto  ciò   avvenir  deve   naturalmente   se   l'amor   proprio 
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dell*  uomo  è  per  natura  suscetiibile  d'aspirare  senza  eccezione  z^td 
ogni  genere  di  utilità,  e  senza  una  determinata  misura.  Ora  Fàtj- 
dole  generale  e  costante   dell'  amor  proprio  umano   non   è   forse 
questa  ?  E  come  dunque  V  uomo  in   generale  non    riuscirà    natu- 
ralhfìenie  malvagio  e  nocivo  all'alir'uomo,  posto  che  naturalmente 
è  portato  ad  essere  intemperante  ì 

^  534.  A  ciò  rispondo:  qual  è  la  causa  che  nell'ordin  delie 
cose  può  render  vizioso  V  uno  delle  passioni  naturali  ?  La  loro 
forzoy  oppure  la  loro  storta  direzione?  La  temperanza  morale,  o 
sia  la  moderazione  consiste  forse  nel  non  avere  che  quel  solo  grado 
di  passione  che  basta  per  esser  probi  e  contenuti  ;  o  non  piuttosto 
neir  usar  del  potere  entro  i  limiti  delle  armoniche  transazioni  del« 
I' ordin  morale?  Un  certo  eccesso  di  energia  nella  potenza  delle 
passioni  non  è  forse  necessario  per  dar  vita  e  movimento  air  or- 
dine progressivo  e  variato  del  mondo  morale?  L' effetto  che  risultar 
ne  deve  non  cpnsistc  forse  in  una  moderata  e  scambievole  com- 
pressione di  quest'  eccesso,  anziché  nella  mancanza  positiva  d'  una 
dilatante  elasticità  ?  Ognuno  tentando  d'allargare  la  sfera  rispettiva 
di  azione,  ma  non  potendolo  fare  fino  al  segno  dell'  assoluta  sod- 
disfazione e  quiete  del  suo  amor  proprio ,  non  è  forse  spinto  da 
un  movimento  alternativo  e  composto  dei  desderii  eccitati  e  della 
moderata  soddisfazione  ?  Il  valor  sommo  di  quell'aurea  mediocrità^ 
la  quale  nelle  cose  pubblicate  è  la  base,  e  dirò  quasi  la  pietra 
filosofica  della  politica ,  non  risulta  forse  da  uno  stalo  in  cui  si 
verifica  la  moderata  compressione  della  quale  io  parlo? 

g  555.  Fingiamo  che  1'  universo  sia  fabbricalo  come  lo  figurò 
Cartesio.  Tutte  le  orbite  dei  pianeti  sieno  altrettanti  vortici  i  quali 
colla  loro  corrente  trascinino  gli  stessi  pianeti  in  giro.  Il  moto 
vorticoso  è  realmente  un  eiFetto  di  due  forze.  Figuriamoci  per  un 
momento  che  il  vortice  non  incontrasse  intorno  a  sé  una  com- 
pressione moderata;  che  ne  avverrebbe?  Egli  smisuratamente 
dilaterebbe  la  sua  sfera  fino  al  punto  in  cui  esaurirebbe  le  sue 
forze,  e  tutto  porrebbesi  in  un  mortale  riposo.  Ma  se  air  opposto 
nel  formare  un  vortice  la  natura  non  avesse  attribuita  a  lui  se 
non  quella  quantità  di  forza  espansiva  o  centrifuga ,  la  quale  ba- 
stasse assolutamente  a  dilatare  il  suo  volume  all'ampiezza  ch'egli 
in  mezzo  ad  altri  vortici  occupar  doveva,  talché  tolti  gli  altri  tutti 
non  avesse  potuto  allargare  oltre  la  sua  sfera  ,  che  ne  sarebbe 
avvenuto?  Riposo,  morte.  All'  ordine  pertanto  animato  della  natura 
era  indispensabile  che  nella  forza  motrice  d'ogni  vortice  esistesse 
un  eccesso^  dirò  cosi,  di  forza,  il  quale  venendo  a  transazione  colla 
contraria  forza  comprimente,  mercè  un  incessante   e   scambievole 
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conato  di  espansione  e  di  coslrizione ,  producesse  I'  elTeUo   medio 
della  rotazione  perenne  (*)• 


(*)  Descartes  vuol  soggiogare  la  natura  còl  suo  metodo  geometrico; 
ma  Vico  si  ricorda  del  sorite  degli  stoici  y   e  vede  cadere  sotto  la  falce 
<li  questo  metodo  l'erudizione,  le  lingue,  la  storia,  le  arti,  l'avvenire. 
Le  vostre  matematiche,  egli  dice,  escono  dai  loro  confini  per  soflTocarcI, 
^sse  si  falsificano  in  un  metodo  per  distruggere  l' induzione,  la  conget- 
tura potente  che  scopre   le   grandi  verità,  il  genio  che    non  balena   se 
iion  a  traverso  le  induzioni.  II  metodo  matematico  disponga  le  verità 
?ià  scoperte,  bandisca  il  disordine,  ma  non  porti   il  suo  brancolare  ca- 
suale nelle  ricerche,  non  venga  u  far  abortire  il  genio  «  ed  adornarlo 
^'  una  magnifica  impotenza  ,  a    sostituire  l' immobilità  geometrica  al 
progresso ,    V  ordine  al  corso  delle  induzioni.   Descartes  attribuisce  le 
sue  scoperte  al  metodo;  ma  ciò  è  falso,  egli  le  deve  al  suo  genio,  egli 
"J&anna,  egli  cela  il  secreto  del  suo  genio  per  rendere  impotenti  i  suoi 
discepoli,  per  tiranneggiare   lungamente  i  deboli  che  si  lasceranno  evi- 
''«re.  Che  cosa  ha  prodotto  questo  gran  metodo  ?  erano  forse  matemati* 
^'>    crìtici,  ragionatori  da  sorite  gli  uomini  grandi  che  hanno  scoper- 
^^  l'America,  la  stampa,  la  bussola? 

fiando  all'autorità,  all'erudizione!  —  ma  non    è  forse  la  tradizione 
€»^  vi  spinge    le  lìngue,  l'erudizione  che  vi  ajutano  colla  loro  topica? 
"^n  è  forse  il  genio  de' sommi  che  vi  inspira?  Descartes  può  ben  iso- 
'*^l  col  suo   geometrismo^  abolire  il  passato,  distruggere  le  opere  de- 
6H  antichi  ;  ma  l'Induzione  s'intravede  sotto  la  sua  meditazione  arida, 
l'azionale;  egli  afietta  l'indipendenza    della  ragione,  ed  egli  stesso  non 
^  grande^  se  non  perchè  ha  meditato  i  suoi  predecessori.  Chi  vuol  se- 
guire Descartes,  imiti  il  suo   esempio  e  non  i  suoi  consigli  ;  egli  è  un 
tiranno,   vuol  persuadere  agli  altri  l'onnipotenza   della    loro    ragione 
solitaria,  allettarli  ad  abbandonare  le  dure  fatiche  dello  studio  per  man- 
tenerli nella  schiavitù  finché  obbediranno. 

Ecco  la  confutazione  che  Vico  espose  in  una  lunga  orazione,  facendo 
il  confronto  tra  il  metodo  degli  studii  presso  gli  antichi  e  presso  i  mo- 
derni :  da  vero  cinquecentista  egli  volgeva  tutte  le  sue  simpatie  verso 
gli  antichi,  apprezzava  le  invenzioni  deli'  Europa  moderna^  ma  avreb* 
be  voluto  aggregarle  ali*  antico^  rinnovare  11  passato  ;  —  cosi  egli  ap- 
prezzava le  Università,  vaste  combinazioni  delle  divisioni  del  lavoro 
scientifico;  ma  desiderava  sempre  in  esse  l'unità  e  la  coerenza  di  quei 
filosofi  antichi,  che  come  Platone  riassumevano  da  soli  tutto  lo  scibile  : 
egli  apprezzava  la  stampa;  ma  questa  moltiplicazione  di  pessimi  libri, 
questa  folla  di  scritti  che  mette  l' istruzione  in  balia  del  caso,  che  può 
cambiare  le  convinzioni  ad  ogni  istante,  gli  dispiaceva  altissimamente; 
avrebbe  voluto  combinare  colla  stampa  le  letture  scarse,  attente,  le  con- 
vinzioni irremovibili  create  dal  manoscritto.  In  generale  nella  sua  ora- 
zione s*  intravede  quell' alTezione  dell'antico,  quel  profondo  disgusto 
che  il  classicismo  inspirava  per  le  masse  moderne,  per  le  attualità  eu- 
ropee :  il  dotto  educato  da  Cicerone,  preoccupato  di  una  forma  conven- 
zionale, di  un  lavoro  da  gabinetto,  non  può  collegarsi  alla  massa;  gli 
sembra  di  trasportare  nelle  vie   il  suo  gabinetto,  di  .arrischiare  la  sua 
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Ecco  unMmperfetta  immagine  dell'  economia  delle  passioni 
neir  ordine  pubblico  delle  civili  società.  0  conviene  condannar 
r  uomo  ad  essere  di  condizion  pari,  ed  anzi  deteriore    di   quella 

forma  elegante  e  sapientemente  calcolata  ,  di  esporla  all'  urto,  al  ca- 
priccio,  all'ignoranza  del  popolo:  il  popolo  non  ispira  confidenza  se 
non  a  chi  ha  trovato  nel  popolo  le  sue  passioni,  la  sua  spontaneità,  il 
suo  pensiero,  la  sua  lingua ,  la  sua  forma.  —  L' orazione  di  Vico  fu 
letta  all'Università  di  IVapoli;  Scioppo  gliene  aveva  suggerito  la  divi- 
sione fondamentale,  forse  Huet  e  Leibnitz  l' avevano  soccorsa  neU'  op- 
posizione a  Descartes. 

Il  pubblico  di  Vico  uscì   dalla  scuola  noncurante,  come  doveva  es- 
serlo all'impressione  di  ogni  prolusione  di  Università;  alcuni  dotti  fece- 
ro al  professore  i  soliti  complimenti  di  uso  ;  i  pochi  Cartesiani  rimasero 
nelle   lor  convinzioni  :  ma  Vico  non  si  arrestava  ;  dal  metodo    risaliva 
quasi  contemporaneamente  al  sistema  del  suo  antagonista,  lo  afferrava 
nell'istante  in  cui  dopo  di  aver  chiusi  i  libri,  sparse  d'inceriezza  tutte  le 
percezioni,  negata  la  verità  dell'universo,  esce  dal  dubbio  e  dalla  sua  ra- 
gione isolata  colla  fiaccola  della  scienza:  CogilOy  ergo  sum:  ecco  la  luce 
onde  vien  creata  la  filosofia  di  Descartes.  —  Ma  il  pensiero  non  è  che  una 
percezione  :  voi  volete  la  verità  e  non  i  fenomeni,  la  verità  e  non  le  per-* 
cezioni,  e  la  coscienza  del  pensiero  non  vi  slancia  fuori  della  sfera  dell^ 
percezioni.  Dall'  evidenza  del  pensiero  non   deriva  che  la   certezza  del 
pensiero,  l' esistenza  del  fenomeno  del  pensiero  gli  sceltici    non  banner 
mai  negato  la  percezione,  il  pensiero  fenonìenale  ;  essi  negano  la  ragio*-^ 
ne  dell'esistenza,   la  dimostrazione  geometrica  dell'esistenza,  la  causa»- 
del  pensiero  ;  e  questa  rimane  ancora  incognita  dopo  di  avere  accertato^ 
il  pensiero.  Il   vostro  dubbio  sì   sapiente,  il  vostro  metodo   sì  potenter 
non  ha  creato  che   una  verità  volgare  :  voi  avete  accertata  V  esistenza, 
del  pensiero  di  cui  nessuno  dubitava,  e  ignorate  ancora  la  causa  della»' 
•esistenza  che  è  11   punto  cardinale  della  scienza  ;  voi  siete  ancora  nella^ 
folla,  la  vostra  coscienza  non  vi  trasporta  fuori  delle  vostre  percezioni^ 
essa  vi  confonde  con  tutti  fenomeni;  voi  potete  essere   il  sogno  di  uni^ 
divinità,  certamente  voi    siete   sempre   un   mistero.  L' evidenza  è  un«t- 
percezione  fisica,  è  l'evidenza  del  senso,  e   vi  ha  lasciato  nella  fisica > 
voi  siete  Epicurei,  potete  essere  sapienti  come  Epicuro  in  fisica;  fab^ 
hricate  mondi    cogli   atomi  che  si  aggirano  a  caso  nel  vuoto  dell'  uni-^ 
verso  o  coi  vortici  ;  fate  esperienze  fisiche ,  ma  non  immischiatevi  di 
metafisica;  questa  non  si  contenta  dei  sensi   e  della  percezione,  cerca, 
le  cause,  non  si  limita  a  ragionare  sulle  esistenze,  sui  fenomeni  ;  cerctt- 
le  cagioni,  le  origini. 

Quest'accusa    di   epicureismo  contro   il  filosofo  che    dubitava  del-^ 
l'esistenza  della  materia  e  lanciavasi  arditamente    nello  spiritualismo^ 
sembra  strana  :  ma   Vico  non  si   smarrisce  ;  dice  che  Descartes  voleviB 
detronizzare  Aristotile,  che  voleva  regnare  nei  chiostri,  nelle   scuole, 
e  che  a  questo  fine  aveva  combinato  il  suo  sistema  colle  teorie  di  Pla- 
tone. Si,  lo  spiritualismo  di  Descartes  è  magnifico,  ma  Platone  s'intra- 
vede a  traverso  il  suo  edifizio  di  geometria  e  di  fìsica,  e  Descartes  nel 
fondo  è  un  epicureo  geometra;  il  perchè  il  suo  Trattalo  delle  passioni 
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Ielle  bestie  e  delle  piante ,  o  è  forza  accordargli  un'  indeflniia 
nergia  d'amor  proprio  onde  giugnerc  a  quello  stalo  che  il  ben 
ssere  di  lui  nel  vario  e  progressivo  ordine  delle  cose ,  e  special- 
leme  delle  società,  importa.  In  natura  non  esistono  che  individui 
mani,  od  una  sola  specie  di  tali  individui.  Ma  in  natura  esistono, 
d  esister  debbono  varie  società  in  diversi  luoghi,  in  diversi  tempi 
io  diverse  contingenze.  Ora ,  se  comprendendo  tutte  queste  cir- 
osiauze  e  i  rapporti  che  ne  nascono  sotto  d'un  concetto  generale, 

00  è  possibile  alla  mente  umana  il  determinare  un  dato  confine 
i  urgenze  interessanti  ;  e  però  non  è  possibile  di  fissare  una  de- 
rminata  misura  di  energia  operante  dalla  parte  dell'  uomo  onde 
mi  ad  un  utile  equilibrio  colle  diverse  circostanze;  egli  è  dunque 
'rciò  stesso  impossibile  che  la  scienza  umana   possa   determinare 

1  limite  certOy  costante  ed  universale  all'  amor  proprio  dell'uman 
!nere  in  relazione  alla  sua  giusta  felicità.  Nello  stesso  tempo  però 

sente  che  la  specie  umana  abbisogna    d*una  indefinita  energia 
ide  far  fronte  alle  varie  urgenze  alle  quali  deve  andar  soggetta 

questa  terra, 
g  536.  Per  sentire  più  chiaramente  la  verità  di  questa  os- 
rvazione  prendiamo  in  considerazione  un  fatto  noto  nel  quale 
Ite  le  società  della  terra  devono  rassomigliarsi^  e  questo  si  è  il 
^rso  del  loro  incivilimento  e  dei  progressi  loro,  e  i  periodi  diversi 
slla  loro  moralità ,  o  sia  della  loro  capacità  ad  agire  a  norma 
elle  cognizioni  dell'ordine  di  ragione.  Varie  sono  le  circostanze 
elle  quali  le  nazioni  trovar  si  debbono  in  questa  terra  per  elFei- 
lare  l'opera  del  proprio  incivilimento,  e  varie  le  urgenze  alle 
vali  necessariamente  debbono  andar  soggette.  Varie  pertanto  sono 
e  difficoltà  che  dal  concorso  delle  circostanze  incontrar  debbono 
>€r  la  felice  loro  conservazione. 

g  537.  Ma  queste  difficoltà  assai  più  si  moltiplicano  e  ren- 
^OQsi  più  gravi  ne'  primi  periodi  deli'  incivilimento.  Si  ricerca 
ilunque  dalla  parte  dell'  uomo  una  proporzionale  energia  e  costanza 
^'  sforzi  per  superare  tali  difficoltà,  e  per  conservare  ed  inoltrare 
^  società  nai  cammino  dell'  ordine  voluto  dalla  natura. 

l  538.  Ora,  che  sarebbe  del  genere  umano  se  la  natura  non 
^  avesse  renduto   capace  che  di  quella  sola  misura  di  forza  mo- 


^^ve  più  alla  medicina  che  alla  morale;  il  perchè  egli  si  perde  nei  so* 
^Hìi  cercando  la  sede  dell'anima  nel  corpo;  è  per  questa  ragione  che 
^^là  sempre  un  mistero  sull'unione  dell'anima  col  corpo,  un  abisso 
**^  la  materia  e  lo  spinto  ^  e  che  in  fnie  dà  per  ultimo  risultameuto 
^^'alta  coutraddizioue  tra  le  due  sostanze. 
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rale,  o  sia  d'  amor  proprio ,  la  quale  in  uno  stalo  più  svilupp 
ed  equilibralo  di  più  basla  per  elTeltuarc  1*  ordine  della  pubb 
felicilà?  Vidima  della  mala  forluna  non  mai  avrebbe  sacrific 
per  sempre  la  sorle  del  genere  umano  al  disordine ,  compag 
inseparabile  di  uno  Sialo  in  cui  le  cose  non  si  irovino  equilibra 

g  539.  A  fine  dunque  di  provvedere  convenienlemenie  a 
situazione  cui  V  uomo  è  posto  nel  sislema  dell'universo  ,  era  r 
cessano  che  la  natura  nello  stabilire  la  potenza  fondamentale  di 
r  amor  proprio  umano  largheggiasse  al  di  là  della  misura  necessai 
per  avere  atti  d'una  moderazione  puramente  spontanea,  cosi  e 
lo  stesso  uomo  potesse  ora  riagire  con  sorprendente  energia, 
ora  far  uso  d' un'instancabile  pertinacia,  la  quale  di  confine 
confine  tendesse  ad  allargare  le  sue  potenze  e    i  suoi    godimen 

g  540.  Ma  limitato  essendo  il  potere  esecutivo  dcIPuomo,  < 
operando  in  mezzo  ad  altri  uomini,  nel  che  intendo  di  comprende 
anche  le  relazioni  fra  società  e  società,  ed  essendo  in  lutti  simi 
lanea  l'espansione,  risultar  ne  deve  una  compressione  armoni 
per  ognuno;  e  quindi  la  misura  del  potere  riuscendo  inferiore 
quella  del  desiderio ,  ed  il  desiderio  incessantemente  stimolando 
potere  per  giugnere  alla  sua  soddisfazione,  nascere  ne  doveva 
lai  conato  perpetuo  di  azione  e  reazione,  che  facesse  cnmmim 
il  genere  umano  per  mezzo  a  perpetue  transazioni ,  cioè  giù 
quella  media  direzione ,  alla  quale  sta  raccomandato  1'  ordine  e 
ben  essere  de' più. 

^  541.  La  moderazione  tanto  necessaria  in  tutte  le  urna 
faccende  per  fare  il  giusto  e  il  bene  comune ,  non  consiste  ne 
timitazion  delle  cognizioni  e  delle  affezioni  interne  ;  ma  bensì 
queir  equa  compression  di  potere,  la  quale  derivando  non  da  u 
diminuzione  di  energia  interna  di  forze  morali,  ma  bensi  dal  e 
legamento  dell'interesse  particolare  col  generale,  produce  nell'u 
versale  degli  Stali  politici  q\ie\V  eccitamento  vivificante,  in  cui 
desiderii  aliernativamente  provocati  e  soddisfatti  prevengono  o  u 
accidiosa  inerzia  o  una  indifferenza  rovinosa  agli  Siati,  o  una  sfreni 
espansione  del  potere  dei  pochi ,  irritarne  senza  discrezione 
sofferenza  dei  molli,  da  cui  deriva  una  sorda  e  perpetua  guei 
di  corruzione  e  di  miseria,  foriera  delle  rivoluzioni  degli  Stati. 

g  542.  Tutto  in  natura  vien  diretto  da  una  medesima  leg 
Quesi'  aria  che  respiriamo  ha  una  cena  forza  espansiva  ,  la  qu 
neir  atmosfera  che  ci  circonda  vien  compressa  fino  ad  un  d 
seguo.  Ogni  volume  particolare  di  lei  senza  questa  compressic 
occuperebbe  uno  spazio  assai  maggiore  di  quello  ch'essa  allu 
mente  abbraccia,  come  lo  prova  1'  esperienza  nel  fare  il  volo. 
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nello  stalo  compresso  in  cui  sì  Irova  iiell*aimosfora  libera,  costringe 
la  fiamma  in  una  data  figura,  serve  alla  respirazione  degli  animali, 
I  di  veicolo  e  di  elemenlo  chimico  dei  vegelabili ,  ed  avvicenda  le 
varie  e  salutari  meteore:  doveciiò  all'opposto  abbandonata  ad  una 
espansione  la  quale  esaurisse  la  potenza  sua  dilatante,  non  solo 
contribuir  non  potrebbe  a  lutti  questi  e(retti,  ma  cagionerebbe  un 
universale  disordine,  la  mina  e  la  morte. 

l  543.  Per  lo  che  non  si  deve  confondere  la  forza  indefinita 

L    e  progressiva  dell'amor  propiio  umano  colP  intemperanza  morale, 

T  0  sia  .colla  nociva  e  criminosa  cajndigia,  U  iiìtemperauza  nelTor- 

^    (line  sociale  non  è  precisaniente    la    capacità    indefinita    dell'  amor 

proprio;  ma  bensì  l'abuso,  la  mala  direzione  Ai  codesta  capacitò. 

Quest'abuso  e  questa  mala  direzione    risultano   non  dal  desiderio 

iuilifìnilo,  ma  dall'  opera  di  fatto  indefinita    in  cui  si  fa  ingiuria 

al  terzo,   lìssa    per    conseguenza   si    può    definire;    •   U esercizio 

«  pratico  del  potere  indefinito  dell'  amor    proprio  in  quanto  è  of- 

«  fensivo  dei  diriiti  altrui,  o  sia  in  quanto  è  ingiurioso  e  viola  la 

"(Comune  giustizia  >.  Un  uomo  il  quale  con  un  felice   ingegno, 

eun  un  incessante  lavoro,  con  una  provvida  economia,  e  con  una 

dichiarata  buona  fede  e  credito  commerciale    prosegue    senza  fine 

9  cumular  ricchezze,  sorpassa  certamente  i  bisogni  reali  della  sua 

sussistenza.  Se  1'  amor  proprio  dell'  uomo  avesse   un   limite  deter- 

^inatOy  come  quello  d«lle  bestie,  arrivato  a  un  certo  punto  si  ar- 

^fesicrebbc.  Ma  perchè   progredisce   indefinitamente  ^    si  potrà  egli 

tacciare  un  tal  uomo  di  far  ingiuria  al  suo  simile?  No  cerlameivte: 

^^i\  il  suo  simile  a   lui    recherebbe  ingiuria   se  pretendesse   o  di 

arrestare  gì'  innocenti  progressi  di  lui,  o  tentasse  di  spogliarlo. 

Per  la  qual  cosa  io  lo  ripeto,  non  convien  confondere  l'illi- 
i^ùata  capacità  dell'amor  proprio  dell'uomo  foli' ingiuriosa  cupi* 
digia. 

CAPO  Xli. 

Obbiezione.  Risposta  prima. 

g  544.  Quest'osservazione,  taluno  mi  può  opporre,  è  Buona 

per  una  speculazion  metafisica  in    cui  solamente  si  tratti  di  defi* 

Dire  gli  attributi  logici  d'una  cosa,  ma  non  toglie  che  in  pratica 

/'illimitata   capacità    dell'amor   proprio   non   debba   naturalmente 

andar  congiunta  ad  un'ingiuriosa  avidità.  La  natura    stessa  delle 

cose  ci  conduce  a  pronunciare   che   la  forza  indefinita  dell'amor 

Romag.  ^^ 


542 
proprio  e  la  morale  intemperanza  sieno   Uì  pratica   la  slessa  cosa. 
Cercale  voi  quali  sieno    gli  oggetti  del  desiderio?  Io    vi  risponda 
che  sono    tutte    quelle   cose  che  si    conoscono    utili ,    unicamente 
perchè  sono  utili.  Ora  fra  queste  cose  hannovi   i  boni  e  i  servigi 

altrui. 

Cercale  voi  quali  sieno  le  sue  leggi  ?  Voi  trovale  che  gli  af- 
fetti virtuosi  non  si    possono  generalmente    esercitare  se  non   so- 
pravanza, dirò  cosi,  nel  cuore  umano  una  porzione  di  sentimenlo 
dopo  di  aver  pensato  a  sé  medesimo.  Un  uomo  in  fatti  nel  mentre 
che  trovasi  occupato  fortemente  del  proprio  bene,  non  si  può  pre- 
stare air  altrui.  Quegli  che  combatte  coi  flutii  può  egli  esser  mosso 
ad  accorrere  alle  grida  degli  altri  naufragami?  Dunque  le  affezioni 
virtuose  esigono  che  nel  cuore  umano  v'  abbiano  ceni  intervalli  di 
tranquillità  dalle  forti  passioni  puramente  personali. 

Ma  le  passioni  fattizie  usurpano  nel  cuore  umano  quella 
parte  di  sensibilità  che  V  uomo  impiegar  dovrebbe  a  prò  de'  suoi 
simili;  e  incominciando  dal  renderlo  freddo  e  duro  egoista,  fini* 
scono  col  renderlo  ingiusto  e  scellerato.  Ecco  T  origine,  i  progressi 
e  i  gradi  della  corrùzion  sociale. 

Ora  le  passioni  fattizie  che  cosa  altro  sono  che  la  medesima 
capacità  de'  desiderii  umani  spinta  al  di  là  della  reale  necessità 
della  natura  e  dei  bisogni  degli  uomini  e  delle  società?  E  quesio 
non  è  forse  un  modo  di  essere  essenziale  della  smisurata  capocii^ 
dell'amor  proprio,  ed  inseparabile  da  lei?  Dunque  rintemperani:» 
morale  in  senso  di  vero  vizio  sociale  viene  in  pratica  naturalmenie 
immedesimata  coli'  indefinita  energia  dell'  amor  proprio. 

^  545.  Prima  di  rispondere  categoricamente  a  questa  obb^')* 
zione  sianmi  permessi  alcuni  schiarimenti.  Se  i  beni  e  i  servigi 
altrui  o  non  fossero  utili  ad  un  dato  uomo,  o  da  lui  non  fossero 
stimati  come  utili,  potrebbero  essi  formare  oggetto  de'  suoi  desi' 
deriì?  E  manifesto  che  no.  Se  anche  essendo  in  sé  stessi,  e  ve- 
nendo da  lui  giudicati  come  utili,  vedesse  poi  essergli  o  impossibile 
il  conseguirli  o  di  dovere  incontrar  nell' ottenerh^  tali  difficoltà  e 
pene,  che  l' interesse  a  desistere  dal  rieercarU  prevalesse  in  lui  al* 
l'interesse  di  tentare  di  procacciarli,  avverrebbe  mai  ch'egli  rivolgesse 
a  loro  le  sue  cure?  Nemmen  questo  potrebbe  accadere. 

g  546.  In  foi^a  del  primo  dato  ne  deriva  dunque  che  l' in- 
temperanza sociale  non  inchiude  per  sua  natura  un  animo  infenso, 
una  formale  inimicizia,  una  brama  naturale  nell'uomo  a  nuocere 
all'  altr'  uomo  per  il  piacere  diretto  di  nuocere  ;  ma  che  per  sua 
natura  ed  essenza  involge  il  desiderio  di  godere  l'utilità  derivante 
dalle  fortune  e  dai   servigi   altrui;  e  per  una  maniera  solamente 
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idiretta  ricerca  il  nocumento  e  T  ingiuria.  Non  si  deve  dunque 
ter  principio  confondere  l'intemperanza  colla  malvagità  propria- 
neme  detta,  quand'anche  piacesse  di  confondere  T intemperanza 
^lla  forza  indefinita  dell'amor  proprio.  Per  la  teoria  della  sicu- 
rezza e  per  tutti  i  rapporti  della  cosa  pubblica  questa  distinzione 
è  infinitamente  interessante,  ed  anzi  assolutamente  decisiva. 

l  547.  In  forza  poi  del  secondo  dato  si  manifesta  che,  posto 
QQ  determinato  ordine  di  cose,  nel  quale  l' usurpazion  de'  beni  e 
della  libertà  altrui  sia  renduta  o  impossibile,  o  di  tal  condizione, 
ehe  r  interesse  a  rispettare  prwa/gfa  all' interesse  ad  offendere,  ne 
verrà  necessariamente  ehe  l' intemperanza ,  supposta  anche  come 
naturale  al  cuore  umano,  si  renderà  senza  effetto,  e  rimarrà  anzi 
corretta  nelle  sue  medesime  sorgenti. 

S  548.  Per  lo  che  concedendo  anche  per  falsa  ipotesi  che  la 
fona  indefinita  dell'  amor  proprio  si  dovesse  confondere  coli'  in- 
temperanza; con  tutto  ciò  non  ne  deriverebbe  come  necessaria 
conseguenza  che  nelle  civili  società  si  debba  stabilire  come  prin- 
eipio  fondamentale  pratico  che  gli  uomini  in  ogni  specie  di  go- 
verno e  in  ogni  tempo  sieno  naturalmente  cattivi  ed  usurpatori; 
e  che  però  sia  d' uopo  di  resistere  sempre  con  rimedi!  diretti  ;  e 
di  fare  che  il  braccio  del  governo  rattenga ,  dirò  cosi ,  il  brac- 
cio dei  privati.  Ma  all'opposto  pronunciar  si  dovrebbe  che  gli  uo- 
mini sono  esseri ,  ai  quali  quando  dall'  ordine  delle  cose  stabilite 
Venga  dato  di  prevedere  che  coli'  usurpare  i  diritti  altrui  possodo 
f^e  il  proprio  utilcy  non  avranno  scrupolo  di  tentarlo.  Ora  l' or- 
bine delle  cose  può  esser  tale ,  che  operando  anticipatamente  su 
gl'interessi,  prevengasi  lo  scoppio  dell'intemperanza.  Allora  l'am- 
^inislrazion  d'uno  Stato  non  abbisogna  delle  vie  dirette;  ma  solo 
abbisogna  di  conservar  le  basi  fondamentali  dell'  ordine  stabilito  , 
^  di  piegarne  le  forme  a  norma  dei  dettami  della  superiore  ne- 
cessità della  natura. 

Ciò  non  è  ancor  tutto.  Altro  è  che  esista  un'energia  indefi- 
nita, ed  altro  è  che  dessa  sia  di  fatto  stimolata  indefinitamente 
dalla  atessa  natura.  É  noto  che  i  reali  bisogni  naturali  sono  pò- 
(hi  e  ristretti.  Dunque  l'azione  naturale  degli  stimoli  abituali  e 
*osUDti  è  limitata  si  rispetto  all'intensità,  che  alla  specie.  Dunque 
'intemperanza  non  può  essere  ehe  fattizia  ed  accidentale.  In- 
lefinita  è  la  forza  dell'atmosfera,  ma  i  turbini  non  sono  abituali. 

^  549.  Questi  schiarimenti  potrebbero  forse  bastare  per  de- 
erminar  le  prime  vedute  pratiche  della  politica  tutelare  si  nel- 
'iDierno  che  nell'esterno  delle  società.  Ma  imperfetta  è  ancora  la 
irospettiva  generale  delle  cose  ;  e  però  soggiungo  alcune  osserva- 
ioni  dirette  sull'  obbiezione  sopra  esposta. 


Prezzo  di  quest'opprA  in  due  votutni,  ìtal.  tir.  20. 
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CONDIZIONI  E  VEDUTE  RIGUARDANTI  LA  RESPONSABILITÀ'  PENALE. 


CAPO  I. 

Idea  generale  del  delitto  considerato  in  sé  medesimo. 

^  555.  Ogni  alto  che  in  vigore  de' diritti  fra  uomo  e  uomo 
può  essere  oggetto  di  pena  umana,  è  un  fatto  con  intelligenza  e 
libertà  esecutrice,  nocivo  altrui,  ed  ingiusto  (*). 


(*)  Non  tutte  le  azioni  contrarie  alle  leggi  sono  delitti:  non  tutti 
coloro  che  le  commettono  sono  delinquenti.  L'azione  disgiunta  dalla  yo- 
lontà  none  imputabile;  la  volontà' disgiunta  dall'azione  non  è  punibile. 
Il  delitto  consiste  dunque  nella  violazione  della  legge  ^  accompagnata 
dalla  volontà  di  violarla. 

La  volontà  è  quella  facoltà  deli'  animo  che  ci  determina  dopo  le 
spiate  dell'appetito^  e  dopo  i  calcoli  della  ragione.  L'appetito  ci  sprona^ 
l'intelletto  esamina»  la  volontà  ci  determina.  Per  volere  bisogna  dunque 
appetire  e  conoscere. 

Conoscere  un'azione  altro  non  è,  che  conoscere  il  Ane  dove  tende, 
e  le  circostanze  che  l'accompagnano.  Questa  è  l'opera  dfijl'  intelletto,  e 
questo  è  il  risultato  de'calf.oli  della  ragione.  L'azione  volontaria  sarà 
dunque  quella  che  dipende  dalla  determinazione  della  volontà  preceduta 
dalle  spinte  delPappetìlo,  e  dalla  cognizione  del  fine  e  delle  circostanze 
dell'azione;  e  l'azione  involontaria  sarà  quella  che  procede  dalla  vio« 
lenza  o  dall'ignoranza. 

La  violenza  è  l'urto  di  una  forza  esterna  che  ci  strascina,  malgrado 
il  dissenso  della  volontà,  verso  la  sua  direzione.  L'ignoranza.  reUtiva- 
mente  all'  azione ,  è  lo  stato  deir  uomo  che  non  ne  conosce  il  fine  e  le 
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g  556.  Appena  ricbiedesi ,  eb'io  avverta ,  che  sotto  il  nome 
generale  di  atto  deve  qui  intendersi,  non  solamente  qualanque 
esercizio  reale  di  una  forza  ,  o   sia   la   esecuzione    di    un*  azione 

circostanze.  Colui  dunque,  che  una  forza  esterna  obbliga  ad  agire,  o 
colui  che,  mosso  dalle  spinte  dell' appetito^  non  conosce,  né  può  cono- 
scere il  fine  e  le  circostanze  delibazione  :  costui,  io  dico,  non  sarà  delin- 
quente  quantunque  abbia  violate  le  leggi. 

Premessi  questi  principii,  applichiamoli  ora,  e  vediamo  le  disposi- 
zioni legislative  che  ne  derivano. 

Si  è  detto ,  che  il  delitto  consiste  nella  violazione  della  legge,  ac- 
compagnata dalla  volontà  di  violarla.  Coloro  dunque  che  le  leggi  deb- 
bono supporre  incapaci  di  volere,  debbono  considerarsi  anche  come  in- 
capaci di  delinquere. 

Sì  è  dello,  che  la  volontà  è  quella  facoltà  dell*anlmo  che  ci  deter- 
mina dopo  le  spinte  dall'appetito,  e  dopo  i  calcoli  della  ragione.  Coloro 
dunque  che,  o  per  difetto  di  età,  o  per  un  disordine  del  loro  meccani- 
smo, non  hanno  ancora,  o  han  perduto  l'uso  della  ragione  ;  costoro,  io 
dico,  sono  quelli  che  debbono  considerarsi  dalle  leggi  come  incapaci  di 
volere,  e  per  conseguenza  di  delinquere.  I  fanciulli,  gli  stupidi,  i  frene- 
tici sono  compresi  in  questo  numero.  La  legge  dee  dunque  fissare  il 
periodo  dell'  infanzia  e  della  pubertà  relativamente  al  clima,  che,  come 
si  è  altrove  dimostrato,  accelera  o  ritarda  lo  sviluppo  delle  facoltà  in- 
tellettuali dell'uomo.  Deve  dichiarare  incapace  di  volere  l'infante.  Deve 
nei  secondo  perìodo,  o  sin  nell'età  posteriore  all' infanzia  «  lasciare  al 
giudici  del  fatto  il  decidere,  se  l'ìmpubere  accusato  abbia  o  no  Tuso 
della  ragione.  Deve  finalmente  sottoporre  all'istesso  giudizio  l'esistenza 
della  frenesia  o  della  stupidezza  in  coloro,  che  colla  privazione,  o  colla 
perdita  della  ragione,  possono  giustificarsi  della  violazione  delle  leggi* 
Ecco  le  disposizioni  legali  che  dipendono  da  questo  principio. 

Si  è  detto  inoltre  «  che  per  volere  bisogna  appetire  e  conoscere, 
che  conoscere  un'azione  altro  non  è  che  conoscere  il  fine  dove  tende, 
e  le  circostanze  che  l'accompagnano,  e  che  per  fare  che  un' azione  s! 
possa  dir  volontaria ,  bisogna  supporre  in  colui  che  agisce  questa  ne- 
cessaria cognizione.  Quali  sono  le  conseguenze  che  dipendono  da  que- 
sto princìpio?  La  distinzione  tra  il  caso  o  la  colpa. 

Il  caso  suppone  in  colui  che  agisce  l' ignoranza  assoluta  della  pos- 
sibilità dell'effetto  che  T  azione  ha  prodotto.  La  colpa  suppone  un  effetto 
diverso  da  quello  che  colui  che  agisce  si  era  proposto  di  conseguire , 
ma  che  non  Ignorava  che  potesse  avvenire,  attesa  la  cognizione  che 
aveva  dì  tutte  le  circostanze  dell'  azione.  Il  caso  non  è  dunque  imputa- 
bile, ma  è  imputabile  la  colpa.  Nel  caso  manca  la  volontà,  perche  vi 
è  ignoranza  ;  nella  colpa  non  manca  interamente  la  volontà,  perchè  non 
manca  interamente  la  cognizione.  Nel  caso  non  esiste  né  la  volontà  di 
violare  la  legge,  né  la  volontà  di  esporsi  al  rischio  dì  violarla;  nella 
colpa  non  vi  è  la  volontà  di  violare  la  legge,  ma  vi  è  quella  dì  esporst 
al  rischio  di  violarla. 

A  misura  che  la  cognizione  di  questa  possibilità,  dì  questo  rìschio, 
è  maggiore,  cresce  dunque  il   valore  della  colpa ,  si  avvicina  più  al 
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iogiU8(lÉ>  ma  altresì    ogni  ommissioné    di    un   atto   che    doveva») 
eseguire. 

É  cosa  già  convenuta  fra  i  filosofi,   ed  i    giureconsulii   che 

dolo:  a  misura  che  è  minore^  si  allontana  più  al  dolo>  si  avvicina  più 
b1  cuiO' 

Da  queste  premesse  dipendono  i  seguenti  canoni  legislativi: 

Se  il  caso  non  è  imputabile^  le  leggi  non  debbono  dunque  punirlo. 

Se  la  colpa  è  imputabile,  le  leggi  debbono  dunque  punirla. 

Se  la  colpa  è  meno  imputabile  del  dolo,  perchè  nel  dolo  vi  è  la  vo- 
loDlà  di  violare  la  legge,  e  nella  colpa  non  vi  è  che  la  volontà  di  esporsi 
b1  rischio  di  violarla,  la  pena  della  colpa  non  dovrà  mai  dunque  nel- 
IMstessa  azione  uguagliare  quella  del  dolo. 

Se  a  misura  che  la  cognizione  della  possibilità  dell'effetto  ehe 
IWone  ha  prodotto,  è  maggiore,  cresce  il  valore  della  colpa,  e  si  av- 
vicina più  al  dolo  ;  e  se ,  a  misura  che  la  cognizione  di  questa  possi* 
bililà  è  minore,  minore  è  anche  il  valore  della  colpa,  e  si  avvicina 
più  al  caso;  vi  saranno  dunque  varii  gradi  di  colpa,  e  le  leggi  vi  do- 
vranno dunque  destinare  diversi  gradi  di  pena. 

Se  non  è  possibile  determinare  tutti  i  varii  gradi  di  colpa;  e  se  al 
contrario  è  perniciosa  ed  ingiusta  cosa  di  lasciare  nell'arbitrio  de' giu- 
dici I9  scelta  e  destinazione  della  pena;  le  leggi  dovranno  dunque  fissare 
^re  diversi  gradi  di  colpa,  a'  quali  tutti  gli  altri  possono  riferirsi  ;  la 
^"^auima,  la  media  e  Vinfima:  dovranno  stabilire  una  regola,  un  canone 
^eoerale,  per  indicare  a'giudici  a  quale  di  questi  tre  gradi  debba  rife- 
irsi  la  colpa. 

Dovranno  stabilire  «  che  quando  le  circostanze  che  accompagnano 
I  l'azione  mostrano  che,  nell'  animo  di  colui  che  agisce,  la  possibilità 
'  dell'eSetto  alle  leggi  contrario  che  l' azione  ha  prodotto  è  uguale,  o 
maggiore  alla  possibilità  dell'effetto  che  si  era  proposto  di  conseguire, 
'  la  colpa  sarà  massima  ;  quando  è  minore,  ma  non  è  molto  rimota,  la 
colpa  sarà  media;  quando  è  rimolissima,  la  colpa  sarà  infima:  »  do- 
ranno  finalmente ,  nel  determinare  la  sanzion  penale,  distinguere  in 
iaschedun  delitto,  oltre  U  pena  del  dolo,  quella  della  massima,  quella 
ella  media  e  quella  deWinfima  colpa. 

Questi  sono  gli  altri  canoni  legislativi  che  dipendono  dai  pre- 
lessi  principii.  Ritorniamo  ad  essi,  e  proseguiamo  questa  interessante 
lalisì. 

Si  è  detto  che  le  azioni  involontarie  son  quelle  che  procedono 
illa  violenza,  o  dair ignoranza;  che  la  violenza  è  l'urto  di  una  forza 
ilema  che  ci  strascina,  malgrado  il  dissenso  dello  nostra  volontà,  verso 
I  sua  direzione  ;  che  l'ignoranza,  relativamente  all'azione,  è  lo  stato  di 
n  uomo  che  non  ne  conosce  il  fine  e  le  circostanze,  e  che  per  conse- 
jenza  le  azioni  contrarie  alle  leggi  che  procedono  o  da  questa  vio- 
nza  o  da  questa  ignoranza,  essendo  involontarie,  non  sono  imputabili, 
non  essendo  imputabili,  non  sono  punibili.  L' applicazione  di  questo 
rincipio  è  dunque  nel  principio  istesso.  Il  canone  generale  che  ne  de- 
va, è  interamente  espresso  nella  conseguenza  che  se  n'  è  dedotta.  La 
la  evidenza  è  tale,  che  ogni  illustrazione  sembrerebbe  inutile.  Ma  si 
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parlano^  di  delitti,  il  comprendere  ambe  le  dette  cose  sotto  il  no- 
me generale  di  atto.  Infatti  se  ogni  delitto    sociale    è  V  infrazione 
di  un  dovere  sociale  ;  e  se  ogni  dovere  si  riduce  ad  un'azione,  od 

potrebbe  forse  dir  l'istesso  delle  due  quistioni»  alle  quali  V  esposizione 
di  questo  incontrastabile  principio  ci  conduce?  Che  dovremo  noi  dire 
delle  azioni  che  nel  tempo  istesso  procedono,  in  una  certa  maniera, 
dalla  violenza  e  dalla  volontà ,  dall'  ignoranza  e  dalla  cognizione?  Co- 
minciando dalle  prime,  che  Aristotile  chiama  miste,  noi  non  dobbiamo 
far  altro,  che  gittare  un'occhiata  sui  varii  accidenti  della  vita,  per  ve- 
dere che  l'uomo  può  qualche  volta  trovarsi  nella  dura  necessità  di  non 
aver  che  a  sceglier  tra  due  o  più  mali.  11  male  che  in  queste  circo- 
stanze egli  preferisce,  dipende,  è  vero,  dalla  sua  volontà,  giacché  non 
▼i  è  né  ladro,  né  tiranno  della  volontà,  dice  un  antico  ;  ma  la  sua  vo- 
lontà l'  avrebbe  distolto  da  questo  male,  se  la  necessità  dì  evitarne  un 
altro  non  V  obbligasse  a  questa  scelta.  Il  piloto  che  vede  il  naufragio 
inevitabile  se  non  diminuisce  il  peso  del  suo  naviglio,  gitta  nel  mare 
le  merci.  Quest'  azione  è  volontaria  ;  ma  l'avrebbe  egli  fatta,  se  la  ne- 
cessità di  evitare  il  naufragio  non  glielo  avesse  prescritto  ?  Se  il  tiranno 
arma  la  mia  mano  di  un  pugnale,  e  da'  suoi  satelliti  mi  fa  intimare  la 
scelta  o  della  perdita  della  vita,  o  di  un  assassinio,  qualunque  de' due 
mali  io  scelga,  l'avrei  io  voluto  fuori  di  questa  dura  alternativa? 

Lasciamo  a' moralisti  l'esame  de' prìncipii  direttivi  dei  foro  inte- 
riore, e  noi,  memori  della  diversità  infinita  del  nostro  ministero,  con- 
tentiamoci di  esporre  quale  esser  dovrebbe  la  determinazione  delle  leggi 
su  questa  specie  di  azione. 

Tre  canoni  generali  basteranno  ul  legislatore  per  dirigere  la  solu- 
zione di  tutti  i  casi  possibili  nella  questione  compresi.  Io  prego  colui 
che  legge,  di  ricordarsi  che,  se  le  civili  leggi  debbono  ispirare,  non 
possono  però  esigere  la  perfezione  nell'  uomo.  Esse  possono  dare  al- 
l'eroismo  de'  martiri,  come  la  religione  gii  ha  dati  alla  fede  ;  ma  non 
possono,  come  quella,  punire  coloro  che  non  hanno  il  coraggio  che  ri- 
chiede un  simile  sforzo. 

Con  questa  prevenzione  io  lo  prego  di  osservare  i  tre  seguenti  ca- 
noni de' quali  lascio  a  lui  l'esame  ed  il  giudizio. 

I.  Tra  due  o  più  mali  uguali  non  è  mai  punìbile  la  scelta. 

IL  Tra  due  o  più  mali  disuguali  la  scelta  del  minore  non  è  puni- 
bile, ma  la  scelta  del  maggiore  lo  é,  quando  non  vi  é  interesse  personale 
di  mezzo. 

III.  Tra  due  o  più  mali  disuguali,  il  minore  de'  quali  ferisce  l'in- 
teresse dell'  uomo  che  a  scegliere  vien  costretto ,  la  preferenza  data  al 
maggior  male  non  può  esser  punibile  che  in  un  solo  caso,  cioè  quando 
il  male  personale  che  si  evita ,  è  molto  picciolo ,  è  molto  soffribile  ;  e 
quello  che  si  elegge,  é  molto  grave,  molto  pregiudizievole  o  a  tutto  il 
corpo  sociale,  o  ad  un  altro  uomo. 

Che  il  lettore  esamini  questi  canoni,  e  ne  troverà  la  ragione  e 
l'opportunità.  Io  passo  all'altra  questione  che  riguarda  le  azioni,  che 
procedono  nel  tempo  istesso  dalla  cognizione  e  dall'  ignoranza.  I  delitti 
commessi  nell' ubbriachezza  sono  l'oggetto  di  questo  eàame. 
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omrnissi'onc,  a  cui  vada  congiunta  V  obbligazione  morale;  perchè 
tattc  le  modificazioni  possibili  dell'umana  libertà  filosofica  ,  come 
di  qualunque  altra  forza ,  non  si  possono  ridurre  che    ali*  esercì- 

L'uomo  neli'ubbrìachezza  non  conosce  ne  11  fine,  né  le  circostanze 
deirazione;  ma  prima  di  inebriarsi  egli  conosce  il  fine  e  le  circostanze 
dell'eccesso  nel  bere,  egli  sa  quali  sogliono  essere  gli  effetti  dell'ebrietà. 
Colui  che  vuole  la  causa,  non  può  negare  di  volere  anche  gli  effetti. 
L'ignoranza  dunque  dell' ebrio  non  esclude  la  volontà  delle  sue  azioni, 
perchè  la  sua  Ignoranza  è  volontaria.  Prima  d'inebriarsi  egli  conosceva 
il  fine  e  le  circostanze  deirintemperanza  cfìc  era  per  commettere  :  egli 
conosceva  dunque  anche  il  fine  e  le  circostanze  delle  azioni  che  dal- 
l'ebrietà dipendono.  Per  servirmi  de'  termini  delle  scuole,  io  dico  che, 
se  la  violazione  della  legge  commessa  nell' ubbriachezza  non  dipende 
da  una  volontà  immediata,  è  nulladimeno  imputabile  e  punibile,  perchè 
dipende  da  una  volontà  mediata.  Ma,  si  domanda  :  lo  sarà  essa  quanto 
al  dolo,  o  quanto  alla  colpaì  Quaì  è  mai  la  differenza  che  passa  tra  la 
violazione  della  legge  commessa  per  colpa ,  e  quella  commessa  nel  dis- 
ordine della  ragione  prodotta  dall'ebrietà.  Nell'uno  e  nell'altro  caso, 
l'effetto  che  l'azione  ha  prodotto,  non  è  forse  diverso  da  quello  che 
colui  che  agisce  si  era  proposto  di  conseguire?  Chi  è  mai  quell'uomo 
ée  S'inebria  per  uccidere  un  altro  uomo?  La  volontà  di  esporsi  al  ri- 
schio di  violare  la  legge  non  è  forse  la  sola  causa  che  dovrebbe  rendere 
ioiputabile  e  P  una  e  l'altra  azione?  Come  pretendere  che  una  iàtessa 
causa  produca  effetti  diversi  ?  La  maggior  pena  dunque  che  le  leggi 
lH)ssono  assegnare  alle  azioni  commesse  nell'ubbriachezza  non  dovrebbe 
tcedere  quella  delle  istesse  azioni  commesse  per  una  colpa  del  massimo 
Tado:  essa  non  dovrebbe  dunque  mai  uguagliare  quella  del  dolo. 

Questa  conseguenza  è  erronea,  perchè  erroneo  è  il  principio  dal 
naie  vien  dedotta.  Vi  è  una  gron  differenza  tra  la  violazione  della  legge 
>mmessa  per  colpa,  e  quella  commessa  nell'ebrietà.  Nella  prima,  Pa- 
one che  ha  prodotto  l'effetto  contrario  alle  leggi  è  da  per  sé  stessa  in- 
fferente;  nell'altra  vi  è  un  male  nella  causa,  vi  è  un  male  nell'effetto, 
tirare  ad  una  lepre  che  fugge ,  non  è  da  per  sé  stesso  un  male  ;  ma 
viene  tale  quando ,  per  uccider  la  lepre ,  io  mi  metto  nel  rischio  di 
xidere  un  uomo.  L'intemperanza  al  contrario  nel  bere^  la  volontaria 
*rdita  della  ragione ,  è  da  per  sé  stessa  un  male.  Diviene  quindi  un 
ippio  male ,  quando  nell'  ubbriachezza  io  commetto  un  altro  delitto. 
ella  violazione  della  legge  commessa  per  colpa,  il  legislatore  non  dee 
inque  punire  che  un  solo  male  ;  e  in  quella  commessa  nell'ubbriachezza 
t\e  punirne  due. 

Più:  nella  violazione  della  legge  commessa  per  colpa  vi  è  il  male 
*!la  società,  ma  non  ve  n'è  lo  scandalo;  in  quella  commessa  nell'e- 
-ietà  esiste  l' uno  e  l' altro.  Finalmente  se  noi  osserveremo  l' inclinn- 
one  troppo  frequente  a  questo  vizio;  il  vantaggio  che  vi  è  nel  te- 
*me  lontani  gli  uomini  quanto  più  sia  possibile;  la  diflScoltà  che 
è  nel  provare  la  non  esistenza  dell'ebrietà;  la  facilità  che  vi  sa- 
>bbe  di  eludere  con  questo  mezzo  il  rigore  delle  leggi  ;  quando  V  ub- 
riachezza liberasse  il  delinquente  da  una  parte  della  pena;  se  noi  uni- 
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zio,    o  alla  negazione  di  un  atto:   egli  è  manifesto,  che  ogni  de« 
lino  sociale  deve  ridursi  di  natura  sua  o  all'una  o  all'altra  delle 
dette  cose. 


remo>  io  dico,  queste  alle  antecedenti  riflessioni^  noi  troveremo  che,  | 
molto  lungi  dall'  esser  condannabili  di  soverchia  severità,  sono  anzi  da 
seguirsi  que' legislatori  che  han  punito  coli' Istessa  pena  la  violazione  ! 
della  legge  commessa  nell'  ubbriachezza,  che  quella  dove  esiste  evidefl- 
temente  il  dolo.  Altro  non  potrebbe  fare  la  legge,  che  stabilire  che  la 
pena  sia  dell' iti^mo  grado  di  dolo.  11  lettore  comprenderà  quest'idea 
dopo  che  avrà  letto  il  seguente  capo* 

Esposti  tutti  questi  principii,  determinati  tutti  questi  canoni,  n^ì* 
luppate  tutte  queste  regole  relative  all'  esistenza  ed  al  concorso  della 
volontà ,  noi  non  dobbiamo  far  altro  che  riflettere  sull'  idea  che  data 
abbiamo  del  delitto,  per  vedere  quel  che  finora  si  è  detto»  non  è  an« 
cora  tutto  quello  che  doveva  dirsi.  Se  per  formare  il  delitto  vi  è  biso- 
gno della  volontà  coli'  atto;  nella  maniera  istessa  dunque,  che  si  è  de- 
terminato tutto  quello  che  riguarda  la  volontà,  determinar  si  deve  quel 
che  ne  riguarda  la  manifestazione. 

É  fuor  di  ogni  dubbio,  che  la  sola  volontà  di  delinquere  non  può 
formare  il  delitto  civile,  il  giudizio  de'  cuori  è  riserbato  alla  divinila 
ispettrice  de'nostri  pensieri ,  la  quale  nella  maniera  istessa  che  premia 
l'assenso  della  nostra  volontà  al  bene,  quantunque  disgiunto  dall'opera, 
punisce  l'assenso  di  essa  al  male,  che  si  è  da  noi  voluto,  ancorché  non 
si  sia  giammai  commesso.  Lasciamo  dunque  alla  religione  lo  spaventare 
colle  terribili  sue  minacce  le  ree  ed  occulte  volontà  degli  nominile 
non  cerchiamo  dalle  leggi,  che  sono  l'opere  degli  uomini,  quel  che  ot* 
tener  dobbiamo  dalla  religione  eh'  è  l' opera  dì  Dio.  La  legge  non  può 
punire  l'atto  senza  la  volontà,  fiè  la  volontà  senza  l' atto.  Coyilatiom 
pcenam  nemo  patiiur.  Questa  era  una  regola  del  romano  diritto;  re- 
gola ignota  alla  giurisprudenza  de' tiranni;  regola  che  Dionisio  violò 
a  tal  segno,  che  si  fece  lecito  di  punire  il  sogno,  come  indice  dei 
pensieri. 

Ma,  si  domanda,  l' atto  che  la  legge  deve  punire,  è  soltanto  quello 
che  contiene  in  sé  la  violazione  della  legge ,  o  anche  quello  che  mani- 
festa  la  volontà  di  violarla?  Il  coìtalo,  il  semplice  e  nudo  tentativo  al 
delitto^  dev'egli  esser  punibile,  quanto  il  delitto  stesso  consumato  e  riu- 
scito ?  Ecco  le  quistioni  che  han  divisi  i  giureconsulti,  gì'  interpreti  e 
i  legislatori,  e  che  noi  risolveremo,  chiamando  in  soccorso  i  principii 
eterni  della  giustiza  e  della  ragione.  Noi  ci  allontaniamo  da' premessi 
principii.  Il  delitto,  si  é  detto,  consìste  nella  violazione  della  legge  ac« 
compagnata  dalla  volontà  di  Violarla.  Quando  dunque  si  manifesta  la 
volontà  di  violare  la  legge,  ma  non  si  manifesta  coll'azione  dalla  legge 
vietata,  non  esiste  il  delitto.  Se  io  dico,  per  esempio,  ad  un  altr'uomo: 
io  ho  determinato  di  uccidere  il  tale;  voglio  immèrgere  nel  suo   seno 
questa  spada,  che  non  deporrò  finché  con  essa  non  gli  abbia  trapassato 
il  cuore  ;  andrò  in  traccia  di  lui    e    non  riposerò  finché  non  vegga  di- 
steso sotto  i  miei  piedi  il  suo  cadavere;  se  questo  discorso  vien  pro- 
vato con  tutte  quelle  solennità  che  stabilisce  la  legge,  potrei  io  esser 
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l  557.  Dopo  le  ricerche  da  noi  fatte  fin  qui,  la  definizione 
ora  recata  del  delitto  non  abbisogna  di  prova. 

In  fatti  parmi  già  dimostrato,  che  se  egli  non    fosse  un  atto 


londannato  come  omicida?  Dopo  questo  discorso  non  potrei  io  forse 
ambiar  di  volontà?  iXon  potrei  io  divenir  l'amieo  di  colui  che  io  odiava, 
d  il  difensore  di  colui  che  io  aveva  determinato  d'uccidere?  La  legge 
potrebbe  forse  punirmi  di  un  delitto  che  non  ho  ancora  commesso? 

Se  al  contrario ,  io  dico ,  o  scrivo  ad  un  sicario  :  va ,  ed  uccidi  il 
nlo  inimico 9  il  prezzo  della  tua  opera  sarà  la  tal  somma,  questa  ti 
ara  pagata  subilo  che  mi  porterai  una  prova  del  felice  esito  delta  tua 
ommissione  ;  in  questo  caso^  ancorché  il  sicario  non  riesca  nella  sua 
nlrapresa,  se  vien  provata  la  commissione^  o  se  la  lettera  vien  sor- 
iresa  prima  che  l' attentato  si  eseguisca^  non  sono  io  forse  condanna- 
tile all'  istessa  pena  alla  quale  sarei  condannabile  se  V  omicidio  fosse 
ivvenuto?  Io  lo  sarei  sicuramente,  perchè  l'atto  col  quale  ho  manife- 
tata  la  mia  volontà^  è  da  per  sé  stesso  contrario  alla  legge.  Subito  che 
IO  indotto  il  sicario  a  violarla ,  V  ho  già  io  stesso  violata.  La  causa  al 
leljtto  è  già  data 9  il  reato  per  la  mia  parte  è  già  commesso,  o  che 
'uomo  muoia,  o  che  non  muoia. 

L'Istesso  dir  si  può  riguardo  alla  congiura.  Se  io  manifesto  ad  una, 
>  a  più  persone,  la  volontà  che  ho  di  tramare  una  congiura  contro  il 
governo,  se  questa  manifestazione  è  dimostrata,  il  magistrato  altro  non 
tttrebbe  fare,  che  assicurarsi  della  mia  persona ,  finché  non  sia  accer- 
to di  aver  io  rinunziato  a  questo  perfido  disegno:  ma  potrei  io  esser 
Dodannabile  al  rigor  delle  leggi  contro  la  congiura?  Se  al  contrario 
fil  silenzio  della  notte,  e  nel  ritiro  delle  domestiche  mura,  convoco  i 
iDgiurati;  do  le  disposizioni  necessarie  all'orrendo  attentato;  consc- 
io loro  le  armi ,  ricevo  da  essi  il  giuramento  terribile  del  silenzio  e 
Ila  fedeltà;  fo  girare  intorno  la  coppa  insanguinata,  e  fo  loro  bere, 
eondo  1'  antico  rito ,  il  sangue  della  vita ,  simbolo  di  vendetta  e  di 
*age;  se^  terminato  questo  congresso,  la  congiura  si  scuopre,  son 
rpresi  i  congiurati,  prima  che  il  momento  nel  quale  scoppiar  doveva 
congiura  fosse  giunto;  in  questo  caso,  i  miei  complici  ed  io,  non 
remmo  forse  condannabili  all'  istessa  pena  che  meritato  avremmo  se 
fosse  eseguito  l' orrendo  attentato  ?  Nel  primo  caso  io  non  ho  mani- 
ttata  la  mia  volontà  con  alcun  atto  dalla  legge  vietato  ;  nel  secondo  i 
iei  complici  ed  io  manifestata  l'abbiamo  colle  azioni  dalla  Jegge  istessa 
•tate.  Nel  primo  caso  esiste  la  volontà  di  violare  la  legge,  ma  non 
è  la  violazione  della  legge  ;  nel  secondo  vi  è  la  violazione  della  legge 
la  volontà  di  violarla:  nel  primo  caso  non  vi  è  dunque  il  delitto,  e 
1  secondo  vi  è. 

Da  queste  premesse  dedur  possiamo  il  seguente  canone  generale, 
I  quale  il  legislatore  regolar  potrebbe  la  soluzione  di  tutti  i  casi  pos- 
sili nella  questione  compresi. 

e  La  volontà  di  violare  la  legge  non  costituisce  il  delitto ,  se  non 
quando  si  manifesta  coll'atto  dalla  legge  istessa  vietato  ;  ed  in  questa 
sola  ipotesi  il  conato  al  delitto  è  punibile,  quanto  il  delitto  islesso 
consumato  e  riuscito  ». 
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libero  dì  un  essere  inlelliyentej  benché  fosse  ingiusto  e  nocivo, 
non  potrebbe  naturalmente  essere  nemmeno  oggetto  di  pena 
(g  461,462).  In  tale  ipotesi  divenendo  la  pena  inefficace  a  repri-  |jc 

Stabilito  questo  canone,  io  veggo  già  la  schiera  de'  moderni  gius- 
pubblicisti  scagliarsi  contro  di  me.  Secondo  i  vostri  principii  stessi» 
mi  si  àìvày  il  danno  che  si  reca  alla  società^  se  non  è  la  sola,  è  almeoo 
la  principal  misura  della  gravezza  del  delitto.  Come  pretendere  dunque 
che  vi  sieno  de'  casi ,  ne'  quali  il  delitto  tentato  e  non  riuscito,  punir 
si  debba  ugualmente  che  il  delitto  tentato  e  riuscito  ?  Il  danno  che  ri- 
ceve la  società  dai  secondo  non  è  molto  maggiore  di  quello  che  riceve 
dal  primo  ? 

Questa  obbiezione  non  può  sembrar  vigorosa  che  al  primo  aspello: 
basta  profondarsi  in  essa  per  vederne  la  debolezza. 

Qual  è  l'oggetto,  io  domando,  che  la  legge  si  propone  nel  punire? 
É  forse  questo  la  vendetta  del  male  recato  alla  società  del  delinquenle, 
o  pure  la  sicurezza  e  V  istruzione  ?  Noi  l' abbiam  detto  e  dimostralo. 
La  vendetta  è  una  passione,  e  le  leggi  ne  sono  esenti  ;  e  i  miei  oppo- 
sitori sono  i  primi  a  confessare  che,  terminata  la  barbarie,  quando  lo 
stato  civile  di  un  popolo  è  già  perfezionato,  1'  oggetto  della  pena  altro 
non  può  essere  che  la  sicurezza  e  l' istruzione.  Se  la  pena  dunque  ehe 
siegue  il  delitto ,  non  è  destinata  ad  altro  che  a  garantire  la  socielà 
dalla  perfidia  del  delinquente,  e  distogliere  gli  altri  dalPimitare  il  suo 
esempio  ;  nella  volontà  di  violare  la  legge  manifestata  colPazione  dalia 
legge  istessa  vietata,  si  trova  T  uno  e  l'altro  motivo  della  pena.  Il  de- 
linquente ha  mostrata  la  sua  perfidia;  la  società  ne  ha  ricevuto  il  fu- 
nesto esempio.  0  che  l'evento  abbia,  o  no,  corrisposto  all'attentato, 
questi  due  molivi  di  punire  esistono  ugualmente.  L'  istessa  causa 
deve  dunque  produrre  V  istesso  efi*etto,  e  quest'  effetto  è  i'  uguagUan» 
della  pena. 

Più:  il  delitto,  come  si  è  altrove  detto,  non  è  altro  che  la  viola- 
zione d'un  patto.  A  misura  che  il  patto  che  si  viola  è  più  prezioso  alla 
società,  la  pena  dev'esser  maggiore,  si  perchè  la  società  ha  un  maggior 
motivo  da  temere  il  delinquente ,  come  anche  perchè  ha  un  maggiore 
interesse  di  tenerne  lontani  gii  altri.  Ma  nella  nostra  ipotesi  il  patto  è 
violato ,  ancorché  i'  effetto  dell'  azione  non  abbia  corrisposto  a'  disegni 
del  refrattario  :  la  pena  dunque  dev'  essere  quell'  istessa  che  meritala 
avrebbe  se  avesse  conseguito  il  fine. 

L'evidenza  mi  pare  unita  a  questi  principii.  Svilupparli,  dimostrarli 
maggiormente,  sarebbe  un  difetto,  dal  quale  io  procuro  di  tenermi 
sempre  lontano.  Per  racchiudere  una  materia  così  vasta  in  un  solo  capo 
ed  in  pochi  principii,  io  ho  dovuto  ricorrere  alla  precisione,  della  quale 
molti  de'miei  lettori  rimarranno  disgustati.  Ma  il  mio  oggetto  è  d'istrui- 
re, e  non  di  piacere.  Determinata  la  natura  dei  delitto  in  generale,  e 
fissati  tutti  i  principii  e  tutti  i  canoni  legislativi  che  da  questa  dlpea- 
dono ,  passiamo  ora  ad  esaminare  la  misura  de'  delitti ,  per  vederne 
quindi  la  proporzione  colle  pene. 

Le  azioni  contrarie  alle  leggi  sono,  come  si  è  detto,  le  violasioni 
de' sociali  patti,  de' quali  le  leggi  sono  le  formule  che  gli  esprimono. 
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lerlo,  ridurrebbesi  ad  ud  frustraneo  dolore  dell*  uomo  cui  si  fa- 
esse  subire  (ivi).  Quindi,  malgrado  Tingiustizia  e  la  dannevolezza, 
)  m'è  permesso  il  dirlo,  dell'alto,  ella  diverrebbe    affano  ingiusta 
liraonica  (g  42,411). 

teresse  della  società  è,  che  ciaschedun  palio  sia  religiosamente  os- 
rvato;  ma  questo  interesse  non  è,  né  può  essere  »  ugudle  relati  va- 
mie  a  tutti  i  sociali  palli.  Egli  è  maggiore  In  quelli  che  hanno  una 
iggiore  influenza  sull'ordine  sociale;  è  minore  in  quelli  che  vi  hanno 
a  influenza  minore.  La  prima  misura  dunque  dei  delitto  ^  o  sia  del- 
izìone  alla  legge  contraria^  sarà  l'influenza  che  ha  il  paltò  che  la 
^ge  esprime^  e  che  dal  delinquente  si  viola,  sulla  conservazione  di 
esl' ordine.  Questa  ci  mostrerà  i  gradi  di  maggiore  o  minore  reità 
1  la  violazione  di  una  legge  e  la  violazione  di  un'  altra.  Questa  ci 
istrera  la  difl'erenza  tra  l' assassinio,  per  esempio,  ed  il  furto  ;  tra  il 
|;icidio  o  l'omicidio  ;  tra  il  peculato  e  Tespiiazione  di  un'  eredità.  Ala 
mostrerà  essa  la  diflerenza  tra  la  violazione  di  un'istessa  legge  ac- 
mpagnata  da  circostanze  diverse?  Un  uomo  può  uccidere  un  altro 
»fno  neirimpeto  dell'ira^  può  ucciderlo  a  sangue  freddo,  può  ucciderlo 
D  maggiore  o  minor  sevizia,  può  mostrare  maggiore  o  minor  perfi- 
I,  maggiore  o  minor  crudeltà.  Il  patto  che  egli  ha  violalo,  è  sempre 
jtesso  :  nell'uno,  o  nell'altro  caso  è  sempre  quello,  col  quale  si  è 
Mlgato  a  rispettare  la  vita  de'  suoi  simili.  Ma  nell'  uno  o  nell'  alti*o 
so  può  dirsi  forse  ugualmente  reo ,  ugualmente  punibile  ?  Se  la  mi- 
ra dei  delitto  è  destinata  a  regolare  la  quantità  della  pena;  e  se  lo 
opo  della  legge  nel  punire  è  di  distogliere  colui  che  non  ha  ancora 
i>lata  la  legge,  dall' imitare  l'esempio  di  colui  che  Tha  violata,  e  di 
rnntìre  la  società  dagli  ulteriori  mali  che  il  delinquente  recar  le  po- 
fjibe,  se  non  fosse  o  corretto  dalla  pena,  o  da  essa  messo  nell'  impo- 
Dia  di  più  ofi'enderla;  essendo,  io  dico,  questi  due  soli  gli  oggetti  delle 
ioe^  il  secondo  di  essi  non  esige  forse,  che  colui  che  violando  una 
gge  ha  mostrata  una  maggior  malvagità  di  cuore,  una  maggior  di- 
•osizione  a  violarne  altre,  sia  maggiormente  punito  di  colui  che,  vio- 
ado  i'  istessa  legge,  1^  islesso  putto,  non  ha  mostrata  i'  istessa  perver- 
te di  cuore ,  non  si  è  reso  ugualmente  spaventevole  alla  società  ?  Le 
rcostanze  dunque  che  accompagnano  un  istesso  delitto,  possono  ren- 
arlo più  0  meno  grave,  più  o  meno  punibile.  Ma  come  ridurle  ad  una 
onerale  misura?  Ecco  io  scoglio  che  convien  superare. 

Se  per  circostanze  di  un  delitto  noi  intender  volessimo  tutto  ciò 
le,  nel  sistema  erroneo  della  presenta;  legislazione,  sotto  questo  nome 
comprende ,  noi  perderemmo  in  vano  il  nostrp  tempo  nel  cercare  di 
durle  ad  una  general  misura.  1  nostri  legislatori,  non  avendo  sapulo 
iBtinguere  i  delitti  pei  loro  oggetti,  han  dovuto  distinguerli  per  le 
irò  circostanze.  Essi  han  chiamato  circostanza  di  un  delitto  non  solo 
lei  fatto  che  ne  accresce  o  diminuisce  il  valore,  ma  anche  quello  che, 
leoodo  il  nostro  piano  di  ripartizione  che  da  qui  a  poco  sarà  esposto, 
tera  la  qualità  dei  delitto,  e  lo  rende  di  una  specie  diversa.  Essi 
tono,  per  esempio;  considerato  come  circostanza  dell'omicidio  la  con- 
zione  politica  dell'ucciso.  Ma,  secondo  il  nostro  piano  di  ripartizione^ 


356 

Ma  per  lo  contrario  derivando  il  delitto  da  un  essere  do- 
tato di  cognizione  e  di  libertà,  per  cui  il  terror  della  pena  pui> 
divenire  efficace  (^  463)  ed  il  solo  mezzo  efficace  ad    impedire  il 


ruccldere  un  magistrato  e  ruccidere  un  privato  cittadino^sono  due  de- 
litti tra  loro  diversi ,  sono  due  delitti  di  qualità  e  di  specie  diversa* 
Questi  contengono  la  violazione  di  due  diversi  patti^  e  non  di  un  istesso 
patto  con  circostanze  diverse.  Il  patto  che  si  viola  col  primo ,  ha  una 
maggiore  influenza  sull'ordine  sociale,  che  non  vi  ha  il  patto  che  si 
viola  col  secondo.  La  prima  misura  dunque  da  noi  stabilita  regolerà  la 
destinazione  della  pena  dell'  uno  e  dell*  altro  delitto. 

Anche  il  luogo ,  secondo   la  nostra  giurisprudenza^  è   una  circo- 
stanza del  delitto.  Ma  l'uccidere  un  uomo  in  un  tempio^  e  ucciderlo  in 
un  postribolo^  sono^  secondo   il  nostro  piano >   due  delitti  di  diversa 
specie.  Col  primo  si  violano  due  patti  :  col  secondo  non  se  ne  viola 
che  uno.  Col  primo  si  viola  il  patto,  col  quale  ci  siamo  obbligati  a  ri- 
sparmiare la  vita  de'nostri  simili,  e  quello  col  quale  ci  siamo  obbligati 
a  rispettare  il  patrio  culto  :   col   secondo  delitto  non   si  viola  che  il 
primo  di  questi  patti.  L'  autore  del  primo  delitto  sarà  omicidio  o  sa- 
crilego nel  tempo  istesso  ;  e  l'autore  del  secondo  non  sarà  che  omicida. 

INòn  confondiamo  dunque  le  idee  delle  cose,  non  chiamiamo  circo- 
stanze di  un  delitto  quelle  che  ne  cambiano  la  qualità  e  la  specie] 
diamo  semplicemente  questo  nome  a  quelle  che,  senza  alterare  la  qua- 
litàéeì  delitto,  lo  rendono  più  o  meno  grave,  più  o  meno  punibile.  Sotto 
questo  aspetto  considerate,  non  è  impossibile  11  ridurle  ad  una  general 
misura. 

Dalla  maniera  istessa  che  noi  distinti  abbiamo  tre  diversi  gradi  di 
colpa,  e  che  a  questi  abblom  tutti  gli  altri  riferiti,  distinguer  potremo 
tre  diversi  gradi  di  dolo  in  ciaschedun  delitto;  e  della  maniera  istew 
che  il  legislatore  dovrebbe,  come  si  è  detto,  in  ciaschedun  delitto  su- 
scettibile di  colpa ,  fissare  per  ciaschedun  de'  tre  diversi  gradi  una  di- 
versa pena,  così  una  diversa  pena  fissar  dovrebbe  per  ciaschedun  grado 
di  dolo.  Ecco  il  canone  generale,  col  qoale  la  legge  indicar  dovrebbe 
l'esistenza  dell'infimo,  del  medio  e  del  massimo  grado  di  dolo,  e  ridurre 
ad  una  general  misura  tutte  le  varie  circostanze  aggravanti  di  un  de- 
litto.  «  Quando  la  causa  impellente  è  forte,  o  l'azione  si  è  commessa 
a  nell'impeto  della  passione,  il  grado  del  dolo  sarà  l'tit/imo;  quando 
<r  la  causa  impellente  è  debole ,  o  l' azione  si  è  commessa  a  sangue 
«  freddo,  e  con  matura  riflessione,  il  grado  del  dolo  sarà  il  piedioì 
«  quando  si  è  commessa,  o  senza  causa  o  con  causa,  ma  con  perfidia  o 
a  con  atroce  sevizia,  il  grado  del  dolo  sarà  il  massimo  ». 

Secondo  il  nostro  avviso  in  criminale  procedura,  i  giudici  del 
fatto,  combinando  le  circostanze  del  fatto  colle  caratteristiche  dalle 
leggi  stabilite,  decider  dovrebbero  con  qual  grado  di  dolo  si  è  com- 
messo il  delitto  dell'accusato,  siccome  si  è  detto  appartenersi  ad  essi  il 
determinare  a  qual  grado  di  colpa  debba  riferirsi ,  quando  mancasse  il 
dolo.  I  giudici  del  diritto  cercherebbero  quindi  nella  legge  la  pena  sta- 
bilita da  essa  per  quel  delitto  e  per  quel  grado  di  dolo^  come  abbiam 
detto  che  far  dovrebbero,  quando  si  trattasse  di  colpa. 
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delilio,  e  perciò  un  mezzo  necessario;  ne  segue    che  ,  a    One   di 
renderlo  un  alto  di  sua  natura  suscellibìle  di  giusta   pena,  dcvesr 
supporre  commesso  con  ragionevolezza  e  con  libertir. 

Con  questo  metodo  finalmente,  che  distingue  la  qualilà  del  tjrndo 
Be' delitti  9   il  legislatore  troverà  il  modo  da  risolvere  tutte   le  infinite 
questioni  che  riguardano  i  soci  e  complici  di  qualunque  delitto.  Tutti 
coloro  che  hanno  avuta  pnrte  diretta,  o  indirotta^  nella  violazione  della 
legge,  saran  rei  di  quel  delitto   col  quale  quella  legge  si  viola  ;  ma  non 
tiiUi  lo  saranno  nelPislesso  rivado.  La  quaìilà  sarà  comune,  ma  il  grada 
^rà  diverso.  Tutti  han  contrihuito  alla  violazione  della  legge,  ma  forse 
tutti  non  han  mostrata  l'istessa  malvagità  nella  parte  che  vi  han  presa. 
I  giudici  del  fallo  giudicheranno  dunque  colle  regole  stabilite  ne' pro- 
posti canoni,  del  grado  del  quale  ciascheduno  di  essi  sì  è  mostrato  reo, 
e  i  giudici  del  diritto  su  questo  loro  giudizio  decreteranno  la  pena  chi> 
A  ciaschedun   complice  si  appartiene.  Ecco   come  la   scoperta   di    una 
nuova  strada  ci  garantisce  da  tutti  gì'  insuperabili  ostacoli  di^ll'antica  : 
ecco  come  la  metafisica  di  una  scienza  qualunque  rende  facile  ciò  che 
Sembrerà    sempre  un  imjwssibile  al  casista,   che  non  ha  l'occhio  per 
ijicovrire  que'  primi  anelli  da'quali  procede  l' immensa  e  complicata  ca- 
lena;  ed  ecco  finalmente  ridotte  ad  una  general  misura  le  circostanze 
the  aumentar  possono,  o  diminuire  il  valore  di  un  istesso  delitto.  Con 
questo  metodo  noi  avremo  dunque  due  misure;   1'  una  per  distinguere 
il  valore  relativo  de'  delitti  diversi^  V  altra  per  distinguere  quello  di  un 
islesso  delitto  accompagnato  da  circostanze  diverse.  La  maggiore  o  mi- 
nore influenza  che  ha  il  patto  che  si   viola  sulP  ordine  sociale ,  sarà  la 
prima  ;  il  grado  del  dolo  sarà  la  seconda. 

Che  il  lettore  esamini  profondamente  queste  idee,  che  le  combini 
con  quelle  dell'antecedente  capo  e.<poste  e  sviluppate:  i  suoi  dubbii 
siranirunno;  le  folte  tenebre  che  gli  nascondevano  la  strada  per  la  quale 
sgdeve  giungere  alla  perfezione  del  sistema  penale,  comincieranno  a  dis- 
tiparsi ;  egli  comincierà  finalmente  a  vedere,  che  un  codice  penale,  dova 
l'urbilrario  nome  di  pena  straordinaria  sia  interamente  proscritto,  e  nel 
quale  la  legge  non  permetta  mai  a'  giudici  di  far  da  legislatori^  non  è, 
come  si  è  finora  creduto^  un  impossibile  politico.  Egli  si  confermerà 
in  questa  consolante  opinione,  quando  vedrà  come  ottenere  si  possa  la 
proporzione  tra  i  delitti  e  le  pene. 

La  disuguaglianza  de' delitti  c'indica  la  disuguaglianza  delle  pene; 
e  ciò  che  si  è  detto ,  ci  mostra  bastantemente  la  necessità  di  serbare 
questa  giusta  proporzione.  Ma  come  ottenerla? 

Ognuno  vede  che  la  violazione  di  un  patto  deve  esser  seguita  dalla 
perdita  di  un  diritto;  che  la  violazione  di  un  patto  più  prezioso  deve 
esser  seguita  dalla  perdila  di  un  diritto  più  prezioso;  che  la  violazione 
di  un  patto  meno  prezioso  deve  portare  la  perdita  di  un  diritto  meno 
prezioso;  che  la  violazione  di  un  patto,  accompagnata  dalle  circostanze 
che  mostrano  la  disposizione  che  ha  il  delinquente  di  violare  altri  patti^ 
dev'  esser  maggiormente  punita  della  violazione  dell*  istesso  patto  ac- 
compagnata da  circostanze  diverse.  Ognuno  vede  finalmente»  che  colui 
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g  558.  Inoltre,  se  il  deliilo  non  fosse  cosa  nociva  ali' altrui 
ben  essere,  benché  piacesse  d'  altronde  immaginarlo  ingiusto  e 
fatto  con  moralità  (^  461),  egli  non    potrebbe    niente   più   essere 

che  con  un  solo  delitto  viola  più  putti,  deve  perdere  più  diritti;  e  che 
colui  che  con  un  solo  delitto  violu  tutti  i  patti ,  deve  perdere  tutti  i 
diritti.  Se  egli  esamina  i  principii  eterni  delhi  giustizia^  se  egU  con- 
sulta le  imprescrittibili  regole  della  ragione ,  se  Gssa  la  sua  riflessione 
8u  gl'interessi  sociali,  egli  troverà  che  la  giustizia^  la  ragione  e  iMn- 
teresse  pubblico  ricercano  ugualmente  questa  desiderata  proporzione 
tra  i  delitti  e  le  pene.  Da  che  dunque  deriva ,  che  noi  non  troviamo 
neppure  un  solo  codice  penale ,  ove  questa  proporzione  si  trovi  ser- 
bala? Dovremo  noi  attribuire  questo  male  air  impossibilità  dell' intra* 
presa  «  o  all'ignoranza  della  strada  per  la  quale  vi  si  deve  pervenire? 
Indichiamo  la  strada,  e  luseiamo  a  colui  che  legge^  il  giudizio  della  pos- 
sibilità di  giugnere  al  desiderato  scopo. 

Una  similitudine  può  molto  preparare  rintelligenza  delle  mie  idee. 
Un  ediGzio  si  deve  innalzare.  Si  conducono  nella  piazza  vicina,  e  si 
gittano  senza  ordine  i  materiali  che  debbono  comporlo.  Lo  spazio  che 
questi  occupano  è  per  lo  meno  venti  volte  maggiore  di  quello  che  oc- 
cupar deve  l'edifizio.  Se  da' materiali,  se  dallo  spazio  da  essi  occupato, 
giudicar  si  dovesse  della  grandezza  dell'  ediGzio ,  quelli  del  tugurio  di 
un  miserabile  annunzierebbero  l'abitazione  di  un  grande,  e  quelli  delia  . 
casa  di  un  ricco  annunzierebbero  la  reggia  di  un  principe.  Quando  qne- 
sti  non  sono  ancora  in  disordine^  l'architetto  sente  i  giudizi i  dell'idiota, 
e  sorride. 

Mutiamo  1  nomi ,  e  noi  troveremo  V  istesso  fenomeno  nell'  edifizio 
politico  della  criminale  legislazione. 

Quando  si  presenta  alla  nostra  Immaginazione,  come  in  un  caos 
senza  ordine  e  senza  ripartizione,  la  confusa  serie  de' delitti;  quando 
si  richiama  la  nostra  riflessione  su  questo  mucchio  informe,  la  massa 
ci  pare  cosi  grande ,  il  numero  ci  pare  così  immenso ,  che,  o  sembra 
impossibile  il  riuscire  nell'intrapresa  di  formare  un  codice  penale^  ove 
ciaschedun  delitto  avere  potesse  la  sua  pena  proporzionata  e  dalia  legge 
fissata,  0  ci  pare  che  questo  codice  dovrebbe  essere  di 'un' estensione 
così  grande  da  non  potersene  adattare  l'uso  alla  pratica,  e  da  moltipli* 
care  ed  accrescere  la  confusione  e  i  disordini,  invece  di  diminuirli. 

Ma  ordiniamo  questo  caos  informe,  riduciamo  questa  confusa  serie 
ad  alcune  classi,  distinguiamo  queste  classi  secondo  i  principali  oggetti 
a'  quali  si  rapportano  i  sociali  doveri ,  ed  in  ciascheduna  classe  distìn- 
guiamo i  delitti  secondo  la  loro  qualitày  secondo  i  loro  gradi;  ed  allora 
il  prestigio  dell'  ineseguibilità  del  lavoro,  o  l' illusione  sul!'  immensità 
dell'  ediGzio  si  vedranno  contein^raneamente  svanire ,  e  si  conoscerà 
questa  grande  e  nuova  verità,  che,  cosi  in  Gsica,  come  in  morale,  l'or- 
dine è  quello  che  fa  sparire  l'apparente  immensità  delle  masse^  e  le  re- 
stringe in  spazi!  più  angusti. 

La  qualità  del  delitto  è  il  patto  che  si  viola  ;  il  grado  è  il  grado  di 
colpa  o  di  dolo  col  quale  si  commette  l'azione.  Bisogna  dunque  propor« 
j&ionare  la  pena  alla  qualità  ed  al  grado. 
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oggcllo  di  giusta  pena.  Manclierebbe  la  cagìont  unica  della  noccs- 
siià  di  punire,  la  quale    essenzial manie    ha  di  mira  di  percuotere 
il  reo,  a  fine  di  difendere  la  società,  e  i  di  lei  individui  da  ogni 
molestia  de'malvagi  (g  27.  309,  311,  332). 

Tutte  le  differenze  prodotte  dui  tjrado  sono  state  già  determinale 
con  due  canoni  generali  ne' due  antecedenti  capi.  Queste  non  ci  deb- 
Imhio  dunque  imbarazzare  nella  ripartizione  de* delitti.  Basta  che  il  legi- 
slatore fissi  ^  come  si  è  detto,  questi  due  canoni^  V  uno  de' quali  è  desti- 
nato ad  Indicare  il  grado  della  colpa,  e  l'altro  ad  indicare  il  grado  del 
dolo;  e  basta  che  a  ciascliednna  specie  di  delitto  suscettibile  di  colpa 
Cui  sei  gradi  di  pena  proporzionati  a'  tre  gradi  di  colpa  e  a'  tre  gradi 
di  dolo,  ed  in  quelli,  ove  non  può  esser  colpa,  fìssi  tre  gradi  di  pena 
proporzionati  al  tre  gradi  di  dolo:  basta,  io  dico,  far  questa  semplicis- 
sima e  facile  operazione,  per  aver  superato  il  più  grande  scoglio  che 
si  oppone  alla  ptrfezione  del  codice  penale,  quale  è  quello  che  dipende 
dui  proporzionare  la  pena  a' diversi  gradi  di  malvagità,  co' quali  un 
'Stesso  delitto  può  esser  commesso.  É  vero  che  questa  proporzione  non 
P«trà  in  molti  casi  aver  un'  esaltezza  geometrica  ;  ma  ne  avrà  sempre 
(ina  tale,  da  poter  ottenere  il  morale  ed  il  politico  effetto  che  si  desi- 
dera, vale  a  dire,  di  non  punire  ugualmente  due  rei  che,  violando 
l'istesso  patto,  hanno  mostrata  una  notabile  disuguaglianza  di  malvagità 
')el  violarlo,  e  di  non  lasciare  nell'arbitrio  del  giudice  il  destinare  la 
Qaaniità  e  la  natura  della  pena. 

Con  quest'operazione  noi  avremo  dunque  la  proporzione  tra  la  pena 
ed  il  grado.Ma  la  pena  dev'essere  proporzionata  alla  qualità  ed  al  grado. 
bifogna  dunque  vedere  come  combinarsi  debba  la  proporzione  coli 'una 
^  coli'  altro. 

La  qualità  del  delitto,  si  è  detto,  è  il  patto  che  si  viola;  la  misura 
lei  valore  di  due  delitti  diversi  è,  come  si  è  osservato  nell'antecedente 
uipo,  l'influenza  che  ha  sull'ordine  sociale  il  patto  che  si  viola  coll'uno, 
!  quella  che  vi  ha  il  patto  che  si  viola  coll'altro.  La  proporzione  dun- 
|ue  tra  la  pena  e  la  qualità  del  delitto  dipender  deve  da  questa  in- 
iuenza  che  ha  il  patto  che  si  viola  sull'  ordine  sociale.  11  delìtio ,  col 
|u«le  si  viola  un  patto  che  ha  maggiore  influenza  sull'ordine  sociale , 
leve  dunque  avere  una  pena  maggiore  di  quello  col  quale  si  viola  un 
latto  che  vi  ha  un'influenza  minore.  Questa  diflerenza  di  pena,  propor- 
lìonata  alla  qualità  di  questi  due  delitti ,  si  combini  con  quella  che 
lascer  deve  dal  grado ,  e  si  avrà  la  totale  proporzione,  lo  mi  spiego. 
Supponiamo  che  tutti  e  due  questi  delitti  siano  suscettibili  di  colpa , 
aie  a  dire ,  che  per  ciascheduno  di  essi  il  legislatore  fissare  debba  sei 
;radi  di  pena  relativa  a'  tre  gradi  di  colpa,  e  a'  tre  gradi  di  dolo.  Per 
erbare  la  perfetta  proporzione  tra  la  pena  del  primo  delitto  e  quella 
le!  secondo,  bisogna  che  la  pena  del  primo  delitto  superi  sempre  quella 
lei  secondo  nell'  istesso  grado.  Se,  per  esempio,  la  pena  del  primo  de- 
itto  nel  massimo  grado  di  dolo  è  come  dieci ,  quella  del  secondo  de- 
iUo  nel  massimo  grado  di  dolo  dev'esser  al  più  come  nove;  e  se  quella 
lei  primo  delitto  nel  medio  grado  di  dolo  è  come  nove,  quella  del  se- 
:ondo  nel  medio  grado  di  dolo  dev'essere  ul  più  come  otto;  e  se  quella 
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g  559.  Finalmente  se  il  delillo  non  fosse  un  atto  iiujiusla, 
cioè  controrio  a  quello  che  i  rapporti  dell'  ordine  supremo  di  na- 
tura esigono,  indipendentemente  da  ogni  umana  convenzione,-  non 


del  primo  delitto  nel!'  infimo  grado  <ii  colpa  è  come  cinque,  quella  ad 
secondo  delitto  neirinfìmo  grado  di  colpa  dev'essere  al  più  come  quat- 
tro; e  così  per  gli  altri  gradi  intermedii.  Che  si  rifletta  a  questa  pro- 
gressione^ e  si  troverà  che,  senza  alterarsi  la  proporzione  che  si  è  sta- 
bilita, la  pena  del  minor  delitto  in  un  grado  può  esser  maggiore  della 
pena  del  maggior  delitto  in  un  altro  grado.  L'omicidio,  per  esempio^ 
è  senza  dubbio  un  delitto  maggiore  del  furto.  Col  primo  si  viola  un 
patto  molto  più  prezioso  che  col  secondo.  La  pena  dell'  omicidio  nel- 
l' istesso  grado  deve  dunque  esser  maggiore  dtrlla  pena  del  furto  nel- 
rislesso  grado.  Ecco  ciò  che  richiede  la  stabilita  proporzione:  ma  que- 
sta proporzione  non  viene  alterata ,  se  la  pena  del  furto  commesso  col 
massimo  grado  di  dolo  è  majrgiore  della  pena  dell'omicidio  commesso, 
o  con  uno  de'tre  gradi  di  colpa,  o  coirinùmo  grado  di  dolo;  perchè h 
pena ,  come  si  è  detto ,  deve  proporzionarsi  alla  qualità  combinata  col 
grado*  Premesse  queste  idee,  non  è  difficile  il  vedere,  come  ottener  si 
possa  la  proporzione  tra  le  pene  e  i  delitti  nell'intero  codice  penale. 
Che  il  legislatore  valuti  la  quantità  relativa  dell'influenza  che  hanno 
sull'ordine  sociale  i  vari!  patti  che  si  violano  co' diversi  delitti;  che 
adoperi ,  prima  di  tutto ,  la  massima  pena ,  qual  è  la  perdita  di  tulli  i 
diritti,  contro  quel  delitto  col  quale  si  violano  tutti  i  patti,  e  si  violano 
col  massimo  grado  di  dolo ,  e  passi  quindi  a  quello,  col  quale  non  si 
violano  tutti  i  patti,  ma  si  violano  quelli  che  hanno  la  maggior  in- 
fluenzf^  sull'  ordine  sociale.  Stabilita  la  più  esatta  proporzione  che  si 
può ,  tra  la  pena  di  ciaschedun  grado  del  primo  delitto  colla  pena  di 
ciaschedun  grado  del  secondo,  passi  quindi  a  quel  delitto,  coi  quale  si 
violano  uno  o  più  patti ,  che  hanno  anche  una  considerabile  influenza 
sull'ordine  sociale,  ma  minore  di  quelle  che  vi  hanno  i  patti  diesi 
violano  col  secondo  delitto^  e  serbi  l' islessa  proporzione  tra  la  pena 
del  secondo  delitto  con  quella  del  terzo,  che  ha  serbata  tra  la  pena  del 
primo  delitto  con  quella  del  secondo ,  in  maniera  che  la  pena  di  cia- 
schedun grado  del  terzo  delitto  sia  minore  della  pena  del  corrispon- 
dente grado  del  secondo ,  e  così  vada  gradatamente  discendendo  fino 
airultimo  delitto,  ch'è  quello  col  quale  si  viola  un  patto  che  ha  la  mi- 
nore  influenza  di  lutti  sull'ordine  sociale. 

Ecco  la  strada  che  io  ho  promesso  d' indicare.  Questa  comparirà 
molto  più  facile,  allorché  sì  vedrà  la  ripartizione  de'delitti  :  ma,  prima 
di  venire  a  questo  glande  oggetto,  è  necessario  di  prevenire  alcuni 
dubbii ,  e  di  premettere  un'  ecceiione  alla  regola.  Questa  sarà  la  ma- 
teria de' due  seguenti  capì,  dopo  de' quali  si  verrà  alla  riparliiìone  dei 
delitti. 

I  materiali  delle  pene  de'  quali  si  è  parlato  basteranno  essi  per 
corrispondere  a  questa  lunga  e  numerosa  progressione  di  delitti  ?  Potrà 
sempre  ridursi  a  calcolo  il  loro  relativo  valore?  Basteranno  essi  a  con- 
seguire la  desiderata  proporzione  ? 

A  tre  oggetti  può  ridursi  l'intera  quistione:  al  numero^  alla  qua- 
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potrebbe  essere  oggeuo  di  vera  pena,  benehò  fosse  ragionalo,  li* 
bero  e  dannoso.  Egli  non  potrebbe  indurre  nel  suo  aulore  quella 
privazione  o  diminuzione  di  diritto,  per  cui  alla  podestà  punitricc 

Illa,  alla  quantità.  Al  numero^  per  vedere  se  i  jnaterinli  delle  pene  pos^ 
sano  essere  così  ripartìbili,  come  lo  sono  i  delitti;  alla  qualità,  per 
redere  come  serbar  si  possa  la  progressione  delle  pene  in  quelle  che 
iono  tra  loro  eterogenee;  alla  quantità,  per  vedere  se  ne' massimi  de- 
iltl  conseguir  si  possa  la  desiderata  proporzione  senza  uscir  dagli  spa- 
ni da  noi  preGssi,  €  ne' confini  della  moderazione  compresi.  Si  cominci 
lai  numero.  Siamo  di  buona  fede  con  noi  medesimi.  Non  nascondiamo 
I  ehi  legge  gli  ostacoli  che  si  presentano  a'  nostri  sistemi.  Cerchiamo 
li  superarli,  e  non  fucciumo,  come  pur  troppo  si  fu  da  una  gran  parte 
le' moderni  scrittori  che,  con  un  dispotismo  più  irritante  di  quello  che 
*m\  condannano,  comandano  piuttosto  che  ragionano,  e,  tradendo  il  loro 
ninistero,  sostituiscono  all'evidenza  delle  ragioni  ed  alla  profondità  del- 
'esame  l'artificioso  suono  dì  un'equivoca  e  brillante  espressione,  che 
^ii  tacere  l'ignorante  che  vi  crede  nascosto  l'arcano,  e  fa  ridere  il  savio 
:be  ne  conosce  il  motivo  e  ne  vede  il  vuoto. 

Per  cominciare  dunque  dal  numero  io  credo  che,  se  si  pon  mente 
II' ordine  col  quale,  secondo  il  piano  nell' ant^^cedente  capo  proposto^ 
roeeder  si  dee  per  ottenere  la  proporzione  tra  le  pene  e  i  delitti  nel- 
iotero  Codice  penule;  se  si  richiamerà  alla  nostra  memoria  ciò  che  si 
detto  e  dimostrato  in  que'capi  di  questa  seconda  parte,  dove  una  di* 
tinta  analisi  si  è  fatta  delle  cinque  classi  di  pene  che  dipendono  dulie 
nque  classi  di  diritti ,  de'  quali  un  individuo  della  società  può  essere 
alle  leggi  privato  pe'suoi  delitti;  se  si  riflette  finalmente  al  prodigioso 
timento  che  può  ricevere  il  numero  delle  pene  dalla  loro  combina- 
one,  o  sia  dall'unione  di  più  pene  per  un  solo  delitto^  quando  con  un 
ilo  delitto  più  patti  si  violano;  si  vedrà  che  i  materiali  delle  pene 
>no  bastantemente  copiosi  per  corrispondere  al  vasto  piano  che  ci 
amo  proposti.  In  questo  piano  noi  non  abbiam  preteso  che  ogni  azione 
le  leggi  contraria  debba  esser  diversamente  punita  di  qualunque  altra 
[ione  da  quella  dissimile,  ed  anche  alle  leggi  contraria.  In  questo  caso 
mverrei  ancor  io  nel  credere  troppo  ristretti  i  materiali  delle  pene , 
;r  corrispondere  a  tutta  questa  immensità  di  oggetti.  Ma  io  «ho  ba- 
antemente  sviluppate  le  mie  idee,  per  non  temere  che  un  cosi  strano 
isegno  mi  si  possa  attribuire.  Il  mio  sistema  è  tanto  da  questo  lon- 
ino  che,  secondo  il  piano  di  progressione  da  noi  esposto,  la  pena  del 
lassimo  delitto,  commesso  cull'intìmo  grado  di  colpa,  può  essere  uguale 
Ila  peiìu  di  un  delitto  molto  inferiore,  commesso  col  massimo  grado 
i  dolo.  L'uguaglianza  della  pena  allora  distrugge,  secondo  il  nostro 
iano,  lu  proporzione,  quando  cade  sull'istessò  grado  in  delitti  dì  quo- 
te diversa.  Se,  per  esempio,  si  punisse  coll'istessu  pena  l'omicidio 
ommesso  col  massimo  grado  dì  dolo,  ed  il  furto  commesso  anche  coi 
lasiimo  grado  di  dolo,  allora  V  uguaglianza  della  pena  distruggerebbe 
I  desiderata  proporzione.  31a,  se  la  pena  dell'omicidio  commesso  col- 
infimo  grado  di  dolo  è  uguale  alla  pena  del  furto  commesso  col  nias- 
ìrao   grado  di  dolo ,   la  proporzione  non  è   per  questo  alterata ,  se- 
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fosse  lecito  di  assoggcllarlo    a  solTiirc    un     male:  senza   clie   egli 
avesse  un  pari  dirillo  contro  di  lei  onde  riagire  (§  29  fino  al  54). 
Per  lo  contrario  tale  violazione  della  giustizia  ,  che  infetta  il    de- 

condoii  nostro  sistema  ,  percliè  il  valore  del  delitto  e  la  proporzione 
della  pena  dipende  dulia  qualità  combinata  col  grado.  Un'  islessa  pena 
può  dunque  essere  adoperata  per  più  delitti  in  gradì  diversi.  Può, 
per  esempio^  essere  adoperata  in  un  delitto  per  l'infimo  grado  di  colpa; 
può  in  un  altro  delitto^  di  qualità  inferiore  al  primo,  essere  adoperata 
pel  medio  grado  di  colpa;  può  in  un  altro,  inferiori  al  secondo,  essere 
adoperata  pel  massimo  grado  di  colpa  ;  può  in  un  altro ,  inferiore  al 
terzo^  esser  adoperata  per  l'infimo  grado  di  dolo;  può  in  un  altro,  in- 
feriore al  quarto,  esser  adoperata  per  V  infimo  grado  di  dolo:  può  fl- 
naimente,  in  un  ultro  delitto,  inferiore  al  quinto,  essere  adoperata  nel 
massimp  grado  di  dolo,  senza  che  la  desiderata  proporzione  possa  dirsi 
distrutta  da  questo  ripetuto  uso  dell'  istessa  pena.  La  sola  pena  che, 
secondo  11  nostro  sistema,  non  può  adoperarsi  che  in  un  solo  delitto  e 
per  un  solo  grado,  è  dunque  quella  colia  quale  punir  si  deve  il  mas- 
simo delitto  commesso  col  massimo  grado  di  dolo.  La  progressione 
delle  pene  dee  da  questo  primo  anello  cominciare,  come  da  quel  primo 
anello  cominciar  deve  la  progressione  de'  delitti.  Questa  deve  esser 
come  la  base  del  cono,  il  diametro  della  quale  dev'esser  maggiore  di 
qualunque  altro  diametro ,  di  qualunque  altro  cerchio  nella  superficie 
dei  cono  descritto. 

Premessa  questa  illustrazione  nel  nostro  sistema,  se  alle  riflessioni 
che  ci  han  fatto  vedere  meno  difficile  di  quel  che  si  credevi»,  il  conse- 
guimento deireffetto  che  si  desidera,  noi  uniamo  quelle  che  ci  mostre- 
ranno più  copioso  il  numero  de'  mezzi  che  abbiamo  per  conseguirlo,  il 
primo  de'proposti  dubbi i  svanirà  da  sé  medesimo,  e  chi  legge  rimarrà, 
io  spero,  interamente  convinto. 

Mio  dovere  non  è  di  ripetere  quel  che  ho  detto ,  e  di  richiamare 
alia  memoria  del  lettore  le  idee  che  ho  diflTusamente  sviluppate  in  quei 
capì  di  questa  seconda  parte,  dove  esposte  si  sono  tutte  le  diverse  spe- 
cie di  pene,  delle  quali  l'autorità  legislativa  può  far  uso,  senza  uscire 
dagli  spazii  ne' confini  della  moderazione  compresi. 

Ma  questo  numero  istesso  può  anche  venire  molto  accresciuto  dalle 
combinazioni  delle  pene.  Ecco  ciò  che  debbo  qui  aggiungere  a  quel  che 
vi  si  è  detto. 

I  nostri  legislatori  hanno  unite  le  pene  quando  bisognava  separarle, 
e  le  han  separate  quando  bisognava  unirle.  Con  questa  operazione  er- 
ronea essi  hanno  doppiamente  Impoveriti  i  materiali  delle  pene.  Sì  è, 
per  esempio,  unita  l'infamia  ad  una  gran  parte  delle  pene.  Si  è^  presso 
alcuni  popoli,  unita  all'esilio,  cosi  della  patria  come  da  un  dato  luogo, 
alla  deportazione,  alle  galee,  ad  ogni  specie  di  condanna  ai  lavori  pub- 
blici ,  alla  morte  civile  o  naturale ,  alle  pecuniarie  pene.  O  che  il  de- 
litto sia  0  non  sia  infamante,  o  che  sia  molto  grave  o  mollo  lf>ggiero, 
basta  incorrere  In  una  di  queste  pene,  per  Incorrere  anche  nell'infamia 
di  diritto. 

Non  Ti  vuol  molto  a  vedere,  che  questo  metodo  non  solo  ha  resa 
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lino,  sempre  producesi,  onde  ei  va  giustamente   soggetto  a    pena 
:g  275  fino  al  279  e  511). 

g  5G0.  Se  da  taluno  si  volesse  appellare  eoi  nome  di   de/t//o 


inutile  la  eoinbinazione  delie  due  pene^  ma  ha  i^ndebolito  anche  il  va- 
lore dell'infamia.  Ha  resa  inutile  I  unione  delle  due  pene»  perchè  l' in- 
famia così  adoperata  non  è  più  una  conseguenza  del  delitto,  ma  è  un 
affetto  delia  pena.  Ha  indebolito  il  vigore  dell' infamia»  perchè  come  si  è 
da  noi  dimostrato»  quando  questa  pena  non  si  riserba  pe'soli  delitti,  che 
sono  di  loro  natura  infamanti  ;  quando  si  moltiplica  troppo  il  numero 
degli  infami  ;  quando  si  adopera  contro  quelle  classi  della  società  ehe 
conoscono  poco  l'onore»  il  suo  valore  s'indebolisce  tanto»  che  diviene 
|uasl  interamente  inutile. 

Ho  detto  che  i  legislatori  non  solo  hanno  unite  le  pene  quando 
lisognava  separarle  »  ma  che  le  han  separate  quando  bisognava  unirle, 
ja  seconda  parte  di  questa  proposizione  non  è  meno  vera  della  prima. 

Qual  è  il  motivo»  io  domando»  pel  quale  si  trovano  in  alcuni  codici 
penali  dell'Europa  alcune  pene  degne  della  sevìzia  dei  tiranni  più  fieri  ? 
}ua\  è  il  motivo  pel  quale  nelle  pene  di  morte»  secondo  la  diversità 
de'delittì»  si  tormenta  più  o  meno  Tinfelice  vittima^  prima  d'immolarla 
stia  pubblica  tranquillità  ?  Questo  deriva»  si  dirà»  dalla  necessità  di  porre 
una  differenza  tra  le  pene  di  due  delitti  che  entrambi,  meritano  la  morte^ 
ma  de'quali  l'uno  è  meno»  l'altro  è  più  pernicioso  e  più  funesto  per  la 
socielé.  Ma  io  domando  di  nuovo:  senza  ricorrere  alla  ferocia»  senza 
inasprire  contro  la  legge  Tanimo  dello  spettatore  che  voi  volete  istruire 
ma  corrompere»  ispirargli  l'amore  per  le  leggi  e  non  l'odio  contro  dì 
esie,  ma  che  corrompete  ed  inasprite»  quando  punite  con  sevizia  e  cru- 
deltà; senza  uscire  dagl'inviolabili  limiti  della  moderazione»  non  po- 
treste voi  ottenere  l' istesso  effetto  coli'  unione  di  più  pene»  ma  tutte 
in  que' limiti  comprese?  Non  si  potrebbe  forse  dare  al  reo  del  minor 
deliito  la  morte  sola ,  ed  all'  altro  la  morte  unita  ad  altre  pene  con 
quella  combinabili  T  Perchè  separare  in  questi  casi  le  pene  quando  con- 
veniva unirle? 

Più  :  si  è  separata  l' inuiUone  dalla  perdita  perpetua  della  perso- 
Dale  libertà.  Si  è  permesso  che  l'infame»  che  porta  sul  suo  corpo  il  se- 
gno della  sua  ignominia  e  del  suo  delitto»  rientrasse  nel  civile  consor- 
zio. Si  restituisce  alla  società  un  uomo  che  dev'  esserne  abborrilo  »  e 
ehe  non  troverà  mai  da  impiegare  le  sue  braccia  che  per  offenderla  di 
nuovo.  Non  vi  vuol  molto  a  vedere  che»  o  bisognava  proscrivere  dal 
codice  penale  questa  pena»  o  bisognava  adoperarla  per  que"  delitti  sol- 
tanto ne' quali  V  inmtione  combinar  si  potesse  o  colla  morte  o  colla 
perdita  perpetua  della  personale  libertà.  Il  servo  della  pena  »  riacqui- 
alando  la  libertà  dopo  avere  espiato  il  suo  delitto,  può  divenire  uomo 
da  bene.  Egli  può  lusingarsi  »  che  il  tempo  scancein  la  memoria  della 
sua  espiata  malvagità»  e  che  un  nuovo  tenor  di  vita  gli  apra  l'adito 
alla  fortuna  ed  alla  gloria.  Ma  queste  speranze  potrebbero  esse  alli- 
gnare nel  cuore  dell'infelice»  che  Vinuslioiie  ha  degradato  per  sempre  ? 
Portando  sul  suo  corpo  l'impressione  indelebile  del  suo  delitto  e  della 
sua  iuAimia;  temendo  in  ogni  istante  la  acoperta  della  sua  ignominia) 


anche  un'azione  di  un  uomo^  la  quale  in  huon  (liriilo  non  meri* 
tasse  pena,  io  non  saprei  aliaccar  briga  per  una  parola^  Per  Io 
meno  questa  sarebbe  cosa  affano  esiraneo  ali'  oggetto  delle  imie 
ricerche. 


fremendo  olla  sola  idea  dell'orrore  che  questa  scoperta  deve  ispirare 5 
come  potrebbe  egli  innalzarsi-  da  questo  abisso  di  obbrobrio  fino  al 
coraggio  della  virtù?  Chiuse  per  lui,  e  dalla  difQdenza  degli  altri  e 
dalla  coscienza  della  sua  ignominia,  tutte  le  porte  della  sussistenza, 
dell'industria,  della  fortuna  e  dell' onore,  qual  altro  partilo  gli  resta  a 
prendere,  fuorché  quello  dì  dichiarar  la  guerra  alla  società,  dalla  quale 
non  ha  più  che  sperare,  e  di  cercare  nel  delitto  istesso  una  sussistenza 
ed  una  celebrità  che  la  virtù  gli  negherebbe?  Restituire  la  libertà  ad 
un  uomo  di  questa  natura,  non  è  forse  ristesse  che  scatenare  una  tigre 
fiera  ed  indomabile?  O  bisognava  dunque  abolire  questa  pena,  o  corn' 
binarla  colla  schiavitù  perpetua,  o  colla  morte. 

Ma  lasciamo  l'esame  di  ciò  che  si  è  fatto,  e  yediamo  quel  che  si 
dovrebbe  fare. 

L'unione  delle  pene  deve  avere  due  oggetti:  moltiplicare  i  mate* 
fiali  delle  pene,  e  facilitare  la  proporzione  tra  esse  e  i  delitti.  Per  ot- 
tenere questo  doppio  fine,  il  legislatore  non  dee  dunque  mai  unire  inu- 
tilmente due  0   più  pene.  Se  la  pena  di  morte  è,  per  esempio,  bastante 
a  punire  l'omicidio  commesso  col  massimo  grado  di  dolo,  perchè  unire 
in  questo  caso  la  morte  all'infamia?  L'omicidio  commesso  col  massimo 
grado  di  dolo  è  sempre  inferiore  all'omicidio   commesso  colP Istesso 
grado  di  dolo,  ma  unito  al  furto;  e  se  all'omicidio  ed  al  furto  si  uni* 
sce  anche  la  concussione  collistesso  grado  di  dolo,  noi  avremo  un  terzo 
delitto  maggiore  degli  altri  due.   Che  si  adoperi  dunque  la  morte  non 
infamante  pel  primo;  che   si    unisca  alla  morte  l'infamante   inustione 
pel  secondo;  ed  alla  morte  ed  all'  infamia  si  unisca  una  pecuniaria  pena 
pel  terzo.  Ecco  come  vanno  unite  le  pene.   Senza  questa  economia,  0 
bisognerà  ricorrere  ad  una  specie  di  morte  feroce  e  tirannica,  o  biso- 
gnerà trascurare  la  proporzione  tra  le   pene  e  i  delitti.  (Juei  che  si  è 
detto  della  pena  di  morte,  si  può  anche  dire  delle  altre  pene  che  sono 
tra  loro  combinabili.  Perchè  unire  inutilmente  la  perdita  della  libertà 
coir  infamia  ?  Perchè  non  distinguere  i  casi ,  cioè  i  delitti,  pe'  quali  si 
deve  aggiugnere  la  seconda  pena  alla  prima ,  da  quelli  pe'  quali  può 
soltanto  la  prima  bastare?  INon  basterà  forse  al  legislatore  il  mutare  i 
nomi  delle  pene,  e  l'alterarne  in  piccola   parte  le  forme,  per  correg- 
gere le  prevenzioni  dell'opinione,  e  separare  T infamia  da  quelle  pene 
alle  quali  oggi   è  unita,  e  unirvela  in  que*  casi   soltanto  ne' quali  egli 
crede  di  doverla  unire?  INon  potrà  egli   forse  combinare  colla  perdita 
della  libertà  la  pecuniaria  pena  in  que'casi  ne' quali  l'unione  coli' infa- 
mia non  sarebbe  opportuna,  e  la  semplice  perdita  della  libertà  sarebbe 
troppo  debole? 

Queste  pecuniarie  pene  non  potrebbero  essere  unite  alla  perdita,  0 
alla  sospensione  delle  civiche  prerogative,  alla  esclusione  dalle  cariche^ 
ed  a  qualunque  altra  specie  di  pene,  in  tutti  que'casi,  ne'quali  l'avidità 
ha  dato  causa  al  delitto,  e  la  sola  pecuniaria  pena  non  può  bastare  per 
punirlo  ? 
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Qualche  dolio  giureconsulto  ha  definito   il  delitto,  un'  azione 
vietata  dalle  leggi  e  da  esse  punita.  Questo  definizione  quanto  sa- 
rebbe precaria,  pericolosa,  o  spesso  assurda  per  il  juspubblicista  e 

« 

JNon  vi  vuol  molto  a  vedere  che  i  mnleriali  delle  pene  in  questa 
maniera  combinati^  quadruplicherebbero  ulineno  il  loro  numero.  O  che 
8i  rifletta  dunque  air  ordine  col  quale  proceder  si  deve  alla  progres- 
sione delle  pene,  per  serbare  la  proporzione  tra  esse  e  i  delitti  ;  o  che 
si  osservino  i  materiuli  delle  pene ,  o"  che  se  ne  vegj^ono  le  combina- 
zioni^ si  vedrà  sempre  svanire  il  primo  de' tre  diibbii  nella  quislione 
compresi.  Con  maggior  facilità  si  dileguerà  il  secondo.  Questo  riguarda 
la  qualità. 

Come  serbare,  si  è  detto,  la  progressione  fra  quelle  pene  che  sono 
tra  loro  eterogenee?  Come  ridurre  a  calcolo  il  relativo  valore  delle 
pene  pecuniarie  e  delle  pene  alUittive  di  corpo ,  dell'  infamia  e  della 
norie?  IXeirislessa  classe  di  pene  la  progressione  è  facile  ad  ottenersi^ 
>erchè  il  paragone  si  raggira  tra  quantilà  omogenee.  La  semplice  pri- 
'azione ,  per  esempio ,  della  personale  libertà  è  sicuramente  inferiore 
Ila  condanna  a' lavori  pubblici,  e  la  condanna  a' lavori  pubblici  per  un 
uno  è  evidentemente  inferiore  a  quella  per  due  anni.  Ma  come  serbare 
uesla  progressione ,  quando  si  passa  da  una  classe  di  pena  ad  un'  at- 
ra? Ecco  a  che  si  raggira  il  secondo  de' proposti  dubbil. 

La  pena«  si  è  detto  ^  è  la  perdita  di  un  diritto.  INon  tutti  i  diritti 
ano  ugualmente  preziosi,  né  un  istesso  diritto  ha  un  eguài  prezzo 
resse  tutti  i  popoli.  l\oi  abbiamo  evidentemente  dimostrala  questa  ve- 
ita.  Se  la  pena  dunque  è  la  perdila  di  un  diritto;  se  i  diritti  non 
ano  ugualmente  preziosi»  e  se  un  istesso  diritto  può  avere  un  prezzo 
iverso  per  due  diversi  popoli,  il  legislatore  non  dee  dunque  far  altro 
he  indagare  il  prezzo  relativo  che  il  suo  popolo  dà  a'varii  diritti^  per 
ieterminare  il  relativo  valore  delle  pene;  e  la  scienza  della  legisla- 
ione  non  può  determinare  questo  relativo  valore,  che  varia,  come  si 
veduto 4  col  variare  delle  politiche,  fisicbe  e  morali  circostanze  dei 
opoli;  ma  altro  non  può  fare,  che  stabilire  i  principi!  generali  che 
uidar  debbono  il  legislatore  di  questa  operazione.  Ecco  ciò  che  mi 
are  di  aver  eseguito  con  bastante  chiarezza  nei  precedenti  capi ,  per 
on  esser  nell'  obbligo  di  rischiarar  maggiormente  le  mie  idee  su  que- 
Lo  soggetto.  In  un'opera  di  questa  natura^  dove  l'autore  e  chi  legge, 
ano,  per  così  dire,  oppressi  dall'immensità  degli  oggetti,  che  ne  sa- 
ebbe  se  ci  permettessiuìo  le  inutili  ripetizioni? 

Passiamo  al  terzo  dubbio.  Questo  riguarda  la  quanlilà  delle  pene, 
si  raggira  nel  vedere,  come  ne'  massimi  delitti  conseguir  si  possa  la 
esiderata  proporzione ,  senza  uscire  dagli  spazii  da  noi  prefissi,  e  nei 
onfini  della  moderazione  compresi. 

Per  ricredersi  da  questo  dubbio,  basta  ricordarsi  di  una  verità  che 
i  è  altrove  accennata,  ma  che  conviene  qui  illustrare.  In  ogni  pena, 
i  è  detto,  vi  è  un  valore  assoluto  ed  un  valore  di  posizione.  Il  primo 
ipende  dui  prezzo  che  gì'  individui  di  una  società  danno  al  diritto  che 
on  quella  pena  si  perde,  ed  il  secondo  dall'uso  che  se  ne  fa,  o  sia  dal 
elitto  contro  il  quale  si  minaccia.   Da  questi  due  fonti  combinati  prò- 
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per  il  poliiico,  alirellanlo  è  reità  e  conscguente  per  il    giurecon- 
sulto ed  il   magistrato^!  juspubblicista  non    ha  altra    norma   dei 
suoi  raziocini!,  che  le  immobili  ed  eterne   regole  del    diritto    uni- 

cede  la  forza  ed  il  vigore  delle  pene.  Si  rischiari  questa  ìdea^  e  si  scelga 
r  esilio  per  esempio. 

In  un  governo  libero,  1'  esilio  dalla  patria,  come  si  è  osservato,  è 
una  gran  pena.  Il  prezzo,  che  il  cittadino  dà  nella  democrazia  al  diritto 
che  con  questa  pena  si  perde,  è  grande.  Questo  uguaglia  il  valore  delia 

sovranità. 

L'esilio  potrà  dunque  in  questo  governo  essere  una  pena  propor- 
zionata a'  gravi  deliui ,  ma  in  qual  caso?  Quando  non  si  adoperi  che 
per  i  gravi  delitti.  Ma  se  la  legge  punirà  con  questa  pena  istessa  i  più 
leggieri  misfatti',  essa  non  la  troverà  più  efficace;  non  potrà  più  adn- 
prarla  contro  i  più  grandi  ;  essa  dovrà  cercare  una  nuova  pena  ;  essa 
vedrà  il  valore  assoluto  dell'esilio  indebolito  dal  valore  di  posizione 
che  gli  si  è  dato.  Il  cittadino^  avvezzo  a  vederlo  adoperato  contro  i  più 
leggieri  delitti,  si  abituerà  anche  a  crederlo  meno  doloroso;  giacchà 
tale  è  la  natura  dell'uomof  ch'egli  a  vicenda  ora  giudica  del  valore  della 
causa,  da  quello  degli  efletti,  ed  ora  del  valore  degli  effetti  da  quello 
della  causa.  Basta  conoscere  l' indole  degli  animali  della  nostra  specie 
per  persuadersi  di  questa  verità. 

Premessa  questa  riflessione,  non  ci  dee  recar  meraviglia  il  vedere, 
che  la  più   gran  parte   de'  legislatori    han  trovato   troppo  angusti  gli 
spazii  delle  pene  ne' limiti  della  moderazione  compresi,  iu  maniera  che 
essi  han  dovuto  percorrere  quelli  della  tirannide  e  delia  ferocia  per  pu- 
nire i  più  gravi  delitti,  vale   a  dire,  quelli  contro  i  quali  han  voluto 
ispirare  maggior  terrore.  Se  essi  conosciuto  avessero  l' arte  di  combi*    I 
nare  il   valore  assoluto  col  valore  di   posizione  in  ciascheduna  pena,    ■ 
essi  ottenuta  anche  avrebbero  la  desiderata  proporzione  tra' delitti  e  le 
pene,  senza  dare  un  passo  fuori  degl' iaviolabili  confini  della  modera- 
zione. Qual  meraviglia  ci  dee,  per  esempio,  recare  il  sentire,  che  nel 
paese   più  colto  dell'  Europa ,  in  quello ,  ove  lo  spirito  di  umanità  ha 
fatti  1  maggiori  progressi,  e  dove  tutto  è  semibUiiài  delicalezza,  forza 
di  sentimento,  ecc.,  qual  meraviglia,  lo  dico,  ci  deve  recare  il  vedere 
che  ne' fasti  de'Tiberii,  de'lNeroni,  e  degli  altri  mostri  che  atterrirono 
l' impero ,  non  si  trovi  un  supplizio  più  atroce  di  quello  che  si  feee 
soffrire  in  questa  nazione  all'assassino  dell'ultimo  re.  Se  il  semplice 
furto  di  pochi  soldi  commesso  o  in  una  strada  pubblica  con  violenza , 
o  senza  violenza  nelle  mura  domestiche,  è  in  questo  paese  punito  colla 
morte;  se  in  questo  istesso  paese,  una  giovane  donzella,  custode  infelice  del 
deposito  che  la  disonora ,  deve  espiare  sopra  un  infame  patibolo  il  de- 
litto dell'onore  e  dell'amore;  se  l'introduttore  armato  di  qualche  der- 
rata proibita,  deve  pagare  sopra  una  ruota  il  picciolo  lucro  che  ha  sot- 
tratto  agli  uomini  più  opulenti  dello  Stato;  se  questo  è  l'abuso  che  si 
è  fatto ,  e  si  fa  tuttavia   in  questo  paese   della  più  grave  delle  pene , 
qual  meraviglia  poi  ^  che  le   più  terribili  e  le  più  studiate  invenzioni 
della  ferocia  sieno  stute  esaurite  nel  punire  il  più  orreado,  il  più  per- 
nicioso degli  attentati?  Il  primo  male,  il  primo  errore,  deve  neeessa^ 
riamente  produrre  il  secondo* 
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versale,  fondale,  e  tratte  da  rapporti  reali  de!la  natura  umana  co- 
gli esseri  che  la  circondano:   regole  superiori   ed    inflessibili    ad 
ogni  umana  istituzione. 

La  sana  politica  ha  per  iscopo  di  guidare  gli  uomini  alla 
massima  sociale  felicità ,  cioè  a  dire  di  produrre  la  maggior  som- 
ma possibile  di  particolari  felicità  V  une  alle  altre  collegate  :  ma 
ciò  è  del  pari  risultante  da  rapporti,  il  fondamento  de' quali  è 
anteriore  all'arte  umana.  A  lei  è  solo  concesso  il  dirigere  questi 
rapporti,  o  queste  cagioni,  e  renderle  più  o  meno  feconde  in  al- 
tre subalterne  fattizie,  e  ripieganlisi  alla  reazione. 

Ma  il  giureconsulto  non  ha  altro  criterio  di  giustizia  e  di  ve- 
rità, che  il  Codice  civile  della  nazione,  al  quale  s'egli  volesse  ren- 
dersi superiore  o  divergente,  egli  escirebbe  dalla  sfera  de'suoi  do- 
veri, e  dal  carattere  ch'egli  riveste. 

Che  se  poi  avvenga,  che  il  governo  lasci  loro  la  libertà  d'in- 
lerprelare  le  leggi,  o  di  parlare  nel  loro  silenzio,  libertà  sempre  il- 
legiilima  e  pericolosa,  e  spesso  anche  funesta  ,  ma  che  talvolta 
diventa  un  bene  quando  le  leggi  sono  o  barbare  o  assurde,  e  chi 
le  apprende  ed  è  incaricato  di  ridurle  ad  atto  è  illuminato  ed 
umano,  allora,  ed  allora  solamente,  i  principii  di  universale  diritto 
e  di  buona  politica  possono  fare  supplimento,  anzi  fare  il  debbono 
ai  dettami  del  giureconsulto,  e  ai  decreti  del  magistrato. 

Io  non  ammetto  per  questo  che  sia  mai  lecito  di  punire  una 
azione  non  colpita  da  sanzione  positiva  né  anche  col  pretesto  che 
possa  essere  immorale.  Perocché  il  magistrato  usurperebbe  le 
attribuzioni  del  legislatore ,  il  quale   talvolta   punisce   azioni   non 


Quando  il  sangue  si  è  esaurito  per  i  minori  delitti^  non  ne  ri- 
mane, per  così  dire^  più  per  punire  i  più  grandi.  Quando  si  adopera 
la  morte  contro  i  delitti  che  pajono  scusati  dalla  natura  o  dall'onore, 
quali  supplìeii  bisognerà  serbare  per  quelli  che  offendono  e  Tuna  e  Tul- 
tro?  Come  si  punirà  un  assassinio  atroce,  un  parricìdio  esecrabile,  un 
regicidio  col  quale  tutti  i  patti  si  violano?  La  ferocia,  la  crudeltà  do- 
vranno venire  in  soccorso  dell'abuso  che  si  è  fatto  delle  pene  e  della 
viziosa  loro  destinazione.  Che  si  corregga  dunque  questo  vizio,  che  si 
diminuiscano  le  pene  dei  delitti  minori ,  che  si  distrugga ,  in  una  pa- 
rola^ la  causa  del  male,  ed  allora  sparirà  onche  l'effetto.  Allora,  io  dico, 
senza  uscire  dogli  spuzii  da  noi  prefissi^  si  troveronno  le  pene  propor- 
zionate ai  più  gravi  delitti  ;  allora  la  progressione  delle  pene  seguir 
potrà  la  progressione  de'delilti  senza  macchiar  la  sanzion  penale  colle 
sevizie  della  tirannide;  allora  6nalmente  lu  perdita  di  lutti  i  diritti  ba- 
sterà a  punire  la  violazione  di  tutti  i  potti,  e  sarà  la  più  gran  pena 
proporzionata  al  più  gran  delitto. 

(Filangieri,  Scienza  deìla  legislazione). 
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condannate  dalla  morale,  e  talvolta  lascia  olla  censura   della  reli- 
gione e  ddropinione  azioni  biasimale  dalla  morale  comune. 

CAPO  II. 

Dell'esecuzione  del  delitlo  in  generale. 

g  561.  L'uomo,  visibilmente  opera  della  natura,  esiste,  vive  e 
movesi  nel  di  lei.  se  no.  Sommesso  alle  di  lei  leggi,  non  può  soi- 
Irarsene. 

^  562.  La  di  luì  organizzazione,  le  di  lui  sensazioni ,  i  reali 
bisogni,  e  il  breve  spazio  della  di  lui  esistenza,  entro  rimmensità 
de'iempi,  simile  al  lampo  che  fa  un  solco  nelPombra ,  e  poi  spa- 
risce, sono  ad  un  tempo  stesso  e  risultati  necessarii  e  prove  della 
di  lui  fisica  dipendenza  dal  concatenamento  generale  costiiuenie 
Tordine  dell'universo  (*). 


(*)  Ma  quali  sono  i  caratteri  y  dai  quali  si  può  dedurre  e  riconO' 
scere  il  delitto? 

Presentasi  qui  con  una  forza  novella  e  sotto  un  punto  di  vista  an- 
cora più  importante  la  lotta  degli  interessi  materiali  e  dei  principii 
morali^  della  utilità  e  del  dovere ^  del  materialismo  e  dello  spiritua- 
lismo. 

Che  è  adunque  questo  delitto  ?  Il  campione  più  temibile  del  siste- 
ma dell'interesse  non  esitò  a  rispondere  in  queste  parole:  «  La  virtù 
«  non  è  un  bene  che  a  cagione  dei   piaceri  che  ne   derivano;  il  vizio 
«  non  è  un  male  che  a  cagione   delle  pene  che  ne  sono  la  conseguenza. 
«  Il  bene  morale  non. è  bene  che  per  la  sua  tendenza  a  produrre  dei 
«  beni  Gsici;  il  male  morala  non  è  male  che  a  motivo  della   sua  ten- 
er denza   a  produrre  mali   Osici  ;  ma  quando   io  dico  Gsicij  intendo  le 
«  pene  ed  I  piaceri  dell'anima^  così  come  i  piaceri  e  le  pene  del  senso.... 
«  Due  cose  adunque  sono  da  osservare  :  il  male  del  delitto  e  il  male 
a  della  legge  :  imperocché   ogni   legge  è   un  male....  lo  mi  suppongo 
e  straniero   ad  ogni   denominazione  di   vizio  e  di  virtù....  Faccio  due 
«  calcoli  :  passo  a  profitto  tutti   i  piaceri  :   io  passo  in  perdita  tutte  le 
«  pene.  Peserò  fedelmente  gì*  interessi  di  tutte  le  parti....  Se  io  ho  da 
e  esaminare  un  atto  che  attenta  alla  sicurezza  dell'individuo^  agguaglio 
«  tutto  il  piacere,  ovvero»  in  altri  termini»  tutto  il  profitto  che  prò- 
«  viene  da  questo  atto  al  di  lui  autore ,  con  tutto  il   male   o  tutta  la 
«  perdita  che  ne  risulta  per  la  parte  lesa  ».  Per  tal  modo  il  delitto  non 
è  per  lui  altro  che  un  atto  proibito»  per  la  sola  ragione  che  produce  più 
pena  per    il  paziente  che  piacere  per   il   suo  autore.  Fortunatamente 
l' atto  attentatore  alla  sicurezza  di  un  individuo  presenta  questi  carat- 
teri» che  nel  bilancio  ofi're  un  passivo;  altrimenti  sarebbe  un  atto  indif- 
rente»  fors'anco  virtuoso. 

Per  noi»  sopra  altri  principii  si  fondano  i  nostri  calcoli. 
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g  563.  L'uomo,  essere  misto^  non  può  aver  rapporto  coll'u* 
liiviTso  e  eolle  sue  parli,  se  non  mediarne  la  sua  parie  6sica.  Egli 
quindi  non  può  riceverne  e  irasmellerne  azione  se  non  col  mezzo 


Primieramente  il  piacere  del   delinquente  non  vi  entra  che 'come 
misura  dellii  tentazione  al  delitto;  esso  di  conseguente  non  deve  essere 
preso  in  considerazione  che  onde  determinare  entro  i  confini  della  giu- 
stizia morale   il   grado  al    quale  conviene  elevare  la  sanzione  penale , 
onde  reprìmere  questa    tentazione ,  e  soddisfare  cosi  alle  esigenze  del- 
l'ordine  sociale.  Troveremmo  o  troppo   ributtante,  o  troppo  piacevole 
colui  che^  dopo   avere  attentata  alla  vita  o  all'onore  di  un  individuo^ 
volesse  provarci  che  ciò  gli  fece,  a  lui,  autore  dell'atto,  tanto  bene^ 
tale  piacere,  che  per  verità  non  sì  può  paragonarlo  a  quello  che  altri 
soffrirono,  e  che  di  conseguenza  Tatto  da  lui  commesso  non  è  crimi- 
noso. É  vero  che  snrebbe  diflìcile  a  fornire  la  prova;  ina  basta,  onde 
giudicare  il  sistema,  che  esso  abbia  il  diritto  di  proporla. 

I  patimenti  ed  allarme  prodotti  dai  fatti  imputati,  anche  noi  li  po- 
niamo in  linea  di  conto,  sia  a  causa  dell'influenza  che  essi  possono  avere 
sulla  valutazione  della  moralità  dell'atto,  sia  per  misurare  la  gravità 
politica  del  delitto.  11  potere  civile  può  non  colpire  un  atto  immorale 
di  una  penale  sanzione^  se  resta  provato  che  T  ordine  pubblico  è  assai 
poco  interessato  a  reprimerlo  colla  legge  positiva,  se  è  provato  che  è 
un  delitto  rarissimo  e  che  non  eccita  punto  allarme. 

Per  noi,  Fessenziale  elemento  che  si  richiede  a  costituire  un  delitto 
è  la  violazione  di  un  dovere.  Qualunque  siano  i  patimenti  che  possano 
provenire,  non  havvi  delitto  ove  non  fu  violato  alcun  dovere  :  ma  se 
fu  infranto  un  dovere,  quale  che  ne  sia  stato  il  piacere,  havvi  neressa- 
riamente  delitto,  prendendo  qui  la  parola  nel  senso  generale  di  atto 
riprovevole,  di  delitto  morale.  É  questo  il  carattere  fondamentale,  il 
gentts,  come  dice  la  scuola ,  della  cosa  che  si  vuol  definire  ;  rimane  a 
trovare  la  specie,  onde  così  completare  la  definizione  del  delitto  sociale. 

L'ordine  morale  comprende  l'insieme  dei  nostri  doveri:  ì  nostri 
doveri  verso  Dio,  verso  noi  medesimi,  verso  i  nostri  simili. 

Ogni  violazione  di  un  dovere,  ogni  atto  riprovevole  deve  egli  ser- 
vire di  molla  alla  giustizia  umana  t 

La  giustizia  umana  è  legittima ,  considerata  come  dovere  imposto 
per  la  conservazione  dell'  ordine  sociale.  Ora ,  le  violazioni  dei  nostri 
doveri  verso  i  nostri  simili  sono  le  sole  che  possano  ferire  in  sensi- 
bile modo  l'ordine  sociale  in  uno  de' suoi  elementi.  Questi  elementi 
consìstono  nelle  protezioni  dei  diritti  della  società,  del  corpo  morale, 
della  protezione  dei  diritti  Individuali.  11  delitto  adunque  è  la  viola- 
zione di  un  dovere  fatta  a  pregiudizio  della  società  o  degli  individui. 

Tuttavolta  è  ancpra  troppo  estesa  questa  definizione.  L'  ordine  so- 
ciale ,  protettore  del  libero  sviluppo  della  umanità ,  esso  non  reclama 
positivamente  che  ^adempimento  del  doveri  correlativi  ai  diritti,  la  di 
cui  protezione  giustifica  Timpiego  del  costringimento  e  della  forza,  dei 
doveri  esigibili. 

II  delitto  legale  adunque  è  la  violazione  di  un  dovere  esigibile^  a 
pregiudizio  delia  società  e  degli  individui. 
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della  propria  macchina,  e  degli  esseri  che  la  muovono, 'e  ch'ella 

move. 

Fisico  adunque  è  il  commercio    che  passa  fra  I'  uomo   e  la 

• 

Vi  ha  ancor  più:  non  essendo  sempre  le  slesse  le  esigenze  delfor- 
dine  sociale^  e  l'azione  dell'umana  giustizia  non  producendo  sempre  1 
medesimi  eiTeUi  y  essa  non  si  cpplica  utilmente ,  in  ogni  tempo  ed  in 
ogni  luogo,  ad  ogni  intenzionaln  violazione  di  un  dovere  esigibile. 

Applicherebbesi  senza  utilità^  e  di  conseguenza  senza  diriito^  alle 
infrazioni  dei  doveri  esigibili  il  di  cui  compimento  può  essere  buslan- 
temenle  garantito  da  altro  mezzo  che  non  sia  la  sanzione  penale. 

Medesimamente,  I'  astratta  utilità  dell'ordine  sociale  non  è  il  solo 
conGne  della  umana  giustizia.  Avvi  anche  quello  che  gli  è  imposto 
dalle  imperfezioni  della  nostra  natura,  che,  in  un  numero  di  casi,  cir- 
conderebbero la  giustizia  penale  di  danni  assai  grav^e  di  inconvenienti 
troppo  temibili. 

IXon  può  adunque  il  potere  sociale  considerare  come  delitto  allro 
che  la  violazione  di  un  dovere  verso  la  società,  o  verso  gì' individui  o 
esigibile  questo  dovere  in  sé  medesimo,  ed  utile  alla  conservazione  del- 
l' ordine  politico,  di  un  dovere,  il  di  cui  compimento  non  può  essere 
assicurato  che  dalla  sanzione  penale,  e  la  di  cui  infrazione  può  essere 
valutata  dalla  umana  giustizia. 

Tale  è  la  deflnizione  del  delitto  legale  :  essa  proviene  dalla  teoria 
del  diritto  di  punire  :  ne  è  un  riassunto. 

Aggiungiamo  cionnullameno  alcune  osservazioni,  proprie,  ci  sem- 
bra, a  spiegare  con  maggiore  chiarezza  ancora  la  natura  del  delitto  le- 
gale, ed  a  servire  d'introduzione  all'  esame  di  due  importanti  teorie: 
la  teoria  della  moralità  dell'  atto  e  quella  della  moralità  dell'  agente. 

Appellammo  delitto  la  violaziom  di  un  dovere  esigibile. 

Lungamente  fu  discusso  onde  sapere  se  il  delitto  dovesse,  o  no, 
essere  deOnito  la  lesione  di  un  dirillo.  La  quistione,  in  apparenza  al- 
meno, è  sola  di  parole.  Se  havvi  dovere  esigibile  nell'  offensore,  questo 
dovere  deve  di  necessità  corrispondere  ad  un  diritto  positivo  esistente 
in  qualche  parte  quaggiù.  I  doveri  verso  Dio  e  verso  sé  medesimo  non 
sono  scopi  della  giustizia  umana.  Possono  dunque  essere  prese  le  due 
di'fìnizioni  1'  una  per  V  altra. 

Ma  tale  non  è  il  pensiero  di  tutti  coloro  che  sostengono  la  secondi 
deQnizione.  Agli  occhi  loro,  uccidere  un  uomo  con  suo  consenso  non 
è  un  omicidio,  come  non  è  un  furto  l' atto  di  prendere  qualche  cosa 
col  consenso  del  proprietario;  oltraggiare  un  uomo  colpito  da  un  giu- 
dizio infamante  non  è  un  delitto;  un  particolare  che  uccide  un  uomo 
condannato  a  morte  può  essere  represso  col  mezzo  della  polizia,  ma 
non  commette  un  omicidio.  Perchè?  Perchè  colui  che  acconsente  ad 
essere  ucciso  rinunciò  al  proprio  diritto  di  esistere  ;  perchè  questo  di* 
ritto  l'uomo  condannato  a  morte  non  Io  possiede  più;  perchè  un  in- 
fame non  deve  più  essere  rispettato. 

Tale  è  il  loro  principio  :  tali  sono  le  conseguenze  che  essi  ne  hanno 
tratte.  É  inutile  farne  risaltare  la  bizzarria  ;  inutile  rimarcare  fino  a 
qual  punto  si  potrebbe  estenderle;  finalmente  non  sappiamo  concepire 
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)a(ura;  ed  altresì  fra  uomo  e  vomo;  poiché  fra  le  anime  umane 
;  impossibile  un  contano  immediato.  La  macchina  vi  sta  fram- 
nczzo. 


opra  qua!  fondamento  si  possa^  nel  loro  sistema»  punire    colle   vie  di 
clizia  1'  uomo  che  sgozza  di  «uà  propria  autorità  un  uomo  condannato 

morte. 

Rimarcheremo  solo  che  gli  autori  di  questa  dottrina  abusano  evi- 
entemente  della  parola  dirillo.  L'  uomo  condannato  a  morte  non  ha 
erdoto  il  suo  diritto  ali*  esistenza  in  modo  assoluto  al  cospetto  di 
bicchessia;  solo  la  giustizia  umana  ha  dichiarato  che  in  punizione  del 
elitto  da  lui  commesso  il  potere  sociale  può»  se  così  esige  la  necessità^ 

secondo  il  modo  determinato  dalla  legge,  togliergli  l'esistenza. 

I\on  può  scomparire  ogni  equivoco  se  non  se  coir  analisi  della  no- 
lane complessa  deir  ordine  sociale.  Allora  si  riconoscono  due  ben  di- 
tinte specie  di  doveri  esigibili,  di  diritti  positivi  :  diritti  degP  individui 

della  società,  considerata  come  essere  morale,  il  di  cui  potere  poli- 
ico  deve  rappresentarne  la  ragione,  proteggerne  gl'interessi,  com- 
ierne,  i  doveri. 

Un  uomo  oltraggia  pubblicamente^  in  un  modo  grave,  le  leggi  della 
istita  e  della  pudicizia,  senza  però  esercitare  sovra  alcuno  né  sedu- 
ione,  né  violenze.  Non  potrà  perciò  forse  la  legge  considerare  con 
ìustizia  quest'atto  come  delitto?  Andiamo  più  oltre  nella  nostra  sup* 
oslzione:  ninno  fra  gli  spettatori  pel  fatto  illecito  fu  ferito  ne'  suoi 
entimenti  morali  :  una  gran  parte  della  nazione  applaudisce  a  questi 
eeessi,  l' altra  parte  rimane  indifferente.  È  senza  diritto  assolutamente 
I  giustizia  sociale?  L'atto  è  per  sé  stesso  immorale;  egli  é  di  tale  na- 
ira  che  l'umana  giustizia  può  apprezzarlo  e  punirlo  con  equità;  non 
avvi  che  una  sola  condizione  da  veriflcarsi  :  é  utile  l'  azione  penale  ? 
apponiamo  che  ella  lo  sia.  Una  nazione  priva  di  pubblica  costuma- 
nza, è  senza  vita  politica  e  morale.  L'azione  della  giustizia  non  ba- 
lera^ è  vero,  onde  ristabilire  la  pubblica  moralità.  Ma  essa  forse  im- 
edlrà  che  il  male  aumenti,  opererà  almeno  in  modo  che  siano  rispet- 
ite  le  leggi  della  decenza,  proverà  che  il  potere  sociale  non  é  com- 
lice  della  generale  depravazione. 

Ma  supponiamo  inoltre,  che  il  governo  ed  i  giudici  siano  depra- 
ali  quanto  il  pubblico.  Per  politica ,  però ,  e  per  un  resto  di  pudore 
azionale ,  gli  uni  fanno  la  legge»  gli  altri  la  applicano.  Che  si  può 
bbi ettaro  ? 

Che  il  colpevole  non  feri  i  diritti  d'alcuno,  né  quelli  di  un  indi- 
iduo  determinato,  né  quelli  di  un  individuo  qualunque? 

Esso  commise  un  atto  che  tendeva  a  viziare  più  profondamente 
uell'  ordine  sociale  che  avea  il  dovere  di  rispettare^  e  che  il  potere 
a  il  diritto  di  proteggere. 

Se  si  ricerca  il  diritto  che  fu  leso,  lo  si  rinviene  nei  diritti  del 
orpo  politico. 

e  Ma,  per  supposizione,  ninno  fra  i  membri  della  società  dà  va- 
>re  a  questo  diritto,  ninno  vede  nel  dovere  di  rispettare  la  pubblica 
joralita  un  dovere  esigibile^  §  noi  stessi  femmo  rimarcare,  che  1'  or* 
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l  564.  Dunque  le  leggi  di  questo  scambievole  commercio 
sono  puramenie  fisiche  ;  sono  le  sole  leggi  del  moto.  —  Al 
5o/o  moto  in  fatti  dcbbonsi    i  cangiamenti ,  le    modificazioni ,  gli 


dine  sociale  non  è  cosa  si  (Tuttamente  astratta  per  cui  si  possa  agire  in 
nome  suo  sanza  tener  conto  delle  persone.  » 

Nuocere  ai  membri  della  società,  perseguitarli,  caricarli  di  vessa- 
zioni, sotto  pretesto  di  proteggere  1*  ordine  sociale,  non  è,  senza  dub- 
bio, altro  che  una  tirannia. 

Ma»  ne)  punire  V  autore  di  un  pubblico  oltraggio  alla  pudicizia 
di  un  atto  nocivo  allo  sviluppo  sociale  dell'  uomo,  dov'  è  la  ingiusti- 
zia ?  dove  esiste  il  male?  iNon  io  si  punisce  per  astrazione,  non  per  un 
vano  pretesto;  ma  è  per  la  reale  utilità  di  tutti  i  membri  della  soeiKà, 
che  se  ne  avveggano  o  no  ;  e  quello  che  si  punisce  è  un  atto  inimoral^', 
un  delitto  in  sé  medesimo. 

Il  diritto  di  far  rispettare  la  pubblica  moralità  esiste  nella  societ», 
nel  corpo  politico,  anche  allora  quando  ciascun  individuo,  preso  isolii- 
tamente,  non  ne  senta  T  importanza.  I  fanciulli  male  allevati,  i  dementi, 
gli  ammalati  in  istato  di  letargia,  perdettero  forse  ogni  diritto  ad  es- 
ser rispettati,  per  la  ragione  che  non  cono:scono  questo  diritto,  perchè 
forse  si  compiacciono  degli  oltraggi  che  soffrono  ?  I  loro  custodi,  i  loro 
rappresentanti,  i  loro  tutori  commettono  forse  un'  ingiustizia,  se,  a  loro 
insaputa  e  loro  malgrado,  esercitano  il  diritto  di  proteg^j^erli  ?    ' 

Anche  ponendosi  nella  più  strana  fra  le  supposizioni,  si  trova  11 
diritto  leso  dal  delitto. 

Tuttavolta  l'espressione  di  violazione  di  un  dovere  è,  a  parer  no- 
stro, più  direttamente  vera,  più  propria  a  dare  una  idea  esatta  del  de 
litto  ed  a  prevenire  gli  errori. 

Il  risultato  del  delitto,  1'  azione  obbiettiva  è  la  lesione  del  diritto , 
ma  1'  atto  considerato  in  sé  medesimo  e  nella  persona  del  delinquente, 
r  atto  preso  dal  suo  nascere,  prima  ancora  che  sorta  dal  pensiero  del 
suo  autore,  l'elemento  subbiettivo  del  delitto  è  la  violazione  di  tifi  do- 
vere. É  questo  che  costituisce  la  moralità  dell'  atto,  e  che  non  bisogna 
confondere  colla  moralità  dell'  agente.  La  parola  dovere  meglio  si  ri- 
porta alla  prima;  quello  della  violazione  meglio  alla  secónda. 
Ferso  la  società  o  gli  individui. 

La  divisione  dei  delitti  in  pubblici  e  privati  proviene  dalla  stessa 
natura  delle  cose.  Essa  non  è  già,  come  tante  altre  divisioni,  un  puro 
metodo.  Essa,  relativamente  alla  organizzazione  giudiziaria  ed  alle  for- 
me della  procedura,  può  condurre  ad  importanti  conseguenze.  Femmo 
di  già  rimarcare  che  la  nozione  di  delitto  pubblico  sviluppasi  sponta- 
neamente presso  tutti  i  popoli  unita  a  quelle  di  corpo  sociale  e  di  or- 
dine pubblico. 

Utile  al  mantenimento  dell'  ordine  politico* 

Yale  a  dire  che  il  legislatore  non  deve  qualìGcare  delitti  che  quei 
soli  atti  che  apportano  danno  all'  ordine  morale,  e  nel  medesimo  teatpo 
all'  ordine  materiale,  gli  atti  che  producono  un  male  assoluto  e  insieme 
un  male  relativo. 

IVoi  chiamiamo  male  assoluto  quello  che  deriva  da   ogni  infrazione 
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effelli  dtlla  materia,  Mercè  di  luì  solo ,  tulio  ciò  che  esiste  nel 
seno  degli  elementi,  si  produce ,  si  altera  ,  si  accresce  e  si  <li- 
strugge. 

di  un  dovere  considerato  in  sé  medesimo,   fatta  astrazione  da  ogni  data 
società  civile  particolare;  mule  relativo,  ogni  attacco    di  qualche  gra- 
vezza air  ordine  materiale,  non  di  una  società  in  generale,  ma  di   tale 
0  tal  altra  società  civile.  Il  male  assoluto  è  quello  che   1'  atto   produce 
dovunque  sia  portato  ;  il  male  relativo  è  il  risultato    dei  rapporti    del- 
l' atto  colle  circostanze  di  una  data  società.  Se  in  questo    mondo    nou 
esistessero  che  due  uomini  senza  alcun  rapporto  fra  loro,  fuorché  quello 
ée\  legame  generale  della  umanità,  T  omicidio  ciò   nullameno  non  ces- 
'  sarebbe  di  essere  un  mule   assoluto.  Nello  stato    sociale  il    delitto    di 
omicidio  può  inoltre  produrre  un  male   relativo^   variabile  a    seconda 
delle  circostanze. 

Parlando  rigorosamente,  non  esiste  male  assoluto  che,  in  una  mi- 
sura qualunque,  non  sia  nocivo  air  ordine  politico  di  ogni  civile  so- 
cietà: medesimamente  huvvi  male  assoluto  in  ogni  attacco  intenzionale 
portato  air  ordine  sociale  di  un  qualsiasi  Stato:  imperocché  è  un  do- 
vere la  conservazione  dell'  ordine  sociale. 

Tultavolta  la  distinzione  che  noi  abbiamo  posta  è,  a  parer  nostro, 
razionale  ed  utile. 

Quantunque  ogni  atto  illecito  in  sé  medesimo,  quando  è  commesso 
in  seuo  di  una  civile  società,  produca  ad  una  voka  una  data  quantità 
di  male  assoluto  e  di  male  relativo,  quantunque  ogni  alto  nocivo  al- 
l' ordine  materiale  di  uno  stato  sia  un  male  morale  quando  è  caratte- 
rizzato dall'  intenzione  delT  agente,  è  sempre  vero  che  il  potere  non 
deve  punire  il  male  assoluto  che  quando  è  seguito  da  un  male  relativo* 
sensibile,  la  di  cui  repressione  sia  utile  al  fine  della  società. 

Ora,  verificare  queste  condizioni,  è  un'  apprezzare  il  male  relativo 
indipendentemente  dal  male  assoluto. 

La  distinzione  pone  avanti  agli  occhi  i  due  essenziali  elementi  del 
delitto  legale. 

Il  mule  assoluto  ed  il  male  relativo  possono  combinarsi  in  diverse 
maniere,  1'  uno  può  essere  grave,  minimo  l'  altro.  Fra  questi  due  ter- 
mini estremi  ritrovasi  un  gran  numero  di  variate  combinazioni. 

Da  queste  diverse  combinazioni  derivalo  i  problemi  i  più  difficili 
a  sciogliersi  dalla  legge  penule. 

Diciamo  un  dooere  il  di  cui  compimento  non  può  essere  asiicurato 
che  dalla  penale  sanzione. 

Questa  limitazione  fa  situare  fuori  del  dominio  della  legislazione 
penale  tre  ordini  di  fatti  riprensibili. 

Quelli  che  sono  bastantemente  prevenuti  dalla  sanzione  naturale  e 
dalla  sanzione  religiosa. 

Quelli  che  possono  essere  prevenuti  dal  potere  sociale  con  mezzi 
governativi  meno  severi  e  meno  dannosi  di  quello  che  non  sia  la  giu- 
stizia penale. 

Quelli  pei  quali  la  ci\ile  giustizia  offre  una  bastevole   riparazioni*. 

Romag,  29 
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^  565.  Dunque  ogni  bene  ed  ogni  male  che  l'uomo  può  ri- 
trarre  e  produrre  nell'universo  e  ne'suoi  simili,  sarà  cagionalo  dalle 
sole  leggi  del  moto. 

,    inOne,  noi  diciamo  un  dovere  la  di  cui  infrazione  può    essere  ap- 
prezzata dalla  giustizia  umana. 

I  mezzi  di  cognizione  che  noi  possediamo  sono  sempre  imperfellli 
sovente  ingannatori. 

I  nostri  mezzi  di  azione  sempre  ristretti^  sovente  anche  sono  con- 
trarli  al  fine. 

Queste  imperfezioni  possono  influire  sulla  legge  e  sui  giudizii,  ed 
anche  sulla  esecuzione  dei  giudizii.  Il  potere  sociale  può  ingannarsi  a 
detrimento  della  giustizia  ;  può  errare  relativamente  agli  effetti  politici 
che  aspetta  dall'  azione  penale.  Così^  alloraquando  non  può  rendere  a 
sé  stesso  un  esatto  conto  della  natura  morale  di  una  umana  azione,  e 
dei  suoi  effetti  sull'ordine  sociale,  il  dovere  gli  impone  di  astenersi, 
e  di  moltiplicare  di  osservazioni  e  di  ricerche  prima  di  accatasUrla  nel 
catalogo  dei  delitti.  L' uomo  non  deve  servire  di  materia  ad  esperienze, 
non  è  in  fatto  di  giustizia  penale  che  si  può  permettere  di  procedere 
a  mezzo  di  assaggi.  Se  fosse  sempre  stata  davanti  allo  spirito  dei  le- 
gislatori quest'  ultima  condizione  del  delitto  sociale,  non  rinverrebbero 
negli  annali  del  diritto  criminale  un  gran  numero  di  leggio  e  fra  le 
altre  non  vi  si  troverebbero  alcune  leggi  sul  duello. 

Distinguesi  adunque  il  delitto  le^^ale  dal  delitto  morale  in  ciò,  cbe 
la  quistione  di  sapere  se  un  atto  immorale  debba  o  no  essere  collocato 
nel  catalogo  dei  delitti  previsti  dalla  legge  positiva,  dipende  dui  bisogni 
della  società,  e  dai  vantaggi  che  essa  può  sperare,  dagli  inconvenienti 
che  essa  può  temere  dall'applicazione  della  giustizia  penale  all'atto  di 
cui  si  tratta. 

Anche  noi  ritorniamo  adunque  al  sistema  del  bisogno  e  della  uti- 
lità ;  noi  consideriamo  l' utilità  come  moiivOy  e  come  misura  restrittivoy 
e  per  utilità  intendiamo  le  esigenze  dell'ordine  sociale^  considerato 
come  mezzo,  prima  di  bene^  e  secondariamente  di  6e/i  essere* 

Ma  solo  spiriti  superficiali  non  potrebbero  trovare  fra  II  sistema 
che  noi  sviluppiamo  e  quello  che  rifiutammo,  altra  differenza  che  quella 
dei  termini. 

Noi  non  diclamo:  il  diritto  di  punire  non  è  che  l' interesse,  ed  egli 
può  andare  tant'  oltre  quanto  i'  interesse  esìge  ;  diciamo  invece  :  il  di- 
-ritto  dì  punire  proviene  dall'ordine  morale,  non  può  mai  oltrepassare 
la  (egge  morale,  ma  non  deve  seguire  quesla  legge  stessa  sino  al  fine; 
deve  arrestarsi  là  ove  l'interesse  generale  nulla  domanda.  Per  tal  modo 
r  utilità  non  è  per  noi  né  la  sorgenti*  del  diritto,  né  una  misura  asso- 
luta; essa  non  è  che  una  misura  restrittiva,  ella  può  farcì  rimanere  al 
di  qua,  mai  spingerci  al  di  là  della  legge  morale.  Può  farci  stabilire 
regole  sussidiarie  e  più  ristrette  che  quelle  della  legge  morale;  ma  non 
può  giammai  farcene  stabilire  di  contrarie  alla  natura  della  giustizia 
assoluta,  di  cui  la  umana  giustizia  altro  non  è  che  una  derivazione. 

Se  per  avventura  ci  è  presentato  un  decreto    che    stabilisca  delle 
prigioni  di  Stato,  e  sia  fondato  sopra  motivi   di  interesse  generale^  che 
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^  566.  Cosi  la  ragion  sociale  sarà  la  fisica  delle  azioni  libere 
degli  uomini  viventi  in  società,  in  quanto  hanno  rapporto  col  co* 
muoe  loro  ben  essere. 


10  si  esamini  bene,  non  diamoci  solamente  la  pena  di  sottoporre  ad 
osarne  i  suoi  motivi  ;'  imperocché  sappiamo  essei*e  contro  la  natura  della 
pustizia  che  esista  là  una  pena  ove  non  havvi  delitto  constatato.  In- 
sano tentarono  i  magistrati  di  Zurigo  di  provare  che  le  loro  punizioni 
>ronunciate  senza  leggi  penali  erano  ciò  nullameno  conformi  M' iute* 
'esse  generale  :  noi  siamo  più  che  mai  convinti  della  integrità  e  della 
mona  fede  di  que'  magistrati ,  pure  non  possiamo  che  compiangerli , 
mperocchè  sappiamo  che  essi  operarono  contro  la  natura  delia  umana 
giustizia  s  operarono  senza  diritto. 

Forse  si  dirà,  che  per  mezzo  del  principio  della  utilità  si  giunge 
lerfettamonte  ai  medesimi  risultati  ;  dunque  qui  non  si  fa  quistione  che 

11  parole.  E  mestieri  spiegarsi.  Quando  vi  si  presenta  il  decreto  sulle 
;>rigionl  di  Stato,  pensate  voi  che  sia  possibile  il  darvi  dei  motivi  pro- 
[>rii  a  giustificare  un  atto  per  il  quale  si  infliggano  patimenti  ad  uo- 
Bioi  di  col  non  si  riconobbe,  secondo  le  forme  della  giustizia,  la  col- 
pabilità, ad  uomini  che  agli  occhi  delia  legge  almeno  sono  innocenti  ? 
}  meglio,  non  considerate  voi  questo  decreto  come  un  atto  iniquo  in 
ìè  medesimo  che  niente  può  legittimarlo?  In  questo  caso,  egli  è  pos- 
libile  che  la  quistione  non  giri  che  sopra  parole.  Ma  se  pensate  che 
|uesto  decreto  potrebbe  essere  giustificato  da  circostanze  straordinarie, 
che  può  esser  degno  di  critica  o  di  approvazione,  secondo  la  forza 
delle  circostanze  che  ne  hanno  determinata  la  promulgazione; se  pesate, 
le  esaminate  queste  circostanze,  non  è  più  una  quistione  di  parole;  da 
quel  momento  voi  non  ammettete  una  giustizia  assoluta,  un  dovere 
immutabile;  poco  importa  che  voi  ammettiate  in  fatto  l'impossibilità 
li  giustificare  un  simile  decreto  per  motivi  plausibili;  noi  non  partia- 
mo punto  meno  da  principit  opposti  ed  inconciliabili. 

L'utilità  generale,  ristretta  all'ufficio  che  noi  le  assegniamo,  guida 
il  legislatore  nella  applicazione  del  di rittop  enaie.  Egli  è  in  questo  modo 
che  deve  stabilire  la  bilancia  dei  vantaggi  e  degli  inconvenienti,  non 
per  decidere  se  un  atto  è  immorale,  non  per  stabilire  se  vi  sia,  in 
astraltOy  il  diritto  di  punire,  ma  onde  riconoscere  se,  esercilandolo, 
non  si  turberebbe  l'ordine  sociale  invece  di  mantenerlo,. se  non  si  fa- 
rebbe più  male  che  bene. 

L'  uomo  non  può  alterare  le  leggi  dell'  ordine  morale.  Egli  può 
ilsporre  dei  fatti  materiali,  non  delta  natura  delie  cose;  può  dire:  «se 
la  commetti  un  tale  atto,  subirai  una  tal  pena;  »  questo  divieto,  quan- 
r  anche  ingiusto,  può  imporre  entro  certi  limiti  una  speciale  obbli- 
gazione di  rispetto  e  di  sommissione:  ma  ciò  che  è  innocente  e  mo- 
rale non  addiviene  tutto  ad  un  tratto  cosa  criminosa  perchè  i'  uomo 
ha  parlato. 

L' intimo  sentimento  vi  è  qui  più  forte  che  tutti  1  ragionamenti. 
Uhe  gli  8pagnuoli  vietino  agli  uomini  di  pregare  Iddio  alla  loro  ma* 
Alerà,  che  si  punisca  il  padre  che  non  ha  il  coraggio  di  chiudere  le 
lorte  delia  sua  casa  paterna  al  figlio  che,  coscritto  refrattario,  imporla 
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g  567.  Del  pari  la  ragion  politica  essere  non  polrà  ,  che  la 
fisica  delle  azioni  libere  di  quelle  persone  morali^  appellate  corpi 
politici,  presi  collettivamente,  in  quanto  hanno  per  iscopo  il  ben 
essere  universale. 

un  posto  al  focolare  domestico  e  del  pane;  cheti  patibolo  aspetti  l'a- 
mico^ il  parente  clie  non  ha  tradito  colle  sue  omicide  riveluziont  la  con- 
fidenza e  r  onore;  il  sentimento  intimo  degli  uofnini  onesti  e  disinte- 
ressali, non  si  cura  di  vani  sofismi;  egli  respinge  ugualmente  le  grandi 
frasi  degli  apostoli  del  dispotismo  e  gl'ingegnosi  rigiri  dei  difensori 
degl'interessi  materiali;  egli  s' indegnerà  sempre,  e  dovunque  gli  uo- 
mini non  saranno  accecati  dal  fanatismo  o  caduti  nella  più  vile  cor- 
ruzione. 

Riprendendo  la  definizione  del  delitto,  si  vede  che  trattasi  primie- 
ramente di  un  atto  criminale. 

Sotto  questo  nome,  si  devono  comprendere  le  ommissioni  cosi  co- 
me i  fatti  positivi.  Colui  che,  in  un  dato  momento,  fa  una  cosa  diversa 
da  quella  che  il  dovere  gli  impone,  agisce  contro  questo  dovere. 

]\on  è  criminale  un  fatto  che  quando  produce  un  male.  Quivi  coq- 
sisle  la  moralità  dell'  azione  in  sé  medesima. 

IVon  è  punibile  1'  autore  di  un  fatto  che  solo  allora  quando  que- 
sto fatto  gli  può  essere  imputalo  con  giustizia.  Consiste  in  ciò  la  mo- 
ralità dell'agente. 

Un  fatto  può  essere  preparalo,  più  o  meno  avanzato  nella  sua  eie- 
cu2Ìoiie,  finalmente  coìisumalo. 

Il  medesimo  fatto,  l' atto  medesimo,  può  essere  l' opera  di  un  solo 
individuo  o  di  molti  Gli  uni  possono  aver  contribuito  all'  atto  più  o 
meno  direttamente,  più  o  meno  efficacemente  degli  altri. 

Non  si  può  conoscere  a  fondo  la  teoria  del  delitto  se  non  che  svi- 
luppando questi  diversi  punti  di  dottrina.  iXoi  dobbiamo  discorrere  in 
dettaglio: 

Del  male  del  delitto. 

Della  imputabilità. 

Degli  atti  preparatori!. 

Degli  atti  d' esecuzione. 

Della  partecipazione  di  molte  persone  al  medesimo  delitto. 

La  parola  male,  presa  nella  sua  generalità,  esprime  un  disordine 
qualunque,  qualunque  sospensione  od  interruzione,  sia  dell'ordine  morale, 
sia  dell'ordine  materiale.  Il  piacere  contrario  al  dovere  è  un  male,  ma  la 
perdita  della  propria  salute,  anche  prodotta  accidentalmente,  è  onch*  essa 
chiamata  col  nome  di  male,  così  come  il  furore  di  un  maniaco,  la  ro- 
vina della  tempesta,  le  rotte  di  un  fiume. 

D' onde  viene  il  male  ?  Qual"  è  la  sua  sorgente,  la  sua  origine  pri- 
ma? Alta  e  misteriosa  quistione  che  noi  non  possiamo  fare  a  meno  dì 
aflrontare. 

L'esistenza  del  male  è  un  fatto.  Ciò  che  noi  dobbiamo  ora  studiare 
ed  analizzare  è  questo  fatto,  le  sue  diverse  qualità,  e  le  sue  conseguenze 
relativamente  al  diritto  penale. 

Come  riconosciamo  un  ordine  morale  ed  un  ordine  materiale,  ri- 
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g  568.  S*  intende    del  pari ,  che  la   ragion  delle   nazioni   o 
delle  gemi  è  una  siinii  cesa. 

l  569.  Siccome  però  le  esterne  umane    azioni    fisiche  e   li- 

M)nosciamo  anche  un  male  morale  ed  un  male  materiale.  Il  vizio   e  la 
)enuria  ne  sono  un  esempio. 

L'assassinio^  il  tradimento,  una  guerra  ingiusta,  sono  insieme  un 
fiale  morale  ed  un  male  materiale.  Se  fosse  possibile  dì  comparare 
saltamente  ciò  che  è  materiale  a  ciò  che  non  lo  è,  si  potrebbe  quasi 
ifiermare,  che  nei  fatti  precedenti  il  male  morale  ed  il  male  fisico  sono 
li  un  peso  uguale. 

La  febbre  gialla  che  devasta  un  regno,  per  pura  negligenza  o  per 
mperizia  di  un  direttore  di  lazzaretto,  il  quale  ha  ommesso  le  precau- 
ùoni  volute  dal  suo  ministero,  è  un  male  materiale  immenso;  mentre 
'aUacco  portato  all'ordine  morale  non  è  grave. 

Al  contrario  V  uomo  che  rifiuta  un  tenue  servizio  al  benefattore 
che,  col  pericolo  de'  suoi  giorni,  gli  salvò  la  vita  o  l'onore,  il  figlio 
;lie  dà  uno  schiaffo  a  suo  padre,  poco  danno  materiale  producono;  essi 
non  commettono  però  meno  una  atrocità  morale. 

Havvi  dunque  un  male  morale,  un  male  materiale,  un  male  misto, 
1  diverse  proporzioni  male  morale  e  male  materiale. 

Chiamato  il  legislatore  a  determinare  1  caratteri  del  delitto  legale, 
leve  egli  farsi  carico  di  ciascuna  specie  di  male  T 
-  INoi  siamo  convinti  che  non  deve  determinarsi  dietro  il  male  pura- 
mente materiale,  in  allri  termini,  che  non  può  esservi  delitto,  quan- 
unque  grande  sia  il  male  fisico,  quando  questo  male  non  è  una  viola- 
ione  della  legge  morale. 

La  morte  del  capo  dello  Stato  può,  non  v'  ha  dubbio,  avere  delle 
erribili  conseguenze.  Pure  se  il  fatto  non  è  che  il  risultato  di  un  puro 
ccidente,  d'  una  sventura,  non  può  esservì  delitto,  anche  quando  fosse 
rodotta  per  il  fatto  di  un  uomo;  non  ebbevì  male  morale.  Walter 
yrrel,  avendo  ucciso  a  caso  il  re  Guglielmo  Ruffo,  non  fu  accusato 
i  tradimento. 

Rimangono  il  male  morale  ed  il  male  misto. 

Quando  siavi  male  morale  o  male  misto,  havvi  delitto. 

Ma  perchè  la  punizione  inflitta  dalla  umana  giustizia  sia  legittima, 
mestieri  i.°  che  il  potere  sociale  abbia  efi'ettivamente  i  mezzi  di  ap- 
icare  con  giustizia  la  pena:  2.°  che  possa  ritrarne  per  la  conservazione 
ir  ordine  pubblico  que'  vantaggi  che  si  ripromette.  Con  queste  due 
)ndizioni  indispensabili,  presenti  costantemente  allo  spirito,  esami- 
iamo  ora  il  valore  che  il  legislatore  ha  diritto  di  attribuire,  sotto  l'a- 
lelto  della  penalità,  sia  al  male  morale  come  al  male  misto. 

Il  male  puramente  morale  consiste  nella  violazione  di  un  dovere, 
I  quanto  non  turbi  in  modo  sensibile  l' ordine  materiale,  a  detrimento 
a  dell'  infraltore  medesimo  della  legge  morale,  sia  d'  un  altro  indi- 
duo,  sia  d'un  corpo  collettivo,  tale,  ad  esempio,  quale  la  civile  società. 

Regola  generale.  L'umana  giustizia  non  ha  il  diritto  di  punire  il 
lale  puramente  morale. 

Dapprima,  essa  non  ha  missione  di  punire  nell'  uomo  le  infrazioni 
ij'  suoi  doveri  verso  Dio  e  verso  lui  medesimo. 
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bere  dipendono,  come  da  loro    cagione^  dall'azione  dei  motivi  in- 
terni;  ciò  che  suppone  una  intelligenza  ed  una   volontà:    e  sic* 
come  quesla  cagione   agisce  con  una   legge  cena    ed    invariabile 


INon  è  legUlima  la  forza  sociale  se  non  considerata  come  protettrice 
delia  uguaglianza  di  diritto  fra  uomo  e  uomo^  e  come  protetlrice  del- 
l'ordine  politico  in  seno  al  quale  T  umanità  si  muove  e  si  sviluppa. 
Questa  proposizione  fu  da  noi  dimostrata  al  capitolo  XII  del  libro  I. 

Rispetto  ai  doveri  verso  altrui  essa,  per  il  medesimo  principio, 
non  deve  esigere  imperativamente  che  la  osservanza  dì  quelli  i  quali 
sono  correlativi  a  diritti,  la  cui  protezione  potrebbe  rendere  legittimo 
r  uso  delta  forza. 

Rimane  adunque  da  considerare,  se  la  violazione  di  un  dovere  esi- 
gibile, quando  non  sorta  dai  limiti  di  male  puramente  morale,  cada 
sotto  l' impero  di  questa  legge. 

In  altri  termini,  è  lo  stesso  che  domandare  se  il  pensiero,  se  la 
criminosa  risoluzione  può  addivenire  oggetto  dell'umana  giustizia. Im- 
perocché la  violazione  di  un  dovere  esigibile  non  sta  racchiusa  entro  i 
confini  del  male  puramente  morale  che  solo  inquanto  il  progetto  cri- 
minoso, non  essendo  stato  susseguito  da  alcun  atto  materiale,  non  pro- 
dusse ancora  né  diretto  patimento,  né  allarme,  né  danno. 

Ora  egli  é  evidente  che  in  tesi  generale  nulla  potrebbe  ancora  le- 
gittimare l'impiego  della  forza  contro  un  male  che  non  si  è  manife- 
stato per  mezzo  di  un  attacco,  o  per  mezzo  di  un  qualunque  turbamento 
apportato  all'  ordine  materiale.  Ancora  non  furono  impastoiati  nell'  e- 
sercizio  del  loro  diritto  né  gì'  individui,  né  la  società^  come  anche  non 
furono  inceppati  nell'esercizio  del  libero  sviluppo  della  loro  legittima 
attività.  La  difesa  non  sarebbe  fondata  onde  reagire  contro  il  male  pò- 
ramente  morale;  la  sociale  giustizia  non  può  colpirlo  maggiormente  di 
punizione. 

Lo  scioglimento  della  quistione  di  diritto  non  potrebbe  rimanere 
adunque  dubbiosa.  Ma  noi  riconosciamo  potersi  elevare  una  quistione 
di  fatto. 

Si  può  chiedere  se  gli  atti  che  ordinariamente  si  considerano  come 
non  imbrattati  che  di  male  morale,  non  producano  anche  nel  medesimo 
tempo  un  vero  male  materiale. 

Si  può  fare  la  seguente  ipotesi.  Un  soldato  posto  a  guardia  di  un 
punto  avanzato,  avendo  ricevuto  da  un  ufficiale  ima  punizione  che,  a 
suo  parere,  sembravagli  ingiusta,  forma  la  risoluzione  di  ucciderlo 
quando,  durante  la  notte,  quest'  ufficiale  andrà  a  fare  la  sua  ronda.  La 
determinazione  di  questo  soldato  é  ferma,  irremovibile:  con  impazienza 
attende  l'arrivo  della  sua  vitiima.  Qui  non  havvi  atto  esterno  diretto 
al  fine  di  preparare  o  di  consumare  1'  esecuzione  del  progetto  crimi- 
noso. Se  il  soldato  é  al  suo  posto,  egli  é  perchè  vi  fu  collocato.  Se  ha 
un'arma,  é  perchè  é  suo  dovere  averla.  L'  ufficiale  s' incammina  difatti 
verso  il  soldato,  é  a  cento  passi  da  lui.  Nella  ipotesi,  a  ciascun  passo 
che  fa  avanza  verso  la  morte.  Non  havvi  danno  più  imminente  e  più 
grave*  Colui  davanti  al  quale  si  abbia  posto  una  bevanda  avvelenata 
non  trovasi  in  più  dannosa  situazione.  Finalmente  l'ufficiale  è  a  trenta 
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a  ^'OX   P<^rciò  iDleressa  assaissimo  che  questi  molivi  interni  sieno 
il.        Il  complesso  de'principii  che  dirigono  al.  ben  essere  sociale  le 


passi  dal  soldato^  e  la  risoluzione  di  questo  non  si  è  punto  affievolita. 
Supponete  la  giustizia  umana  che  si  collochi  in  mezzo  ad  essi.  Suppo- 
netela pienamente  edotta  della  criminosa  risoluzione  del  soldato.  Sup- 
ponete che  abbia  i  mezzi  di  far  conoscere  ed  apprezzare  al  pubblico  le 
prò  Te  di  questa  risoluzione^  di  questo  atto  interno;  direte  voi  che  essa 
non  ha  il  diritto  di  punire?  In  questo  caso,  voi  direte  anche,  che  non 
ha  diritto  di  punire  colui  che  di  già  presentò  al  suo  nemico  la  tazza 
avvelenata. 

Egli  è  evidente  che  qui  non  vi  ha  che  una  quistione  di  fatto.  Avvi 
forse,  oltre  al  male  morale  del  pensiero  criminoso,  in  qualche  caso,  un 
male  materiale  sensibile,  un  colpo  positivo  portato  contro  la  sicurezza 
individuale,  un  danno  bastevole  per  rendere  legittima  l' azione  dell'  u- 
mana  giustizia? 

Questa  quistione  sarà  da  noi  esaminata  allorquando  parleremo  de- 
gli alti  intemi  e  degli  atti  preparatoril 

Frattanto,  limitiamoci  a  concludere,  che  il  male  puramente  morale 
non  è  punto  movente  della  giustizia  umana. 

Il  male,  prendendone  un  corpo  da  fatti  esterni,  può  esser  causa  di 
un  danno  materiale  sia  all'  autore  del  medesimo,  sia  ad  altri. 

Cade  a  pregiudizio  del  di  lui  autore  collo  stravizzo^  col  suicidio, 
colla  mutilazione,  ecc. 

L' umana  giustizia  deve  essa  tentare  di  punire  questi  disordini  ? 
Non  è  nostro  avviso. 

Qui  non  si  avverò  infrazione  alcuna  di  dovere  esigibile. 
Non  si  potrebbe  assegnore  che  una  sola  causa    legittima  di   puni- 
zione, V  incapacità  volontaria,  nella  quale  si  collocherebbe  l' autore  del 
fatto  immorale,  di  rendere  alla  società  o  agi'  individui  quei  servigi   ai 
quali  hanno  diritto. 

Ma  non  si  potrebbe  procedere  contra  questa  violazione  di  dovere, 
come  riGuto  di  un  servigio  dovuto  alla  società  quando  non  vi  fu  di- 
retta intenzione  di  sottrarsi  a  questa  obbligazione. 

Nel  caso  contrario,  quando  la  mutilazione,  per  esempio,  ha  per  Gne 
di  sottrarsi  al  servizio  pubblico,  si  punisce  direttamente  l' intenzione. 
Il  coscritto  che  si  mozza  le  dita  è  punito  non  perchè  si  sia  mutilato, 
ma  perchè  ha  voluto  maliziosamente  sottrarsi  al  servigio  militare. 

L'ordine  sociale  è  pochissimo  interessato  a  reprimere  i  disordini 
che  sono  già  potentemente  repressi  dall'  interesse  personale.  La  pena 
rimarrebbe  sovente  senza  effetto,  sia  per  IMmpossìbilità  di  colpire  il 
colpevole,  sia  per  la  facilità  di  tener  celalo  il  delitto. 

Per  questo  medesimo  motivo  V  azione  della  giustizia  sarebbe  ves- 
satoria, ella  si  arrogherebbe  tosto  il  diritto  di*  procedere  per  atti  che 
non  hanno  né  testimoni!  né  complici. 

Rimane  aduni^ue  il  male  misto  che  si  sviluppa  a  detrimento  oltrul. 
Il  male  misto  agendo  a  detrimento  del  corpo  sociale  o   degli   indi- 
vidui è  il  vero  soggetto  della  giustizia  umana. 


380 
facoltà  intime  deiruoroo  produHriei  dello  azioni  esterne,  costiliri- 
scc  \\ altra  parie  della  ragion  sociale,  tanto  singolare  quanto  cel- 
leniva.  Sotto  di  questo    aspetto    ne    abbiamo   già    fatto    menzione 

Havvt  un  fallo  che  ferisce  il  diritto  altrisi,  che  verifica  un  danno 
che  eccita  V  allarme.  L  egli  necessario  di  provare  che  la  sua  impunità 
turberebbe  profondamente  V  ordine  sociale  che  si  ha  il  diritto  di  con- 
servare ? 

Ciò  nuUumeno  la  violazione  di  un  dovere  esigibile^  fatta  a  pregiu- 
dizio altrui,  non  produce  iu  alcuni  casi  che  un  leggerissimo  male  ma- 
teriale. In  altri  casi,  il  male  dei  delitto,  quantunque  assai  grave  in  sé 
medesimo,  non  oltrepassa  gl'inconvenienti  della  persecuzione  criminale. 
INon  basta  adunque  per  l' esercìzio  le^^ìtlimo  del  diritto  di  punire,  co- 
noscere in  una  maniera  generale  l'  esistenza  del  male  misto:  non  basta 
sapere  che  Tatto  riprensibile  produce  un  male  qualunque,  sia  assoluto, 
sia  relativo  :  è  mestieri  apprezzare  giustamente  il  male  del  delitto.  De- 
vesi  valutarlo  da  prima  onde  conoscere  1'  ultimo  limile  della  giustizia 
morale,  i  limiti  che  la  umana  giustizia  non  può  oltrepassare;  devesi 
apprezzarlo  onde  conoscere  se  l'ordine  sociale  esiga  effettivamente  l'im- 
piego della  sanzione  penale,  e  fino  a  qual  grado  è  necessario  di  elevare 
la  pena  nei  limiti  della  giustizia. 

Sottomettiamo  alla  analisi  un  fatto  particolare,  l'omicidio. 

Havvi  neir  omicidio  un  male  morale?  la  coscienza  sola  ha  diritto 
di  rispondere  a  questa  quistione. 

In    caso  d'omicidio  non  è  dubbiosa  la  risposta;  il  male  morale  esiste. 

Ilavvi  a  pregiudizio  altrui  un  male  materiale,  sensibile?  La  rispo- 
sta è  ugualmente  affermativa  e  certa. 

INell'  omicidio  adunque  havvi  male  assoluto.  Avvenga  egli  in  ogni 
tempo,  in  ogni  luogo,  havvi  male  morale  e  male  materiale.  Si  po- 
trebbe, se  fosse  possibile  ridurre  in  cifre  i  valori  morali,  rappresen- 
tare r  omicidio,  considerato  in  un  modo  astratto,  con  un  numero  qua- 
lunque. 

Uuesta  quant?là  numerica  può  essere  modificata  da  un  dato  stato 
sociale.  Che  se  si  rappresenti  una  società, nella  quale  l'ordine  e  la  pace 
pubblica  siano  appena  stabiliti,  ed  una  società  assisa  da  lungo  tempo 
sopra  basi  inconcusse,  un  paese  civilizzato  nel  quale  domini  il  lavoro, 
nel  quale  l'istruzione  è  generale;  nel  primo,  l'uccisione  è  indubita- 
tamente un  delitto  meno  grave  di  quello  che  lo  sia  nel  secondo. 

Immaginiamo  un  altro  caso:  un  uomo  si  ai*ma  d'  un  pugnale  ;  se 
questo  fatto  non  è  accompagnato  da  alcuna  cattiva  intenzione,  se  non 
è  un  allo  preparatorio  dell'omicidio,  non  vi  ha  né  male  assoluto,  né 
male  morale,  né  male  materiale.  Ma  presto  dovranno  avverarsi  pubbli- 
che feste,  avran  luogo  numerosi  assembramenti;  T  esperienza  provò 
che,  appo  un  lai  popolo,  la  folla,  la  gioja  eccessiva,  la  danza,  i' ubbria- 
chezza,  sono  occasioni  di.risse,  di  provocazioni,  di  disordini,  i  quali 
prendono  un  carattere  di  gravità,  se  gP  individui  trovansi  avere  sotto 
le  mani  delle  armi  omicide.  É  vietato  il  portare  armi,  legittimamente 
vietato,  in  tanto  in  quanto  questo  atto  minaccia  la  pubblica  sicurezza. 
Avvi  un  male  morale  nell'atto  di  quell'uomo  che  si  armò    di    un  pu« 
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ì  S04) ,  ed  abbiamo  fallo  seniirc  ov*ella  fondi  la  sua  efGcacia  ed 
ilililà. 

§  570.  Ma  in    rcalià    ciò    che  precipuamenlc    importar    può 

,'nale;  imperocché  li  dovere  comanda  di  non  compromettere  l'ordine 
iociate.  Avvi  male  materiale,  perchè  effettivamente,  in  date  circostanze, 
l  portare  1'  arma  vietata  procacciò  un  danno  più  o  meno  imminente 
per  l'ordine  pubblico,  un  attentato  per  i' ordine  di  sicurezza.  Ma  se 
l'omicidio  è  un  alto  criminoso  in  ogni  tempo  e  in  o«^ni  luogo,  il  por- 
lare  r  arma  non  veste  il  carattere  di  criminalità  che  in  certe  circo- 
stanze. Se  il  male  sociale  dell'  omicidio  può  variare  in  dati  limiti,  il 
Me  sociale  del  porto  d'  armi  può  variare  entro  limiti  ben  più  estesi, 
ed  anche  scomparire  intieramente. 

E  più  difficile  di  trovare  un  esempio  di  un  atto  che  produca  un 
ntale  assoluto,  morale  e  materiale  insieme,  che  non  sia  nel  medesimo 
tempo  la  causa  di  un  male  relativo  valutabile. 

TuttavoUa,  figuriamoci  una  nazione  di  costumi  regolari,  presso  la 
quale  i  delitti,  che  risultano  dal  commercfo  illecito  dei  due  sessi,  sono 
tassai  rari  e  altamente  riprovati  dalla  pubblica  opinione.  Una  donna 
commette  sopra  di  lei  medesima  l' atto  di  procurato  aborto:  in  que- 
st'atto  avvi  ntale  assoluto  morale  e  materiale  a  detrimento  del  di  lei 
nfaiite.  Minimo  e  quasi  insensibile  è  il  male  relativo  o  sociale:  minimo, 
''  plinto,  che  la  prudenza  politica  non  esiterebbe  a  chiudere  gli  occhi 
u  questo  fatto. 

Tali  sono  i  risultati  di  una  prima  analisi. 

Ili  ogni  atto  che  produca  un  male  misto,  sonovi  tre  elementi  da 
Sminare: 

i,^  Il  male  morale  considerato  astrattamente  in  sé  medesimo  puossi 
itguardarlo  come  costante,  invariabile,  almeno  obbiettivamente.  Un 
omicidio  non  sarà  giammai  né  più  né  meno  che  la  violazione  della 
e^e  morale,  la  quale  ci  prescrìve  di  rispettare  la  vita  altrui; 

2.^  Il  male    materiale,    considerato   nel    medesimo    modo,   si    può, 

otto  un  punto  di  vista,  risguardarlo  anche  come  invariabile.  L'ornici- 

io  in  sé  medesimo  non  sarà  mal  altra  cosa  che  la  distruzione  del  bene 

della  esistenza.  Questo  bene  può  per  verità  essere  apprezzato   diver- 

amenle,  ma  non  potrebbe  cangiar  di  natura. 

Il  male  sociale  considerato  astrattamente,  fa  parte  dei  due  primi 
tementi;  imperocché  l'ordine  sociale  é  un  dovere,  ed  é  un  bene  np- 
rezzabile  ; 

3.°  Il  male  sociale  considerato  in  fatto  nelle  sue  applicazioni  a  di- 
?rse  civili  società,  ovvero  alla  medesima  società  civile  in  diverse  fasi 
i  civile  associazione,  é  invariabile;  é  quel  male  che  noi  abbiamo  chia- 
iato  relativo. 

Tentiamo  frattanto  di  stabilire  alcune  regole  di  valutazione. 

Il  grado  del  male  morale  sta  in  proporzione  colla  natura  del  do- 
fre  violato. 

Qual'  é  il  rango  che  occupa  fra  di  loro  ciascuno  di  questi  doveri 
iigibill?  (jual  posto  occupa  un  progetto  stabilito  di  omicidio  fra  le 
verse  specie  di  risoluzioni  criminose  di  cui  1'  uomo  può  rendersi  col« 
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ad  ogni  uomo  nelle  azioni  de'suoi  simili,  non  sono  gli  atti  JDlerni 
delle   recondile  morali  facoUa ,  ma   ben§l    i    loro   esterni  e   fisici 
effetti  (g  566). 

pevole?  Qui  non  trattasi  che  di  un  rapporto.  Il  progetto  di  omicidio 
occupa  fra  i  progetti  criminosi  quello  stesso  rango  che  occupa  il  dovere 
che  egli  ferisce  fra  i  doveri  morali. 

Chi  ci  rivela  questo  rapporto?  La  coscienza^  vale  a  dire  la  sensi- 
bilità morale  e  la  ragione. 

L' omicidio  I  Punto  non  esita  V  umana  coscienza.  £ssa  lo  colloca 
nel  primo  rango  fra  gli  atti  immorali.  La  ragione  impossessandosi  di 
questa  manifestazione  spontanea  della  nostra  sensibilità  morale,  la  ap' 
provu  e  la  giustìGca.  Essa  e'  insegna  che  1'  esistenza  non  è  un  bene  ac- 
quisito e  dall'uomo  trasmissibile;  essa  non  è  un  diritto  posto  a  Ganco 
della  persona^  essa  è,  (per  servirci  della  espressione  di  un  Alemanno 
che  si  elevò  con  forza  contro  lo  scisma  assoluto  che  si  volle  stabilire 
fra  iu  morale  e  la  politica)  essa  è  nella  di  lei  essenza  lo  stesso  essere 
morale.  Accordata  all'  uomo  perchè,  nella  sua  carriera  terrestre,  com- 
pia un  destino  morale»  e  si  prepari  «d  una  esistenza  futura,  colui  che 
osa  troncare  il  filo  della  vita  umana,  della  esistenza  materiale,  turba, 
per  cosi  dire,  l'opera  della  provvidenza,  e  dice  all'  uomo:  Invano  fu- 
rono contati  i  giorni  tuoi;  onde  soddisfare  ad  una  passione,  io  ti  pre- 
cipito avanti  il  termine  in  seno  all'  eternità. 

Così,  è  la  coscienza  che  colloca  il  regicida  nel  primo  grado  fra  gii 
omicidi.  Il  regicida  viola  di  molti  doveri  nel  medesimo  tempo;  è  un 
omicidio  complesso. 

É  dunque  la  morale  quella  che  deve  dare  il  catalogo  dei  nostri  do- 
veri esigibili  verso  i  nostri  simili,  ed  assegnare  a  ciascuno  il  rango 
che  gli  appartiene:  la  morale,  lu  quale  non  è  che  la  riflessione  applicata 
alle  rivelazioni  della  coscienza  umana. 

«  Vanno  si  poco  d' accordo  i  moralisti  fra  di  loro!  »  I  moralisti 
lo  sono  essi  di  più  nello  apprezzare  il  male  ed  il  bene  materiale?  Cre* 
desi  seriamente  avere  risolto  il  problema  quando  si  stabiliscono  alcuni 
principii  generali  sulla  valutazione  del  male  immediato,  del  danno» 
dell'allarme,  ed  altre  sensibili  circostanze?  Ciò  sarebbe  un  appagarsi 
di  parole. 

Mentre  rimangono  nelle  generalità,  tutti  gli  addetti  ad  un  sistema 
vanno  sempre  d' accordo  fra  di  loro.  Che  se  sono  tratti  ad  applicazioni, 
scompare  tosto  V  armonia. 

Leggiamo  in  un  contemporaneo  pubblicista:  «  Io  percorro  i  desi- 
deri i  i  più  forti,  quelli  la  di  cui  soddisfazione  è  accompagnata  dai  più 
grandi  piaceri,  e  si  vedrà  che  il  loro  compimento,  quando  si  opera  a 
spese  della  sicurezza,  è  molto  più  fecondo  in  male  che  in  bene. 

«  Consideriamo  dapprincipio  V  inimicizia.  Essa  è  la  più  feconda 
fra  le  cause  di  attentati  contro  1'  onore  e  le  persone.  Io,  non  importa 
il  come,  concepisco  della  inimicizia  contro  di  voi.  La  passione  mi  tra- 
via: vi  insulto,  vi  umilio,  vi  ferisco.  Lo  spettacolo  della  vostra  pena 
mi  fa  provare,  o  per  un  certo  tempo  almeno,  un  sentimento  di  piacere. 
Ma,  si  può  egli  credere  che  il  piacere  che  io  gusto  sia  l'equivalente 
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Dunque  il  complesso  di:'  motivi   regolatori  dell*  interno   sarà 
na  parie  affallo    subordinata  alla  parte  precettiva  della  morale, 
g  571.  Queste  cose  si  terranno  assai  bene  distinte,  anche  mercè 

ella  pena  che  voi  soffrite?  E  egli  probabile  che  se  anche  ciascun  ato- 
IO  della  vostra  pena  potesse  pingersi  nel  mio  spirito-  vi  avesse  da  cor- 
ispondere  colla  medesima  intensità  ciascun  atomo  di  piacere?  Eppure 
on  sono  che  alcuni  sparsi  atomi  del  vostro  dolore  che  vengono  a  pre- 
intarsi  davanti  la  mia  immaginazione  distratta,  e  turbata  per  voiniu- 
o  può  essere  perduto:  per  me,  la  più  gran  parte  si  dissipa  in  pura 
erdita.  Ma  questo  piacere^  tale  quale  egli  è,  non  tarda  a  lasciar  tra« 
elare  la  sua  impurità  naturale.  L'  umanità,  principio  che  nulla  forse 
oò  soffocare  nelle  anime,  benché  le  più  atroci,  sveglia  in  me  un  se- 
reto  rimorso.  Timore  di  ogni  specie,  di  vendetta,  sia  da  parte  vostra,  che 
a  tutti  coloro  che  sono  con  voi  legati,  timore  della  voce  pubblica,  timori 
eligiosi  ,8e  mi  rimane  ancora  qualche  raggio  di  religione,  tutti  questi  tU 
iiori  vengono  a  turbare  la  mia  sicurezza  e  corrompono  bentosto  il  mio 
ridnfo.  La  passione  è  attutita,  distrutto  il  piacere,  ed  a  loro  succede 
'Interno  rimprovero.  Ma  da  vostra  parte  la  pena  dura  ancora  e  può 
vere  una  lunga  durata.  Ecco  quanto  avviene  per  leggeri  ferite  che  il 
empo  può  cicatrizzare.  » 

Non  chiederemo  che  cosa  significhino  nel  sistema  dell'  autore  queste 
re  espressioni,  impurità  naturale  del  piacere,  umanità,  prtftctpto  che 
ndla  forse  può  soffocare,  e  che  risveglia  i  rimorsi,  finolmente  t  timori 
'eligiosi. 

Ma,  in  buona  fede,  credesi  forse,  che  posandosi  nel  suo  sistema 
lia  giusto  il  di  lui  ragionamento?  che  il  piacere  della  vendetta  non  ol- 
trepassi gì'  inconvenienti  che  provengdho  da  una  ferita  sanabile?  A  ri- 
lehio  di  passare  per  meno  buoni  che  l'autore,  dobbiamo  però  confes- 
sarlo, noi  siamo  dubbiosi.  Un  uomo  che  farebbe  astrazione  del  dovere 
morale,  direbbe  all'  autore:  Non  è  esatto  il  vostro  calcolo,*  voi  avete 
obliato  un  elemento.  Date  come  motivo  al  delitto  l' inimicizia,  ma  voi 
lon  avete  calcolata  la  forza  della  mia  inimicizia.  Non  sapete  voi 
rhc  la  di  lei  causa  è  profonda,  radicata?  Conoscete  voi  l'amarezza 
:he  quésto  sentimento  spande  sulla  mia  intera  esistenza,  le  an- 
Rosele  che  divoro,  il  supplizio  che  provo  all'aspetto  del  mio  nemico, 
lei  mio  nemico  contento,  felice,  che  gode  pienamente  di  tutti  i  piaceri 
Iella  vita?  I  dolori  di  una  sanabile  ferita,  la  debole  arma  che  può  prò  * 
iurre  quando  è  il  risultato  d'una  causa  tanto  speciale,  ì  timori  della 
vendetta  e  del  biasimo,  possono  contenere  il  torrente  di  piacere  che 
illendo  dalla  vendetta?  Ancora  una  volta,  è  errato  il  vostro  calcolo; 
lon  bisognava  solo  porre  in  linea  di  calcolo  il  piacere  positivo  che  mi 
>rocuro,  ma  i  patimenti  acuti  che  mi  sollevo.  Rettificate  il  vostro  bi- 
ancio,  e  non  oserete  più  oppormi  a  delitto  la  ferita  che  ho  apportata. 

Slamo  veritieri:  può  ingannare  la  bilancia  deli'  utilitario,  la  co- 
tcienza  umana  non  può  errare.  Ma  se  si  potessero  argomentare  gli  er- 
rori dell'  uomo  per  attaccare  un  prineipio,  non  rimarrebbe  che  un  solo 
tistema  razionale,  lo  scetticismo. 

Egli  è  certo  che  il  male  morale  non  è  sempre  evidente:  non  sem- 
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la  sola  loro  denominazione ,   se  alla  prima  parte  della  ragion  so- 
ciale si  assegni  il  nome  di  scienza  del  diritto  e  del  dovere,   che 
riguarda  W  farCy  a  cui  dovrà  appropriarsi  il  concello  fisico,  di  cui 
abbiamo  fallo  parola  (g  5G6). 

pre  colpisce  colla  medesima  forza  lo  spiritò  volgare^  questo  si  veriGca 
specialmente  di  quegli  atti»  lu  di  cui  immoralità  risulta  dalla  violazione 
dei  nostri  doveri  verso  la  società.  I  rapporti  da  uomo  a  uomo  sono 
più  fucilmenle  abbracciati  che  quelli  degl'  individui  col  corpo  sociale. 

La  natura  e  la  gravità  del  male  morale  non  sono  senza  influenu 
sul  mule  materiale  che  il  medesimo  atto  procura  alla  società.  Un  ten< 
tativo  di  tradimento  produsse  forse  un  mate  diretto^  inferiore  a  quello 
che  proviene  da  un  furto  o  da  un  atto  di  falso.  Esso  merita  cionnul- 
lameno  una  pena  |)iù  forte  che  quella  riservata  a  questi  delitti.  Forse 
si  dirà:  il  danno  e  l'allarme  sono  le  cause  che  determinano  il  legisla- 
tore a  minacciare  di  una  più  grave  pena  i  tentativi  di  tradimento.  Ma 
il  danno  e  l'allarme  aumentano  precisamente  in  ragione  dell' impor- 
tanza del  dovere  che  il  colpevole  si  proponeva  di  violare^  ed  il  diritto 
di  punirlo  d'  una  pena  più  grave  non  proviene  unicamente  dalla  quan- 
tità materiale  del  danno:  esso  risulta  dal  danno  combinato  colla  natura  del 
male  morale.  Un  alto  d' imprudenza  può  causare  più  danno  materiale 
che  un  tentativo  di  tradimento;  ma  il  danno  morale»  se  si  potesse  cosi 
esprimersi,  non  è  cosi  grande.  Il  fatto  non  rivela  l'esistenza  nella  so- 
cietà di  uomini  capaci  d' infrangere  i  più  sacri  doveri.  Quantunque 
grandi  siano  stati  il  danno  e  l'allarme  prodotti  da  una  imprudenza, 
vi  sarebbe  ingiustizia  a  punirla  di  una  pena  più  grave.  L'autore  dì  un 
tentativo  di  tradimento  deve  subire  questa  pena»  perchè  essa  è  dovuta 
al  suo  delitto,  e  il  potere  sociale  non  eccede  i  limiti  del  diritto,  quando 
si  rende  garante  della  pubblica  sicurezza,  senza  oltrepassare  i  confini 
della  giustizia  morale. 

L' aumento  del  danno  propriamente  detto  non  è  il  solo  elletto  po- 
litico risultante  dalla  morale  gravità  del    delitto.  Esso    può    esercitare 
sulla  pubblica  opinione  una  influenza  che  è  indipendente  dal  sentimento 
del  danno  e  dell'allarme.  Un  delitto di'natura profondamente  immorale, 
se  rimane  impunito,  o  se  non  fa  cadere  sul  di  lui  autore  che  una  pena 
proporzionata  al  male  materiale,  può  addivenire  una   causa    di   corru- 
zione, eccitare  scandalo,  inspirare  disprezzo  e  disgusto    a  danno   della 
l^^^e.  Qui  si  presenta  la  quistione   del    parricidio,   delitto    certamente 
poco  dannoso  e  poco  allarmante.  Si  concepisca  una  legislazione  che  non 
ne  farebbe  mejizione.  Là  esisterebbe  un  certo  pudore,  un  certo  rispetto 
per  r  umani tày  di  cui  U  pubblica  opinione  di   tale    o   tal  altro  popolo 
potrebbe  esserne  soddisfatta.  Ma  che  sarebbe  una  legge,    la    quale    non 
colpisse  il  parricida  che  di  una  pena  inferiore  a  quella  inflitta  all'omi- 
cida? Che  avverrebbe  se,  mentre  che  questo  salisse  il  patibolo,  il  parri- 
cida invece  avesse  d'  essere  condotto  in  carcere  per  starvi  rinchiuso 
solo  dieci   0  dodici  anni  ?  La  pubblica   opinione  sarebbe   in  piena  ri- 
volta  contro  la  legge;  e   se  la  pubblica  opinione  si   riconciliasse  colla 
legge,  il  male  sociale  diverrebbe  più  grande.  Vi  sarebbe  uu  rovescia- 
mento nelle  comuni   nozioni  dell'ordine  morale.  11  legislatore  avrebbe 
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§  572.    Alla    seconda    parte    poi    si    riserbi  il  nome    di    ino- 
rale propriamente  della ,   o  di    elica    che    versa   su    i    motivi    di 
agire,  sull'uso  della  ragione,  sul  governo  delle  passioni  y  per    rap- 

conlribuìto  ad  oscurare  11  sentimento  del  dovere.  La  legge  sarebbe  una 
menzogna,  nel  senso  cioè  che  essa  non  sarebbe  la  vera  espressione  dello 
italo  sociale. 

Sono  queste  esigenze  tali  la  di  cui  valutazione  è  difQcile,  delicata. 
Presso  di  una  nazione  illuminata^  presso  un  popolo  che  avesse  perfet- 
tamente compreso  il  fine  diretto  della  sociale  giustizia,  sarebbe  possi- 
ÌHle  che  il  parricida  potesse  essere  punito  senza  inconvenienti,  meno 
lereramente  che  1'  uccisore.  Anche  oggidì ,  in  alcune  legislazioni ,  atti 
immoralissimi  non  sono  colpiti  da  una  penale  sanzione,  ovvero  non 
SODO  che  debolmente  repressi,  vista  la  pochezza  del  male  materiale  che 
essi  producono,  senza  che  l'indulgenza  della  legge  sia  una  causa  di 
corruzione  e  di  disordine.  Ma  se  hanno  luogo  questi  elTettì,  il  legisla- 
tore ha  diritto  di  essere  severo.  Esso  obbedisce  ad  una  esigenza  sociale 
tanto  imperiosa  e  legittima  quanto  quella  del  danno  materiale  ed  im- 
mediato. £sso  esercita  un  potere  utile,  necessario  all'ordine  pubblico, 
e  lo  esercita  con  diritto,  ammesso  die  non  punisca  che  la  violazione  di 
un  dovere  esigibile,  una  violazione  calcolata  dai  tribunali,  e  che,  nella 
misura  della  pena ,  si  restringa  entro  i  limiti  della  giustizia  morale. 
Se  la  pena  dì  morte  è  legittima  per  l'omicida,  per  quale  diritto  il  par- 
ricida gilterebbe  lungi  da  sé  la  mannaja  della  legge?  La  pena  è  meri- 
tata: utile  afl' ordine  pubblico  è  l'azione  della  giustizia  sociale:  che 
importa  che  1'  utilità  di  cui  si  tratta  sia  piuttosto  morale  che  ma- 
teriale ? 

La  valutazione  del  male  morale,  del  dovere  violato,  è  dunque  im- 
portante, non  solo  per  conoscere  se  avvi  o  no  un  vero  delitto,  ma 
onde  apprezzare  le  influenze  diverse  che  il  male  morale  esercita  sulla 
loeietà,  onde  determinare  l'azione  del  potere  politico,  e  decidere  se  è 
in  quella  misura  che  egli  deve  chiamare  la  giustizia  penale  in  soccorso 
kì  diritto. 

Il  male  materiale  o  obbiettivo  si  proporziona  col  bene,  col  diritto, 
ngiustainente  assalito  o  compromesso  dal  delitto.  Esso  è  il  risultato 
eosibile  del  delitto  per  la  persona  lesa. 

in  questo  mondo  esistono  persone  e  cose: 

Persone  fisiche  e  persone  inorali  ;  in  altri  termini,  individui  e  as- 
)CÌazioni  di  individui.  La  persona  morale  per  eccellenza  è  la  società 
vile.  Egli  è  inutile  al  fine  che  ci  siamo  proposto  arrestarci  a  conside- 
ire  le  altre  persone  morali,  i  corpi  collettivi  secondarli. 

Yi  hanno  cose  utili  a  lutto  il  mondo,  ma  indistruttibili,  inesauri- 
ili,  che  non  sono  particolare  proprietà  di  alcuno. 

Vi  hanno  cose  che  provennero  dal  dominio  generale  dell'  umanità 
er  entrare  nel  dominio  particolare  di  una  persona,  sia  questa  fisica, 
ia  morule.  Queste  sono  la  sua  proprietà. 

11  mule  materiate  colpisce  sempre  le  persone.  Allorquando  è  appli- 
ito  alle  cose ,  esso  non  è  considerato  come  male  punibile  che  solo  in 
uanto  queste  cose  sono  il  bene  apprezzabile  di  alcuno. 
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porto  al  dovere  ed  alla  virlù  sociale  ,  come   la   intesero   i  buoni 
amichi. 

Cosi  risguardando  le  pene^  rapporto  al  soggetto  della  loro  io- 


Ogni  persona  ha  un'esistenza  propria,  un  proprio  modo  di  esistere, 
ed  oggetti  qualunque  in  proprietà ,  non  fossero  altro  che  il  tozzo  di 
pane  donato  come  elemosina. 

L'esistenza  è  una:   non  havvi   punto  di  mezzo   fra  essere  e  non 

essere. 

Il  modo  d'esistenza  varia  :  la  condizione  di  tutti  gli  uomini  non  è 
sempre  la  stessa  ;  V  uno  è  cittadino  ;  V  altro  è  semplice  abitante  del 
paese;  l'uno  è  maritato,  l'altro  celibatario;  l'uno  è  Aglio  legittimo, 
l' altro  è  bastardo  ;  e  cosi  di  seguito. 

Cosi  lo  stato  di  proprietario  potrebbe  essere  considerato  anche 
come  un  modo  di  esistenza.  Ciò  nullameno,  ci  sembra  esistere  essen* 
ziali  differenze  fra  le  vere  modificazioni  delia  personalità  anche  civile 
e  il  diritto  di  proprietà. 

La  proprietà  è  trasmissibile  :  V  uomo  può  non  solamente  perderla, 
abbandonarla^  distruggerla,  ma  trasmetterla  anche  ad  altre  persone. 

]\on  avviene  lo  /Stesso  della  condizione.  Si  può  perdere  la  quiilìlà 
di  cittadino;  ma  non  si  può  nel  medesimo  tempo  far  cittadino  colui 
che  non  lo  sia.  Si  può  rinunciare  ai  suoi  diritti  come  figlio,  ma  non 
si  può  spogliarsi  dei  propri!  doveri  verso  i  genitori.  Sì  può  perdere 
l'onore;  ma  si  potrà  arricchire  colui  che  ne  manca?  In  una  parola, il 
modo  d'esistere  è,  come  l' esistenza,  strettamente  personale.  Il  modo  di 
essere  costituisce  coli' essere  la  vera  personalità,  mentre  un  cangia- 
mento, una  diminuzione  della  proprietà  non  può  apportare  alcun  colpo  ' 
né  all'esistenza,  né  alla  maniera  di  esistere  di  una  persona.  Che  il  pro- 
prietario di  due  milioni  ne  perda  uno^  egli  sarà  perciò  meno  ricco, 
ma  non  cesserà  di  essere  lui  medesimo.  La  proprietà  è  piuttosto  una 
appendice,  che  una  parte  integrante  della  personalità. 

In  alcuni  paesi ,  il  cumolo  delle  proprietà  serve ,  é  vero,  al  godi- 
mento di  alcuni  diritti  polìtici.  Ma  in  questi  medesimi  paesi  la  pro- 
prietà é  piuttosto  dichiarativa  che  attributiva  delle  qualità  politiche  ri- 
chieste per  Tesercizio  di  questi  diritti.  Essa  é  piuttosto  una  prova  con- 
getturale ^  che  la  causa  dì  queste  qualità.  Non  si  é  elegibile  perché  si 
possiede  una  data  fortuna ,  ma  perchè  il  possesso  di  questa  fortuna  fa 
presumere  che  si  abbia  le  qualità  volute  da  un  elegibile.  Se  gli  uomini 
4ìrobi,  illuminati ,  indipendenti,  avessero  un  modo  particolare  di  cam- 
minare, di  assidersi  che  li  distinguesse  da  coloro  che  non  sono  tali, 
in  Francia  gli  elegibili  non  sarebbero  già  quelli  che  pagano  mille  fran- 
chi d' imposta ,  ma  coloro  che  procedono  ^  o  si  seggono  in  quel  dato 
modo. 

Il  delinquente  che  attacca  l'esistenza  o  la  maniera  di  essere  di  un 
individuo,  la  sua  personalità,  d'ordinario  ciò  che  esso  odia  è  questo 
individuo;  é  questo  e  non  altri  che  egli  vuole  offendere.  Colui  che  at- 
tacca le  proprietà  d' ordinario  mira  più  direttamente  alla  casa  che  alla 
persona  del  proprietario.  Il  borsajuoio  ciò  che  vuole  non  è  propria- 
mente il  mio  orologio,  ma  un  orologio  :  egli  carpisce  il  mio  senza  co- 


fluenza  (^  460),  ed  a  riguardo  del  loro  fine  (g  ^95),    forroeraono 
uoa  parie  della  morale  pubblica  de'popoli. 

g  573.  Se  la  specie  e  la  misura  del   seDiimcnlo  doloroso  de- 


noscermi,  e  poco  gì'  importa  di  sapere  eh'  io  mi  sia.  Il  falso  monetario 
non  pensa  che  al  guadagno:  esso  fabbrica  la  sua  moneta  imprimendovi 
l'effigie  di  Carlo  X^  senza  la  più  piccola  intenzione  di  oltraggiare  la 
persona  del  monarca. 

Così  è  conforme  alla  natura  delle  cose  di  distinguere^  avanti  tutto, 
i  delitti  in  due  grandi  classi:  delitti  contro  le  persone ^  delitti  contro 
le  proprietà. 

Ma  anche  i  corpi  collettivi  hanno  al  paro  degli  individui  la  loro 
esistensa  e  il  loro  modo  di  esistenza ,  la  loro  personalità.  Anch*  essi 
hanno  la  loro  proprietà. 

Ti  sono  quattro  classi  di  delitti  : 

Del'iUi  contro  la  personalità  individuale  ; 

Delitti  contro  la  personalità  morale; 

Delitti  contro  le  proprietà  particolari; 

Defìtti  contro  le  proprietà  che  appartengono  ai  corpi  morali. 

Posto  ciò,  è  mestieri^  onde  valutare  il  male,  conoscere  l'importanza 
relativa  di  questi  beni.  Ora  ninno  contesterà  :  1.°  Che  in  tesi  generale 
ì  diritti  relativi  alla  persona  sono  più  importanti,  più  preziosi  che  il 
diritto  di  proprietà.  Nessun  dubbio  quanto  alla  esistenza.  Ma  avviene 
lo  stesso  quanto  agli  altri  diritti  di  persona.  Qual  è  l'uomo  ragionevole 
e  morale  che  non  sacrificherebbe  la  sua  fortuna  onde  fuggire  la  schia- 
vjtù)  onde  non  perdere  a  cagione  di  un  falso^  o  altrimenti,  la  sua  qualità 
di  figlio  legittimo,  onde  salvare  il  proprio  onore? 

Egli  è  senza  dubbio  facile  immaginare  due  attentati,  l' uno  portato 
al  diritto  personale,  l'altro  ul  diritto  di  proprietà  leggero,  l'altro  tanto 
grave,  che  meglio  sarebbe  sottomettersi  al  primo  che  al  secondo.  Al- 
lora però  ciò  che  si  prende  in  considerazione  non  è  già  la  natura  del 
bene  in  sé  medesimo,  ma  la  gravità  dell'attentato.  Ora  Timportanza  del 
diritto  e  la  gravità  dell'attentato  che  gli  venne  portato  sono  due  ben 
distinte  considerazioni. 

2.^  Ci  sembra  anche  evidente  che  in  tesi  generale  l'importanza  dei 
diritti,  sia  personali,  sia  di  proprietà,  è  più  grande  per  le  persone  fisi- 
che  che  per  le  persone  morali. 

E  a  prima  vista ,  la  morte  delle  persone  morali  è  un  fatto  quasi 
impossìbile  per  gli  uni,  per  gli  altri  possibile,  ma  superabile.  La  com- 
pleta dissoluzione  della  civile  società  prodotta  dall'anarchia  è  più  una 
maniera  figurata  di  parlare  che  l'espressione  di  una  realtà.  E  piuttosto 
la  maniera  di  essere  che  la  vera  esistenza  della  società  che  si  può  di- 
struggere 0  mutare.  Anche  la  distruzione  della  propria  personalità  po- 
litica, mediante  la  riunione  del  paese  ad  un  altro  Stato»  è  piuttosto  uu 
cangiamento  nel  modo  di  esistere  che  una  vera  perdita  di  esistenza. 
L'omicidio  di  uno  Stato,  se  è  permesso  esprimersi  in  tale  maniera, 
non  è  teotato  che  da  colui  che  cospira  per  assoggettarlo  ad  un  altro 
Stato.  Quanto  agli  altri  corpi  morali  se  vengono  ingiustamente  disclolti 
oggi,  possono  risorgere  domani. 
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rivante  tanto  dalia  pena,  quanto  dal  danno  ingiusto  in    chi  li  sof- 
fre, si  deve  desumere  da  cose  affatto  invisibili  e  ndorali,  come  si 
è  detto  (g  499),  ora  manifesto  che  la  specie  e  la  misura  de'mezzi 


Così,  per  gl'individui  è  più  importante  il  diritto  di  proprietà  di 
quello  che  lo  sia  pei  corpi  collettivi,  sia  perchè  le  perdite  di  questi  ul- 
timi si  ripurtiscono  sopra  un  gran  numero  d' individui  e  sono  meno 
sensibili  a  ciascuno,  sia  perchè  i  corpi  morali  hanno  più  mezzi  che  un 
individuo  ger  difendere  il  loro  avere  ed  onde  riformare  il  loro  pa- 
trimonio. 

Quanto  al  modo  di  esistenza,  a  primo  aspetto  molti  diritti  perso* 
nali  che  appartengono  o  possono  appartenere  ad  un  individuo  non  il 
potrebbero  concepire  in  un  corpo  morale.  Altri ,  quali  ad  esempio  la 
riputazione,  sono  d'una  debole  importanza;  perchè  il  male  s'impartisce 
come  nei  delitti  contro  le  proprietà  pubbliche,  e  le  ingiurie  e  le  calun- 
nie dirette  contro  un  corpo  non  danneggiano  che  debolmente  gl'indi- 
vidui che  lo  compongono. 

Infatti,  alcuni  delitti  che  vengono  classificati  fra  i  delitti  contro  i 
corpi  collettivi,  non  hanno  reale  gravità  che  alloraquando  cìaftcuno  di 
questi  delitti  racchiuda,  per  così  dire,  tanti  delitti  contro  i  privati, 
quanti  sonovi  di  individui  nel  corpo  morale,  o  quanti  sono  grimlividui 
in  questo  corpo  che  sono  stati  colpiti  da  questo  delitto.  Questi  sono 
delitti  contro  gl'individui,  contro  la  loro  maniera  di  essere  considerdli 
come  membri  d'un  corpo  morale.  Per  tal  modo  questi  deUtti  cangiano 
di  natura  quasi  secondo  che  il  corpo  murale  è  composto  d'  un  più  o 
men  grande  numero  d' individui.  Che  un  autore  francese  dica  che  la 
nazione  francese  è  un  fascio  di  briganti  e  di  ladri,  è  un'ingiuria  che  fa 
alzar  le  spalle  ;  chi  si  degnerebbe  perseguitarne  1'  autore  ?  Quale  fran- 
cese, dotato  di  buon  senso,  si  sentirebbe  offeso  da  tale  calunnia?  Che 
venga  pubblicata  la  medesima  ingiuria  contro  lu  società  della  banca  di 
Francia,  allora  il  delitto  prende  maggiore  importanza.  Ma  se  il  mede- 
simo delitto  è  diretto  contro  una  casa  di  commercio,  contro  una  so- 
cietà composta  di  tre  persone,  il  delitto  addiviene  assolutamente  indi- 
\i<iuale:  vale  a  dire:  Pietro  è  un  ladro,  Giacomo  è  un  ladro,  Antonio 
è  un  ladro. 

Affrettiamo  di  riconoscere  tuttavia  che  vi  hanno  dejitti  contro  il 
modo  di  esistere  della  società  civile,  il  di  cui  male  potrebbe  oltrepas- 
sare quello  che  proviene  da  un  delitto  qualunque  contro  un  individuo. 

L'uomo  che  cospira  onde  strappare  ad  un  popolo  libero  le  proprie 
istituzioni,  le  sue  guarentigie,  la  sua  libertà,  tutta  la  sua  vita  mortile, 
che  vuoi  farne  una  mandra  di  schiavi  e  paralizzare  tutti  i  di  lui  sforzi 
di  perfezionamento  e  di  prosperità,  commette,  non  v'ha  dubbio,  un 
delitto  che  non  ha  uguale  nella  numerosa  serie  dei  delitti  possibili.  Si 
può  ammirare  il  coraggio  col  quale  StrafTord  seppe  incontrare  una 
morte  ignominiosa,  si  può  biasimare  la  violazione  commessa  a  suo 
danno  di  tutte  le  forme  della  giustizia  :  ma  è  più  giusto  ancora  ricono- 
scere che  il  soldato,  il  di  cui  progetto  era  quello  di  rendere  schiava 
l'Inghilterra  a  profitto  di  un  despota,  e  coli' ajtito  d'un' annata  irlan- 
dese, era  un  grande  colpevole.  8e  i  violenti  capricci,  degli  Stuardi  aves- 
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de  effeUuarc  laiUo  la  pena  quanto  il  dcliuo,  si  riJacono  a  cose 
I  tulio  materiali,  e  soggette  alle  lejrgi  ilei  moto. 
^  574.  Quinili  se  il  sentimento  di  ogni  pena,  e  ilseuiimonio 

'o  tenuto  luogo,  di  legge  presso  gP  Inglesi,  se  la  Camera  slelhiia^ 
fsse  rimpiazzato  in  IngJiiltcrrii  il  Parlamento  t^d  il  f;iuri  ^  se  ogn 
erta  di  coscienza  fosse  scomparsa  davanti  all'inquisizione  «nglictni«i, 
■le  mai  sarebbe  stata  l«  sorte  della  Gran-Bretagna  e  forse  ((uellu 
irEuropa  intera?  Il  pensiero  si  rifiuta  di  seguire  questo  utleiiialo  in 
ie  le  sue  conseguenze,  e  rappresenliU'e  la  patria  di  Cliatnm  e  di  Fox 
U  in  mano  alle  tenebrose  e  stupide  niene  di  una  canuu'iUa,  e  slrap- 
re  dalla  storia  questa  pagina  tutta  brillante  di  liberta  e  di  buon  senso 
zlonale^  la  gloriosa  vittoria  del  16S8. 

Tuttavolta  se  il  delitto  è  eccessivo,  per  sua  naturale  relati vamenta 
suo  autore,  nou  bisogna  scordare,  d'altra  parte,  die  il  male,  di  cui 
iCàlo  atleutalo  può  essere  la  causa,  è  fortunatanie:ite  assai  difliciie  coai- 
rlo,  perchè  una  nazione  possiede  potenti  mezzi  di  difesa  contro  siunli 
taccili.  Finalmente,  è  pur  anche  vero  che  là  ove  questi  attacchi  si 
rìOctino,  il  male  materiale  non  è  tale  che  un'  anima  generosa  possa 
ncepirlo.  Imperocché  una  uasione  che  si  lascia  spogliare  dei  suoi  di- 
Iti  non  ha  molta  importanza:  altro  non  è  per  essa,  la  libertà  po- 
lca, che  una  vana  apparenza:  se  fosse  una  realtà,  saprebbe  di  fonderla. 

Cilecche  sia,  ci  sembra  che  alcune  eccezioni  non  possano  disinig- 
fre  questa  tesi  generale,  che  i  delitti  considerati  sotto  il  rapporto  di 
ale  materiale,  in  altri  termini  sotto  il  rapporto  della  importanza 
-I  diritto  che  essi  oflendono,  possono  essere  collocati  in  quelle  quattro 
assi  che  abbiamo  enumerato. 

^   Noi  ci  affrettiamo  di  dichiarare  una  voka  per  sempre,  che  a'tiosti  L 
:gIiì  un  accomodamento  sistematico,  una  classificazione,  non  è  che  un 
etodo:    come   espressione  della  verità,  essa  non   è  giammai  che  ap- 
'ossiniativa  e  soggetta  a  numerose  anomalie. 

Kgli  è  solo  a  mezzo  di  uno  studio  scrupoloso  di  ciascuna  specie 
le  si  può  giungere  a  formarsi  un'idea  esalta  del  male  prodotto  da  eia- 
run  delitto.  Soltanto,  siccome  un  filo  è  necessario  onde  guidarci  in 
lezzo  a  questo  labirinto,  non  adottammo  la  divisione  che  ci  sembrò  la 
ià  semplice,  la  più  conforme  alla  natura  delle  cose,  e  lu  più  propria 
farei  evitare  gli  errori  nei  quali  sono  cailuti  coloro  che  ci  diedero 
iù  ambiziose  classificazioni  e  tutl'  affatto  artificiali. 

Seguendo  quei  principii  che  noi  abbiamo  posti,  tentiamo  ora  u:i.i 
iù  dettagliata  apprczzazione  del  mule  materiale  prodotto  dal  delitto. 

M»,  ancora  una  volta,  quello  di  cui  parliamo  qui,  è  il  male  spoci- 
co,  nofv  della  gravità  di  questo  male  in  diversi  casi.  Noi  vogliamo  co- 
osGtiiie  la  natura,  non  vogliamo  valutare  il  jirado,  al  quale  può  eie- 
arsì  o  discendere  in  un  fallo  particolare.  [Noi  poi  non  leniamo  neppur 
Olilo  qui  dei  drlilli  complessi  che  risultano  : 

Sia  dalla  riunione  eventuale  o  prevista  di  molti  ilelilli  bn.Mnplici^ 

Sia  da  un  delitto  accessorio  che  si  aggiunge  al  delitto  principaie 
9me  circostanza  aggravante^ 
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di  ogni  daììtìo  non  possono  essere  clie  un  dolore  fisico  o  morale 
di  chi  soffre  e  Tuna  e  Tallro^  per  cui  eglino  si  appellano  mali; 
egli  è  pur  vero  inolire  che  ogni  pena  ed  ogni  danno,  considerali 
nelle  leggi  con  cui  si  eseguiscono,  e  nelle  cagioni  loro,  non  pos- 
sono essere  che  cose  puramcnlc  fisiche.  Sono  ìnczzi  fisici  di  do- 
lore e  di  afflizioni,  ma  sono  azioni  della  materia.  Non  eredo  ne- 
cessario di  dire  che  tulli  i  Codici  possibili  criminali  della  terra,  e 
tulli  gli  Indici  dei  delitti  e  delle  pene  avvertono  perpetuamente  di 
questo  fatto. 

g  575.  Dunque  restringendoci  a  ragionare  di  ogni  maniera 
di  delitti^  ne  deriva  che  eglino  non  possono  essere  se  non  che 
o  atli  fisici  recanti  un  male  fisico,  o  atti  fisici  recanti  un  male 
morale. 

^  576.  Ma  il  danno  entra  essenzialmente  nella  nozione  del  de- 
tillo  Q  558);  o,  per  dirlo  in  altri  termini,  è  necessario  che  un 
atto  che  deve  frenarsi  eolla  pena,  e  per  la  commissione  del  quale 
taluno  è  assoggettato  al  supplieio,  sia  cagione  dell'allrui  danno.  Il 
danno  infatti  non  è  un  attributo  o  una  qualità  detrailo  criminoso 
considerato  in  chi  lo  sommette,  anzi  per  lui  è  un  bene^  ma  beasi 
egli  è  un  effetto  esterno  a  lui,  poiché  va  a  recar  guasto  agli  og- 
getti utili  altrui,  ed  un  effetto  tanto  distinto  e  diverso  dall' allo 
del  delinquente,  quanto  è  distinta  e  diversa  la  persona  che  com- 
mette il  delitto,  da  quella  die  ne  rimane  lesa. 

g  577.  Dunque  in  materia  di  delitti  e  di  pene,  tanto  il  danno 
in  ehi  lo  soffre,  quanto  Tatto  fisico  esterno  e  libero  deiringiurianle 
che  lo  reca,  e  n'è  cagione,  sono  cose  talmente  Tuna  alTaltra  con- 
nesse^ che  runa  non  si  può  supporre  senza  deirailra. 

g  578.  Ma  in  un  agente  senziente  e  libero,  produrre  scien- 
temente, e  liberamente  un  atto  fisico  esterno,  non  è  solo  eseguire 
un  movimento  corporeo  isolato ,  che  non  supponga  che  il  solo 
urto,  0  gravitazione,  come  il  cadere  di  un  sasso,  ma  egli  è  di  piò 
un  mandare  ad  effetto,  un  ridurre  alla  realtà  un  progetto  imma- 
ginato, una  volizione  precedente  (^  475,476). 

2  579.  Dunque  il  delitto  è  necessariamente  la  libera  esecu- 
zione  di  un  pensamento  umano,  ingiustamente  nociva  altrui. 


Sìa  dell'impiego  di  un  delitto  come  mezzo  per  Tesecuzloue  del  de 
litio  principale. 

(Ptliegrino  Ilossi,  Del  dirilto  penale,) 
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CAPO  ili. 

Dell'imputazione* 

g  580.  É  d'essenza  dcW imputazione  di  ogni  allo,  elio  Tcsdei^c 
a  cui  Tatto  stesso  si  attribuisce,  ne  sia  cagione;  clic  Tatto  sia 
proprio  di  un  tal  Ente,  e  che  verun  altro  doq  se  ne  possa  ac- 
cagionare (*)• 

{*)  Ogni  delitto  commesso  presuppone  la  esistenza  di  un  reo.  Quindi 
la  convinzione  che  sin  seguito  un  delitto  eccita  il  giudice  a  rintrac- 
ciarne l'autore,  vale  a  dire  ad  investigare  e  giudicare  que'  molivi  che 
in  conseguenza  del  Tutto  da  esso  rilevato  e  della  di  lui  natura,  suscitano 
contro  una  determinata  persona  il  sospetto  che  dalla  medesima  siasi 
commesso  il  delitto.  Senza  cotesti  motivi,  chiamati  dalla  legge  indizia 
legalij  l'investigazione  e  il  giudizio  de*quali  forma  la  seconda  parte  del- 
l'inquisizione  generale,  nessuno  può  essere  citato  u  discolparsi  di  un 
delitto.  Dipende  dunque  dalla  sussistenza  di  questi  indizii  la  possibilità 
legale  di  procedere  contro  un  determinato  individuo;  e  siccome  nes- 
suno ignora  quale  influenza  abbia  T  Inquisizione  sull'  onore  e  sullo  li- 
bertà de'  cittadini ,  perciò  11  governo  deve  certamente  mostrarsi  assai 
premuroso  d'impedire  con  opportune  restrizioni  qualunque  arbitrio  da 
canto  del  giudice,  in  una  parte  cotanto  importante  della  procedura  cri- 
minale. Lo  zelo  per  la  causa  dell'umanità  fece  sì  che  ogni  studio  s'im- 
piegasse per  rendere  anche  impossibile  un  tuie  arbitrio.  Si  sono  per 
conseguenza  voluti  precisare  letteralmente  con  apposita  legge  que' mo- 
tivi che  sono  sufficienti  per  procedette  contro  una  determinata  persona. 
£  poiché  tali  motivi  si  possono  unicamente  dedurre  dulie  circostanze 
speciali  che  accompagnano  il  fatto,  la  cui  importanza  viene  determi- 
nata dalle  relazioni  varianti  sotto  le  quali  esse  si  presentano,  cosi  è 
evidente  che  l'enumerazione  di  questi  motivi  riescirà  sempre  imper- 
fetta^e.  In  quanto  si  tratti  di  valutarli,  sempre  insufQciente.  Cotesta  mi- 
sura onde  si  procurò  di  proteggere  la  sicurezza  pubblica  e  privata 
produsse  appunto  quei  pericoli  da' quali  T  una  e  T  altra  trovossi  mi- 
nacciata. La  legislazione  attuale  piena  di  fiducia  in  sé  stessa,  ed  ugual- 
mente lontana  da  una  nemica  ansietà  che  dà  rilassazioiie^  prese  su  tal 
proposta  la  via  media  che  le  assegnano  la  natura  della  cosa,  la  pru- 
denza e  la  giustizia.  Esige  la  prima  che ,  essendo  impossibile  di  fare 
una  perfetta  enumerazione  di  questi  indizii,  se  ne  dia  una  chiara  no* 
zione ,  indicandone  le  divisioni  principali.  La  seconda  consiglia  di  di- 
lucidare con  esempii  la  nozione.  Richiede  la  terza:  a)  certezza  sulla 
sussi.stenza  dì  questi  indizii,  che  si  acquista  verificandoli  con  impar- 
zialità e  conformeinctite  alia  legge:  b)  protezione  e  soccorso  riguardo  a 
quello  che  per  una  sventurata  combinazione  di  circostanze  è  caduto  in 
sospetto,  0  che  vuol  difendersi  contro  un  sospetto  fulso  eccilotosi  con- 
tro di  esso,  che  siasi  reso  colpevole  di  un  delitto. 

Ogni  asserzione  consiste  in  una  proposizione  dal  di  cui  so^^gello  si 
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Questi  modi  diversi  di  esprimere  quesl'  idea  (la  quale  nella 
massima  sua  generalflà  e  fondamento  semplicissima  ,  ed  universa- 
lissima,  ora  regge  l'idea  della  proprietà  delle  qualità,    era  quello 

alTerma  o  si  nega  qualche  cosa.  Quando  poi  si  voglia  che  la  connes* 
sione  fra  il  soggetto  e  Tasserzione  non  appaia  come  accidentale,  fa  me- 
stieri che  la  ragione  ne  possa  ponderare  i  motivi.  Se  cotesti  motivi 
stanno  in  tali  rapporti  colle  leggi  [logiche  dell'uomo  che  ei  non  possa 
rappresentarsi  il  contrario,  avvi  certezza  (  metaflsica) ,  e  vi  ha  l'evi- 
denza, allorché  può  darsene  la  dimostrazione  intuitiva  come  nelle  ma- 
tematiche. Quando  siffatti  motivi  stanno  colle  leggi  logiche  in  tali  re- 
lazioni,  e  che  si  possa  bensì  Immaginarsi  il  contrario,  ma  soltanto  per 
una  deviazione  dui  corso  naturale  ed  ordinario  delle  cose,  avvi  la  cer- 
tezza empirica  (morale).  Qualora  sia  possibile  rimmaginarsi  il  contrario 
di  un'asserzione,  e  che  ciò  non  sia  in  contraddizione  con  il  corso  con- 
sueto e  naturale  delle  cose,  la  nozione  è  incerta.  Uloltiplici  sono  i  gradi 
della  incertezza  ;  basta  però,  per  la  pratica,  il  dividerla  in  tre  gradi.  É 
inverisimile  quella  proposizione  in  cui  si  ammetta  di  più  senza  fonda- 
mento, che  in  un'altra  ad  essa  contraria.  Dubbia  chiamasi  la  proposi- 
zione in  cui  militino  pari  motivi  a  favore  e  contro  di  essa.  E  per  ultimo 
dicesi  verisimile  quella  proposizione  in  cui  si  ammette  meno  senza  fon- 
damento di  quello  che  in  un'  altra  ad  essa  contraria.  Gli  indizii  sono 
quelle  circostanze  che  fanno  comprendere  una  tale  connessione  fra  il 
fatto,  ed  una  persona^  che  dietro  una  imparziale  ponderazione  si  possa 
con  verisimilitudine  conchiudere  dall'uno  sull'altra.  Le  circostanze  sulle 
quali  si  fonda  tale  probabilità  chiamansl  indizii  legali,  perchè  si  conten- 
gono nella  nozione  legale,  e  per  conseguenza  trovansi  confermate  dalla 
stessa.  Essi  sono  o  indizii  del  reo,  o  indizii  del  futto.  I  primi  sono  dun- 
que circostanze  le  quali  fanno  conoscere  una  tale  connessione  fra  il 
delitto  ed  una  persona  che  dietro  una  imparziule  ponderazione  renda 
verosimile,  che  quella  stessa  persona  abbia  commesso  il  delitto. 

Per  lo  contrario  chiamansi  indizii  legali  del  fatto  quelle  circostanze 
relative  ad  una  persona,  dalle  quali  si  può  inferire  eh'  ella  abbia  com- 
messo un  delitto  sebbene  per  anco  ignoto ,  purché  le  medesime  siano 
di  tal  natura  che ,  secondo  tutta  la  probabilità,  non  possono  aver  con- 
nessione che  con  un  delitto.  Taluno,  per  esempio,  fa  spese  eccedenti  la 
somma  de'suoi  beni  consistenti  in  cedole  di  banco  del  medesimo  valore» 
la  cui  autenticità  é  sospetta  per  la  carta  o  per  altri  segni. 

Dalle  cose  premesse  risulta  che  il  giudicare  rettamente  se  certe 
circostanze  costituiscano  un  indizio  legale,  dipende  dal  conoscere  debi- 
tamente i  caratteri  della  probabilità  E  sebbene  quella  logica  probabi- 
lità un  tempo  cosi  desiderata  possa  essere  una  chimera,  ciò  nondimeno 
alcune  induzioni  dalle  nozioni  della  medesima ,  non  che  la  cognizione 
delle  caustt^  da  cui  tale  probabilità  ha  origine ,  possono  servire  di  pro- 
ficua dilucidazione.  Le  conseguenze  che  ne  derivano,  sono: 

I.  Tra  due  proposizioni  in  cui  debbono  concorrere  diverse  proba- 
bilità, è  da  ritenersi  per  verosimile  quella  in  cui  si  possono  ammettere 
minori  probabilila  come  prive  di  fondamento  ; 

II.  Quando  più  fenomeni  si  possono  spiegare  tanto  da  una  sola  ca- 
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elle  azioni)  fanno  sentire,  che  entro  le  forze  e  le  determinazioni 
^It  enti   ehe  si  contemplano,  deve  ricercarsi  il  principio  di  una 
;ione  clic  loro  si  voglia  attribuire. 


one  9  quanto  da  più  cagioni  particolari ,  lu   prescrixione   milita   per 
identità  della  cagione; 

III.  Quanto  maggiore  è  il  numero  de'fenomeni  concorduntei  e  quanto 
ù  semplice  e  più  diretta  è  la  concordanza  stessa,  tanto  più  verosimile 
venta  la  cagione  comune.  Per  lo  contrario, 

IT.  Cessa  la  probabilità  di  un  caso  separato,  che  si  vuol  prendere 
a  on  dato  numero  di  casi  possibili,  in  proporzione  del  loro  numero. 

Dalla  fonte  da  cui  deriva  la  probabilità  di  tutte  le  proposizioni  di 
>erienza,  proviene  il  noto  assioma,  che  da  cagioni  (mezzi,  condizioni) 
de  ci  sembrano  eguali,  attendiamo  eguali  effetti.  Quindi  conchiudiamo 
iiehe  a)  da  effetti  eguali  su  cause  eguali,  e  6)  da  circostanze  concomi* 
mti ,  che  ci  rappresentano  le  qualità  di  una  cosa ,  sulla  sussistenza 
eUa  cosa  stessa ,  a  meno  che  tali  qualità  possano  in  egual  grado  con« 
orrere  In  altre  cose  da  noi  conosciute.  Il  grado  della  verosimiglianza 
•el  singoli  casi  dipende:  1.^  dal  grado  di  somiglianza;  2.^  dal  numero; 
.®  dall'esatta  uniformità  delle  sperienze;  4.^  dalla  prontezza  del  suc- 
ciso dei  due  fenomeni,  di  cui,  nella  nostra  immaginazione»  la  prece- 
ente  debb' essere  considerata  come  cagione  della  susseguente;  5°  dal 
lìiuor  numero  di  nozioni  intermedie  delle  quali  si  ha  bisogno  per  con- 
hiudere  dalla  circostanza  indicante  sulla  circostanza  indicata;  G.^  dal 
naggior  numero  di  circostanze ,  che ,  secondo  il  poc'  anzi  citato  assìo- 
na,  fanno  conchiudere  dall'  effetto  sulla  stessa  cagione,  e  dalla  cagione 
ulto  stesso  effetto,  o  dalle  circostanze  concomitanti  sulla  medesima  ca- 
[ione  principale;  7.^  dal  grado  di  cui  queste  circostanze  concordano, 
!  che  sarà  il  sommo,  quando  esse  sono  in  connessione  non  solo  colla 
iroposizione  da  provarsi ,  ma  ben  anche  fra  di  loro,  e  quindi  ci  appa- 
nno come  parti  di  un  tutto,  e  quando  finalmente  l'una  sciolga  i  dubbii 
uH'ttltra.  Per  esempio,  si  è  rilevato  che  À  asportò  alcuni  effetti  rubali 
leir epoca  o  dal  luogo  in  cui  fu  commesso  il  furto,  e  questi  vennero 
»oscia  ritrovati  presso  il  medesimo.  Coteste  circostanze  non  solo  con- 
lordano  colla  proposizione,  ma  si  sostengono  altresì  fra  loro. 

Ponendo  mente  a  tutte  queste  circostanze  le  quali  contribuiscono  n 
irodtirre  un  grado  maggiore  o  minore  di  probabilità ,  si  comprenderà 
li  leggieri  che  I  gradi  della  medesima  debbono  moltiplicarsi  all'infinito 
lecondo  la  diversità   de' casi.  Se  questi  si  volessero  tutti  enumerare» 
lonverrebbe  scorrere  col  pensiero  tutti  i  casi  possibili  con  tutte  le  loro 
lircostanze,  e,  fattone  il  confronto,  distribuirli  secondo  i  rispettivi  loro 
;radi  di  probabilità  sulla  scala  di  questa  ;  il  che  per  certo  sarebbe  un 
rano  lavoro.  Si  può  dire  soltanto  in  generale  che  gl'indizii  si  chiamano 
ìicini,  allorché  quelle  circostanze,  dalle  quali,  dietro  la  già  data  spie- 
pizione,  risulta  il  probabile,  siano  in  istretta  connessione  col  dditto 
;  eolla  persona  iniziata;  per  l'opposto  quanto  minori  probabilità  con- 
correranno in  un  indizio,  tanto  più  remoto  si  dovrà  questo  ritenere. 
Per  la  nostra  legge  si  riterrà  prossimamente  indiziato  quegli  chv 
à)  Spontaneamente  si  sarà  denunziato  avanti  la  superiorità  come 
autore  del  fatto; 
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^  581.  Cosi  negli  esseri  puramente  fisici  un  urto,  un  moto, 
una  configurazione,  ehe  non  sicno  prodotti  dalia  loro  massa ,  o 
energia,  non  potranno  mai  essere  loro  imputati. 

h)  Che  avrà  esternato  unn  viva  aniinoskà  contro  il  danneggiato, 
ed  abbiagli  minucciato  il  male  poscia  avvenutogli; 

e)  Che  abbia  prima  del  fatto  manifestata  la  disposizione  di  com- 
metterlo, o  che  poscia  abbia  narrato  o  confessato  d'averlo  coai- 
messo  ; 

d)  Quegli  che  sul  luogo  e  nel  tempo  del  commesso  delitto  siasi 
veduto  occupato  in  operazioni  connesse  o  relative  al  delitto  o 
suo  compimento; 

e)  Quegli  presso  del  quale  si  saranno  trovate  lettere  o  scritti  di 
altra  sorta,  dal  di  cui  senso  ovvio  e  naturale  si  rilevi  ch'esso 
sia  l'autore  del  delitto; 

0  Quegli  che  con  simulazione  o  raggiro  siasi  studiato  di  allon- 
tanare da  sé  il  sospetto  del  commesso  delitto,  o  di  farlo  cadere 
su  altri  ; 
<j)  Quegli  che  abbia  cercato  dei   mezzi  od  abbiasi   procurati  od 
ordinati  degli  strumenti  che  hanno  un  immediato  rapporto  col 
delitto  commesso  o  col  modo  di  eseguirlo  ; 
lì)  Quegli  presso  cui  si   saranno  trovati   strumenti  tali  che  non 
potessero  servire  alla  di  lui  professione,  ma  fossero  invece  atti 
aid  eseguire  il  delitto  commesso; 
i)  Od  altri   effetti   portanti  visibilmente   i  caratteri  o  segni  del 

delitto  ; 
h)  0  che  derivano  dal  delitto  medesimo; 
0  Quegli  che  avesse  già  commesso  un  egual  delitto  ed  accompa* 
guato  dalle  medesime  speciali  circostanze  che  concorrono  di 
nuovo  nel  caso  di  cui  si  tratta  ; 
m)  Quegli  che  subito  dopo  il  fatto  o  la  di  cui  divulgazione  siasi 

dato  alla  fuga,  senza  che  di  questa  appaja  altra  causa; 
II)  Quegli  col  quale  accordasse  esattamente  la  pubblicata  descri- 
zione de' connotati  personali. 
Consistono  gP  indizi!  o  in  circostanze  le  quali  sono  applicabili  a 
tutti,  oppure  alla  maggior  parte  de' delitti;  ovvero  in  circostanze  che 
si  applicano  soltanto  in  un  determinato  modo  a  certi  delitti.  I  primi 
chiamansi  indizii  comuni  ;  I  secondi,  indizii  speciali.  Non  essendo  possi- 
bile di  enumerare  queste  circostanze  per  la  moltiplicità  loro,  convien 
limitarsi  ad  indicare  la  prossima   loro  sorgente,  e  poscia  a  dilucidare 
la  nozione  testé  accennata  per  mezzo  di  esempii. 

Le  circostanze  dalle  quali  nascono  gi' indizii  possono  riferirsi  alla 
persona,  alla  fama,  alle  azioni,  ed  alle  manifestazioni  dell'Imputalo; 
uir  epoca ,  ed  al  luogo  in  cui  fu  commesso  il  delitto  ;  alle  cose  che  o 
appartengono  all'esecuzione  del  delitto,  oppure  provengono  da  esso.  La 
legge  medesima  presenta  esempii  opportuni  degl' indizii  prossimi  de* 
dotti  da  queste  circostanze,  e  ordinati  in  classi. 
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toh  però  t  il  moto  e  Turlo  e  la  configurazione,  e  tutto  ciò 
e  è  proprio  della  materia ,  può  essere   loro  altè'ibtiito ,    perchè 

0  possono  di  lor  natura  rivestire  altre  qualità,  e  produrre  altri 
i.  Questa  adunque  si  può  appellare  imputazione  fisica. 

ludisii  proiiimi  comuni  che  sì  riferiicono 
I.  Alle  manifulazioni  dtiV  imputato. 

a)  Ritìensi  prossimamente  indiziato  quegli  die  spontaneamente  si 
*à  denunziato  avanti  la  superiorità  come  reo.  Si  presuppone  soltanto 
s  egli  non  manifesti  evidenti  segni  di  un'alterazione  di  sensi.  È  per 
ro  indifferente  che  questa  dichiarazione  sia  stata  fatta  avanti  il  giu- 
do criminale^  oppure  innanzi  ad  un*  altra  superiorità. 

ò)  Quello  che  avrà  esternato  una  viva  animosità  contro  il  danneg- 
ato,  ed  abbiagli  minacciato  il  male  poscia  avvenutogli.  Non  distingue 
legge  se  Ih  minaccia  sia  stata  esternata  nell'  impeto  della  collera^  o 
n  animo  tranquillo.  Non  v'  ha  dubbio  però  che  in  quest'  ultimo  caso 
indizio  divenga  ancor  più  prossimo;  e  sembra  pure  risultare  dalla 
itura  degl'indizii  in  generale  che,  qualora  siffatta  circostanza  debba 
rmare  un  sospetto  legale,  anche  l'epoca  della  minaccia  non  debba  es- 
re  troppo  rimota  dall'epoca  in  cui  il  delitto  fu  commesso;  altrimenti 
ancherebbe  la  connessione  causale,  senza  cui  questa  presunzione  non 
lò  sussistere.  Cotesti  iudizii  acquistano  maggior  forza  pei  vantaggi 
le  l'imputato  ha  probabilmente  tentato  di  conseguire  col  delitto,  quan* 
anche  i  medesimi  non  esistessero  che  nell'immaginazione. 

e)  Colui  che  abbia  prima  del  fatto  manifestata  la  disposizione  di 
immetterlo.  Si  presuppone  però  che  dalle  circostanze  non  risulti  che 
;li  abbia  soltanto  scherzato.  Sul  valore  dell'  indizio  influisce  pure  la 
reostanzn  se  il  fatto  sia  stato  commesso  all'epoca  indicata,  od  almeno 
co  dopo  fattane  manifestazione. 

d)  Quello  che  dopo  seguito  il  fatto  ha  narrato  o  confessato  di  averlo 
ninesso.  Qui  si  trutta  di  Uiia  narrazione  o  confessione  stragiudizial- 
nte  fatta,  mentre  già  si  parlò  sotto  a)  di  quella  fatta  dal  reo  davanti 

1  superiorità.  Quando  non  si  manifestino  particolari  segni  di  una 
>olezza  di  spirito,  una  narrazione  non  richiesta  dà  luogo  ad  un  so- 
lito che  ha  maggior  forza  della  confessione  ottenuta  col  mezzo  di 
errogazioni.  Se  le  interrogazioni  contengono  preventivamente  qui*llo 
costanze  che  l'imputato  confessa  nelle  sue  risposte,  svanisce  allora 
lo  il  sospetto  legale,  quand'anche  nel  resto  si  presentassero  circo- 
nze  tali  che  inducessero  a  sospettare  della  sincerità  della  confessioni*, 
riminalisti  paragonano  con  ragione  questa  confessione  stragiudizialc 
I  circostanza  che  taluno  venga  a  transazione  coli'  offeso  per  qualche 
litio;  imperocché  è  almeno  verisimile,  se  non  è  certo,  che  una  tuie 
rsona  abbia  commesso  il  delitto. 

e)  Quello  presso  del  quale  si  saranno  trovate  lettere  o  scritti  di 
ra  sorte,  dal  di  cui  senso  ovvio  e  naturale  si  rilevi  ch'esso  sia  Pan- 
-e  del  delitto.  Non  basta  quindi  che  tali  documenti  siano  semplice- 
fnte  firmati  di  proprio  suo  pugno,  poiché  altrimenti  troppo  grande  sa- 
>be  il  pericolo  di  dolo,  ed  incerto  di  troppo  sarebbe  il  sospetto. 


è  582.  In  un  ente  poi  intelligento,  volente  e  libero ,  siccome 
ngni  di  lui  alto  inlerno  ili  naivra  sua  non  può  essere  ehe  senti- 
mento,  pensiero  o  volizione  ;  così  chicilcre  s'  egli  agisca,  egli  è  lo 


f)  Quello  che  con  simulazione  o  rnggiro  siasii  studiato  di  alIon(a- 
naie  da  so  il  sospetto.  Avviene  soventi  volte  che  qualche  rimoto  indìzio 
«^nier^a  contro  una  persona^  il  quale  benché  non  basti  per  fondare  una 
imputazione  ledale ,  determina  però  il  giudice  di  sottoporla  ad  esame 
nrlia  qualità  media  di  testimonio  e  di  reo  {inler  reum  et  leilem)  sui 
punti  die  eccitano  il  sospetto.  Se  dunque  tale  persona  si  studia  d'in- 
[^[annare  il  giudice  con  raggiri ,  e  di  allontanare  d«i  sé  il  sospetto  del 
commesso  delitto^  allora  nasce  V  indizio  legale,  poiché  eo'  motivi  di  so- 
spetto già  preveulivameule  rieonoseiutì ,  e  non  per  anco  snervati  ^  si 
combina  la  s|ìecialc  circostaiizii,  che  i  raggiri  impiegati  da  questa  per- 
sona in  un  esame  non  capzioso  non  si  possono  attribuire  ette  alla  co- 
scieuz^i  della  sua  colpa,  la  quale  fa  sì  ch'ella  creda  scoprire  perfino  iielfe 
relazioni  più  rimote  un  filo  che  conduca  a  tradirla,  cosicché  non  isperi 
salvezza  che  dalla  falsità.  Tale  motivo  di  sospetto  esiste  pur  anco  quando 
taluno  sparge  con  istudio  estragiudiziahnente  false  vociferazioni  all'og- 
getto di  alloiUanare  il  giudice  dalle  vere  traccie  die  dirigere  lo  possono 
allo  scoprimento  del  reo. 

y)  Qtn'nl^  ^^^  ^^^  simiti  raggiri  procurò  di  far  cadere  su  altri  il 
sospetto  del  commesso  delitto.  Il  fondamento  di  cotesto  Indizio  è  la 
presunzione,  che  nessuno  generalmente  può  volere  la  disgrazia  altro! 
senza  avere  qualche  motivo  o  intenzione  di  procurarsi  un  vantaggio. 
0 (lindi  se  taluno  dopo  avere  eomniesso  un  delitto  si  studia  di  l^ur  ere* 
dece  che  altri  ne  sia  l'autore,  somigliante  calunnia  viene  naluraimcNte 
spiegata  dalla  presunzione  ehe  it  reo  abbia  con  ciò  tentato  di  allonta- 
nare da  lui  11  sospetto,  a  meno  che  altri  motivi  ne  provino  il  contrario. 
Siffatto  indizio  verrebbe  però  indebolito  qualora  constasse  che  l'accu- 
satore malizioso  abbia  vissuto  in  aperta  nimkizia  coirirapulato;  e  cosi 
pure  non  ha  luogo  rispetto  a<l  un  denunziante  leale,  ancorché  l'incol- 
pato fosse  in  seguito  riconosciuto  innocente,  come  fu  altrove  osservala 

II.  Alle  azioni  dell'  imptdalo. 

a)  Quegli  ehe  abbia  cercato  dei  mezzi,  od  abbiasi  procurati  od  or- 
dinali degli  islrumenti  >  ehe  hanno  un  immediato  rapporto  col  delitto 
cnmmessu.  Questo  rapporto  Immediato  esiste  quando  I  mezzi ,  oppure 
gli  strumenti,  secondo  le  singole  loro  qualità,  combinano  co' segni  ette 
furono  rilevati  nella  verificazione  del  fatto.  Taluno,  fier  esemplo,  fu 
ucciso  con  un  pugnale  a  due  tagli,  la  di  cui  larghezza  »  giudicandone 
dalla  ferita^  doveva  essere  di  due  pollici  all' Incirca.  Si  rileva  che  A 
procurossi  un  «imìle  pugnale*  Non  è  necessario  che  lo  strumento  siasi 
presso  di  lui  ritrovalo.  Cotesto  indizio  s' accresce  ancora  notabilmente 
nel  caso  di  uccisione  o  di  ferimento,  se  Tindiziato  abbia  vissuto  in  ni- 
micizia  coll'ucclso  o  ferito,  o  se  egli  poteva  ritrarre  9  sperare  un  de- 
tcrminato vantaggio  dal'  suo  fatto  criminoso. 

ò)  Quegli ,  che  subito  dopo  il  fatto  o  la  di  lui  divulgazione  siasi 
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slesso  che  chiedere,  s'egli  sonta,  conosca ,  o   voglia,  o,  per   dirlo 
alirimenti^  imputargli  qualche  atto  sarà  un  arfermare  che  egli  ha 
sentilo,  conosciuto ,  e  voluto  Tatto  pratico.  Perciò   questa   si   può 

fiuto  «Ila  fuga,  senza  che  di  questa  appajii  altra  causa.  Siccome  una  tale 
circostanza  non  può  essere  considerata  come  indizio,  che  quando  se  ne 
possii  inferire  la  mala  coscienza  del  fuggitivo  ^  perciò  è  evidente  che 
divenga  tanto  più  forte  la  presunzione,  quanto  minori  siano  gli  altri 
motivi  (tranne  questo ),  ai  quali  si  possa  attribuire  la  fuga.  Quindi  è 
che  la  fuga  seguita  subito  dopo  il  fatto,  fa  nascere  un  indizio  maggiore 
di  reità^  che  quando  avvenuta  fosse  dopo  che  il  fatto  medesimo  erasi  di 
già  divulgato,  poiché  in  questo  ultimo  caso  può  fuggire  anche  un  in- 
nocente, il  quale  altrimenti  temesse  di  essere  esposto  ad  una  sventu* 
rata  combinazione  di  circostanze;  ma  subito  dopo  il  fatto,  non  aven- 
done egli  cognizione,  non  può  ancora  determinarsi  a  siinii  fuga.  Non 
ha  luogo  questo  indizio  allorché,  oltre  al  delitto,  la  medesima  si  può 
ad  altri  motivi  attribuire. 

III.  Alla  pei'iona  dell'  impulalo. 

Quegli  col  quale  concordasse  esattamente  la  descrizione  dei  conno- 
lati  personali  pubblicata  con  lettere  requisitorie.  Convien  solo  avver- 
tire in  simili  casi  eh'é  necessario  attenersi  maggiormente  ai  segni  per- 
manenti, che  a  quelli  soggetti  a  variazione.  Fa  mestieri  osservare  spe- 
riahnente  la  fisonomia,  i  lineamenti ,  gli  occhi ,  il  naso ,  la  statura,  il 
contegno,  la  pronuncia,  il  tuono  della  voce,  e  secondariamente  il  co- 
'Stuiiìe,  le  armi ,  e  le  altre  cose  variabili.  Si  presuppone  inoltre  che  la 
persona  con  cui  concorda*  la  descrizione  de*  connotati  si  ritrovi  in  tale 
situazione,  che  divenga  probabile  essere  la  medesima  quella  appunto 
descritta. 

IV.  Alla  coltiva  fania  deW  imputalo- 

Quegli,  che  avesse  già  commesso  un  egual  delitto,  ed  accompagnato 
ddlle  medesime  speciali  circostanze,  che  concorrono  di  nuovo  nel  caso 
di  cui  si  tratta.  Il  motivo  di  quest'indizio  é  fondato  suirabitudine  della 
persona  indiziata  di  commettere  azioni  criminose  ;  abitudine  che  si  ap- 
palesa chiaramente  per  mezzo  del  nuovo  delitto,  ponendolo  a  confronto 
col  precedente,  e  che  può  dedursi  ancora  dalla  presunzione,  benché  de* 
bole,  che  mnlatio  non  prtesnmitur. 

Y.  AlV  epoca  del  luogo  in   cui  fu  comtnesso  il  delitto. 

Quegli  che  sul  luogo  e  nel  tempo  del  commesso  delitto  siasi  ve- 
duto occupato  in  operazioni  connesse  col  delitto.  Chiamasi  indizio  quella 
circostanza  da  cui  si  può  scoprire  il  delitto  o  il  reo.  Qui  dunque  non 
si  presuppone  che  V  azione  sia  una  parte  costitutiva  del  delitto ,  ma 
softanto  che,  secondo  il  corso  nalui^le  e  consueto  delle  cose,  ella  abbia 
connessione  con  il  compimento  di  esso.  Si  è  commesso ,  per  esempio , 
un  furto,  e  si  é  veduto  A  in  quel  medesimo  tempo  a  lavorare  alla  porta 
della  stanza  in  cui  venne  rubato.  —  Per  lo  contrario  sparisce  ogni  in- 
dizio, se  all'  epoca  ed  al  luogo  del  commesso  delitto  A  era  occupato  di 
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denominare  imputazione  morale.  Qui  si  prende  il  mora/e  in  con- 
trapposto del  puro  materiale  ,  del  fisico  ;  e  perciò  l' imputazione 
appellar  si  potrebbe  piuttosto  psicologica  e  interiore.  La  mora- 
lità  presa  come  avente  relazione  ad  una  regola  di  condotta,  o  ad 
una  legge,  tal  quale  l'abbiamo  altrove  indicata,  non  è  ora  oggetto 
delle  nostre  ricerche  ;  e  perciò  noi  non  parliamo  che  dell'  imputa^ 
bilità  di  fatto. 

g  583.  Dunque  volendogli  inoltre  imputare  qualche  atto  esterno 
(se  un  tal  essere  è  accoppiato  ad  un  corpo)  ^  sì  supporrà  ed  af- 
fermerà, che  l'alto  esterno  sia  l'esecuzione  fisica  di  un  precedente 
pensiero,  e  di  una  precedente  volizione,  o  sia  che  l'atto  stesso 
sia  stato  da  kii  prima  conosciuto  e  voluto,  e  ch'egli  abbia  perciò 

un  lavoro  che  non  ha  veruna  connessione  col  delitto^  per  esemiiio, 
se  egli  in  quel  tempo  imbiancava,  dietro  commissione^  le  stanze  di  un 
appartamento  in  cui  fu  rubato.  Perchè  in  questo  coso  emerger  possano 
indizila  fa  mestieri  che  concorrano  altri  motivi  di  sospetto. 

VI.  À  cose  À)  che  servono  ad  eseguire  il  delitto. 

Quegli  pi*esso  cui  si  fossero  ritrovati  strumenti  tali^  che  non  po- 
tessero servire  alla  di  lui  professione,  ma  fossero  invece  atti  ad  eseguire 
il  delitto.  Spetta  poi  al  giudice  il  decidere,  dietro  un  esotto  confronto 
co'  segni  rilevati  nella  veriGcazione  del  fatto ,  se  questi  strumenti  ab- 
biano una  stretta  connessione  col  delitto  commesso.  Suppongasi  che  si 
siano  scoperte  delle  cedole  false  di  bunco^  e  che  si  trovino  presso  di  un 
artigiano  gli  stemmi^  i  bollii  le  matrici,  i  torchi,  ecc.,  che  si  adope- 
rano per  fabbricare  le  carte  di  pubblico  credito;  ovvero  suppongasi, 
che  si  sia  commesso  un  omicidio,  e  che  presso  alcuno,  al  quale  per  la 
sua  professione  e  condizione  non  servono  i  pugnali,  se  ne  trovi  uno, 
le  di  cui  qualità  corrispondano  alla  natura  delle  ferite.  Cresce  poi  il 
sospetto  se  gli  strumenti  si  fossero  tenuti  occulti ,  e  se  sui  medesimi 
scoperti  si  fossero  de' segni  del  delitto. 

Ovvero  B)  che  derivano  dal  delitto. 

o)  Quegli  presso  cui  si  fossero  ritrovati  degli  effetti  portanti  visibil- 
mente i  caratteri,  o  segni  del  delitto.  Cosi,  per  esempio,  le  vesti  insangui- 
nate, in  un  omicidio  commesso  oppure  (giacché  in  questo  caso  concorre 
r  indizio  precedente)  gli  strumenti  micidiali  lordi  di  sangue ,  apparten- 
gono agli  oggetti  che  portano  visibilmente  le  tracce  del  delitto;  le  mo- 
nete false,  le  carte  di  credito  pubblico  falsificate,  i  documenti  falsi  spet- 
tano agli  oggetti  portanti  i  segni  del  delitto. 

l>)  Quegli  presso  il  quale  si  trovano  effetti  che  derivano  dal  delitto  \ 
per  esempio ,  effetti  rubali  o  ropiti.  Cresce  il  valore  di  questo  indizio 
allorché  tali  cose  siano  nascoste  in  luoghi  segreti,  poiché  questa  sola 
circostanza  convalida  la  presunzione  che  il  possessore  le  abbiu  acqui- 
state in  un  modo  illecito. 

(JenuU.  U  diritto  criminale  austriaco). 
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spiato  colla  8ua  facoltà  motrice  gii  organi  esterni  ad  agire  in  con- 
Si'guenza  Q  575  al  580).  E  qui  ha  luogo  e  Vuna  e  Valtra  specie 
di  imputazione  tanto  fisica,  qwanlo  morale ,  di  cui  abbiamo  fatto 
parola  (g  381,  582),  onde  riguardando  Tatto  in  tutta  la  sua  esten- 
iìmey  sì  può  afTermare,  che  egli  vada  accompagnato  dall' imputa- 
tone fisico-momU. 

^  584.  Ecco  perchè  il  caso  e  la  violenza  non  possono  in 
uo  uomo  far  ascrivere  né  a  merito^  né  a  vizio  un  atto ,  ohe  fu 
opera  loro  :  e  ne  scemano  Y  imputazione  a  proporzione  che  vi 
baono  parie. 

^  585.  A  riguardo  della  violenza^  la  cosa  é  manifesta.  Ella 
cade  sulle  potenze  istesse  dell'ente,  colle  quali  egli  suole  eseguire 
i  suoi  atti.  Ella  urla,  e  volge  il  di  lui  braccio  a  talento  di  un  altro 
ìssere  più  forte. 

Cosi  ne  viene  che  un  ente,  che  agisca  per  violenza,  non  è 
'calinente  (come  dice  Wollaston)  (1)  che  il  semplice  stromento  di 
m  altro  ente  che  lo  necessita  ad  agire.  Non  si  può  propriamenle 
lire  di  lui  di'egli  agisca,  ma  bensì  che  egli  è  agito.  L'alto  è  ve- 
amenic  proprio  dell'agenie,  che  spiegando  la  sua  forza  n'è  prin- 
cipio, e  non  deiristromenlo,  che  quesio  agente  sforza  all'azione. 

Dunque  é  evidente  che  la  violenza  toglie  l'imputazione. 

g  586.  Per  la  medesima  ragione  anche  il  caso  fortuito  iogììe 
rimpuiazione:  imperocché  egli  versa,  e  deriva  da  cose  poste  fuon 
lelPuomo. 

^  587.  Egli  può  venire  contemplalo  sotto  tanti  aspe^/t,  quanti 
sono  i  rapporti  che  le  facoltà  attive  dell'uomo  possono  avere  col* 
l'azione  esterna,  e  cogli  oggeii  concorrenti  all'azione. 

Cosi,  0  ch'egli  reca  un  fallo  che  era  impossibile  di  prevede- 
re, ma  che  però  preveduto  si  poteva  evitare,  ed  allora  il  caso  sup- 
pone Vignoranza  dell'uomo. 

Perciò,  quando  è  accaduto ,  si  può  dire  posto  fuori  della 
di  lui  cognizione;  e  quindi  non  si  può  moralmente  imputare  a 
lui  (g  582). 

^  588.  0  il  fatto  accidentale  si  può  bensì  prevedere,  ma  non 
evitare,  ed  in  tale  caso  si  riferisce  alle  forze  esterne  dell'uomo. 
\llora  suppone  impotenza.  Cosi  il  fallo  si  può  dire  posto  fuori 
ielle  forze  dell'uomo,  e  perciò  non  può  essere  imputabile  (^  580.) 
Più  propriamenle  però  allora  egli  é  o  violenza ,  almeno  nel  suo 
orincipio,  ovvero  un  puro  fenomeno  fisico  staccato ,  del  quale 
ielle  azioni  libere  ed  umane  non  si  può  fare  conto  veruno. 

(I)  Ebaucht%  De  la  religion  nalnrelle,  sect.  I,  prop.  I. 
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Ricercasi  ronnessione  ed  influenza  di  un*azione,  e  di  un*aiione 
propria  dell'uomo  a  produrre  effetto,  affinchè  le  conseguenze  pos- 
sano venirgli  imputate  (g  580.) 

g  S89.  Una  riflessione  porrà  vieppiù  in  chiaro  il  mio  pen« 
siero*  Può  talvolta  giudicarsi  come  fortuito  un  effetto,  il  quale 
benché  diretlamente  venga  prodotto  dalle  sole  leggi  di  natura,  to- 
talmente superiori  alla  potenza  umana,  t)ure  veramente  sia  tnipii- 
labile  all'uomo.  Si  scoprirà  se  lo  sia,  o  no,  ogni  qualvolta  si  os- 
serverà se  il  fatto,  dell'  uomo  ne  abbia  preparata  Voceasione^  e  se 
egli  ne  poteva  prevedere  l'effetto,  ond'abbia  luogo  cosi  e  V  una  e 
l'altra  imputazione  (g  583). 

Taluno  aduna  un'ampia  quantità  di  polvere  ardente  entro  di 
una  città.  Un  fulmine  penetra  nel  magazzino  e  l'accende,  onde  ne 
avviene  alla  città  tutta  grave  disastro  (1). 

É  vero  che  il  cader  del  fulmine,  l'accendersi  della  polvere  e 
Io  scoppio,  e  le  ruine,  sono  cose  affatto  indipendenti  dal  fauo 
umano;  ma  l'adunare  la  polvere  in  detto  luogo,  non  è  ella  forse 
citerà  dell'uomo?  Cosi,  come  a  cama  occ,a$ionale^  il  disastro  viene 
fisicamente  imputato  all'uomo,  non  considerando  che  l'atto  fisico 
da  lui  fatto  di  ammassare  la  polvere  j(S  581). 

Che  se  poi  egli  poteva  prevedere^  anche  in  generale,  il  peri* 
colo  dell'accensione,  essa  può  a  buon  diritto  venirgli  imputata  an* 
che  moralmente  Q  583),  benché  da  lui  non  venga  direttamente 
eseguita,  ma  solo  ne  presti  occasione. 

Se  però  fosse  stato  costretto  o  violentato  ad  adunar  la  delta 
polvere  in  quel  tal  luogo ,  le  conseguenze  derivatene  non  si  pò* 
irebbero  a  lui  in  veruna  maniera  attribuire,  malgrado  pure  ch'egli 
le  avesse  prevedute  (*). 

CAPO  IV. 

Velia  respomabilità  penale. 

l  590.  Ogni  delitto  è  sempre  VeffeUo  di  un  atto  fisico  umano 
(g  555  e  seguenti).  Questa  proposizione  si  verifica  quand'anche  il 
danno  o  il  male  fosse  puramente  morale.  La  contumelia,  la  ca- 
lunnia e  altri  atti  simili,  sebbene   non  affettino  che   roptntoiif, 

(d)  Questo  è  ciò  che  parecchi  anni  fa  accadde  a  Brescia. 

(*)  Vedi  il  trattato  dei  delitti  considerali  nel  solo  affetto  ed  atten- 
tati di  Alberto  Ue-Sinioni,   pag.  297  e  seguenti,  edizione  di  Borroni 
Milano  i844. 
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ò  non  ostante  sono  Terreno  degli  scrini,  delle  parole  o  di  altri 
li  fisicL 

^  591.  Veffelio  di  un'azione  voluta  ed  eseguita  da  un  agente 
telligente  e  libero  può  riuscire- o  maggiore  o  minore  di  quello 
le  fu  intenso  o  tentalo.  Egli  pure  può  riuscire  diverso  da  quello 
16  si  voleva. 

In  ogni  caso  però  quest'elTetto  si  attribuisce  all'agente  elie  lo 
t!e  naseere.  Si  potrà  disputare  se  sia  identico  o  diverso,  se  sia 
aj^iore  o  minore  di  quello  che  fu  diviso ,  ma  non  si  potrà  di- 
lutare  giammai  se  taluno  vi  abbia  dato  causa  o  no. 

2  592.  Come  l'uomo  non  può  conoscere  le  cagioni  occulte 
n  fenomeni  esterni,  cosi  pure  non  può  leggere  nella  mente  e  nel 
lore  del  suo  simile. 

Dunque  la  società  è  costretta  a  far  valere  presunzioni  fon* 
Ile  sol  corso  ordinario  e  conosciuto  delle  cose  e  degli  uomini 
;r  attrìbuire  ad  ognuno  la  cogfntjzto/ie  delle  conseguenze  di  un 
Ilo  atto  0  di  un  dato  tentativo. 

2  593.  Allorché  un  dato  effetto,  giusta  il  comune  modo  di  giudi- 
re  non  si  trova  proporzionato  ad  una  data  causa,  ma  deriva  dal 
neorso  di  combinazioni  estranee^  che  comunemente  non  si  pote- 
lOO  prevedere,  in  tal  caso  il  fortuito  si  mescola  col  deliberato. 

Dunque  allora  l'effetto  che  derivò  dall'atto  deliberalo  non  si 
i6  moralmente  attribuire  con  giustizia  all'agente  che  ne  fu  causa 
^easionale. 

Provocato  ad  ira  io  getto  un  frutto  contro  il  provocatore.  Per 
iure  il  colpo  egli  si  abbassa,  sdrucciola  e  si  spezza  un  gamba. 
irò  io  mai  risponsabile  della  pena  irrogata  contro  coloi*o  che 
mpono  le  membra  altrui? 

2  594.  Tu  puoi  imputarmi  di  aver  vibrato  il  frutto,  ma  non 
loi  rendermi  risponsabile  né  del  danno  oè  della  pena  della  rot- 
ira  suddetta. 

E  perchè  ciò?  Perchè  questa  rottura  non  può  venir  giudicata 
me  effetto  ordinario  proporzionato  dell'atto  mio ,  ma  del  caso 
riuito  a  cui  ho  dato  occasione. 

2  595.  Altro  è  V  imputabilità  ed  altro  è  la  responsabilità. 
»l!a  prima  si  attribuisce  a  taluno  un  dato  effetto  come  a  causa 
oduttiva  del  medesimo.  Colla  seconda  si  vuol  rendere  obbligpto 
ano  a  risarcire  un  dato  danno  e  a  subire  una  data  pena,  a  mo- 
H)  di  quel  dato  effetto  (*). 

C)  l/adulterìo  è  un  male  morale.  Egli  è  la  violazione  di  un  dovere 
e  è  in  un  certo  rapporto  cogli  altri  doveri  più  o  meno  importnuti 
3  la  legg«  morale  ci  impone. 
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La  imputabilità  è  cosa  di  fatto.  La  responsabilità  è  cosa  di 
diritto.  La  prima  può  dar  causa  alla  seconda  ;  ma  non  costituirla. 
Essa  ne  forma  il  titolo  legale,  e  nulla  più. 

L'adulterio  ferisce  i  diritti  di  congiunto  e  produce  un  certo  grado 
di  disordine  nella  famiglio. 

Astrattamente  considerato  l'adulterio  è  un  fatto  nocivo  in  ogni  so- 
cietà civile.  Ma  quale  è  il  grado  di  disordine  che  il  itelitto  di  adulterio 
produce  in  una  data  civile  società?  (inule  ne  è  il  mule  sociale  relativo? 
Questo  male  è  egli  tanto  grave  perchè  il  legislatore  ubbia  a  proteggere 
colla  sansione  penale  i  diritti  degli  sposi  ? 
*     É  cosa  assai  difBcile  il  valutare  giustamente  il  male  relativo. 

Siamo  ben  lontani  dal  voler  criticare  i  soccorsi  che  possono  fornire 
f  principii  di  analisi  impiegati  da  un  celebre  pubblicista  nell'  apprezza- 
mento del  male  politico.  Distinguere  il  male  in  male  di  primo,  di  se- 
condo e  di  terzo  ordine,  in  male  primitivo  ed  in  un  male  derioatioo, 
in  male  permanente  ed  in  male  passaggiero,  in  male  immediato  edili 
male  comeguentef  ecc.,  è  un  metodo  che  può  essere  utile  onde  valutare 
il  male  materiale,  shi  assoluto,  sia  variabile.  Con  piacere  mandiamo 
quelli  fra  i  nostri  lettori  che  desiderassero  più  esaltamente  conoscere 
questo  strumento  analitico  alla  lettura  di  quesl'  opera. 

]\on  è  però  possibile  applicare  esattamente  questo  istromento  a  cia- 
scuna specie  di  delitti  onde  apprezzarne  il  male  relativo,  senza  che  vi 
concorra  Tujuto  di  una  perfetta  conoscenza  dello  stato  sociale.  Sarà  ne- 
cessariamente fallace  ogni  applicazione  fatta  in  un  modo  astratto.  Chi, 
se  non  è  la  storia  nazionale,  potrà  farvi  riconoscere  la  forza  del  innlt 
di  secondo  e  di  terzo  ordine  ?  Chi  vi  paleserà  l'estensione  del  male  (k- 
rivativot  Chi  dirà  se  il  male  passaggiero  sia  però  di  una  durata  più  o 
meno  estesa,  più  o  meno  temibile  ?  La  storia  del  pae^e.  Essa  sola  ba  il 
diritto  di  rispondere  a  tale  domanda. 

Fra  i  mali  prodotti  dall'  omicidio  havvi  il  desiderio  di  vendetta, 
sorto  nella  famiglia  della  vittima,  desiderio  che  addiviene  una  causa  po- 
tente di  delitto  e  che  può  turbare  profondamente  1'  ordine  sociale.  Se 
valutiamo  questo  mule  a  Parigi  esso  è  ben  debole.  Interrogale  i  mon- 
tanari della  Corsica,  della  Grecia,  della  Calabria.  Voi  otterrete  in  ri- 
sposta parole  e  sguardi  divampanti  di  passioni  e  di  vendetta. 

In  un  paese  come  T  Inghilterra ,  la  faisiGcazione  dei  viglietli  di 
banca  produce  un  mole  materiale  (danno  e  terrore)  estremamente  grave; 
niuno  potrebbe  negarlo,  neppure  coloro  che  pensano,  come  noi,  non 
essere  la  pena  capitale  un  rimedio  efficace  contro  questo  disordine. 

Se  un  viglielto  della  banca  inglese  viene  falsiGcato  in  Isvizzera, 
anche  allora  quando  ciò  avvenisse  a  Basilea  od  a  Ginevra,  il  male  ma- 
teriale non  eccederebbe  di  troppo  l'importanza  del  furio  commesso  con 
questo  mezzo,  perchè  in  Isvizzera  non  vi  ha  banca,  perchè  il  commercio 
di  questo  paese  non  si  fa  che  per  mezzo  della  moneta  metallica,  e  che 
anche  nllora  quando  tutti  i  banchieri  svizzeri  si  appigliassero  al  partito 
di  non  ricevere  viglietli  di  banche  straniere,  lo  sloto  commerciale  non 
ne  risentirebbe  danno,  imperocché  di  raro  avvengono  siffatte  transa- 
zioni. Il  mole  indirello  non  sarebbe  che  il  timore  di  vedere  il  delitto 
^ì  falso  eslcndeisi  ulie  lettere  di  cimibio,  vìglielli  airordine,  ecc.,  ecc. 
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^  596.  Postolo  Slesso  effetto  fisicamcDte  imputabile^  la  respon* 
sabiliià  si  penale  ehc  civile  può  variare  ed  anche  cessare  a    oor- 
ma  delle  circostanze  che  concorsero   aJ   effettuare   il  danno  o  il 
male  avvenuto. 

Ma  siccome  non  è  assolutamente  impossibile  che  il  commercio 
prenda  in  Isvizzera  un  grande  sviluppo,  e  che  il  cambio  dei  vigljetli  di 
banca  vi  addivenga  necessario  e  frequente,  così  si  può  comprendere 
che  il  male  materiale  prodótto  in  Isvizzera  dalla  fulsificazione  di  questi 
vIgfieUi  può  un  giorno  aumentare  di  gravità. 

Sarebbe  superfluo  moltiplicare  gli  esempli.  E,g\i  è  per  sé  stesso  evi- 
dente, che  essendo  le  utilità  e  gl'inconvenienti  materiali  cose  variabili 
él  loro  natura,  il  male  relativo  varia  secondo  i  tempi  e  le  circostanze. 

Ciò  prova  quanto  sia  assurdo  quel  comune  aforismo,  che  le  leggi 
ispirano  ad  una  durata  quasi  eterna,  e  che  non  è  che  tremando  che  si 
lave  portar  la  mano  all'edificio  legislativo  innalzato  dai  nostri  antichi. 
La  Terità  è  precisamente  il  contrario. 

Ciò  prova  anche  come  l'opera  della  codificazione ^  tanto  difìQcile  a 
Tarili,  tanto  diflicile  a  modificarsi  in  seguito,  è,  sotto  un  certo  punto  di 
trista,  poco  conforme  alla  natura  delle  cose  e  delle  umane  società. 

Ciò  prova  finalmente  che  l' uomo,  il  quale  dal  fondo  del  suo  gabi- 
netto immaginasse  di  fare  codici  per  nazioni,  lontane  e  a  lui  poco  co- 
nosciute, imprenderebbe  un  lavoro  inutile.  Né  il  talento  né  il  genio  po- 
trebbero tener  luogo  della  conos4:enza  dei  fatti  locali. 

Egli  é  tanto  più  difficile  acquistare  questa  cognizione,  inquanto- 
thè  ì  fatti  che  è  mestieri  verificare  non  sono  tutti  materiali.  È  mestieri 
oiandio  conoscere  e  valutare  le  opinioni  e  le  credenze  e ,  fino  ad  un 
certo  limite,  i  pubblici  pregiudizi). 

Deve  adunque  il  potere  sociale  piegare  la  legge  penale  a  seconda 
delle  esigenze  di  erronee  opinioni,  di  pregiudizli  popolari? 

INon  mai,  in  niun  caso,  se  ciò  facendo  si  oltrepassa  i  limiti  della 
giustizia.  Sventuratamente  molto  di  rado  avviene  che  il  legislatore  sia 
più  del  pubblico  illuminalo,  pure  la  cosa  è  possibile;  il  governo  fran- 
cese è  più  illuminato  che  il  pubblico  di  Corsica ,  più  ne  sa  il  governo 
piemontese  di  quello  che  ne  sappia  il  pubblico  di  Sardegna. 

Ma  entro  i  confini  della  giustizia,  le  opinioni  popolari,  anche  er- 
ronep;  debbono  essere  prudentemente  usale. 

Immaginiamo  che  alcuni  Moreschi  trovino  più  preferibile  la  reli- 
gione del  Corano  con  quella  di  Cristo.  Essi  sarebbero  da  compiangere, 
ma  cangiare  di  religione,  farsi  seguaci  di  Maometto,  hanno  tutti  il  di- 
itto  di  farlo  nel  senso  assoluto  delle  parole.  Pure  che  avverrebbe  se 
foiessero  professare  pubblicamente  la  religione  dei  Turchi  in  Morea? 
Sssi  si  farebbero  strozzare;  il  governo  non  avrebbe  alcun  mezzo  di 
>roteggerli  ;  se  lo  tentasse,  sarebbe  rovesciato  ;  sarebbe  profondamente 
urbato  l'ordine  sociale.  Quale  sarebbe  il  delitto  sociale  di  questi  More** 
(Chi?  Di  professore  l'Alcorano?  d'avere  abjurato  il  cristianesimo?  No, 
na  d'aver  fntto  un'azione  funesta  all'ordine  pubblico  della  Grecia, 
111'  azione  di  cui  essi  non  potevano  ignorarne  le  conseguenze.  Quale 
farebbe  il  dovere  del  governo  greco  ?  Di  reprimere  questo  fatto  tempo- 
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Fu  egli   prodoUo   con    pieno    rfisccrnimcnlo    e   aniivcJoiun?     1 

(Dolo)  Allora  la  responsobililà  penale   e   civile   coincidono   colla 

imputabilità,  o,  a  dir  meglio,  sono  connesse. 

rariamente,  di  favorire  con  tulli  i  mezzi  che  egli  possiede  la  Islruzionc 
del  popolo,  ed  anche  allora  che  queslo  popolo  avesse  compreso  che  la 
liberla  di  cullo  è  un  dtrillo ,  o  che  il  governo  avrebbe  forza  baslanle 
da  proleggere  tulle  le  opinioni,  di  lasciare  aprire  una  moschea.      • 

Consideriamo  ora  quesl*  esempio  solto  un  altro  punto  dì  vista,  li 
governo  greco,  figurandosi  astrattamente  il  turb»mento  che  all'oidiiie 
sociale  sarebbe  portato  dal  pubblico  esercizio  del  culto  turco,  promiil;;ò 
una  legge  penale  allo  scopo  di  interdirle.  Questa  legge  sarebbe  la  più 
assurda  che  uomo  mai  potesse  immaginare.  QuaF  è  l' essere  dottilo  di 
ragione  che  potrebbe  riguardare  come  moralmente  possibile  oggi ,  in 
Grecia,  un  simile  fallo?' 

Di  conseguente  è  mestieri ,  sia  per  agire ,  sìa  per  astenersi ,  eo* 
noscere  giustamente  lo  stato  della  pubblica  opinione. 

É  imperiosamente  voluto  lo  studio  dei  fatti  sociali,  alloraquaudn  ^i 
vuole  interdire  atti,  de' quali  essendo  il  male  assoluto  quasit-hò  nullo, 
non  hanno  altra  criminaliln  che  quella  che  proviene  dal  male  relativo. 
Tali  sono  la  maggior  parte  di  quegli  alti  che  si  chiamano  delilti  contro 
la  polizia^  il  delitto,  ad  esempio,  di  portar  armi,  le  infrazioni  ai  rego- 
lamenti sul  passaporto  od  altri.  La  dlQerenza  che  passa  fra  queste  U'^p 
di  polizia,  e  le  altre  leggi  penali  è  grande  in  ciò,  che  per  le  seconde  non 
si  può  commettere  che  una  ingiustizia  relativa,  mentrechè  V  ingiustizia 
delle  prime  può  essere  assoluta.  Punire  Tincesto  comnìesso  senza  uo- 
lenza  né  scandalo  è  forse  un  oltrepassare  le  esigenze  dell'  ordine  |nib- 
blico;  ma  la  legge  almeno  colpisce  un  uomo  moralmente  colpevole. 
L'incesto,  specialmente  in  linea  diretta,  è  un  alto  criminale  in  sé  me- 
desimo; i  tempi  ed  i  luoghi  non  ne  cangiano  punto  la  natura  morale. 
Non  è  così  del  porto  d'armi.  Può  essere  giusta  la  interdizione  in  un 
paese  e  sotto  la  forza  di  alcune  circostanze  sociali^  vessatoria  in  un 
nitro  Stato ,  in  un  terzo  Stato  essa  potrebbe  essere  crudelmente  ingiu- 
sta. Potrebb«  esporre  senza  difesa  gì'  innocenti  ai  colpi  dei  malfattori. 
Quando  il  potere  non  sa  garantire  la  sicurezza  degrindivitiui,  il  dovere 
gì'  impone  di  non  disarmarli.  La  legge  proibitiva  sarà  tutta  a  profitto 
«iegli  scellerati.  Colui  che  medita  un  assassinio  punto  non  esita  a  in- 
frangere la  legge  che  vieta  il  porlo  d'  armi. 

Egli  è  speciahnente  all'  abuso  che  si  fa  delle  leggi  di  polizia  che  si 
deve  attribuire,  in  parte  almeno,  un'opinione  generalmente  sparsa,  ed  a 
nostro  avviso  tanto  dannosa  quanto  erronea.  Si  considerano  gli  atti 
vietati  da  queste  le^gi  come  indifferenti  per  essi  medesimi ,  e  queste 
leggi  come  leggi  arbitrarie  in  quanlochè  esse  non  si  appoggiano  ad  al- 
cuna proibizione  del  diritto  naturale;  da  ciò  se  ne  conclude,  che  è  me- 
stieri, nell'applicazione  di  queste  leg^^i,  impiegare,  quant' è  possibile, 
l'interpretazione  che  si  chiamò  restrittiva. 

Questa  opinione  è  il  risultato  di  un'  analisi  incompleta  fatta  del 
male  morale.  Se  per  circostanze  particolari  del  paese,  l'ordine  pub- 
blica o   la  privala  sicurezza   sono  cir«>tlivumonle  posti   in  pericolo  da 
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Fu  egli  prodotto  con  mancanza  di  quelle  cautele  che  sogliono 
*aiicarst  dalla  comune  degli  uomini^  probi?  (Colpa)  Allora  la  re- 
lonsabililà  penale  è  nìinorc  ed  anche  minima,  e  la  responsabilità 
vile  è  massima. 

ieiratlo  in  apparenza  il  più  inorfcnsivo^  l'azione  proibita  è  im* 
orule  in  sé  niedesinui  ,  e  lu  legge  proibitiva  è  intrinsecamente  giù- 
a.  L'autore  (lelTutto  proibito  è  tanto  colpevole  quanto  colui  che^  senza 
cuna  intenzione  positiva  di  omicidio,  scaricasse  un'arma  da  fuoco  in 
)  luogo  IVequentuto.  Negarlo  è  rifiutare  alla  conservazione  dell'ordine 
ibblico  lu  qualità  di  azione  morale. 

Puossi  di  vero  nominare  governi  i  quali  attribuirono  un  male  re- 
livo  ad  alti  cbe  non  erano  in  alcun  modo  nocivi  all'ordine  sociale , 
izi  cbe  gli  erano  utili.  Ma  gli  alti  della  tirannia  non  sono  argomenti 
devoli  contro  la  verità  di  un  principio. 

.Si  può  anche  osservare  non  essere  facile  l'oltrepassare^  con  lode- 
ile  ìulenzione,  la  misura  del  potere  legittimo,  allorquando  si  fa  ad 
iscrivere  nel  catalogo  dei  delitti  alti  tali  che  non  producono  che  un 
ale  relativo.  L'osservazione  è  giusta;  essa  prova  solamente  quanto 
iiporti  di  circondare  il  potere  legislativo  di  tutte  quelle  guarentigie 
te  a  prevenirne  gli  errori.  Ma  tutto  ciò  che  s' aggiunge  a  queste  due 
nervazioni,  altro  non  è  che  declamazione  e  sofisma.  Cosi  a  torto  sì 
)slenne,  che  per  i  delitti  di  questa  sp^ecie  doveasi  sempre  sforzarsi  di 
are  alla  legge  penale  una  interpretazione  restrittiva.  Ancora  una  volta, 
t  la  legge  è  l'espressione  sincera  delle  esigenze  dell'ordine  sociale,  se 
i  male  relativo  è  reale,  l'atto  proibito  è  un  delitto  morale  e  sociale 
el  medesimo  tempo.  Illudere  la  legge  con  delle  sottigliezze  è  un  com- 
roineltere  l'ordine  pubblico,  è  mancare  ad  un  dovere. 

Onde  sanamente  apprezzare  gli  attacchi  che  il  delitto  apporta  al* 
'ordine  sociale,  è  mestieri  figurarsi  gli  effetti  delle  impunità  di  tale  o 
il' altra  specie  di  delitti,  di  cui  ì  dati  storici  dimostrino  la  possibilità 
la  frequenza. 

La  maggior  parte  dei  delitti  sono  i  risultati  di  date  cause. 

Ogni  delitto  incontra  ostacoli  che  possono  prevenirlo,  indipenden- 
imente  dalla  legge  penale. 

Ogni  delitto  trova,  in  sanzioni  diverse  da  quelle  della  legge  penale. 
Ila  più  0  meno  efQcace  repressio/ie  che  può  impedirne  la  rinnovazione. 

L'ignoranza,  il  giuoco,  il  fanatismo,  la  miseria,  l'abuso  di  bibite 
rmentale ,  le  leggi  sulla  caccia ,  le  leggi  di  dogana ,  la  rapida  dimi- 
azione  dei  salarli,  la  privazione  d' impieghi  per  gl'impiegati  libe- 
dl,  la  negala  giustizia,  ecc.,  ecc.,  sono  cause  di  numerosi  delitti, 
n  esatto  lavuro  di  statistica  giudiziaria,  tal  quale  ora  si  opera  in 
rancia  ciascun  anno ,  rivelerebbe  in  otto  o  dieci  anni  le  principali 
luse  del  delilto   in  ogni  Slato. 

11  delitto  può  incontrare,  fuori  della  legge  penale,  l'ostacolo  della 
mzione  morale,  della  religione,  della  pubblica  opinione,  della  indivi- 
uale  difesa  della  polizia  preventiva. 

Il  biasimo ,  il  disonore ,  i  rimorsi ,  V  avversione  de'  suoi  simili,  la 
Romaj,  31 
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Fu  egli  finalmente  prodotto  senza  clie  per  parte  mia  sia  in- 
tervenuta né  malizia  né  negligenzaì  (Gaso)^  Allora  non  esiste 
più  responsabilità,  sia  penale  sia  civile. 

perdita  di  quei  vantaggi  che  vengono  prodotti  da  una  riputazione  senza 
taccia^  il  timore  di  odii  che  il  delitto  può  suscitare^  Gnalinente  le  ope- 
razioni della  giustizia  civile  sono  tanti  mezzi  di  repressione  indipen- 
denU  dall'azione  penale. 

Queste  cause,  questi  ostacoli ,  questi  mezzi  di  repressione  sono  più 
0  meno  numerosi,  più  o  meno  attivi,  secondo  il  grado  di  morale  civi- 
lizzazione o  materiale  di  un  dato  popolo,  secondo  la  natura  e  il  grado 
di  energia  delle  sue  politiche  istituzioni. 

Questi  sono  i  tre  copi,  ai  quali  debbono  riferirsi  tutti  i  risultati  di 
un'opera  intrapresa  al  fine  di  valutare  il  male  sociale  prodotto  da  ogni 
specie  di  delitto.  Yoltacchè  si  abbia  riconosciuto  per  un  gran  numero 
di  delitti  almeno,  la  forza  e  T estensione  delle  cause  impulsive,  la 
forza  degli  ostacoli  e  quella  dei  mezzi  di  repressione  indipendenti  dalia 
legge  penale,  si  avrà  1'  espressione  della  gravitò  del  colpo,  che  l' impu- 
nità del  delitto  porterebbe  all'ordine  sociale,  si  avrà  l' espressione  del 
male  relativo. 

Queste  ricerche  sono  una  positiva  obbligazione  per  ogni  governo. 
E  mestieri  ricercare  le  cause  del  delitto  per  allontanarle,  gli  osta- 
coli onde  non  indebolirli,  i  mezzi  di  repressione  fuori  della  pena,  onde 
conoscerne  la  forza  ed  approfittarne  per  quanto  è  possibile. 

Sia  nulla  deve  essere  spinto  al  di  la  dei  confini  posti  dalla  ragione 
e  dalla  generale  utilità.  In  tutte  le  cose  il  diritto  è  là  che  si  oppone 
alla  estensione  esorbitante  di  ogni  mezzo  di  protezione ,  quantunque 
legittimo  sia  nel  suo  principio,  che  in  una  certa  misura.  Il  potere  so- 
ciale, come  ogni  individuo,  trovasi  sovente  posto  fra  due  inconve- 
nienti o  fra  due  doveri.  Esso  è  tenuto  di  arrestarsi  nella  ricerca  dei 
bene ,  neli'  impiego  di  un  mezzo  utile ,  imperocché  la  sua  azione  feri- 
rebbe un  diritto,  o  porterebbe  danno  ad  un  più  importante  dovere. 

i.^  Bisogna  allontanare  le  cause  del  delitto  :  la  diminuzione  rapida 
de^salarii  ne  è  una.  Ciò  è  quanto  dire,  che  il  governo  potrà  costringere 
gr  intraprenditori ,  i  manifatturieri  a  continuare  una  ruinosa  produ- 
zione, a  pagare  la  mano  d*opera  al  dissopra  di  quella  giusta  parte  che 
a  loro  proviene  nella  distribuzione  del  valore  del  prodotto. 

Anche  l'ignoranza  è  causa  di  delitto.  L'azione  del  governo,  dovuii* 
que  lo  stato  della  società  lo  r^nde  necessario,  può  esercitarsi  nel  modo 
più  utile  a  profitto  della  pubblica  istruzione.  Che  si  prelevi  sulle  im- 
poste una   parte  destinata  all'insegnamento,  che   si   moltiplichinole 
scuole,  che  si  accerti  della  capacità  dei  precettori,  che  si  obblighino  i 
genitori  a  far  godere  al  loro  fanciulli   i  beneficii  della  istruzione,  che 
8i  ricompensino  i  diligenti  allievi,  che  si  rifiutino  alcune  politiche  o 
civili  facoltà  agi'  ignoranti,  niente  di  più  giusto.  Ma  si  oltrepasserebbero 
i  limiti^  se  si  strappassero  di   forza  i  figli  ai  genitori,  se  si  facessero 
concorrere  alle  spese  dell'  istruzione  al  di  là  dei  loro  mezzi ,  se  si  fa- 
cesse violenza,  sotto  pretesto  di  elevare  i  loro  figli ,  alle  loro  opinioni 
religiose,  anche  politiche. 
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l  597.  SoDza  impulabiliià  morate  non  può  esistere  responsa- 
ilità  penale.  Ma  questa  responsabilità  deve   forse   essere    sempre 
proporzionale  a  questa  impulabiliià? 


Ma  in  ogni  slnto  di  causa^  anolie  in  quei  paesi  ove  il  [governo  può 
dispensarsi  dull'inter\enire  e  por  mano  nella  istruzione  generale,  il  po- 
tere socitile  ha  cionnullaineno  il  positivo  dovere  dì  sorvegliare  ad  un 
genere  particolare  d'istruzione  che  si  riferisca  direttamente  alla  efììcaciu 
preventiva  della  legge  penale. 

Tulle  le  volte  che  trattasi  di  punire  atti,  il  di  cui  male  assoluto  è 
quasi  nullo  e  di  mollo  inferiore  al  male  relativo,  il  legislatore  deve  tro- 
vare i  mozzi  d' istruire  i  cittadini  delle  circostanze  speciali  e  variabili» 
iiulte  quali  proviene  il  male  del  delitto  affinchè  possano  apprezzarlo,  e 
ta  proibizione  dell'atto  o  la  gravità  della  pena  non  sembri  loro  capric- 
ciosa. Non  sempre  è  sufllciente  avvertimento  l' imposizione  della  peno. 
Di  troppo  si  abusò  della  sanzione  penale  :  la  scala  delle  pene  è  una 
imsmu  nella  quale  i  popoli  non  hanno  conGdenzo.  Questa  speciale  istru- 
zione è  inutile  per  le  leggi  militari.  La  vita  dei  campi  da  al  soldato 
una  particolare  educazione,  che  sola  basta  onde  fargli  valutare  tutto 
ciò  che  avvi  di  speciale  nei  delitti  militari,  e  tutto  quanto  aumenta  lu 
gl'avita  morale  di  alcuni  delitti  comuni ,  allorquando  sono  commessi 
dalla  forza  armata.  Medesimamente  appo  un  popolo  istrutto,  le  di  cui 
'■"ooi  sono  r  opera  di  assemblee  deliberanti,  la  pubblica  discussione  ed 
i  giornali  possono  tener  luogo  di  ogni  altro  mezzo  d'istruzione.  Ciò 
'>on  pertanto  non  sempre  avviene  così.  Più  di  una  legge  ragionevolis- 
sima fu  giudicata  tirannica,  e  lo  era  in  efletto  nella  sua  applicazione, 
iaiperoccl.è  essa  colpiva  uomiiii  che  non  comprendevano  il  principio 
giustificativo  della  medesima.  Quando  si  è  abituati  a  non  aver  sulle 
''il)bra  che  le  n\inacce,  non  mai  la  ragione,  devesi  forse  far  le  meravi* 
glie,  se  si  è  tacciati  di  tiranni  ? 

2.^  Fra  gli  ostacoli  al  delitto  indipendenti  dalla  legge  penale  Ggura 
^n  pv'imo  luogo,  come  mezzo  di  governo,  la  polizia. 

La  polizia  può  essere  esercitata  in  forza  di  generali  regolamenti  e 
coir  azione  individuale  de' suoi  agenti. 

I\el  primo  caso  essa  rientra  nel  dominio  della  giustizia.  Le  regole 
di  polizia  formano  parte  della  legge  penale,  e  noi  abbiamo  veduto  che 
se  queste  regole  sono  razionali ,  se  le  difese  sono  la  vera  espressione 
delle  esigenze  dell'ordine  pubblico,  la  loro  infrazione  ha  tutti  i  earat- 
teri  del  delitto. 

]\el  secondo  caso,  avvi  ciò  che  appellasi  polizia  propriamente  detta: 
polizia  preventiva  e  polizia  giudiziaria,  protezione  dell'ordine  colla  sor- 
veglianza, prolezione  dell'  ordine  a  mezzo  della  ricerca  dei  delitti  e  dei 

loro  autori. 

L'umana  giustizia  ha  i  suoi  lati  vulnerabili,  la  polizia  propriamente 
detta,  io  confessiamo,  nò  ha  ancora  di  più.  £  difllcile  assegnare  alla 
polizia  regole  positive,  contenere  la  sua  azione  entro  confini  tracciali 
rettamente.  Essa  esige  una  libera  azione  individuale,  più  libera,  pili 
continua  e  meno  solenne  di  quella  della  giustizia  :  essa  non  si  lascia 
sottomettere  alle  medesime  forme,  non  sopporta  le  medesime  guarea- 
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L'abitudine  di  valutare  il  merito  o  il  demerito  degli  alti  umani 
giusta  i  dettami  d'una  morale  intcriore^  induce  spesso  a  sostituire 
la  responsabilità  di  coscienza  alla  responsabilità  della   comune   si- 


tigie.  Una  troppo  rigida  controlleria  la  paralizza.  Ci  sembra  assai  dub- 
bioso che  si  possa  mai  dirigere  e  contenere  in  un  modo  soddisfacente 
1'  azione  della  polizia  con  regole  generali  e  positive.  Essa  sarà  sempre 
o  poco  0  troppo  poco  fornita  di  libertà.  IVon  può  trovarsi  la  vera  sal- 
vaguardia contro  gli  eccessi  di  una  polizia  preventiva  che  nello  spirito 
generale  del  paese ^  nelle  forme  del  suo  governo^  nella  pubblicità  dei 
dibatliinenti  legislativi  e  giudiziari!  e  nella  libertà  della  stampa.  Do- 
vunque esistono  queste  garanzie  la  polizia  non  potrebbe  essere  lungo 
tempo  turbolenta  o  corruttrice ,  uè  in  durevole  modo  por  mano  sulla 
giurisdizione  dei  tribunali.  L'essenziale  consiste  a  stabilire  chiaramentPi 
e  senza  restrizione^  questo  principio  assoluto  e  dirigente  In  fatto  di 
polizia^  che  nulla  di  deGniiivo  le  appartenga^  che  la  di  lei  azione  sulle 
persone  e  sopra  le  cose  non  possa  essere  che  momentanea,  provvisoria. 
É  evidente  che  questo  principio  non  abbraccia  punto  i  casi  della  legit- 
tima difesa,  sia  personale,  sia  pubblica. 

Del  resto,  quali  che  siano  le  difficoltà  che  presenta  la  organizzazione 
della  polizia  propriamente  detta,  nessuno  Stato  non  potrebbe  far  senza 
di  questo  mezzo  di  protezione;  ogni  governo  è  responsabile ^  moral- 
mente almeno,  dei  delitti  e  dei  disordini  che  avrebbe  potuto  prevenire 
coir  ajuto  d' una  polizia  compatibile  colle  pubbliche  libertà  e  la  sicu- 
rezza individuale. 

3.*^  Di  per  sé  stesso  evidente  è  il  terzo  limite  fissato.  E  a  tutta  prima 
l'ordine  sociale  non  è  sensibilmente  turbato  da  alcuni  fatti  i  quali,  in- 
contrando altri  mezzi  di  repressione  che  non  sono  la  legge  penale,  non 
si  riproducono  che  a  grandi  intervalli. 

Un  delitto  però  di  questa  natura  deve  essere  soggetto  di  sanzione 
penale  in  due  casi  almeno  :  primieramente,  se  l' impunità  del  fatto  in 
quistione  commuoveva  la  pubblica  coscienza  e  la  poneva  in  rivolta  con- 
tro il  potere:  secondariamente,  se  il  delitto,  quantunque  raro,  era  di  na- 
tura tale  che  rimanendo  impunito  potesse  propagarsi. 

Vi  sono  anche  atti  nocivi  tali  che,  quantunque  frequenti,  sono  nui- 
ladimeno  sufficientemente  repressi  da  altri  mezzi  che  non  sono  la  legge 
penale.   Vno  fra  i  doveri  esigibili   è  certamente  il  pagamento  de' suoi 
debiti ,  e  non  pagarli ,  se  è  1'  effetto  di  una  colpevole  risoluzione,  è  un 
delitto,  Avvi  danno  e  dolo.  Pure  l'azione  civile  basta,  nel  più  gran  nu- 
mero, del  casi,  per  la  protezione  dei  creditori,  quale  che  sia  d'altronde 
l'immoralità  del  debitore.  Quando  la  civile  società  è  Impotente,  soppo- 
nendo  anche  che  la  di  lei  Impotenza  non  provenga  da  un  vìzio  della 
legge  e  da  un  fatto  imputabile  allo  stesso  creditore,  non  potrebbe  es* 
sere  applicata  una  pena  propriamente  detta  con  giustizia  e  con  profitto 
per  l'ordine  pubblico,  che  a  que'debitori  che  potrebbero  essere  convinti 
di  mala  fede  o  di  perfide  mene  a  danno  del  loro  creditori.  Avviene  al- 
lora un  fatto  speciale,  qualificato  di  stelltonato,  d'abuso  dì  confidenza , 
di  fraudolenta  sottrazione,  di  bancarotta  od  altro ,  ed   è  quello  che  si 
punisce ,  e  non  già  il  fatto  puro  e  semplice  del  non   pagamento  del 
debito. 
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curczza.  Ma  ja  ragione  legale  e  poliiica ,   permeile   forse    questo 
scambio  ?  Vegggiamolo. 

^  598.  Sogliono  i  giuieconsuUi  agitar  la  questione  se  gli  ec* 

Discendendo  da  questo  principio^  si  può  domandare  :  «  Che  è  quel 
Gsieo  costringimento  che  si  applica  ai  debitori  sopra  domanda  dei  loro 
creditori,  in  alcuni  pae^ì^  per  ogni  sorla  di  debiti ,  in  altri  per  alcune 
specie  di  debiti  solamente. 

Questo  non  è  un  atto  di  penale  giustizia,  poiché  essa  è  applicata 
sulla  semplice  prova  del  debito  non  pagato,  senza  alcun  preventivo  giù* 
dizlo  intorno  alla  colpabilità  del  debitore. 

E.4S0  non  è  una  riparazione,  poiché  l'arresto  del  debitore  non  ar- 
reca alcun  proGtto  pecuniario  al  creditore  :  non  è  obbligalo  il  debitore 
di  lavorare  allo  scopo  di  estinguere,  soddisfare  il  proprio  debito  col 
prezzo  del  suo  lavoro. 

Questo  fatto ,  ossia  l' arresto  personale ,  non  può  adunque  essere 
giustificato  che  come  mezzo  indirello  di  riparazione,  come  un  male  in- 
flitto onde  costringere  a  fare.  P(on  è  a  noi  che  appartenga  l'ufQcio  di 
esaminare  fino  a  qual  punto  questo  mezzo  sia  legitiimo  in  sé  medesimo, 
e  quali  siano  i  corollarii  che  provengono  da  questo  principio,  che  l'ar- 
resto personale  non  sia  una  vera  punizione,  né  una  diretta  riparazione 
del  torto  sofferto  dal  creditore. 

La  parte  di  tutte  queste  considerazioni  essendo  fatta  nella  valuta-» 
sione  del  male  relativo,  il  calcolo  non  è  cionnonpertanto  esalto  perfet- 
tamente. Bisogna  fare  una  deduzione,  quella  degli  inconvenienti  e  danni 
che  non  sono  gli  slessi  per  le  medesime  specie  di  delitti,  in  tutta  l'ap^ 
plicazione  della  legge  penale. 

Noi  non  parliamo  della  giustizia  criminale  di  certi  paesi.  Essa  pre^ 
viene  i  delitti,  come  una  banda  di  briganti  installata  in  un  bosco  impe* 
disce  di  passeggiare:  essa  in  pari  maniera  spaventa  sia  gli  uomini  probi 
che  gli  uomini  immorali,  vessa  e  spoglia  ugualmente  gli  uni  e  gli 
altri. 

Ma  non  si  saprebbe  lusingarsi  di  stabilire  una  organizzazione  giu- 
diziaria ed  una  procedura  civile  tali  che  pongano  l' umana  giuslizia  al 
riparo  da  ogni  fallo;  egli  é  impossibile  che  se  essa  vuole  evitare  ogni 
pericolo,  di  grave  errore,  non  sia  in  alcuni  casi  impolente;  finalmente 
in  og^i  azione  penale,  anche  la  più  giusta,  avvi  necessariamente  una 
certa  qualità  di  male  materiale  che  ricade  su  degli  Innocenti*  Pericoli 
d'errori,  impotenza,  palitnenli  di  non  colpevoli,  tali  sono  i  tre  princi- 
pali inconvenienti  della  umana  giustizia.  Dovere  del  legislatore  è  quello 
di  renderli  tanto  tenui  quanto  sia  possibile.  Farli  scomparire  intiera- 
mente è  al  di  sopra  del  suo  potere. 

É  adunque  mestieri  tenerne  conto  nell' apprezzazione  del  male  so- 
ciale prodotto  dal  delitto,  ovvero,  ciò  che  vale  lo  stesso,  nell'apprez- 
ziazione  della  utilità  prodotta  dall'azione  penale.  La  giustizia  umana 
deve  astenersi ,  allorquando  il  suo  intervento,  quantunque  legittimo  in 
forza  del  delitto,  andrebbe  contro  lo  scopo  che  essa  si  propone. 

Il  male  prodotto  dal  delitto,  considerato  in  sé  medesimo,  costituisce 
la  moralità  dell'atto. 
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cessi  commessi  dal  mandatario  criminoso  si  debbano  imputare  a  lui 
solo,  0  se  pure  debbano    allribuirsi    eziandio   al    mandarne    onde 
caricarlo  di  un'ideniica  penale  rcsponsabiliia.  Che  cosa  vi  risponde 
la  ragione  ? 

Ma  se  ruutore  del  fallo  descrillo  e  proibito  dalla  legge  panale  non 
è  un  agente  morale  e  responsabile ,  non  avvi^  nel  caso  particolare,  né 
violazione  di  un  dovere,  né  male  materiale  prodotto  dal  delitto. 

Cade  una  tegola  e  fracassa  il  cranio  di  un  passaggero  ; 

Alcuni  lupi  divorano  la  parte  di  un  gregge; 

Un  fanciullo  appicca  il  fuoco  ad  una  casa^ 

La  giustìzia  sta  inoperosa:  essa  in  questi  falli  non  trova  agente 
responsabile. 

Attentare  alla  vita  dei  passaggieri,  distruggere  Taltrui  proprietà,  è 
un  male,  ma  il  male  non  può  essere  rimproveralo  che  ad  un  agente, 
che  lo  comprese  e  Io  volle. 

La  coscienza  umana,  onde  si  possa  ritenere  responsabile  un  agente 
esige  tre  condizioni  : 

Esige  che  l'agente  abbia  potuto  conoscere  resistenza  del  dovere,  la 
natura  dell'atto  in  sé  medesimo; 

Che  abbia  compreso  che  11  di  lui  fatto  era  di  tale  natura  da  rio- 
lare  il  dovere; 

Che  fosse  stato  libero  di  commetterlo  o  di  astenersi. 

La  tegola  fu  lanciata  da  un  uomo;  le  pecore  furono  uccise  da  cani 
aizzati  dai  cacciatori,  il  fanciullo  ha  di  già  dieci  o  dodici  anni. 

La  giustizia  comincia  ad  esercitare  il  proprio  ministero.  I  falli  si 
eongiungono  all'  azione  di  un  uomo.  Essa  può  rinvenire  un  agente  re- 
sponsabile. 

Imperocché  Tuomo,  essere  inlellujenle,  può  conoscere,  tanto  quanto 
lo  permette  1'  umana  imperfezione ,  In  natura^  il  fine  e  le  conseguenze 
delle  sue  azioni;  libero ,  esso  é  padrone  di  dirigere  o  di  sospendere 
1'  esercizio  della  propria  volontà,  di  applicarla  piuttosto  ad  un  oggetto 
the  ad  un  altro,  esso  è  padrone  di  fare,  di  non  fare^  di  scegliere. 

Dall'intelligenza  e  dalla  libertà  proviene  all'  uomo  la  moralità  delle 
di  lui  azioni,  la  loro  impulabilità* 

Esso  é  responsabile  delle  sue  azioni  ingiuste  al  cospetto  della  giu- 
stizia assoluta,  nella  sfera  dell'ordine  morale. 

Esso  ne  è  responsabile  al  cospetto  della  umana  giustizia  entro  i 
eonGni  dell'  ordine  sociale. 

Come  la  moralità  dell'atto  dip^tde  dulia  natura  del  dovere,  e  dal 
principio  di  obbligazione  che  racchiude,  essa  è  una  qulslione  suscettibile 
d'essere  risolta  da  formale  generali  nella  legge.  La  moralità  deiragcnte, 
quantunque  si  congiunga  anche  agli  eterni  principii  del  giusto,  é  nul- 
ladimeno  una  quislione  individuale,  giudiziaria,  di  sua  natura;  non  è 
a  mezzo  di  formole  generali,  a  priori,  che  si  potrà  decidere  se  tale  o 
tale  altro  agente  non  é  responsabile,  se  realmente  abbia  potuto  com- 
prendere il  dovere,  e  se  ebbe  intenzione  di  violarlo. 

(juale  che  sia  la  moralità  di  un  atto  considerato  nella  sua  specie 
alcun  fatto  particolare   non   può  essere  delitto  se  non  vi  concorre  la 
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Che  avanli  al  tribunale  di  coscienza  (ali  eccessi  sono  impu- 
bili  al  solo  mandatario:  ma  avanli  al  tribunale  della  società  prò- 
unciar  forse  si  deve  lo  stesso? 


oralità  dell'agente:  quale  che  sia  la 'moralità  dell'agente,  non  può 
Sergi i  criininulinenle  imputalo  atto  alcuno,  se  non  racchiude  la  vlo- 
zione  di  un  dovere. 

Perchè  sia  punibile  un'azione  vietata,  è  dunque  mestieri  che  essa 
a  imputabile,  vale  a  dire,  prodotta  dal  concorso  della  intelligenza,  e 
lìla  libera  volontà  dell*  agente, 

h'  imputabililà  adunque  si  riferisce  alle  azioni  spontanee  degli  es- 
ri    intelligenti  e  liberi. 

L'imputazione  è  una  dichiarazione  di  imputabilità  applicata  a  que- 
'  atto  determinato,  come  l'opera  di  un  dato  Individuo.  E  la  coscienza 
iplicata  agli  altri,  un  giudizio. 

L'  omicidio  è  vietato.  Noi  vediamo  un  uomo  armato  di  fucile  cari- 
)rlo  a  palla,  prender  di  mira  un  altro  uomo,  abbassare  il  grilletto,  uc- 
iderlo.  La  coscienza  nostra  pronuncia:  L'uomo  che  ha  tirato  il  colpo 
i  fucile  è  colpevole  di  omicidio. 

Imperocché,  vedendo  che  l'autore  del  fatto  è  un  uomo,  noi  ne  con- 
ludiamo  che  è  dotalo  di  uguale  natura  alla  nostra,  che  di  conseguente 
ovette  sapere,  come  noi  sappiamo,  che  l'omicidio  è  un  atto  illecito,  che 
di  lui  fatto  sarebbe  la  causa  d'un  omicidio;  finalmente,  avendolo  ve- 
nto in  circostanze  tuli,  nelle  quali  noi  saremmo  stati  liberi  di  tirare, 
meno,  il  colpo  di  fucile,  ne  concludiamo  che  agisce  liberamente,  che 
la  causa  deli'  omicidio ,  determinato  dalla  propria  volontà ,  che  ne  è 
esponsubile. 

Si  tentò  di  soltomeltere  la  imputabilità  alla  umana  giustizia;  la  pò- 
itica  imputabiliià  ha  principii  diversi  che  quelli  che  reggono  l'imputa- 
àlilà  morale. 

Questo  sventurato  tentativo  era  una  conseguenza  del  sistema  del 
oslringimento  morale, 

1  difensori  di  questo  sistema  prendendo  il  partito  di  considerare  la 
ibertù  umana  come  un  fatto  dì  cui,  vero  o  falso,  il  legislatore  non  deve 
ener  conto,  dovettero  fondare  la  loro  dottrina  della  politica  imputabi- 
ità  sopra  base  diversa  da  quella  della  responsabilità  morale.  Giunsero 
)erò,  bisogna  confessarlo ,  a  dei  risultali  assai  analoghi  ;  perchè  essi 
)ODgoiiO  in  principio  che  l'  atto  non  è  punibile  se  non  alloraquando 
a  minaccia,  la  sanzione  penale,  potè  produrre  sopra  l'agente  una  im- 
pressione di  natura  tale  da  impedirgli  di  commettere  l'  atto  di  cui  si 
ratta. 

Ora  questa  impressione  non  può  aver  luogo  alloraquando  l'agente 
1011  potè  conoscere,  sia  la  legge  penale,  sia  la  natura  e  le  conseguenze 
leir  atto  che  stava  per  commettere. 

In  pari  modo,  questa  impressione,  questo  costringimento  morale 
lon  può  essere  prodotto  alloraquando  l'  agente  trovasi  sotto  impres- 
iioni  contrarie  troppo  attive,  e  tali  che  per  comune  esperienza  sono  ir- 
resistibili. 

Kel  sistema  di  cui  parliamo,  si  esìge,  perchè  l'applicazione  della 
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Prescindendo  dui  riflellerc  che  constando  essersi  prolieato  l'alto    { 
per  commissione  del  mandarne ,  egli  non  ♦avrebbe  diriilo   d' essere 
scaricalo  dalla  responsabilità  penale  se   non  col    provare   che  gli 


legf^e  penale  sia  legitlima ,  che  il  legislatore  possa  con  niinaccie  dt'ler- 
minare  questa  macchina  dotala  della  facoltà  di  sentire ,  che  si  chiama 
uomo,  ad  astenersi  dall'atto  proibito. 

Nel  sistema  che  noi  seguiamo,  esigesi  che  l'accusato  abbia  potiitn, 
entro  i  confini  dell'umano  potere,  determinarsi  a  rendere  le  dì  lui  azioni 
conformi  ai  precelti  della  legge. 

É  facile  comprendere  che  i  risultati  di  questi  due  principii  sono, 
fino  ad  un  certo  punto,  identici.  Per  l'uno  e  per  l'altro  è  inapplicabile 
la  pena  ai  fanciulli,  ai  pazzi,  agli  atti  commessi  per  errore,  ecc. 

Ma  non  è  meno  facile  vedere  ove  condurrebbe  il  princìpio  artl- 
ficialissimo  che  indicammo,  se  si  volesse  seguirlo  in  tutte  le  sue  con- 
seguenze. 

Molte  furono  da  noi  indicate  nel  capitolo  della  Difesa  indireila, 
Non  aggiungeremo  qui  che  un  solo  rimarco  che  si  congiunge  più  special- 
menle  al  soggetto  della  imputabilità. 

Ognuno  sente  che  ferite  provocate  da  gravi  violenze  devono  essere 
punite  con  una  pena  minore  di  quella  riservata  alle  ferite  volontarie, 
più  ancora  alle  ferite  premeditate.  Questa  distinzione  è  tanto  giusta 
quanto  razionale,  allorquando  si  ammettono  i  principii  conosciuti  salla 
morale  responsabilità. 

Ma,  nel  sistema  contrario ,  V  unica  quistione  che  si  possa  avanzare 
è  {|uesla  :  Può  la  legge  colla  minaccia  di  una  pena  impedire  le  ferite 
provocate?  Se  essa  non  lo  può,  non  deve  essere  a))plicata  pena  di  sorla: 
è  mestieri  trattare  l'uomo  provocato  come  si  tratta  un  fanciullo,  o  un 
maniaco;  se  lo  può,  nessuna  mitigazione  di  pena  è  razionale.  Al  con- 
trario, la  pena  deve  essere  elevata  e  forte^  perchè  possa  contrabbilan- 
ciare le  impressioni  dannose  prodotte  dalla  provocazione.  Che  si  dica 
ad  un  uomo  Incollerito  :  Guardate  ,  voi  andrete  In  prigione  per  due 
anni  !  Può  essere  che  egli  non  se  ne  dia  per  inteso.  Ma  se  una  voce  so- 
lenne gli  grida  :  Quello  che  vi  attende  è  il  carnefice  !  forse  allora  fer- 
merà il  di  lui  braccio  che  stava  per  ferire.  Se  questa  minaccia  mede- 
sima è  impotente  a  trattenerlo,  aNora  è  mestieri,  per  .essere  consegueule 
al  principio,  lasciare  impunito  l'uomo. 

Ma  egli  e  tempo  di  dar  termine  a  parlare  di  un  sistema  nel  quale 
si  professa  di  non  tener  conto  di  un  fatto  di  coscienza  tanto  essenziale 
quanto  quello  della  umana  libertà;  non  è  permesso  di  mutilare  in  tal 
modo  r  umanità  per  la  comodità  dei  fabbricatori  di  leggi. 

Allorquando  coincìdono  e  la  morale  imputabilità  e  la  imputabilità 
politica,  l'azione  della  umana  giustizia  non  incontra  che  ostacoli,  e 
non  deve  temere  biasimo.  Ma  sembra  che  questa  coincidenza  non  esista 
sempre. 

La  morale  imputabilità  proviene  dalla  cognizione  di  quanto  è  male 
in  sé  medesimo. 

La  imputabilità  politica  o  legate  risulta  dall'  esistenza  della  legge 
penale. 
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eccessi  furono  commessi  senza  di  lui  ordine,  esaminiamo  il  caso 
ne'suoi  rapporti  intrinseci,  e  giusta  i  dettami  del  vero  magistero 
difensivo  penale. 


Può  avvenire  che  un*  azione  immorale  non  sia  vietala  dal  legi- 
slatore. 

Può  avvenire  che  il  legislatore  abbia  vietato  un  fatto  ingiusto  , 
ma  tale  che  la  di  .lui  ingiustizia  non  sìa  manifesta  agli  occhi  del  pub- 
blico. 

Avvenne  più  d' una  volta  che  il  legislatore,  smarrito,  colpì  di  san- 
zione penale  un  atto  lecito,  anche  il  compimento  di  un  dovere. 

IXel  primo  caso,  non  avvi  ìmputabilitò  legale.  Essa  è  una  qnistione 
di  pratica  legislazione  quella  di  sapere  se  il  potere  sociale  di  nn  dato 
paese  ha  agito  saggiamente  non  inscrivendo  nel  catalogo  dei  delitti  un 
;ale  o  tale  altro  fatto. 

Per  il  secondo  caso,  l'abbico  di  già  detto,  il  legislatore  ha  l'ob- 
)ligo  di  non  trascurar  mezzo  onde  illuminare  la  pubblica  opinione  sulla 
latura  immorale  e  malefica  dell'atto  vietato. 

Il  terzo  caso  è  la  lotta  della  legge  positiva  colla  giustizia.  Avvi  in 
:olui  che  infrange  la  legge  politica  imputabilità;  avvi  morale  impu- 
abilità? 

Per  quanto  è  nostra  opinione,  è  mestieri  distinguere  fra  la  legge 
penale  che  vieta  a  torto  una  piacevole  azione,  e  quella  che  vieta  il  com- 
limento,  o  che  prescrive  la  violazione  di  un  dovere. 

INel  primo  caso  vi  sarebbe  imputabilità  morale,  risultante  non  dal 
fatto  considerato  in  sé  medesimo ,  ma  dal  danno  che  ogni  infrazione  dì 
legge  apporta  all'ordine  pubblico  che  si  deve  rispettare. 

IVel  secondo,  non  vi  sarebbe  imputabilità  morale.  L'uomo  posto 
fra  due  doveri  è  tenuto  d'obbedire  a  quello  che  più  è  imperioso  per 
la  sua  coscienza.  Come  imputargli  questa  scelta^  soprattutto  quando  è 
per^fallo  altrui  che  egli  si  trova  in  questa  penosa  necessità?  Avvi  mo- 
rale imputabilità  a  carico  dei  generali  francesi  che  non  fecero  fucilare 
gli  emigrati  sorpresi  dalle  loro  truppe  in  paese  straniero?  Essi  credet- 
tero compire  ad  un  sacro  dovere,  e  tutte  le  coscienze  non  isviate  ri- 
spondevano al  loro  generoso  pensiero. 

Se  trattasi  puramente  d'una  legge  che  impaccia  inutilmente,  ingiu- 
stamente la  nostra  individuale  attività,  è  forza  sottomettervlsi  aspet- 
tando che  venga  con  legittimi  mezzi  abrogata. 

Ma  felice  colui  che  sa  sfidare  i  danni  di  una  procedura,  i  patimenti 
di  una  legale  punizione,  per  non  ubbidire  ad  una  legge  che  gli  impor- 
rebbe dì  violare  un  dovere. 

^ulladimeno,  sì  consideri  non  essere  che  apparenti  le  divergenze 
ehe  sembrano  esistere  fra  la  morale  imputabilità  e  la  politica.  La  di- 
Tergenza  non  esiste  nella  moralità  dell'  agente,  ma  in  quella  dell'  atto. 
In  ogni  caso  y  V  agente  deve  avere  la  coscienza  di  ciò  che  fa  :  il  di  lui 
atto  deve  essere  il  risultato  della  propria  intelligenza  e  della  sua 
libertà. 

É  egli  forse  per  questo  lo  stesso  che  dire  che  un  atto  illecito  fatto 
col  concorso  deirintelligenza  e  della  liberta  dell'agente  sìa  sempre  ugual- 
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g  599.  La  società  può  dire  :  io  deb  bo  essera  difesa  da  ogni 
ingiusto  allentato  altrui,  né  debbo  con  imprudenti  distinzioni  com- 
promettere la  mia  sicurezza. 


mente  criminoso,  ugualmente  punibile?  La  colpabilità  non  è  essa  su- 
scettiva di  più  o  di  meno?  £  a  lultu  primo  qual  è  il  principio,  in  forza 
dei  quale  Timputabilità  modificandosi  nell'uno  o  neirailro  de'suoi  ele- 
menti^ la  colpabilità  dell'agente  si  eleva  p  si  affievolisce,  e  può  anche 
scomparire  inlieramente,  agli  occhi  almeno  dell'umana  giuslizia? 

Questi  dubbii  proponiamo  al  lettore,  per  rivolgere  II  discorso  a 
considerare  la  imputabilità  ne'  suoi  più  semplici  elementi,  e  sappiamo 
che  basta  che  1'  uno  di  essi  scompaja  perchè  più  non  esista  imputabi- 
lità. In  che  consiste  la  imputabilità  propriamente  detta  ? 

L'  imputabilità  esiste  dacché  vi  fu  il  concorso  della  intelligenza 
e  della  volontà,  siccome  essa  consiste  unicamente  nel  sapere  che  l'atto 
che  si  sta  per  commettere  è  vietato ,  e  nel  volere  cionnullameno  coin- 
melterlo>  l'imputabilità  propriamente  detta  si  trova  di  già  nei  delitti  i 
più  leggieri ,  anche  quelli  connessi  in  forza  di  un  istantaneo  moto  di 
ira^  nella  violenza  di  una  passione.  Un  colpo  dato  in  un  accesso  di 
bile  fortemente  provocata  dalla  parte  lesa  è  un  atto  imputabile,  impe- 
rocché non  si  può  afiermare  che  la  provocazione  abbia  tolto  la  coscienza 
del  male  fatto  alla  persona  provocata.  Quanto  alla  sua  volontà,  la  pro- 
vocazione r  ha  posta  in  movimento.  Pure  I'  uomo  provocato  era  libero 
di  non  agire.  Questa  libertà  è  un  fatto  di  coscienza ,  come  fatto  atte- 
stato da  coloro  che  resistono  a  delle  provocazioni  simili  ^  perchè  essi 
impararono  meglio  a  frenare  le  loro  passioni ,  a  rispettare  il  dovere. 
Finalmente  l'uomo  che  cede  alla  provocazione  sente  egli  stesso  cbefd 
il  male  ;  lo  sente  nei  momento  medesimo  che  è  tratto  dalla  passione 
ai  delitto^  ed  egli  non  lo  ha  tantosto  consumato  che  si  pente  ;  è  mal- 
contento dì  lui  medesimo. 

Avvi  adunque  imputabilità. 

Ma  che  il  colpo  sia  accompagnalo  da  sangue  freddo ,  che  sia  ac- 
compagnato da  oltraggi  e  da  sevizie,  per  quanti  accessorii  delitti  ven- 
gano a  congiungersi  al  delitto  principale,  la  universale  coscienza  si  eleva 
contro  l'omicida. 

Nulladimeno  la  colpabilità  speciale  di  questo  ntto  non  è  ancora  che 
il  risultato  della  intelligenza  e  della  volontà  dell'agente.  Ma  il  colpe- 
vole, in  forza  di  un  istantaneo  moto  di  ira,  non  ebbe  la  percezione  del 
delitto  ;  l'assassino  vi  applicò  la  propria  riflessione.   La  di  lui  intelli- 
genza esaminò  a  suo  beli'  agio    tutti  gli  ostacoli  legali  e  morali  che  si 
opponevano  all'esecuzione  del  delitto;  il  grido  della  coscienza,  la  voce 
della  religione,  le  minaccie  della  legge  si  sono  ad  una  ad  una  fatte  in- 
tendere ;  tutto  sorpassò  colla  sua  volontà,  tutto  pose  in  non  cale,  e  fu 
consumato  il  delitto.  Mentre  che,  nell'otto  istantaneo,  l'idea  del  delitto 
non  fece  che  attraversare  lo   spirito  dell'  agente  attraverso  le  nebbie 
della  passione,  nelT  atto  premeditato  essa  potè  porsi  a  faccia  a  faccia 
col  colpevole  ;  potè  svilupparsi  sotto  tutte  le  forme,  circondarsi  di  tutti 
i  suoi  terrori,  e  porre  in  evidenza  tutti  i  danni  che  accompagnano  il 
delitto.  La  società  si  allarma  con  ragione  d'un  simile  misfatto;  ed  ob- 
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Ciò  posto  domando  al  mandante:  chi  li  autorizzò  a  melloni 
nella  nave  del  delitto?  Chi  li  autorizzò  a  commeiierli  alla  mala 
volontà,  ed  al  pericolo  dell'  allo  criminoso  per  sé  competente  n 
produrre  questi  eccessi  ? 

blianilo  l'indulgenza  che  potò  testimoniare  all'uomo  che  fu  precipitalo 
nel  delitto,  sì  arma  di  una  giusta  severità  contro  l'assassino. 

Parimente  colui  che,  pressato  da  una  sventura  imminente  e  senza 
altro  mezzo  di  sottrarvisi  se  non  se  con  un  delitto,  sì  determina  a  com- 
metterlo,  è  colpevole.  Esso  ha  scelto  il  mole.  Ma  il  secondo  elemento 
della  imputabilità,  la  delibera/Jone  non  ebbe  che  il  grado  di  colpabilità 
ttrettamente  necessaria  per  rendere  I'  agente  responsabile  del  proprio 
fatto.  Sarebbe  stata  ben  altrimenti  colpevole  la  sua  risoluzione  ove  avesse 
avuto  dinanzi  a  lui  del  mezzi  leciti  di  sfuggire  al  danno,  e  che  pure 
iivesse  preferito  il  mezzo  colpevole. 

Così,  sotto  il  rapporto  della  intelligenza,  la  colpabilità  si  propor- 
ziona al  numero  degli  ostacoli  che  la  riflessione  ebbe  campo  di  cono- 
scere; sotto  il  rapporto  della  volontà  invéce,  al  numero  dei  mezzi  le- 
citi di  azione  che  si  offrivano  ali'  agente.  È  inutile  notare,  che  è  uni- 
camente onde  arrivare  a  formole  più  precise  che  noi  qui  distinguiamo 
V  ufGcio  che  esercitano  le  diverse  facoltà  dell'  anima. 

Oltre  alla  colpabilità  adunque,  che  potremmo  quasi  chiamare  e/e- 
mentare,  e  che  è  indispensabile  perchè  il  fatto  sia  imputato  a  delitto, 
avvi  un'  altra  imputabilità  che  si  può  chiamare  speciale. 

Considerata  unicamente  ne'suoi  rapporti  con  un'azione  particolare, 
essa  rivelasi  più  di  sovente  sotto  due  forme,  per  il  modo  di  esecuzione, 
e  pei  i  delitti  accessori!  al  delitto  principale.  L'omicidio  commesso  a 
sangue  freddo  o  col  mezzo  di  veleno,  I'  omicidio  preceduto  da  oltraggi 
al  pudore  o  seguito  da  furto,  da  incendio,  ne  sono  esempii.  Ora  il  ca- 
rattere distintivo  di  questi  atti  è  la  riflessione,  poiché  tutti  suppongono 
un  intervallo  di  tempo  più  o  meno  lungo  fra  il  pensiero  criminoso,  e 
l'atto  che  compisce  la  consumazione  del  delitto. 

Per  verità,  si  possono  citare  esempii  di  delitti  compressi  che  non 
sembrano  essere  stati  I'  efletlo  della  riflessione ,  ma  l' efietto  di  mosse 
successive,  ciascuna  senza  riflessione  ed  istantanea.  Un  omicidio  è  com- 
messo in  un  eccesso  di  collera:  l'omicida,  spaventato  dal  proprio  de- 
fitto, impacciato  dal  cadavere,  trovasi  avere  del  fuoco  vicino,  lancia  un 
tizzo  acceso  in  una  catasta  di  materie  combustibili  e  fugge.  Sonovi  in 
ciò  due  movimenti  istantanei,  due  rapide  percezioni,  l'una  dall'altra 
indipendenti,  e  che  sembrano  non  intaccare  11  delitto  d'alcuna  speciale 
perversità.  É  un  omicidio  senza  premeditazione  e  un  incendio  ugual- 
mente non  premeditato. 

Parimente ,  non  è  difficile  figurarsi  un  avvelenamento  senza  pre- 
meditazione nell'atto  di  un  domestico  che,  gravemente  provocato  dal 
sao  padrone  nel  momento  in  cui  stava  per  presentargli  una  pozione,  e 
trovandosi  avere  sotto  la  mano  sostanza  tale  di  cui  esagerando  la  dose 
può  portare  la  morte,  gettasse  nella  coppa  ciò  che  era  destinato  ad  es- 
sere preso  in  cinque  o  sei  giorni. 

Queste  eccezioni  provano  che  il  legislatore  che  vuole  decidere  con 
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Tu  avresti  sempre  un  buon  mcrealo  in  questa  faccenda.  Ta* 
luno  commette  ad  un  mandatario  di  percuotere  un  inimico  per 
vendetta.  Il  mandatario  lo  uccide.  Se  il  mandante  è  reso  responsa* 
bile  delle    sole  percosse  fa  il  seguente  conto:  se  il  mio   nemico 


fatti  particolari ,  arbitrariamente  generalizzati ,  tutte  le  quislioni  rela- 
tive alla  morulìtà  dell' agente,  non  eviterebbe  gravi  errori. 

Ma ,  la  nostra  osservazione  sussiste ,  consideruta  come  propria  ad 
illuminare  la  dottrina  ed  a  fornire  utile  direzione  ai  giudici  dei  faUo. 
Allorquando  vuoisi  conoscere  se  vi  fu  speciale  colpabilità  nell'atto  im- 
putato ,  devesi  precipuamente  fermare  la  propria  attenzione  sul  modo 
dì  esecuzione,  e  sui  delitti  che  precedono,  accompagnano  o  seguono  il 
delitto  principale. 

Che  sì  noti  bene  :  noi  diciamo  colpabilità  speciale  nel  delitto  di  cui 
si  tratta,  imperocché  non  intendiamo  di  parlare  della  maggiore  o  mi- 
nore abituale  immoralità  e  interna  dell'  agente. 

Può  avvenire  che  un  uomo  profondamente  immorale  non  commetta 
che  un  leggiero  delitto,  e  che  questo  delitto  non  sia  premeditato. 

Può  avvenire  che  un  uomo  meno  corrotto  che  il  primo  commetta 
però  un  delitto  coi  caratteri  ì  più  decìsi  della  colpa. 

La  giustizia  sociale  non  può  apprezzare  che  quegli  atti  speciali  che 
cadono  sotto  i'  impero  delle  sue  leggi. 

IVon  è  che  sotto  questo  punto  dì  vista  che  ella  apprezza  la  mora- 
lità dell'agente. 

Non  è  a  lei  che  si  appartenga  dì  apprezzare  il  merito  o  il  demerito 
assoluto.  Colui  che  ferisce  la  morale  nelle  parti  che  la  legge  penale  non 
ha  sorretto  di  sua  sanzione,  e  colui  che  non  rispetta  la  legge  che  per 
motivi  interessati,  nulla  hanno  a  temere  dalla  umana  giustizia.  Essa 
non  ha  né  ii  diritto,  né  l' interesse  di  punirli. 

Essa  non  ha  diritto  che  di  punire  il  male  imputabile ,  essa  ha  11 
diritto  e  l'interesse  di  punirlo  proporzionando  la  pena  alla  gravità  del 
male  ed  al  grado  di  colpabilità  rivelata  dall'atto  particolare.  Ma  non 
può,  né  potrebbe  chiedere  conto  all'uomo  della  sua  vita  intera;  essa 
non  deve  chiedergli  conto  Che  degli  attentati  fatti  a' quei  diritti  altrui 
che  sono  sanzionati  dalla  legge  penale. 

Riassumiamo.  Non  bisogna  confondere  Vimpulabililà  propriamente 
detta  colla  coìpabilità  speciale  di  tale  o  tale  altro  caso,  di  tale  o  tale 
altro  delinquente,  né  confondere  questa  colla  perversità. 

Senza  la  prima  non  avvi  delitto,  mentre  che  la  seconda  non  é  es- 
senziale condizione  del  delitto;  la  terza  non  é  molla  della  giustizia 
umana. 

Nella  colpabilità  speciale  vi  hanno  gradazioni  :  rigorosamente  par* 
landò,  non  ve  n'ha  neìV  imputabilità  propriamente  detta. 

Vi  fu  0  non  vi  fu  concorso  dell'intelligenza  e  della  libertà;  co- 
scienza deli'  atto  e  volontà.  Non  avvi  in  ciò  né  più  né  meno. 

Allorquando  si  si  pronuncia  sulla  imputabilità  propriamente  detta, 
si  decide  se  il  prevenuto  è  colpevole;  pronunciando  sulla  colpabilità 
speciale,  si  decide  sul  grado  della  criminalità  dell'  individuo. 


tì7 
resta  ucciso  io  mi  vendico  meglio  senza  incorrere  la  pena   delFo- 
micidio,  perocché  farò  constare  d'aver   ordinalo   soltanto   di   per- 
cuoterlo. 

Ma  se  la  legge  rende  responsabile  il  mandante  anche  deiromici- 
dio;  allora  il  mandante  dice  a  sé  stesso  :  io  veramente  non  vorrei  che 
le  percosse;  ma  se  per  caso  il  mandatario  uccidesse  il  nemico,  io 
mi  fo  responsabile  anche  delPomicidio.  Io  non  voglio  questa  respon- 
sabilità. Dunque  per  evitarla  convien  che  mi  astenga  di  ordinare 
aache  le  percosse. 

Che  cosa  risulta  da  questo  ragionamento,?  Che  col  far  valere 
U  sola  responsabilità  morale  si  fomenta  anche  V  omicidio.  Per  lo 
eoDtrario  estendendo  la  responsabilità  al  mandante ,  si  trattiene 
tanto  Tomicidio  quanto  le  percosse. 

g  600.  Da  questo  esempio  ognuno  comprende  quanto  Ja  re- 
sponsabilità morale  sia  diversa  dalla  politica ^  e  quanto  sia  neces<^ 
sario  di  valersi  di  questa  come  la  sola  veramente  adatta  e  ri* 
chiesta  dal  magistero  difensivo  ed  assicurativo  della  comune  si* 
curezza. 

Se  egli  é  vero  che  neiresercizio  degli  umani  diritti  dobbiamo 
eicroamenie  riposare  sulla  verità  estrinseca  e  non  suir intrinseca; 
se  egli  é  vero  del  pari  che  il  diritto  penale  non  é  che  diritto  dì 
difesa  (^  280  al  532);  se  finalmente  contro  di  questo  diritto  il 
delinquente  non  può  contrapporre  ostacolo  alcuno;  sarà  vero  del 
pari  che  la  politica  responsabilità  si  potrà  valere  in  tutta  la  sua 
estensione  senza  tema  d'ingiustizia,  e  per  lo  contrario  non  facendola 
valere  non  si  difende  la  società  (*). 


(*)  Viene  da  tutti  chiamala  impulasione  la  dichiarazione  fatta  dal  po- 
tere competente  che  afferma  la  colpabilità  di  un  dato  individuo,  consi- 
derato come  autore  responsabile  di  un  fatto. determinato  e  vietato  dalla 
legge  penale. 

Dalie  dottrine  che  esponemmo  sulla  natura  ed  i  caratteri  della  im- 
putabilità nella  nota  precedente  risulta. 

4.**  Che  la  dichiarazione  della  colpabilità  non  altro  essendo  se  non 
Tapprezziazione  della  moralità  individuale,  ad  un  certo  momento  e  nei 
suoi  rapporti  con  un  fatto  speciale,  eseguito  da  un  dato  individuo,  il 
legislatore  deve  abbandonarlo  alla  libera  coscienza  del  giudice,  messo  a 
contatto  di  tutte  le  prove  che  l' accusa  e  la  difesa  allegarono  ; 

2.**  Cile  non  essendo  apprezzata  la  moralità  dalla  giustizia  umana  se 
|ion  che  entra  i  limiti  dell' ordine  materiale,  ciò  che  il  giudice  deve 
constatare  non  è  già  il  demerito  morale  ed  assoluto  dell'accusato,  né  le 
tue  intenzioni  perverse,  in  generale,  ma  solo  il  concorso  positivo  della 
intelligenza  e  della  volontà  dell'  agente  nell'  atto  illecito  previsto  dalla 
legge  penale,  la  risoluzione  criminale; 


418 


CAPO  V. 


Vegli  alti  interni  malvagi^  e  del  pensiero   del  dcliUo. 

g  GOL  Gli  atti  puramente  interni^  dice  Burlomaque,  t  sm- 
plìci  pensieri  i    clic  non  si  nfìanifesiano    con    verun   alto  esteriore 


3.**  Che  di  conseguenza,  nell' opprezziazione  della  colpabilità  spe- 
ciale, r  impulnzione  si  deve  proporzionare  alla  malizia  dell'agente,  in 
questo  senso  però  solamente,  che  la  giustizia  debba  tener  conto  sia 
delie  cause  involonturie  che  possono  aver  oscurata  la  intelligenza  o 
impedito  il  libero  esercizio  dell'  accusato,  sia  dei  fatti  provanti  che  ha 
operalo  per  un  momento  di  irriflessione^  in  iscusabili  circostanze,  ov- 
vero ut  contrario,  con  riflessione  e  senza  ombra  di  scusa; 

4.°  Che  se  il  legislatore  può  dare  alcune  direzioni  generali  per  la 
valutazione  di  questi  diversi  gradi  di  colpabilità,  e  per  V  applicazione 
di  una  pena  proporzionata,  non  potrebbe  però,  senza  spogliare  Tuin- 
ministrazione  della  giustizia  di  ogni  moralità,  dettare  prima  le  speciah 
decisioni  che  il  giudice  deve  dare  in  ciascun  caso  parziale. 

L'  ulteriore  sviluppo  di  queste  proposizioni,  e  la  loro  applicazione 
In  quanto  concerne  le  forme  della  procedura ,  formeranno  argomento 
di  cui  forse  un  di  ci  occuperemo. 

Dobbiamo  nulladimeno  esporre  qui ,  anticipatamente^  alcune  consi- 
derazioni sul  processo  logico  che  la  giustizia  umana  deve  seguire,  fino 
a  che  è  possibile,  onde  pronunciare  con  più  certezza  sulla  imputabilità. 
Queste  riflessioni  possono  gillare  qualche  lume  sulle  materie  di  cui 
i'antore  bentosto  discorre. 

Domandare  con  quali  mezzi  si  si  può  convincere  della  colpabilità 
deir  agente  materiale  di  un  fatto  vietato  dalla  legge  penale,  è  lo  stesso 
che  chiedere  per  quali  mezzi  si  può  acquistare  la  cognizione  degli  alti 
interni  d'un  altro  uomo. 

£  già  cosi  difliclle,  in  un  gran  numero  di  casi,  avere  una  piena  ed 
intiera  convinzione  della  realtà  dell'azione  materiale  imputata  all'a- 
gente, che  a  ragione  si  trema  pensando  che  bisogna  nel  medesimo  tempo 
pronunciare  sulla  parte  morale  del  fatto.  Non  basta  il  dire  :  Tizio  ha 
ferito;  bisogna  dire  :  Tizio  è  colpevole  di  ferimento. 

Rammentiamo  prima  alcune  essenziali  nozioni. 

La  giustizia  umana  non  legge  punto  nei  cuori  ;  gli  è  forza  cercare 
con  pena  la  veritó,  coli'  ajuto  di  fatti  materiali  proprli  a  produrre  la 
convinzione  di  una  coscienza  illuminala. 

Quanto  all'atto  esterno,  il  giudice  qualche  volta  ottiene  la  prova 
la  più  diretta  che  possa  sperare,  la  prova  testimoniale.  Pure  la  testi- 
monianza non  versa  sempre  sopra  l'atto  medesimo  che  è  imputato,  ma 
sulle  circostanze  che  l' accompagnarono,  precedettero,  o  seguirono.  Al- 
lora la  giustizia  procede  argomentando  dai  fatti  secoudarii  al  fatto  prin- 
cipale y  arrischiandosi  di  stabilire  un   sistema  di  casualità  per  il  corso 
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ocivo  alla  società^  per  esempio  Videa  aggradevole  che  taluno  si 
>rma  di  una  malvagia  azione ,  il  desiderio   di    commeiUrla ,    il 

)eciale.  In  altri  termini^  esso  non  forma  h\  propria  condizione  che  dal- 
induzione. 

Questo  è  il  solo  giudizio  che  essa  possa  emettere  quanto  all'  atto 
itenw,  air  intenzione  dell*  agente.  In  questo  inondo  adunque  non  esi« 
e  che  un  solo  testimonio  diretto  dell' intenzione;  questo  è  lo  stesso 
^ente.  Gru,  senza  esaminare  qui  se  convenga  o  no  fare  uso  di  questo 
ezzo  di  prova^  non  sono  tanto  numerosi  i  casi  nei  quali  questo  mezzo 
otrebbe  tranquillare,  la  coscienza  del  giudice^  per  cui  possa  essere  da 
m  distrutta  la  regola  che  abbiamo  fondata. 

L'  uomo  non  è  ^  adunque,  che  passando  dal  conosciuto  all'  ignoto, 
ai  fatti  esterni  e  sensibili  ai  fatti  interni  che  non  cadono  sotto  i  sensi, 
ile  e^li  può  giungere  a  conoscere  ciò  che  avvenne  nel  mio  di  uno  dei 
noi  simili.  Fino  a  che  non  è  avvenuto  qualche  cosa  di  materiale  e  di  sen- 
ibile,  r  uomo  non  ha  giudizio  alcuno  da  pronunciare;  nulla  sa.  A  lui 
ccorrono  falli. 

Ma  che  cosa  sono,  per  una  sì  pericolosa  induzione,  fatti  secondarli, 
ccessorii,  che  non  hanno  alcun  rapporto  diretto,  immediato  colla  pre* 
?sa  intenzione  criminale?  Si  cospira:  Pietro,  assente,  avendo  annun- 
iato  un  lungo  viaggio,  ritorna  inaspettatamente  al  suo  paese,  senza 
»uone  apparenti  cagioni;  molti  cospiratori  erano  sue  conoscenze;  giun- 
gendo, esso  si  affrettò  di  informarli  del  suo  ritorno,  di  vederli.  La  co- 
pirazione  prorompe  pochi  giorni  appresso  ;  Pietro  nulla  ha  fatto  che 
i  veda;  non  importa,  esso  cospirava  con  loro.  Lo  si  accusa,  almeno; 
[ludici  compiacenti  lo  condannano.  £ssi  lo  dicono  cospiratore;  che  ne 
apevano  essi  ?  Quale  necessario  legame  avvi  fra  i  fatti  di  Pietro  ed  II 
lisegno  di  cospirare  ?  l\on  si  ha  forse  mai  interrotto  un  viaggio  per 
apricelo,  per  stanchezza,  per  fallo  di  calcolo  ne'  suoi  mezzi  pecuniarii, 
ler  lo  svegliarsi  di  una  passione  che  T onore  impone  di  far  pubblica, 
inalmente  per  mille  diverse  cause  che  non  si  si  cura  di  far  note?  Si 
itorna  forse  sempre  al  suo  paese  senza  il  desiderio  di  vedere  i  suoi 
mici?  Si  si  immagina  forse  di  scrivere  loi^ :  Venitemi  a  vedere,  se 
»erò  non' avete  in  mia  assenza  cospirato? 

Bisogna  adunque  distinguere  diversi  ordini  di  fatti. 

Un  uomo  falsiGca  una  scrittura  privata ,  facendo  scomparire  con 
hiinico  processo  alcune  parole  del  documento,  e  sostìtuendovene  altre 
suo  vantaggio. 

Seguiamo  quest'  uomo  nella  esecuzione  del  suo  delitto-  Mentre  che 
gli  lo  meditava,  che  lavorava  onde  eseguirlo,  non  ha  perciò  tralasciato 
[  corso  ordinario  della  sua  vita.  Bevette,  mangiò,  usci  di  casa,  rientrò, 
ide  i  suoi  amici,  si  occupò  de' suoi  affari.  Questi  sono  fatti  della  vita 
omnnc.  Quale  rapporto ,  apparente  almeno ,  esiste  fra  questi  fatti  e 
intenzione  di  commettere  un  atto  di  falso?  Niuno. 

]\el  medesimo  tempo ,  esso  si  munì ,  di  una  maniera  più  o  meno 
caltra ,  più  o  meno  clandestina ,  di  chimiche  sostanze,  lui  che  non  si 
ccupava  di  chimica  :  si  chiuse  nel  suo  gabinetto  più  di  sovente  che 
on  usasse,  vi  si  rinvennero  pezzetti  di  corta  sui  quali  si  fecero  cspe- 
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disegno  che  taluno  ne  forma  senza  mandarlo  ad  esecuzione^  ecc.  ^ 
tutto  questo  non  va  sogtjello  a  pene  umane  ^    quand*  anche  acca^ 

rimeiiti  onde  cancellarvi  lo  scritto ,  ecc.  Quale  legame  esiste  fra  questi 
falli  e  l'intenzione  di  commettere  un  fuUo  ?  Un  legame  puramente  con- 
getturale^ incerto.  Raccontale  questi  fatti  a  dieci  persone  sagge  ed  one* 
ste,  che  abbiano  ciascuna  la  medesima  opinione  sulla  moralità  deirin- 
dividuo.  Se  esso  gode  di  una  buona  riputazione^  ninno  suppone  il  de-  |{ 
litio.  Se  la  sua  riputazione  è  equivoca ,  potrà  elevarsi  nello  spirito  di  L 
alcuni  il  sospetto.  Se  la  sua  riputazione  è  cattiva^  potrà  essere  che  tutti  |a 
sospetteranno  che  egli  meditava  un  delitto.  Ma,  in  quesl'  ultimo  caso,  ^ 
domandate  a  loro  di  giurare' sull' anima  loro  e  la  loro  coscienza  che 
quest'uomo  ha  decisamente  progettato  un  delitto^  e  precisaiiientt:  il  de- 
litto di  falso  dell'atto  privato:  quantunque  perfetta  sia  la  loro  convin- 
zione dei  fatti  che  voi  loro  narraste^  essi  non  giureranno. 

Finalmente,  rendeteli  edotti  che  questo  stesso  uomo  ha  sottratta  un 
allo  sotlosegnato  privatamente,  che  a  mezzo  di  un  processo  chimico  ne 
cancellò  alcune  parole,  e  che  in  seguito  tentando  d'imitare  la  mano 
dello  scrittore  primitivo,  vi  sostituì  altre  parole  in  modo  che  la  carta 
rappresenti,  in  luogo  di  una  obbligazione  a  carico  suo,  una  invece  a  suo 
favore  ;  persuadeteli  della  verità  di  questi  fatti,  ed  essi  non  esiteranno 
un  momento  a  concludere,  che  quesl'  uomo  ebbe  l' intenzione  di  com- 
mettere il  delitto  di  falso.  Perchè?  Perchè  essi  scorgono  un  rapporto 
diretto  fra  questi  fatti  materiali  e  l'intenzione  di  commettere  un  falso. 
Chi  ci   spiega  questo   rapporto,   questo   legame?  Noi    lo  dicemmo 

già,  è  la  nostra  coscienza.  INoi  gli  applichiamo  il  medesimo  giudizio 

che  saremmo  per  emettere  sopra  noi  slessi  nelle  medesime  circostanze. 

Noi  non  supponiamo  che  un  essere  ragionevole  agisca  di  questo  modo 

senza  conoscere  che  fu   un  atto   illecito  e   senza  avere  l' intenzione  di 

approGltarne. 

Possiamo  noi   ragionevolmente   trarre   la  medesima  induzione  dai 

fatti  ordinarli  della  vita,  ed  anche  dai  fatti  insoliti  che  enumerammo! 

No;  imperocché  la  coscienza  e  l'esperienza  ci  insegnano  che  questi  falli 

Bono  compatibili  colla  purezza  delle  nostre  intenzioni. 

I  falli  di  secondo  ordine  sono,  per  verità,  atti  di  doppio  signiGcato. 
]']ssi  possono  essere  gli  effetti  di  una  risoluzione  criminale,  ma  anche 
di  un  progetto  integro.  Non  è  punto  necessario  il  loro  legame  con  una 
risoluzione  colpevole. 

II  crimine  è  il  risultato  di  due  fatti  :  di  un  fatto  Interno  e  di  un 
fatto  esterno;  d'un  fatto  interno  che  è  la  causa,  e  di  un  fatto  esterno 
che  è  l'effetto.  Trattasi  di  risalire  dall'effetto  alla  causa,  di  applicare 
nei  giudizi!  criminali  questo  medesimo  processo,  il  quale  è  per  l'uomo 
una  sorgente  di  cognizione  ed  un  principio  di  credenza.  Ma  la  certezza 
morale  intorno  al  progetto  criminale,  la  sola  che  sia  possibile  in  queste 
materie,  può  essa  nascere  se  i  fatti  esterni  sono  di  tale  natura  da  poter 
essere  il  risultato  di  un'altra  causa,  di  un  pensiero,  di' una  risoluzione 
senza  rimprovero. 

I  fatti  che  possono  servirci  di   base  onde  risalire  fino  al  disegno 
criminale  dell'agente  sono  adunque  principalmente  gli  atti  di  esecuzione. 
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''esse  in  seguito  per  accidente   che   gli   uomini  ne   avessero    co- 
nizione. 


^er  tutti  gliaUri^  il  sentimento  di  analogia  non  lra»cina  la  nostra  con- 
inzione'  La  nostra  coscienza  iion  ci  dice  che  questi  fatti  hanno  do- 
'uto  essere  il  risultato  di  una  risoluzione  criminale. 

La  prova  dell'esecuzione  o  per  lo  meno  del  principio  degli  atti  che 
loslttuiscono  il  fatto  materiale  è  dunque  essenziale  come  mezzo  di  co- 
loscere  la  risoluzione  criminale  dell'agente.  In  un  bill  presentato  al  Par- 
lamento d'Inghilterra  nel  i737  (9  Giorgio  II,  eh.  55,  ref.  ÌO,  i3)  contenevasi 
ina  clausola»  la  quale  applicava  lo  pena  della  deportazione  a  tutte  le  per- 
ione  che  viaggiavano  in  numero  di  tre  con  armi,  se  due  testimonii  af* 
fermavano  che  essi  avevano  avuta  l'intenzione  di  commettere  o  di  favo- 
ire  il  delitto  di  contrabbando.  IVon  solamente  non  si  esigeva  la  prova  del 
fatto  materiale  del  contrabbando  onde  constatare  l'intenzione,  ma  si  to- 
glieva al  giurì  il  diritto  di  fare  V imputazione,  e  ne  erano  incaricati  In- 
vece due  testimonii.  Cosi,  un  pari  d'Inghilterra,  respingendo  il  bill, 
diceva  :  «  Noi  non  conosciamo  nelle  nostre  leggi  il  delitto  stabilito  dalla 
conseguenza,  e  l'intenzione  maliziosa  non  può  essere  giammai  provata 
la  testimoni!.  Non  si  può  ammettere  altra  prova  che  quella  dei  fatti; 
ipetta  poi  al  giudice  ed  al  giurì  di  concludere  dai  fatti  provati,  se  essi 
furono  o  no  commessi  con  una  intenzione  criminale.  Ma  giudice  alcuno, 
alcun  giuri  non  ha,  per  le  nostre  leggi,  il  diritto  di  supporre,  meno 
ancora  quello  di  decidere  che  atti,  per  sé  medesimi  indilìerentt,  furono 
accompagnati  da  una  intenzione  criminale.  » 

Vi  ha  di  più  :  sovente  la  prova  dell'  esecuzione  del  fatto  materiale 
basta  sola  a  produrre  una  piena  convinzione  della  colpabilità  dell'agente. 
Che  si  provi  che  Tizio  ha  sforzato  di  nottetempo  le  porte  di  una  casa, 
che  ha  ucciso  il  proprietario,  che  ha  rubato  lo  scrigno,  allora  senza 
dubbio  il  giurì  non  domanda  di  più  per  dichiarare  Tizio  colpevole,  per 
decicTere  che  egli  ha  agito  scientemente  e  volontariamente.  Egli  è  che 
il  fatto  non  essendo  per  sua  natura  suscettivo  di  due  spiegazioni,  la 
colpabilità  di  Tizio  è  bastantemente  provata,  a  meno  che,  per  eccezione, 
non  sia  positivamente  dimostrato  che  al  momento  dell'azione  egli  tro- 
vavasi  privato  della  sua  libertà  o  della  sua  naturale  intelligenza.  La 
presunzione  di  colpabilità  che  aggrava  tutti  gii  uomini  di  una  certa  età, 
autori  di  fatti  proibiti  dulia  legge  penale,  elevasi,  per  la  natura  del  fatto 
materiale,  al  grado  della  certezza  morale. 

Ma  l'alto  materiale  non  è  sempre  in  un  rapporto  si  intimo  e  ne- 
cessario colla  risoluzione  criminale. 

Tizio,  farmacista,  è  accusato  di  avvelenamento,  col  mezzo  di  una 
falsa  esecuzione  di  un'ordinanza  medica,  sia  sostituendo  veleno  in  luogo 
della  sostanza  prescritta  dal  medico,  sia  esagerandone  le  dosi  indicate: 
basterà  questo  fatto  per  provare  che  Tizio  fu  realmente  l'autore  del 
fatto  materiale,  per  concluderne  che  egli  è  colpevole  del  delitto  di  av- 
velenamento? L'innocenza  di  Tizio  è  conciliabile  col  fatto  materiale. 
Questa  può  essere  una  sventura  e  non  un  delitto,  l'effetto  di  un  istante 
di  distrazione ,  tutto  al  più  di  una  negligenza.  Sarà  adunque  mestieri 
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Ciò  non  pertanto  è  d'uopo  iu  di  ciò  fare   queste   due  o  tn 
annotazioni.  La  prima  è  che  te  queste  sorti  di  atti  viziosi  non 


provare  la  colpabilità  col  mezzo  di  circostanze  diverse.  Bisognerà  prò* 
vare,  per  esempio^  che  Tizio  portava  un  odio  capitale  al  defunto;  ciie 
il  domestico  dell'ammalato  per  errore,  per  storditaggine,  andò  queiU 
volta  alla  farmacia  di  Tizio;  che  dopo  avere  spedita  la  rlcetto,^Tisio 
diede  segni  di  una  straordinaria  agitazione  ;  che  contro  la  propria  abi- 
tudine ,  domandò  a  molte  pertone  notizia  deli'  ammalato  ;  eh'  egli  noa 
ha  registrata  la  ricetta  spedita,  ecc.  Essendo  provate  queste  clrcostanse, 
un  giudice  forse  potrà  dichiarare  la  colpabÙità  del  prevenuto. 

Occorre  qui  fare  alcune  osservazioni  : 

i.^  Allorquando  accessorie  circostanze^  fatti  diversi  del  delitto  ms- 
teriale,  sono  necessarii  a  completare  la  prova  dell'intenzione  criminale, 
come  ciò  si  verifica  nel  caso  che  noi  abbiamo  figurato,  questi  medesimi 
fatti  o  circostanze  accessorie  sono  probabilmente  allegate  dall'accusa, 
non  solo  onde  provare  la  risoluzione  criminale  di  Tizio^  ma  ancorane! 
fine  di  meglio  provare  che  egli  effettivamente  fu  l' autore  dell'atto  ma- 
teriale di  avvelenamento.  Ma  questa  prova  supplettiva  e  Indiretta  del- 
l' azione  materiale  non  è  necessaria  In  sé  medesima.  L' esecuzione  del 
fatto  materiale  potrebbe  tuttavia  essere  pienamente  provata  :  essa  po- 
trebbe esserlo  mediante  una  prova  diretta,  ciò  che  non  è  mai  possibile 
per  l' intenzione  criminale.  Cosi ,  che  esse  siano  o  non  alano  allegate, 
anche  al  fine  di  stabilire  l'azione  fisica  di  Tizio^  queste  acceasorie  ci^ 
costanze  non  sono  meno  essenzialmente  destinate  a  provare  la  ùnputabi' 
lilà,  alloraquando  non  risulta  da  un  semplice  fatto  materiale. 

2.^  In  questo  caso,  la  impulabililà  dei  prevenuto  sarebbe  dunque 
riconosciuta ,  quantunque  non  rivelata  dall'  azione  materiale  ;  ciò  die 
^embra,  a  tutta  prima ,  in  contraddizione  con  la  nostra  teoria.  Qui  an- 
cora non  è  che  apparente  la  contraddizione.  Senza  dubbio,  vi  hanno 
fatti  vietati  dalla  legge  penale,  la  di  cui  esecuzione  materiale  non  tnula 
a  convincere  della  colpabilità  dell'  agente,*  noi  ne  abbiamo  fornito  no 
esempio.  Ma  la  prova  della  esecuzione  o  del  principio  del  fatto  mate- 
riale è  essa  meno  essenziale  forse  perciò  ?  Che  cosa  addivengono  tutte 
queste  necessarie  circostanze  se  loro  si  toglie  questo  appoggio.  Un  edi« 
ficio,  di  cui  si  smovino  le  fondamenta ,  tutto  crolla.  Egli  è  perchè  av- 
venne  l' avvelenamento ,  perchè  il  veleno  fu  effettivamente  fornito  di 
Tizio,  che  circostanze  che  non  costituiscono  il  fatto  materiale,  che 
potevano  anche  non  esistere ,  quantunque  il  fatto  avesse  luogo,  pren- 
dono corpo ,  acquistano  un'  Importanza,  toslochè  è  dimostrata  la  loro 
realtà.   Ma  sopprimete  il  fatto  materiale  e   conservate  queste  circo- 
stanze, nulla  rimane.  Fu  Tizio  che  spedì  la  ricetta;  fu  Tizio  il  capi- 
tale nemico  dell'ammalato;  fu  Tizio  che  con  ansia  si  iofomiò  della 
salute  del  suo  nemico,  ecc.  Ma  è  d' altronde  provato  che  la  pozione 
data  da  Tizio  fu  gittata  senza  esaminarla,  che  un'altra  fu  sostituita, 
in  una  parola,  scomparve  a  carico  di  Tizio  il  fatto  materiale.  Ancora 
una  volta,  che  rimane  ?  DIulla,  quand'  anche  V  umana  giustizia  preten- 
desse voler  conoscere  il  semplice  delitto  morale,  la  sola  risoiiuione  cri- 
mi  nule. 
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ine  soggetti  a  pene  uthane^  egli  è   perchè  la  debolezza   umana 
911  permetta^  anche  pel  bene  stesso  della  società,  che  si  trattino 


S.^  Non  atidiamo  sJ  oltre  :  in  luogo  di  supporre  che  il  fatto  niate- 
ale  a  carico  idi  Tizio  è  tolto  dalla  prova  che  questo  stesso  fatto  debba 
•ere  attribuito  ad  un'  altra  persona ,  immaginiamo  solamente  che  il 
odice  resti  in  dubbio  relativamente  all'atto  materiale,  non  all'atto 
ateriale  in  sé  medesimo,  perocché  noi  supponiamo  il  corpo  del  delitto 
eiiamente  constatato,  ma  relativamente  all'* autore  dell'alto  materiale. 
e  esso  non  tradisce  la  propria  coscienza ,  il  giudice  dovrà  assolvere 
lecusato.  Potrebbe  egli  dissipare  questo  dubbio  a  mezzo  della  convin- 
ione  delle  circostanze  accessorie?  Potrebbe  egli  indurre  da  queste  cir- 
istanse,  considerate  isolatamente,  che  in  effetto  fu  il  veleno  dato  da 
ilio  che  fu  la  causa  dell'omicidio,  e  che  Tizio  ebbe  il  disegno  di  avve- 
nare  il  suo  nemico  ? 

Perchè^  si  noti  bene,  è  mestieri  in  questo  caso  che  le  circostanze 
ceessorie  servano  a  due  fini;  che  esse  completino  la  prova  del  fatto 
laterialee  quella  dell'intenzione;  che  esse  fondino  prima  le  basi  del 
Uogismo,  poi  che  prestino  ad  esse  ciò  che  manca  di  efficacia  onde  au- 
arLczare  questa  conclusione:  Tizio  agi  con  intenzione  criminosa. 

4.^  Si  ponno  senza  dubbio  immaginare  altre  circostanze  che  ven- 
•DO  ad  aggiungersi  a  quelle  che,  a  forma  di  esempio,  enumerammo. 
loi  non  vogliamo  afiermare  che  non  possa  giammai  avvenire  un  in- 
teme  di  fatti  secondarli  proprii  a  produrre  in  una  volta  la  coavio- 
jone  della  colpabilità  materiale  e  morale  dell'  agente,  a  supplire  dap- 
irlma  alia  prova  diretta  dell'  esecuzione  del  fatto  materiale,  a  comple- 
are  dappoi  quella  della  intenzione  alloraquando  essa  non  risulti  abba- 
tantemente  dalla  natura  del  fatto  compiuto.  La  coscienza  del  giudice 
lUÒ,  in  certi  casi,  essere  soddisfatta  da  questi  mezzi  di  induzione. 

Si  abbia  nondimeno  cura  di  non  confondere  i  fatti  secondarli  che 
enrono  di  mezzo  onde  risalire  al  fatto  principale,  e  conoscere  l'autore,. 
olle  prove  di  questi  medesimi  fatti  secondarli.  Questi  fatti  possono 
ervire,  è  vero,  di  prove  indirette  e  circostanziali  del  fatto  principale, 
na  alla  condizione  che  ciascun  fatto  secondario,  ciascun  mezzo  di  indù- 
ione  sarà  pienamente  e  direttamente  provato,  che  sarà  provato,  consi- 
lerato  come  fatto  materiale  sui  generis ,  finalmente  che  sarà  provato 
odi  pendentemente  da  ogni  gratuita  supposizione  di  intenzione  crimi- 
ioaa  relativamente  al  fatto  principale.  Se  si  presuppone  arbitrariamente 
Intenzione,  è  facile  da  raggruppare  attorno  a  questa  ipotesi  una  folla 
1  atti  secondari! ,  di  accessorie  circostanze  che  piglieranno  cosi  una 
ita,  un  colore  proprio  a  fare  una  grande  impressione  sugli  spirili  dia- 
llenti.  Ma  è  questo  un  processo  che  non  viene  ammesso  né  dalla  giu« 
lista,  né  dalla  logica.  Devesi  prima  provare  Tesecuzione  od  il  principio 
li  esecuzione  del  fatto  materiale,  come  se  non  si  trattasse  di  scrutare 
'  intenzione.  Yoltacchè  sìa  provato  questo  fatto ,  esso  o  basta  o  non 
lasta  a  rivelare  l'intenzione  criminosa.  Se  basta,  tutto  è  detto.  Se  non 
lasta  ,  è  mestieri  allora  esaminare  se  le  circostanze  accessorie  siano 
«se  le  medesime  che  servirono  all'induzione  del  fatto  materiale,  siano 
iltre  diverse,  non  fornissero  una  prova  di  complemento  della  intenaient 
riminosa  dell'  agente. 
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gli  uomini  con  tutto  il  rigore.  Egli  è  necessario  avere  unagiuita 
tolleranza  per  ^umanità  nelle  cose  ^  le  quali  quantunque  in  se 
stesse  malvagie^  non  interessano  considerabilmente. 


5.^  Finalmente,  il  giudizio  su  questo  fatto^  considerato  come  opera 
dell'accusato^  e  quello  sulla  intenzione  criminosa  dell'agepte,  non  sono, 
in  pratica,  due  atti  tanto  distinti  per  cui  noi  li  abbiamo  da  presentare 
analiticamente.  Propriamente  perchè  il  più  delle  volte  la  prova  della 
esecuzione  del  fatto  materiale  racchiude  quella  della  colpabilità  dell'a- 
gente, la  convinzione  del  suo  delitto  per  l'uno  e  per  l'altro  degli  ele- 
menti che  Io  costituiscono  si  forma,  per  cosi  dire^  d'un  sol  tratto  nella 
coscienza  del  giudice.  Ma  quantunque  il  giudice  non  si  renda  sempre 
conto  esatto  del  processo  intellettuale^  tal  quale  risulta  la  sua  doppia 
convinzione,  questo  processo  non  è  meno  reale,  e  il  solo  proprio  a 
fargli  scoprire  la  verità. 

Noi  possiamo  ora  apprezzare  per  il  suo  giusto  valore  una  distia* 
zlone  che  i  pratici,  secondo  il  loro  costume,  hanno  assai  bizzarramente 
espressa.  Yogliamo  cioè  parlare  della  distinzione  della  colpabilità  (dolus) 
in  reale  o  personale;  altri  la  dissero  presunta  o  da  dimostrarsi;  ob* 
bietliva  o  subbieltiva.  Sembra  che  queste  espressioni  loro  siano  state 
suggerite  dal  diritto  romano.  Da  una  parte,  essi  hanno  trovato  il  prin- 
cipio di  ragione  :  Dolum  ex  indiciis  perspicuis  probare  convenite  espresso 
letteralmente,  oltre  ad  altre  leggi,  dalla  L.  6.  Cod.  De  dot  mai;  dal- 
l'altra, nel  fr.  36.  D.  De  verb.  obblig.  il  giureconsulto  dice:  Res  ipsa 
in  se  dolum  liabet.  Ecco  il  dolo  reale  dei  pratici. 

É  molto  facile  criticare  l' espressione:  è  troppo  comodo  far  osser- 
vare che  il  dolo,  servendo  di  base  ad  una  condanna,  non  deve  giammai 
essere  una  semplice  presunzione;  clic  la  risoluzione  criminosa  non  es- 
sendo che  il  risultato  della  intelligenza  e  delia  libertà,  è  sempre  nel 
me  dell'  agente ,  e  giammai  neir  atto  materiale  :  che  di  questo  modo  è 
assurdo  parlare  di  dolo  reale  od  obbjeltivo.  Ma  la  distinzione  non  è 
perciò  meno  conforme  alla  natura  delle  cose.  É  la  distinzione  fra  la 
colpabilità  risultante  prima  facie  dall'atto  materiale,  e  quella  che  deve 
essere  ulteriormente  provata  da  altre  circostanze,  da  altri  fatti. 

Nelle  disposizioni  del  codice  penale  francese  relative  al  delitto  di 
falso,  trovasi  un  esempio  giusto  e  parlante  di  questa  distinzione: 
L'art.  i45  dice:  «  Qualunque  funzionario...  il  quale  nell'esercizio  delle 
proprie  funzioni,  avrà  commesso  un  falso,  sia  col  mezzo  di  false  firme, 
sia  con  scritture,  aggiunte  sopra  registri  dopo  che  fu  fatta  la  loro  con- 
fezione o  chiusura ,  sarà  punito ,  ecc.  »  Ma  segue  l' art.  i46  in  questi 
termini  :  «  Sarà  anche  punito  ogni  funzionario,  ecc.,  il  quale^  redigendo 
atti  del  suo  minfstero,  ne  avrà  fraudolenlemente  (fraudulensement)  sna- 
turata la  sostanza,  ovvero  le  circostanze^  sia  scrivendo  convenzioni  di- 
verse da  quelle  che  sarebbero  state  tracciate  o  dettate  dalle  parti, 
sia,  ecc.»  L'art.  i45  indica  ciò  che  i  pratici  nominano  falso  materiale. 
Il  dolo  reale,  la  colpabilità  presunta,  obbjettiva  :  Res  ipsa  in  se  dolum 
ìiabet.  É  di  vero,  il  mezzo  di  immaginare  che  un  uomo  libero,  e  sano 
di  spirito,  abbia  innocentemente  potuto  apporre  ad  un  atto  una  firma 
per  un'altra,  e  aggiungere  ne'suoi  registri  chiusi  delle  nuove' scritture  ! 
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§  602.  Quando  Dionigi  il  Tiranno  fece  morire  Marsia,  addu- 

cado  per  ragione,  che  egli   aveva  pensato    di  giorno  di   tagliar- 


^lò  dunque  essere  limitata  I'  accusa  alla  prova  di  questo  atto,  salvo  al 
revenuto  di  provare  che  egli  trovavasi  nel  raro  caso  di  una  eccezione. 
fon  avviene  Io  stesso  nel  caso  previsto  dall'  art.  146.  Può  avvenire  ad 
gnuno  di  male  comprendere  ciò  che  un  aliro  uomo  gli  espone,  di  mal 
edigere  il  suo  pensiero ,  di  ommett^re,  scrivendo,  una  importante  cir- 
ostanza,  e  ciò  senza  la  minima  intenzione  criminosa,  che  vi  abbia,  o 
he  non  vi  ubbia  poi  da  farglisi  alcun  rimprovero  per  negligenza.  Sarà 
anque  mestieri  possedere  una  prova,  una  ulteriore  dimostrazione  della 
olpabililà  dell'agente.  Questo  è  quanto  la  legge  indica  colla  parola 
raudoìentemente  introdotta  nell'art.  146,  ed  ommessa  nell'art.  145. 
YiuQO  immagina  che  il  legislatore  abbia  voluto  dire  che ,  nel  caso  deU 
'art.  146,  perchè  si  avveri  il  delitto  di  falso,  v'abbia  dovuto  concorrere 
'Intenzione,  e  che  in  quello  dell'art.  145  può  essere  falso  senza  il  con- 
orso della  intenzione.  Colle  espressioni  deiTart.  146  volle  lo  stesso  le- 
gislatore dare  una  garanzia  ai  funzionarli,  ponendoli ,  in  questo  caso , 
n  salvo  da  ogni  persecuzione,  ogni  qual  volta  l'accusa  non  avrà  potuto 
tabilire  la  loro  colpabilità  con  altri  mezzi  che  non  sia  la  semplice  prova 
lei  fatto  materiale. 

Questa  distinzione  può  essere  utilmente  applicata  ad  una  delle  ma- 
terie di  diritto  penale  le  più  delicate  per  i  di  lei  intimi  rapporti  colle 
pubbliche  libertà.  Yo' parlare  dei  delitti  di  st^impa.  Si  tratta  forse  del- 
Vaulore  di  un  libello  ?  Res  ipsa  in  se  dolum  habet.  Imperocché  ognuno 
che  si  occupa  a  scrivere  qualche  cosa,  è  obbligato  di  comprendere  il 
lenso  delle  espressioni  di  cui  fece  uso,  ed  essersi  occupato  con  sufflè 
dente  attenzione  alla  compilazione  di  uno  scritto  che  era  destinato  ad 
essere  di  pubblica  ragione.  Per  tal  modo  se  lo  scritto  è  effettivamente 
an  libello,  risulta  prima  facie  la  colpabilità  del  suo  autore.  Trattasi 
forse ,  al  contrario ,  dello  stampatore  ?  Quantunque  in  tesi  generale  si 
possa  considerare  come  semplice  anche  lo  stampatore,  è  pur  anche  vero 
:he  la  sua  colpabilità  (ancora  una  volta,  qui  non  consideriamo  la  ne- 
gligenza) non  si  manifesta  colla  slessa  certezza  del  sempliee  fatto  ma-* 
eriale  della  stampa  dell'  opera.  D' ordinario,  il  Gne  diretto  dello  slam* 
tatore  non  è  quello  di  contribuire  alla  pubblicazione  di  tale  o  di  tale 
litro  scritto,  ma  di  lavorare ,  di  rendere  attiva  la  propria  Industria,  di 
fsercitare  11  proprio  commercio.  Può  facilmente  avvenire  che  esso  non 
accia  grande  attenzione  ad  ognuna  delle  espressioni  di  quello  scritto 
;be  gli  viene  presentato;  può  anche  essere  che  egli  non  lo  intenda,  non 
essendo  la  professione  dello  stampatore  una  professione  necessariamente 
etterata  ;  può  perfino  avvenire  che  si  innesti,  a  sua  insaputa,  nelle  sue 
officine,  una  pagina  nuova,  si  pratichi  una  correzione,  un  cangiamento 
qualunque,  senza  che  egli  vi  concorra  minimamente.  In  una  parola,  il 
semplice  fatto  della  stampa  non  istà  fra  quelli  di  cui  si  può  dire:  In  se 
dolum  habel.  È  giusto,  di  conseguenza,  imporre  all'  accusa  il  dovere  di 
stabilire  la  colpabilità  dello  stampatore  per  fatti  e  circostanze  diverse 
del  semplice  fatto  della  stampa. 

Riassumendo»  noi  consideriamo  la  seguente  teoria  [come  una  delle 
ììù  importanti  dottrine  della  penale  legislazione  : 
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gli  la  gola,  poieliè  aveva  confessato  di  dTverlo   sognalo  la  notte, 
avrebbe  potuio  autorizzare  V  eccesso  della  sua  crudeltà  colle  dol- 


i.**  Costituendosi  il  delitto  dalia  esecuzione,  od  almeno  dal  principio 
di  esecuzione  del  fatto  materiale,  è  essa  essenziale  elemento  di  convio* 
zione  quanto  alla  colpabilità,  vale  a  dire,  alla  intenzione  criminosa  del- 
l' agente.  Esso  lo  voleva,  dunque  V  ha  fatto,  OTvero  incominciò  a  farlo, 
od  almeno  predispose  i  mezzi  onde  consumarlo  ;  quantunque  Ingegnoso 
sia  questo  argomento,  è  cionnullameno  Inammissibile,  ed  oltrepassi,  le 
forze  della  umanità.  É  mestieri  procedere  dal  fatto  alia  risoluzione,  no6 
dulia  intenzione  al  fatto;  principio  tanto  più  essenziale  in  quanto  che 
la  imputabilità  non  deve  risultare  da  una  disposizione  a  nuocere  te  si 
presenta  I'  occasione,  né  da  un  desiderio  vago,  né  da  un  sentimento  oi 
Inimicizia  e  di  odio ,  ma  dalla  positiva  risoluzione  di  commettere  ano 
dei  delitti  preveduti  dalla  legge  penale.  Ciò  risulta  dalla  dottrina  della 
Imputabilità. 

2.*  L' esecuzione  del  fatto  materiale,  in  un  gran  numero  di  casi , 
può  sola  produrre  la  convinzione  della  colpabilità  dell'  agente,  a  meno 
che  esso  non  provi  un  fatto  particolare  ed  eccezionale.  In  molti  casi, 
al  contrario,  l'esecuzione  del  fatto  materiale,  quantunque  completa,  non 
trae  seco  punto  la  convinzione  del  giudice  relativamente  alla  colpabilità 
dell'agente  ;  é  necessario  che  altri  fatti  e  circostanze  siano  provati  nel 
medesimo  tempo  in  cui  é  provato  il  fatto  principale. 

3.**  In  tesi  generale,  queste  accessorie  circostanze  non  dovrebbero 
servire  di  positiva  dimostrazione  della  colpabililà  di  un  prevenuto  che 
solo  in  quanto  esse  si  concatenano  ad  un  fatto  di  esecuzione  che  si  ag- 
gravi sullo  stesso  prevenuto.  Esse  invece  dovrebbero  solo  servire  di 
iupplemenlo  a  ciò  che  manca  nella  rivelazione  che  il  delitto  materiale 
fa  ordinariamente  a  lui  solo  della  colpabilità  del  suo  autore  ;  venire 
in  soccorso  della  giustizia,  allorquando  la  imputabilità  dell'accusato 
non  risulta  prima  fatte  dalla  esecuzione  dell'  atto  proibito  dalla  legge 
penale. 

4."*  Finalmente,  se,  in  alcuni  casi  particolari,  si  é  forzati  di  allon- 
tanarsi da  queste  regole  fondamentali  di  imputazione,  non  si  deve  mai 
dimenticare  che  si  si  mette  di  questo  modo  in  una  via  di  eccezione  piena 
di  difficoltà  e  di  pericoli. 

Questa  dottrina  non  ha  essa  altra  importanza  che  quella  di  offrire 
ai  giudici  od  ai  giurati  utili  direzioni  per  1'  esercizio  delle  loro  fun- 
zioni ? 

Riesce  essa  inutile  al  legislatore,  sia  per  la  descrizione  di  certi  de* 
litti ,  sia  per  la  scelta  delle  regole  da  stabilire  relativamente  agli  atti 
preparatorii  ed  al  tentativo? 

É  forse  lo  stesso  che  dire  che  niuna  risoluzione  criminosa  potrà 
essere  considerata  come  delitto,  se  non  fu  seguita  dalla  esecuzione  o  da 
un  principio  di  esecuzione  dell'  alto  risoluto  ? 

Finalmente,  supponendo  che  la  risoluzione  criminosa  possa,  in  certi 
casi,  essere  punita  anche  prima  della  esecuzione  o  del  principio  di  ese- 
cuzione del  fatto  materiale,  quali  sono  le  garanzie  proprie  a' supplire 
l'elemento  essenziale  di  convinzione  relativamente  alla  imputabilità^  eie- 
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irìne  di  un  classico  juspubblicisla ,  se   allora    Burlamaquc  avesse 
vissuto.  lefaUi  supponiamo  anche  che  Marsia  realmente  to  avesse 


mento  che ,  In  ipotesi  >  mancherebbe  ai  giudici  ?  Gravi  e  delicate  qac- 
stiofii  sono  queste  che  noi  esamineremo  a  misura  che  esse  si  presente- 
ranno nel  seguito  del  nostro  lavoro. 

Gli  atti  dell'uomo^  essere  misto,  sono  o  interni  od  esterni. 

La  causa  primitiva  de'  suoi  atti  esterni  e  volontari i  è  posta  dentro 
deiraomo»  nel  misterioso  focolare  delle  sue  facoltà  morali,  nell'azione 
deHa  tua  Intelligenza  e  della  sua  libertà;  soli  gii  effetti  materiali  ap* 
imjono  all'esterno. 

Alloraquando  un  alto  esterno  può  essere  imputato  con  giustizia  ad 
un  Individuo  9  non  è  mai  adunque  un  atto  assolutamente  isolato  «  esi- 
stente e  completo  per  sé  medesimo.  Esso  rappresenta  •  sempre  un  fine  a 
coi  si  giunge  col  mezzo  di  atti  precedenti,  più  o  meno  complicati,  più 
o  in«^ne  rapidi,  soventi  volte  impossibili  a  discernersi  dallo  spirito  uma- 
no/ ma  dannonpertanto  reali. 

|ja  più  istantanea  e  più  rapida  azione  volontaria  è  sempre  prece* 
dota  dall'atto  della  percezione  e  dal  movimento  della  volontà. 

Anche  in  ogni  atto  criminoso  sempre  vi  hanno  due  estremi  ter- 
mini, quello  della  partenza  e  quello  dell'arrivo;  il  primo  pensiero  è  il 
compimento  dell'atto  finale,  di  quello  che  nella  concezione,  nel  progetto 
del  delitto  era  considerato  come  l'ultimo  termine  della  impresa. 

Gli  atti  intermediarli  costituiscono  una  progressione  crescente,  una 
serie  più  o  meno  lunga. 

IjO  sviluppo  ipotetico  di  una  di  queste  serie  offre  al  moralista  un. 
seguito  di  gradazioni,  avente  ciascuna  un'importanza  propria,  la  propria 
gravità  ;  a  ciascun  passo  ulteriore  o  retrogrado  il  delitto  morale  non  è 
'  più  lo  stesso. 

La  giustizia  sociale  non  potrebbe  prestarsi  a  questa  minuziosa  ana- 
lisi. Essa  non  ne  sente  il  bisogno;  essa  non  ne  possiede  i  mezzi  e. per 
conseguenza  il  diritto. 

Essa  deve  limitarsi  ad  un'  analisi  più  grossolana:  riunisce  e  con- 
fonde le  piccole  quantità  onde  formare  delle  masse  e  dei  punti  domi- 
nanti. Là  ove  il  moralista  giunge  a  dìscernere  venti  diversi  gradi  di 
male,  o  di  perversità,  il  legislatore  si  limita  a  marcarvi  tre  o  quattro 
gradi  ben  separati,  ben  distinti. 

Quantunque  semplice  e  facile  che  sembri  questo  lavoro  legislativo» 
nnlladimeoo  non  è  scevro  di  difficoltà  e  di  spine.  La  dottrina  degli  attt 
preparatorii  e  del  tentativo  è  ancora  una  delle  parti  più  imperfette  dei 
diritto  penale. 

I  diversi  ponti  che  formarono  soggefto  di  teoria  del  diritto  penale 
vennero  indicate^  eolle  parole  —  peyistero,  progetto,  rUoluzioney  propo* 
shiane,  complotto^  leìitativo  proaimo  o  lontatio ,  tetitativo  sospeso  o  no 
dalla  volontà  degli  ogenti,  delitto  mancato^  delitto  consumato»  —  Ma  que« 
sta  stessa  nomenclatura  non  è  esaltamente  definita,  ed  accolta  unifor- 
memente ;  trovasi  una  più  grande  varietà  nel  risultati ,  sia  di  teoria , 
sia  di  applicazione. 

Onde  tentare  di  dar  qualche  precisione  a  questa  delicata  parte  della 
scienza,  distingueremo  : 
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pensato  ;  e  supponiamo  che  chiunque,  per  difenderlo,  avesse  fallo 
presente  al  tiranno,  che  quegli  però  non  V  aveva  tentato. 


1.^  Gli  alti  interni  dagli  atti  esterni  o  fisici; 

2.^  GII  atti  esterni  semplicemente  preparutorii  dagli  alti  di  esecu- 
zione ; 

3.^  L'esecuzione  sospesa  dalla  esecuzione  mancota. 

Finalmente^  non  perderemo  mai  dì  vista  il  fondamentale  principio 
della  giustizia  penale.  La  società  non  deve  esercitarla  se  non  allora- 
quando  vi  sia  morale   realtà  del  delitto^  e  sociale  interesse  di  punirlo. 

Sotto  il  nome  di  atti  interni,  debbonsi  comprendere  il  desiderio,  il 
pensiero,  il  progetto  condizionale ,  la  ferma  risolusione  di  commellere 
un  delitto» 

Questi  diversi  atti  non  hanno  ciascuno  la  massima  gravità  morale. 
É  però  inutile,  per  il  fine  della  giustizia  penale,  di  studiare  le  grada- 
zioni che  li  distinguono.  Ciò  di  cui  noi  dobbiamo  parlare  è  della  riso- 
luzione criminosa,  del  più  grave  fra  gli  atti  interni,  ed  il  solo  sul 
quale  in  modo  plausibile  si  possa  elevare  quistione  di  sapere^  cioè,  se 
la  giustizia  umana  non  abbia  il  diritto,  in  alcuni  casi,  di  reprimerlo 
colla  pena. 

]Nol  qui  parliamo  dell'atto  assolutamente  interno,  senia  alcuna  me- 
scolanza. Per  tal  modo  noi  dobbiamo  supporre  che  esso  giunga  all'al- 
trui cognizione  senza  il  mezzo  di  una  qualunque  azione,  fossero  anche 
parole,  tendenti  a  preparare,  od  a  consumare  il  delitto.  Senza  ricor- 
rere alla  sanguinaria  logica  di  Dionigi  il  Tiranno^  si  può  immaginare 
una  spontanea  rivelazione^  per  esempio,  delle  note  scritte.  Dicesi  che 
un  falsario  inglese  registrava  esattissimamente  tutti  gli  atti  di  falso: 
esso  avrebbe  anche  potuto  tener  nota  de' suoi  progetti,  smarrire  queste 
note  e  confessarne  alla  giustizia  il  contenuto. 

L'atto  puramente  morale  non  è  della  sfera  giuridica  della  umana 
giustizia.  Questa  proposizione  risulta  dai  principii  che  da  tutti  sono 
fondati. 

Ma  specialmente  quando  un  progetto  criminale  prese  il  carattere 
di  una  formale  risoluzione,  ferma  e  relativa  ad  un  determinato  delitto, 
non  è  esso  un  attentato  diretto  ed  attuale  alla  sicurezza  altrui,  un  danno 
immediato  e  presente  contro  al  qual^  si  può  legittimamente  chiamare 
a  soccorso  la  giustizia  penale?  Saremmo  noi  tranquilli,  potremmo  gioire 
di  .questa  libertà  di  azione  e  di  movlmi^nti  che  è  il  diritto  di  ognuno, 
se  sapessimo  di  scienza  certa  che  alcuni  assassini,  alcuni  incendiarli, 
hanno  la  positiva  intenzione  di  attentare  alla  nostra  esistenza^  di  ar» 
dere  le  nostre  proprietà  ? 

L'azione  della  giustizia  umana  non  sarebbe  Ingiusta  in  sé  mede- 
sima, imperocché  vi  sarebbe  delitto  morale  da  parte  dell'agente.  In  un 
certo  senso  anche  vi  sarebbe  delitto  sociale  ;  poiché  volere  un  i^rMde 
delitto,  essere  deciso  a  compierlo,  sono  atti.  Interni,  per  verità,  mt 
dannosi  per  la  società  e  per  i  suoi  membri.  Si  é  conosciuta  la  risolo^» 
zione;  essa  é  anche  cosi  allarmante  quanto  l' avvenimento ,  e  forse  pia 
ancora  dell'  avvenimento  medesimo.  L'  allarme  prodotto  da  aa  delitto 
consumato  non  é  che  la  conseguenza  di  una  cottgetturai  avveratisi  al- 
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Dionigi  valendosi  della  dollrioa  di  Burlamaquc  poteva    repli* 
care,  che  sebbene  Marsia  avesselo  solo  pensato,  pure    meritava    la 


cuni  ftitti>  se  ne  conclude  che,  sia  lo  stesso  individuo^  siaaltri>  potranno 
nuovamente  commettere  dei  simili  dt'lilti.  Ma  il  timore  fonduto  sopra 
jina  risoluzione  conosciuta  ha  per  base  una  tal  quale  certezza  morale. 
É  dì  questo  modo  che  l'alhirme  di  un  uomo  seriamente  e  direttamente 
minacciato,  quello  di  un  governo  che  ha  la  convinzione  che  si  cospiri  a  di 
lui  danno,  senza  però  avere  ancora  potuto  scopare  né  ove  né  a  mezzo 
di  chi,  oltrepassa  nella  di  lui  intensità  il  timore  eccitato  dalla  semplice 
aspettazione  di  un  caso  simile. 

Supponiamo  che  la  umana  giustizia,  senza  vessazioni,  senza  tiran- 
nia, potesse  convincere  Tizio  di  un  progetto  stabilito  di  assassinio  da 
compiersi  questa  notte,  Cajo  di  una  risoluzione  di  alto  tradimento  per 
la  dimane,  potrebbesi  sosleuere  assolutamente  che  la  società  non  avrebbe 
il  diritto  di  reprimere  i  delitti  nel  loro  nascere,  ch'essa  avrebbe  sempre 
il  dovere  di  aspettare,  prima  di  agire,  che  un  uomo  fosse  assassinato, 
che  l'alto  tradimento  fosse  materialmente  cominciato,  anche  allora  quando 
si  potesse  avere  la  certezza  che  il  progetto  sarà  eseguito?  Una  risolu- 
zione precoce  può  senza  dubbio  offrire  di  molti  inconvenienti  sopra  altri 
punti  di  vista;  questo  è  quanto  noi  ora  dobbiamo  esaminare.  Ma,  non 
volendo  considerare  il  diritto  che  di  una  maniera  generale,  non  si  po- 
trebbe contestare  alla  società,  nella  data  ipotesi,  quello  di  reprimere  i| 
male  dal  suo  nascere,  e  di  non  impiegare ,  di  conseguenza,  che  la  mi- 
nima quantità  possibile  di  pena.  Alcuni  mesi  di  prigionia  o  di  bando, 
il  temporario  allontanamento  da  una  città ,  da  un  comune ,  da  un  di- 
partimento, alcuni  anni  di  sorveglianza,  forse  potrebbero  bastare  per  i 
casi  medesimi  nei  quali,  cominciato  una  volta  il  delitto,  è  mestieri  col- 
pire  fortemente,  con  una  incerta  efficacia,  e  che  non  possono  giammai 
riparare  il  male  commesso. 

Tutl'al  più  questo  diritto  viene  esercitato  in  alcuni  casi.  Il  codice 
francese  punisce  la  minaccia  di  certi  attentati  contro  le  persone^  anche 
illoraquando  essa  non  sia  accompagnata  da  alcun  ordine  o  condizione, 
e  è  fatta  per  mezzo  di  scritti,  anche  alloraquando  non  é  che  verbale, 
e  è  fatta  con  ordine  o  sotto  condizione  (art.  305  al  308).  La  minaccia 
»  senza  dubbio  wn  alto  esterno  di  cui,  a  ragione  o  a  torto,  si  fece  un 
lelitto  sui  (jeneris.  Ma  alla  fine  la  minaccia  non  é  temibile,  essa  non 
!  repressa  che  solo  in  quanto  spiega  una  seria  risoluzione  la  quale,  pro- 
mbilniente,  sarebbe  messa  ad  esecuzione.  Per  tal  modo  ninno  tiene  conto 
iella  semplice  minaccia  proferita  in  un  momento  di  collera.  Un  impo- 
tente, il  quale  minacciasse  un  uomo  valido  e  robusto  di  stordirlo  a 
"arsa  di  pugni,  non  ispirerebbe  che  pietà.  Ubante  volte  non  si  intese, 
specialmente  fra  i  popoli  del  mezzogiorno,  madri  pronunciare  minacele 
(Ntrende  contro  i  figli  loro!  ìNessuno  vi  fa  attenzione. Si  deplora  questo 
tallivo  parlare:  non  si  teme  punto  il  delitto.  Si  sa  che  nel  medesimo 
[glaote  la  madre  che  minaccia  darebbe  la  propria  vita  per  lui.  Tanto  è 
rero  che  non  è  la  parola  quelja  che  si  punisce,  o  V  ingiuria,  ma  la  cri- 
ninosa  risoluzione,  il  danno  che  accompagna,  lo  spavento  che  può  ispi- 
-are  quando  sia  conosciuta.  La  pena  colpisce  il  delitto,   prima  ancora 
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morte.  É  tolleranza,  o  impotenza,  poteva  dire  eon    Barlaoiaque, 
ma  non  privazione  di   diritto ,  quella  che   fa  astenere    i    sovrani 

di  ogni  atto  di  esecuzione,  prima  anche  di  ogni  atto  preparatorio,  im- 
perocché certamente  non  è  atto  preparatorio  hi  minaccia,  quando  essa 
non  sia  accompagnata  da  alcun  ordine  o  condizione;  essa  lo  colpisce 
perchè  si  stima  di  possedere  una  prova  materiale  e  sufficiente,  data  dal 
colpevole  slesso,  di  una  criminosa  e  seria  risoluzione. 

Ora,  se  l' uomo  possedesse  mezzi  legìttimi  atti  ad  ottenere  in  tutti 
i  casi  il  medesimo  grado  di  certezza  morale  su  gli  atti  interni  dei  suoi 
simili,  sarebbe  ottima  cosa,  almeno  sotto  un  certo  punto  di  vista,  ebe 
una  sociale  giustizia,  la  quale,  potendo  sempre  colpire  leggemieute  i 
progetti  criminosi  ed  applicare  ad  essi  pene  che  sarebbero  piuttosto 
precauzioni  che  castighi,  preverrebbe  sovente  V  esecuzione  del  delitto, 
ed  essendo  giusta,  sarebbe  utile  alla  società  ed  al  colpevole  medesimo. 
In  ciò  consisterebbe  II  diritto  del  potere  sociale  rispetto  ad  una  ri- 
soluzione criminosa,  positiva  e  vicina  ad  essere  posta  In  esecuzione; 
primieramente,  se  possedesse  questi  mezzi  legittimi  di  cognizione;  se- 
condariamente, se  politiche  ragioni  non  gì'  Impedissero  di  osare  di 
questi  mezEl. 

Na  questi  mezzi  gii  mancano.  Colpito  da  tutte  le  debolezze  delia 
società,  il  potere  sociale  non  offre,  al  contrario,  che  un  iamentcTole 
spettacolo  di  presunzione  e  di  accecamento,  alloraquando,  senza  11  soc- 
corso dei  fatti  esterni,  egli  si  arroga  il  diritto  di  scrutare  le  coscìenie 
ed  II  pensiero.  Noi  ci  limitiamo  a  ricordare  la  dottrina  che  esponemmo 
trattando  della  impulasione  (pag.  391  e  seguenti).  Nel  caso  di  una  semplice 
risoluzione  non  solo  non  vi  sarebbe  ancora  alcun  atto  di  esecuzione,  ma 
non  vi  sarebbe  nemmeno  atto  puramente  preparatorio.  Come  risalire 
lino  al  pensiero  criminoso,  alP  atto  interno? 

Ed  anche  allorquando  si  potrebbe,  a  mezzo  di  congetture,  Indow- 
nare  In  qualche  maniera  un  pensiero  criminoso,  chi  oserebbe  commet- 
tere un  giudizio  fondato  sopra  queste  basi,  e  definire  esattamente  1  ca- 
ratteri del  pensiero  che  credesse  aver  abbracciato?  Potrebbe  esso  mai 
elevarsi  al  disopra  di  una  vaga  e  confusa  congettura? 

Se  puniste  11  pensiero  criminoso,  o  la  legge  sarà  utile,  o  voi  orga- 
nizzate la  più  odiosa  investigazione,  la  più  arbitraria  procedura,  la  più 
spaventevole  tirannia. 

11  pensiero  è  libero;  esso  sfugge  all'azione  materiale  dell'uomo; 
esso  può  essere  criminoso,  e  non  potrebbe  essere  avvinto  da  eatene. 
Solo  a  mezzo  della  minaccia  di  una  punizione  voi  renderete  più  rara 
la  manifestazione  del  pensiero;  diminuirete  11  numero  degi'  imprudenti 
per  accrescere  quello  del  malfattori.  Questo  si  chiama  coprire  delie 
scintille  per  avere  il  piacere  di  assistere  ad  un  Incendio. 

La  pena  d' altronde  non  colpirebbe  punto  lo  spirito  delle  masie  In 
un  modo  favorevole  all'  ordine  pubblico.  L' umana  giustizia  ha  sempre 
alcun  che  di  rozzo  e  di  incompleto  nella  sua  azione;  ninno  le  aecorda 
lina  cieca  confidenza;  non  si  presta  fede  alla  legittimità  del  suol  atd 
che  alloraquando  essa  è,  per  cosi  esprimersi,  palpabile.  Essa  non  po- 
trebbe mal  esserlo  nella  Investigazione  degli  atti  punibili  Interni. 
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della  terra  dal  punire  gli  atti  interni  de' malvagi.    E   se    è   tale, 
dunque  \i  si  può   a  piacimento  derogare,   e   molto   più    quando 
scoprasi,  cbeg  il  pensiero  malefico  fa  segno  di   sue  mire   micidiali 
la  vita  sagra  dei  re,  ed  il  riposo  delle  nazioni  (*"). 

Questi  adunque  non  sono  atti  punibili.  Non  è  però  come  Htli  indif- 
ferenti in  sé  medesimi;  ma  come  alti^  il  di  cui  male  non  turba  V  or- 
dine sociale^  0  una  di  cui  giusta  punizione  è  Impossìbile  all'  uomo^  ed 
attenteret^be  alla  sicurezza  dei  cittadini. 

C)  Troppo  spesso  si  confusero  gli  atti  preparatori!  del  delitto  cogli 
atti  di  esecuzione.  Da  ciò  provennero  un  gran  numero  di  conseguenze 
tanto  funeste  che  dannose  sulla  legìttima  estensione  della  giustizia  pe- 
nale. Fra  le  altre^  la  dottrina  del  tentativo^  risentissi  fortemente  di 
foesta  confusione  di  idee.  Tentiamo  di  spargere  un  po' di  luce  sopra 
in  tanto  importante  soggetto. 

11  cospiratore  che  ammassa  una  quantità  di  armi  e  di  munizioni^ 
:he  predispone  nel  suo  gabinetto  del  proclami,  clie,  con  prodigalità, 
lenta  di  accattivarsi  il  favore  popolare,  che  aumenta  il  numero  del  suoi 
iperai^  dei  suo!  domestici,  del  suoi  clienti,  che  tenta  di  ottenere  V  al- 
lontanamento di  un  corpo  di  truppe,  il  riavvicinainento  di  un  altro 
eorpo^  che  sparge  funeste  notizie  e  false,  che  riunisce  spesso  in  sua 
casa  amici,  uomini  influenti,  onde  inspirare  loro  il  disprezzo  per  le 
eose  stabilite,  ed  il  vivo  desiderio  di  un  prossimo  cangiamento;  questo 
cospiratore,  dico  io,  non  diede  ancora  principio  all'atto  di  tradimento 
ehe  medita;  esso  lo  prepara. 

Esso  non  fece  che  concepirlo;  non  furono  commessi  atti  materiali . 

Avvennero  atti  materiali  ;  ma  l'atto  di  tradimento  propriamente 
detlo  non  è  cominciato.  Supponete  che  la  legge  non  vieti  i'  ammasso 
d'armi  e  di  munizioni;  che  essa  non  faccia  responsabile  l'autore  di 
uno  scritto  qualunque  che  dal  momento  della  sua  pubblicazione;  ehe 
non  sia  vietato  ai  cittadini  il  riunirsi,  di  criticare  l'andamento  ed  an* 
che  la  costituzione  del  governo,  e  di  manifestare  il  vivo  desiderio  di 
una  riforma;  in  questo  caso,  non  solo  non  vi  ha  principio  di  esecu- 
zione del  delitto  di  alto  tradimento,  ma  ciascun  atto,  considerato  in  sé 
medesimo,  è  un  atto  Indifferente  agli  occhi  della  legge. 

Se  l'assieme  del  fatti  che  noi  presentammo  potè  offrire  V  Idea  di 
un'  azione  criminale,  a  che  è  ciò  dovuto?  Alla  parola  dì  cospiratore  che 
noi  abbiamo  usata. 

Per  questa  parola,  la  quale  suppone  un'Intenzione  criminosa, tutti 
questi  fatti  si  sono,  per  cosi  dire,  animati  agli  occhi  nostri;  essi  si  sen- 
tono vincolati  gli  uni  agli  altri:  formarono  un  tutto.  Il  pensiero  crimi* 
naie  è  ad  una  volta  il  principio  di  vita  e  di  colpabilità. 

L'esecuzione  del  delitto  di  tradimento  comincia  allora  quando,  es- 
lendo  giunto  il  giorno  della  esplosione,  il  cospiratore  riunisce  le  sue 
Pone,  distribuisce  le  armi,  spande  i  proclami,  spiega  questi  progetti, 
destina  i  punti  di  attacco.  Esso  esce  dulia  sua  sfera  Individuale  di 
azione;  turba  i'  ordine  pubblico,  è  flagrante  l' aggressione.  Non  si  pre- 
|Mira  allora  il  delitto,  ma  lo  si  eseguisce.  Won  è  il  momento  di  seguirlo 
le'suol  progressi. 


43  J 

g  603.  Piacesse  al  cielo,  che  questo  fosse  stalo  l'unico  esem- 
pio di  una  fredda  crudeltà  violatrice  de'dirilti  i  più  sagri  delTor- 
dine  sociale  e  dell'umanità  I  Ma  gli  annali  del  genere  umano  roo- 

Parimenti,  uomini  determinati  a  commettere  un  furto  si  moni- 
scono  di  scale^  di  leve^  di  martelli.  Giunta  la  notte^  uno  di  essi  si  pone  in 
sentinella  onde  verificare  lo  stato  di  quelle  persone  che  vanno  e  vengono 
dalla  casa  che  vogliono  derubare.  A  mezzanotte  viene  raggiunto  dai 
suoi  complici;  essi  si  comunicano  le  informazioni  che  furono  raccolte, 
discutono,  concertano  di  nuovo  il  piano  di  attacco;  finalmente  si  avvi- 
cinano alia  casa,  e  comincia  I'  attacco.  Parlando  a  tutto  rigore,  noi 
potremmo  ancora  seguirli:  imperocché,  la  scalata,  la  medesima  rottura, 
non  sono  ancora  atti  pei  quali  si  possa  dire  avere  avuto  principio  il 
furto.  Essi  potrebbero  usare  dei  medesimi  mezzi  onde  rapire  una  doa- 
na,  onde  illegalmente  arrestare  un  uomo;  noi  però  non  ispingiamo 
fino  a  questo  punto  il  rigore  dell'  analisi.  La  scalata,  la  rottura,  la 
fraudolenta  sottrazione  del  bene  altrui,  sono  atti  che  precipitansi  io 
qualche  modo  gli  unì  su  gli  altri,  onde  non  formare  che  un  solo  tuUo. 
Non  trattasi  di  commettere  i  due  primi  onde  in  seguito  esaminare  a 
piacere  se  riuscirono  sufficientemente  bene,  se  non  conviene  meglio 
temporeggiare  neir  esecuzione  del  secondo,  o  di  trasportare  la  scena 
in  luogo  diverso.  IVondimeno  i  primi  atti  che  noi  descrivemmo  non  so- 
no, sicuramente,  che  soli  preparativi,  non  ebbe  per  essi  ancora  princi- 
pio all'  esecuzione,  ma  lutto  è  disposto  per  dare  princìpio. 

La  teoria  che  da  questi  delitti  deriva  può  facilmente  estendersi 
agli  altri  delitti.  Avvi  sempre  un  fatto  od  un  insieme  di  fatti,  i  quali 
soli  costituiscono  il  fine  che  l'agente  vuol  raggiungere,  l'azione  crimi- 
nosa che  egli  si  propone.  Tutto  quanto  precede,  o  segue  quest'  azipoe, 
può  avere  con  essa  dei  rapporti  più  o  meno  ristretti;  ma  in  questo  non 
consiste  ancora  quello  che  la  costituisca;  essa  può  aver  luogo  senxa 
questi  precedenti,  o  con  dei  precedenti  tuli' affatto  dì(Terenli. 

Tuttavolta,  affrettiamoci  a  riconoscere  che  i  limili  che  separano 
i  preparativi  del  principio  di  esecuzione  e  quelli  del  compimento  finale 
dei  delitto  non  possono  essere  tracciati  con  precisione  in   tulli  ì  casi. 

E  mestieri  anche  non  confondere  il  risultato  che  si  aspetta  dai  de- 
litto colla  esecuzione  del  delitto  medesimo.  Il  fine  dei  cospiratore  può 
essere  quello  di  impossessarsi  del  potere,  di  farlo  passare  in  altre  ma- 
ni. Vale  forse  questo  quanto  il  dire,  che  il  delitto  non  comincia  che  al 
momento  nel  quale  il  cospiratore  s'impossessa  efrellivamente della  cosa 
pubblica  ?  É  questo  il  risultato  del  delitto:  non  è  il  principio  dell'  ese- 
cuzione. 

Ma  le  difficoltà  di  dettaglio  non  possono  rivocare  in  dubbio  un 
principio.  I  preparativi  ed  il  principio  di  esecuzione  sono  cose  di  loro 
natura  differenti.  L'  autore  dei  preparativi,  se  si  ferma,  nulla  ba  ancora 
fatto  di  materiale  e  di  diretto  contro  il  diritto  che  voleva  attaccare  : 
l' autore  del  tentativo  cominciò  il  suo  attacco.  Anche  questi  può  pen- 
tirsene, desistere;  ma  i'  autore  degli  atti  puramente  preparalorii  ha  una 
latitudine  ben  più  grande  onde  cangiare  di  volontà.  Il  primo  può  dire 
a  sé  stesso  :  Voglio  cessare  ;  il  secondo:  Non  voglio  dar  priocipio. 
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rano  gP  ingegnosi  e  lunghi  tormenii  della  vendeiu,  le  segrete  e 
leditele  tragedie  dell'ambizione,  le  lugubri   ed   infernali  torture 
slla  superstizione,  i  pugnali  della' tirannia,  i  roghi  del  fanatismo, 

Questi  alti  non  si  trovano  in  tulli  i  delitti. 

Vi  hanno  delitti  la  di  cui  esecuzione  non  esige  punto  d4  essere 
-eparata  col  mezzo  di  atti  esterni. 

Te  ne  hanno  di  quelli  i  quali  sono  l' efletto  di  ud  istantaneo  moto 
[  ira,  tanto  rapido  quanto  il  pensiero. 

Un  delitto  può  essere  preceduto  da  alti  esterni  di  una  natura  e  di 
na  importanza  diverse.  Un  individuo,  in  un  momento  di  passione,  ap- 
oria una  grave  ferita  ad  un  allro  mediante  un  coltello  che  era  solilo 
ariare.  Un  allro  affila  la  propria  arma,  nel  Gne  di  impiegarla  al  de- 
tto. Un  terzo,  avendo  formato  il  progetto  di  un  bruiate  altenlalOj 
amministra  alla  persona  che  vuole  violare  una  pozione,  la  quale  pa* 
ilizza  per  alcun  tempo  le  forze  del  corpo  e  quelle  dello  spirito. 

Sì  esagererebbe  dicendo  del  primo  che  preparò  il  delitto  col  porlo 
biluale  dell'  arma.  £sso  sventuratamente  si  trovò  in  possesso  di  un 
lezzo  facile  onde  commellerlo;  esso  non  io  avea  preparato. 

Il  secondo  individuo,  «fillando  la  sua  arma,  si  predispone  decisa- 
ienle>l*delitto.  Pure,  il  suo  atto  preparatorio,  consideralo  isolatamente 
I  lui  medesimo,  è  un  allo  irriprovevole. 

Anche  il  terzo  prepara  il  suo  delitto;  ma  oltre  alla  intenzione  cri- 
linale,  vi  concorre  di  già  un  atto  cattivo,  un  positivo  allentato  diretto 
entro  i  diritti  della  persona  alla  quale  egli  ha  scientemente  ammini- 
Iralo  una  bevanda  dannosa.  Sopprimete  il  progetto  di  un  attentato 
I  pudore,  non  ne  resta  perciò  meno  un  allo  ingiusto,  e,  in  ogni  ben 
ormato  paese,  un  delitto. 

Non  bisogna  confondere  adunque  i  mezzi  occasionali  coi  mezzi  di* 
Iti  e  scelti  ad  hoc;  ì  mezzi  indiflerenti  in  sé  medesimi  coi  mezzi  di 
à  criminosi  in  sé  medesimi. 

Supponiamo  atti  preparalorii  propriamente  detti.  Poco  imporla  qui 
conoscere  se  questi  atti  siano  inoflensivi  e  lecili  in  sé  medesimi,  ov- 
TO  che  si  tratti  di  atti  illeciti  e  vietati.  Quanlunque  siano  punibili 
sé  stessi  come  delitti  speciali,  trattasi  di  sapere  prima,  se  atti  che 
in  sono  atti  di  esecuzione  possono  essere  attaccati  ad  un  delitto  di- 
rso,  altrimente  che  cercando  di  indovinare  il  pensiero  deli' agente  con 
zardate  congetture. 

Se  un  cacciatore  si  porla  in  un  bosco,  in  un  tempo  nel  quale  è 
'oibila  la  caccia,  e  si  ponga  in  agguato;  come  concluderne  che  egli  al- 
ndeva  un  uomo  piuttosto  che  un  lepre;  che  egli  si  proponesse  di 
ammettere  un  delitto  invece  che  di  una  semplice  infrazione  ai  regola- 
enlì  sulla  caccia? 

L' imputazione  esige,  in  lesi  generale,  falli  materiali  che  abbiano  un 
retlo  ed  immediato  rapporto  colla  risoluzione  criminale.  Ora,  l'analisi 
te  noi  facciamo  riesce  a  dimostrare,  ci  sembra^  che,  per  la  natura  delie 
se,  questo  rapporto  non  esiste  punto  quanto  agli  atti  puramente  pre« 
iralorii.  Occorrono  atti  di  esecuzione. 

Onde  sostenere  il  contrario,  sarebbe,  rigorosamente,  duopo  provare 
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le  stragi  deirioieresse,  chi  lo  crederebbe?  sosieaute  da   preccllì, 
autorizzate  da  decisioni,  canonizzale  dall'  uso  di  anime....  ;  la  mia 
rifugge  sdegnata  e  inorridita  da   queste  atroci  rimembranze.  Esa* 
miniamo  ciò  die  ci  siamo  proposti. 

che  un  uomo  fa  mai  un  alto  nel  solo  fine  di  farlo^  od  «  onde  ollenerne 
i  risultati  immediati  cf  diretti,  senza  riferirlo,  come  mezzp,  ad  un  fine 
ulteriore.  Se,  per  lo  contrarlo^  1'  uomo  può  agire  in  tale  maniera,  se 
esiste  il  rapporto  dell'atto  attuale  ad  un  fine  ulteriore,  non  è  che  qd 
rapporto  intellettuale  che  l' atto  materiale  non  basta  a  spiegare. 

Esso  può  ancora  meno  spiegare  il  particolare  carattere  del  fine  al* 
leriore  che  l' uomo  si  è  proposto,  alloraquendo  effettivamente  esso  se 
ne  è  proposto  uno.  Imperocché  questi  atti  sono  quasi  sempre  alti  che 
possono  servire  a  due  fini.  Essi  non  legittimano  l' inferenza  della  colpa* 
biiita  dei  loro  autori.  Se,  generalmente  parlando,  è  questo  il  carattere 
proprio  di  tali  atti,  l' umana  giustizia  non  potrebbe  permettersi  di  rag- 
giungerlo, senza  mancare  ad  una  essenziale  condizione  della  propria 
legittimità. 

Non  è  possibile,  noi  ne  conveniamo,  lo  immaginare  un  caso  parti* 
colare,  un  Insieme  di  atti  preparatorii  capace  di  convincere  pienameate 
e  legittimamente  gli  spiriti  sulle  intenzioni  criminose  dell'agente;  bi- 
sogna inoltre  che  egli  sia  sicuro,  nello  immaginare  un  caso  di  questo 
genere,  di  non  confondere  in  fatto  il  principio  di  esecuzione  coi  sem- 
plici preparativi. 

Checché  ne  sia,  ammettiamo  la  possibilità  del  fatto. 

Alloraquando  però  si  vuol  trascorrere  dallMpotesI  alla  realtà  ed 
alla  pratica,  é  egli  facile  di  fondare  nitida  la  distinzione  fra  gli  atti 
preparatorii  propri!  a  spiegare  la  risoluzione  criminosa,  e  quelll^che 
non  lo  sono?  Chi  oserebbe  stabilire  una  regola,  scrivere  una  legge  ^ 
Imperocché  é  della  regola  che  noi  qui  ci  occupiamo,  e  non  delle  ecce- 
zioni. Che  sarebbe  questa  legget  Si  tenterebbe  forse  di  esprimere  eoo 
una  o  due  formole  i  caratteri  di  quegli  atti  preparatorii  che  possono 
essere  V  oggetto  della  giustizia  penale,  per  il  loro  rapporto  diretto  con 
la  risoluzione  criminale?  Felice  colui  che  potrebbe  scrivere  una  tal 
legge,  ricordandosi  che  quelle  oscure  e  vaghe  formole,  che  troppo  di 
sovente  si  si  compiace  onorare  col  nome  di  espressioni  filosofiche,  e 
che  sono  scusabili  in  un  libro  di  scienza,  ove  tutto  concorre  a  spie- 
garle e  limitarle,  sono  condannabili  in  bocca  al  legislatore!  Si  farà 
forse  una  legge,  per  la  quale  si  limiterebbe  a  Incaricare  la  giustizia 
penale  delP  investigazione  degli  atti  preparatorii,  alloraquando  prima 
facie  essi  compariranno  proprii  a  spiegare  la  criminosa  intenzione  del- 
l' autore?  Sarebbe  questa  una  legge  funesta  per  la  incertezza  del  suo 
disposto.  In  pratica  poi  essa  sarebbe  tanto  vessatoria,  tanto  iniquo, 
quanto  quella  che  autorizzasse  V  investigazione  del  pensiero. 

Così,  in  tesi  generale^  gli  atti  puramente  preparatorii  non  devono 
essere  oggetto  della  legge  penale,  primieramente  perché  essi  non  sono 
un  fondamento  assai  solido  per  V  imputazione  della  risoluzione  cri- 
minale. 

In  secondo  luogo,  perché  importa  assai  alla'societé,  perché  import<« 
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Se  consultiamo  il  comune  interesse,  quello   che   più   ci  può 
importare  nelle  azioni  de'noslri  simili  è  il  bene  o  il  male  che  ce 
ne  può  derivare.  L'unica  tendenza  del  cuore  è  necessariamente  la 
felici  té  j  e  la  maggiore  possibile  felicità. 

essenzialmente  alle  famiglie  ed  agli  individui^  di  non  moltiplicare  i  mo- 
tivi che  lasciano  campo  ai  cattivi  di  coprire  con  nn  velo  spessissimo 
i|ue«ti  atti  preparatori!.  Tuie  sarebbe,  ad  esempio,  la  legge  che  li  facesse 
oggetto  della  sua  sanzione  penale. 

£  anche  essenzìalissimo  di  non  precipitare  il  corso  dei  delinquenti 
verso  il  loro  fine,  e  di  non  chiudere  le  porte  al  pentimento.  Nondimeno 
tale  sarebbe  i'  efletto  della  legge,  qualunque  fosse  la  diflerenza  che  cor- 
resse fra  la  punizione  di  questi  atti  e  quella  dei  delitti. 

Questa  osservazione,  per  verità,  forse  non  si  applica  ai  segnati 
dalla  giustizia,  ai  vagabondi  induriti  al  vizio,  ai  borsajuoli  di  profes« 
siòne,  a  questa  classe  di  sventurati,  per  i  quali  nulla  fece  la  società  e 
per  i  quali  nulla  è  più  la  società.  Io  non  lo  pongo  in  linea  di  conto. 
Allorquando  il  sistema  delle  prigioni,  in  luogo  di  essere  non  altro  che 
un  mezzo  onde  sbarazzarsi  d' una  folla  di  persone,  addiverrà  invece  un 
sistema  di  pena  inevitabile,  e  di  progressiva  correzione;  quando  la  po- 
lizia cesserà  una  volta  di  occuparsi  degli  onesti,  per  dedicarsi  al  suo 
▼ero  ufficio;  alloraquando  i  governi  non  potranno  più,  per  I*  enormità 
delle  imposte,  pel  nionopolii,  per  un  cieco  rispetto  ai  vecchi  pregiudizi, 
e  specialmente  per  il  turbine  delle  superstizioni,  creare  dei  poveri,  de- 
gli  ignoranti,  degli  inerti  e  dei  malfattori,  allora  questa  troppo  nume- 
rosa classe  di  selvaggi  posta  in  mezzo  alla  società,  questa  lebbra  che 
molti  Stati  invano  cercano  di  nascondere  colla  splendidezza  dei  moou- 
menti,  di  mal  distribuite  ricchezze,  e  di  una  disuguale  civilizzazione, 
diminuirà  tutti  i  giorni. 

La  teoria  degli  atti  preparatori i  non  tocca  punto  questa  classe  di 
malfattori.  Sempre  erranti,  sempre  sospetti,  senza  influenza,  senza 
clientela,  senza  istruzione,  non  sono  da  loro  quei  delitti  che  esigono 
una  lunga  preparazione,  una  serie  di  atti  preliminari  abbastanza  estesa 
perch'  ella  off'ra  una  speranza  di  scoperta,  prima  del  principio  di  ese* 
cuzione.  La  loro  vita  intera  ne  è  i'  atto  preparatorio.  La  legge  penale 
non  ha  azione  diretta  da  esercitare.  Una  buona  polizia,  e  buone  instì- 
tuzioni  possono  sole  costringerli  a  mutare  direzione,  ed  infine  a  prò* 
porsi  nella  loro  esistenza  un  fine  che  non  sia  antisociale. 

^  Ma  s*  egli  è  vero  che  un  gran  numero  d'  uomini  paventano  prin- 
cipalmente elle  una  solenne  discussione  ponga  in  luce  la  loro  perver- 
sità, quale  sarebbe  V  influenza  di  questo  timore,  se  fosse  eccitato  da 
una  legge  penale  contro  gli  atti  puramente  preparatoci? 

Il  timore  di  una  investigazione  può  contenere  entro  la  sfera  degli  atti 
puramente  interni  i  desiderii  criminali  di  alcuni  uomini  male  intenzio- 
nati. Ma  per  quelli  sui  quali  questo  efletto  non  sarà  stato  prodotto,  la 
legge  penale  contro  gli  atti  preparatore  agirà  come  uno  stimolante  al 
delitto.  Considerando  come  già  compromesso  il  loro  onore,  sentiranno 
il  bisogno  di  ubbriacarsi  in  certo  qual  modo  di  quei  piaceri  che  atten* 
dono  dalla  consumazione  del  delitto.  £  una  barriera    di   meno  da   sor- 
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Questo  è  un  fatto  solenne,  irrefragabile,  canonizzato  dal  grido 
universale  di  tutta  la  natura  senziente. 

g  604.  Dunque  quello  che  unicamente  può  interessare  la  so- 

passare^  e  questa  barriera^  che  avrebbe  potuto  sussistere  per  lungo 
tempo  ancora^  sarà  stata  distrutta  dalla  intempestiva  azione  del  le- 
gislatore. 

E  nel  caso  di  atti  preparatorli  fatti  col  concorso  di  molti  individui, 
che  potente  argomento  mai  non  darebbe  questa  prematura  azione 
della  legge  al  più  determinato  dei  complici  onde  agire  sugli  irresoluti 
e  sopra  i  debolil 

Se  il  numero  di  coloro  che  la  repressione  degli  atti  preparatorii 
impedisse  di  intraprenderli,  fosse  uguale  al  numero  di  quegli  individui 
che  essa  precipiterebbe  all'esecuzione  del  delitto,  la  legge  sarebbe  cat- 
tiva. Imperocché  non  è  sicuro  che  i  primi,  abbandonati  a  sé  medesimi 
avessero  eseguito  il  preparato  delitto. 

In  fine,  ella  é  una  verità  di  sentimento,  confessato  dulia  universa- 
lità degli  uomini,  che  la  punizione  degli  atti  puramente  preparatori!; 
specialmente  alloraquando  sussisterebbe  la  più  tenue  ragione  di  pen- 
sare che  essi  erano  di  già  interrotti  da  una  volontaria  desistenza,  non 
sarebbe  approvata  dalla  coscienza  pubblica.  La  legge  sarebbe  senza  mo- 
rale efBcacia;  la  forza  punirebbe,  l' opinione  condannerebbe  il  legisla- 
tore* Sarebbe  adunque  mestieri  distinguere  fra  la  volontaria  desisienia, 
ovvero,  a  meglio  dire,  fra  la  desistenza  in  forza  di  pentimento,  ovvero 
per  calcolo,  e  la  cessazione  prodotta  da  forza  maggiore  o  per  caso  for- 
tuito. Ma  come  abbracciare,  in  pratica,  i  caratteri  di  questi  due  alti 
interni,  allorquando  non  si  tratterebbe  ancora  che  di  semplici  disposi- 
zioni preparatorie  al  delilto?  Sarebbe  sempre  addotto  a  scusa  il  p«Bti- 
inento,  il  cangiamento  di  volonlò.  Di  rado  il  prevenuto  mancherebbe  di 
qualche  argomento  specioso  onde  colorire  quanto  adduce.  In.  tale  ma- 
niera si  confiderebbe  ai  tribunali  un  potere  discrezionario,  senza  ne- 
cessità, senza  utilità,  e  proprio  solamente  ad  inspirare  al  pubblico  il 
pensiero  che  il  capriccio  ed  il  favore  non  siano  stranieri  all'  applica- 
zione delle  leggi. 

La  procedura  degli  atti  puramente  preparatorii  é  adunque  del  pari 
rifiutata  dalla  giustizia  e  dalla  polUica. 

Non  per  difetto  di  immoralità  in  questi  atti,  non  perché  essi  non 
avrebbero  ancora  prodotto  alcun  male  materiale,  alcun  danno.  Se  un 
delitto  risoluto  é  uno  stato  di  cose  più  dannoso  per  la  società  e  per 
gl'individui,  che  la  possibilità  generale  di  un  delitto,  a  più  forte  ra- 
gione la  preparazione  di  un  delitto  è  un  fatto  che  attacca  più  o  meno 
gravemente  la  pubblica  e  la  privata  sicurezza.  / 

Non  manca  adunque  alla  società  assolutamente  diritto  di  punire. 
Essa  lo  potrebbe,  se  ne  avesse  i  mezzi,  e  se  ne  riconoscesse  la  politica 
ulitilà.  Questa  utilità  e  questi  mezzi  non  esistono  in  alcun  caso  ri- 
guardo agli  atti  interni.  Ma  si  esagererebbe  sostenendo  che  gli  atti 
preparatorii  non  presentino  giammai  un  caso  di  eccezione.  Può  essere 
alcuna  volta  grandissimo  il  danno  di  questi  atti,  e  quantunque  il  loro 
carattere  sìa  incerto,  essi  non  pertanto  sono  atti  esterni  i  quali  offrono 
favorevole  argomento  alla  induzione. 
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nk  ììiAie  cii'coslanzc  del  del  ilio,  si  è  il  danno  clic  n  lei  ne  può 
rivare. 
^  605.  Quello   che    unicamenle   può   appartenere   al   diriU9 

Da  ciò  ne  derivano  due  conseguenze:  la  prima^  che  se  la  società 
il  mezzo  di  impiegare,  onde  garantirsi  dai  danni  del  delitto  prepa- 
o,  misure  le  quali  non  presentano  gi'  inconvenienti  d' una  sanzione 
lale,  essa  iia  il  diritto  d' impiegarle;  la  seconda^  che  se  vi  hanno  dei 
ì  nei  quali  è  necessaria  ali'  ordine  sociale  la  punizione  degli  atti  pre- 
*aCoril,  il  potere  ha  il  diritto  di  infliggerla,  basta  che  trovi  i  mezzi 
introdurre  questi  casi  particolari  nel  sistema  penale,  senza  compro- 
itere  la  rettitudine  della  giustizia. 

Se  la  legge  lasciasse  ai  tribunali  il  diritto  di  scegliere  gli  atti  pre- 
retorii  degni  di  punizione,  essa  aprirebbe  un'  immensa  strada  ai  pò- 
*e  arbitrario,  ad  un  potere  tanto  più  dannoso,  in  quanto  che,  se  vi 
nno  atti  preparatore  che  si  debbano  prevenire,  questi  atti  sono  pre- 
lamente  quelli  i  quali,  essendo  destinati  a  preparare  un  grave  delitto, 
pongono,  in  forza  della  procedura  criminale,  i  cittadini  a  danni  pro- 
»rzlonati  alla  gravità  della  imputazione. 

É  dovuto  dunque  al  legislatore  1'  esaminare  prima  quali  sono  i 
slitti,  i  di  cui  preparativi  debbano  essere,  per  eccezione,  repressi 
illa  pena. 

Distinguiamo  tre  classi  di  fatti  eccezionali. 

Gli  uni  sono  i  fatti  chiamati  mezzi  occasionaii  di  delitto.  Questi  non 
ono  propriamente  otti  preparatori!,  ma  fatti,  ì  quali  in  un  certo  paese 
ossono  facilissimamente  addivenir  tali.  Appartengono  a  questo  numero 
i  porto  di  alcune  armi ,  il  vagabondaggio  e  la  mendicità ,  le  case  di 
[iuoco,  di  prostituzione,  ecc. 

Se  il  danno  è  reale,  il-  legislatore  deve  intervenirvi  onde  Interdire 
\  sottomettere  ad  alcune  condizioni  i  fatti  di  cui  noi  parliamo,  se- 
!ondo  la  diversità  dei  casi  e  la  gravità  delle  circostanze.  Ma  l' infra" 
;ione  di  queste  leggi  altro  non  è  in  sé  stessa  che  una  contravven- 
4one  alle  leggi  di  polizia.  Riunita  ad  altre  circostanze  e  ad  altri  fattl^ 
>ssa  può,  in  un  caso  particolare,  concorrere  a  constatare  la  colpa- 
lilità  di  un  prevenuto.  Solamente  essa  non  suppone  altra  intenzione 
luorchè  quella  di  violare  un  regolamento. 

É  egli  mestieri  ripetere  qui  che  il  legislatore  debba  essere  estre- 
mamente moderato  di  proibizione  e  di  regolamenti  di  questo  genere  ? 
alcuni  di  questi  fatti  possono,  per  verità,  contenere  un  altro  principio 
di  criminalità  diverso  da  quello  che  risulta  dal  danno  che  essi  appor- 
tano all'ordine  sociale,  considerati  come  mezzi  occasionali  e  facili  di 
delitto.  Ma  non  considerando  qui  che  quest'  ultimo  punto  di  vista,  ove 
trovare  un  limite,  se  si  basa  senza  restrizione  questa  massima  di  tra- 
sformare in  delitti  speciali  tutti  i  falli  che  possono  facilmente  addive- 
nire I  mezzi  occasionali  di  delitto?  Non  vi  ha  quasi  atto  della  vita  umana 
che  possa  sfuggire  all'  anatema.  Egli  è  per  l' abuso  di  questi  principii 
che  cadono  le  pubbliche  libertà.  Egli  è  a  nome  dell'ordine  che  s'inca- 
tenano le  braccia  e  che  si  soffoca  lo  spirito  dell'  uomo. 


438 
sociale,  è  del  pari  il  bene  o  il  male  che  può  derivare  dalle  azioni 
degli  individui  eomponenli  l'aggregalo.  Il  massimo  ben  essere  co- 
mune è  il  centro  unico  verso  del  quale  tender    debbono   tulle  le 
loro  azioni  (g  200). 


É  egli  mestieri,  onde  salvare  la  libertà,  proscrivere  ogni  difesa  prc- 
ventiva?  INon  è  così,  non  è  col  facile  espediente  di  alcune  massime  as- 
solute che  sì  regolano  le  cose  umane,  gli  afluri  della  società.  Proscri- 
vete le  furmacie  clandestine,  ma  proteggete  la  libertà  della  stampa.  Proi- 
bite^ se  lo  volete,  gli  attruppamenti  armati  specialmente  dì  notte,  an- 
che allora  che  essi  non  avessero  ancoro  il  carattere  dì  sedizione  o  di 
rivolta,  ma  rispettate  le  riunioni  dei  cittadini,  quantunque  numerose 
esse  siano,  quantunque  alto  vi  si  parli,  ed  anche  quantunque  follemente 
vi  sì  declami. 

il  principio  della  pubblica  utilità  deve  qui  dirìgere  il  legislatore; 
ma  a  questa  condizione,  che  se  egli  oltrepassa  le  vere  esigenze  dell'or- 
dine sociale,  non  è  già  un  fallo  che  commette,  ma  una  ingiustizia. 

La  seconda  classe  comprende  i  fatti  che,  senza  essere  propriamente 
fatti  d'esecuzione,  sono  però  generalmente  considerati  come  mezzi  prcv 
paratorii  per  alcuni  delitti,  fatti  che  il  legislatore  può  facilmente  descri- 
vere nelle  leggi,  fatti  fìnalmente,  il  di  cui  rapporto  colla  risoluzione 
criminale  senza  essere  tanto  diretto  ed  immediato,  come  se  fossero  alti 
di  esecuzione,  è  tale  però  che  sì  può  senza  danno  sottomettere  il  loro 
autore  alia  sorte  di  una  procedura  criminale,  caricando  i'  accusa  del- 
l' onere  dì  completare  con  altri  mezzi  la  prova  della  colpubililn  del- 
l' agente. 

Così,  rigorosamente  parlando,  contraffare  ed  alterare  monete  è  un 
fare  atti  preparatorii  dì  una  scroccherìa  quaiificuto)  ma  la  vera  esecii-    l 
zione  del  delitto  non  comincia  se  non   se   dallo    spaccio    della   moneta 
falsa.  É  un  delitto,  la  dì  cui  preparazione  è  assai  lunga,  rapida  la  ese- 
cuzione. Possono  scorrere  dieci  anni   tra   la  fabbricazione    della  falsa 
moneta    e    della  sua    immissione.   La   moneta    falsa    può   essere  fab- 
bricata  in    un   luogo    e  posta  in  circolazione   in   un   altro    a  due  o 
trecento    leghe    di  distanza,  in  un  paese    straniero  a  quello  nel  quale 
essa  fu  fabbricata.  Egli  è  possibile   che  si  contraffacciano    o    si    alte- 
rino monete   senza   avere  l' intenzione    di    spacciarle;  è  possibile  che 
si  tenti  la  contraffazione  di  alcuni  pezzi  di  moneta  con    un  vago  desi- 
derio di  illecito  guadagno^  ma  senza  avere  ancora   formata   la    risolu- 
zione positiva  di  fare  questo  guadagno.   Finalmente,  quanto   tempo  si 
lascia  al  pentimento,  od  almeno  alla  desistenza   volontaria   fra    l' atto 
preparatorio  e  l' emissione  della  falsa  monetai 

Ma  dall'  una  parte,  voltacchè  la  falsa  moneta  fu  fabbricata,  nulla 
avvi  di  più  facile  quanto  la  scroccheria  dì  cui  essa  è  lo  strumento. 
Dall'altra,  questo  delitto  può  essere,  in  certi  casi,  di  una  gravità  stra- 
ordinaria in  forza  dei  timore  che  esso  spande,  e  per  il  numero  delle 
vittime  che  può  colpire  e  delle  persone  che  possono  prendervi  una 
parte  involontaria.  Finalmente,  la  fabbricazione  della  falsa  moneta  è  nn 
atto  così  fattamente  premeditato,  ripieno  di  tante  difficoltà,   t  cosi    di 
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L'  ordine  sociale  slabililo  dalla  neccssiia  nalurale  non  è  altro 
le  la  convergenza  di  qucsle  azioni  a  questo  centro  (g  i97). 
g  GOG.  Ne  deriva  adunque,  clic  ordinate  le  cose  conìe    deb- 

do  conciliiibile  con  oneste  intenzioni,  che  è  difìicile  di  non  attribuire 
^  Bgente  la  risoluzione  di  trarre  un  profìtto  illecito  dallo  stromcnlo 
e  si  è  procurato. 

Parimenti,  un  mendicante  od  un  vagabondo  di  professione,  fornito 
urmi  e  munito  di  lime  o  di  grimaldelli,  o  di  altri  istrumenti  atti  o 
ocurarglì  i  mezzi  a  commettere  furti,  viene  sorpreso  vagante,  di  notte, 
torno  ad  una  casa  abitata.  Questi  atti  erano  probabilmente  atti  pre- 
ratorii  del  delitto  di  furto,  non  erano  un  principio  di  esecuzione.  La 
ar^e  può  non  di  nteno  descrivere  questi  atti,  e  dichiarare  che  il  loro 
ilore  sarà  perseguitato  come  ladro,  dando  carico  però  all'  accusa  di 
•inpletare  con  altri  fatti  la  risoluzioni;  criminale,  e  libero  all' accu- 
lo il  dimostrare  che  questi  fatti  non  erano  che  l' innocente  risultato 
una  combinazione  singolare.  Del  resto,  diciamolo  una  volta  per  tutte, 
>i  scegliamo  i  nostri  esempi  un  po' alT  azzardo,  unicamente  al  fine  di 
ùegare  il  nostro  pensiero,  e  senza  troppo  esaminare,  se  chiauìatt  a 
re  una  legge,  decideremmo  tutti  i  casi  particolari  che  abbiamo  iuima- 
innti  a  forma  di  esempio  precisamente  ne|^i  medesima  maniera. 

Ciò  che  importa  di  notare  si  è,  che  al  legislatore  si  offrono  due 
le.  Descrivendi)  alcuni  fatti  particolari  che  egli  stima  essere  atti  pre- 
arutorii  dì  un  delitto^  egli  può  autorizzare  la  procedura  del  loro  au- 
)re  come  prevenuto  dei  delitto  che  gli  atti  descritti  sono  obbligati  a 
redisporre.  La  quistione  giudiziaria  consiste  allora  nei  sapere  se  gli 
tti  di  cui  si  tratta,  esistendo  realmente,  furono  o  no  fatti  al  fine  sup- 
osto  dal  legislatore. 

In  caso  di  ufTermatlva^  essendo  riconosciuta  la  risoluzione  criaù- 
:iJe  dell'  agente  per  l'  esecuzione  del  delitto  preparato,  la  legge  gli 
tre  Infli^^gere  una  pena  di  molto  inferiore  a  quella  che  avrebbe  subita 
;  il  delitto  fosse  stato  eseguito.  Lo  sconcio  eO^ettivamente  si  limita 
ncara  al  danno;  la  desistenza  volontaria  era  ancora  possibile:  fìnai- 
leutc  anche  V  interesse  medesimo  della  società  e  la  pubblica  opinione 
sigono  imperiosamente  che  vi  sia  una  grande  di0*erenza  fra  la  pena 
eir  atto  4)reparatorio  e  quella  del  delitto  consumato.  l\on  di  meno,  la 
ena  può  essere  in  un  certo  rapporto  colla  natura  del  dovere  violato 
ulta  risoluzione  criminale.  Essendo  questa  risoluzione  conosciuta,  la 
ìffèrenza  fra  l'atto  consumato  e  l'atto  preparato  non  consiste  più  che 
al  più  al  meno. 

In  caso  di  negativo,  al  contrario,  l'  accusa  scompare  intieramente; 
on  fine  criminale,  non  fatti  illeciti. 

Al  legislatore  si  offre  un  secondo  mezzo.  Considerando  il  fatto  spe- 
lale che  ha  deserìtto,  conìe  un  atto  dannoso  per  la  sicurezza  pubblica 
privata,  esso  può  farne  un  delitto  sul  generis.  Entra  allora  nella  classe 
ci  fatti  occasionali.  Gli  sono  applicabili  allora  le  osservazioni  che  ab- 
laino  fatte  sopra  questo  soggetto.  Sono  parimente  a  temersi  gli  abusi 
he  abbiamo  indicato.  Finalmente  la  pena  dev^  essere  In  questo  caso 
ueUa  che  è  riservata  alle  violazioni  delle  leggi  di  polizia.  I  fatti  allora 
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bono  esserlo,  il  solo  alto  nocivo  ad  altri  è  essenzialmente  un  turba- 
mento  di  ordine.  É  cosa    contraria  alP amore  delia  feliciti,  é  in- 
compatibile col  ben  essere. 

non  si  collegano  più  ol  fine  criminale,  di  cui  essi  sarebbero   stuti  otii 
preparatorli. 

Ora  i  due  mezzi  non  sono  incompatibili.  Il  medesimo  fatto  può 
essere  sottoposto  a  processo  prima  come  atto  preparatorio^  e  nel  caso, 
nel  quale  la  risoluzione  criminale  non  fosse  riconosciuta,  può  essere 
punito  come  delitto  sui  generis,  come  violazione  di  una  legge  di  polizia. 
Per  tal  modo,  eccezionalmente,  la  legge  può  reprimere  gli  atti  pre- 
paratore sotto  due  aspetti. 

Considerando  alcuni  fatti  sotto  un  punto  di  vista  generale,  come 
mezzi  occasionali,  ma  facili  e  dannosi,  di  delitto,  e  proibendoli  come 
atti  attentatorj  alla  pubblica  sicurezza:  leggi  di  polizia: 

Eccettuando  dalla  regola  generale  alcuni  atti,  i  quali,  per  la  loro 
natura  e  per  le  forme  esterne,  si  avvicinano  agli  atti  di  esecuzione  in 
questo  senso,  e  cioè  che  essi  sono  propri!  a  segnare,  fino  ad  un  eerto 
punto,  il  disegno  criminale,  e  autorizzando  anche  la  procedura  contro 
gli  autori  di  questi  fatti,  specialmente  preveduti  dalle  leggi  e  deseritd 
dalle  medesime,  come  prevenuti  di  atti  preparatore  al  delitto. 

Non  è  tutto  ancora  se  prestiamo  fede  a  Salustio.  (Bell.  Catil.  e  58). 
Catone,  parlando  della  cospirazione  di  Catilina,  diceva  al  Senato  Ro- 
mano:  «  Longe  mihi  alia  mem  est,  cum  res  atque  pericula  nostra  con- 
sidero,  et  cum  sententias  nonnullorum  mecum  ipse  reputo.  UH  mihi  iii- 
seruisse  videntur  de  poena  eorum  qui  patriae,  parentibus  aris  aiqm 
focis  suis  bellum  paravere.  Res  autem  monetcavere  ab  illis  magis,qum 
quid  in  ittos  statuamus  consultare,  Nam  caetera  tum  persequare,  uhi 
facto  sunt;  hoc  nisi  provideris,  ne  accidat;  ubi  evenit,  frustra  judieia 
tmplorei.  » 

Dalla  sua  osservazione  ne  deduceva  il  senatore  romano  una  esor* 
bitante  conseguenza  sotto  il  pretesto  della  utilità  pubblica,  esso  eoa- 
cludeva  a  ciò  che,  senza  altra  forma  di  processo,  i  complici  di  CatUiaa 
fossero  uccisi  nelle  loro  prigioni.  Tutta  l' eloquenza  di  Cicerone  noi 
impedirà  mai  che  esso  venga  dai  posteri  accusato  d' essersi  reso  colpe- 
vole d'  una  violenza,  assai  propria  a  confermare  il  popolo  romano  iid- 
V  opinione,  che  la  forza  ed  il  successo  tutto  possono  giustificare,  e  cbi 
le  leggi  e  le  instituzioni  le  più  sacre  non  valgono  ad  arrestare  Puobm 
rivestito  del  potere.  Così^  alcuni  anni  dopOj  Cesare  spiacque  ad  un  pic- 
colo numero  di  romani,  ma  non  sbalordì  alcuno. 

Nondimeno,  il  pensiero  di  Catone  era  giusto.  Devesi  anehe  pren- 
derlo in  un  senso  largo:  non  solo  il  tentativo,  ma  gli  atti  preparatori! 
di  alcuni  delitti,  specialipente  dei  delitti  di  alto  tradimento,  hanno  que- 
sto di  particolare,  che^  se  si  aspetta  la  loro  esecuzione,  è  troppo  tardi 
sovente  onde  salvare  lo  Stato,  od  almeno  per  porre  l'ordine  pobblleo 
in  salvo  dai  più  dannosi  4ittacchi.  Assai  di  sovente  una  falsa  indolgOAM 
addiverrebbe  la  causa  di  una  guerra  civile:  troppo  di  sovente  sfaggi- 
rebbero  in  forza  dell'  effetto  alla  punizione  meritata. 

>Conveniamone  adunque:  avvi  una  terza  specie  di  atti  preparatoriij 


^  6d7.   Ma    nd  deriva  aliresi ,  die    altra  cosa  essere  non  \i 
può  coniraria  veramente  all'ordine  soeiale,  ehe  ungano  nocivo. 
Quando  in  fatti  non  fosse  più  nocivo,  cesserebbe    di  opporsi 

che  il  legislatore^  cui  spetta  l'obbligo  di  conservare  l'ordine  pubblico, 
deve  desiderare  di  reprimere  colla  sanzione  penale^  andhe  alloraquandò 
non  è  possibile  di  dare  prima  una  precisa  descrizione  di  ciascuno  di 
questi  atti  particolari. 

É  questo  ciò  die  essenzialmente  distingue  questa   terza   classe   di 
fatti  dalla  seconda. 

Ma  osando  di  impossessarsi  di  questi  fatti,  il  legislatore  è  costretto 
mettersi  sopra  un  terreno  assai  sdrucciolevole.  Allora  la  giustizia  si 
circonda  di  una  quantità  di  danni,  e  si  abbandona  a  tali  azzardi,  per 
cui  a  stento  si  può  in  lei  scorgere  quella  calma,  quella  gravità,  quelld 
prudenza  che  la  distinguono  dulia  passione  e  dalla  violenza  politica. 

Trattasi  d'allontanarsi  di  più  in  più  dal  fatto  materiale  e  diretto 
per  risalire,  col  soccorso  di  mezzi  indiretti  e  perigliosi,  fino  alla  riso- 
luzione criminale.  I  più  notevoli  esempi  di  questo  processo  legislativoi 
i  soli,  forse,  nei  quali  questo  abbandono  del  principio  fdndaiiientalé 
possa  essere  giustificato^  sono  la  cospirazione  ed  il  progetto  di  tradì* 
mento  per«parle  di  alti  funzionarli  dello  Stato,  ciò  che  si  potrebbe  chia- 
mare tradimento  ministeriale. 

Questi  esempi  almeno  presentano  il  punto  estremo  che  il  legisla- 
tore può  osare  di  raggiungere  colle  sue  eccezioni  alla  regola  fondamene 
tafe.  Imperocché  non  teniamo  calcolo  della  semplice  minaccia  e  delln 
proposizione  male  aggradita. 

La  risoluzione,  che  1'  uomo  si  afirétta  di  manifestare  minacciando 
la  persona  che  si  propone  di  offendere,  é  in  generale  si  poco  dannosa, 
e  più  di  sovente  si  poco  seria,  che  la  minaccia,  specialmente  se  essa  è 
verbale,  non  merita  punto  d'  essere  contemplata  dal  legislatore  ;  alla 
pubblica  e  privata  sicurezza  devono  bastare  alcune  precauzioni  di  po- 
lizia. Anche  la  minaccia  per  iscritto  ci  sembra  poter  essere  repressa 
solo  con  una  pena  leggera.  D' altronde,  io  dicemmo  già,  non  è  questo 
un  atto  preparatorio.  Colui  che  minaccia,  spiega  il  suo  progetto.  La 
ponlsione  della  minaccia  sarebbe  in  questo  caso  una  eccezione  all'  im- 
punità della  risoluzione  criminale,  considerato  il  modo  particolare 
della  sua^ manifestazione.  Se  la  minaccia  fu  un  mezzo  di  estorsioni  odi 
un  qualunque  delitto,  non  è  più  la  minaccia  in  sé  medesima  che  sia 
V  ometto  della  punizione,  ma  un  altro  delitto,  ovvero  il  tentativo  di 
questo  delitto.  ...  _  -  . . 

Quanto  alla>em^rce  proposizione,  alla  proposizione  non  aggra- 
dita, è  forse  mussarlo  di  dimostrare  che  questo  atto  non  dovrebbe 
giammai  annotai^  fra  i  delitti?  Conle  osare  qualificare  come  delitti, 
semplici  parole,  parole  riportate  da  quegli  stessi  ai  quali  vennero  confidate, 
se  realmente  fossero  state  dette,  parole  che  è  facile  male  interpretare, 
svisarne  il  senso  a  bella  posta,  un  atto,  in  fine,  che,  di  sua  natura,  non 
ammette  testimonianza  imparziale  e  degna  di  fedet  Come  assicurarsi 
die  la  proposizione  era  seria,  che  essa  esprimeva  propriamente  una 
risoluzione  criminale,  piuttostoehè  un  biosìmcvole  desiderio;    eh'  essa 
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ni   fine   delle   leggi    naturali  sociali:  cesserebbe   allrcsi  di  opporsi 
alla  eguaglianza  dei  dirìui  di  ognuno. 

Dunque  esse  loggi  naturali  non  potrebbero^  in  vigore  dc'so- 
ciali  rapporti,  vietare  un  pensiero  comunque  odioso. 

era  V  espressione  di  un  progetto  stabilito,  più  forse  che  V  esplosione 
(li  un  impeto  di  collera,  una  bizzarria  della  animosità  e  dell*  odio?  Se 
gli  uomini  fossero  fermi  a  voler  fare  tutto  ciò  che  immaginano  e  lutto 
quanto  dicono,  questo  mondo  non  sarebbe  un  posto  sicuro  per  il  pic- 
rolo  numero  di  quegli  uomini  i  dì  cui  pensieri  e  le  di  cui  parole  sono 
Immuni  da  rimproveri.  Fortunatamente  ciò  non  si  avvera.  Si  immagi- 
nano e  3i  dicono  cose  eccellenti  che  non  si  fanno.  Ma  avviene  lo  stesso 
di  una  naturale  quantità  di  cattive  immaginazioni  e  cattivi  progetti.  Per 
qual  ragione  dovrebbe  il  legislatore  imputarli  a  delitto?  Questo  è  un 
ufficio  riservato  ai  Tiberii. 

La  cospirazione  è  un  fatto  più  positivo,  più  materiale,  con  carat- 
teri meno  indetei*minati  che  la  semplice  proposizione.  Occorre  una 
proposizione,  più  un  concerto  fra  molte  persone,  ed  una  risoluzione 
fra  di  loro  stabilita.  Ciò  suppone  riunioni,  e  mezzi  di  comunicaziou», 
circostanze  e  fatti  più  o  meno  materiali,  la  reiterazione  dei  medesimi 
atti,  un  luogo  determinato,  un  tempo  più  o  meno  lungo.      « 

Tutto  ciò  è  vero.  E  vero  altresì  che  una  tale  cospirazione  può  im- 
maginarsi, come  anche  un  tale  assieme  di  circostanze  e  di  fatti  mate- 
riali che  lascerebbe  pochi  scrupoli  sulla  giustizia,  ed  i  vantaggi  delb 
legge  penale,  la  quale  tenterebbe  di  risalire  alla  risoluzione  criminale, 
coir  njnto  di  questo  atto  preparatorio.  Ma,  che  si  noti  bene,  se  si  im- 
magina una  legge  che  descrive  una  specie  particolare  di  complotto,  ed 
in  fatto  un  delillo  speciale,  si  è  fuori  della  quistione.  L'atto  previ* 
sto  allora  rientrerebbe  nella  seconda  delle  tre  categorìe  che  abbiaina 
numerate. 

Trattasi  al  contrario  di  spiegare  il  complotto  in  una  maniera  ge- 
nerale, come  una  risoluzione  concertata  fra  due  persone  o  fra  un  mag- 
gior numero?  Ma  allora,  quantunque  il  complotto  sia  un  fatto  meno 
fuggitivo  e  meno  incerto  che  la  semplice  proposizione  non  aggradita, 
quanta  indeterminazione  nella  legge!  Da  fatti  tanto  insìgniflcanti  in  sé 
medesimi,  come  lo  sono  quelli  di  vedersi,  riunirsi,  parlare,  discutere, 
come  arrivare  al  disegno  criminale?  Se  il  complotto  non  fu  per  anco 
susseguito  da  alcun  atto  preparatorio,  sopra  qual  base  si  appoggierà 
onde  impossessarsi  della  risoluzione  dell' agente?  Non  si  avranno,  come 
per  la  proposizione  non  aggradita,  che  parole  riportate,  commentale 
da  complici  o  da  traditori.  Saranno  analoghi  i  danni,  quasi  così  facili 
gli  errori. 

Può,  per  verità,  essere  che  esistano  scritti  i  qualkprovengano  da- 
gli accusati. 

Altri  fatti  materiali,  altre  circostanze  possono  aggrupparsi  attorno 
al  fallo  del  complotto,  e  dare  a  lui  più  consistenza  ed  una  forma  ester- 
na più  determinata  e  più  sensibile.  Ma  non  avendo  il  legislatore  de- 
scritti e  voluti  come  elementi  del  delitto  queste  circostanze  e  questi 
futti^  il  complotto  non  cessa  di  appartenere   alla  categoria   di    cui   ci 
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g   608.  Dunque  non  esisterebbe   diriUo  veruno  emanato   da 
delle  leggi  onde  punirlo. 

g    609.    Io  dico  di  più.  Un    aliro  sisiema  di  naturali   leggi , 

occupiamo  in  questo  momento;  sarà  possibile  che  si  verifichi  la  proce- 
dura^ senza  alcuna  di  queste  circostanze;  sono  lungi  dallo  scomparire 
i  danni  dell' accusa  e  del  giudizio. 

]\oi  non  facciamo  qui  che,  tutto  al  più^  indicare  la  teoria  del  com- 
plotto in  materia  di  crimini  politici. 

Tuttavolta^  dalle  considerazioni  suesposte  risulta  di  già: 

4.^  ]\on  essere  troppo  dannoso  porre  nel  numero  dei  delitti  il  com* 
plotto  senza  alcuna  speciale  distinzione; 

2'^  Che  se  il  legislatoi*e  si  determina  ciò  non  per  tanto  a  collocar- 
velo^  deve  almeno  dare  alla  legge  il  correttivo  di  alcune  particolari  ga« 
ranzìe  a  questo  genere  di  procedure  criminali; 

3.^  Che  queste  garanzie  devono  porre  1'  accusato  al  salvo  da  una 
condanna  che  non  si  baserebbe  che  sopra  semplici  parole  a  lui  iin« 
putate  ; 

4.^  Che  anche  allora  che  fossero  accordate  queste  guarentigie^  non 
sarebbe  legittimo^  viste  le  numerose  qualità  di  errori  che  offrono  si- 
mili giudizi  ed  indipendentemente  dalia  gravità  dei  delitto  in  s^  mede- 
simo, di  colpire  gli  autori  di  un  complotto  con  una  pena  troppo  severa 
e  specialmente  irreparabile. 

Il  tradimento  commesso  dagli  alti  funzionarli  dello  Stato^  partico<* 
laruiente  dai  ministri,  è  un  delitto  che  si  presenta  al  legislatore  sotto 
un  aspetto  che  lo  distingue  dal  medesimo  delitto  commesso  o  tentato 
da 'un  individuo  qualunque.  Sotto  il  rapporto  della  gravità  morale^  ciò 
è  evidente:  il  ministro  tradisce  la  particolare  confidenza  che  io  Stato 
gli  accorda;  tradisce  la  patria  e  viola  i  suoi  doveri  come  ministro.  Ma 
il  delitto  ministeriale  è  inoltre  dannoso  particolarmente  In  questo,  che 
i  ministri  hanno  a  loi*o  disposizione  mille  mezzi  di  commetterlo  senzp 
che  prima  possa  essere  conosciuto  il  torto  progetto.  Vogliono  essi  dare 
in  mano  al  nemico  la  loro  patria?  possono  bastare  a  consumare  que- 
sto delitto  l'ommìssione  di  alcuni  ordini,  il  ritardo  di  alcune  mi- 
sure. Vogliono  essi  sordamente  minare  il  sistema  politico  stabili- 
io?  quanti  non  hanno  in  loro  potere  mezzi  irriprovevoli,  legittimi  1 
quante  occasioni  di  fargli  dei  nemici,  di  rafi'reddare  lo  zelo  dei  suoi 
difensori,  di  corrompere  la  pubblica  opinione ,  di  trascinare  la  corona 
a  perniciose  misure,  di  guadagnare  dei  partigiani  col  sistema  con- 
trario I 

Bisogna  riconoscerlo,  i  ministi*i  hanno  nelle  loro  mani  tanti  mezzi. 
Unte  occasioni  di  nuocere  olTronsi  ad  essi  naturalmente,  è  si  grande 
la  loro  potenzili  estesa  la  loro  influenza,  che  se  non  si  potesse  accu- 
sarli dì  tradìnHk  che  dopo  il  vero  principio  di  esecuzione,  parimenti, 
se  non  si  potesse  porre  a  loro  carico  altri  atti  preparatorii  che  quelli 
che  la  legge  avrebbe  formalmente  previsti  ed  esattamente  descritti,  l'ac- 
cusa non  potrebbe  mai  aver  luogo.  Essa  sarebbe  sempre  o  prematura  o 
tarda:  troverebbe  sempre  od  un  ministro  innocente  od  un  ministro  di 
già  troppo  forte  e  padrone  dello  Stato. 
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che  piacesse  d'immaginare,  sarebbe  assurdo  ed  iflhpraticatile ,  po- 
sto che  si  Iralta  della  sola  difesa,  ed  agire  si  vuole  coirinlervenCo 
di  esseri  sensibili  e  liberi,  vale  a  dire  sarebbe  impossibile  volendo 

Ciò  che  può  rivelare  quale  sia  il  fine  verso  il  quale  procede  un 
ministro,  non  sono  già  i  fatti  particolari,  ma  l' insieme  degli  alti  mi- 
nisteriali. Non  è  già  l'  esame  materiale  di  caie  o  di  tale  altro  aito  che 
può  illuminare  la  coscienza  dei  giudici  di  un  ministro.  Diciamolo  fran- 
camente: il  giudizio  deve  essere  ad  una  volta  un  atto  di  giustizia  ed 
una  valutazione  politica  dell'  insieme  dei  fatti  mintsterialL  Un  atto  che, 
considerato  isolatamente,  sembra  immune  da  rimproveri,  può  essere 
elemento  di  convinzione,  se  lo  si  considera  nei  suoi  rapporti  con  uni 
fòlla  di  altri  atti  e  di  altre  circostanze:  un  atto,  che  sembra  indifferente 
per  i  suoi  immediati  effetti,  può  essere  funeste  aHa  salute  delio  Stato 
per  le  sue  lontane  conseguenze  :  un  atto  che,  a  primo  aspetto,  non  è 
che  uno  scusabile  errore,  racchiude  forse  un'  ostile  mancanza  contro 
le  pubbliche  libertà. 

O  bisogna  concedere  all'  accusa  di  comprendere  un  grande  assieme 
di  fatti  e  di  circostante,  di  presentarne  un  talora  politico,  e  dedurne 
a  carico  dei  ministri  la  prova  di  un  progetto  erihìinale,  ovvero  è  me* 
stleri  rfnunciare  a  difendere  coli'  azione  giudiziaria  lo  Stato  contro  i 
delitti  ministeriali.  Sarebbe  invero  ridicolo  Io  sforzarsi  a  immaginarie 
e  descrivere  prima  un  certo  numero  di  fatti  speciali,  di  farne  i  soK 
capi  di  accusa  possibile  contro  un  ministro,  e  di  aspettare  in  seguito 
ehe  questo  funzionario,  H  quale  ha  sotto  la  sua  mano  mille  risorse, 
mille  mezzi,  mille  raggiri,  venga  a  gittar^  a  testa  bassa  in  uno  di  que- 
sti delitti  definiti.  Fermarsi  ad  un  simile  sistema,  sarebbe  rinunciare 
alla  difesa  dello  Stato  contro  i  ministri  altrimenti  che  co41a  forza. 
INulla  varrebbero  i  giudizi,  a  meno  che  non  si  violasse  apertamente 
la  legge,  ed  all' occasione  si  trasmutassero  in  puri  atti  di  potenza 
politica. 

Questa  dottrina,  che  sarete  iniqua  rispetto  ai   parllcoluri,    non  i 
tale  rispetto  ai  ministri,  non  solo  perchè  ninno  è    tenuto  di  accettare 
queste  alte  funzioni  e  di  collocarsi  forzatamente  sotto  la  legge  eccezia- 
nale,  ma  perchè  In  ultima  analisi  è  più  facile  ad    un   onesto   ministro, 
dotato  di  alcuni  lumi  e  di  una  certa  fermezza  di  carattere,  di   mettersi 
al  coperto  di  un'  accusa  azzardata  di  tradimento,  di  quello   che  non  lo 
aia  ad  un.  semplice  particolare  di  evitare  per  la  sua  condotta  di  essere 
involto  a  torto  iu  un  processo  di  cospirazione.  Basta  che  un  ministro 
non  voglia  solamente  non  chiudere  1'  orecchio  al   grido    della  pubblica 
opinione,  e  che  tostochè  la  conservazione  del  suo  posto  è  incompatibile 
col  compimento  dei  suoi  doveri,  non   ricalcitri  davanti  all'  obbligo  di 
rassegnarlo,    ed   allora   in  luogo  di  calunniose   accu|^e   di   ingiuste 
condanne,  troverà    rinomanza  e  gloria.  É  mestieri  dnRbe  siano   im* 
mense  le  seduzioni  del  potere  materiale,  poiché  si  vedono   sovente  uo- 
mini, in  fondo  onesti  e  dotati  di    grandi  talenti,   impicciolirsi^    ranlc- 
chiarsi  in  un  seggio  ministeriale  onde  subirvi  triste  e  dannose  necessità, 
piuttostochè  mostrarsi  agli  occhi  della  patria  in  tutta   la  grandesza  di 
un  cittadino  che  abdica  un  potere  che  non  poteva  pia  impiegare  a  ser- 


*%9 


far  Uso  della  loro   sensibilità  e  libertà ,  e  mein^é  di  esse  guidarli 
vojesse  al  fine  propostosi. 
-     lofalii  Tuomo  non  può  amare  altra  cosa  che  la  sua  felicità. 

viriti.  Si  può  così  fermamente  chiudere  nel  inedesiino  tempo  le  orec- 
chie ai  comandi  della  morale  ed  ai  consigli  del  vero  interesse  per- 
sonale ? 

Descrivendo  le  esigenze  politiche  dello  Stato  rispetto  ai  suoi  mi- 
nislri»  non  obliamo  però  che  un  ministro  è  un  uomo,  che  anciie.Iuiha 
diritto  alla  giustizia  ed  alla  protezione  delle  leggi.  Quuli  che  siano  i 
vantaggi  che  gli  offrono  le  circostanze  speciali  nelle  quali  egli  si  trova 
collocato,  è  sempre  vero  però  che  gli  si  toglie  il  diritto  di  non  esseref 
processato  che  per  delitti  speciali  e  definiti,  gli  si  devono  accordare 
delie  garanzie  particolari  proprie  ad  aflievolire  i  danni  di  queHi  prò* 
cessi. 

Queste  garanzie  si  trovano  nelle  forme  dell'  accusa,  nella  scelta  del 
tribunale,  nelle  forme  del  giudizio,  nella  indiretta  influenza  che  la  co- 
rona può  esercitare  per  la  protezione  dell'  accusato.  A  noi  non  appar- 
tiene lo  sviluppare  qui  l'azione  di  queste  diverse  mòlli  della  organiz- 
zazione politica  dello  Stato;  questi  sviluppi  sarebbero  troppo  estranei 
al  nostro  soggetto.  Noi  solamente  noteremo,  che  l' azione  di  queste 
niolli  non  è  interamente  a  legittimo  profitto  dell'  accusato:  essa  può  an- 
che addivenire  per  lui  una  causa  di  danno,  un  mezzo  di  opprimerlo. 
La  passione  può  facilmente  accecare  e  trascinare  corpi,  assemhiee  po- 
litiche per  essenza,  accusatori  e  giudici  occasionalmente.  E  una  garan- 
zia quella  di  non  potere  essere  accusato  che  dalla  Camera  dei  Comuni; 
ma  se  una  numerosa  maggioranza,  violenta,  appassionata,  sostenuta  da 
un  pubblico  fuorviato,  si  impossessa  di  una  temeraria  accusa,  e  si  ado- 
pera a  metterla  iu  atto,  è  fucile  all'  accusato  forse,  al  pari,  alla  stessa 
corona  di  resistere  all'  azione  di  una  si  potente  leva,  e  di  non  immo- 
lare una  vittima  alla  vendetta  ed  all'  odio? 

Occorrono  speciali  garanzie,  stabilite  prima  in  tempi  calmi,  allora 
quando  il  legislatore  è  lontano  dal  fissarsi  sopra  alcuna  immediata  e 
speciale  applicazione. 

Queste  addizionali  garanzìe  si  debbono  cercare  nelle  lentezze  della 
procedura  e  nella  scelta  della  pena. 

La  forM  può  senza  dubbio,  in  alcuni  momenti,  rovesciare  ogfil 
argine.  Questo  non  è  un  motivo  per  rinunciare  prima  ai  mezzi  di  trat- 
tenere l' Impeto  della  corrente.  E  vi  ha  più  resistenza  che  iH>n  lo  si 
penslj  anche  per  gli  uomini  appassionati,  nelle  regole  e  forme  da  lungo 
tempo  stabilite. 

La  pena  non  deve  essere  Irreparabile:  ed  è  anche  inutile  o  non  ne- 
cessario che  sia  gravissima.  Se  non  la  è  in  sé  stessa,  la  è  tuie  però  re- 
lativamente alf'  individuo  che  colpisce.  Interdire  coli'  esilio  ogni  poli* 
tica  carriera  ad  un  ministro  che  ebbe  il  potere  fra  le  mani,  confiuarlo 
a  tempo  in  una  fortezza,  e  tagliare  con  ciò  ogni  fila  di  intrigo  ed  ogni 
càlcolo  di  ambizione,  sono  pene  in  rapporto  col  delitto  e  che  soddisfano 
a  tutte  le  condizioni  che  cerchiamo  nella  legislai&ione  criminale. 

Noi  sfuggiamo  con  ciò  a  tutto  quanto  vi  ha  di   irrazionale  e  d'  o* 
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-^  Non  può  adunque  amare  gii  altri  clie  per  lei:  agire  in  loro 
prò  che  per  lei  :  fare  loro  qualche  sagriflcio  che  per  lei. 

g  GIO.  Àucsa  V  eguaglianza  che  passa  fra  uomo  e  uomo 
(g  10,  di),  r  uno  è  in  diritto  di  far  soffrire  nulla  ad  altri  quando 
egli  non  è  molestato. 

Si  noti,  che  io  assumo  la  considerazione  del  ben  essere  nella 
massima  sua  estensione  ;  tanto  di  quello  che  attualmente  si  sente, 
quanto  di  quello  che  in  futuro  si  spera. 

g  611.  Dall'altra  parie  poi  qualunque  dovere  inchiude  T idea 
di  ottenere  un  bene  o  di  evitare  un  male  mediante  dati  atti  ne- 
cessarii. 

In  fatti  è  impossibile  ritrovare  un  vero  dovere  pratico,  cioè  a 
dire,  che  non  sì  voglia  rendere  del  tutto  illusorio  ,  senza  incbiu- 
dorè  r  obbligazione  ad  agire. 

Senza  detta  obbligazione  (che  è  una  vera  morale  necessità  di 
fare,  o  ommettere  quel  lai  atto ,  in  vista  di  un  fine)  la  volontà 
umana  potrebbe  a  suo  piacimento,  e  senza  inconvenienti  determi- 
narsi air  alto  contrario  :  quindi  non  sarebbe  veramente  legata, 

g  612.  Riportando  dunque  la  detta  necessità,  o  morale  ob- 
bligazione alla  natura  di  un  essere  senziente,  intelligente  e  libero, 
ella  non  può  essere  che  il  prodotto  deli'  attrazione  della  felicità^  t 
della  ripulsione  deli'infencità. 

È  vero,  che  volendo  io  descrivere  un  quadrato,  è  necessario 
che  io  segni  una  figura  di  quattro  lati,  e  di  quattro  angoli  egua- 
li: ma  a  parlare  esattamente  questa  è  piuttosto  una  necessità  di 
ordine^  di  regola,  e  di  conformità^  anziché  una  morale  obbligazio- 
ne. Infatti  per  un  essere  senziente  ed  intelligente,  per  cui  si  richieg* 
gono  motivi  ad  agire,  può  ella  da  sé  sola  spingerlo  all'opera? 

Ma  se  neW  obbligazione  morale,  che  é  quanto  dire  nella  ne^ 


di^so  nella  applicazione  di  pene  infamanti,  e  so  proponiamo  l'  esilio, 
guardiamoci  bene  da!  confonderlo  col  bando,  il  quale,  stando  ai  ter* 
mini  della  legge  francese,  apporta  con  lui  tutti  i  caratteri  di  quelle 
pene  infamanti  che  respingiamo.  A  più  forte  ragione  interdiciamo  la 
pena  capitale.  Quale  che  sia  la  legittimità  assoluta  di  questo  modo  di 
punire^  dimostrò  un  celebre  scrittore,  collo  studio  dei  fatti  e  con  una 
irresistibile  forza  logica,  in  un  tempo  nel  quale  il  suo  s^sso  libro  era 
una  nobile  e  coraggiosa  accusa,  che  la  pena  di  morte  applicata  ai  de- 
litti politici  era  incompatibile  collo  stato  delia  società  moderna.  Se  il 
principio  che  ha  posto  è  applicabile  rigorosamente  ad  ogni  colpevole 
di  questo  genere  di  delitto,  egli  lo  é  specialmente  ai  ministri,  di  cui 
r  accusa  ed  il  giudizio  sono  sempre  più  o  meno  abbandonati  alle  pas* 
sioni  politiche  ed  agli  odii  privati. 
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issila  (li  fare,  o  di  omincilcre  certe  cose,  si  traila  di  vincolare 
mia  attivila  a  fare  appunto,  o  ad  ommcttere  una  data  cosa,  6 
liaro,  che  nel  caso  che  dovessi  descrivere  un  quadrato,  si  vor- 
ibbe  indurmi  a  descriverlo,  si  vorrebbe  indurmi  a  t7o/e/7o,  a/jorrc» 
\  mano  all'  opera^  e  a  non  lasciarmi  in  eguale  facoltà  a  fare  il 
mtrario. 

Ora  ciò  ol'tenere  non  si  può  da  un  essere  senziente  e  libe< 
),  che  colla  detta  attrazione  del  piacere,  e  colla  ripulsione  del 
olore. 

Dunque  per  un  tal  essere  la  necessità  morale ,  o  V  obbliga- 
ione,  non  può  essere  che  un  prodotto  dell'  una  o  dell'  altra  dì 
ette  cose.  Vedcsi  cosi  come  i  doveri  sieno  passivamente  modifi- 
izioni,  ed  opera  dell'  amor  proprio. 

Questa  distinzione  è  alla ,  cred'  io,  a  sgombrar  le  obbiezioni 
tic  da  uno  slimabile  anonimo  a  PufTeodorf  ed  a  Barbeyrac  sulla 
aiura  dell'  obbligazione  morale  (i). 

g  613.  Dunque  è  impossibile  che  siavi  una  regola  di  dovere 
ioè  che  obblighi  ad  agire,  col  solo  riflesso  dell' a/rriit  ben  essere, 
nacHendo,  o  peggio,  deteriorando  il  proprio. 

Ella  sarebbe,  come  vcdesi,  per  necessiià  di  natura  frustrata^ 
lleso  appunto  le  leggi  del  cuor  umano  necessariamente  eontra- 
ami.  Noi  prendiamo  il  cuore  con  tulli  i  suoi  requisiti,  colla  sua 
idole,  e  colle  sue  leggi.  Sarebbe,  e  non  sarebbe  dovere  nell' t'- 
esco punto  :  ciò  che  è  contraddizione  o,  a  dir  meglio,  lo  sarebbe 
puro  nome,  e  in  rea/(à  poi  sarebbe  o  nulla,  o  tutto  il  contrario* 

g  614.  Ciò  posto,  ne  viene  che  niodellando  il  patto^  o  tacito 
espresso^  che  unisce  gli  uomini  in  società,  tanto  eolle  leggi  di 
intimento,  quanto  colle  regole  del  diritto,  o,  a  dir  meglio,  espri- 
endo  la  tendenza  delle  condizioni  richieste  dalle  leggi  di  natura 
nio  morali,  quanto  sentimentali  per  la  fondazione,  e  pel  mante- 
imcnto  di  una  società,  noi  scopriremo  che  egli  neccssarinmente 
ippone  reali  avvantaggi  scambievoli  fra  le  parli  contraenti,  ed  i 
aggiori  compossibili  avvantaggi.  Io  l'aveva  detto  (^  200),  ma 
3n  (losto  in  evidenza. 

g  615.  L'adempimento  dunque  unicamente  legittimo  e  pos- 
bile  del  patto  di  ogni  società  presa  come  tale ,  cioè  come  uno 
alo  di  parecchi  individui  umani  cospiranti  ad  un  dato  fine,  mer- 
^  una  vicendevolezza   di  uffìeii ,  di  vincoli  e  di  oggetti,  altro  es- 

(I)  Discours  Philosophiques  sur   VHomme,  consideri  relativemenl  à 
Hai  de  Nature  et  de  SociM.  —  Disc.  YIII. 

(Edislone  di  Torino  1767.) 


sere  non  può,  fuorché  il  cooseguimento  del  marlgibr  ben  essere 
di  essi  aggregali,  o,  a  dir  meglio,  dell'  utile  del  lutto,  combìmlo 
eon  quello  delle  parli. 

^  6t6.  Quindi  ne  segue  il  canone  che  l'interesse  particolare 
sia  unificato  coli'  interesse  generale,  e  viceversa. 

g  617.  Vunica  forma  adunque  pienamente  legittima^  utile  e 
solida  di  società  è  quella ,  ove  riesca  d*  immedesimare  Y  interesse 
generale  col  particolare,  e  viceversa.  Perciò  anche  queslo  non  è  un 
arcano  di  politica  ;  ma  bensì  un  dettame  di  rigoroso  diritto ,  ed 
una  emanazione  immediala  della  legge  la  più  sagra ,  e  la  più  io- 
variabile  della  natura  umana  e  dell'essenza  stessa  deirobbligazione 
morale.  Niuna  potenza  umana  può  violare  questa  legge  impune- 
mente. 

g  618.  Dunque,  a  proporzione  che  il  vincolo  si  allenta^  cioè 
a  dire,  a  proporzione  che  le  circostanze^  che  compongono  lo  stato 
di  una  nazione,  danno  una  spinta  agli  animi  de'  socii,  la  cui  dire- 
zione porli  air  interesse  comune  con  meno  di  forza ,  o  con  meno 
di  convergenza ,  tanto  meno  si  può  ottenere  la  detta  unificazione 
d' interessi;  o,  a  dir  meglio,  tanto  meno  v'ha  d'  interesse  ge- 
nerale. 

Perciò  v'  ha  tanto  meno  di  cagioni  prestanti  de'  molivi  alla 
virtù  sociale^  —  ficco  come  V  utile  vero  e  il  giusto  sono  imme- 
desimati. Ecco  come  la  politica  e  il  diritto  ben  intesi  non  formano 
che  una  scienza  sola. 

g  619.  Disgiungendosi  adunque  il  nodo  degli  interessi  degli 
uomini  collegati ,  la  bontà  del  governo  va  decrescendo.  A  propor- 
zione poi  che  va  decrescendo,  va  assoggettandosi  a  mali  reali ^ 
cioè  a  dire  non  si  restringe  a  produrre  una  semplice  assenza  di 
bene,  ma  induce  una  positiva  quantità  di  incomodi  e  di  oppres- 
sioni, perchè  le  passioni  parziali  inseparabili^  e  stimolanti  sempre 
mai  il  cuore  umano  non  lasciano  meno  di  avere  la  loro  energifi, 
e  di  spiegarla  :  ond'  è  che  non  avendo  una  direzione  utile  e  legit- 
tima è  mestieri  che  ne  abbiamo  una  nociva  ed  ingiusta.  —  Ecco 
le  cagioni  fattizie  dei  delitti. 

g  620.  A  proporzione  adunque  che  il  vincolo  che  collega  gli 
interessi  si  allenta  o  scioglie,  tanto  meno  \  beni  o  i  mali  di  uo 
singolare  individuo  influiscono  sulla  felicità  o  infelicità  generale. 

lì  danno  adunque  riflessi/^  o  sia  la  partecipazione  del  danno, 
che  il  tutto  risente  per  l' ingiuria  recata  alla  parte,  va  in  propor- 
zione scemando. 

g  621.  Dunque  si  può  stabilire  quale  teorema  di  aritmetica 
criminale ,  che  il  danno  risentito  dal  corpo   della  società  per  un 
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nioalo  delillo ,  è  in  ragion  diretta  dei   gradi  di  òontà  dell'  islilu- 
Kione  sociale  e  del  governo. 

Erasi  detto ,  ehe  i  delitti  commessi  contro  de'  membri  delta 
socìetb,  ricadono  per  riflesso  su  tutto  Vagrjregato,  Ma  una  nozione 
;osi  vaga  non  dovevasi  ella  assoggettare  ad  un  giusto  calcolo?  Non 
sra  egli  d*  uopo  assegnare  la  norma  onde  stabilire  la  vera  e  legai 
misura  de* gradi  di  questo  riverbero  nocivo? 

^  622.  Ciò  che  abbiamo  detto  rapporto  ai  doveri  sociali,  si 
applica  per  egual  ragione  anche  alle  leggi  di  natura  personali,  cioè 
a  quelle  che  cadono  su  i  rapporti  delfuomp  verso  di  sé  slesso. 
Infatti ,  se  alla  conservazione  propria  ed  air  acquisto  delle  perfe- 
zioni,  che  la  natura  esige  dall'individuo,  ma  ch'ella  però  vuole 
ottenere  col  mezzo  della  società  (g  181)  ella  legato  non  avesse  il 
piacere ,  serbando  il  dolore  ad  un  agire  contrario,  le  sarebbe  mai 
stalo  possibile  ottenere  il  fine  ch'ella  si  propose? 

g  623.  Ma  non  perdiamo  di  vista  il  delittOf  Quanti  rapporti  si 
presentano  che  fanno  armonia,  e  coincidono  a  provare  lo  stesso 
articolo  ! 

Sia,  0  non  sia  nocivo,  ogni  delitto  sociale  non  può  essere  che 
\*  infrazione  di  un  dovere  sociale  (g  556), 

Ma  ogni  dovere  sociale  è  una  libera  esecuzione  di  un  atto 
fisico  ed  esterno  di  un  uomo  a  cui  taluno  era  obbligato  (g  566  , 
570,  611). 

Dunque  1'  infrazione  di  un  dovére  sociale  non  può  essere 
she  0  la  commissione  di  un  alto  fisico  ed  esterno  che  si  dovea 
imlasciare,  o  Tommissione  di  un  simile  atto  che  doveasi  ese- 
guire. 

g  624.  Ma  ogni  atto  libero,  fisico  ed  esterno  non  può  essere 
che  V  esecuzione  esterna  di  un  interno  pensiero  (g  578).  Sarebbe 
puerile  il  far  riflettere  che  questa  esecuzione  non  è  ,  né  può  es- 
tere il  pensiero  in  sé  stesso ,  ma  che  queste  due  cose  sono  fra 
loro  tanto  distinte  e  diverse,  quanto  lo  è  l'anima  dalla  macchina, 
ed  un  desiderio  ascoso  ir\  cuore,  da  un  moto  gagliardo  di  membra. 

Dunque  il  pensiero  è  sottratto  dall'  autorità  imperativa  della 
società,  cosi  che  in  lei  sarebbe  delitto  il  volerne  fare  oggetto  di 
sanzione  (")• 

n  Benché  dobbiamo  delle  cose  principalmente  occuparci ,  pur  si 
jee  in  primo  luogo  render  conto  delle  parole.  Perciò  indicata  prelimi- 
narmente l'etimologia  del  delitto ,  sarà  più  agevole  il  comprendere  la 
indole  e  la  natura  del  soggetto  che  ci  proponiamo  di  trattare.  Gli  eti- 
nologisti  ripetono  V  origine  della  voce  delitto  da  delinquere,  quasi  che 
esprima  un'  omissione  di  ciò  che  non  si  doveva  tralasciare.  Preso  poi 
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g  625.  Dunque  ogni  in  fi  azione  di  un  dovere  sociale,  e  per- 
ciò onclie  ogni  deliilo,  non  può  essere  mai  un  pensiero,  ma  btnsi 
r  esecuzione  fisiea  ed  eslcrna  di  un  pensamento  interno. 

questo  termine   nel  suo   più  ampio  signiGcato  y  comprende  ogni  infra- 
zione delle  leggi  direttrici  della  umana  condotta. 

Gli  uomini,  considerati  come  enti  dirigibili,  sono  soggetti  alle  quasi 
innumerevoli  leggi  che  hanno  per  oggetto  la  direzione  della  umana 
condotta.  Da  ciò  deriva  la  varia  indole  e  denominazione  delle  possibili 
delinquenze  in  ragione  della  diversità  delle  leggi  medesime.  La  viola- 
zione  dei  doveri  verscT Iddio  Ottimo  Massimo,  alla  cognizione  de'quali 
l'uomo  giunge  per  via  del  lume  della  sola  naturale  religione ,  si  do- 
manda peccalo  naturale.  Lo  inadempimento  dei  precetti  da  Dio  impo- 
stici, e  che  per  mezzo  della  rivelazione  ci  furon  annunziali,  costituisce 
un  peccato,  cosi  propriamente  detto.  Ogni  azione  opposta  ai  buoni  co- 
stumi, o  dalla  retta  ragione  o  dalla  educazione  raccomandati ,  non  solo 
rispetto  a  noi  medesimi,  onde  perfezionare  il  proprio  individuo,  ma 
anche  verso  i  nostri  simili,  alìin  di  prontuovere  il  loro  perfezionamento 
ancora,  si  denomina  vizio.  Qualunque  sovversione  degli  altrui  iliriUi, 
che,  0  dalla  retta  ragione  discendono,  o  dal  consenso  di  tulle  quasi  le 
fia^tOHÌ  sono  autenticali,  s'appella  delitto  naturale.  O^m  infrazione  de//e 
leggi  dirette  a  proteggere  la  sicurezza  della  cittùy  iìWa  quale  siamo  sog- 
getti, costituisce  un  deliilo  civile. 

li  diritto  crinìinale  del  solo  delitto  civile  propriamenlc  si  occuiki, 
il  quale,  secondo  il  vario  senso,  in  cui  dagli  scrittori  del  diritto  ro- 
nìano,  o  canonico  sì  prende,  vien  anche  denominato  maleficium  8celu$i 
fiagitium,  excessus,  crimen,  facinus ,  noxa  o  injuria. 

L'  indole  del  delitto  civile  a  distinzione  di  tuUi  gli  altri  morali 
trascorsi,  consiste  nella  infrazione  delle  leggi  della  cioile  società:  ma 
queste  leggi  suppongono  la  città  o  da  formarsi  o  già  formata.  La  for- 
mazione della  città  è  un  effetto  della  necessità  politica;  poiché  gli  uo- 
mini non  avrebbero  mai  abbandonato  la  libertà  dello  stato  naturale  se 
non  avessero  riconosciuto  essere  ciò  indispensabile  a  promuovere  la  co- 
mune sicurezza.  Le  regole  della  politica  necessità,  alle  quali  la  restii- 
zione  della  naturale  libertà  apparliene,  spettano  alla  politica.  La  politica 
altro  non  è  che  la  contemplazione  degli  umani  affetti  e  della  politica 
condizione  degli  uomini  col  soccorso  della  esperienza,  all'oggetto  di 
stabilire  ciò  che  alle  umane  passioni  dar  potrebbe  una  utile  direzione 
iitta  u  soddisfare  a  quanto  la  stessa  politica  condizione  degli  uomini 
imperiosamente  richiede.  Quindi  1'  origine  dei  delitti  civili  da  ciò  che 
costituisce  la  natura  politica  degli  uomini  si  dee  costantemente  ri- 
petere. 

Gli  uomini  non  avrebber  mai  potuto  al  bisogni  dell'  umana  natura 
provvedere,  ove  in  società  non  si  fossero  uniti.  Per  ottenere  questo 
sociale  oggetto  conveniva  che  tutti  i  soci!  acconsentissero  a  moderare 
la  naturale  loro  libertà,  per  cui  in  istato  estra-soclale  ciascun  individuo 
avrebbe  le  proprie  azioni  a  norma  del  proprio  giudizio  regolate:  e  cir- 
coscriverla entro  i  limiti  del  politico  oggetto  di  guarentire  a  ciascuno 
del  socii  tutti  i  beni  naturali,  e  tutti  altri  o  dalla  fortuna  o  dalla  pro- 
ria  industria  provenienti. 
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Dunque  il  pensiero ,  il  desiderio,  la  compiacenza  deli'  azione 
rea  disgiunta  dall'  esecuzione  reale ,  fisica  ed  esicrna,  in  fine  tulli 
i  moli  interni  criminosi,  ancorché  si  leggessero  ne' cervelli  umani, 

Ma  questo  slesso  desiderio,  che  ridusse  l'uomo  alla  condizione  so- 
cìale>  siccome  ha  le  sue  radici  negli  affetti  dell'animo^  così  vestendosi 
Iella  natura  dei  medesimi^  sdegna  sovente  ogni  restrizione;  per  modo 
:he  non  mancarono  uomini  perversi,  ì  quali»  mentre  a  proprio  vantaggio 
invocavano  la  sociale  sicurezza,  si  arrogassero  a  danno  altrui  tutta  la 
licenza  dello  sluto  estra-sociale ,  con  aspirore  a  una  somma  di  piaceri 
tnaggiore  di  quanto  la  natura  della  società  potrebbe  loro  permettere. 

Ove  a  questa  disordinata  brama  non  si  fosse  apposto  un  limite,  la 
società  non  avrebbe  potuto  né  formarsi,  né  sussistere.  Era  perciò  ne- 
cessario che  la  parte  più  morigerata  e  più  vigorosa  dei  cittadini  ri- 
guardasse come  mali  polilici  tutte  le  azioni  contrarie  all'oggetto  della 
società,  e  stabilisse  di  reprimerle  in  avvenire  come  delitti.  (Juindidalln 
necessità  politica,  la  quale  indusse  la  sociale  volontà  ad  interdire  come 
delitti  alcune  uuìane  azioni,  derivan  le  leggi  criminali 

Tosto  che  alcune  azioni  dei  cittadini  debbon  esser  considerate  come 
delitti,  ed  essere  perciò  vietale,  acquistano  una  certa  qualilà  politica, 
la  quale  non  avrebbero  avuta  nello  stato  estra-sociale  :  vale  a  dire,  pos- 
sono essere  sottoposte  a  un  giudizio ,  per  cui  vengono  comparate  colla 
legge  che  le  proibisce ,  e  come  mali  politici  al  cognito  lor  autore  im- 
putate :  ciò  che  colla  nalurale  eguaglianza  degli  uomini  sarebbe  stato 
incompatibile. 

Questa  qualità  costituisce  la  politica  imptilabililà  delle  umane  azioni. 
Ha  siffatta  imputubiiità  non  essendo  altro  che  nella  qualilà  di  certe 
umane  azioni,  per  la  quale  debbono,  come  mali  politici,  esser  dalla  so- 
cietà rimosse,  non  può  aver  altra  base  che  la  necessità  di  allontanare 
1  danno,  che  da  silTalte  azioni  risulterebbe  ove  liberamente  si  potessero 
rouimettere. 

Lu  imputabilità  politica  delle  azioni  le  sottomette  al  giudizio  della 
egge.  Md  il  giudizio  che  di  ciascuna  azione  poiiticamenle  imputabile 
r  istituisce  ai  termini  della  legge  già  promulgala,  afnnchc  tali  azioni 
lieno  al  nolo  loro  autore  rimproverale,  dicesi  imputazione  civile.  (Juindi 
[il  base  della  politica  impulabililà  è  il  danno  sociale:  ma  il  fondamento 
della  imputazione  civile  è  la  stessa  politica  imputubiiità. 

La  esistenza  e  la  quantità  della  imputabilità  polìtica  dipende  dol 
giudizio  che  dal  legislatore  vien  pronunziato  nel  formare  le  leggi  cri- 
minali ,  e  per  cui  si  detrae  ai  cittadini  quella  porzione  di  naturole  li- 
bertà, il  cui  esercizio  produrrebbe  un  danno  sociale.  La  civile  imputa- 
zione altro  non  è  che  l'applicazione  della  legge  già  costituita  a  qualche 
azione  politicamente  imputabile.  Quindi  la  politica  imputabilità  dipende 
dal  giudizio  del  legislatore;  ma  la  civile  imputazione  dal  giudizio  di 
chi  dell'  applicazione  delle  leggi  é  incaricato.  Le  regole  delia  politica 
imputabilità  appartengono  al  diritto  criminale  politico;  quelle  della  ci- 
vile imputazione  alla  giurisprudenza. 

La  civile  imputazione,  come  giudizio  intorno  alle  umane  azioni 
dalla  legge  vietate,  conìprcnde   tre  distinti  giudizi!.   Il  primo  consiste 
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€ome  i  caraiicri  ne*  libri  ,  non  poirebbcro  csscrt  mai  (jimlamenU 
puniii. 

Una  simililudinc  mi  sì  presenta.  Le  idee  sono  siale  appellate 

ncll'aUribuire  al  fatto  d'una  data  persona  la  causa  maleriaìe  dell'azione 
t;ontraria  alla  legge  ^  e  dicesi  perciò  imputazione  fisica:  —  lì  secondo 
consiste  nel  dicliiurure  die  il  fatto  iiUa  legge  contrario  fu  più  o  rkiio 
liberamente  commesso;  il  quale  altro  giudizio  sì  dee  chiamare  imputa- 
sione  morale  :  —  il  terso  consiste  nel  paragona  del  fatto  e  della  sua 
moralità  colla  disposizione  della  legge,  affinchè  venga  quel  fatto  al  noto 
suo  autore  u  norma  della  legge  medesima  rimproverato;  e  quest'altro 
giudizio  si  può  denominare  impulasiofte  legale. 

Siccome  certe  azioni  dei  cittadini  In  tanto  si  rendono  politicamente 
imputabili,  in  quanto  cagionerebbero  danno  ulla  società;  cosi  è  mani- 
festo che  l'oggetto  della  civile  imputazione,  nel  colpire  un  delinquente, 
non  è  già  di  crear  vendetta  del  delitto  già  commesso,  ma  di  adoperarsi 
perchè  in  avvenire  simili  altri  delitti  non  si  commetUino.  L^esame  poi 
della  intrinseca  pravità  delle  azioni  risultante  dalla  lóro  opposizione  ai 
precetti  o  della  religione  o  dell'etica  o  dello  stesso  naturale  diritto, 
appartiene  escInsivAmente  a  queste  altre  morali  discipline,  e  T  applica- 
zione delle  regole  politiche  affatto  ricusa. 

Vietare  agli  uomini  alcune  azioni  è  lo  stesso  che  diminuire  la  na- 
turale loro  libertà  :  questo  male  però  dalla  sola  politica  necessità  pad 
essere  giustificato.  Il  calcolo  della  politica  necessità  forma  una  esclusiva 
attribuzione  delle  leggi  da  costituirsi,  e  perciò  del  potere  legislalivo ,  e 
delle  persone  di  questo  potere  investite.  Inoltre  la  necessità  di  rispet- 
tare le  leggi  politiche  non  emana  da  interna  obbligazione  risultante 
dall'  uso  della  retta  ragione,  né  dai  precetti  della  religione^  ma  da  on 
estrinseco  motivo,  cioè  dalla  speranza  dei  beni  e  dal  timore  dèi  mali. 
Ma  ciò  suppone  una  forza  atta  ad  irrogare  dei  mali.  Quindi  il  diritto 
óì^  reprimere  come  delitti  alcune  azioni  degli  uomini,  compete  a  colai 
che  nella  città  è  investito  del  diritto  dì  dirìgere  la  forza  pubblica^  os- 
sia del  cosi  detto  potere  esecutivo.  Il  diritto  adunque  di  formare  leggi 
criminali  e  di  ordinarne  l' esecuzione  si  annovera  tra  i  diritti  mae* 
statici. 

L'  uomo  è  subbietto  delle  leggi  in  quanto  è  un  ente  dirigibile:  ma 
niun'  azione  può  essere  civilmente  imputata  ,  la  quale  non  sia  moral* 
malte  imputabile. 

Il  primo  e  principale  elemento  della  moralità  è  la  volontà.  Dicesi 
volontario  un  atto,  quando  l'agente  vuole  un  effetto  o  tiecessario  o  possi' 
bile,  che  egli  prevede  di  dovere  o  poter  seguire  dall'  azione  che  sta  per 
commettere.  Nell'uno  o  nell' altro  modo  può  accadere  una  violazione 
delle  leggi  sociali.  Quindi  la  intenzione  si  diretta  che  indiretta  è  poli- 
ticamente imputabile. 

L'uomo  0  si  muove  in  forza  del  suo  interno  principio  d'azione, 
il  quale  costituisce  le  modificazioni  dell'animo,  od  esternamene  agisce 
per  via  de' fisici  sui  organi.  Ma,  non  potendosi  concepire  alcun  danno 
sociale  de'  nudi  pensieri,  perciò  le  sole  azioni  esterne  sono  politicamente 
imputabili. 
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^magint  chelle  cose.  Solo  il  reale  loro  originale  fisico ,  di  cui  si 
ODsiderano  immagini  può  nuocere.  Dovremo  adunque  nei  rap- 
orti  della  pena  estimare  le  idee  criminose   come  le  dipinture  dei 

L'  uomo  può  recar  danno  alla  società^  sì  con  fare  ciò  che  dalla 
■gge  vietato»  che  con  Amettere  quel  che  la  legge  gli  comanda  di  fare, 
iiindt  le  azteni  si  posilioe  che  negative  possono  essere  politicamente 
ipatate. 

Non  può  essere  foliticwnente  Imputata  alcuna  azione  senza  una 
gge,  la  quale  è  l'abbia  dichiarata  imputabile;  né  quindi  alcuna  azione 
itrebbe  essere  fiivUmente  imputato,  ove  una  legge  della  città  non  V  a^ 
ine,  come  opposta  o/r  oggetto  sociale,  espressamente  vietata. 

Dietro  le  premesse  nozioni  ed  avvertenze  possiamo  definire  il  de* 
io  civile  «  la  infrazione  della  legge  della  citta  protettrice  della  pub- 
Uica  e  privata  sicurezza^  verificabile  in  un  fatto  dell'  uomo  da  per- 
fetta e  diretta  intenzione  animato.  »  Da  questa  definizione  del  civile 
^itto  risultano  parecchie  conseguenze  atte  a  vie  meglio  spiegare  la 
idole  del  mede«imo. 

I.  Benché  le  leggi  politiche,  quali  sono  le  criminali  stabiliscano  > 
•n  elò  che  è  assolutamente  giusto,  me  ciò  che  conviene  alla  città  ; 
lire  CIÒ  debbe  intendersi  in  quanto  agli  effetti  della  legge  ed  alla  na- 
ara  della  civile  imputazione,  poiché  sempre  si  dee  presumere  che  le 
tfSB^  politiche  non  si  oppongono  a'priaclpii  della  religione  e  dell'  etica. 
la  questa  presunzione,  sebbene  produca  un'obbligazione  interna  di  ri- 
pettare  le  leggi  politiche,  è  tuttavia  ben  lunjl  dallo  stabilire  cosa  al^ 
«ma  di  comune  tra  la  detta  interna  obbligazione  e  V  oggetto  della  ci- 
bile soeieté. 

II.  Siccome  i'  interdire  come  delitti  alcane  azioni  i  una  restrizione 
Iella  naturale  libertà,  è  quindi  un  male  ;  siccome  Inoltre  la  poiitiea  in 
luanio  alla  salute  della  città  è  indispensabiie  :  cosi  le  azioni,  che  non  co- 
tllniscono  un  danno  sociale  non  debbon  dalle  leggi  essere  vietate. 

Nella  formazione  deHe  leggi  criminali  si  dee  religiosamente  mante- 
lere  ne'  cittadini  la  opinione,  che  la  naturale  loro  libertà  non  abbia  a 
«Aire  una  restrizione  maggiore  di  quella  che  fosse  rigorosamente  ne« 
lessarla  alla*  protezione  dell'oggetto  sociale  $  ciò  che  libertà  civile  si 
ppeHa. 

IV*  I  peccati,  i  vizi  e  i  naturali  delitti  ove  sieno  tali  da  non  sov- 
ertire  la  pubblica  sicurezza,  per  quanto  possan,  esser  in  sé  stessi  mo- 
almente  turpi,  non  sono  politicamente  Imputabili;  perciocché  il  male 
ni  fosse  la  società  per  risentire  dalla  civile  loro  Imputazione,  supere- 
ebba  di  molto  il  bene,  che  le  legf  i  potrebbero  da  ciò  ripromettersi  : 
[  che  alle  regole  della  politica  sarebbe  affatto  contrario. 

Y.  Le  leggi  non  si  fondano  sopra  patti  1  quali  di  loro  natura  sa- 
'ckbero  arbitrarli  e  variabili,  ma  sopra  i  rapporti  necessarii  delle  cose 
ira  loro.  Quanto  alle  leggi  criminali,  si  dee  distinguere  tra  quelle ,  che 
a  gieureisa,  e  quelle  che  la  prosperità  proteggono  :  le  prime  sono  tm- 
ìmtabili^  le  altri  variabili.  Gli  scrittori  del  diritto  criminale,  per  non 
irer  badate  a  questa  distinzione  caddero  nella  pregiudicata  opinione 
Bomag»  3i 
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fuoco  e  delle  spade  e  de'  veleni  su  di  una  lela  ?  Fino  a  che  non 
SODO  posti  ad  esecuzione  si  debbono  estimare  in  questa  guisa. 

g  626.  Tutto  il  un  qui  detto  è  vero ,  sia  che  il  delitto  rechi 
danno ,   sia  che  egli  sia  un   semplice   atto  indi  [ferente.   Ma  ?'  è 

di  più. 

Non  si  può  dichiarare  veruna  azione  come  socialmente  maU 
vagtOj  se  non  è  realmente  nociva  altrui.  Abbiamo  anche  detto  che 
il  danno  entra  nell'essenza  stessa  del  delitto. 

Dunque  ogni  azione  altrui  innocua  è  socialmente  lecita,  e  ver- 
rebbe ingiustamente  punita. 

g  627.  Ma  col  5o/o  pensiero  non  può  V  uomo  recare  nocu- 
mento al  suo  simile,  ma  soltanto  colFazione  fisica  ed  eslema,  colla 
iiuale  lo  manda  ad  esecuzione. 

Dunque  di  nuovo  ne  segue,  che  ancorché  palesato  a  modo  di 
racconto,  o  altrimenti,  ma  non  eseguito,  non  potrà  mai  essere  og- 
getto di  giusta  pena;  ma  soltanto  la  di  lui  esecuzione,  o  teo- 
la  ti  vo. 

^  628.  Ma  v'  è  di  più.  Se  consideriamo  lo  stesso  oggetto  dal 

che  la  varietà  delle  leggi  fosse  la  causa  della  varietà  dei  delitti  e  non 
già  che  i  delitti  medesimi  fossero  la  causa  delle  leggi.  Ma  le  leggi  rela- 
tive alla  sicurezza  sono  immutabili,  per  ciò  appunto  che  il  diritto  di 
difesa,  tanto  ueil'  uomo  indivìduo,  che  nella  società,  come  persona  mo- 
rale considerata,  qualunque  ne  sìa  la  forma  poUtica  dall'  immutabile 
diritto  naturale  propriamente  deriva.  Le  leggi  poi  relative  alla  prospe- 
rità, e  che  costituiscono  il  sistema  di  polizia  delia  citta  In  tanto  sono 
variabili,  in  quanto  dipendono  dai  progressi  dell'umano  ineivilimeiito; 
e  al  genio  ed  alla  industria  sempre  crescente  dei  popoli,  come  ancke 
alla  natura  dei  luoghi  ed  alle  circostanze  dei  tempi  si  adattano. 

VI.  Un'azione  delittuosa,  se  intrinsecamente  come  azione  dirigibile 
si  considera,  è  un'  azione  morale;  ma  se  estrinsecamente,  come  contrt- 
ria  all'  oggetto  della  società,  è  politica.  Quindi  il  delitto  ha  ona  dop- 
pia natura;  morale^  cioè,  e  poUtica.  Nel  primo  senso  le  azioni  erinu- 
nose  ammettono  le  regole  della  imputabilità  morale;  nel  secondo  ai 
soli  principi!  della  politica  imputabilità  sono  soggette. 

VII.  Siccome  i  delitti  civili  sono  Imputabili  non  perchè  sonodilor 
natura  pravi,  soltanto  perchè  ma  al  fine  della  società  si  oppongono  cosi 
la  morale  loro  natura  è  valutabile  soltanto  in  ragione  di  quanto  alla  so- 
cietà può  interessare.  Ma  la  società  può  risentir  danno  dalle  sole  azioni 
esterne.  Quindi  la  moralità  dell'azione  nell'imputazione  dei  delitti  ci- 
vili, intanto  è  apprezzabile ,  in  quanto  è  connessa  coli'  azione  esterna, 
costituisce  che  il  danno  sociale.  Pertanto  la  imputazione  civile  procede 
sempre  all'  indagine  della  intenzione  dell'  agente  dopo  aver  investigato 
l'atto  fisico,  dal  quaie  la  infrazione  delle  legge  risulta;  laxidove  la  ini- 
putazione  morale  giudica  della  intenzione  dell'  agente^  e  dell'atto  fisico 
poco  si  cura. 
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canto  deVapporti  del  preteso  reo^  non  solo  risulta  che  Tusare  della 
pena  contro  de*  pensieri  ineseguiti  e  palesati   è   cosa  affatto  man- 
cante di  diritto,  ma  vera  crudeltà  e  pura  ferocia. 

Non  si  esigono  molte  prove  per  sentire,  che  a  fine  di  pu- 
lirlo giustamente,  farebbe  d'  uopo  che  egli  rendesse  incompatibile 
li  combinare  la  sua  esistenza  entro  l'anima  dell'uomo  colla  con- 
«rvazione  ed  il  ben  essere  altrui  (^24),  che  egli  cosi  collidendo 
'altrui  felicità  fosse  inoltre  per  sé  ingiusto  Q  34  fino  al  38,  279), 
t  che  fosse  impoisibile  di  poterlo  respingere  altrimenti  che  col* 
'uso  della  pena  (g  44,  49,  53,  321,  322). 

Queste  idee  sodo  emanazioni  immediate  dei  rapporti  fonda^ 
nentali  di  diritto  e  d'interesse  della  natura  umana.  Elleno  deri- 
rano  dall'  essenza  istessa  della  conservazione  accoppiata  all'  egua- 
glianza che  è  un  fatto  di  costituzione  naturale  (g  49,  68^  332). 

2  629.  Laonde,  una  pena  che  mancasse  di  taluna  di  dette  con- 
lifioDi,  sarebbe  ingiusta  e  crudele.  Non  è  dessa  lo  spasimo,  1'  af- 
liiione  di  un  uomo?  Sacro  ed  inviolabile  non  è  egli  forse  il  di- 
itio  che  ha  ognuno  di  non  essere  offeso  quando  non  offende?  (^  7, 
t,  9). 

2  630.  Ora,  è  tanto  lungi  che  nel  pensiero  malvagio  si  pos- 
ano verificare  offese  ad  altri,  ch'egli  non  può  nemmeno  essere  di 
ìer  sé  nocivo. 

Dunque,  oltre  di  mancare  di  ogni  fondamento  di  giustizia,'  egli 
!  uo  solennemente  violare  i  più  reverendi  diritti  di  umanità,  ed 
I  uo  incrudelire  a  modo  di  fiera  contro  il  genere  umano,  Io  sta- 
lilire  che  non  si  manca  di  diritto  a  punire  i  pensieri  malvagi  ine- 
^uiti,  e  che  è  solo  tolleranza  V  astenersene.  Io  esito  a  dirlo,  ma 
gli  è  pur  vero  che  è  una  lezione  sfrenata  di  tirannia  quella  dei 
Ifirlamaque  (i)  (*). 

(i)  In  un  libro  che  alcuni  dotti  di  una  illustre  nazione  et  hanno 
lerlo  come  l'unico  deposito  raccliiudente  il  fior  più  scelto  di  tutte  le 
Ignizione  umane,  io  voglio  dire  V Enciclopedia,  il  compilatore  ed  esten- 
ire  dell'  articolo  Peine  droit  nat.  civiL  et  poliL  II  cqv.  Jacourt  si  è 
ito  coseienza  di  appropriarsi,  e  di  adottare  scrupolosamente  il  recato 
atimeato  di  Burlamaque. 

Quando  si  ama  di  pensare,  le  seduzioni  deli'  autorità  altrui  sono 
gai  meno  possenti  e  più  rare.  D'altronde,  se  sempre  stringe  il  dovere 
chiamare  ad  esame  ogni  pensamento,  primo  di  acconsentire  a  rice- 
■rio,  egli  assai  più  preme,  quando  si  concorre  alla  formazione  di  un 
^o,  del  quale  si  pretenda  fare  il  codice  della  verità  e  delio  scibile 
nano.  ^ 

Ci  La  teoria  degli  atti  preparatori!  ci  fissa  il  Punto  di  partenza  per 
sviluppo  della  teoria  degli  atti  di  esecuzione.  E  nondimeno   impor- 
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C^PO  VI. 

Continuazione* 

g  631.  Mi  si  dirà  ch'io  stesso  ho  riconosciuto,  che  aoica- 
mente  dai  pensieri  e  dalle  violazioni  derivano  tutti  i  delitti^  come 
ogni  ahra  azione  libera  ed   umana,  e  quindi  nasce  da  essi  ogoi 

tante  di  evitare  con  una  nuova  analisi  i  numeroii  equivoci  che  si  pos- 
sono ancora  incontrare,  trattando  questa  essenziale  quanto  delleata 
parte  del  diritto  penale. 

Finché  non  si  tratta  che  degli  atti  interni,  od  anche  di  atti  esterni 
semplicemente  preparatorii,  il  delitto  è  di  già  cominciato  su6friaC(ì«a- 
fnente,  ma  non  obbiettivamente.  Il  generale  diritto  di  sicurona  e  di  gì- 
ranzia  può  avere  di  già  avuto  gravi  attacchi,  ma  io  speciale  diritto,  la 
di  cui  violazione  costituiva  il  fine  diretto  del  delitto,  non  fu  ancora 
scalfito,  neppure  direttamente  attaccato;  esso  è  ancora  in  tutta  la  soa 
integrità.  L* esistenza  dell'uomo  che  vuole  mettere  a  morte  il  sicario 
ambulans  cum  telo,  non  ha  ancora  avuto  ferita.  É  quanto  non  osserva* 
rono  tutti  coloro  i  quali  trascurarono  di  distinguere  gli  atti  prepara- 
tori! dal  tentativo,  distinzione  tanto  importante  però  quanto  queUa  che 
si  notò  esistere  fra  il  tentativo  ed  il  delitto  consumato. 

Comparendo  la  designata  vittima,  l' assassino  comincia  il  suo  at* 
tacco  con  un  primo  colpo.  Fermiamo  in  questo  momento  il  braccio  di 
lui.  L'assassino  cominciò  anche  oòòiellttMnnente.  Che  ad  un  tratto  esso 
cangi  di  volontà,  che,  genuflesso  al  piedi  della  sua  vittima.  Implori  il 
di  lei  perdono,  e  gli  sia  prodigo  di  soccorsi^  è  sempre  vero  che  conila- 
ciò  l'assassinio. 

Se  11  colpo  non  eri\  mortale,  la  vita  dell'  uomo  attaccato  poteva  an- 
cora essere  salva,  essa  poteva  esserlo,  che  si  noti  bene,  sia  per  un  qua- 
lunque avvenimento,  sia  per  un  cangiamento  di  volontà  nelP  agente 
criminale.  11  delitto  non  era  dunque  consumato  né  subbietiivameitUf 
uè  obbiettivamente. 

Non  sarebbe  giusta  questa  conclusione,  nel  caso  nel  quale  II  sica- 
rio avrebbe  avuto  l' Intenzione  di  uccidere  con  un  primo  colpo,  se  al- 
l' effetto  aveva  Impiegato  per  ciò  mezzi  ordinariamente  sufBeienti,  per 
esempio,  un  colpo  di  fucile,  caricato  In  modo  da  dare  la  morte? 

In  questo  caso,  il  delitto  che  non  è  consumato  oòòtetCtiMMiieiile,  poò 
considerarsi  consumato  subbiettivamente.  Nulla  più  altro  rimaneva  ad 

operarsi  dall'agente:  non  può  dire  d'averlo  solo  cominciato;  esso  de- 
litto è  mancato. 

Parimenti,  concertare  l' avvelenamento  di  una  persona,  comperare 
veleno,  confidarsi  all'individuo  incaricato  di  sommlnistrario»  non  è  an- 
cora che  preparare  l' avvelenamento;  non  havvi  ancora  principio  di 
esecuzione^  vero  teniaiivo. 

Il  veleno  è  versato;  si  sta  per  presentarlo  alla  tittima,   non  esi- 


457 
bene  ed  ogni  male  che  Tuomo  reca  ai  suo  simile,  eh*io  ho  rico* 
nosciuto  cosi  essere  cosa  interesiante  alla  pubblica  sicurezza  il  di- 
rìgerliy  che  anzi  di  essi  io  ho  fatto  V  unico  oggetto  delle  pene. 

Uamo  ad  affermare  essenri  In  questi  atti  tentativo  e  che  dura  fino  a 
tanto  che  il  colpevole  è  ancora  in  istato  di  impedire  la  consumazione 
del  delitto^  o  che  un  qualunque  avvenimento  può  sospenderlo. 

Inghiottito  è  il  veleno^  il  delitto  è  consumato  subbiettivamenle. 
L'avvelenatore  ha  compiuto  l'atto  che  si  era  proposto^  e  null'altro  gli 
rimane  a  fare.  Ma  una  qualunque  circostanza^  una  medicina^  che  l' av* 
veienato  dovea  prendere  alla  stessa  ortf»  neutralizza  l' azione  del  veleno^ 
all'insaputa  del  colpevole.  Il  delitto  allora  gli  è  mancato. 

Per  tal  modo  adunque^  il  delitto  solo  iubbiettivamente  comineiato^ 
aon  è  che  una  risoluzione  criminale,  ovvero  un  atto  preparatorio. 

Egli  è  il  delitto  cominciato  anche  obbiettivamente  che  costituisce 
il  vero  tentativo^  ed  il  tentativo  continua  fino  a  tanto  che  l'agente  non 
coDSomò  gli  atti  che  avea  destinato  di  compiere,  ed  il  di  cui  assieme 
costituisce  la  completa  esecuzione  del  delitto. 

U  delitto  consumato  subbiettivamente ,  ma  non  obbiettivamente ,  è 
un  delitto  mancato. 

Se  nulla  manca  più  al  delitto,  anche  obbiettivamente,  è  un  delitto 
tomumato. 

Dall'  analisi  che  precede  risulta  che  il  vero  attentato  si  conosce  da 
due  essenziali  caratterL 

4.^  Un  principio  di  esecuzione  dell'atto,  ovvero  degli  atti  che  co- 
aUtoiseono  il  fatto  materiale  avuto  di  mira  dall'autore; 

S.^  Una  esecuzione  cominciata  che  possa  però  ancora  essere  so- 
spesa, ovvero  interrotta,  anche  in  forza  della  volontà  dell'autore  del- 
P  attentato. 

Un  ladro  tiene  di  già  in  sua  mano  il  rotolo  d' oro  che  trovò  nello 
scrigno  che  apri.  Preso  da  pentimento  o  da  timore,  in  luogo  di  por- 
tarlo via,  ricolloca  questo  oro  al  posto  d'onde  lo  prese,  esca,  e  rinuncia 
al  delitto.  Ecco  un  tentativo  molto  proaimo;  nondiméno  non  era  inte- 
ramente consumata  la  detractio  rei  aliena.  L'oro  non  era  ancora  invo- 
lato ;  ma  aprire  lo  scrigno  e  trarre  da  quello  l'oro,  erano  due  atti  che 
costituivano,  coU'atto  finale  della  presa  del  medesimo^  il  delitto  progét- 
talOj  11  furto. 

Tra  questi  due  atti,  quello  di  levare  1*  oro  dal  posto  In  èùi  giaceva 
e  di  portarlo  via,  poteva  l'autore  del  delitto  essere  sorpreso;  poteva  so- 
pravvenirgli uno  svenimento,  come  avvenne  a  quel  falso  testimonio 
elle  non  ebbe  il  tempo  di  terminare  la  sua  deposizione  :  ma  poteva  an- 
the  esso  stesso  cangiare  di  volontà,  e  non  ultimare  l' esecutione  del 
forta 

Forse  è  possibile  poter  determinare,  e  noi  insistiamo  su  questa  os^ 
•ervazione,  con  una  legge  ed  in  un  modo  generale  1  caratteri  precisi» 
dai  quali  si  possa  conoscere  in  ogni  caso  il  principio  di  esecuzione  det 
delitto,  e  distinguerne  gli  atti  da  quelli  che  non  sono  che  preparatorii^ 
É  ugualmente  difficile ,  in  molti  casi,  determinare  l'istante  preciso 
nel  quale  il  delitto  cessò  d'  essere  un  tentativo ,  e  prese  il  carattere  di 
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Evvi  adunque  sempre  il  pericolo  dell'  allo  criminoso ,  ove  i 
malvagi  pensieri  e  i  desiderii  nocivi  vengano,  nudriti.  E  perchè 
dunque  non  si  potranno  punire?  Non  si  slaluisce  egli  pena  con- 
delitto eonsumalo.  Ilei  caso  che  noi  proponemmo,  se  il  ladro  si  allon* 
tanava  dallo  «crigno^  se  stava  per  uscire  dalla  stanza  coli' oro  inTo- 
lato^  poteva  dirsi  consumato  il  delitto?  Occorreva  che  egli  fosse  uscito? 

Non  è  meno  difficile,  in  alcuni  casi,  di  conoscere  se  l'esecuzione  di 
due  delitti  poteva  ancora  essere  sospesa^  o  ritrattata^  anche  per  la  to« 
lontà  dell'  agente. 

Sono  queste  quistioni  tali,  il  di  cui  esame ^  e  la  di  cut  soluzione 
conviene  lasciarla,  in  ciascun  caso  particolare,  alla  giustizia  pratica. 
Dovunque  sarà  bene  organizzato  il  potere  giudiziario ^  si  formeranno 
dei  precedenti^  e,  in  capo  a  qualche  tempo,  dottrine  che  lascieranno 
ben  poco  da  desiderare. 

La  legge  non  deve  stabilire  che  i  principii  dirigenti.  La  giorfspra* 
denza  ne  dona  in  seguito  lo  sviluppo  e  ne  trae  le  regole  speciali  di  ap« 
plicozione  per  ciascun  caso  particolare. 

Neir  apprezzamento  degli  atti  che  costituiscono  l' attentato  si  in- 
contra anche  un'altra  difficoltà;  essendo  questi  alti  un  principio  di  ese« 
cuzione,  sono  certamente  un  mezzo  meno  dannoso  onde  risalire  al  di- 
segno dell'agente,  di  quello  che  non  lo  siano  gli  atti  semplicemente 
preparatorii.  Nondimeno  vi  hanno  del  fatti  che  non  bastano  a  togliere 
al  giudice  ogni  incertezza  relativamente  alla  risoluzione  Interna  del- 
l'agente. Ciò  è  in  ispectal  modo  vero  di  quegli  atti  i  quali  possono  es- 
sere ad  una  volta  l'esecuzione  completa  di  un  delitto  sui  generU,  ed  il 
principio  di  un  altro  delitto.  Se  furono  dati  dei  colpi ,  ae  furono  fotte 
ferite  col  progetto  di  uccidere,  in  questo  caso^  e  in  questo  caso  sola* 
mente,  havvi  tentativo  di  omicidio.  É  evidente  che  il  dubbio  non  può  es- 
sere risolto  che  coli' insieme  delle  circostanze  accessorie;  al  giudice  oc- 
coire  la  prova  di  qualche  cosa  di  più  della  sola  ferita. 

Ma  tutte  queste  pratiche  difficoltà  non  affievoliscono»  per  quanto 
ci  sembri,  la  solidità  del  principii  che  noi  abbiamo  stabiliti.  La  distin- 
zione fra  l'atto  preparatorio,  il  vero  tentativo  ed  ti  delitto  mancato  noo 
sussiste  meno  in  tutta  la  sua  forza.  Essa  è  fondata  sopra  la  natura 
delle  cose. 

Essa  fu  nondimeno  trascurata  in  quasiché  tutte  le  legislazìoDi»  e,  fra 
le  altre^  nel  codice  francese.  I  caratteri  dell'attentato  sembra  siano  stali 
espressi  rettamente  :  «  Tonte  tentative  de  crime  que  aura  été  maDife*- 
«  ste  par  des  actes  ealérieun  et  suivie  d'un  commencement  d^éxéeutianf 
«  si  elle  n'  a  été  suspendue ,  ou  n'a  manqué  son  elTet  que  par  dcs  cir- 
«  constances  fortuite»,  qu  indépendantes  de  la  volonté  de  Pauteur,  est 
«  considerée,  etc.  »  Art.  2.  C.  P. 

«  Manifestéepar  des  actes  extérieurt  et  suivie  d'un  commencement 
«  d'éxécutiop.  »  Vale  quanto  dire,  che  ogni  atto  esterno  fatto  in  conse- 
guenza di.  un  progetto  crinolnale  non  basto  onde  costituire  P  attentata; 
occorre  un  atto  di  esecuzione.  Questa  è  ^importante  verità  che  ceraam- 
modi  stabilire  colla  nostr^  teoria  degli  atti  preparatorii. 

«  Si  elle  n'a  été  suspendue  qtie  par  des  circonstanees  Indépendantes 
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o  del  semplice  attentato  ^  in  vista   appunto    del   solo  pericolo  ? 
naie  danno  reale  ne  deriva? 

^   632.  Ma  cosi  ragionando,  è  chiaro  che  si  cangia  lo  stalo 

de  la  volente  de  l'auteur.  »  Questa  espressione  sembra  far  supporre 
le  1'  attentato  potrebbe  essere  anche  sospeso  dalla  volontà  delPaulore, 
le  è  ancora  una  delle  circostanze  che  caratterizzano  il  vero  tentativo» 
lo  distinguono  dal  delitto  miancato. 

Ma  la  sanzione  penale,  aggiunta  alla  disposizione  del  codice  fran- 
ise»  e  le  parole  dell'  oratore  del  governo  nella  esposizione  dei  motivi  » 
Htano  spesse  nubi  sul  testo  medesimo  della  legge.  «  Toute  tentative.... 
est  considérée  comme  le  crime  niéme.  »  Perchè?  «  L'auteur  de  la  ten- 
tative»  9  disse  il  signor  Treilhard  Imitando  Filangieri,  «  a  commis  le 
crime  autant  qu'il  etait  en  lui  de  le  commettre.  n  Questi  è  un  con- 
«dere  l'attentato  col  delitto  mancato. 

Imperocché  se  si  parla  del  vero  attentato,  come  si  può  egli  affer-* 
are  che  l'autore  commise  il  delitto  per  quanto  stava  in  lui?  Se  non 
"a  che  cominciata  la  esecuzione ,  era  padrone  di  interromperla.  Se  era 
Itimata,  non  aveavi  più  tentativo,  un  delitto  consumato,  almeno  sub- 
attivamente:  è  solo  in  questo  caso  che  si  può  dire  che  l'agente  fece 
tttociò  che  si  era  proposto  di  fare. 

Il  fatto  è  che  il  legislatore  riunì  sotto  il  medesimo  capo  e  sotto  il 
edesimo  nome  due  atti  essenzialmente  distinti,  che  loro  applicò  la  me- 
ssima  pena,  e,  ciò  che  è  peggio,  quella  pena  che  dovevasi  tutto  al  più 
servare  per  il  delitto  mancato  per  il  fatto  il  più  grave. 

Dopo  aver  dimostrato  che,  per  via  di  eccezione,  l'atto  preparatorio 
edesimo  poteva  essere  punito  tutte  le  volte  che  il  pubblico  Interesse 
•  avesse  richiesto ,  e  che  la  giustizia  sociale  ha  I  mezzi  di  procedere 
isionalmente ,  e  di  .garantire  la  legittimità  della  sua  azione ,  sa* 
|bbe  assurdo  di  arrestarsi  a  provare  che  il  vero  tentativo  è  in  sé  stesso 
inlbile.  Gli  atti  che  lo  costituiscono  hanno  un  rapporto  diretto  ed  im* 
edlato  colla  risoluzione  criminale.  Il  male  morale  ed  il  male  politico 
«sero  un  grado  di  gravità  superiore  a  quello  degli  atti  puramente 
'eparatori  i. 

Non  rimane  adunque  da  esaminare  che  queste  quistioni  :  In  qual 
so  V  interesse  sociale  esige  la  punizione  dell'  attentato?  Qual  ne  deve 
sere  la  pena? 

L' attentato  può  essere  vano  e  non  arrivare  alla  consumazione  de) 
litto. 

Per  l'assoluta  impossibilità  dei  mezzi  e  del  fine; 

Per  una  impossibilità  che  chiameremo  relativa; 

Finalmente  per  la  desistenza  dell'  autore. 

La  soluzione  delle  quistioni  sopra  esposte  non  potrebbe  essere  la 
edesima  in  queste  diverse  ipotesi. 

L'attentato  vano  può  presentarsi  sotto  molte  forme. 

L' autore  dell'  attentato  somministra  del  nitro ,  credendo  sia  ar- 
nlco. 

Batte  un  uomo  di  già  mortOj  non  credendolo  che  addormentato» 

Tenta  un  parricidio  su  di  un  estraneo  ehe  crede  suo  padi<e. 
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ddla  quistione  di  Burlamaque.  Allro  è  minacciare  un  alto  che 
Tenga  eseguilo,  e  nel  caso  che  venga  eseguito,  ed  altro  è  pimirio 
se  venga  pensato  e  non  eseguito.  Colla  minaccia  si  vuole,  è  vero, 

Pronuncia  alcune  formole^  ed  impiega  certi  ingredienti,  convinto 
che  con  questo  mezzo  può,  a  suo  volontà,  produrre  la  peste  ed  infe- 
stare una  citta. 

A  vero  dire,  si  abusa  di  parole  chiamando  questi  atti  un  tentativo 
di  avvelenamento,  di  omicidio,  di  parricidio,  ecc. 

Dacché  V  attentato  è  un  princifUo  di  eseeusione,  non  potrebbe  e^ 
servi  attentato  quando  si  si  propone  di  fare  l' impossibile,  ovvero  alla- 
raquando  si  propone  di  lare  quanto  è  possibile  con  mezzi  asiolutamentt 
fuori  di  proporzione  col  fine.  Se  non  vi  ha  follia,  può  esservi  perver- 
sità morale  accompagnata  da  ignoranza  o  da  errore;  ma  non  si  può 
cominciare  che  ciò  che  è  possibile:  imperocché  l'idea  del  principio  sap- 
pone la  pouibìlità  di  raggiungere  il  fine,  coli'  applicazione  più  o  me- 
no prolungata  del  mezzo.  Il  fanciullo  che  attinse  acqua  con  una  cio- 
tola in  mare,  dà  egli  principio  all'  asciugamento  dell'  Oceano?  E  questo 
forse  un  attentato  per  porre  al  secco  il  globo  terrestre?  Ma  figuratevi 
invece  alcuni  uomini  che  operino  qualche  cosa  di  slmile  attorno  ad  una 
cisterna,  e  voi  concepite  immediatamente  l' attentato  dell'  asciugameato. 
Collocate  questa  cisterna  in  un  deserto,  e  potete  allora  vedervi  l' aUen- 
tato  di  un  gran  delitto. 

La  diversità  di  opinioni  che  si  incontra  su  questo  soggetto  appo  i 
crimlnalisti  é  forse  dovuta  a  questo  abuso  di  parole.  Gli  uni  esentoaoo 
questi  fatti  da  ogni  pena,  mentre  che  gli  altri  propongono  una  puni- 
zione più  0  meno  grave.  Alcuni  fra  loro  si  limitano  a  misure  di  poln 
zia  e  di  precauzione  da  prendersi  verso  gli  autori  di  questo  fatto. 

Se  il  pensiero  criminoso,  quando  non  potrebbe  essere  rivelato  che 
per  mezzi  diversi  dagli  alti  tendenti  a  realizzare  il  delitto  precettalo, 
non  deve,  d' ordinario,  essere  oggetto  della  giustizia  umana,  per  la 
atessa  ragione,  l' attentato  vano  per  l' impossibilità  del  mezzo  o  del 
fine,  deve  rimanere  impunito:  imperocché,  nella  ipotesi  data,  gli  alti 
commessi  non  hanno  una  criminosa  tendenza,  relativamente  almeno  al 
delitto  principale  imputato  al  loro  autore.  Che  questi  abbia  data  la 
morte  all'  uomo  sul  quale  egli  ha  scaricata  la  sua  arma  da  fuoco,  op* 
pure  che  il  colpo  gli  sìa  mancato,  è  ugualmente  vero  che,  se  quest'uo- 
mo gli  era  estraneo,  egli  non  commise  né  potè  commettere  su  questo 
individuo  il  delitto  di  parrieidio. 

Se  gli  atti  commessi  non  hanno  in  realtà  alcuna  tendenza  vevso  il 
crimine  speciale  che  si  suppone  essere  stato  progettato,  come  congion- 
gerii  a  questo  delitto?  Come  affermare  che  essi  lo  preparavano,  e  che 
ne  erano  il  principio  di  esecuzione?  Questi  atti  per  sé  stessi  nulla  ri- 
velano, essi  sono  muti.'Perire  un  morto  è  un  fatto  che  non  denuncia 
un  progetto  di  omicidio:  sonuninistrare  del  nitro  è  un  atto  che,  per  sé 
medesimo,  non  indica  punto  l' intenzione  di  dare  la  morte  per  avvele- 
namento. Occorrerebbe  cercare,  adunque,  i  mezzi  di  prova  fuori  di 
questi  atti;  sarebbe  mestieri  agire  come  se  questi  atti  non  avessero 
esistito.  Ma  allora  non  sarebbe  concludere,  cosi  eome  lo  vuole  il  buon 
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contenere  il  desiderio,  in  vitta  della  eieeuzione  ingiustatnenie 
dannosa,,  ma  non  si  chiede  di  punirlo  per  la  «o/a  ed  isolala  con- 
siderazione della  sua  intrimeca  natura. 


senso»  della  esistenza  dei  fatti  da  quella  del  progetto  criminale^  ma  in- 
vece dell'esistenza  del  progetto  criminale  alla  criminalità  di  questi  fatti. 
Questo  varrebbe  quanto  dire»  che  bisogna  dimenticare  un  principio  es- 
senziale del  sistema  penale,  per  cadere  in  tutti  i  danni  che  accompa- 
gnano la  punizione  del  pensiero. 

D' altronde,  anche  alloraquando  la  risoluzione  criminale  sarebbe 
certa,  ove  è  il  danno  per  la  società?  Ove  è  11  male  materiale?  Che  Im- 
porta a  Jei,  si  tentino  di  questi  fatti  impossibili  ? 

Questi  fatti,  dirassi,  provano  una  perversità  che  è  a  temersi.  Si 
vuole  dunque  sorpassare  i  confini  della  giustizia  penale,  perseguitare  e 
punire  la  perversità  In  generale,  sotto  il  pretesto  di  un  atto  che  non 
ha  prodotto  alcun  male  materiale,  nemmeno  un  danno,  un  ragionevole 
allarme?  Allora  vi  sarebbe  più  ragione  ancora  a  punire  gli  uomini  no- 
toriamente viziosi  ed  abbandonati  a  funeste  abitudini.  Essi  sono  più  a 
temersi  di  quello  che  un  pazzo  che  tenta  una  volta  di  fare  un  atto  im« 
possibile. 

Aggiungete  che  la  pena  inflitta  a  questi  atti  sarebbe  riprovata  dalla 
pubblica  opinione,  e  renderebbe  la  legge  odiosa  ai  cittadini. 

É  inutile,  finalmente,  rimarcare  che  se  i  fatti  denunciati  come  at- 
tentalo di  cosa  impossibile  hanno  non  di  meno  prodotto  un  delitto  sui 
generii,  questo  delitto  diverrebbe  il  soggetto  della  giustizia  penale. 

Egli  è  vero  che.  In  quest'  ultimo  caso,  i  tribunali  incontrerebbero 
quistioni  soventi  delicate  ed  imbarazzanti  intorno  alla  intenzione,  in- 
torno alla  complicità,  intorno  alle  prove,  quistioni  di  dettaglio,  insolu- 
bili per  ogni  mezzo  diverso  dall'esame  il  più  attento  del  fatto  parti- 
colare e  l'  applicazione  dei  principii  dirigenti  della  teoria  penale.  Il  le- 
gislatore nulla  vi  può.  Giurati  pazienti  ed  illuminati,  e  specialmente  un 
magistrato  che,  nella  esposizione  del  diritto,  sappia  conciliare  la  pro- 
fondità della  dottrina  con  un  linguaggio  semplice  e  chiaro,  sono  i  soli 
mezzi  efiScaci  di  garanzia  che  il  potere  sociale  possa  offrire  a  cittadini. 

Veniamo  all'attentato  che  mancò  per  circostanze  fortuite  o  indi- 
pendenti dalla  volontà  dell'  autore. 

É  fra  le  diverse  specie  di  attentato  quella  la  di  cui  punizione  è 
unanimamente  reclamata. 

In  effetto,  oltre  al  delitto  morale,  avvi  un  danno  si  grave  e  si  im- 
minente, una  causa  di  allarme  talmente  legittima,  che  la  giustizia  so- 
dale non  potrebbe  chiudere  gli  occhi  sopra  simili  attentati.  Essa  può 
e  deve  conoscerne. 

Trattandosi  di  veri  attentati,  di  progetti  criminali  di  già  rivelati 
per  atti  materiali  e  di  esecuzioite,  noi  siamo  entro  la  cerchia  di  quanto 
è  possibile  e  legittimo  alla  umana  giustizia. 

Vi  saranno  dei  casi  particolari  nei  quali  sarà  difficile,  fors'  anche 
dannoso,  di  pronunciare  che  avvi  o  no  attentato  di  tale  o  tal'altro  de- 
litto determinato.  Ma  questi  sono  casi  di  eccezione,  tali  che  se  ne  rln- 
Tengono  anche  alloraquando  trattasi  di  pronunciare  sopra  delitti  con- 
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^  633.  Ma  cosi  essendo  la  cosa,  quanto  cangiano  i  rapporti 
e  le  conseguenze  I  É  vero  che  i  pensieri  e  le  volizioni  sono  cagio- 
niy  e  le  cagioni  uniche  dei  delitti.  E  quindi  che  in  vista  della  con- 
sumati. Vi  ebbe  adulterio»  avvelenamento,  falso,  abuso  di  conGdenza; 
chi  non  sa  che  la  umana  giustizia  vorrebbe  qualche  volta  poter  aste- 
nersi di  pronunciare  sopra  queste  quistioni?  imperocché  se,  a  peggio 
andare,  essa  pronuncia  la  formola  non  colpevole,  non  ignora  che  in 
ultima  analisi  nulla  avvi  di  positivo,  nulla  di  assolutamente  vero  nella 
sua  sentenza. 

Ma  il  diritto  della  giustizia  non  potrebbe  essere  paralizzato  da  al- 
cune diflicoltà  di  dettaglio,  così  come  lo  farebbe  rimpossibilita  di  far 
bene,  derivante  dalla  natura  medesima  delle  cose,  come  ciò  si  verifica 
per  il  pensiero  criminale,  ed  anche  per  la  maggior  parte  degli  atti  sem- 
plicemente preparatori!. 

Fra  i  tentativi  che  svaniscono  in  forza  di  fortuite  circostanze,  av- 
vene  Indubbiamente  di  quelli  che  trovansi  incagliati  da  una  forza  fi- 
sica irresistibile;  come  ad  esempio,  i  tentativi  di  una  cosa  impossi- 
bile. Sarà  forse  perciò  mestieri  di  applicare  ai  primi  la  regola 
che  applicammo  ai  secondi  ?  mandarli  immuni  da  ogni  punizione? 
Basta  una  sola  considerazione  onde  resplpgere  il  paragone.  Sono  im- 
possibili i  secondi  per  11  corso  ordinario  delle  cose;  la  loro  impossibi- 
lità è  già  conosciuta  prima,  in  forza  dell'esperienza.  Avviene  lo  stesso 
di  quegli  atti  che  sono  impossibili  nel  senso  che  la  legge  toglie  loro 
tutta  la  efficacia.  Che  si  ripeti  il  medesimo  atto  dieci,  venti  volte,  il 
delitto  non  avrà  mai  luogo.  Che,  senza  alterare  lo  scritto  del  testatore, 
un  uomo  aggiunga  di  sua  mano  una  disposizione  in  suo  favore  al  te- 
stamento olografo  altrui;  che  tiri  venti  colpi  di  fucile  sopra  alcuno  alla 
distanza  di  800  passi,  non  farà  perciò  una  valevole  disposizione,  non 
ucciderà  giammai  11  suo  nemico. 

Avviene  forse  lo  stesso  del  ladro,  il  di  cui  grimaldello  si  rompe  nel 
momento  In  cui  sta  per  aprire  lo  scrigno?  o  del  brigante  che  viene  git- 
tato  a  terra  da  furiosi  cavalli  e  lo  lanciano  In  un  istante  bea  lontano 
dal  viaggiatore  che  voleva  spogliare? 

Il  furto  col  mezzo  d'  un  grimaldello,  il  brigandagglo  arrestando  ì 
cavalli  di  una  vettura  sono  possibili?  Il  ladro  ed  il  brigante  fecero  quanto 
stava  in  loro  di  fare  onde  riuscire  al  loro  scopo;  che  essi  ripetano  il 
medesimo  atto,  e  riusciranno.  É  questa  la  ordinaria  legge  delle  cose. 
Agli  occhi  dell'uomo,  l'avvenimento  contrario  non  è  che  un  mero  caso. 
Il  delinquente  non  poteva  prevederlo,  e  nemmeno  la  società.  Per  tal 
modo  il  danno  e  l' allarme  non  si  affievoliscono  per  nulla  In  forza 
della  singolarità  dell' avvenimento,  e  la  risoluzione  del  colpevole  non 
è  equivoca. 

Non  rimangono  adunque  relativamente  agli  attentati  di  eoi  ci  oc- 
cupiamo in  questo  momento,  che  due  questioni  : 

Devesi  punire  V  attentato  di  ogni  crimine  o  delittOj  senza  nessuna 
eccezione  ? 

Che  pena  devesi  infliggere? 

L' esame  della  seconda  qnistione  renderà  più  facile  lo  scioglimento 
della  prima. 
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neaione  che  hanno  cogli  alti   loro  esterni   ingiustamente   nocivi» 
^lino  diventano  malvagi:  e  che  perciò  è  cosa  importante,  dove- 
rosa, e  di  diritto  il  frenarli. 

Discutendo  la  questione  della  penalità  si  si  abbandonò  a  numerose 
soUigliesze^  relativamente  all'attentato.  I  partigiani  della  severità  e  i 
loro  avversarli  gareggiarono  di  metafisica  :  il  più  di  sovente  combatte- 
rono lungo  tempo  unicamente  per  difetto  di  intendersi. 

Di  mezzo  a  tutte  queste  lotte,  noi  giudichiamo  che  sempre  fu  te- 
nuto il  medesimo  linguaggio  sia  dal  senso  comune  che  dalla  pubblica 
coscienza.  «  Il  delitto  non  fu  consumato,  dunque  la  punizione  deve  es- 
sere minore.  »  Questa  idea  di  materiale  proporzione,  questo  sentimento 
di  giustizia  rozza,  io  ne  convengo,  è  naturale  all'  uomo  ;  imperocché 
egli  è  conforme  alla  portata  delle  sue  viste,  ed  alla  condizione  del  suo 
essere  finito.  Gli  uomini  del  potere,  senza  essere  né  mìgiiori  filosofi^ 
né  più  giusti  che  il  pubblico,  inveirono  contro  all'attentato,  unicamente 
perchè  in  ogni  cosa  credettero  sempre  essere  meglio  colpire  forte.  Ma 
qualunque  sia  l' influenza  che  i  legislatori  possano  esercitare  sulP  opi<' 
nione^  noi  crediamo  che  dovunque  il  popolo  non  é  ancora  intieramente 
abbrutito,  avvi  nella  coscienza  pubblica  una  resistenza  al  principio  che 
colpisce  della  medesima  pena  l'attentalo  ed  il  delitto  consumato.  Noi 
siamo  d'avviso  che  il  pubblico  non  divida  l'opinione  ehe  fa  ugualmente 
ascendere  il  patibolo  air  assassino,  la  di  cui  vittima  giace  nella  tomba, 
ed  a  quello ,  la  vittima  designata  del  quale ,  a  motivo  della  interru- 
zione dell'attentato,  trovasi  forse  nel  numero  degli  spettatori  del  suo 
supplizio. 

8e  è  vero  il  fatto,  si  può  di  già,  senza  troppo  scandagliare  II  va- 
lore intrinseco  della  popolare  opinione,  si  può,  dieo^  dubitare  del  prin- 
cipio che  colloca  l'attentato  esattamente  al  livello  del  delitto;  impe- 
rocché, avvi  forse  qualche  utilità  in  una  punizione  riprovata  dalla  pub- 
blica opinione  T  Deve  il  potere  sociale  impiegarlo ,  anche  allora  che 
potrebbe  provarne  l' astratta  giustizia  ? 

Per  di  più,  anche  noi  siamo  popolo  sotto  questo  punto  di  vista  ;  la 
massima  ehe  colloca  l'attentato  sulla  medesima  linea  del  delitto  consu- 
mato non  ci  sembra  né  giusta  né  conveniente. 

Non  dimentichiamo  che  é  solo  della  giustizia  degli  uomini  di  cui 
qui  si  tratta,  e  di  cui  può  esservi  quistione.  Per  l'eterna  giustizia,  la 
volontà  deli'  individuo  non  é  punto  un  mistero,  i  gradi  della  sua  per- 
versità sono  contati  ;  che  sia  interrotto  il  suo  misfatto,  ciò  non  toglie 
per  nulla  la  conoscenza  delle  sue  intenzioni;  la  giustizia  eterna  può 
sempre  dire,  e  con  certezza  :  «  Tu  avrai  perseverato  nel  tuo  progetto, 
nulla  poteva  più  arrestarti  ;  la  tua   anima  era  chiusa  al  pentimento.  » 

Scendiamo  dinanzi  la  giustizia  umana.  Non  intuizione,  non  diritto 
pieno  ed  assoluta.  A  lei  occorrono  mezzi  materiali  onde  conoscere 
e  valutare  ciò  che  fu  ;  ma  ciò  che  sarà ,  ciò  che  potrà  essere  od  es* 
aere  slato  non  é  punto  da  lei.  Anche  lo  stesso  suo  diritto  é  limitato 
dalla  imperfezione  dei  mezzi  che  essa  deve  impiegare,  e  per  la  natura 
del  fine  che  essa  ha  carico  di  raggiungere. 

Frattanto  esaminiamo,  relativamente  all'attentato y^lascuao  degli 
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Ma  se  sì  riflette  i.^  quale  sia  il  fine  unico  ed  immediato  e 
proprio  delle  pene,  %.^  quale  possa  essere  l' uso  loro,  giusto  aulo- 
rizzato»  3.^  quale  sia  il  soggetto  su  cui  si  fanno  cadere,  4.®  in  che 

elementi  indispensabili  alla  retta  amministrazione  della  giustìzia  sociale. 

Dapprima,  il  delitto  morale.  Ma  il  delitto  morale^  in  ogni  partico- 
lare applicazione,  racchiude  la  quistione  della  intenzione  »  e  V  uomo 
non  conosce  la  yolontà  del  suo  simile  che  a  mezzo  dei  fatti  che  la  ri- 
velano. Tostochè  cessano  i  fatti,  scompare  la  luce. 

L'attentato  è  sospeso  per  un  avvenimento  fortuito  ;  ma  senza  que- 
sto avvenimento,  il  crìmine  sarebbe  egli  stato  consumato?  Ciò,  se  si 
vuole,  è  possibile,  probabile  forse  ;  ma  nulla  di  più  ;  imperocché,  se  è 
un  vero  attentato,  l'autore  poteva  anche  desistere.  Questa  sovrabbon- 
danza di  volontà,  questo  ulteriore  grado  di  perseveranza  e  d' iniquità, 
come  imputarlo?  Non  è  fatto  rivelatore.  Dunque  questa  non  è  che  in- 
duzione ;  esso  fece  due  terzi  della  via  che  conduce  al  delitto ,  dun- 
que avrebbe  terminata  la  sua  corsa.  Però  più  esso  avvicinava  al  ter- 
mine, più  procedeva  a  trovarsi  faccia  a  faccia  coi  delitto  e  meglio  po- 
teva ,  in  qualche  caso  almeno ,  sentirne  orrore  ed  abbandonare  il  soo 
progetto. 

Per  tal  modo  tutta  quella  parte  di  imputazione  che  oltrepassa  V  i- 
stante  della  sospensione  dell'attentato  è  una  imputazione  azzardata: 
egli  è  un  imputare  ciò  che  si  ignora;  egli  è  un  punire  il  pensiero  per 
congettura. 

Nondimeno,  se  la  pena  deve  essere  la  stessa  che  quella  dei  crimine 
consumato,  occorre  la  stessa  certezza  non  solo  sulla  volontà  dell'  agente, 
ma  sulla  perseveranza  di  questa  volontà.  Senza  di  ciò  si  può  credere 
di  fare  una  legge  utile  :  ma  non  bisogna  punto  parlare  di  giustizia. 

Il  fatto  materiale  deve  essere  considerato  come  prova  della  risolu- 
zione criminale,  e  come  espressione  del  più  o  meno  probabile  che  ri- 
mane per  il  pentimento.  Ora  fintantoché  rimane  a  farsi  un  atto»  è  sem- 
pre possibile  il  pentimento.  Dicesi,  diminuire  la  possibilità  a  misura 
che  r  attentato  si  avvicina  alla  completa  esecuzione.  Quantunque  que- 
sta stessa  asserzione  sia  qualche  volta  contestabile,  è  sempre  vero  che 
esiste  la  possibilità.  Ora  la  legge  deve^  in  una  certa  misura,  tener  conto 
del  pentimento,  non  solo  reale,  ma  possibile,  anteriormente  alia  consu- 
mazione del  delitto. 

Non  bisogna  obbllare  che  essendo  stato  sospeso  il  tentativo,  il  col- 
pevole non  ottenne  ancora  dal  delitto  tutti  que'  piaceri  e  que'  vantaggi 
illegittimi  che  ne  attendeva,  e  che  avrebbe  dovuto  espiare  colla  pena. 

D'altra  parte,  se  si  prende  in  considerazione  il  male  materiale 
prodotto  dall'attentato^  come  poter  concluderne  che  esso  deve  essere  pu- 
nito come  lo  stesso  delitto?  La  violazione  minacciata  del  diritto»  non 
è  compiuta  ;  forse  anche  non  avvi  altro  male  obbietiévo  che  il  danno  e 
l'allarme. 

Cosi,  sia  che  si  consideri  la  parte  morale,  sia  che  si  si  arresti  alla 
parte  materiale  dell'  atto,  nulla  vale  a  giustificare  agli  occhi  dell'  uma- 
na giustizia  la  pretesa  parità  dell'attenuto  e  del  delitto.  La  legge  che 
la  sanziona  altro  non  è  adunque  che  una  misura  di  utilitP  di  conve« 
nienza. 
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nsisla  la  loro  efficacia,  e  perciò  ancbc  quale  sia  l'indole  punibile 
:1  delilto;  si  sentirà  che  appunto  la  pena   cader  deve  su  Tesecu- 
»De  estema  d'  un  atto  dato  nocivo,  onde  allontanare  il  pericolo 

Noi  aminettianio  che ,  dal  momento  che  esiste  un  vero  delitto  »  ed 
liste  neir  attentnto  ^  il  legislatore  ha^  per  la  quantità  della  pena  una 
irta  latitudine.  É  egli  forse  lo  stesso  che  dire  perciò  che  si  debba  eie- 
unente  cedere  all'antipatia  od  alla  paura,  e  permettersi  senza  scru- 
»lo  on  lusso  di  pena?  Troppo  funeste  abitudini  di  severità  esercitano 
leora  un  assai  potente  impero  sopra  i  legislatori.  Essi  d'altronde  non 
otrebbero  nemmeno  provare  che  si  abbia  necessità  o  convenienza  a 
losiderare  l' attentato  come  il  delitto.  Da  nessuna  parte  ci  è  dato  di 
invenire  questa  prova  di  convenienza.  Appo  gli  uni^  è  una  severità  che 
roviene  dal  pregiudizio;  appo  gli  altri*  è  un  completo  obblio  della 
era  quIsUone.  INoi  per  lo  contrario  crediamo  che  il  principio  dell' uti- 
tà  esiga  che  l'attentato  abbia  ad  essere  colpito  da  una  pena  minore 
l  quella  del  delitto  consumato,  e  ciò  onde  sottrarsi  all'impiego  fre- 
oentlssimo  delle  più  gravi  pene  ;  onde  prevenire  la  disgustosa  impres- 
ione  che  può  produrre,  nel  più  gran  numero  dei  casi,  il  sistema  con- 
"ario  sulla  pubblica  opinione;  onde  evitare  che  la  severità  della  legge 
on  divenga  una  causa  di  assoluta  impunità,  non  potendo  i  giurati 
hiadere  l'orecchio  alia  voce  della  giustizia  e  dell'umanità;  finalmente, 
nde  non  dare  all'autore  dell'attentato  sospeso  l'eccitamento  di  ritor- 
are  ali'  Impresa.  In  molti  casi  è  facile  la  ripresa  del  delitto  ;  perchè 
autore  se  ne  asterrà  egli ,  se  nulla  ha  più  a  temere,  se  procedere 
Idelitto  non  io  fa  meritevole  di  pena  maggiore?  Sovente  il  delin- 
oente  è  dominato  da  un  certo  genere  di  superstizioni  e  di  timori, 
liio  sarà  colpito  dall'avvenimento  sia  che  un  ostacolo  Impreveduto 
enga  ad  arrestarlo,  sia  che  la  sua  azione  colpevole  venga  sospesa  suo 
lalgrado  ;  tutto  parlerà  in  lui  ad  una  volta,  la  coscienza,  la  riflessione, 
I  paura,  il  calcolo:  non  chiudetegli  ogni  via  al  pentimento;  che  aven« 

0  eessato  volontariamente,  esso  possa  in  seguito  volontariamente  rlnnn- 
iare  al  suo  progetto  criminale. 

Non  è  senza  dubbio  questa  una  sufficiente  ragione  onde  mandare 
Dmune  da  ogni  pena  l' attentato  sospeso  in  forza  di  un  caso  fortuito. 

1  timore  di  spingere  l'agente  all'esecuzione  completa  del  delitto  non 
a  qui  la  medesima  forza  che  essa  ha  relativamente  agli  atti  prepara- 
uril.  É  troppo  grave  il  male  politico  di  questa  specie  di  attentato.  Ma 
lon  avvi  tuttavia  necessità  di  rifiutare  ogni  Influenza  al  principio  di 
rodenza  che  richiamammo. 

Riassumendo,  ci  sembra: 

4.^  Che  la  pena  dell'attentato,  generalmente  parlando,  debba  essere 
aferiore  a  quella  del  delitto  consumato. 

2.^  Che  essa  nondimeno  debba  avvicinarsene,  a  misura  che  l'atten- 
ito  si  avvicina  al  delitto. 

In  altri  termini,  che  la  pena  dell'  attentato  debba  essere  in  ragione 
IretU  del  danno  ed  inverso  della  probiibilità  di  una  volontaria  desi- 
tenza. 

La  teoria  che  noi  esponemmo  non  è  nella  sua  esecuzione  senza 
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che  temer  si  poteva  dalPazione  del  desiderio.  La  pena  è  appunto 
diretta  unicamente  a  rompere  la  conneision^  che  passa  fra  il  desi* 
derio  del  delitto  e  la  di  lui  esecuzione. 


una  certa  difBcoltà.  Per  una  generale  disposizione,  il  legislatore  può 
stabilire  il  principio  della  criminalità  dell'attentato  sospeso  per  cause 
indipendenti  della  volontà  dell'autore»  e  decidere  che  la  pena  dell'atten- 
tato  debba  essere  inferiore  a  quella  che  è  riserirata  al  delitto  consuiua- 
to.  Ma  deve  esso  in  seguito  stabilire  una  dettagliata  gradazione  di  pena 
secondo  i  diversi  gradi  di  gravità  dell'attentato?  0  meglio,  deve  esso 
limitarsi  al  principio  generale»  e  rimettersi  per  1'  applicazione  al 
potere  discrezionario  del  giudice  ?  Quest'  ultimo  partito  darebbe  già 
un  risultato  utilissimo  ove  non  si  crede  poter  vivere  senza  uccidere  un 
gran  numero  di  .cittadini  a  nome  della  giustizia.  Imperocché  come  non 
sì  può  uccidere  a  metà»  ovvero  per  tre  quarti ,  questa  sola  disposizio- 
ne diminuirebbe  il  numero  dei  supplicii»  risparmiando  la  pena  capitale 
al  colpevoli  di  attentato. 

D'altra  parte»  una  certa  gradazione»  per  verità  grossolana  ed  in- 
completa, non  è  punto  cosa  difficile»  anche  alloraquando  sì  tratterebbe 
di  inserirla  in  una  legislazione  esistente.  Cosi  »  per  il  codice  penale 
francese^  forse  basterebbero  due  articoli  concepiti  presso  a  poco  In  que- 
sti termini  :  «  Importando  gli  attentati  di  delitti  la  pena  di  morte  o 
quella  dei  lavori  forzati  alle  perpetuità»  alloraquando  essi  saranno  stati 
sospesi  »  ecc.»  saranno  puniti  della  pena  della  deportazione  o  dei  lavori 
forzati  a  tempo.  » 

«  Importando  i  medesimi  attentati  di  delitti  un'  altra  pena  diversa 
dalla  pena  di  morte  o  quella  dei  lavori  forzati  in  vita  »  saranno  puniti 
della  pena  immediatamente  al  di  sotto  di  quella  prescritta  per  II  delitto 
consumato.  » 

Noi  non  esiteremo  ad  aggiungere  :  «  In  alcun  caso  la  pena  acces- 
soria del  marchio»  e  la  pena  della  gogna  saranno  applicate  trattandosi 
di  attentati.  » 

É  vero  che  queste  disposizioni  non  sarebbero  senza  inconvenienti: 
avrebbero»  fra  gli  altri»  anche  quello  di  punire  troppo  sovente  Tatten- 
tato  per  una  pena  non  solo  inferiore  a  quella  del  delitto»  ma  difiereate, 
e  di  racchiudere  entro  ben  ristretti  limiti»  forse»  I  mezzi  di  proporzio- 
nare la  pena  ai  diversi  attentati.  Pure»  poragonandole  coli'  art.  2.^  del 
codice  penale»  noi  non  possiamo»  impedirci  di  credere  che  esse  sono 
più  razionali  che  la  legislazione  in  vigore. 

In  una  buona  legislazione»  è  mestieri  che  il  giudice  non  possa  mai 
applicare  all'attentato  il  maximum  della  pena  del  delitto  né  al  delitto 
il  minimum  dell'attentato;  ma  egli  deve  ciò  oon  per  tanto  poter  punire 
il  delitto  commesso  dall'  uno  meno  che  l' attentato  conunesso  da  un  al- 
tro. È  lo  slesso  che  dire  che  se  egli  stima  che  di  due  accusati»  l'uno  pre- 
venuto  di  delitto,  l'altro  di  attentato  del  medesimo  delitto»  sono  aggravati 
o  favoriti  delle  medesime  circostanze  aggravanti  od  attenuanti»  egli 
non  deve  poter  condannarli  alla  pena  medesima.  Ma  la  latitudine  con« 
cessa  ai  giudice  :nella  fissazione  delle  pene  deve  essere  tale  che»  se 
trovasse  circostanze  attenuanti  in  favore  dell'autore  dei   delitto»  possa 
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^   634.  Cosi  ridoni  i  disegni  del  malvagio  ad  isfogarsi  lo  vane 
lecuIazioDi,  ed  in  desideri!  ìddocuì  entro  la  torbida   sfera  ideale 
^Ua  di  lui  anima  scellerata^  lasciano  intatta  e  ferma  la  sociale  si- 
irezza. 


ndannarli  alla  medesima  pena^  od  anche  condannare  il  secondo  ad 
la  pena  più  grave  di  quella  che  è  inditta  all'autore  del  delitto. 

La  giustizia  e  la  polìtica,  noi  lo  vedemmo,  reclamano  ugualmente 
la  differenza  di  pena  fra  l' attentato  ed  il  delitto  consumato.  Vi  sono 
mdimeno  casi,  per  i  quali  la  pubblica  sicurezza  sembra  esigere  dal  le« 
slatore  che  colpisca  i'  attentato  di  tutta  la  pena  di  cui  gli  è  permesso 
sporre  per  il  delitto  consumato* 

Questi  casi  eccezionali  sono  quelli  nei  quali,  se  il  delitto  fosse  con- 
imato,  sarebbe  impotente  la  giustizia.  In  questo  caso,  riservare  al  cri- 
ine  consumato  una  pena  più  forte  che  quella  dell'attentato  è  lo  stesso 
le  fare  una  legge  inutile  e  più  sovente  ridicola. 

Ma  spesso  si  cade  in  errori  di  lingua  sopra  questo  soggetto.  Si  còn- 
nde  cosi,  come  noi  l' abbiamo  rimarcato,  il  crimine  col  risultato  dei 
imine,  e  si  chiama  conseguentemente,  attentato  ciò  che  è  in  realtà  un 
itnine  consumato.  Un  generale,  al  fine  di  abbandonare  il  paese  in 
ano  al  nemico,  abbandona  una  piazza  forte  e  lascia  scoperte  le  fron- 
ei^e  ^dello  Stato.  É  forse  questo  un  attentato  di  alto  tradimento  ?  É 
ridente  che  è  un  crimine  consumato  tubbiettioamente.  Può  avvenire 
le  il  nemico,  per  un  qualunque  impedimento,  non  approfitti  dell'  oc- 
MÌone;  ma  il  generale  fece  tutto  quanto  era  in  lui,  tutto  quanto  vo- 
va  fare.  É  i'  omicida  che  tirò  il  colpo  di  fucile.  Può  esservi  delitto 
wmeato;  non  è  più  quistione  di  attentato. 

Questo  slesso  generale  cercando  di  persuadere  al  suo  Consiglio  di 
uerra  rutilila  della  sua  manovra,  ovvero  tentando  di  farsi  dei  com* 
liei,  si  rende  colpevole  di  atti  preparatorii. 

Alloraquando  riunisce  le  sue  truppe  al  fine  di  evacuare  la  piazza , 
lorquando  dà  gli  ordini  di  marcia,  che  V  armata  comincia  a  difliare , 
imlneiò  la  esecuzione,  attentalo.  E  non  vi  ha  ancora  che  attentato;  ini- 
•rocche  il  mutamento  di  volontà  e  la  sospensione  per  i m preveduto  a v- 
enlmento  sono   ancora  possibili  prima  delia  consumazione  dell'atto. 

Ha  una  volta  che  sia  stata  sgombra  la  piazza ,  lontana  P  armata, 
rvlene  la  consumazione  del  delitto. 

É  lo  stesso  caso  dell'  uomo  che  amministra  veleno  ad  un  re  al  fine 
i  mutare  di  dinastia.  Può  avvenire  che  il  veleno  non  produca  i'  effetto 
le  il  regicida  attendeva.  Può  mancare  il  delitto;  ma  il  fatto  crimi- 
oso  fu  compiuto. 

Se  r  ottenuto  non  comincia  che  all'ultimo  limite  degli  atti  prepa- 
itorii,  d' altra  parte  esso  cessa  di  essere  esso  medesimo,  prende  il  ca- 
ittere  di  delitto  consumato,  almeno  subbieltioamente,  non  allorquando 
colpevole  ottenne  il  risultato  che  desiderava,  ma  alloraquando  ebbe 
empiuto  l' atto  criminoso  che  si  proponeva,  posto  che  ne  fosse  possi-* 
le  il  risultato  ed  in  rapporto  colla  natura  del  fatto  eseguito. 

Non  è  adunque  una  ferita  al  principio  che  distingue  l'attentato 
A  dditto^  consumato,  l' applicazione ,  al  generale  che  abbandonò  la 
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^  635.  Dunque  si  eccederebbe  la  necessìià  indotta  dal  Gne 
unico  di  ogni  giusta  pena  (^  395).  Penetrare  entro  gli  abissi  del- 
l'interno  di  un  uomo  per  applicare  ad  ogni  lampo  di  reo  pensiero, 

piazza  folle,  della  pena  riservata  al  crimioe  di  tradimento;  Il  suo  atto 
era  di  già  un  delitto  di  questa  specie.  É  uno  dei  crimini  speciali,  ini'* 
piegati  come  mezzi  dì  esecuzione  del  tradimento.  Ciò  che  li  distingue 
dal  delitto  di  tradimento  direttamente  compiuto,  egli  è  che  essi  potevano 
rigorosamente  essere  fatti  in  un  fine  diverso  da  quello  di  tradire  lo  Stato. 
Nondimeno  nulla  si  oppone  a  che  II  legislatore  dichiari  prima  che  si- 
mili fatti  saranno  sempre  considerati  come  atti  di  tradimento;  Imperocché 
qual'  è  V  uomo  fuori  di  stato  di  comprendere  le  politiche  conseguenze 
di  questi  fatti? 

INon  avrebbe  luogo  l' eccezione  che  nel  solo  caso,  nel  quale  la  pena 
intiera  gli  fosse  applicata,  anche  allora  che  un  impreveduto  avvenimento 
arrestasse  l'esecuzione  del  suo  progetto;  anche  allora  che  un  altro  gè* 
aerale,  giugnendo  imprevedutamente  a  prendere  II  comando  dell'ar- 
mata, distruggesse  con  un  contr*  ordine  il  progetto  criminoso  del  primo 
comandante. 

Dopo  queste  spiegazioni,  perde  una  gran  parte  della  sua  politict 
importanza  la  questione  di  sapere  se  l'attentato  di  alcuni  delitti  di  tra- 
dimento in  particolare,  debba  essere  punito  eccezionalmente*  come  de- 
litto consumato. 

Noi  però  non  oseremmo  affermare  che  l' eccezione  debba  assoluta- 
mente essere  rigettata.  La  politica  utilità  la  reclama ,  e  la  legge  mo- 
rale non  ci  sembra  che  la  respinga. 

Di  che  si  tratta,  in  effetto?  Di  tali  crimini,  la  di  cui  completa 
esecuzione  disarma  la  società,  riduce  all'  impotenza  la  penale  glostizla, 
e  può  anche  farne  uno  strumento  di  oppressione  e  di  violenza  neirin- 
teresse  del  malfattore. 

L'impotenza  della  giustizia ,  dopo  la  consumazione  del  crimine» 
può  derivare,  o  dal  passaggio  della  pubblica  potenza  in  altre  mani,  come 
nel  caso  di  tradimento,  ovvero  dalla  facilità  di  sottrarre  il  fatto  eoa- 
sumato  alle  investigazioni  della  giustizia.  Noi  parliamo  della  faciliti 
che  risulta  dalla  stessa  natura  del  fatto ,  perchè  ciò  che  è  l' effetto  di 
una  cattiva  organizzazione  sociale  ovvero  della  negligenza  degli  agenti 
del  potere  non  deve  essere  calcolato. 

Ora  l'impotenza  della  giustizia  a  punire  il  delitto  consumato  è  on 
monitorio  politico  e  morale  nel  medesimo  tempo.  É  una  circostanza 
conosciuta  dal  delinquente  ;  essa  forma  parte  del  fine  che  si  propone  di 
raggiungere  a  mezzo  del  delitto.  Egli  sa  che  se,  nel  corso  del  suo  at- 
tentato, egli  sfugge  alla  giustizia,  potrà  in  seguito  guardarla  in  faccia, 
ed  impunemente  sfidarla.  Non  è  forse  questo  un  monitorio  politico  e 
morale  nel  medesimo  tempo,  e  tale  che  imprime  a  questi  attentati  un 
carattere  che  lo  separa  da  tutti  gli  altri? 

Ciò  che  es8en;EÌalmente  distingue  l'attentato  dal  crimine  consumato, 
è  la  impossibiltà  della  Yolontarla  desistenza  :  in  ciò  consiste  uno  dei 
principali  motivi  onde  distinguere  la  pena  dell'  attentato  da  quella  del 
crimine.  Ora,  una  tale  possibilità  è  quasi  nulla  negli  attentati  di  que* 
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ad  ogni  sospiro  iilegiilimo  le  trafiuure  della  pena  sarebbe  un  usur- 
pare il  luogo  di  Dio  per  fare  le  parli  del  diavolo. 

^   636.  Seppure   eiò  fosse  possiòilc  e  in  supplimento  dell'  i- 

sta  specie ,   spectalmenle  allorquando   sono    prossimi.   É  ben    mestieK 
guardarci  dal  confondere  1'  allentato  cogli  atti  preparatorii. 

Olfatti  4  la  possibilità  della  desistenza  si  proporziona,  fra  le  altre 
cose,  all'orrore  che  il  crimine  può  inspirare  vedendolo  da  presso,  fac- 
cia a  faccia.  Ma  questa  causa  ha  poca  influenza  sugli  autori  dei  cri- 
mini politici ,  specialmente  se  V  assassinio ,  V  incendio ,  non  sieno  una 
parte  immediata  e  diretta  dei  loro  progetti.  Gli  uni  sono  ambiziosi,  gli 
altri  sono  fantastici.  Il  desiderio  di  giungere  al  fine  creseit  eutido. 

La  probabilità  della  desistenza  si  proporziona  anche  al  timore  dei 
clamore  che  accompagna  la  consumazione  dei  crimine,  ed  ai  mezzi  di 
scoperta  e  di  persecuzione  che  può  offrire.  Ora  questo  Umore  è  presso 
a  poco  nullo  nei  delitti  di  alto  tradimento  ed  in  quelli  che  facilmente 
si  possono  nascondere  ai  vigili  sguardi  della  giustizia.  Ciò  che  si  teme 
non  è  II  successo,  è  Teseeuzione  perfetta  ;  non  si  teme  che  delle  prati- 
che che  costituiscono,  sìa  gli  atti  preparatorii ,  sia  gli  attentati.  Tutte 
le  volte  che  è  sormontato  questo  ostacolo ,  si  si  precipita  al  contrario 
verso  II  fine,  perchè  è  là  ove  si  trova  profitto  e  sicurezza. 

La  probabilità  della  volontaria  desistenza  essendo  adunque  quasi 
nulla ,  il  principale  ostacolo  che  si  oppone  a  che  l' attentato  sia  punito 
come  11  crimine  medesimo,  scompare  nella  specie. 

La  quistione  poi  è  di  debole  Importanza  per  noi  che  consideriamo 
la  pena  capitale  come  una  pena  cattiva,  specialmente  per  i  crimini  po- 
litici che  non  sono  complessi,  che  non  sono  accompagnati  da  regicidio, 
da  assassìnio,  da  saccheggio,  da  Incendio. 

La  seconda  quistione  :  Se  si  debba  punire  V  attentato  di  ogni  cri- 
mine e  delitto  qualunque  senza  eccezione,  è  di  più  facile  soluzione. 

É  di  già  si  debole  l'interesse  che  ha  la  società  nella  punizione  dei 
piccioli  delitti,  cne  esso  riesce  quasi  nulla  ove  non  si  tratta  più  che  di 
semplici  attentati.  Se  per  una  parte  non  si  può  lasciare  impunito  11 
male  positivo  prodotto  dal  delitto  consumato,  dall'altra  non  avvi  con« 
venlenza  a  moltiplicare  questi  piccoli  processi ,  alloraquando  il  male 
positivo  non  ebbe  luogo,  e  che  tutto  si  limita  ad  un  danno,  ad  un  al- 
larme^ che  se  non  è  immaginario,  è  almeno  leggerissimo.  Dico  questi 
piccoli  processi,  perchè  come  noi  speriamo  aver  dimostrato  che  in  ge- 
nerale l'attentato  non  deve  essere  considerato  come  il  delitto  consumato» 
ne  risalta  che  la  punizione  dell'attentato  d'un  pioeolo  delitto  si  ridur- 
rebbe ad  una  debole  quantità  di  pena. 

Ma  quali  sono  i  delitti,  l'attentato  dei  quali  può  andarne  im- 
punito ? 

Questo  è  quanto  è  impossibile  di  dire  senza  por  mente  ad  alcune 
circostanze,  il  di  cui  valore  non  potrebbe  essere  espresso  da  formole 
generali,  precise  tanto  da  addivenire  princìpii  dirìgenti  di  una  facile  e 
sicura  applicazione. 

Vi  hanno  atti  che  non  si  possono  considerare  come  attentali;  quc* 
Bomag,  3^ 
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gnoronza  prodotta  dalle  tenebre  eiie  avviluppano  i  cuori  altrui,  e  li 
sottraggono  a'nostri  sguardi,  non  si  volesse  ereare  una  nuova  atroce 
e  terribilarte  di  conghietturare  suU' interno  altrui  all' incerto  barlu- 


stl  atti  sono  quelli  che  vengono  commessi  nelP  impeto  della  collera. 
Essi  possono  essere  delitti  mi  generis  ;  non  si  potrebbero  eonsiderare 
come  il  principio  di  esecuzione  di  un  delitto  più  grande.  In  generale, 
l' attentato  suppone  la  riflessione.  Sarebbe  troppa  severità  il  risgoar- 
dare  una  ferita  apportata  in  una  rissa  come  un  attentato  di  omicidio, 
se  realmente  la  rissa,  la  collera^  la  provocazione  sono  provate.  É  d'uopo 
prendere  il  fatto  materiale  per  ciò  che  è  in  sé  medesimo. 

Vi  hanno  delitti  commessi  a  sangue  freddo,  il  di  cui  attentato  però 
vero  è  quasi  cosa  impossibile;  si  possono  predisporli,  si  possono  eie- 
giure;  non  si  possono  però  tentare^  in  modo  apprezzabile  almeno,  senza 
consumarli;  a  modo  d'esempio,  la  bigamia,  la  calunnia,  specialmente 
verbale.  Ve  n'hanno  di  quelli,  il  di  cui  semplice  attentato  è  un  fatto 
possibile,  ed  anche  frequente,  mn  di  questi  attentati  gli  uni  devono 
sfuggire  alla  sociale  punizione  per  la  tenuità  del  fatto;  per  esempio, 
un  attentato  di  furto  semplice  ;  non  vi  ha  male  materiale,  nullo  o  quasi 
nullo  l'allarme;  più  di  sovente  vi  ha  estrema  difficoltà  di  determinare 
i  caratteri  del  fatto  criminale,  ed  in  conseguenza  grave  danno  di  togliere 
l'onore  ad  un  uomo  dichiarato  a  torto  colpevole  di  attentato  di  furto. 
Altri  sfuggono  alla  giustizia  sociale ,  perchè  è  costante  questa  diflicoiln 
di  farne  emergere  il  carattere  criminoso  ;  per  esempio,  gli  attentati  dì 
scroccheria.  K  già  tanto  difficile,  in  un  gran  numero  di  casi,  di  distin- 
guere la  scroccheria  da  quella  Gnezza,  da  quella  furberia  la  quale,  bia- 
simevoiissinia  in  sé  stessa,  non  da  luogo  però  ad  una  procedura  crimi* 
naie  !  Chiamare  gli  uomini  onde  pronuncino  una  sentenza  sopra  sem- 
plici attentati  di  scroccherìa,  sarebbe  lo  stesso  che  fare  della  umana 
giustizia  un  giuoco,  un'arena  di  metafisica. 

Vi  hanno  Analmente  allentati,  dei  quali  sarebbe  tant#  crudele,  quanto 
imprudente  che  se  ne  avesse  da  occupare  la  giustizia  ed  il  pubblico;  il 
ratto,  r  adulterio,  certi  attentati  al  pudore  sono  forse  compresi  in  que- 
sto numero. 

Per  tal  modo,  scorrendo  la  lista  dei  delitti ,  si  può  segnare  indivi- 
dualmente quelli  il  di  cui  semplice  attentato  sembra  non  dover  for- 
mare soggetto  della  giustizia  penale.  Ma ,  come  poter  trarre  da  questi 
casi  speciali  e  da  questi  diversi  motivi  due  o  tre  regole  generali,  per 
darle  in  seguito  in  braecio  alla  interpretazione  giudiziaria?  Il  danno  di 
questo  lavoro  sorpasserebbe,  per  così  dire,  di  molto  la  utilità  scienti- 
Gcu  rhc  ne  risulterebbe  per  la  legge  penale.  Aggiungiamo  che  questo 
tecnico  lavoro  sarebbe,  forse^  una  delle  parti  le  meno  stabili  della  legge, 
potendo  facilmente. le  esigenze  sociali  apportare  del  cangiamenti  alla 
nota  degli  attentati  punibili. 

Nel  codice  francese,  gli  attentati  del  crimine  sono  lutti  puniti;  quelli 

dei  deìini\i  per  regola  generale ,  non  lo  sono.   Ma  d' onde  scaturisce  la 

distinzione  di  crimine  e  di  delitto?  Dalla  qualità  della  pena.  Nulla  avvi 

in  questa  distinzione  che  si  riporti  direttamente  alla  natura  delle  cose; 

e,  in  conseguenza,  nulla  di  razionale  nell'applicazione  di  questa  distin« 
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ne  di  atti,  di  cenni  e  di  andamenti  ;  arte  sol  propria  a  spandere 
»u  tutti  i  volti  il  pallore,  a  gettare  in  tutti  i  cuori  la  desolazione 
iella  diffidenza,  a  rendere  la  stessa  più  incorrotta  probità,  e  la  vir- 

Eione  alla  teoria  dell'attentalo.  Per  tal  modo  i  tribunali,  colla  legge 
alla  mano,  possono  elevare  delle  quislloni  di  attentato,  anche  là  ove 
non  può  esistervi  attentato,  od  almeno  non  attentato  colpibile  della 
umana  giustizia.  Sarebbe  troppo  lungo  segnare  tutte  le  bizzarrie  che 
possono  risultare  dalla  applicazione  di  questa  regola  pratica  a  ciascun 
crimine  o  delitto  previsto  dal  codice. 

IVoi  giudichiamo  che  il  più  sicuro  mezzo,  il  solo  che  sia  e  razio- 
nale e  praticabile  ad  una  volta,  si  è  quello  di  aggiungere  a  ciascuno 
del  capi  dello  legge  penale  le  disposizioni  relative  alU  attentato,  tutte  le 
volte  che  si  tratta  di  un  crimine,  il  di  cui  attentato  debba  essere  punito. 
Si  guarderebbe  il  silenzio  sugli  altri  capi.  Una  g^erale  disposizione 
farebbe  conoscere  che  l'attentato  non  deve  essere  ricercato  e  punito 
che  sul  fondamento  di  una  espressa  disposizione  della  legge. 

1/  attentato  sospeso  dal  suo  autore  dilTerisce  dall'  attentato  mancato 
0  sospeso  per  fortuite  circostanze  in  ciò,  che  nell'  uno  la  volontà  del- 
l'agente  è  sconosciuta,  e  nell'altra  è  rivelata. 

Nell'attentato  abbandonato^  è  un  fatto  conosciuto  positivo  che  l'au- 
tore  cangiò  di  volontà. 

Nell'altro,  si  ignora  quale  sarebbe  stato  il  movimento  della  sua  vo- 
Urtila  nell'  istante  che  segui  il  fortuito  avvenimento,  In  forza  del  quale 
l'enne  ad  essere  interrotta  la  sua  azione.  É  possibile  che  non  avesse 
continuata  l'esecuzione  del  suo  delitto;  ma,  mentre  che  noi  non  sa- 
premmo conoscere  quale  sarebbe  stata  la  susseguente  determinazione 
della  sua  volontà,  noi  positivamente  sappiamo  che  esso  aveva  risolto 
il  delitto  che  avea  dato  cominciamento  ad  eseguirlo.  Per  tal  modo  noi 
non  facciam  conto  dell'  elemento  sconosciuto  né  per  aggravare  né  per 
attenuare  il  suo  delitto.  Noi  ce  ne  impossessiamo  nel  momento  nei 
quale  la  circostanza  indipendente  della  sua  volontà  sospese  la  ulteriore 
esecuzione  del  suo  progetto.  Noi  non  gli  chiediamo  conto  di  ciò  che 
avreMie  desiderato  di  fare,  ma  unicamente  di  ciò  che  fece  fino  a 
quel  momento. 

^  Procederemmo  nell'  ugual  modo  nel  caso  della  desistenza  volonta- 
ria? Noi  conosciamo  un  fatto  di  più  tutto  in  favore  dell'accusato,  ii 
cangiamento  di  volontà,  lo  spontaneo  abbandono  del  suo  progetto.  Sa- 
rebbe non  dare  peso  a  questa  circostanza,  quando  si  chiedesse  ugual- 
mente eonto  all'  autore  di  questo  attentato,  di  tutto  ciò  che  fece  fino  a 
quel  momento,  nel  quale  "esso  spontaneamente  abbandonò  il  suo  pro- 
getto: respingerebbe  forse  l' umana  giustizia  la  preghiera  del  penti- 
mento, anche  allora  che  essa  si  fa  intendere  prima  della  consumazione 
d^  delitto? 

Non  le  è  per  nulla  necessario  un  tanto  rigore:  essa  non  ha  il  di- 
ritto di  inipiegarlo.  L'attentato  seguito  da  volontaria  desistenza^  non 
Bofo  non  produsse  ancora  quel  male  che  Fautore  aveva  di  mira,  ma 
essa  non  inspira  nemmeno  molto  allarme.  L'  uomo  facilmente  crede  al 
pentimento:  è  questo  un  ritorno  a  noi  medesimi:  tutti  noi  sentiamo 
]uanto  è  necessario  che  il  pentimento  non  sia  inefficace. 
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tu  la  più  beneGca ,  villima  dei  più  intraprendenti  scellerati,  e  dei 
più  infami  calunnialoii ,  onde  rinnovare  le  scene  sanguinose  delle 
tiranniche  inquisizioni,  fabbricare  ai  popoli  orrende  catene,  forma- 
Soventi  volte  anche  l'attentato  volontariamente  sospeso  rimane 
sconosciuto  agli  individui  che  egli  minacciava.  I  pubblici  uflQciali,  che 
formassero  il  pensiero  di  rivelarlo  e  di  processarlo^  si  abbandonereb- 
bero con  ciò  a  ricerche  inquisitoriali;  essi,  senza  un  sufficiente  motivo, 
porterebbero,  per  un  fatto  poco  dannoso,  il  turbamento  in  seno  alia 
pace,  il  timore  ove  regna  la  sicurezza. 

E  che  presenterebbero  essi  alla  giustizia  di  materiale  per  le  sue 
decisioni!  Fatti,  che,  essendo  rimasti  Incompleti,  sono  di  una  dif- 
ficile valutazione,  ed  offrono  sempre  qualche  grado  di  inesattezza  e 
di  errore.  IVon  devesi,  senza  necessità,  aumentare  i  danni  della  umana 
giustizia. 

Se  fossero  di  niun  valore  queste  considerazioni,  l'impunità  deiral- 
tentato  seguito  da  volontaria  desistenza  non  sarebbe  perciò  meno  recla- 
mata dalla  ragione  legislativa.  Imperocché  importa  molto  agli  Individui 
ed  alla  società  che  ha  il  dovere  di  proteggerli,  di  arrestare  il  delitto, 
di  favorire  la  volontaria  desistenza.  Una  qualunque  sanzione  penale 
contro  r  attentalo  abbandonato  sarebbe  per  lo  contrario  uno  stimolo. 
Sovente  la  spontanea  Interruzione  del  delitto  è  il  fatto  di  un  uomo  an- 
cora sensibile  all'  onore  od  alla  pietà.  Ma  che  si  collochi  avanti  agli 
occhi  suoi  lo  spettacolo  d'un  processo  criminale,  che  si  colpisca  prìma 
le  sue  orecchie  di  tutti  i  clamori  di  un  processo,  allora  saprà  tacere 
la  pietà,  e  l'onore  sentirà  che  è  già  perduto. 

Del  resto  l' impunità  di  questi  attentati  è  una  massima  general- 
roente  ammessa.  Quantunque  severi  fossero  i  principii  introdotti  appo 
ì  Romani  dalla  legge  Cornelia  de  sicariis,  sembra  ciò  non  per  tanto, 
per  un  detto  di  Paolo,  che  l' attentato  dell'  omicidio  non  fosse  punito 
che  alloraquando  era  stato  sospeso  casu  aliquo.  Paul*  ^etitenU  L  5, 
tit.  XXIII,  %  3. 

A  dire  11  vero,  la  desistenza  può  avvem're  da  diversi   motivi;  ella 
può  essere  l'effetto  di  un  ritorno  alla  giustizia,  o  quello    del  timore, 
di  un  timore  sorto  dalla  naturale  timidezza  dell'  agente,  ovvero  in  forza 
di  esterne  circostanze;  esso  può  consistere  nell'assoluto  aj^andonodel 
progetto  criminoso,  ovvero  nella  sua  sospensione  fino  ad   un  più  favo- 
revole momento.  In  tutti  questi  casi,  l' attentato    deve  restare   ugual- 
mente impunito;  imperocché  l' umana  giustizia  non   deve  frugare  Del- 
l' interno  del  pensiero;  essa  non  ne  possiede  i  mezzì^  non  lo  potrebbe 
senza  esporsl  a  cadere  in  una  quantità  di  errori.  Ella  non    deve  nem- 
meno esigere  dai  prevenuti  che  offrono  delle  prove  negative^  chiedendo 
che  essi  abbiano  a  provare  che  non  vi  ebbe   sopensione   fortuita»  indi- 
pendente dalla  loro  volontà,  ovvero  che  la  desistenza  non  era  puramente 
temporaria.  Se,  da  una  parte,  sarebbe  ingiusto  ed  assurdo  esigere  pro- 
ve il  più  delle  volte  impossibili  a  fornirsi,  dall'  altra,  non  si  veriflche- 
rebbero  per  questa  misura  que' vantaggi  che  provengono   dalla    impu- 
nità dell'  attentato  abbandonato.  Far   trascorrere   agi'  imputati   troppe 
gradazioni,  assoggettarli  a  dannose  prove,  far  propendere  la  bilancia  io 
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re    della  socielii  luUa  un  gregge    (remante   di  schiavi^    e  rendere 
uno  Stalo  deserto,  funebre,  e    lombi   sempre  aperta  e  per  chi  do- 
vesse ubbidirvi  e  per  ehi  volesse  comandarvi. 

favore  dell'  accusa^  ciò  sarebbe  allontanare  gli  autori  da  ogni  idea  di 
desistenza;  ora,  egli  è  specialmente  in  favore  degl'innocenti,  degl' indi- 
vidui, contro  i  quali  era  diretto  i'  attentato,  che  si  deve  favorire  la  vo- 
lontaria desistenza. 

Nella  legislazione  di  Baviera  adunque  si  si  allontanò  dal  fine,  po- 
nendo per  principio  che  la  desistenza  volontaria  non  si  presume.  Essa 
deve,  per  lo  contrario,  essere  presunta  tutte  le  volte  che  l'accusa  noil 
giunge  a  provare  che  l'attentato  fu  interrotto  da  fortuite  circostanze, 
ed  indipendenti  dalla  volontà  dell'  autore. 

Di  più,  è  superfluo  far  rimarcare  che  se,  per  l'attentato,  l'autore 
produsse  di  già  un  delitto  sui  geìierisy  la  volontaria  desistenza  non  può 
impedire  la  punizione  di  questo  delitto  particolare  e  di  già  consumato. 
Nemo  enim  tali  peccato  poenitenlia  sua  nocens  esse  desiiL  L»  63.  D> 
de  furtis. 

La  sola  quistione  che  possa  essere  elevata  intorno  al  deliUo  man" 
caio,  è  quella  di  sapere  se  esso  debba  essere  punito  sempre  come  il  de- 
litto consumato. 

Egli  è  quando  si  parla  dall'  autore  di  un  delitto  mancato  che  è 
esatto  il  dire,  che  egli  fece  tutto  quanto  era  in  lui  per  eseguire  il  de- 
litto; r  atto,  in  ciò  che  dipende  dall'agente,  è  terminato.  La  risoluzione 
criminale  prese  tutto  il  suo  sviluppo.  Non  desistenza,  non  possibilità 
di  pentimento  prima  delPatto. 

Egli  è  vero  che  l'effetto  non  corrispose  all'  intenzione  dell'  agente; 
É  forse  lo  stesso  che  dire  per  ciò  che  il  delitto  mancato  potrà  essere 
considerato  come  l'attentato  interrotto  da  un  caso  fortuito? 

Che  si  si  figuri  un  delitto,  la  di  cui  esecuzione  proviene  da  tre  atti 
Miccessivi  :  che  si  si  figuri  nel  medesimo  tempo  un  agente  arrestato  al 
primo;  un  altro,  al  secondo  atto.  Essi  sono  entrambi  colpevoli  di  atten- 
tato più  o  meno  prossimo,  e  considerandone  l'esecuzione  nel  suo  itisieme» 
nella  sua  perfezione,  si  può  dire  che  il  fatto  di  ciascuno  di  questi  due 
agenti  è  uua  parte  più  o  meno  considerevole,  ma  solamente  una  parte. 
Ma  se  un  agente  compie  un  ultimo  atto,  e  prima  di  conoscerne  il 
risultato  si  domanda:  Consumò  esso  il  delitto?  Miuno  risponderà  nega- 
tivamente. L' atto  da  lui  consumato  non  è  una  parte  della  esecuzione; 
esso  ne  è  il  compimento.  Resta  forse  qualche  cosa  a  farsi?  No. 

L' autore  del  secondo  atto,  per  lo  contrario,  crede  forse  di  vedere 
compiuto  il  delitto  con  questo  fatto?  L' esperienza  lo  rese  edotto  essere 
impossibile  un  tale  risultato,  egli  ha  la  certezza  fisica  che  importa  qual- 
che cosa  di  più.  Ma  l'autore  dell'ultimo  atto  ha  la  certezza  fisica  del- 
l'ottenuto  fine.  Se  il  delitto  manca,  egli  è  per  una  causa  situata  fuori 
della  previdenza  umano;  è  un  caso  fortuito.  Ora,  ha  egli  il  diritto  di 
approfittare  di  questo  caso  fortuito?  No;  molto  meno  poi  dacché  esso 
non.  ha  l'obbligo  di  essere  responsabile  del  male  prodotto  da  un  acci- 
dente, specialmente  alloraquando  non  fu  causa  dell'  accidente. 

Egli  è  vero  che  il  male  materiale  non  fu  prodotto;  ma  il  fritto  male- 
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I  637.  Non  è  tanto  per  combaltere  un  errore,  il  quale  per 
altro  sembra  comunemente  riprovato,  quanto  per  approfiitarmi 
dell'' occasione   di   esporre   molle   vble  che  debbono    servire  alla 

fiale  che  doveva  produrlo  fu  compiuto.  11  progetto  criminoso  è  giunto 
fino  al  suo  fine;  nessun  dubbio  sulla  intenzione.  Avvi  delitto  morale; 
avvi  delitto  sociale  e  gravissimo,  imperocché  non  è  già  ai  capricci 
deli'  azzardo  che  la  società  può  confidarsi  onde  non  temere  i  risultati 
del  delitto. 

Cionnullameno  esiste  un  fatto  costante,  generale,  uno  di  quel  fatti 
della  umanità,  di  cui  il  legislatore  deve  tener  conto,  anche  allora  che 
esso  non  potrebbe  trovarne  una  spiegazione  bastevole.  Gli  uomini  non 
confondono,  non  confusero  mai  V  autore  di  un  delitto  mancato  coll'au" 
tore  di  un  delitto  consumato.  Vi  ha  di  più:  questa  distinzione  è  sen- 
tita interiormente  dagli  stessi  colpevoli:  ognuno  potè  provarla  per  gli 
atti  di  negligenza.  Colui  ehe,  per  imprudenza,  mancò  d'essere  autore 
di  un  gran  male,  e  colui  che,  per  la  stessa  impriidensa,  lo  ha  effettiva- 
mente occasionato,  non  provano  gli  stessi  rimorsi,  non  sono  turbali  in 
ugual  modo.  Colui  che,  nell'  Impeto  della  collera,  feri  una  persona,  e 
colui  il  di  cui  colpo,  nelle  stesse  circostanze,  fallì  al  suo  fine,  si  sen- 
tono colpevoli  l'uno  e  Taltro,  ma  i  rimorsi  del  primo  sono  più  fieri; 
la  coscienza  del  secondo  si  acquieta  più  facilmente;  quasi  si  direbbe 
che  essa  ha  transato  coU'av  veni  mento. 

D' onde  proviene  questa  differenza  di  sentimenti,  mentre  che  la  di- 
versità del  risultato  non  dipende  unicamente  dalla  volontà  dell'agente; 
mentre  che  l'uno  e  l'altro  volevano  arrivare,  ed  hanno  fatto  tulio  quanto 
stava  In  essi  onde  arrivare  al  medesimo  fine?  D' onde  proviene  questo 
rapporto,  questo  legame  che  1'  umana  coscienza  send>rò  riconoscere  fra 
Favvenimento  e  la  immoralità  dell'agente;  più  ancora,  fra  il  successo 
eventuale  del  fatto  materiale  e  la  gravità  morale  dei  delitto? 

La  tendenza  del  nostro  spirito  volendo  giudicare  della  importanza 
delle  azioni  umane  dall'avvenimento,  rivelasi  in  hkkIo  potente  ogni  volta 
ehe  si  è  al  cospetto  di  due  fatti,  dei  quali  l'uno  fu  causa  di  un  male 
irreparabile  e  l'altro  di  un  male  reparabile.  Sempre  noi  incliniamo  alla 
Indulgenza  alloraquando  si  tratta  di  un  male  reparabile;  quello  Irrepa- 
rabUe,  invece,  trova  in  noi  giudici  difficili  e  severi. 

E  forse  questa  stessa  distinzione,  si  naturale  all'  umano  spirito,  del 
male  reparabile  ed  irreparabile,  che  si  appalesa,  sotto  un'altra  forma, 
nella  diversità  del  nostri  sentimenti  rispetto  ad  un  delitto  mancato  ed 
all'autore  di  un  crimine  consumato? 

Quando  ciò  sarà  vero,  non  sarà  perciò  punto  risolto  11  proble- 
ma; ma  sarebbe  modificata  la  espressione,  sussisterebbe  tutta  intera  la 
difficoltà. 

La  considerazione  del  piacere  ilIegìtttn>o  ehe  derivo  dal  delitto  non 
contribuisce  forse  alla  diversità  dei  nostri  sentimenti  relativamente  al 
delitto  consumato  ed  al  delitto  mancato?  Se  anche  l'espiazione  devesè 
proporzionare  al  piaeeri  Indebiti  che  gode  II  colpevole  o  si  procura  per 
mezzo  del  delitto,  essa  deve  essere  meno  severa  alloraquando  questr 
piaicerì,  quantunque  desiderali,  non  furono  ottenuti.    Non  si  si   deve* 
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vera  teoria  dei  delilti  e  delle  pene,  e  special  mente  a  determinare 
i  giusti  conflni  della  spìnto  criminosa  in  quanto  va  soggetta  a  pe- 
na ,  ch'io  insisto  alquanto  su  i  rapporti  che  ha   la  parie  morale 

adunque  meravigliare  che  questa  regola  di  morale  giustizia  si  applìclii 
dal  senso  comune  alla  pena  legale. 

Una  più  approfondita  investigazione  dei  nostri  morali  sentimenti 
sopra  questa  materia  ci  allontanerebbe  di  troppo  dal  nostro  soggetto* 
li  fatto  che  abbiamo  annunciato  ci  sembrò  irrecusabile,  e  per  lo  sco  pò 
del  nostro  lavoro  basta  averlo  additato  al  legislatore. 

In  effetto,  come  potrebbe  esso  non  farne  calcolo^  e  porre  per  tal 
niado  la  legge  in  opposizione  col  sentimento  universale,'  e  di  conse- 
guenza, anche  con  quello  dei  giurati? 

É  forte  i'  opposizione  specialmente  quando  si  tratta  di  pena  capi- 
tale.  La  stessa  distinzione  del  male  irreparabile  e  dei  male  reparabile 
si  riproduce  qui  applicandosi  alla  sanzione  penale. 

Cosi  noi  crediamo  che,  per  alcuni  delitti  almeno,  ed  in  particolare 
per  quelli  che  sono  puniti  colla  morte^  è  cosa  saggia  di  accordare  una 
difiiinusione  di  pena  a  quelli  il  di  cui  attentalo  non  ebbe  punto  l'effetto 
che  si  attendeva.  Ch'egli  approfitti  anche,  in  una  certa  misura,  delia 
buona  fortuna  che  protesse  la  vittima. 

A  costituire  un  crimine  si  richiede  pravità  d'intenzione.  Vi  e  poi 
pravità  imputabile  di  intenzione  non  solo  allorché,  o  prima  o  nell'atto 
Btesso  d'intraprendere  o  di  omettere  il  fatto,  fu  direttamente  deliberato 
e  determinato  il  male  che  va  congiunto  al  crimine,  ma  anche  alior- 
quÀndo  con  altro  reo  disegno  fu  intrapresa  od  omessa  un'azione,  dal* 
1**  intraprendimento  o  dall'  omissione  della  quale  ordioatiamcnte  deriva 
od  almeno  può  facilmente  derivare  il  male  che  è  accaduto. 

Quindi  non  è  da  imputarsi  a  crimine  l'azione  od  omissione: 

a)  quando  l'autore  è  totalmente  privo  dell'uso  della  ragione; 

b)  quando  egli  sia  soggetto  a  ricorrenti  alienazioni  mentali,  ed 
abbia  commesso  il  latto  nel  tempo  in  cui  durava  l' aliena* 
zioncj  o 

e)  lo  abbia  commesso  in  Istato  di  piena  ubbriachezza,  contralti! 
senza  il  proponimento  diretto  al  crimine  (§§  236  e  523),  od 
in  istato  di  altro  turbamento  di  sensi,  in  cui  non  era  conscio 
della  propria  azione; 

d)  quando  l'autore  non  ha  ancora  compiutoli  decimoquarta  anno 
di  sua  età  {%%  237  e  S69); 

e)  quando  vi  concorse  un  tale  errore  che  non  laseiò  luogo  a  ri* 
conoscere  nell'azione  un  crimine; 

f)  quando  il  male  è  derivato  dal  caso,  da  negligenza  d'  da  igno- 
i*anza  delle  conseguenze  dell'azione; 

g)  quando  il  fatto  avvenne  per  forza  irresistibile,  o  neircBercizio 
del  diritto  d'incolpata  tutela. 

Si  ammetterà  per  altro  il  caso  d' incolpata  tutela  allora  soltanto 
^He  dalla  qualità  delle  persone,  dal  tempo,  dal  luogo,  dal  modo  dell'at- 
^'^cco  o  da  altre  circostanze  si  possa  conchiudere  con  fondamento  che 
^^  «utore  del  fatto  si  tenne  nei  limiti    della  necessaria   difesa,  rcspin- 
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ed  iDlerna  del  detiUo  colta  parte  fisica  ed  esterna  di  lui  :  e  I'  una 
e  r  altra  colla  pena. 

Giovami  perciò  di  chiudere  questo  argomento  con  una  rifles- 
sione importante  tratta  dalla  sperienza  e  dal  fondo  del  cuore  umano. 

g  638.  Quanti  delitti  sono  pensati,  desiderali,  e  spesso  an- 
che risoluti,  r  esecuzione  dei  quali  è  fisicamente  impossibile  !  V  im- 
maginazione degli  uomini  non  ha  altri  confini  che  quelli  del  pos- 
sibile. Ma  all'opposto  le  azioni  loro  esterne  sono  nccessariameDCc 
limitate^  e  circoscritte  dalle  forze  della  materia,  dal  tempo  e  dallo 
spazio. 

g  639.  Ciò  non  basta  :  evvi  altresì  un'  impossibiHià  fisica  re- 
lativay  indotta  dal  sesso,  dall'età,  dallo  stato  di  sanilo,  e  d'infer- 
mità della  macchina,  e  da  cento  altre  fisiche  circostanze. 

g  640.  V'ha  altresì  una  impossibilità  morale  ad  eseguire 
molli  divisamenli  facinorosi,  indotta  dalla  diversità  di  condizione 
politica,  dalle  varie  fortune,  dalla  diversità  nella  specie  e  nel  grado 
delle  passioni^  degl'  ingegni,  dei  pregiudizii,  dell'  educazione,  delle 
abitudini,  dei  temperamenti,  ecc. 

g  641.  Di  più,  dopo  la  impossibilità  o  fisica  o  morale  ad 
eseguire  molti  pensieri  socialmente  malvagi ,  quanti  altri  ve  ne 
sono  di  una  difficile  esecuzione?  Qui  la  difficoltà  non  la  po- 
niamo massima^  perchè  allora  assaissimo  s'  avvicina  e  rassomiglia 
alla  morale  impossibilità.  La  assumiamo  solo  nel  senso  ordinario. 

Ora^  essendo  essi  di  una  difficile  esecuzione,  quante  volte  na- 
turalmente svaniranno  ineseguiti  entro  la  sola  sfera  dell'immagi- 
nazione !  Chi  conosce  alquanto  gli  uomini  e  l'impero  dell'  inerzia  su 
di  essi,  0,  a  dir  meglio ,  chi  sa  calcolare  i  gradi  di  energia  coi 
quali  generalmente,  e  d' ordinario,  agiscono  le  passioni  umane,  di 
leggieri  s'accorge,  che  siccome  in  essi  per  lo  più  manca  la  forza 
onde  formarne  degli  eroi  in  ogni  genere,  cosi  vi  manca  anche 
quella  onde  divenire  grandi  scellerati  (i). 

gendo  da  sé  o  da  altri  un  ingiusto  attacco  alla  vita^  alla  libertà  od  alla 
sostanza;  —  o  che  egli  ha  ecceduto  i  limiti  di  una  tale  difesa  per  solo 
effetto  di  sbigottimento^  timore  o  spavento.  —  Tale  eccesso  per  altro 
potrà  reprimersi,  secondo  le  circostanze,  come  azione  punibile  per  colpa 
a  tenore  delle  disposizioni  della  seconda  parte  del  Codice  penale 
(§§  335  e  43i). 

Chiuderemo  questa  nota  coli' addi  tiare  quanto  la  legislazione  au- 
striaca dichiara  per  costituire  il  delitto. 

(i)  L'inerzia  è  un  ostacolo  comune  all'  ingrandimento  della  virtù 
e  dei  vizii^  ed  è  il  fondamento  della  legge  di  gradazione,  che  come  sul 
fisico  del  pari  sul  morale  impera  sovranamente. 

Ma  nei  delitti  evvi  ancora  di  più.  Sonoyi  gli  ostacoli  di  sentimento 
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g  642.  Nei  delitli  poi  di  una  meh  difìScile  esecuzione  quan- 
te circoslanze  o  nate  dalla  forma  del  governo  più  o  meno  vigr- 
lanle  e  dolce,  o  dalla  serie  delle  affezioni  parlicolari  di  quel  dato 
popolo,  o  da  mille  altre  fortuite  combinazioni  inducono  un  pen- 
timento opportuno,  e  fanno  andare  a  vólo  il  pensiero  del  delitto, 
senza  il  riflesso  della  pena  altrui  e  de'  supplicii  ! 

g  643.  Aggiuugansi  Analmente  T  efficacia  del  lerror  dei  ca- 
stighi, la  quale  per  sé  slessa  consiste  appunto  nello  sventare  nel- 
r  interno  dei  malvagi  T  apparecchio  criminoso,  quando  non  soprav- 
venga d'altronde  un'altra  cagione  che  lo  renda  inattivo,  e  dopo 
tulio  questo  mi  si  dica,  se  sarebbe  cosa  umana  il  punire  gene- 
ralmente i  nudi  pensieri  e  le  sole  malvage  deliberazioni  palesale. 

g  644.  Quindi  nasce  una  conseguenza  più  urgente  di  quello 
che  a  prima  vista  può  sembrare.  Non  è  egli  vero,  che  la  pena  non 
è  veramente  necessaria,  se  non  dopo  che  tutti  gli  altri  mezzi  non 
dolorosi  sono  stati  resi  frustraneiì 

Ora,  anche  dato  per  assurdo,  che  fosse  lecito  punire  la  sola 
parte  morale  del  delitto,  non  è  egli  evidente,  che  in  vista  de'  pre- 
cedenti riflessi  non  si  potrebbe  farlo  costantemente  ed  universal- 
mente (*)? 


nati  dai  sensi  di  equità  naturali  fra  esseri,  che  sentono  le  voci  della  co- 
mune utilità,  quelle  della  compassione^  dell'onore^  e  le  traGtture  del- 
l'infamia, ed  il  timore  dell'ira  altrui. 

(*)  La  volontà  dall' aprente  allora  soltanto  vien  distrutta,  quando  il 
suo  modo  di  agire  non  dipende  più  da  quel  principio  d'attività  ine- 
rente alla  volontà,  per  cui  l' uomo  suole  sé  stesso  a  un  certo  fine  di- 
rigere, e  che  spoutaneilà  s'appella;  ma  ogni  princìpio  del  suo  moto 
viene  spiegato  da  un  altro  uomo,  il  quale  per  vìa  d'una  forza  fisica  co- 
strìnge ad  agire  le  membra  d'un  renitente  e  ripugnante.  Sifl'utte  azioni 
passive  si  dicono  invite:  poiché  allora  l'agente  vien  privato  della  stessa 
facoltà  di  volere:  e  non  è  più  egli  che  agisce,  ma  è  un  altro  che  lo  fa 
agire.  Quindi,  ove  l'agente  fosse  da  forza  fisica  al  medesimo  estrinseca 
trascinato  a  delinquere,  si  avrebbe  una  giusta  causa  onde  escludere 
ogni  imputazione  dal  delitto  da  lui  commesso. 

La  spontaneità  costituisce,  se  ci  é  permesso  di  cosi  esprimerci,  la 
fisiotogica  natura  della  volontà^  per  modo  che  senza  spontaneità  non 
si  può  concepire  alcun  atto  volontario.  Ma  la  libertà  di  cui,  a  distin- 
zione dei  bruti,  godono  gli  uomini,  è  quella  d'onde  la  morale  natura 
della  volontà  propriamente  dipende;  e  consiste  si  nella  facoltà  di  resi- 
stere ai  moti  della  volontà,  che  di  scegliere  ciò  che  più  convenga  fure. 
Qualunque  restrizione  di  siffatta  eleggibilità  forma  una  coazione.  La 
coazione  poi  diminuisce  l'imputazione  proporzionalmente  alla  quantità 
degli  eleggibili,  che  alPagente  fu  tolta. 

La  €oa sione  ad  agire  suppone  tuttavia  la   spontaneità  nell'agente: 
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Quindi  a  maggior  titolo  ancora  riesce  e  ingiuita  e   crudele 
la  opinione  che  combattiamo. 


quindi  deriva  essa  non  da  una  fisica  violenza  inferita  alla  volotUà,  ma 
da  una  morale  violenza  che  sulla  libertà  si  esercita;  e  consiste  nel  timon 
di  qualche  male,  the  alP  agente  sovrasterebbe,  qualora  ricusasse  egli  di 
fare  ciò  a  cui  lo  si  volesse  co3trini([ere.  Ma  questo  timore,  onde  assu- 
mere il  carattere  di  morale  violenza,  e  produrre  I  mentovati  effetti,  è 
mestieri  che  sia,  come  si  suol  dire,  impressivo,  tale  cioè^  da  poter  muo- 
vere Vanimo  ancìie  d*un  uomo  fermo  e  costante- 

I  delitti  sotto  l'ascendente  di  siffatto  timore  commessi,  si  dicono 
coattivo-necessarii,  I  così  detti  loro  estremi  consistono  non  in  una  sola, 
ma  in  più  circostanze  di  fatto:  I.  cioè  che  sia  incasso  timore  all'agente; 

II.  che  siffatto  timore  minacci  all'agente  un  male  o  piti  grave,  od  al- 
meno   uguale  a    quello  contenuto    nell'azione  contraria    alla   legge; 

III.  che  l' incussione  del  timore  sopravvenga  improvvisa,  sicché  l'agente 
l'abbia  potuta  prevenire:  iV.  che  11  timore  sia  stato  ingiustame9ite  in- 
cusso,  al  quale  cioè  l'agente  non  abbia  dato  motivo  col  commettere 
azioni  illecite;  Y.  che  il  Umore  sia  d' un  male  presente,  e  non  futuro  ; 
VI.  che  il  male  minacciato  sia  talmente  inevitabile,  da  non  lasciare  aliV 
gente  altro  mezzo  di  provvedere  alla  propria  salvezza^  che  la  sola 
azione  contraria  alla  legge^  da  lui  perciò,  come  si  suol  dire,  sussidia- 
riamente commessa. 

Gli  accennati  estremi  costituiscono  il  cosi  detto  moderarne  (Tincol- 
pala  difesa;  e  siccome  offrono  una  collisione  di  doveri,  fanno  sì  che 
l'azione  contraria  alla  legge  si  debba  dalla  legge  medesima  tollerare. 

Ove  nell'azione  contraria  alla  legge  manchi  qualcuno  dei  aoprindi- 
culi  estremi,  cessa  l'anzidetto  moderarne,  l'azione  dicesi  soltanto  a  prò» 
pria  difesa  commessa^  e  divien  imputabile  pel  solo  eccesso  delta  diftsa* 
Questo  eccesso  poi  giunge  talora  a  pariflcarsi  al  caso  di  delitti  con  dolo 
d' impeto  commessi. 

La  coazione  si  distingue  in  propria  ed  impropria:  quella  è  la  già 
da  noi  esposta;  questa  suole  essere  prodotta  da  suòòteztoite  o  domestica, 
o  politica.  La  domestica  può  talora  sin  a  un  certo  punto  scusare  il  de- 
litto  dei  figli,  della  moglie^  o  dei  servi,  seguito  per  ordine  del  padre, 
del  marito,  o  del  padrone  rispettivamente;  la  politica  può  un  simile 
effetto  produrre  nel  delitto  commesso  dal  cittadino  o  dal  suddito  per 
comando  d'un  magistrato. 

Sotto  il  nome  di  affetti  si  comprendono  tutti  I  moti  che  nell'u- 
mana  volontà,  considerata  qui  l'indole  sua  fisiologica,  vengono  eccitati 
all'aspetto  di  un  bene  o  d'un  male,  e  che  la  volontà  medesima  quasi 
ciecamente  trascinano,  togliendole  più  o  meno  la  facoltà  di  Uberamente 
eleggere,  e  chiaramente  vedere  quel  che  più  converrebbe  fare. 

É  certamente  assai  difficile  la  misura  dei  moti  dell'umana  volontà 
in  ragione  delle  cause,  le  quali,  agendo  in  certo  modo  piuttosto  fisio* 
logicamente  che  moralmente,  le  fanno  ora  maggiore  ed  ora  minore  vio- 
lenza, e  le  impediscono  di  far  uso,  nelle  sue  determinazioni,  della  li- 
bertà e  del  lume  dell'intelletto.  Perciò  i  criminalisti  trattarono  del- 
l'impeto degli  affetti^  o  per  via  di  fatti  speciali^  e  di  esempi   (ciò  che 
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CAPO  VII. 


guanto  sia  importante    alla  pubblica  e  privata  libertà  il  fissare 

i  caratteri  ed  i  confini  del  delitto, 

g   645.  Spingiamo  più  oltre  le  Dostre  ricerche.    Temiamo  di 
recare,  s' egli  è  possibile,  gli  uliimi  conGiii  a'  quali  la  ragione  può 


lon  costituisce  una  teoria),  o  soltanto  superficialmente,  e  confusamente 
le  esposer  la  materia. 

Poiché  le  cause  di  tutti  i  delitti  sono  le  passioni,  non  è  da  dire 
he  tutti  i  patemi  ed  aflettl  dell'animo  valgano  a  diminuire  la  imputa- 
tone del  delitto  e  costituirne  soltanto  un  grado.  La  ovvia  divisione 
)Oi  dei  dolo,  in  dolo  di  proposito  (ex  nequitiaj,  e  dolo  d^  impeto  (ex 
mpetu),  quello  cioè  quando  a  sangue  freddo  si  concepisce,  e  questo 
luando  proviene  da  una  volontà  dalla  violenza  degli  afletti  In  certo 
nodo  spinta,  sembra  troppo  ristretta  per  poter  abbracciare  tutte  le  cause 
•he  nel  delitto  possono  l'uso  delia  libertà  diminuire. 

Or  siccome  chi  commette  delitti,  fa  ciò  perchè  appetisce  una  parte 
H  prosperità  maggiore  di  quella  che  le  leggi  della  città  gli  compartono; 
così  è  manifestato  che  gli  affetti  dall'aspetto  del  bene  eccitati,  per  es. 
lall' amore,  dalla  cupidigia  delle  ricchezze,  e  simili,  non  possono  al  de- 
linquenti fornire  alcuna  scusa. 

Per  lo  contrario  gli  afletti  eccitati  ali'  aspetto  d' un  male  sono  i 
ioli  che  ammettono  esame;  per  venir  quindi  stabilito,  se  la  loro  vio- 
lenza renda  più  o  meno  scusabile  il  delitto  da  essi  prodotto. 

Le  azioni  coatte  offrono  l'esempio  d'un  affretto  il  quale  all'aspetto 
)l  qualche  male  venga  eccitato,  sicché  un  affretto,  il  quale  non  sia  ti- 
more, affinchè  la  sua  violenza  possa  diminuire  la  imputazione  del  de- 
itto,  debbe  ofi'rire  una  certa  analogia  con  quello,  che  di  un*  azione 
roatta  fu  cagione. 

Or,  affinchè  un'  azione  coatta  si  renda  scusabile,  non  basta  essere 
$tata  da  timore  d' un  male  imminente  prodotta;  ma  richiedesi  pure  che 
1  male  da  cui  sifl'alto  timore  all'agente  fu  incusso,  sia  ingiusto  ed  tm- 
provviso,  e  che  perciò  sia  stalo  dall'agente  anche  con  improvvisa  forza 
respinto.  Quindi  perchè  l'affetto,  che  fu  causa  morale  del  delitto,  possa 
neritare  scusa  e  costituir  del  reato  un  semplice  grado^  tre  condizioni 
ri  debbon  concorrere  :  I.  cioè  che  sia  eccitato  dall'  aspetto  d*  un  male  ; 
[I.  che  il  male  sia  ingiusto;  lil.  che  l'aspetto  di  questo  male  abbia  cagio- 
nato dei  moti  improvvisi  nella  volontà,  •  e  prodotto  improvvisamente  i 
»ul  fff'etti  nel  delitto.  Tutte  queste  circostanze  non  si  verificano  nel- 
ì'odio,  nella  gelosia,  o  nel  desiderio  di  vendetta,  che  sogliono  nell'animo 
1  poco  a  poco  e  gradatamente  concepirsi  ;  ma  soltanto  nel  dolore  e 
nell'  tra  che  subitaneamente  afUiggono  l' animo,  e  lo  commuovono. 

L'amore,  r  amicizia,  e  la  parentela  allora  soltanto  diminuiscono 
la  Imputazione  del  delitto,  quando  le  ingiurìe  ai  nostri  inferite  si  pos« 
lono  considerare  come  a  noi  medesimi  fatte;  talché   reputasi   in  cerio 
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giungere   sulla  cognizione   della    natura  e  ilei    conGni    dei  deliui. 
Ma  tra  gli  uomini  non  fu   trallato  argonienio   più  inleressante  di 

questo. 

Montesquieu  ha  detto,  che  le  cognizioni  che  in  alcuni  paesi 
sonasi  acquistatey  e  che  in  altri  pure  acquistcransi  sulle  regole 
le  più  sicure  che  si  possono  osservare  nei  giudizii  criminaHJii- 


modo  giusta  la  causa  delf  ira^  quando  spinge  taluno  a  delinquere  in 
difesa  di  persone,  alle  quali  da  amore,  amicizia,  o  parentela  sia  con- 
giunto. Ma  le  azioni  prodotte  da  ìmpeto  non  sono  tutte  allo  slesso  mo- 
do imputabili,  poiché  si  dee  nella  loro  imputazione  considerare:  1.  la 
minore  o  maggiore  giiislizia  della  causa  che  concitò  l' ira;  li.  la  mi- 
nore o  maggiore  quantità  del  male  contenuto  nelT  ingiuria  che  diede 
causa  allo  sdegno;  III.  la  minore  o  maggiore  facilità  dì  eseguire  il 
delitto  che  nell'impeto  fu  commesso;  IV.  finalmente  Vinlervallo  di 
tempo  tra  1'  accensione  deli'  ira  e  l' esecuzione  del  delitto. 

Tal' è  la  connessione  tra  il  fisico  ed  il  morale  sistema  dell'uomo, 
che  quelle  cose,  le  quali  con  insolita  forza  eccitano  ed  imprimono  una 
straordinaria  mobilità  alle  fibre  del  cervello,  ed  agli  altri  organi  delle 
sensazioni,  aumentano  nella  stessa  proporzione  la  fantasia,  talché  gli 
appetiti  della  volontà  non  possono  più  essere  ai  consigli  della  libertà 
subordinati,  e  gli  uomini  vengono  da  un  certo  meccanico  impeto  tra- 
scinati dove  la  loro  voluttà  gli  attira.  Il  vino,  ove  parcamente  non  se 
ne  usi^  suole  questi  effetti  produrre.  Quindi  l' ebbrietà,  purché  non  af- 
fellatay  né,  come  si  suol  dire,  preordinata  a  delinquere,  si  annovera 
giustamente  fra  le  cause,  che  nel  delitto  dell'  ubriaco  non  poco  dimi- 
nuìscono  la  civile  imputazione.  É  vero  che  V  ubbriaco  avrebbe  potuto, 
allorché  aveva  tuttor  l'uso  della  ragione,  prevedere  la  possibilità  di  de- 
linquere nell'ubbrlachezza;  ma^  siccome  questi  effetti  della  ebbrietà  son 
meramente  possibili,  ninna  ragione  del  diritto  impedisce  che  il  delillo 
dell'ebbro  si  annoveri  tra  le  azioni  imprudenti. 

Se  gli  affetti  dell'animo^  qualunque  essi  sieno,  ed  ai  pravi  appetiti 
con  troppa  facilità  e  continuamente   si  condiscenda,   i    sensi    vengono 
talmente  affascinati^  che  dalla  abituale  frequenza  degli  atti,  onde  ebbe 
origine  tale  affascinamento,  con  più  facilità    e  veemenza   si    eseguisce 
r  azione,  a    cui  questi   affetti  sono   rivolti ,  e   l' animo   alla  presen* 
za   deir  oggetto  vi  si  lascia  quasi  Inavvertentemente    attrarre.   Per- 
ciocché il  modo  dì  vivere  e  i  pravi  costumi,  per   lunga  repetizione  di 
atti  resi  abituali,  si  convertono  quasi    in   natura:   sicché    debolmente 
puossì  lor  resistere,  e  l'abitudine  dì  agire  in  un  dato  modo  osta   non 
poco  alla  libertà.  Ma  ciò  é  ben  lungi  dal  diminuire    la   civile   imputa- 
zione delle  azioni  da  siffatta  abitudine  prodotte;  perocché   l'agente  me- 
desimo fu  la  causa  di  tanta  sua  facilità  ed    energia  nell'  infrangere  la 
legge.  ]\é  poi  la  causa  dì  siffatte  azioni  in  sé  sieMO  considerata  si  sup- 
pone qui  indifferente  come  lo  sarebbe  il  bere  nella  ebbrietà:  essa  é  tur- 
pe in  sé  stessa  ;  per  modo  che  sarebbe  assurdo  il  conchiudere  che  un'a- 
zione cesserebbe  dì  essere  delittuosa  per  ciò  solo  che   più    Tolte    si  é 
comnies:ja. 
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pressano  il  genere  umano  pia  che  verun*  altra  cosa  che   v'  abbia 
i  mondo  (t). 

g  646.  Questo  è  vero:  ma  le  regole  su  i  giudici!  criminali 
tossono  avere  una  letjittimità ,  ed  tUililà ,  prima  che  sia  slato 
sattamenle  determinato  quali  azioni  debbansi  riguardare  come 
Iclitti,  e  quali  come  innocenti? 

g  647.  Non  è  esattamente  vero^  che  la  libertà  non  sia  fon- 
lata  se  non  sulla  pratica  delle  cognizioni  delle  regole  de'  giudicii 
!riminali,  come  afferma  Montesquieu  (2). 

V  è  qualche  cosa  di  anteriore^  e  di  una  maggiore  importan- 
ui  ed  iuflnenza,  sulla  quale  questa  libertà  si  fonda  e  si  misura. 

É  vero  che  la  libertà  è  violata  quando  taluno  viene  condan- 
nato con  modi  che  non  assicurano  veramente  s'egli  sia  in  fatti  reo  di 
in'azronecui  le  leggi  civili  vietano  e  puniscono  come  delitto:  tut- 
to questo  è  vero. 

Ma  se  le  leggi  civili  caratterizzassero  per  avventura  come  delitlo 
iin'  azione,  la  quale  nel  santo  eterno  Codice  di  natura  non  venisse 
tetto  tale  aspetto  proscritta;  se  dalle  leggi  criminali  di  un  popolo  fosse 
'ealmente  turbata  quella  libertà  che  per  diritto  di  natura  egli  poteva 
{odere  ;  se  quando  egli  seguisse  i  desiderii  legittimi  deirinnocenza,  e  fin 
mche  le  dolci  emozioni  della  virtù,  egli  incorresse  nel  divieto  di  un  Ic- 
Ijislatore  o  ignorante  o  tiranno,  a  che  gioverebbe  alla  conservazio- 
ie  della  sua  hbertà,  ed  air  integrità  della  somma  dei  suoi  diritti, 
ih'  egli  si  vedesse  cinto  di  catene,  gettato  nella  caverna  de'  rei, 
ì  sottoposto  alla  spada  del  carnefice,  sol  quando  avesse  realmente 
eseguito  gli  atti  che  ingiustamente  il  legislatore  vietò?  Tutte  le 
irecauzioni  le  più  accurate,  tutti  gli  esami  i  più  imparziali  fatti 
)er  avverare  V  esistenza  del  supposto  delitto  non  potrebbero  scr- 
rire  che  ad  evitare  o  la  calunnia  o  l'errore.  La  tirannia  però  sa- 
'ebbe  nel  Codice,  ed  i  rettissimi  giudizii  ne  sarebbero  la  formale 
;  solenne  esecuzione. 

g  648.  Quindi  il  male  sarebbe  ancor  maggiore  di  quello  che 
lerivar  possa  dall'abuso  dei  giudizii  criminali.  Sarebbe  anche  tr- 
imediabile,  perchè  sarebbe  nella  sorgente  stessa  del  bene,  cioè 
lel  Codice  della  nazione. 

Un  accusato  falsamente  di  un  atto  che  la  legge  proscrisse 
ome  delitto,  può  talvolta  trovare  la  via  onde  far  constare  della 
uà  innocenza:  ma  un  accusato  di  un'azione  che  le  leggi  decre- 
arono come  criminosa,  nel  mentre  che  non  la  è  veramente,  quan- 


(i)  Esprit  dc$  Lois,  Liv.  i2,  cap.  3. 
(2)  Ivi. 
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do  egli  rabbia  commedsa,  e  eomtnclténdola  non  abbia  veramente 
violalo  dirillo  veruno,  óve  può  ritrovare  soccorso  contro  la  viola- 
zione  falla  alla  sua  libcrth  eolia  pena?  Ogni  solida  difesa  non 
verrebbe  ella  forse  riguardala  come  un  nuovo  delitto?  Ella  farcb* 
be  la  satira  delle  leggi,  e  sempre  stimerebbesi  come  un  oltraggio 
fallo  alla  reverenda  loro  autorità.  A  ehi  reclamerà  egli  dunque 
allora  il  cittadino  i  danni  recali  dalle  leggi  alla  sua  libertà? 

^  649.  Si,  la  misura  delia  libertà  legale^  cioè  di  quella  che 
ognuno  può  godere,  in  virtù  della  sanzione  della  legge  umana 
dipende  sol  dal  Gssare  quali  sieno  le  azioni  veramente  criminose. 
Dalla  forma  dei  criminali  giudicii  dipende  propriamente  la  sicurezza 
si  degli  accusali  che  della  società. 

^  650.  A  riguardo  poi  della  libertà  civile  propriamente  det- 
ta, cioè  del  diritto  di  non  essere  molestato,  e  costretto  da  venia 
privato  a  fare  quello  che  le  leggi  civili  non  comandano^  o  ad  aste- 
nersi da  quello  che  esse  non  vietano ,  sebbene  proprian>eBte  di- 
penda dall'  esecuzione^  delle  leggi  stesse,  pure  nella  sua  origine 
prima,  ella  deriva  dal  fissare  quali  azioni,  a  norma  delle  leggi  di 
natura  sociali,  sieno  delitti,  e  quali  no. 

Senza  di  ciò,  infatti,  non  deve  egli  accadere  ehe  venga  dalle 
istituzioni  puramente  umane  concessa  ad  un  privato  ,  contro  di 
un  altro  privato  qualche  mone  lesiva  dell'altrui  diritto;  e  quindi 
cosi  sia  lecito  violare  l'altrui  libertà?  Allora  il  soverchiatore  quan- 
tunque tutto  ubbidiente  alle  leggi  civili,  e  nel  cospetto  loro  non 
offenda  l' altrui  libertà ,  pure  veramente^  giusta  la  legislazione  di 
natura,  va  ad  ingiuriarla,  colliderla  e  sagrificarla. 

g  651.  Per  una  necessaria  connessione  di  rapporti  eorrelaiivi, 
la  forza  della  sovranità  cade  su  di  questo  stesso  oggetto. 

Tutte  le  suddette  cose  ad  un  tratto  si  sentiranno,  se  si  ri- 
fletta, che  comandare  a  uommi  egli  è  un  esìgere  da  essi  l'esecu- 
zione, 0  Tommissione  di  qualche  loro  alto. 

^  652.  La  libertà  adunque  umana  è  il  soggetto  sul  quale 
direttamente  cade  e  si  esercita  Fattività  della  podestà  sovrana. 

g   653.  Ma  la  sovranità  è  di  natura  sua  obbligatoria. 

Senza  sanzione  non  si  può  dare  fra  gli  uomini  né  vera  o6- 
bligazioncj  né  vero  impero  fermo  ed  effleaee. 

^   654.  Obbligare^  egli  è  un  limitare  la  libertà. 

Aggiungere  una  sanzione  j  egli  è  un  minacciare  un  male  a 
chi  non  ubbidisce. 

g  655.  La  forza  adunque  della  sovranità  consiste  essenzial- 
mente nel  potere  d'infliggere  le  pene.  Noi  abbiamo  altrove  osser- 
vatO)  che  contemplando  la  sovranità  nei  rapporti  della  sua  origine 
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e  della  sua  neceisitàj  essi  rapporti  tulli  cospirano   concordemente 
a  far  riaullare  questo  potere  (g   442,  445). 

g  656.  La  maggiore  o  minore  libertà  de' cittadini  clic  ubbi- 
discono dipende  adunque  dal  maggior  o  minor  numero  degli  atti 
che  cadono  sotto  alla  sanzione  o  alle  pene.  —  Ella  si  può  dire 
perciò,  che  sia  in  ragione  inversa  deli'  estensione  e  del  numero 
delle  leggi. 

^  657.  Le  pene  adunque  costituiscono  il  modulo  che  sommi- 
nistra la  misura  della  legale  libertà.  É  chiaro,  che  del  pari  ca- 
dendo  esso  su  gli  atti  dei  privati^  e  restringendo  più  o  meno  la 
loro  libertà,  ne  somministrano  la  giusta  misura. 

Anch'essa  crescerà  j  a  proporzione  che  un  numero  maggiore 
di  atti  nocivi   altrui    cadranno  sotto  Vanimadver sione  delle  leggi. 

g  658.  Fissare  adunque  quali  sieno  gli  atti  che  possono  a  buon 
diritto  cadere  sotto  la  sanzione,  cioè  quali  veramente  sieno  i  delitti 
sociali,  e  quali  no  ;  quali  sieno  i  confini  entro  i  quali  il  delitto  si 
avvolge,  e  quali  oltrepassali,  egli  non  esista  più,  nò  punire  si  pos- 
sa, egli  ò  un  oggetto  non  solo  importantissimo,  ma  il  primario 
pel  legislatore  che  comanda  e  per  i  cittadini  che  ubbidiscono. 


PARTE  QUARTA. 


DELI.%   RtGlOIV   PENALE  l!V     RAPPORTA   AI.LA    PARTE 

ESECDTIWA     DEI   DELITTI. 


g  659.  Incominciodall'at^enfa^o,  e  dal  diritto  a  punirlo  (g  651). 
Argomento  egli  è  questo  strettamente  riguardante  i  conjini  del 
delitto  sociale.  Allorquando  la  catena  intera  delle  mie  idee  sarà 
stata  convenientemente  afferrata,  si  sentirà  quanta  obbligazione  m 
stringa  a  trattarne  in  guisa  da  porre  in  pieno  lume  e  fiancheg- 
giare con  valide  prove  la  vera,  unica  .ed  universale  regola  (forse 
anche  fino  al  di  d' oggi  inosservata)  di  punilrice  filosofia,  che  deve 
pur  dirigere  il  legislatore  nelle  sanzioni  eh'  egli  cerca  di  opporre 
al  delitto. 

Un  altro  motivo  impegna  vieppiù  la  mia  attenzione  su  di  que- 
sto oggetto.  La  materia  del  tentalo  delitto,  la  quale  come  vedrassi 
assai  interessa  la  sicurezza  pubblica  e  la  privata,  e  largamente  in- 
fluisce su  tutto  quanto  il  sr^tema  criminale,  era  stata  fin  quasi  al 
di  d*oggi,  riguardo  a' suoi  filosofici  principii,  del  tutto  trascurata. 
Solo  diciotto  anni  fa  uno  scrittore  assai  dotto  di  cose  criminali  (i), 
tuttavia  vivente,  ha  avvertito  questa  ommissione ,  e  si  è  proposto 
di  ripararvi.  Dopo  di  lui  alcun  altro  moderno ,  ha  scritto  alcuna 
cosa  intorno  allo  stesso  argomento,  e  fra  gli  altri  il  cavaliere  Fi- 
langieri. 

{4)11  sig.  Renazzi^  Eienienl.  Jur,  CVim.,  lib.  1,  cap.   IV,  S  4.   Si 
noti  che  questa  data  è  relativa  alla  prima  edizione  fatta  nell' anno  1791. 
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La  forza  però  della  vcriia  mi  spinge  n  palesare,  che  malgra- 
o.lullo    quello   che   essi  ne  hanno  dello,  questo    argomcnlo    ri- 
crea luiiavia    di  essere  riehiamalo  a' suoi  veri  principi!,  come  se 
tulia  ne  fosse  sialo  scrino.  * 

Ecco  perchè  io  nni  arresterò  con  qualche  posa  sulla  mate- 
ia  del  tentalo  delitto,  e  sludieromìmi  di  esaminarla  in  tulli  i 
uoi  precipui  aspetti.  Lungi  dalla  specie  e  dai  casi,  io  atlerrommi 
li  soli  principiì,e  sospenderò  T attenzione  alle  viste  generali. 

Duolmi  il  rilardo  ond'io  sono  costretto  a  differire  la  mossa 
)rogressiva  della  preBssami  teoria.  Ma  poteva  io  prescinderne,  sen- 
ta tradire  gì'  interessi  della  verità  ?  Miei  leggitori  ,  io  mi  lu- 
singo che  voi  mi  userete  indulgenza  per  questo  :  ma  ardisco 
ili  pregarvi  di  un'altra  grazia,  ed  ella  è ,  che  siccome  io  ho 
rilevate  le  altrui  ommissioni,  voi  non  ommettiate    di  farmi    palesi 

le  mie. 

Due  cose  dehbo  avvertire.  La  prima  si  è,  che  Y  attentato  pre- 
so per  sé  altro  danno  non  apporta  fuorché  la  minaccia  di  un'  in- 
giuria. Turba  dunque  quella  sicurezza  cui  ognuno  ha  diritto  di 
goder  in  società.  L'attenlalo  dunque  é  sempre  punibile,  e  dà 
azione  ad  esigere  una  cauzione  di  sicurezza. 

Ma  considerato  sotto  quest'aspetto  forma  un  delitto  a  sé  che 
cade  sono  la  classe  delle  minacce.  Ora  questo  non  é  l' aspetto 
sotto  del  quale  vogliamo  studiarlo.  Noi  lo  vogliamo  esaminare 
come  incaìiiminamenlo,  come  modo  di  esecuzione  di  un  determi- 
nato  delitto. 

La  teoria  pertanto  dei  delitti  qualificati  nasce  dalla  teoria  del- 
l'attentato.  Le  qualificazioni  non  sono  fuorché  modi  di  «eciijzione: 
e  questi  modi  manifestano  anche  le  qualità  della  parte  morale  che 
diede  causa  ul  delitto. 

La  seconda  avvertenza  si  è  che  trattandosi  di  dettar  leggi 
siiir  attentalo  non  possiamo  applicare  la  teoria  di  diritto  fuorché 
per  la  massima  generale.  I  modi,  ì  limiti^  i  temperamenti^  appar- 
tengono alla  politica  prudenza. 

Questa  prudenza  coincide  perfettamente  colla*  teoria,  laddove 
si  tratta  di  sottrarre  un  atto  da  pena ,  o  da  una  data  pena.  Ciò 
che  é  negativo  non  ammette  differenza  (*). 


{*)  Malagevole  essendo  il  Gssarc  norme  precise  a  stabilire  la  dina- 
mica delle  prove  dirette^  od  indii'ette^  mediate  od  immediate  di  un  de- 
litto qualunque,  vogliamo  qui  riprodurre  quanto  scrisse  intorno  alle 
prove  l' illustre  Pagano  : 
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Della  verità  e  della  certezza. 


'  La  prova  ne'  giudizi!  criminali  si  è  la  dimostrazione  morale  di  un 
fatto  dubbio  e  controverso.  La  inquisizionP;.  poi  è  la  ricerca  di  così 
fatte  prove.  Ella  è  la  medesima  che  V  analisi.  Or  per  ben  intendere  la 
natura  delle  prove  e  conoscere  il  più  opportuno  metodo  di  rinvenirle, 
conviene  premetter  qui  alcune  generali  nozioni. 

Le  nostre  idee  sono  le  rappresentazioni ,  i  ritratti ,  e  le  immagini 
Jegli  oggetti  e  delle  qualità  loro;  I  giudizi!^  le  connessioni  di  due  idee^ 
cioè  a  dire  dell'oggetto,  e  della  qualità  o  sia  l'attributo  di  quello,  e 
di  una  terza  che  rappresenta  il  rapporto  o  sia  convenzione  delle 
due  combinate.  La  verità  deGnir  si  può  per  la  conformità  dell'i- 
dea al  suo  originule,  cioè  all'oggetto  di  cui  si  offre  l'immagine  ed 
il  ritrailo,  ovvero  la  convenienza  di  una  idea  con  l'altra:  ciò  che 
vale  lo  stesso  :  per  modo  che  quando  il  mondo  ideale  o  sia  rappresentati- 
vo, sia  uniforme  al  reale,  la  verità  esiste  allora  nelle  cognizioni  nQstre. 
La  certezza  riguarda  lo  stato  dell'  animo  nostro,  il  quale  sia  sicuro  e 
fermo  nel  tener  per  vera  o  una  idea  o  pure  la  proposizione  che  ria* 
chiude  un  giudìzio.  La  fede  differente  dalla  certezza  non  è.  I  Latini  ap- 
pellarono fede  la  sicurezza  dell'animo,  da  fulere,  che  vale  altaccani, 
appoggiarsi  ad  una  qualche  cosa,  non  altrimenti  che  se  I'  animo  nostro 
si  appoggiasse  alla  concepita  verità,  fermamente  tenendola  per  tale.  La 
fede  però  vien  presa  comunemente  per  quella  certezza  o  probabilità 
che  sorge  dall'autorità,  la  quale  è  Gglia  della  opinione  della  scienza 
che  noi  pensiamo  che  un  altro  uomo  abbia  di  ciò  che  a  noi  è  oscuro,  e 
che  ci  manifesta  con  sincerità.  L'assenso  è  l'atto  medesimo  dì  nostra 
volontà,  che  riceve  per  vero  quel  concetto  del  pensiero.  L'opposto  della 
certezza  ciascun  vede  essere  il  dubbio.  ìNel  dubbio  vien  sospeso  1'  assen- 
so, ciò  che  dagli  accademici  dicevasi  apoche;  in  tale  sospensione  non  sa 
lo  spirito  a  quul  delle  due  opposte  proposizioni  inclinarsi,  e  vien  cosi 
detto,  quasi  inclinazione'  dell'  animo  a  ciò  che  siasi  sentito,  ad  id  quod 
sensum  est. 

Tra  questi  due  estremi,  cioè  tra  il  dubbio  e  la  certezza,  si  possono 
annoverare  gì'  infiniti  intermedi!  stati,  che  formano  i  gradi  di  probabi- 
lità. La  probabilità  adunque  definiscasi  per  lo  stato  dell'  anima»  che  in 
parte  si  ed  in  parte  no  l'assenso  accorda  alla  proposizione   concepita. 

Cotesto  vario  stato  dell'animo  non  altrimenti  nasce  che  dalla  di- 
versa percezione.  Poiché,  se  pienamente  e  con  evidenza  si  percepisce  la 
verità,  cioè  a  dire  1'  unione  e  la  convenienza  delle  due  idee  nella  pro- 
posizione espresse,  sorge  allora  nell'animo  la  scienzu,  madre  della  per- 
suasione e  della  certezza.  L' evidenza  adunque  è  un  certo  lume  su  le  due 
idee  diffuso  ;  è  una  chiara  luminosa  percezione  del  rapporto  delle  espres- 
se idee.  Se  poi  manchi  nella  percezione  la  piena  luce,  se  in  parte  sol- 
tanto vegga  la  mente  il  legame  delle  comparate  idee;  sorge  T  opinione 
sorgente  della  probabilità.  Quando  poi  ia  niente  non  vegga  affatto  II  le- 
game ed  il  congiungimento  delle  idee  che  formano  la  proposizione,  in 
vece  dell'evidenza,  le  tenebre  dell'ignoranza  avvolgono  l'intelletto.  Il 
dubbio  dall'ignoranza  differisce  in   ciò  che  nello  stato  dell'ignoranza, 
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stato  di  privazione^  la  mente  non  percepisce  nulla;  nel  dubbio  poi  ella 
ha  il  concetto,  benché  oscuro,  delle  due  idee  rapportate ,  ma  in  niun 
conto  ne  percepisce  il  rapporto.  Nello  stato  dell'opinione  la  mente  erra 
tra  la  luce  dell'evidenza  e  le  caligini  dell'ignoranza.  Quindi  ben  di- 
ceva Socrate  che  il  dubbio  fosse  il  grado  primo  dell*  umano  sapere. 

La  verità  poi ,  o  sia  l' evidente  rapporto  delle  idee,  o  vedesi  dal 
primo  sguordo  della  mente;  ed  allora  la  verità  chiamasi  intuitiva:  o 
l'intelletto  ha  di  mestieri  di  una  terza  idea  per  conoscere  il  rapporto 
delle  proposte  idee  ;  ed  in  quel  caso  la  verità  è  dimostrativa,  ed  è  ve- 
rità di  conseguenza.  Argomento  si  chiama  la  forma  della  combinazione 
di  questa  terza  idea  con  le  due  idee  delle  quali  è  dubbio  il  rapporto, 
oscuro  il  legame.  E  la  terza  idea,  che  conoscer  ne  fa  la  verità  della 
proposizione  negli  argomenti  astratti  ed  universali,  che  sono  delti  sil- 
logismi, dicesi  mezzo  tenni  ne^  IVegli  argomenti  di  fatto  chiamasi  concer- 
tare, indicio,  e  du'  Latini  argomento.  Onde  doppia  è  la  nozione  dell'ar- 
gomento; poiché  o  vale  la  illazione  medesima,  ovvero  la  terza  idea, 
cioè  a  dire  l'indizio.  L'argomento  viene  definito  conclusione  di  [una 
cosa  ignota  dalla  nota;  poiché  la  connessione  dell' indizio  con  le  due 
oscure  idee  esser  dee  nota,  onde  poi  si  possa  dedurre  che,  essendo  la 
terza  idea,  la  quale  forma  indizio,  uiP  una  ed  ultra  idea  della  contro- 
versa proposizione  conveniente ,  e  conforme  a  quelli  due  estremi  dei 
quali  era  prima  ignoto  il  rapporto,  eziandio  convengono  tra  loro. 

Degli  indizii 

IVon  altrimenti  una  cosa  o  un  fatto  a  noi  palese  ci  dimostra  un 
Ignoto  fatto,  che  se  mai  sien  quei  fatti  cosi  per  natura  congiunti  che 
duH'  esistenza  di  uno  quella  dell'altro  conchiuder  si  debba.  Ma  cotesta 
congiunzione  o  necessaria,  o  probabile  si  è.  Se  la  esistenza  di  una  qual- 
che cosa  o  di  un  fatto  di  necessità  sempre  con  sé  mena  la  coesistenza 
di  un  altro,  allora  il  fatto  che  addita  V  ignoto  è  il  necessario  indizio. 
Ma  se  poi  il  fatto  noto,  ossia  indizio,  sovente  vada  congiunto  coll'ignoto, 
ma  non  già  sempre,  Tindizio  allora  chiamasi  probabile.  Per  esempio  :  Caia 
ha  partorito;  dunque  si  giacque  con  qualche  uomo.  Ecco  un  indizio  neces- 
sario. Antonio  fu  ritrovato  presso  il  cadavere  di  Tizio  col  coltello  insan- 
guinato: dunque  egli  si  fu  l'omicida.  É  questo  indizio  probabile.  Poi- 
ché sovente  accade,  ma  ben  qualche  fiata  di  no,  che  romiclda  sia  colui  nelle 
citi  mani  nelluogo  della  strage  trovasi  il  sanguinoso  acciaio.  Antonio  Mat- 
tel, dotto  interprete  delle  leggi,  ma  non  acuto  pensatore,  definì  gl'indizi! 
necessarii,  ma  gli  eseniplificò  male.  Poiché  gl'indizii  necessarii,  co'pi*obabi- 
li  confuse:  argumentum  porro  vtlnecessarium,vel  contingens  est.  Neees* 
sarium  cttius  conseguentia  necessaria  est;  veltUi  coivisse  eam  quae  pe- 
perit,  furtum  fecisse  qui  rem  furtioam  offerens  deprehensus  est,  suppo- 
sitiliam  non  esse  quae  materno  lacte  nutrita  est.  Contingens  cujus  con- 
sequentia  probabilis  est;  veluti  eadem  fecisse  qui  cruentatus  est,  Cap.  7, 
tit,  43.  Colui  che  trasporta  la  cosa  furtiva  può  non  esser  ladro,  poten- 
do un  altro  avergliela  data.  Dna  madre  potrà  lattare  una  figlia  non  sua 
per  sua.  Quanti  esempi  ne'poemi  e  nelle  storie  famosi  ?  Non  sono  adun- 
que necessarii  cotesti  Indizii,  avvegnaché  l'indizio  necessario  non  am- 
metta la  possibilità  dell'avvenimento  iu  più  modi. 
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Kiduconsi  poi  i  falli  alle  cairìoni  e  cigli  effetlì.  Perciocché  nella  na- 
tura ugni  ofTclto  <livien  cagion».'  in  quanto  die  un  allro  effetto  proiluce. 
Le  cagioni  indicano  gli  elfj-lli,  e  quesli  quelle. 

Ogni  cagione  semplice  e  non  Ubera  è  nec-essaria  quando  non  possa 
essere  impedita  la  sua  operazione,  e  allora  forma  un  necessario  indizio. 
Oliando  poi  siavi  di  bisogno  del  concorso  di  più  cagioni  a  produrre 
l'efTelto^  quando  libere  sieno  così  falle  cagioni^  allora  polendosi  e  non 
polendosi  l' effetto  produrre^  sono  probabili  gV  indizii  che  nascono  dalle 
cagioni.  Poiché  può  operare  o  no  la  libera  cagione^  possono  o  non  pos- 
sono concorrere  le  altre  concanse^  le  quali  impediscono  affatto,  o  ag- 
giungono, ovvero  tolgono  vigore  alla  principale  cagione.  Per  esempio, 
al  desiderio  della  vendetta  se  mai  sieno  aggiunte  le  concause  del  luogo 
opportuno,  delle  armi  vantaggiose^  della  sperata  impunità,  l' omicidio 
succede;  altrimenti  no. 

Inoltre,  quando  un  effetto  può  esser  prodotto  da  una  sola  cagione, 
allora  forma  un  necessario  indizio.  Per  l' opposto,  potendo  l'effetto  es- 
ser prodotto  da  più  cagioni,  sorge  l'indizio  probabile,  ond' è  di  me- 
stieri che  ritrovisi  la  vera  cagione  tra  le  tante  possibili.  Ciò  che  Lu- 
crezio espresse  nei  seguenti  versi,  nel  lib.  ir. 

Conciossiacbè  oel  mondo  alcune  cose 
Trova nsi  delle  quali  addur  non  basti 
Una'  sola  cagion ,  ma  molte,  ond'  una. 
Nondimen  sìa  la  vera:  in  quella  guisa 
Stessa  che  se  da  lungi  un  corpo  esangue 
Scorgi  d'un  nom,  che  tu  m** adduca  è  forza 
Di  sua  morte  ogni  causa,  acciò  compresa 
Sia  queir  una  fra  lor  :  che  né  di  ferro 
Trovando  che  perisse,  o  di  troppo  aspro 
Freddo,  o  dì  morbo,  o  di  veien,  ma  solo 
Potrai  dir  che  una  cosa  di  tal  sorta 
L'ancise  .... 


Per  rinvenire  adunque  quella  che  di  fatti  produsse  Peffetto,  ed  ope- 
rò in  quel  tempo,  in  quel  luogo  ed  in  quel  tale  soggetto,  cercarsi  dee  la 
connessione  della  causa  con  Teffetto  per  mezzo  di  quelle  tali  operazioni  che 
sono  prossime  al  fatto.  Se  mai  si  vedesse  queiratto  medesimo  oud'è  pro- 
dotto l'effetto,  intuitivamente,  e  non  per  mezzo  d'indizii,  vedremmo  la  ve- 
rità. Quindi  nelle  congetture  al  guardo  dell'intelletto  sfugge  quel  mo- 
mento dell'  azione  onde  immediatamente  nasce  l' effetto.  Ma  forz*  è  che 
si  sappiano  almeno  le  precedenti  operazioni  all'azione  immediata  all'ef- 
fetto, per  veder  cosi  il  progresso  dell'  operazione  della  cagione. 

Quindi  nasce  Taltra  famosa  divisione  degl'  indizii  in  prossimi  e  re- 
moti. Prossimi  indizii  sono  le  operazioni  nel  luogo  e  nel  tempo  in  cui 
un  uomo  fu  ucciso.  Indizii  remoti  chiamansi  quelli  che,  non  immedia- 
tamente col  fatto,  ma  con  gl'indizii  al  fatto  connessi  sono  aggiunti.  Così, 
per  esempio,  l' accostamento  con  le  armi  nel  luogo  ove  commesso  fu 
l' omicidio,  forma  un  indizio  prossimo  ;  la  nimicizia  dell'  accasato  con 
r  ucciso  é  un  indizio  remoto. 


De(jU  indizii  vrgeuti,  vnjcntissimiy  e  (/«'  votjln  e  deboli 

» 

Quei  fatti  che  hanno  a  più  cose  rapporto ,  ovvero  che  indicano 
più  cose^  sono  più  generali  e  meno  strettamente  connessi  con  ciascuna 
delle  cose  additate.  Quindi  ciascuno  di  questi  voghi  e  generali  fatti 
forma  relativamente  a  ciascuna  cosu  additata  un  debole  e  vago  indizio. 
Ma  quando  11  rapporto  del  noto  fatto  è  ristretto^  ossia  quando  poche 
cose  addita,  forma  allora  stringente  e  grave  indizio. 

Inoltre,  indicando  un  fatto  molte  cose,  ma  T  una  con  più  frequenza 
che  l'altra,  vale  a  dire  più  frequentemente  accadendo  che  un  fatto  porli 
seco  un  avvenimento^  anziché  unullro;  da  ciò  deriva  che  un  fatto  sia 
più  grave  indizio  per  indicare  il  più  ordinario  avvenimento.  Poiché  è 
da  credere  che  sia  più  legato,  e  più  intimamente  stretto  con  quel  tale 
avvenimento  che  più  spesso  accade. 

Sono  dunque  gli  indizii  urgenti  quelli  che  a  pochi  avvenimenti  si 
rapportano,  ed  urgentissimi  quelli  che  ordinariamente  indicano  un  solo 
fatto.  I  deboli  e  vaghi,  quelli  che  si  rapportano  a  molte  cose^  che 
ugualmente  additano.  Quindi  gli  indizii  prossimi^  poiché  ordinaria- 
mente additano  il  fatto  controverso,  come  più  strettamente  connessi  con 
queHi,  sono  ben  anche  indizii  urgenti. 

Altra  divisione  degli  indizii. 

Di  più,  gr  indizii,  altri  si  appartengono  alla  stessa  specie,  altri  a 
diverse.  Que'  falli  che  hanno  un  comun  rapporto,  che  dipendono  dal 
principio  stesso,  formano  gli  indizii  della  stessa  specie;  gli  altri  appar- 
tengono a  specie  diverse;  le  minacce  e  le  risse  sono  due  indizii  dell'o- 
micidio, della  specie  medesima.  Poiché  dipendono  dal  carattere  iracon- 
do e  vendicativo.  Le  minacce  e  la  fuga  sono  indizii  dell'omicidio,  di 
specie  diversa.  Le  minacce  son  figlie  dell'iracondia,  la  fuga  del  timore. 

Si  fa  degl'indizii  un'altra  divisione;  altri  diconsi  intrinseci,  ed  altri 
estrinseci  al  delitto.  Quc'  fatti  che  sono  connessi  all'atto  criminoso,  o 
che  le  precedono  o  lo  seguono,  sono  gl'intrinseci  indizii.  Ma  que' fatti 
che  non  hanno  naturai  connessione  col  delitto,  formano  gì'  indizii  Im- 
propri ed  estrinseci.  Tali  sono  le  confessioni  o  stragiudiziali  o  giuri- 
diche del  reo,  e  la  deposizione  de'  testimonii.  Tai  cose  ci  dimostrano  il 
delitto;  ma  non  sono  già  que'  fatti  che  lo  preparano,  lo  compiono  e  lo 
seguono  come  tante  vestigia. 

Verità  fondamentali  intorno  agli  indizii. 

Dalle  premesse  nozioni  derivano  le  verità  tutte  che  riguardano  la 
natura  e  il  valore  degli  indizii.  ìXciresporre  le  principali  verità  che  ne 
stabiliscono  il  valore  e  l'effetto,  adotteremo  la  comune  maniera  di  con- 
siderarli nel  doppio  aspetto,  cioè  per  quello  che  rimira  l' essenza,  e  la 
prova  di  quelli. 

I.**  Un  indizio  morale  può  divenir  necessario,  quando  con  la  prova 
si  escludono  tutl'i  possibili  avvenimenti,  fuorché  un  solo.  Perciocché, 
allora  TindiAo  non  indica  che  quel  fatto  solo,  e  perciò    diviene  necos- 
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sario  e  forma  la  piena  dimostrazione.  SiflTalta  dimostrazione  è  indiretta 
e  negativa;  ella  invero  è  molto  difficile  ad  aversi,  perchè  è  mollo  diffi- 
cile l'annoverare  i  possibili  avvenimenti  che  indica  un  fatto,  per  po- 
terli escludere  tiitti^  eccetto  un  solo.  £econe  un  esempio:  ftlevio  si  è 
trovata  nella  stanza  ove  giaceva  il  cadavere  di  Antonio.  Nella  stanza 
non  vi  erano  aperturt»,  fuorché  una  sola.  Per  questa  altra  persona  non 
entrò.  L'ucciso  non  poteva  ferirsi  da  sé,  perché  per  la  ligAtura,  o  per 
altro,  non  poteva  far  uso  delle  mani.  L'Invenzione  dunque  di  Mevio  nel 
luogo  del  delitto  altro  non  indica  che  l'omicida. 

2.^  Gl'indizii  sono  più  gravi  ed  urgenti  quando  »ono  meno  gene- 
rali  e  vaghi  ;  cioè  quando  si  rapportano  a  più  pochi  filiti.  Perciocché 
ciascuna  delle  cose  indicate  essendo  in  rapporto  alla  nostra  mente  del 
pari  possibile  ad  accadere,  ed  avendo  egual  ragione  di  esistere,  l'indizio 
nguuimente  addita  ciascui>o  de' possibili  avvenimenti:  quindi  il  suo  va- 
lore per  tanti  possibili  avvenimenti  deesi  dividere:  vale  a  dire  più  sono 
i  possibili  avvenimenti,  meno  è  il  valore  dell'indizio  riguardo  a  cia- 
scuno. Ciò  che  volendosi  con  geometrica  precisione  esprimere^  imporla 
che  il  valore  degli  indizii  »ia  neH' inversa  de' fatti  indicati. 

3.^  Ogni  indizio  è  tanto  più  grave  ed  urgente,  quanto  più  frequen- 
temente addita  un  avvenimento.  Perciocché  in  taf  caso  ciascuno  de'falti 
indicati  non  ha  ragione  uguale  di  esistere;  e  quell'uno  ne  ha  tanto  più 
degli  altri  avvenimenti,  quanto  più  spesso  degli  altri  accade:  onde  il 
valore  dell'indizio  tanto  più  sarà  per  questo  avvenimento  maggiore, 
quante  più  volte  accade.  Quindi  nel  valutare  gP  indizii  deesi  aver  con« 
siderazione  e  della  quantità  de' possibili  avvenimenti,  e  della  frequenza 
maggiore  o  minore  con  cui  accade  uno  degli  additati  avvenimenti;  e 
perciò^  come  i  geometri  dicono,  gì'  indizii  sono  nella  ragion  composta 
dell'  inversa  de'  casi  possibili,  e  nella  diretta  degli  avvenimenti. 

4.**  Quanto  più  Tatto  che  forma  l' indiali o  è  prossimo  all'azione 
criminosa,  tanto  è  più  connesso  con  l'azione  principale,  ed  è  più  pro- 
prio di  quella.  Quindi  gli  alti  immediati  sono  i  più  urgenti  indizii. 

5.°  òrindizii  si  possono  e  debbono  accoppiare  tra  loro.  Per  aver- 
si la  morale  certezza,  conviene  dimostrare  la  cagione  connessa  col  fatto 
dubbio;  e  per  ottenere  ciò,  egli  convien  dimostrare  £he  k  altre  con- 
canse sien  ben  anche  concorse  con  la  principale,  onde  si  concivi uda  che 
ella  abbia  realmente  operato.  Accoppiandosi  pertanto  »ì  fatte  cagioni^  si 
vengono  ad  unire  gl'indizi i.  Per  secondo:  quando  sono  noti  più  alll 
immediati  al  delitto,  è  più  certo  che  la  cagione  abbia  operato  e  pro« 
dotto  l'effetto.  Poiché  si  veggono  più  tracce  ed  orme  di  quella.  Accop- 
piandosi quindi  gli  alti  possibili,  si  uniscono  più  indizii  insieme. 

6.^  Dalla  somma  degl'indizii  diversi  nasce  una  maggiore  probabi' 
Lità.  Quell'avvenimento  in  favor  di  cui  più  Indizii  concorrono,  acqui- 
sta sempre  più  probabilità  maggiore:  poiché,  essendo  gli  altri  possibili 
avvenimenti  indicati  separatamente  per  ciascun  indizio^  ed  un  solo  av- 
venimento essendo  indicato  da  tulli  gl'indizil,  avviene  che  gli  avveni- 
menti diversi  non  hanno  per  loro  che  una  sola  probabilità,  e  quelTav- 
venimento  ne  ha  tante,  quanti  sono  gl'indizii.  Sia  un  indillo  x,  che  in* 
dichi  due  avvenimenti  J,  B;  sia  Taltro  indizio  s,  che  indichi  ben  an- 
ehe  due  avvenimenti  A,  C;  sia  il  terzo  indizio  y^  che  indichi  ^,  D.  Per 
B,  C,  Ds  fatti  diversi^  non  sì  uniscono  x^  z,  y;  ma  si  uuisGono   per 
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Al  onde  per  ^coneorron.  ere  probabilUè,  per  È^  C,  D  ne  concorre 
una  sola.  Quindi  resta  sempre  una  la  possibile  combinazione  contraria, 
mentre  cresce  la  probabilità  per  A»  L' omicidio  commesso  da  Tizio  è 
indicato  dalla  sua  fuga,  dalle  minacce,  dall'appostamento  del  luogo  del 
delitto.  La  fuga  dinota  o  la  reità  o  il  timore.  La  minaccia  indica  o 
reità  0  millanteria;  l'appostamento^  la  reità  o  un  casuale  trattenimento  in 
un  luogo.  Per  la  reità  concorrono  tutti  e  tre  gl'iiidizii;  per  lo  timore, 
per  la  millanteria,  per  lo  casuale  trattenimento  concorre  sempre  un 
solo  indizio,  essendo  quelle  cose  diverse.  Onde  resta  la  probabilità  di 
uno  contro  tre. 

7."  Gl'indizi I  che  appartengono  alla  stessa  specie,  sono  più  valevoli 
ed  efficaci.  Perchè  l'uno  indizio  è  tanto  più  valevole,  quanto  è  più  ef- 
ficace l'altro.  Per  esempio,  Tindizio  delle  minacce  dee  valutarsi  tanto 
più,  quanto  sia  più  vendicativo  il  carattere  di  chi  abbia  minacciato.  Pe- 
rocché seguono  le  minacce  il  carattere  degli  uomini  soliti  a  vendicarsi^ 
non  glàdi  coloro  ne' quali  si  accende  repentinamente  l'ira,  ma  lunga- 
mente non  si  conserva.  Per  opposto,  gl'indizii  della  fuga  e  delle  minac- 
ce non  honno  tra  loro  rapporto.  La  minaccia  non  diviene  più  grave  in- 
dizio, perchè  il  minacciante  fuggi.  Quindi  richiedonsi  più  indizii  re- 
moti e  lievi  per  avere  il  valore  di  un  prossimo  e  urgente;  più  indizii 
eterogenei  per  due  omogenei. 

8.®  Gl'indizii  contrari  si  distruggono  tra  loro.  Quindi  l'eccesso  del 
più  grave  deesi  soltanto  valutare.  Perciocché  gl'indizii  sono  i  motivi 
che  determinano  la  volontà,  sono  le  forze  morali  che  operano  sull'as- 
senso)  e  le  forze  tutte,  quando  sieno  eguali,  si  equilibrano  tra  loro  e 
rimangono  inerti.  Quando  l'una  superi  l'altra^  la  maggiore  impiega  la 
forza  corrispondente  alla  minore  per  equilibrarla;  il  di  più  sbilancia  e 
rimane  operativo:  e  perciò  se  vi  sieno  indizii  prò  e  contro  dell'accu- 
sato, si  debbono  sottrarre  grindii^ii  uguali  che  sono  fra  loro  opposti}  d 
quelli  che  restano,  formano  il  grado  della  prova  prò  o  contra- 
da Un  solo  indizio  morale  di  qualunque  valore  non  può  la  cer- 
tezza produrre.  Perocché  sempre  che  esiste  il  dubbio  non  v'  ha  cer- 
tezza, il  dubbio  esiste  sempre  che  sia  possibile  che  Tindizio  additi  un 
altro  avvenimento.  Or,  per  urgentissimo  che  sia  l'indizio  che  concorre 
per  un  fatto,  è  sempre  possibile  che  accada  uno  straordinario  avveni- 
mento, al  quale  si  può  ben  anche  l'indizio  rapportare.  Quindi  è  Funimo 
sempre  in  dubbio,  se  appunto  allora  sia  lo  straordinario  avvenimento 
accaduto!  e  perciò  viene  ogni  certezza  esclusa.  Per  esempio,  il  ferro 
insanguinato  in  man  di  un  uomo  che  trovasi  presso  il  cadavere,  è  un 
indizio  che  frequentemente  addita  l'omicida;  ma  è  pur  possibile  un  al- 
tro avvenimento.  Può  star  che  quell'uomo  abbia  tolto  il  ferro  tinto  di 
sangue  airomicida  di  sé,  o  l'abbia  ricevuto  dal  vero  reo.  Si  fatti  casi 
avvengono  ben  di  rado.  Ma  chi  ci  assicura  che  non  sieno  allora  addi- 
venuti? Ecco  che  si  fatto  urgentissimo  indizio  non  produce  la  certezza. 
10.*  Due  indizii  urgentissimi  debbono  produrre  la  certezza  morale; 
poiché,  tutti  e  due  indicando  un  avvenimento  ordinario,  viene  ad  es- 
sere escluso  quel  possibile  straordinario  caso.  Il  secondo  urgentissimo 
indizio  determina  il  fatto  indicato  dal  primo.  Perciocché  non  è  possi- 
bile che  il  caso  unisca  due  urgentissimi  indizii,  o  sia  che  esistano  in- 
sieme fatti  che  abbiano  lo  stesso  rapporto,  ed  esistano  altresì    due  altri 
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ftittl  straordinarii.  Esisterebbe  allora  una  catena  di  accideuli  ^raorili' 
narii,  cioè  la  coesistenza  di  due  fatti  uniti  per  uà  comune  rapporto,  e 
la  coesistenza  di  due  altri  straordinarii  fatti  che  hanno  rapporti  separati 
coi  primi  fatti.  Egli  è  contro  l'ordine  della  natura  a  noi  noto  l'accop- 
piamento di  tanti  straordinarii  avvenimenti.  Se,  per  esempio^  all'  indi- 
sio  sopra  recato  si  accoppi!  V  altro,  urgentissimo  altresì,  che  V  uomo 
stesso  nel  luogo  presso  il  cadavere  si  rinvenne,  si  avrà  la  compiuta  di- 
mostrazione e  certezza  morale  dell'  omicidio.  Perocché  altrimenti  do- 
vrebbero essersi  combinati  tanti  straordinani  avvenimenti^  cioè  che 
l'uomo  appostato  ove  accadde  il  delitto,  per  altro  era  ivi  appostato,  e 
ehe  il  medesimo  da  un  altro  avesse  ricevuto  quel  ferro  insanguinato. 
Ciò  che  non  è  conforme  all'ordine  dei  futti  umani. 

Consideriamo  ora  gl'indizii  relativamente  alla  lora  prova. 

I.**  L'indizio  dev'essere  conviltivamente  provato.  Perciocché,  es- 
sendo l'indizio  un  fatto  evidente  d'onde  si  deduce  l'oscuro^  non  si  può 
dire  evidente  se  non  sia  certo. 

2.°  Se  la  esistenza  dell'indizio  sia  probabile  soltanto^  il  fatto  di  cui 
si  cerca  la  verità  sarà  sempre  più  dubbio.  Conviene  di  necessità  cht: 
vacilli  un  ediCcio  che  poggi  su  di  una  vacillante  base.  Se  egli  è  proba- 
bile che  esìsta  un  indizio,  cioè  un  fatto,  il  quale  additi  un  probabile 
avvenimento,  avremo  allora  una  probabilità  di  probabilità,  cioè  uaa 
probabilità  composta.  E  la  probabilità  della  probabilità  è  parte  della 
parte,  vale  a  dire  che  equivale  ad  una  menomissima  quantità. 

3.^  Gl'indizi  imperfettamente  provati,  benché  si  possono  accoppiare 
tra  loro,  e  sommandosi,  divengono  più  sufficienti,  contro  la  opinione 
dei  forensi ,  pure  richiedesi  una  quantità  assai  maggiore  di  quelli  per 
la  prova  ;  perciocché  quelli  formano  probabilità  composte,  cioè  proba- 
bilità di  probabilità. 

4.^  Gì'  indizii  imperfettamente  provati,  quando  nascono  da  atti  di- 
versi, i  quali  altro  non  sono  che  parti  successive  dell'azione  medesima, 
ai  debbono  come  un  sol  alto  considerare.  Laonde  chi  di  un  atto  depone 
contesta  con  quello  che  dall'  altro  faccia  fede^  e  perciò  di  siffatti  indizH 
richiedesi  una  quantità  minore  degli  altri  imperfettamente  provati.  Per 
esempio  :  se  uno  abbia  veduto  Antonio  apporre  la  scala  al  muro,  l' al- 
tro l'abbia  veduto  entrare  per  la  finestra,  il  terzo  uscire;  abbiamo  tre 
ietti  con  singolari  testimoni  provati  ;  ma  formaudo  questi  fatti  succes- 
sivi le  parti  di  un'  azione  sola,  possiamo  dire  che  ciascuno  sia  provato 
con  tre  testimoni!  tra  loro  contesti. 

DegViudisii  estrinseci,  ossia  della  prova  testimoniale  e  scritturale. 

Tre  specie  dì  prove  annoverano  le  leggi,  quella  che  per  mezzo  de- 
gli indizii  si  fa,  di  cui  si  è  ragionato  sin  qui  ;  quella  che  nasce  dal  detto 
de'  testimoni!,  e  1'  ultima,  che  dai  documenti  o  sien  scritture  viene  sta- 
bilita. Veggansi  le  leggi  ult.  C  de  probaL,  —  2  C  quorum  adpeUalio- 
nes  non  recipiuntur  e  L'  ff.  de  quaest.  Ma  la  testimoniale  e  la  scrittu- 
rale alla  indiziaria  riduconsi  :  avvegnaché  tutto  ciò  che  né  per  lo  mezzo 
degli  esterni  sensi,  o  delP  interno  veggasi,  ma  ben  s' inferisca  da  un'al- 
tra verità  conosciuta,  per  indizio  ed  argomento  intendasi,  secondo  clve 
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da  principio  ci   è  detto.    Or  i  testi moiiii  e  le  scrlUure  ci  fanno  fede  i 
ciò  die  per  noi  veduto  non  abbiamo. 

Senza  che  la  più  o  meno  credenza  che  ai  tpstimonii  si  presta,  è 
-Feflelto  degl'indizi!  che  si  as^icur^ino  della  ior  fede.  Eiì  bossi  a  dire  tf> 
stesso  della  scrittura,  perciocché  gli  argomenti  ei  assicurano  della  ve- 
rità^ la  quale  forma  un  orgomenlo  del  futto  controverso.  Per  lu  quivI 
cosa  qualsiasi  prova  è  sempre  indiziaria. 

Qgindl  è  facile  a  vedere  quanto  sia  stata  erronea  la  opinione  che 
un  tempo  s'insegnò  nelle  scuole,  e  si  addotto  nel  fòro,  cioè  che  la  in- 
éiziaria  prova  non  possa  far  nascere  nell'animo  la  convinzione.  Ella  è 
contraria  alla  ragione  ed  opposta  alle  leggi.  Ella  ripete  la  origlile  dalle 
tenebre  de' barbari  secoli,  quando  barbara  e  tenebrosa  ancor  era  la  ra- 
gione. Il  dotto  giureconsulto  Antonio  Mattai  ne  confalo  l'assurdità,  ed 
In  una  nostra  aringa  abbiamo  additato  i  funesti  effetti  nel  patrio  dritto 
introdotti. 

Ma  come  che  ogni  specie  di  prova  ritorni  all'  indiziaria,  conside- 
riamo separatamente  ciascuna  e  per  quanto  differisca  dall'^illra,  e  come 
per  necessità  elle  si  mescolino  tutte  insieme. 

Della  prova  testimoniale  degli  imlizii. 

Qualunque  ci  narri  un  fatto  non  veduto  ne  sentito  da  noi,  è  un 
testimone.  Ogni  storico  è  un  testimone,  ed  ogni  testimone  è  uno  sto- 
rico. Onde  le  regole  della  critica  sono  le  norme  de'  giudizi!. 

Tanta  fede  però  merita  il  fatto,  quanta  se  ne  dee  al  testimone  ac- 
cordare. 

Quando  i  testimone  depongono,  non  già  indizi i,  ma  lo  stesso  fatto 
che  si  cerca,  allora  tanto  v'  ha  di  certezza,  quanto  ne  ha  la  deposizione 
de'  testimonii  stessi.  Quindi  si  contenta  la  legge  di  quella  gran  probabi- 
lità che  sorge  dal  detto  dei  testimonii  slessi.  Ma  dovendosi  provare  per 
testimonii  i  fatti  che  sono  gl'indizii  ed  argomenti  di  altri  fatti,  la  prova 
testimoniale  coiìvien  che  sia  di  gran  lunga  maggiore  di  quella  onde 
direttamente  si  ha  il  fatto  che  si  cerca.  Perchè  altrimenti  si  avrebbe 
una  probabilità  di  probabilità.  Convien  che  la  prova  testimoniale  degli 
indizii  giunga  alla  evidenza  ;  e  però  non  son  io  del  comune  avviso  dei 
giureconsulti,  che  ogni  indizio  debbasi  con  l'ordinario  numero  dei 
testimoni  provare,  e  son  fermo  nella  opinione  che  di  più  per  avventura 
faccia  mestieri,  ed  alla  loro  qualità  più  debbasi  attendere  in  si  fatta 
prova. 

Della  convinzione  teslimoniale. 

Ma  qual  è  il  numero  dei  testimonii,  quali  gli  argomenti  sono  che 
assicurano  la  lorofede,  e  che  debbono  far  nascere  la  convinzione  del- 
l' animo  ?  Le  leggi  romane^  L.  20  /f.  de  quaest.  e  L.  d  C'  de  teslibiis, 
dichiarano  di  niun  valore  il  detto  di  un  testimone,  e  sia  pur  questi  il 
più  degno  e  virtuoso  mortale.  Ei  fa  di  mestieri  che  sieno  due  per  lo 
meno  i  testimonii  che  stabiliscono  la  prova  sufGciente  per  dare  all'ac- 
cusato la  pena.  La  legge  22.  C.  de  testibtia  apertamente  dispone,  ubi 
numeriis  testium  non  est  expressus^  dnos  sufficere. 
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Di  si  futto  stttbilimento  però  non  si  è  la  ragione  quella  che  da  Hoo- 
tesqnieu  si  adduce,  cioè  a  dire  che  un  testimone  non  faccia  prova  ;  bytc* 
gnacliè  il  suo  detto  venga  bilancialo  da  quello  deiraccusato.  L'accusato  che 
nega  (die* eglis  equivale  al  testimone  che  afferma;  onde  tra  loro  il  ter- 
zo decide,  che  si  è  1'  altro  testimone  dell'  accusatore  prodotto.  Cotesto 
argomento  non  regge:  l'accusato,  che  nega  il  fatto,  si  bilancia  dall'ac- 
cusatore, che  ufTerma  ;  il  detto  vien  distrutto  da  quello  dell'  altro.  H 
dubbio  del  giudice  deesi   risolvere  dai  testimonli. 

Perchè  dunque  debbono  essere  costoro  due  per  lo  meno  ?  E  pri- 
mieramente, e  non  è  già,  secondo  la  volgare  credensa,  ohe  la  legge  ai 
giudici  comandi,  ma  permette  soltanto  di  potere  con  due  testimonll  con* 
daimare  l'accusato.  Con  un  solo  non  può  condannarlo,  ma  ben  con  due 
eziandio  può  assolverlo.  La  citata  legge  3  /f.  de  teslibus  vuole  clie  il 
giudice  misuri  la  fede  de'testimonii  or  dalla  qualità  delle  loro  persone, 
or  dal  numero.  Quindi  si  è  che  per  lo  meno  abbisognino  due  tesiimo* 
nii,  ma  che  non  bastino  sempre  due. 

Ma  Guai  mente  perchè  richiedesi  ne'testimonii  sempre  il  numero  dd 
più  ?  Ed  un  Socrate,  un  Aristide,  un  Catone  non  deesi  giammai  a  dieci  vol- 
gari testimonii  preferire  ?  Gli  argomenti  della  verità  de'testimonii  non 
si  prendono  soltanto  dalla  qualità  delle  loro  persone;  mn  i  più  certi  na- 
scono dalla  coiifrontazione  de' loro  detti.  La  verità  è  come  la  luce  che 
dal  contrasto  sfavilla  di  due  corpi  che  si  percuotono  a  vicenda.  Qiial- 
r  altro  mezzo  più  sicuro  di  conoscere  la  verità  o  la  falsità  di  un  detto, 
che  di  confrontorlo  con  un  altro  d'  un  diverso  testimone  ?  Egli  è  il 
vero  che  confrontare  si  può  e  si  deve  il  detto  del  testimone  co' suoi 
medesimi  detti.  Ma  egli  è  pur  vero  che  un  testimone  solo  può  meglio 
assai  e  più  facilmente  accordare  sé  con  sé  stesso,  che  con  gli  altri. 

Tanto  dunque  più  cresce  la  probabilità  di  un  testimone,  quanto 
più  crescono  i  rapporti  de' suoi  detti  con  quelli  degli  altri.  La  eonfron- 
tiizione  è  la  pietra  di  paragone  della  verità  ;  e  dove  per  lo  sistema  dei 
criminali  giudizi!  è  questa  confrontazione  sconosciuti,  ivi  il  caso  più 
che  la  verità  dirige  le  sentenze  de' giudici. 

Dall'esposto  principio  che  crescono  i  gradi  della  fede  del  testimo- 
ne in  ragion  de'  rapporti  del  suo  detto  con  quelli  degli  altri,  deriva  che 
ogni  testimone  il  quale  si  aggiunge  al  primo,  tanta  forza  gli  accresca, 
quanta  si  è  la  quantità  de'testimonii  tutti.  Perciocché  il  detto  di  ogni 
testimone  rapportandosi  al  detto  degli  altri  tutti ,  il  peso  che  aggiunj^e 
alla  prova ,  è  uguale  non  solo  alla  sua  fede ,  ma  bensì  a  quella  di  tutti 
gli  altri  contesti ,  i  quali  tutti  accrescono  quel  peso  a  lui ,  che  esso  ag- 
giunge loro.  Se,  per  esempio,  sieno  tra  i  testimonii  del  fatto  stesso  con- 
testi, il  terzo  non  accresce  a' due  primi  un  terzo  soltanto  di  più,  ma 
benài  tre:  avvegnaché  la  sua  fede  sia  quanto  quella  de' due  coi  quali 
contesta.  E  lo  stesso  bassi  a  dire  degli  altri  due. 

DeUa  qualità  d^tettimonii. 

Ma  qual  dev'esser  la  qualità  dei  testimonii  a  cui  può  acquetarsi  T  a- 
nimo  del  giudice?  Molte  sono  le  condizioni  che  le  leggi  provvidamente 
ne'testimonii  richieggono,  e  molte  le  qualità  che  li  escludono.  Ei  però 
fa  di  mestieri  ritrovare  un  principio  generale,  il  quale  comprenda  In  9è 
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eonriene  che  sieno  esenti.  K  questo  si  è  che  I  testìmonii  depon$^ano  cose 
{NMtibili  e  verosimili ,  che  sappiano  dò  che  attestano ,  e  che  sincera- 
mente lo  vogliano  palesare.  Verosiiniglinnza  e  scienza  ed  integrità  dei 
(estimonii  sono  i  cnralteri  delle  veridiche  testimonianze.  È  in  primo, 
te  il  fatto  non  sia  possibile  perMe  note  leggi  della  natura,  come  che  il 
numero  cospiri  con  la  dignità  di  coloro  che  asseriscono ,  non  meriterà 
mai  fede  presso  chi  ragiona.  L' impossibile  non  è  mai  vero. 

Ma  convien  pure  che  non  solo  sia  possibile  quel  fatto  che  si  atte- 
sta ,  ma  che  sia  ben  anche  verosimile.  Lo  verosimiglianza  è  l' imitazione 
della  natura.  In  cui  sono  i  fatti  necessariamente  connessi  tra  loro.  Ogni 
fatto  dipende  da  un  fatto,  e  nel  tempo  stesso  ne  produce  un  altro;  ed 
è  cagione  ed  effetto  insieme.  La  natura  è  felicemente  rappresentata  da 
quella  omerica  catena  ,  ogni  anello  della  quale  è  principio  e  fine  di  un 
altro  anello.  Le  cagioni  sono  ognor  proprie  e  proporzionate  agli  effetti, 
che  vai  quanto  dire  sono  appunto  quelle  che  hanno  la  speciale  potenza 
da  produrre  quel  tale  effetto,  e  tanta  forza  elle  adoperano,  quante  ne 
faccia  d'uopo. 

Diremo  dunque  verosimile  una  narrazione  nella  quale  sieno  i  fatti 
probabilmente  almeno  connessi  tra  loro,  si  che  l'uno  dall'altro  dipenda, 
che  nel  primo  sia  lu  cagione  del  susseguente,  che  questo  non  rimanga 
inoperoso  ed  inutile;  ma  che  l'uno  dipenda  specialmente  da  quel  tale 
onde  dee  dipendere,  vale  a  dire,  che  la  cagione  produca  il  proprio  e' 
propoi*zionato  effetto.  Senza  cagione  un  uomo  non  offenderà  l'altro;  un 
padre,  uno  sposo,  un  cittadino  non  abbandonerà  la  sua  famiglia,  la  sua 
consorte,  la  sua  patria  j  un  uomo  oltraggiato  ed  armato  non  si  arresterà 
alla  presenza  del  nemico;  un  avaro  non  profonderà  il  denaro  per  altrui 
«occorso;  un  padre  amoroso  non  si  vedrà  diseredare  un  figlio;  un  uo- 
mo leggiermente  offeso  non  farà  la  vendetta  di  Atride. 

La  verosimiglianza  è  il  prfmo  indizio  del  vero.  Perciocché  quello 
che  somiglia  le  cose  che  esistono ,  è  da  credere  che  sia  ben  anche  esi- 
stito, ma  non  sempre;  poiché  molte  cose  si  fingono  dagli  uomini  inge- 
gnosi simili  al  vero,  le  quali  non  esistono,  e  non  esistettero  giammai. 
Tali  per  l'appunto  sono  le  favolose  invenzioni  degli  eccellenti  poeti, 
nelle  quali  si  osserva  una  geometrica  connessione  di  fatti,  ed  una  quasi  . 
necessaria  cagione  degli  avvenimenti.  Niente  si  opera  senza  la  propria  e 
proporzionata  ragione;  e  nessun  fatto  inutile  ed  inoperoso  rimane.  Ma 
Fazione  ha  la  verità  dell'ordine,  ma  non  già  quella  della  reale  esistenza. 

Inoltre ,  Aristotile  dice ,  nella  Poetica ,  che  vi  sono  delle  cose  in- 
verosimili ,  e  ciò  par  che  avvenga ,  perchè  la  natura  talor  operi  stra- 
ordinariamente, perchè  così  sembra  a  noi,  che  non  abbiam  presente  la 
catena  tutta  della  natura. 

Un'altra  spezie  di  verosimiglianza  è  la  convenienza;  ed  è  pur  que- 
sto un  altro  forte  indizio  del  vero.  Quando  i  fatti  die  si  narrano  sieno 
concatenati  con  quelli  che  ci  sono  noti ,  meritano  allora  maggior  cre- 
denza da  noi  :  è  per  esemplo  più  certo  il  culto  de'  Greci  e  de'  Romani 
a  Giove»  Apollo,  Diana,  che  non  è  quello  che  gli  Egizi  prestarono  agli 
animali  diversi,  alle  produzioni  stesse  della  natura.  I  molti  tempii  di 
qoe'  numi  che  tra  noi  si  veggono  ancora  contrastare  col  tempo ,  sono 
tanti  fatti  legati  con  la  storia,  che  più  credibile  la  rendono.  Ben  anche 
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nelle  teorie  lu  ipotesi  clic  conveii't^ono  co' fenomeni  della  natura^  hanno 
una  prova  inuggioie  in  cosi  fatta  convenienza ,  per  lo  generale  princi- 
pio^  che  credibil  è  che  esistano  tutto  le  cose  che  sono  connesse  con  quelle 
che  ci  è  noto  esistere. 

Ma  non  solo  esser  dee  possibile  o  verosimile  in  se  il  fatto  che  si  narrd, 
ma  beh  dee  constare  che  sia  possibile  e  verosimile  che  il  testimonio  io 
sappia;  e  perciò  dee  il  testimonio  avere  l'uso  intero  di  quel  senso  per 
mezzo  del  quale  bassi  a  percepire  quel  fatto  che  vien  per  lui  attestalo^ 
6  conviene  pure  che  abbia  un  buon  giudizio;  per  modo  tale  gl'imbe- 
cilli ,  del  pari  che  i  ciechi  e  i  sordi  y  sono  inabili  testimoni!.  Percioc- 
ché tutti  coloro  a' quali  è  facile  ingannarsi  o  essere  ingannati ,  per  U 
debolezza  de' loro  sensi  o  della  loro  ragione ,  non  meritano  che  incerta 
fede.  Come  neppure  la  meritano  coloro  che  possono  essere  ingannati  da* 
mezzi  per  i  quali  percepiscono.  Di  vantaggio,  il  testimonio  dee  essersi 
ritrovato  nel  luogo  e  nel  tempo  in  cui  il  fatto  avvenne.  E  quindi  a'te- 
stimonii  render  fa  duopo  la  causa  della  loro  scienza,  come  dicono  i  giu- 
reconsulti criminali,  vale  a  dire  che  hanno  a  spiegare  nelle  deposizioni 
loro  con  qual  de' sensi,  e  per  qual  mezzo,  ed  in  (inai  distanza  di  luogo, 
e  in  qua!  tempo  abbiano  quel  fatto  percepito  che  attestano ,  acciocché 
a' giudici  sia  palese  che  poteano  essi  quel  fatto  conoscere  che  depon- 
gono; e  se  mai  cade  dubbio  nell'animo  dei  giudici,  se  per  lo  mezio 
additato  e  se  nella  distanza  asserita  possibil  era  di  vedere  e  di  udire  ciò 
che  si  afferma  di  essersi  o  veduto  o  udito,  forza  è  pure  che  se  ne  faccia 
l'esperimento,  onde  non  sia  dubbia  a' giudici  la  scienza  almeno  possi- 
bile de' testimonii. 

Che  se  di  più  siavi  la  prova  che  non  solo  poteva  il  testimone  cono- 
scere il  fatto  che  attesta,  ma  che  avea  interesse  di  porvi  attenzione,  e 
che  non  potea  non  attenderci,  ond'è  che  lo  conobbe  di  fatti,  cresce  al- 
lora la  fede  della  sua  deposizione.  Come  se  certo  sia  che  il  testimone  ri- 
trovavasi  presente  nel  luogo  e  nel  tempo  in  cui  avvenne  quel  fatto  che 
ei  depone. 

Dall'  anzidetta  verità  s' intende  perciiè  debbonsi  trascegliere  i  pe- 
riti a  deporre  di  quelle  cose  per  conoscere  le  quali  non  basta  il  senso 
comune ,  ma  vi  ha  di  bisogno  di  arte  e  di  esercizio. 

Ma  non  è^  come  sì  è  detto,  sufficiente  solo  che  il  testimone  sappia 
la  verità,  ma  fa  d'uopo  eziandio  eh' et  voglia  deporta.  E  poiché  gli  uo- 
mini operano  sempre  per  interesse  e  per  obito ,  ei  conviene  por  mente 
se  abbia  il  testimone  interesse  di  mentire,  se  mai  la  sua  preterita  vita 
e  il  suo  carattere  morale  lo  rendano  di  ciò  sospetto.  Perciocché ,  sic- 
come quanto  sien  maggiori  gli  argomenti  della  scienza  del  testimone, 
tanto  la  sua  fede  diviene  maggiore ,  cosi  eziandio  quanto  decrescono  i 
motivi  che  e'  interessano  a  mentire,  tanto  è  di  maggior  peso  il  suo  detto. 

Per  le  quali  cose,  saviamente  le  romane  leggi  o  vietano  all' intutto 
che  alcuni  si  ascoltino  per  testimonii,  ovvero  permettono  a' giudici  d'in- 
terrogarli; ma  per  sospetti  avendoli,  non  vogliono  che  abbiasi  loro  in- 
tera fede.  Tutti  coloro  che  presume  la  legge  interessali  e  corrotti^  o  fa- 
cili ad  esserlo,  dai  giudizii  vengono  respinti.  La  legge.SO  /f.  de.  (esliò. 
rigetta  all'intuito  i  testimonii  che  non  abbiano  compiuto  i  vent'anni: 
perciocché  in  quella  inferma  età,  l'animo  debole^  oltreché  può  esser 
facilmente  ingannato,  può  di  leggieri  esser  corrotto.  La  Noy-  90  vieta 
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n^inendici  e<i  a' più  viii  arli<^iaiii  il  lestiinoni.iro  ne*ca))i(ali  giiidizii.  MtMi- 
dici  e  non  poveri,  dice  la  legge;  uvvegnacliò  il  mendico  sia  colui  che 
viene  nflIiUo  dnlla  mancanza  del  vivere  ;  ond'  è  che  turpe  fu  dagli  «nli- 
chi  la  mendicità  della ,  perciocché  a  coninìellcMC  qualsiasi  turpe  azione 
sospinge.  Ala  i  poveri,  quando  sien  costumali,  non  vengono  esclusi; 
anziché  con  la  fatica  e  con  la  vita  frugale  si  accompagna  più  volonlleri 
la  virtù,  che  con  la  opulenza  e  con  l'ozio. 

La  viltà  dell'arte  rende  l'animo  vile,  e  però  disposto  a  mentire: 
avvegnaché  la  menzogna  sia  sempre  del  vile  e  del  debole.  Ma  qnal  si  è 
Farle  vile,  quando  ella  giova  alla  società?  Vile  è  la  opinione  degli  uo- 
mini che  avvilisce  gli  utili  mestieri.  I  savi  uomini  non  hanno  per  vili 
che  le  arti  del  disonesto  piacere  e  della  corruzione. 

Quelli  che  la  legge  dichiara  infami,  dichiara  viziosi  e  privi  di  pro- 
bilé.  Onde,  a  ragione,  per  le  leggi  i3  e  21  ff.  de  (csUIk  vietasi  loro  di 
testimoniare  ne'  pubblici  giudizii. 

I  rei  tutti  di  pubblico  giudizio  sono  certi  violatori  della  giustizia  e 
della  virtù,  e  però  in  loro  non  si  può  aver  Gducia.  Quindi  per  la  legge 
20  If.  de  lest.y  non  si  ascoltano  nelle  cause  capitali. 

Le  donne  che  pubblicamente  si  prostituiscono  per  mercede,  non 
fanno  alle  loro  deposizioni  fede;  e,  secondo  la  giusta  disposizione  delle 
leggi  3  ed  8  /f.  de  test,  qtial  probità  può  quella  donna  avere,  che  non 
ha  neppure  la  proprietà  della  sua  persona  e  de'  suoi  sentimenti  ?  Ma 
nella  linea  stessa  collocano  le  mogli  condannate  di  adulterio;  comechè 
colei  che  per  impeto  si  abbandoni  alla  passione ,  non  perda  come  la 
prima  ogni  sentimento  di  virtù.  Ma  per  avventura  così  è  stabilito,  poi- 
ché chi  non  serba  la  fede,  mentisce,  e  il  mentitore  non  merita  fede.  Egli 
è  il  vero  però  che  l'uomo  che  viola  la  fede  maritale,  non  viene  del  dritto 
di  testimoniare  spogliato. 

Tutti  costoro,  per  ragione  del  vizioso  carattere,  non  sono  ammessi 
a  far  testimonianza ,  avvegnaché  V  uomo  di  cattivi  costumi ,  onesta- 
mente o  non  mai,  ovvero  di  rado,  operi;  ma  benanche  gli  uomini  non 
disonesti ,  quando  abbiano  interesse  di  mentire  non  debbonsi  ne'  crimi- 
nali giudizii  ascoltare.  L'interesse  si  è  la  parte  che  noi  prendiamo  nel- 
r  affare ,  o  per  giovamento  o  per  danno  che  a  noi  ne  derivi ,  agli  amici 
e  a' nemici  nostri.  D'ogni  testimone  va  ben  detto  ciò  che  di  ogni  giu- 
dice dice  Cesare  presso  Sallustio  :  oinnes  homines  ,  Palres  ComcripU , 
qui  de  rebus  dubiis  consuUant ,  ab  odio ,  amicUia ,  ira ,  atque  miseri^ 
cardia  vaeuos  esse  deceL  Quindi  gì' inimici  non  provano  affatto  contro 
l' inimico  :  perciocché  chi  dall'  odio  è  mosso,  non  può  esser  dalla  verità 
guidato;  e  cosi  trovasi  disposto  dalla  legge  3.  ff.  de  leslib. ,  e  dalla 
legge  i7,  C.  eod.;  come  che  la  Nov.  90,  al  cap.  7,  par  che,  escludendo 
i  capitali  nemici,  permetta  di  esaminarsi  i  non  capitali,  contro  dei 
quali  però  all'accusato  è  permesso  di  produrre  l'eccezione  della  nimi- 
stà. E  di  tal  stabilimento  sembra  sia  questa  la  ragione,  che  il  nemico 
capitale  è  per  certo  falso  testimone,  laddove  il  men  fiero  nemico  può 
ben  anche  esser  leale:  ciò  che  i  giudici  debbono  per  congetture  deCnire. 

Havvi  tra  le  romane  leggi  un  singolare  stabilimento.  Colui  che  ha 
contro  un  cittadino  deposto  in  causa  capitale,  non  si  dee  per  la  seconda 
volta  contro  del  medesimo  udire,  dice  la  legge  13  ff,  de  lestib.  Percioc- 
ché sembra  di  avere  sete  del  sangue  di  un  infelice  chi  più  volte  sorge 
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ne*  giudizi  a  deporre  contro  di  lui.  Ma  però  io  non  ravviso  di  lai  ra- 
gione tu   sussistenza;  avvegnociiè  avvenir  possa  che  l'accidente  renda 
più  di  una  volta  taluno  imporzial  testimone  degli  altrui  fatti. 

Del  pari  che  Todio^  il  favore  vieta  di  testimoniare  al  Aglio  contro 
del  pudre  ^  e  di  tutti  coloro  che  in  luogo  di  genitori  altrui  sono  ;  e  per 
opposto  y  eziandio  a'  padri  contro  de'  figli.  Ciò  vien  prescritto  per  pfà 
leggi  :  per  le  leggi  i  ,  d  e  \0  ff  de  test.,  per  la  legge  16  C  de  quaesi, 
e  per  la  legge  iS  Cde  leit.  Perciocché  o  le  voci  della  natura  sono  ascol- 
tate da  si  stretti  congiunti ,  e  il  favore  corrompe  la  testimonianza;  o 
tacciono  nel  loro  seno,  e  convien  allora  dire  che  una  ferina  scelerag- 
gine  abbia  il  loro  cuore  depravato. 

Ma  del  favore  e  della  parzialità  forse  più  che  la  naturai  congiun- 
zione del  sangue,  l'amore,  lo  spirilo,  il  comune  interesse  sono  eflicacis- 
sime  cagioni.  L'amante,  il  fanatico  partigiano,  il  socio  e  l' indiuduo 
di  una  classe  di  un  corpo  sono  tanto  più  pronti  a  spergiurare,  quanto 
che  più  generosa  e  santa  slimano  lu  cagione  del  mendacio. 

£  cosi  falli  testimonii,  come  quelli  che  falsi  per  certo  presninon 
le  leggi,  sono  del  tutto  esclusi  dal  tempio  delia  giuslizia.  Altri  poi  gli 
ha  per  sospetti  soltanto.  Permette  di  ascolturli  ;  ma  lascia  ai  giudici  il 
necessario  arbitrio  di  valutarne  il  peso,  e  sono  costoro: 

In  primo  gl'infami  di  fatto,  cioè  tali  per  pubblica  opinione,  e  non 
per  dichiarazione  di  legge.  La  pubblica  opinione  che  si  ha  di  noi,  è  un 
eco  delle  nostre  azioni,  che  riverbera  sopra  del  nostro  cuore,  e  lo  muo* 
ve  secondo  quella  influenza  ad  operare.  La  gloria  e  la  pubblica  stima 
fa  gli  eroi,  la  infamia  fa  i  vili  e  scelerati.  Chi  non  è  stimato,  non  si  sti- 
ma, ed  opera  senza  ritegno  e  dignità. 

I  poveri,  come  si  è  detto,  sono  Ascoltati,  ma  tnnta  fede  loro  si  ac- 
corda, quanto  è  intera  la  loro  virtù,  quanta  hanno  virtù  per  resistere 
alla  forza  delta  corruzione. 

Le  donne  ben  anche  si  ammettono  a  deporre  quando  non  sten  delle 
prostitute.  Ma  severi  giureconsulti  loro  contrastano  il  pregio  della 
piena  fede.  Citano  leggi,  allegano  ragioni  contro  di  esse.  Non  possono 
nei  testamenti  esser  adoperate  da  testimoni!  per  la  legge  20  /f.  qui  tetU 
fac.  po8.  Non  hanno  dunque  in  esse  molta  fiducia  le  leggi.  Inoltre,  troppo 
mobili  per  natura  e  però  deboli,  sono  più  leggieri  e  mendaci.  Ma  Pla- 
tone, più  che  nella  natura,  nell'  educazione  ravvisò  lo  sorgente  dei  vizi! 
delle  donne.  Elle,  educate  al  par  di  schiavi,  sotto  la  forza  e  tra  i  pal- 
piti del  timore,  si  forman  l'abito  del  debole  e  dell' opfiresso,  cioè  la  fin- 
zione e  il  mendacio.  Una  liberale  e  vigorosa  educazione ,  conmtnicando 
al  dilicalo  lor  cuore  energia  e  nobiltà,  le  renderebbe  al  par  degli  onesti 
uomini  sincere,  il  piano  di  educazione  proposto  da  quel  sublime  filosofo 
ha  per  oggetto  di  rendere  ali'  uman  genere  una  metà  che  le  ha  tolto 
un  antico  metodo,  figlio  de'  pregiudizi!  e  dell'  ignoranza. 

E  in  fine  i  consanguinei  e  gli  affini  si  producono  allora  che  vo* 
gliono;  ma  non  si  possono  forzare  a  deporre,  per  le  leggi  3  e  5  ff.  de 
test.  Ma  i  consanguinei  dell' accosatore  contro  del  reo  non  possono 
ascoltarsi,  per  la  ragione  che  l' accusatore  e  coloro  che  gli  apparten- 
gono, reputansi  sempre  dell'accusato  nemici.  Di  così  fatte  eccezioni 
debbono  esser  liberi  i  testimonii  ;  ma  ben  altri  argomenti  positivi  della 
loro  verità  debbono  I  giudici  acquistare.  Colui  die  vico  accusato  di  sif- 


fiitli  difelXi  è  teitimone  riprovato  >  Dia  non  è  però  sempre  buono  chi  ne 
lia  esente.  Le  prove  negative  sono  mai  sempre  incerte.  Avvegnaché  non 
sia  |M>s8Ìbile  l'escludere  e  negare  tutte  le  afieiioni  alle  quali  può  esser 
taluna  soggetto.  Gonvien  dunque  che  per  valevoli  argomenti  venga  la 
probità  de'teslimonii  dimostrata.  B  quali  son  mai  i  più  efficaci  indizii 
della  fede  de' testimonii  ? 

Degli  argometUi  della  fede  de'*  testimonii, 

L' onestà  della  passata  vita,  la  buona  fama,  o  sia  la  stima  dei  buoni, 
sono  della  fede  de'  testimonii  i  più  sicuri  argomenti. 

Ma  il  volto,  il  gesto,  gli  accenti,  o  sieno  i  tuoni  della  voce,  in* 
dici  tutti  dell'animo,  non  debbonsi  da'savii  giudici  trascurare.  L'animo 
sempre  traspare  di  fuori ,  quando  non  manchi  un  accorto  leggitore  ;  e 
quando  poi  non  traluce  affatto,  quel  medesimo  artifizio  che  rinchiude 
sotto  il  velo  di  un  composto  volto  i  moti  del  cuore  palesa  abbastanza  il 
mendacio  e  la  finzione.  Ella  si  ravvisa  eziandio  neiraffettuzione,  la  quale 
è  V  ostentazione  di  ciò  che  non  è.  Quegli  sforzali  movimenti  esterni,  che 
non  sono  lo  sviluppo  de' sentimenti  interni,  ma  l'effetto  dell'arte,  sono 
pur  troppo  visibili  ad  un  occhio  osservatore.  Cotesta  lingua  muta,  co. 
testa  eloquenza  del  volto  esprime  assai  più  che  quella  delle  stesse  parole. 

Del  pari,  se  rechino  i  testimonii  avanti  ai  giudici  un  discorso  pre« 
meditato  e  uniformemente  ordinato,  se  ostentino  religione  e  probità, 
questo  medesimo  è  non  debole  argomenlo  di  un  concertato  mendacio; 
la  naturalezza  e  la  semplicità  ^degli  alti  e  delle  parole  è  la  impronta 
del  vero. 

Cosi  fatte  leggi  della  ragione  in  gran  porte  vengono  sanzionate  dalle 
leggi  civili^  e  sopratutto  dalla  legge  3.  ff.  de.  teslibns. 

Sono  questi  I  principali  fonti  dai  quali  scaturiscono  gli  argomenti 
che  avvalorono  la  fede  de'teslimonii.  Un  testimone  è  un  indizio,  e  l'ac- 
coppiamento degli  additati  indizii  ne  accresce  il  valore.  E  tanti  testi* 
nionìi  ed  argomenti  della  fede  loro  esser  debbono  accoppiati ,  che  sorga 
neli'  animo^del  giudice  quella  certezza  morale  in  cui  tranquillamente 
riposi.    ' 

Della  confessione  del  reo. 

Il  reo  confesso  è  convinto.  É  questa  una  massima  del  dritto  romano  ^ 
L.  5  ff.  de  cust.  reor.;  L,  I  If.  de  quaest.;  L»  8  C.  ad  L-  Jul-  de  vi  pubi. 
Ma  quali  sono  le  condizioni  che  richieggono  le  leggi  nella  confessione 
la  quale  fa  la  giudiziaria  certezza  ?  E ,  concorrendo  sì  falle  condizioni 
tutte ,  forma  ella  di  fatti  la  dimostrazione  morale ,  a  cui  può  acquetarsi 
l' animo  de'  religiosi  giudici  ?  Ecco  due  interessanti  ricerche. 

L**  La  confessione  dev'essere  sostenuta  dalla  prova  del  delitto.  Que- 
sta o  dee  precedere  o  almeno  seguire  la  confessione.  Dee  in  ogni  conto 
essere  estrinseca  e  separala  da  quella;  a  suo  luogo  verrà  dimostrato  che 
la  prova  del  delitto  conviene  che  sia  separata  e  distinta  da  quella  del- 
l' autore  del  delitto,  e  ben  anche  quando  questa  sia  testimoniale.  Or  se 
ciò  fa  mestieri  nella  convinzione  de'  testimonii ,  quanto  più  conviene 
quando  nasce  la  prova  soltanto  della  confessione ,  di  cui  or  ora  dimo- 
streremo la  debolezza  1 
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2."  Conviene  che  in  confessione  dei  reo  da  spontanea  volontà  pro- 
ceda, e  non  già  dalla  speranza  o  dal  limore  sia  procurata  ;  non  dal  do- 
lor dc'lornienli,  da  seduzioni  ed  inganni  estorta.  Dee  per  terzo  esser 
fatta  innanzi  al  tribunale,  mentre  che  amministra  giustizia,  e  legal- 
mente interroga  l'accusato:  ciò  che  dicesi  nel  fòro  curia  prò  tribunali 
sedente.  Percioccliè  la  confessione  fuori  del  giudizio  fatta,  può  esser 
l'effetto  della  leggerezza  e  del  vanto  di  un  folle  Trasone,  che  si  addossi 
un  (felittOj  e  dil  quale  non  tema  pena,  ma  speri  gloria;  laddove  la  se- 
ria pompa  del  giudizio,  la  presenza  de' giudici  e  la  imminente  peaa 
avverte  l'accusato  del  pericolo  che  corre. 

3.**  La  confessione  innanzi  all'  Incompetente  giudice    proferita  non 
convince  l'accusato:  avvegnaché  se  nel  giudizio  civile  gli  atti   formati 
ifinanzi  all'  incompetente  giudice  vengono  dalla  legge  I.'*  C-  si  a  non  com' 
petente  judice,  infermati,  quanto  più  hasài   ad  osservare  ciò  nel  giudi- 
zio capitale,  nel  quale  della  vita  e  della  libertà  dei  cittadini  trattandosi 
sacrosanto   esser  dee  l'ordine,  inviolabile  il  rito  !  Cosiffatta  la  confes- 
sione esser  dee  che  nel  luogo  di  convinzione  hanno  le  romane  leggi. 
Ma  può  difatti  la  confessione  dell'  accusato  innalzarsi  al  grado  di  una 
piena  dimostrazione?  Il  reo  che  confessa, altro  non  è  che  an  testimone 
singolare.  Ma  poiché  contro  di  sé  stesso  depone,  merita  maggior  fede  ; 
poiché  è  così  per   natura  ordinato ,  che   ciascuno  sopra   di   ogni  altra 
cosa  ami  sé  stesso,  né  possa  le  sue  proprie  azioni  ignorare.  Per  la  qual 
cosa   non  potendo  contro  sé  stesso  esser  corrotto  o  ignorante  e  illuso 
testimone,  il  reo  confesso  par  che  sia  convinto. 

Ma  per  la  stessa  ragione  della  naturai  fìlanzìa,  per  cui  è  l'uomo 
forzato  a  conservar  sé  stesso,  credibil»i  non  èch'ei  procuri,  confessando, 
la  propria  distruzione.  E  perciò  spesso  l' accusato,  il  quale  si  addossa 
un  delitto,  sopprìmendo  nel  fondo  del  suo  cuore  le  imperiose  voci  della 
natura,  convien  che  non  sappia  che  la  confessione  gli  torr.^  quella  esi- 
stenza e  quella  libertà  che  la  natura  lo  spinge  a  conservare,  o  tediato 
dalla  vita  cerca  nel  giudice  un  mezzo  da  uscirne.  Nel  primo  caso  l'uo- 
mo é  deluso  e  folle  :  nel  secondo  è  disperato.  I  detti  dell'  uno  e  dell'al- 
tro non  sono  da  aversi  in  conto.  E  parecchi  non  furono  mandati  alla 
forca  per  vendicar  coloro  che  viveano  ancora?  Immaginati  delitti  pro- 
dussero veri  misfatti. 

IVè  forza  maggiore  il  giuramento  aggiunge  alla  confessione  del  reo. 
Come  sarebbe  stolta  cosa  l' assolvere  il  reo  convinto  che  giura  di  esser 
innocente,  così  é  ingiusto  condannare  chi  giura  di  esser  reo,  ma  non 
è  dalle  prove  convinto.  Cotesto  genere  di  prova,  a' romani    legislatori 
ignoto,  e  dal  diritto  canonico  introdotto  per  surrogarlo  a' divini  giudi* 
zii,  viene  chiamato  dai  crimìnalisti  la  tortura  dello  spirito.  Perciocché, 
secondo  il  loro  avviso,  come  l'  uomo  è  dal  corporal  tormento  sospinto 
a  confessare  il  vero,  così  del  pari  dalla  forza  dello  spergiuro  é  costretto 
a  palesare  il  suo  delitto.  Ma  colui  che  non  ebbe  ritegno  di  offendere  la 
giustizia  commettendo    un   delitto,  non  verrà  per  certo  arrestalo  dallo 
spergiuro,  salvando  per  tal  modo  sé  stesso.  Chi  non  curò  l'Autore  della 
giustizia  quando  violò  i  diritti  altrui,   lo   potrà  rispettare   quando  si 
tratta  di  conservar  sé  stesso?  Egli  vien  posto  tra  le  angustie  di  due  do- 
veri; del  primo  e  del    ]dù  sacro  di  conservar  sé  stesso,  e  dell'  altro  dì 
non   mentire  alla  presenza  dell'Essere  Eterno  e  de'  ministri  della  giu- 
stizia. 
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Per  I^opposto^  a  chi  si  giura  veo ,  chi  presterà  perciò  più  fede? 
Colui  che  disperato  e  folle,  precipitosamente  corre  nel  seno  della  mor- 
ie, snrn  dallo  spergiuro  arrestalo  ?  Se  lo  ragione  e  la  religione  parlas- 
sero al  suo  cuore,  non  verrebbero  solTocale  le  voci  delta  natura,  che 
ad  ogni  animale,  in  tulli  i  momenti  della  esistenza,  ricorda  lu  propria 
conservazione. 

Quindi  le  stesse  romane  leggi  impugnarono  l'assioma  da  esse  me- 
desime stabilito,  cioè  che  il  reo  confesso  abbiasi  ad  avere  per  convinto, 
o  perchè,  seeondo  I'  avviso  di  alcuni,  quella  massima  per  i  giudizii  ci- 
vili e  non  già  pei  criminali  sia  dettata;  o  perchè  la  sperienza  e  la  mag- 
p^ior  riflessione  fece  ud  alcuni  dei  romani  legislatori  conoscere  la  falsità  di 
quel  principio^  che  dagli  altri  era  stalo  ciecamente  stabilito.  L'imperador 
Severo,  nella  legge  I.^.  f[  de  qnaesL  ordina  che  non  abbiansi  le  confes- 
•ioni  de' rei  per  evidenti  prove,  se  per  altri  argomenti  non  sieno  avva- 
lorate :  confessiones  reorum  prò  exploralis  facinoribus  haberi  non  opor^ 
tere,  si  nulla  probatio  rellcjionem  cognoseenlis  inslrnat. 

^è  col  Mutici  si  dica  che  confessioni  o  estorte  o  stragtudiziali  di*^ 
stinguansi  dalla  legge,  perocché  non  convien  ciò  farsi  dagl'  interpreti. 
Tanto  più  che  in  altro  paragrafo,  posto  più  giù,  della  medesima  legge, 
s' indica  la  confessione  fatta  al  giudice,  e  pur  tuttavia  se  le  nega  la  pie- 
na fede;  recandosi  l'esempio  di  quel  primitivo  servo  che,  per  non  ve- 
nire nelle  mani  di  un  crudele  padrone,  elesse  la  morte  confessando  un 
omicidio  non  mai  da  lui  commesso.  Le  parole  della  legge  sono  tali: 
Sì  qui»  nitro  de  maleficio  fateotnr,  non  semper  ei  fides  habenda  est.  Dio- 
nnnqnam  enim  ant  metus,  ani  aliqua  alia  de  causa  in  se  confitentnr.  Et 
exlat  epistola  DD,  Fralrum  ad  Foconiiim  Saxam,  qua  continetnr,  /i- 
berandum  eum  qui  in  se  fuerat  confessus,  cujus  post  damnationem  de 
innocentia  constitisset, 

Cotesla  legge  medesima  ne  indica  qual  conto  debbasi  tenere  deìli 
confessione  de'rei.  Ella  forma  un  indizio,  e  non  già  una  dimostrazione. 
Forza  è  che  per  altre  prove  venga  appoggiata.  Ma  non  conviene  aversi 
per  nulla,  siccome  alcuni  recenti  scrittori  hanno  opinato;  perciocché, 
se  sovente  la  seduzione,  se  spesso  le  minacce  e  le  sevizie,  se  qualche 
volta  la  disperazione  la  cava  di  bocca  all'accusato,  anche  talora  il  ri- 
morso la  strappa  al  reo.  Quel  divino  interno  senso  della  giustizia,  o  sia 
dell'ordine,  nel  cuor  di  ciascuno  dalla  natura  scolpito,  quello  slesso 
dal  turbamento  dell'ordine  e  dalla  violazione  della  giustizia  prova  un 
dolore,  oi\d'è  lacerato;  non  altrimenti  che  un  armonico  orecchio- dal- 
le dissone  voci  vien  acerbamente  offeso.  Quel  dolore  è  il  rimorso;  quel 
senso  è  la  coscienza,  accusatrice,  giudice  e  carnefice  de'  rei,  che  a  pale- 
sarsi sono  talora  da  quella  costretti. 

La  confessione  dunque  si  può  come  un  indizio  considerare,  che  po- 
lendo di  più  cose  esser  Tindìce,  deesi  per  altri  argomenti  il  suo  valore 
fissare.  Dalle  congetture  diverse  raccoglier  si  dee,  se  il  proprio  delitto 
o  quello  de' subalterni  abbia  fallo  confessare  l'accusato. 

Il  reo  che  confessa  è,  come  si  è  detto,  un  testimone  che  contro  sé 
stesso  depone.  Tutte  adunque  le  regole  sopra  stabilite  nell'  esame  dei 
testimonii  debbonsi  adoperare  nella  confessione  de'rei.  llassi  in  somma 
a  vedere  qual  motivo  gli  abbia  fatto  parlare* 

Romag.  37 
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1  nostri  forensi  scrittori,  a'  quali  sempre  mancò  rìstituzione  della 
scienza ,  ma  quasi  non  mai  V  acume  della  natura ,  ben  videro  cotesla 
verità ,  e  però  hanno  insegnalo  che  la  confessione  de'  rei  debba  esser 
vestita,  secondo  essi  parlano,  'cioè  da  estririseci  argomenti  avvaloraU. 

Delia  confessione  estorta  né*  tormenti 

Se  dalla  spontanea  semplice  confessione  non  può  nascere  la  piena 
dimostrazione ,  qual  forza  avrà  quella  che  una  feroce  e  barbara  tor- 
tura, o  le  angustie  e  Terror  di  un  oscuro  carcere  criminale  strappa  di 
bocca  ad  un  infelice,  che  ai  confusi  accenti  del  dolore  mischia  le  voci 
della  menzogna  ? 

Egli  è  contro  la  natura  costringer  il  reo  a  rinunziare,  confessando, 
a*  primi  doveri  della  natura,  che  impone  la  propria  conservazione,  ma 
forzarlo  con  la  tortura  è  violar  la  natura  stessa. 

La  torturo,  questa  tiranna  ^ella  umanità,  fu  la  prole  della  barbarie 
de' secoli  e  de' superstiziosi  errori.  Ella  fu  uno  de' divini  gìudizii,  come 
mostrai,  son  tre  anni,  nel  mio  aringo  contro  il  famoso  reo  Antonio  Gioja, 
e  poi  nella  prima  edizione  de'  miei  Saggi  politici  del  i783  :  fallace  me- 
todo di  rnvestigare  il  reo  ;  ma  contro  i  schiavi  soltanto  adoperato  dai 
Greci  e  dai  Romani,  le  leggi  de' quali  quanto  elevarono  il  cittadino, 
tanto  iniquamente  violarono  ne'servi  la  natura.  Ma  quando  poi  in  Roma 
vennero  agli  schiavi  uguagliati  i  cittadini  dalla  dispotica  mano  che 
estinse  con  la  libertà  i  diritti  di  quelli,  la  tortura  estese  la  sua  crudeltà 
anche  sui  liberi  uomini ,  e  confuse  i  gemiti  di  costoro  con  quelli  dei 
servi.  La  nobiltà  delle  cariche,  e  la  debolezza  del  sesso,  degli  anni,  della 
salute  alcuni  cittadini  soltanto  salvarono  dalla  sua  ferocia.  Ma  ne' de- 
litti di  Stato  non  cravi  splendore  di  condizione ,  non  ragione  alcuna 
che  potesse  dalla  tortura  il  misero  accusato  salvare. 

Egli  è  il  vero  che  i  più  umani  imperadori  e  giureconsulti  tenta- 
rono  di  addolcire  la  sua  ferocia.  Quando  altrimenti  non  riesca  di  ac- 
quistar le  prove,  quando  manchino  gli  argomenti,  in  quel  caso  soltanto 
si  ricorre  air  ultimo  rimedio  della  tortura,  esclamano  le  leggi  3,  8,  f2 
C.  de  qtiaest;  —  Z/.  8,  9  ff.  de  quaest.  Non  si  dee  dai  tormenti  far  prin- 
cipio; allora  alla  tortura  si  ricorra,  quando  altro  non  manchi  alla  prova 
da  validi  indizii  nascente,  che  un  lieve  peso,  il  quale  si  cerchi  dalla 
confession  del  reo ,  grida  la  legge  L  ff.  de  quaest.  E  quindi  chiaro  si 
scorge  ciò  che  il  Mattei  sostiene,  che  qualsiasi  indizio  solo  non  sia  ba- 
itante  alla  tortura,  poiché  la  legge  ne  richiede  più,  e  tanti  che  poco  alla 
pienezza  manchi  della  dimostrazione. 

Ma  se  le  prove  acquistate  non  sien  tali  da  dover  muover  l'animo 
del  giudice,  neppure  il  più  lieve  momento  dall'estorta  confessione  si  ac- 
cresce a  quelle. 

Così  fatta  confessione  è  l'espressione  del  dolore,  non  già  rindizlo. 
Qual  rapporto  ha  il  dolore  con  la  verità  ?  La  facoltà  dell'  uomo  che 
sente,  con  quella  che  ragiona?  Se  T indizio  sorge,  come  si  è  detto, 
dalla  «onnessione  della  esistenza  dì  un  fatto  noto  con  quella  dell'ignoto, 
la  confessione  estorta  nei  tormenti  addita  soltanto  la  debolezza  delle 
fibre  e  la  intolleranza  dell'  animo ,  e  non  già  la  esistenza  deli'  ignoto 
fatto.  Quindi  i  robusti  rèi ,  per  la  tolleranza  del  dolore,  disprezzano  ì 
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lormeiill»  e  i  deboli  innocenti,  per  la  impazienza,  confessano  il  deliUo 
non  miii  commesso.  Quìiìdì  tu  slessa  legge  2  ff.  de  qHoesL  chiama  fra- 
gile e  fallace  la  tortura. 

Se  la  confessione  estorta  dal  dolore  non  prova  il  delitto,  la  costanza 
ne'tormenli  non  dimostra  l'innocenza.  L'una  non  accresce,  l'iillra  non  ab- 
batte le  prove.  E  pure  le  leggi  2,  10  e  18  ff.  de  qnaest,  dicliiarano  che 
i  tormenti  distruggono  gli  argomenti,  e  palesano  l'innocenza  delTuccu- 
•r%to,  onde  ei  resti  assoluto,  non  che  dal  giudizio,  ma  ben  anche  dal  de- 
litto^ secondo  il  Mattei.  Di  che  l'origine  e  l'assurdità  negli  anzidetti 
Saggi  vieu  additata. 

Debbo  pur  dire  che  massime  (legge  I,  16,  IS  ff:  de  quaest.)  scritte 
con  eiiratteri  di  sangue,  e  da  interpreti  feroci,  sin  per  la  terza  volta 
permettono  a' giudici  d'incrudelire  nelle  lacere  membra  di  coloro  che 
hanno,  senza  confessare,  sostenuto  il  primo  tormento,  solo  che  o  nuovi 
indizii  o  altra  nuova  cagione  concorra.  Debbo  soggiungere  che  ancor  i 
lestimonìi,  quando  sien  discordi,  vacillanti  o  renitenti,  ciò  o  per  dolo, 
o  per  timore  e  debolezza  accada ,  sono  alla  tortura  assoggettati,  perchè 
sia  per  mezzo  di  quella  la  falsità  loro  purgata.  E  per  tal  modo  il  più 
onesto,  il  più  innocente  cittadino,  divelto  dal  seno  della  pace  e  della 
sua  famiglia,  e  dato  in  preda  al  carneGce,  vien  torturato  da  quelle  stesse 
mani  che,  dovendo  proleggere  la  sua  libertà,  la  sua  persona,  la  distrug- 
gono e  la  violano.  Quale  atroce  spettacolo?  Ma  la  penna,  inorridita  e 
tremante,  mi  cade  di  mano. 

La  nomimi  dei  socio. 

La  nomina  dei  complice  forma  parte  della  confessione  del  reo.  I 
crimlnalisti  lutti  affermano  che  la  chiamata  del  correo  forma  un  indi- 
zio, ma  tutti  non  convengono  sul  valore  di  quello.  11  disparere  è  figlio 
della  mancanza  di  principio.  Questi  bravi  nomenclatori,  che  si  gloriano 
di  citar  mille  nomi,  e  si  vergognano  di  produrre  una  sola  ragione,  sur- 
rogano al  sillogismo  l'autorità,  e  gli  usi  all'evidenza;  e  perciò  variano 
gli  usi  secondo  i  capricci,  e  le  opinioni  sono  sempre  discordi.  I  dispa- 
reri producono  l'arbitrio  del  giudice,  la  miseria  degli  accusati  ;  ma  non 
solo  le  opinioni,  le  stesse  leggi  sembrano  discordare  tra  loro  sul  valore 
della  nomina  del  correo.  Altre  ninna  fede  accordano  al  detto  del  reo  : 
L.  ult.  C.  de  accusai.,  —  L.  10  e  11  C.  de  test,  —  L.  16  C  de  quaest., 
—  //.  12  e  29  /f.  de  poen.,  —  e  L.  2  C.  de  fals.  monel.i  avendo  per  vero 
che  l' integrità  ed  il  delitto  non  vanno  giammai  uniti.  Altre  talora  am- 
mettono il  correo  a  provare,  e  permettono  di  ascoltarlo  talora.  Solle- 
viam  lo  sguardo  alla  luce  della  ragione,  e  le  tenebre  dell'opinione  ri- 
marranno dileguate.  Rechiamoci  pertanto  alla  memoria  l' esposte  teorie. 

Un  reo  che  chiama  il  complice,  per  quante  ragioni  può  ciò  fare  ? 
Ei,  dovendo  perire  pel  suo  misfatto,  spesso  vuole  trarre  con  sé  i  suoi 
nemici  nella  sua  rovina.  Ei ,  mentre  perde  la  vita,  vuol  soddisfare  al- 
meno alla  vendetta  la  più  terribile  delle  passioni  umane  ;  e  spesso,  or- 
gano della  cabala,  serve  d'istrumento  all'interesse  del  potente;  e  spesso, 
uno  scellerato  cerca  sollievo  al  suo  male  nel  male  altrui;  simile  a  quel 
mostro  di  crudeltà,  il  quale  desiderava  che  tutto  l'uman  genere  avesse 
un  collo  solo,  perchè,  quando  la  natura  lo  costringeva  a  finire,  potesse 
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con  un  colpo  recìderlo.  Ei  diceva  nel  suo  scellerato  cuore  :  pera  con 
me  la  natura  intiera.  Talora  neil*  incolpazione  d' illustri  socii  cerca  la 
propria  discolpa ,  perchè  il  credilo  di  quelli  renda  inverosimile  il  suo 
delitto ,  0  la  difesa  salvi  anch'  esso.  La  speranza  di  ricompensare  col 
merito  della  denuncia  il  delitto^  anima  non  di  rado  i-  rei  a  fìnger  com- 
plici^ coi  quali  sperano  divider  la  pena.  Per  tutte  le  anzidette  ragioni 
può  talora  un  reo  nominare  il  socio.  Tutti  siflatti  casi  ricorda  la  legge 
ult.  C  de  acais. ,  la  quale  perciò  vieta  di  ascoltarsi  il  socio  contro  il 
socio  :  jyemo  tamen  sibi  blandialur  objecla  cuiusUbel  criminis  de  $e 
qnaeslioiie  confcssus,  veniam  sperans  propter  flagitia  adjuncti,  vel  prò 
communioìie  criminis  comorlinm  personas  superiores  oplans^  aut  iifi- 
mici  stippìicio  in  ipsa  supremorum  suorum  sorte  satiandus,  aiti  eripi  se 
posse  coiìfideìis  aut  stadio  aut  privHe<iio  nominati  ;  cum  veleris  jurii 
auctoritas  de  se  confessos  ne  interrogari  quidem  de  aliorum  comcieìilia 
sinant.  Nemo  igitur  de  proprio  crimine  confilentem  super  conscienlia 
scrulelur  aliena^ 

Egli  è  pur  vero  che  qualche  volta  il  suo  labbro^  additando  il  com- 
plice^ esprima  il  vero.  Ala  più  d'ordinario  avviene  che  la  sua  nomina 
sia  lo  strumento  della  vendetta^  della  malignità  o  della  sperata  prote- 
zione :  vale  a  dire  che  la  nomina  del  correo  più  spesso  contiene  il  fabo 
che  il  vero;  avvegnaché  in  bocca  dell' uom  reo  più  spesso  si  trova  il 
mendacio  che  la  verità.  Per  la  quul  cosa  la  nomina  del  correo  è  da  ri- 
porsi tra  i  vaghi  indizii.  Ma  perchè  divenga  urgente^  fu  pur  di  mestieri 
che  sia  da  due  qualità  accompagnata. 

In  primo  ^  non  dee  il  socio  di  ultra  imputazione  oltre  la  presente 
esser  gravato.  Fabro,  nel  suo  Codice,  Def.  6,  lib.  f /,  69,  e  de  Rosa  nel 
cap.  3,  Lib.  7  Prat.  Crim.  Quanti  difetti  sono  in  lui,  altrettanti  argo- 
menti sorgono  dalla  poca  fede  che  mci*ita.  Se  il  delitto  che  ha  confes- 
sato lo  rende  degno  di  poca  fede ,  se  il  giudice  per  punir  i  complici 
crede  al  reo,  come  potrà  prestargli  fede,  se  altri  acciacchi  aggravano  il 
difetto  dell'infamia  che  sparge  sopra  di  lui  il  delitto.  Se  la  fede  de;;li 
inabili  testimoni!  si  avvalora  cogl' indizii,  che  diconsi  animi nicoli  dal 
forensi,  gli  argomenti  che  sorgono  da'  loro  difetti,  non  abbatteranno  in 
tutto  il  loro  detto? 

Per  secondo,  ninna  fede  merita  quel  reo  che,  dalla  impunità  allet- 
tato, altri  per  suoi  compagni  addili.  Perciocché  la  impunità  comperan- 
dosi a  prezzo  della  denunzia  de'delitti  e  de'complici,  sovente  il  reo  cerca 
la  sua  salvezza,  fìngendo  delitti  ed  immaginando  complici;  non  altri- 
menti che  quegli  che  deve  procacciarsi  il  vivere,  spende  la  falsa,  se  non  ha 
la  vera  moneta. 

E  perciò  conviene  che  il  socio  non  abbia  spontaneaniente  confessato, 
ma  che  essendo  convinto,  abbia  nominato  i  correi.  Perciocché  il  reo,  il 
quale  spontaneamente  confessa  e  nomina  i  complici ,  considerar  si  dee 
come  un  denunziante.  E  qualsiasi  accusatore  non  merita  qualsiasi  fede. 
Oltre  a  che,  quel  reo  che  di  sua  voglia  confessa,  è  un  disperato;  e  chi 
della  sua  salute  dispera,  come  dice  Paolo,  non  dee  poter  recare  un  pe- 
riglio ad  altri.  (Confessus  nitro  non  est  inlerrogatidus  in  socios;  quin 
timendumj  ne  tam  facile  alias  oneret ,  quam  facile  de  se  confessus  esL 
Convictus  in  socios  interrogari  palesi ,  quia  credimus  non  facile  inno- 
^nles  oneralurum,  qui  ne  nocens  quidem  confiteri  voluiL  Antonio  Mal- 
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ei,  cap.  5,  liU  16).  Perchè  bassi  a  temere  che  allri  con  tanta  facilità 
lon  incolpi,  con  quanta  prontezza  ha  sé  stesso  accusato. 

Ma^  secondo  i  dottori,  e  ben  anche  secondo  il  Mattei^  più  erudito 
ì  tutti,  più  sensato  di  molti,  ma  non  ragionatore  abbastanza,  la  no- 
nna del  reo  torturato  equivale  a  quella  del  reo  convinto  ;  anziché  vale 
iù.  Il  torturato  ,  dicono,  non  è  spontaneo  testimone  :  egli  è  vero,  ma 
ero  è  forzato.  La  violenza  più  che  la  spontaneiliì  toglie  al  suo  detto 
:de.  Se  la  confessione  fatta  ne'tormenti  poca  credenza  merita,  poca  ben 
nelle  ne  merita  la  nomina  del  correo  fatta  confusa  coi  pianti  e  cogli 
rli  del  dolore.  Ma  la  tortura  purga  almeno  il  difetto  dMnfamiu?  Lu 
ortura  infama  i  suoi  partegiani,  ma  non  purga  Tìnfame  reo.  li!  sino  a 
juando  si  ripeteranno  queste  funeste  follie,  che  fanno  arrossire  la  umana 
agionc  ?  Se  non  viene  distrutto  il  delitto  nelTanimo  con  la  lacerazione 
lei  corpo,  ben  anche  dopo  la  tortura  esisterà  nel  reo  T  infamia,  indivi- 
ibile  compagna  del  delitto. 

Ma  sìa  pur  vero  che  tanto  cresca  la  evidenza  nell'  animo  del  giù*' 
lice,  quanto  il  dolore  nelle  membra  di  un  infelice;  sarà  pur  vero  che 
a  scenica  nostra  convalida  produca  lo  stesso  efletto  della  reale  tortura? 

Un  primo  passo  nel  cammino  dell'errore  mena  ai  più  incredibili 
raviamonti.  Tosto  che  la  nostra  mente  ha  chiusi  gli  occhi  alla  luce 
ella  ragione,  non  v'  ha  strana  assurdità  della  quale  non  sia  ca- 
rnee. Alla  forza  dei  tormenti  si  accordò  la  luce  della  evidenza.  La  tor- 
ura  è  per  i  forensi  una  macchina  elettrica,  di  cui  la  scossa  schiude  le 
scintille  del  vero.  Qui  non  si  arrestò  la  fallacia  legale.  La  sola  veduta 
leJla  tortura  si  considerò  in  appresso  come  una  magica  espiazione  che 
tssolve  il  reo;  come  un'acqua  lustrale  che  purifica  il  delinquente,  come 
ìli  oracolo  di  un  nume,  che  inspira  ben  anco  al  labbro  di  un  infame  la 
aerila.  Ciò  eh' e  dubbio  in  un  angolo  della  stanza,  sotto  un  punto  del 
elio ,  indubitato  diviene  sotto  un  altro  punto  della  stanza  medesima. 
Il  reo  cbe  ha  nominato  i  complici  nella  sua  confessione,  dovrebbe,  se- 
condo il  metodo  diti  criminalisti,  convalidar  nella  tortura  la  sua  nomina 
n  capo  dei  socii,  e  ciò  in  loro  presenza.  Alla  vera  tortura  si  è  surro- 
gato nel  fòro  Tatto  di  far  ripetere  al  correo  la  sua  deposizione  sotto  la 
:orturu,  senza  sollevarlo  su  quella).  Servi  di  vani  riti,  di  ridicole  ceri- 
monie, illudiamo  noi  stessi,  e  richiamiamo  in  pericolo  la  vita  e  la  li'» 
>ertà  de' cittadini.  Tale  è  la  convalida  in  tortura  nel  capo  dei  socii,  di 
:uì  si  ride  ogni  giudice,  mentre  che  religiosamente  T  esige.  Ma  poiché 
)  la  convinzione  del  reo,  secondo  la  ragione,  o  la  convalida  nella  reale 
ortura,  secondo  l'errore  forense,  rende  valevole  l' indizio,  da  sé  debole, 
Iella  nomina  del  correo;  ([uaì  valore  esso  ha?  I  criminalisti  sono  tutti 
lì  accordo  in  sostenere  che  la  semplice  nomina  del  correo  formi  solo 
jn  indizio  ad  inquirere,  cioè  renda  sospetto  l'accusato  (Mattei,  cap.  2, 
.it.  14).  Ma  discordano  sul  valore  della  nomina  del  reo  convinto,  o  con- 
validante in  tortura.  Altri  credono  che  sia  un  indizio  a  tortura,  altri 
credono  di  no,  e  tra  questi  è  il  Mattei,  il  quale  sostiene  che  niun  indizio 
}olo  di  qualsiasi  valoit  basti  per  la  tortura.  Dappoiché  le  leggi  richieg- 
gono per  la  tortura  il  concorso  di  più  indizii;  e  la  ragione  ci  dice  che  un 
ndizio  solo,  per  urgente  che  sia ,  non  mai  renda  verosimile  il  delitto. 
Hcnlre  che  la  legge,  perchè  alla  tortura,  si  possa  devenire,  esige  tanto 
erosimile  prova,  che  se  non  produca  convinzione,  sia  almeno  a  quella 
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\lcina  (L.  i  (f-  de  qnacst.,  -  L.%  C.  eod).  Di  vanlagì^io:  se  la  legge  ri- 
prova la  tortura  che  per  lo  detto  di  un  testimone  solo  s'infligge,  con 
quanta  maggior  ragione  condanna  In  tortura  appoggiata  al  detto  di  un 
sol  correo?  E  difatli,  nella  legge  30  ff.  de  quaest  si  ha  che  T  imperadore 
dichiarò  illcciln  ed  ingiusta  la  tortura  data  ad  una  serva  negativa,  non 
ostante  che  un  testimone  intero  fo^se  stato  prodotto  in  giudizio,  H  qunlt* 
attestava  il  deposto  da  un  tale  Burro  negato.  Or  che  avrebbe  detto  que- 
sto imperadore,  ripieno  di  giustizia  e  di  umanità,  se  non  già  ad  una 
serva^  ma  ad  un  uomo  libero,  non  per  lo  detto  di  un  testimone  singo- 
lare, ma  di  un  socio  del  delitto,  si  fosse  data  la  tortura. 

Quindi  parmc  che  con  molta  ragione  il  Multe!  sostenga  che  niimo 
indizio,  quando  sia  solo,  e  sovralutlo  la  nonrrìna  del  socio,  anche  in  tor- 
tura fatta,  sia  pur  sufGciente  indizio  alla  tortura? 

Quando  il  reo,  essendo  per  testi monii  o  p«M'  indizìi  convinto  ed  in- 
terrogato sui  compiici,  nomina  i  socii,  cessa  allora  Jl  sospetto  che  e^W 
abbia  confessato  di  sé  per  aceiisurc  gli  altri ,  servendo  o  alfa  propm 
vendetta  o  all'interesse  altrui.  Ma  rimane  tuttavia  l'altro  sospetto  che 
egli  cerchi  la  propria  difesa  ne'l'  altrui  accusa.  Quindi  fu  di  mestieri  che 
o  valevoli  indizi  escludano  un  tale  sospetto,  o  somministrino  altra  prova 
per  la  reità  del  nominato.  Ciò  che  dicesi  da'  forensi,  conviene  che  la  no- 
mina del  socio  sia  veglila.  (E  ciò  trovasi  stabilito  da  due  legali  disposi- 
zioni :  la  legge.  I.'  ff.  de  qnaesl.  dice  ;  cum  qiùs  latrones  Iradidily  qui- 
hiisdam  Rescriplis  conlinetnr,  non  debere  fidem  fiaberi  eis  in  eo$  qui  €0$ 
tradideruni  ;  quibusdam  vero,  quae  snnl  pleniorin,  hoc  cauelnr  ut  ncque 
deslricle  non  habealur  ut  in  caelerorum  persona  solet,  sed  causa  cn(jmla 
exislimetur  habenda  sii  fides  nec  ne.  Il  cap.  5  tit.  de  haercd.  del  V  delle 
Decretali,  non  ostante  che,  negli  eretici,  privilegi  la  prova  in  Fidei  fa- 
vorem,  e  per  favorir  la  fede,  accordi  fede  a'socii,  che  non  la  meritano, 
pure  soggiunge:  si  ex  verosiniilibus  conjecluriSy  et  ex  numero  hosliumt 
(lut  personarum,  lam  deponenlium  quam  eorum  conlra  quos  deponilnr, 
qualilate,  oc  aliis  circumslanliis,  sic  teslificantes  falsa  non  dicere  prae» 
Sìtmanlur). 

Gli  argomenti  tratti  dalla  persona  del  nominante  e  del  nominato, 
la  verosimiglianza  della  nomina  e  delle  circostanze,  tutte  quelle  carat- 
teristiche in  somma  del  vero  che  abbiamo  ne' testimoni  indicate,  servi- 
ranno dì  scorta  per  esaminare  il  peso  della  nomina  del  socio.  Ma  fa 
d'uopo  che  estrinseci  fatti  l'avvalorino,  e  può  tanto  esser  avvalorata» 
che  giunga  ben  anche  alla  compiuta  dimostrazione. 

Or  poiché  la  nomina  del  socio,  corroborata  da  valevoli  indizi,  può 
giunger  ben  anche  alla  prova  convittiva,  potranno  le  nomine  di  piò 
socii  da  per  se,  senz' altri  indizi,  formar  convinzione?  Ei  par  che,  se 
più  deboli  indizi  insieme  accoppiati  possono  col  ninnerò  su)iplire  il  di- 
fetto di  valere  e  convincere,  vagliano  più  chiamate  di  socii  a  far  la  com- 
piuta prava;  e  pure  i  criminalisti  tutti  sono  &\  accordo  a  sostenere  i» 
contraria  opinione.  Mille  socii,  dicon  essi  così,  non  adempiono  la  prova: 
e  par  che  non  obbiano  il  torto.  De  Rosa,  Resofi  10,  n.  i4  ;  Maradei, 
PracL  crim.y  anaiffl.,  par,  3,  n.  2,  cap.  6. 

Perciocché,  sebbene  dall'unione  di  più  deboli  indizii,  per  mezzo  della 
loro  maggior  quantità,  possa  aversi  la  perfetta  dimostrazione  morale, 
debbono  però  siftittì  ijuli^i  esser  diversi,  e  non  già  lo  stesso  più  volle 
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replicato.  Perciocché  allora  sarà  V  indizio  sempre  un  solo^  come  I'  unità 
moltiplicata  per  sé  medesima  non  produce  che  l'unità  ed  una  cosa  ripe- 
tuta quante  volte  si  voglia  sarà  mai  sempre  quella  tale ,  sola  ed  unica 
cosa.  Or  T  indizio  della  chiamala  di  più  socii  non  è  che  un  indizio  so- 
lo^ più  volle  ripetuto. 

Egli  é  ben  diverso  i[(dando  il  fatto  vien  attestalo  da  più  testimoni!. 
Il  loro  numero  accresce  sempre  i  gradi  della  prova.  Poiché,  ogni  testi- 
monio dell'uno  confonder  non  si  può  con  quella  dell'  nitro.  Per  l'oppo- 
sto i  socii  uniti  nel  delitto  sono  ben  anche  uniti  neir  interesse.  Voglio- 
no salvarsi  tutti,  vogliono  fiirsi  merito  col  fisco  tutti,  tutti  voglion  disca- 
ricar il  delitto  sopra  di  altri,  tutti  cercano  nel  numero  e  nel  potere  ò 
nel  credito  de'socii  un  sostegno,  una  difesa.  E  benché  non  sembri  credi 
bile  che  tulli  si  voglian  vendicare  del  nemico  stesso,  possono  però  tutti 
convenire  nel  nominare  un  illustre  socio,  possono  convenire  tulli  nel- 
V  esser  sedotti  per  prestare  il  loro  labbro  allo  spergiuro  e  servire  la 
vendetta  di  un  polente,  possono  tulli  odiare  per  ispirilo  di  corpo  una 
persona  nemica  al  celo,  e  convenire  nel  nemico  per  nominarlo.  Quindi, 
restando  sempre  la  possibilità  contraria,  cioè  che  sia  nominato  il  com- 
plice o  per  vendetta  o  per  propria  difesa,  la  sola  chiamata  di  mille  socii 
non  può  produrre  la  morale  certezza. 

Della  prova  scriUurale. 

Non  solo  per  teslimonii,  ma  eziandio  per  documenti  scritti  può  pro- 
varsi qualsiasi  delitto ,  e  per  la  citala  legge  ult,  C.  de  probal,  e  per 
la  legge  2  ff.  quorum  adpellal.  non   recipiunt,  e  per  la   logge  15//*,  de 

fide  instr. 

Per  opposto,  la  citata  legge  3  ff.  de  lestib.  dice  che  non  deesi  pre- 
star fede  a  scritte  testimonianze;  lestibus  et  non  leSlimoniis  fideni 
haberi 

Ei  però  bisogna  distinguere  le  scritte  deposizioni  de'  testimoni! , 
che  non  provano ,  dalle  carte  e  documenti  che  contengono  le  vestigia 
stesse  del  delitto,  che  possono  convincere  l'accusato.  Alle  prime  nega 
fede  la  legge  per  le  ragioni  addotte  di  sopra  ;  le  seconde  annovera  tra  le 
sussistenti  prove. 

Cosi  fatte  scrillure  o  sono  il  soggetto  stesso  del  delitto,  come  un  te- 
stamento, un  istrumenlo,  un  chirografo,  o  falsificali  in  parte  o  foggiali 
deir  inlutto  come  un  istrumento  che  contenga  un  contratto  usurano  j 
o  qualsiasi  illecito  putto,  o  sono  gli  esterni  indizi  del  delitto,  come  una 
lettera  scritta  al  sicario  dal  mandante  che  gli  rommelta  l'assassinio, 
una  dichiarazione  del  sicario  di  aver  ricevuto  il  denaro  convenuto,  le 
lettere  amorose  di  due  adulteri  e  somiglianti. 

Ma  ei  fa  di  mestieri  di  provare  che  le  scritture  contro  V  accusato 
prodotte  sieno  sue  di  falli.  E  ciò  fassi  per  la  comparazione  dei  suoi  In- 
dubitati caratteri  con  quelli  che  lo  convincono  del  delillo.  Dalla  somi- 
glianza dei  caralleri'e  dello  stile  eziandio  sorge  un  probabile  indizio 
soltanto.  Avvegnaché  si  possono  e  i  caratteri  e  i  diversi  stili  somigliar 
tra  loro,  o  per  una  simile  conformazione  di  temperamenti ,  che ,  ren- 
dendo conformi  i  movimenti  e  le  sensazioni  degli  uomini  diversi,  rendè 
eziandio  conformi  i  caratteri  e  gli  stili  loro;  o  per  la  istituzione  stessa^ 
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avvegnaché  dalla  medeàima  scuola,  come  dal  modello  slesso,  nascono  le 
slmili  forme  di  ritrarre  ad  imitare;  ovvero  perchè,  e  nella  pittura  e 
nello  scrivere 9  v'ha  dei  protei,  i  quali  mutansi  in  tulle  le  possibili 
forme. 

INè  certezza  maggiore  dulia  dìssimiglianza  de' caratteri  nasce  per 
poter  dimostrare  die  non  sia  di  tale  autore  tuie  scrittura.  Oltre  la  va- 
riazione degli  intrinseci  istromenti,  Tetù,  l'attuale  stato  dell'uomo  può 
tanto  variar  i  suoi  caratteri  e  lo  stile,  che,  benché  suoi  ,  non  rassem- 
brano  mai  dello  stesso  autore;  senza  che  1' arte,  dall' inganno  guidata, 
nei  caratteri  e  nello  stile  dello  stesso  autore  può  quella  vai'ietà  mettere 
che  inganni  qualsivoglia  perito. 

£  però  da  così  fatte  comparazioni  non  soi:gono  altro  che  mdiziì,  i 
quali  con  altri  argomenti  debbonsi  assodare.  Dacché  ben  chiaro  si 
scorge  che  cotesta  prova  scritturale  eziandio,  come  la  testimoniale*  al- 
l'indiziaria  si  riduce,  e  che  questa  suole  pur  essere  la  base  di  ogni  prò* 
va.  Ond'è  che  la  legge  3  //*.  de  test.,  più  volte  per  noi  citata,  a'  giudici 
permette  di  adoprar  tutte  del  pari  cosi  fatte  spezie  di  prove,  e  di  poterle 
insieme  accoppiare,  per  modo  tuk  che  la  cos^i  slessa  e  per  un  testimone 
e  per  indizii  o  scritture  possa  venir  pienamente  dimostrata. 

Prima  di  chiuder  questo  cupo  non  credo  che  faccia  di  mestieri  dimo- 
strare che  i  testimoni!  debbano  sulla  somiglianza  o  disparità  de*  carat- 
teri deporre,  e  cotesti  debban  essere  periti  del  mestiere.  Il  giudice  noa 
può  esser  testimone  d<^*  fatti,  non  si  posson  queste  due  funzioni,  divise, 
insieme  confondere,  e  i  testimonii  debbono  saper  ciò  che  attestano,  on- 
de convien  che  sieno  periti. 

Delle  prove  privilegiale. 

Quella  evidenza  che  non  ha  per  sua  natura  la  prova.  In  alcuni  più 
gravi  ed  occulti  delitti  ad  essa  accorda  la  legge;  e  questa  si  è  per  l'ap- 
punto la  prova  delta  privilegiata.  Al  servo  ancora  dassi  ascolto,  se  man- 
chino le  altre  prove,  dicono  le  leggi  7  ff.  de  le$t  -  S  f  de  quaesl.^  -  i% 
C,  dequaesl,  Ne'  più  atroci  ed  occulti  delitti  anche  un  testimone  da  nulla 
aia  anunesso,  dice  la  legge  ti  ff.  de  test. 

Ma  dicono  i  filosofi  filantropi:  quanto  si  è  più  grave  il  delitto,  tanfo 
è  meno  credibile.  Perciocché,  per  commettere  i  più  gravi  delitli,  (a  di 
mestieri  superare  più  forti  ostacoli.  La  pena  più  grave  a' più  gravi  mi- 
sfatli  riserbata,  V  orrore  che  la  natura  e  l'educazione  al  più  atroce  de- 
litto oppongono,  fanno  presumere  che  non  sia  stato  quello  commesso. 
La  grandezza  del  misfatto  fa  che,  se  non  venga  dedotto  un  quasi  visi- 
bile parricìdio,  non  sia  credibile  :  sono  parole  di  Cicerone  nelfa  orazio- 
ne per  Sesto  Roselo  Amerino.  Cotesta  presunzione  dunque ,  che  a  prò 
dell'accusato  fa,  richiede  tanto  di  più  sulla  ordinaria  prova,  quanto  ne 
abbisogni  per  distruggerla. 

Speciose  ragioni,  ma  non  vere:  avvegnaché  ciò  regga  soltanto 
quando  non  sia  chiaro  che  il  misfatto  sia  stato  tommesso:  ma  è  già 
svanita  cotesta  presunzione  che  dalla  difiìcolià  nasce  di  commettersi  un 
atroce  delitto  quando  il  fatto  dimostra  che  il  delitto  è  stato  eseguito,  e 
si  cerca  soltanto  l' autore. 

Ma  se  lu  prova  negli  atroci  delitli  non  ricliicdesi  maggiore,  può 
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!Oiiteiilarsi  il  giudice  di  una  più  lieve?  E  ai  possono  mutare  i  natu- 
rali invariabili  rapporti  delle  cose?  Come  un  argomento  divien  più 
!onvincente  di  quello  eh' è  per  natura?  Come  può  nascer  l'evidenza 
la  quelle  stesse  cagioni  che  non  la  producono  ?  E  come  1'  assenso  del- 
Tanimo  può  seguire  una  proposizione  che  non  abbia  la  piena  evidenza? 
La  legge^  opera  degli  uomini,  non  può  cangiar  la  natura^  opera  di  Dio. 
Ma  se  il  privato  al  pubb^co  pericolo  aver  dee  quella  ragione  che 
la  privata  utilità  tiene  alla  pubblica^  ne' delitti  gravissimi  ^  che  minac- 
ciano la  sicurezza  della  società  »  egli  è  necessario  compromettere  per 
qualche  parte  la  sicurezza  privata,  attentando  di  attaccar  la  libertà  del 
cittadino  anche  nel  caso  che  contro  la  sua  innocenza  concorra  una  pro- 
babilità soltanto,  e  non  già  la  piena  prova.  Quando,  insomma  più  cresce 
il  pubblico  pericolo,  tanto  più  crescer  dee  il  privato;  non  altrimenti 
che  tanto  più  il  buon  chirurgo  sì  arrischia  di  troncar  un  membro  del 
corpo  umano  ^  quanto  maggiore  diviene  il  pericolo  della  morte  «iel- 
r  uomo. 

Ma  così  fatta  teoria  potendo  aprir  la  via  all'abuso,  e  potendo  favo- 
rire il  funesto  arbitrio,  deesi  con  molta  restrizione  adottare.  L'esistenzii 
del  delitto  dev'esser  certa:  di  più,  bassi  a  minorare  le  pene.  Ma  i  de- 
litti debbon  esser  veramente  tali  ;  e  fìssati  dalla  legge,  non  dall'arbitrio 
de'giudici,  debbon  esser  que'delittì  che  tendono  a  discioglier  la  società, 
a  dar  immediatamente  al  corpo  sociale  la  morte.  Le  prove  possono  esser 
minori ,  ma  debbono  sussistere.  Quindi  non  mai  per  semplici   sospetti 
permettesi  condannare  il  cittadino.  INiuno  per  sospetto  esser  può  con- 
dannato, ed  è  meglio  salvar  il  reo  che  condannar  l'innocente,  esclama 
una  savia  legge  del  Digesto,  e  propriamente  una  legge  del  tit.  de  poen. 
Condannar  un  cittadino  sospetto  e  condannar  un  iimocente  ;  [poiché  il 
sospetto  può  alla  società  savrastare,  ma  non  al  distruggìmento  della  li-  . 
berta  civile,  cioè  di  tutti  i  diritti  dell'uomo.  Distrutti  i  diritti  dell'uomo, 
resta  l'animale  sensibile  ;  il  ragionevole  animale  non  è  più.  Se  la   so- 
cietà stabilita  fu  per  la  più  sicura  conservazione  de' diritti,  quando  la 
società  li  viola  e  distrugge,  lo  stato  selvaggio  è  da  anteporsi  al  sociale. 
Le  infelici  condizioni  nelle  quali  ritrovaronsi  un  tempo  queste  belle  pro- 
vince sotto  degli  Angioini  e  degli  Aragonesi,  quando  l'anarchia  e  la 
oppressione  feudale  combinate  insieme  proinoveano  la  impunità  e  mol- 
tiplicavano i  delitti  ',  quando  la  corruzione  della  pubblica  morale  estin- 
guea  lo  zelo  delia  civica  denunzia  de' delitti;  quando  la  vessazione  dei 
giudizii,  la  violenza  de'potenti,  i  pregiudizii  di  un  falso  onore  facevano 
scomparirei  leslimonii,  e  gli  allontanavano  dal  tempio  della  giustizia; 
fecero  sii,  che  venne  allora  promulgata  la  legge  che  va  tra'  Capitoli  del 
regno,  ridgaris  fama$  proloqiiium.  Con  la  quale  vien  detto  che  gli  oc- 
culti delitti  non  possono  avere  una  chiara  prova,  ed  onde  provar  quelli 
si  legittima  una  prova  mcn  evidente.  Quindi  i  dottori  hanno  costante- 
mente insegnato  che,  non  polendosi   negli  occulti  delitti,  o  per  ragion 
del  luogo  0  del  tempo^  aversi  degli  stabilì   testìmonii,  vogliono  essere 
umniessi  a  deporre  ì  meno  interi.  Quindi  nel  progresso  le  nostre  leggi 
hanno  in  molli  delitti  prlvilegiutc  le  difettose  prove,  sublimando  talora 
alla  qualità  di  testìmonii  gli  accusatori    stessi,    e  confondendo  due  es- 
seri per  natura  distinti;  talor  dichiarando  leslimonii  i  correi  stessi;  e 
spesso  contentandosi  di  testìmonii  singolari. 


Uso  delle  prove  ue^giudisii  criminali. 

Tre  cose  occorre  di  prorare  nei  criminali  giudizi?.  I.^  La  commes- 
lione  di  un  fatto  criminoso;  2.*  chi  siane  stato  l'autore;  3.^  le  circo- 
stanze del  fatto  che  estinguono  il  delitto  e  ne  minorano  il  dolo. 

La  prova  del  fatto  criminoso  vien  detta  generica,  dacché  con  quella 
dimostrasi  essersi  commesso  un  delitto  di  cui  è  soltanto  Ossalo  il  ge- 
nere; mentre  che  con  la  prova  dell'autore  di  quello,  se  ne  stabilisce  la 
qualità  e  la  specie.  Come  essendosi  provato  che  Tizio  sia  stato  con  vio- 
lenza ucciso,  ove  si  provi  che  V  uccisore  sia  stato  Antonio,  suo  figlio, 
vien  fissata  dal  genere  deli'  omicidio  la  specie,  cioè  il  parricidio. 

Cotesta  prova  adunque,  con  la  quale  si  pone  in  chiaro  l' autor  del 
delitto,  ed  in  conseguenza  la  qualità  di  quello,  che  dall'autore  e  dal 
nìodo  col  quale  fu  commesso  si  specifica,  è  la  speciale  prova,  come  di- 
cesi nel  furo. 

Dalle  romane  leggi  espressamente  vien  ordinato  che  la  prova  ge- 
nerica debba  precedere  la  specifica.  Un  tale  stabilimento  ritrovasi  nel 
Senato-consulto  Silaniano ,  e  propriamente  nella  legge  L<*  del  Digesto 
sotto  tal  titolo.  Dal  quale  Senato-consulto  venivano  alla  tortura  sog- 
gettati i  servi,  se  prima  non  costava  la  'morte  del  padrone  estinto  per 
violenza.  (Ilem  illtid  sciendum  esi,  iiisi  coìistet  aliquem  esse  occistan,  non 
haheri  de  familia  qnaesUonem;  Uqiiere  igilttr  debere  scelere  interem- 
ptunij  ut  SenalHS'COnsullo  locus  sit:  quaeslionem  aulem  sic  accipimH$ 
non  lormenla  tantum,  sed  omnem  inqnisifionem,  et  defensionem  morlU), 
Di  più,  ogni  inquisizione,  sin  pertestimonii,  sia  per  confession  del  reo, 
venne  vietata,  se  pria  non  fosse  provato  11  delitto. 

Avvegnaché  essendo  dubbio  o  ben  anche  probabile  di  essersi  com- 
messo il. delitto,  non  é  che  dubbio  che  tale  ne  sia  l'autore.  Perciocché 
non  può  esservi  reo  di  un  delitto  che  non  esiste.  E  da' rettori  antichi 
ben  si  scorge  che  ne'  giudizi i  era  serbato  l'ordine  naturale  di  provare 
prima  il  delitto^  e  poi  V  autore. 

La  prova  della  esistenza  del  delitto  non  solo  richiede^  come  quella 
dell'autore,  testimoni i  semplicemente  abili,  cioè  d'interi  sensi  e  di  pro- 
bità forniti^  ma  ben  anche  periti  nell'arte^  per  cui  possano  far  giudizio 
della  cagione  che  abbia  l'effetto  prodotto  :  onde  si  scorga,  se  per  natura 
0  per  violenza  sia  addivenuto.  E  quindi  il  loro  esame  e  giudizio  deve 
cadere  sul  soggetto  in  cui  la  violenza  ed  il  delitto  venne  esercitato.  E 
questo  soggetto  dicesi  dai  forensi  il  corpo  del  delitto.  Come  è  per  l'ap- 
punto il  cadavere  dell'  uomo  morto,  le  reliquie  dei  corpi  incendiati^  la 
scrittura  viziala  ed  alterata.  Ma  se  il  delitto  non  alteri  solo,  ma  tol^a 
all'intuito  di  mezzo  la  cosa,  altra  ollor  non  è  la  prova  dell'  in  genere 
del  delitto  che  1^  esistenza  della  cosa  e  la  sua  mancanza.  Come  avviene 
nel  furto  e  negli  omicidii ,  ne' quali  l'accorta  e  fortunata  malvagità  di- 
strugge all'  intutto  il  cadavere. 

E  da  avvertire  ben  anche  che  talora  l'  una  e  l' altra  prova  del  ge- 
nere e  della  specie  del  delitto ,  sono  così  accoppiate  insieme ,  che  non 
sia  possibile  il  separarle,  e  il  genere  venga  a  formarsi  dalla  specie. 
Potendo,  per  esempio,  il  veleno  esser  naturale  ed  ingenito,  o  artifi* 
ziulf  e  propinoto,  la  specifica  prova  determina  se  Tizio,  nel  cui  cada- 


vere  si  osservano  vestip^ia  di  vt*Ieno,  venne  estinto,  perchè  gli  fu  quello 
apprestato  dalla  mano  dell'uomo,  o  dalla  natura  stessa.  Ed  in  tutti  gli 
altri  delitti  che  non  lasciano  Gsici  effetti ,  come  sono  le  ingiurie  Ter- 
bali,  l'adulterio  e  simili,  Tuna  e  l'altra  prova  confondonsi  insieme. 

Sovente  accade  che  il  dt'litlo  sia  commesso  in  parte,  e  non  già  in- 
teramente consumato  :  come  nelle  ferite  avviene,  nelle  quali  incerto  è 
1'  esito ,  potendo  esser  quelle  mortali  o  no.  Quindi  dell'  incerto  evento 
non  si  può  da'  periti  un  certo  indizio  profferire.  I  giudici  intanto  della 
custodia  de'  rei  debbono  stabilire.  Convien  che  il  reo  sia  nelle  carceri 
ristretto,  se  la  morte  o  lo  stroppio  ne  aeguirà.  Ma  se  la  ferita  guarisca 
dell'  intutto,  non  avendovi  per  avventura  luogo  la  pena  corporale ^  il 
carcere  graverebbe  il  reo,  e  la  custodia  sarebbe  forse  della  pena  stessa 
più  grave.  Ma  nel  dubbio  sì  assicurano  i  giudici  del  reo. 

E  perchè  non  distinguere  i  varii  gradi  del  pericolo?  Perchè  non 
calcolare  la  diversa  misura  della  probabilità  della  morte;  ed  usando  la 
maggiore  o  minore  probubilità,  stabilire  delia  custodia  del  reo?  Convei'« 
rebbe  adunque  che  i  periti  distinguessero  il  pericolo  rimoto  dal  pros* 
Simo.  Onde  nel  prossimo  soltanto  venisse  la  carcerazione  stabilita.  Che 
se  dal  remoto  pericolo  seguisse  la  morte,  la  legge  trascura  i  rari  avve- 
nimenti; ed  il  danno  che  dall'impunito,  o  piuttosto  leggermente  punito, 
raro  delitto  deriva ,  compensato  verrebbe  abbastanza  dui  rispetto  mag- 
giore della  libertà  civile*  I  gradì  diversi  del  pericolo  dovrebbero  calco- 
larsi in  ragione  dell'organo  loro,  della  qualità  della  ferita,  dell'attuale 
stato  del  corpo.  Ma  soprattutto  farebbe  di  mestieri  ordinarsi  negli  ospe- 
dali delle  tavole  de'  feriti ,  nelle  quali  la  qualità  delle  ferite  e  l'  esito 
loro  esaltamente  venisse  descritto  ,  per  aversi  quindi  in  ragion  degli 
avvenimenti  le  probabilità  maggiori  o  minori  della  morte  de'  feriti^ 
Grave  travaglio,  ma  leggiero  è  sempre  quello  che  per  la  conservazione 
della  preziosa  libertà  del  cittadino  s'intraprende. 

La  prova  delle  Circostanze  del  fatto  che  estinguono  o  minorano  il 
delitto ,  si  ba  sempre  dalla  prova  generica,  e  specialmente  quando  i 
ghidici  o  i  fiscali  non  abbiano  adottata  la  massima,  non  già  de-ministri 
della  giustizia,  ma  de'carnefici  dell'  umanità,  di  provare  parte  soltanto 
del  fatto,  e  quella  parte  che  fa  il  carico  e  non  la  difesa  del  reo. 

Dell^  anaìisi  criminale  ^  ossia  dell' informazione. 

Degrindizii  dunque  ci  dobbiam  valere  per  rinvenire  un  futto  oscuro. 
La  via  che  a  tal  oggetto  si  tiene,  è  per  l'appunto  l'analisi,  o  sia  la  cri- 
lììinale  quislione,  cioè  la  ricerca  della  ignota  verità,  o  sia  dell'ignoto 
autore  del  vero  delitto. 

Quindi  a  far  ciò,  secondo  il  metodo  degli  analitici,  dobbiamo  porre 
pria  l' ipotesi,  o  sìa  presupporre  per  vero  un  fatto,  ed  esaminare  se  a 
quello  le  caratteristiche  della  verità  convengano.  E  se  mai  ciò  accada, 
inferir  si  può  che  sia  vero  il  presunto  fatto. 

Siffatte  ipotesi  si  possono  da  tutti  i  possibili  formare.  Ma  quel  tale 
possibile  sceglier  poi  si  dee ,  su  del  quale  ci  determini  un  momento  di 
probabilità.  L'analitico,  diceva  Socrate  presso  Platone,  è  simile  al  can 
da  caccia^  il  quale  tenta  le  vie  tutte  le  quali  ha  potuto  batter  la  sua 
preda,  e  poi  quella  elegge  in  cui  le  tracce  di  quella  ravvisa.  Io  cerco 
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I'  autore  di  un  omicidio  :  ro  restringendo  i  possibili  :  cade  il  guardo 
della  mia  mente  su  tulli  coloro  che ,  per  avere  qualche  rapporto  con 
l'ucciso,  gli  han  potuto  dar  la  morte;  sempre  più  ristrìngendo  i  possi- 
bili, che  polean  aver  collisione  con  l'ucciso,  mi  arresto  col  pensiero 
su  di  colui  contro  di  che  cade  il  più  grave  sospetto.  Questa  è  la  traccia 
che  mi  guida.  Presuppongo  che  sia  stato  costui  l'autore  del  misfullo. 
Esamino,  se  le  caralteristichedel  vero  in  quella  mia  presunzione  si  rin- 
vengono, 0  sia  se  gì'  indizii  additino  per  vera  l' ipolesi. 

Ma  quali  sono  le  elussi  di  coleste  note  del  vero,  di  cotesti  indizii? 
Gli  antichi  retori  tulli,  Aristotile,  Tullio,  Quintiliano  ne  hanno  fuito 
le  classi,  che  chiamano  topica,  o  sieno  luoghi  comuni.  E  hi  scienza  Ai 
ritrovare  e  di  maneggiare  gli  argomenti ,  formava  la  principal  parte 
dell'antica  oratoria,  Tullio,  che  alle  teorie  le  più  sublimi  della  eloquenza 
accoppiò  il  più  giudizioso  ed  elegante  uso  delTanalisi,  nell'Orazione  per 
Sesto  Roselo  Amerino,  ci  ha  lasciata  una  compiuta  classificazione  de<^li 
indizii,  e  il  più  perfetlo  modello  di  saperli  rinvenire  ed  adoperare.  Non 
era  allora  diviso,  come  ho  nelle  Considerazioni  sul  processo  criminale 
fatto  vedere,  l'officio  di  ritrovare  gl'indizii,  di  preparare  le  prove,  cioè 
di  prendere  la  informazione ,  e  quello  di  accusare.  E  quell'importante 
carico  è  caduto  nelle  mani  degl'ignoranti  e  venali  scrivani,  che  per 
ignoranza  fanno  scampare  il  reo,  e  per  corruzione  opprimono  T  in- 
nocente, e  nell'una  e  nell'altra  maniera  oppressano  la  civile  libertà. 

Ritornando  al  proposilo,  Tullio,  nella  citala  Orazione,  in  poclie 
parole  addila  i  fonti  degli  indizii  tutti.  Parricicìium  credibile  non  cut, 
nisi  lurpis  adolescenlia  ,  nisi  omnibus  flaijiliis  vita  inquinata...,  eccedili 
huc  oportel  odium  parenlis,  animadversionis  paternae  metus,  amici  ini- 
probi,  servi  conscii,  lempus  idoneum ,  locus  opportune  captus  ad  eam 
rem,  pene  dicam  respersas  manus  sanguine  paterno.,,-  Ed  altrove:  ma- 
xime et  primo  quaeritur  quae  causa  maleficii,  cum  multa  ant  ea  com- 
missa  maleficia,  tum  vita  hominis  perditissima  :  haec  cum  ita  sint,  omnia 
tamen  extent  oportel  expressa  sceleris  vestigia,  ubi,  qua  ratioue,  per  quos, 
quo  tempore  maleficium  sii  admissum. 

Sono  dunque  le  classi  principali  degP  indizii  o  le  cause  o  gli  ef- 
fetti o  le  immediate  azioni  al  delitto,  e  parte  di  quello.  Annoveriamo 
queste  classi  : 

4.°  Cagion  del  delitto.  Perciocché,  come  nell'Orazione  medesima  di 
queir  orator  filosofo,  Lucio  Cassio,  colui  che  in  conto  di  verissimo  e 
sapientissimo  giudice  ebbe  il  popolo  romano,  soleva  nelle  cause  sempre 
cercare  cui  tornava  prò  del  delitto.  Tal  è  la  condizione  degli  uomini, 
che  nissuno  si  abbandona  al  delitto  senza  speme,  senza  giovamento 
alcuno. 

2.°  La  precedente  qualità  della  vita,  costumi,  carattere.  I  gran  de- 
litti sono  preceduti  da' leggieri.  I  veterani  scellerati  furono  prima  no- 
vizia Ei  non  basta  che  l'interesse  lenti  la  volontà,  perchè  sia  spiiUa  al 
delitto.  Fa  di  mestieri  che  sia  corrotta  per  cedere  alla  impulsione.  Al 
giusto  neppur  nel  sonno  si  offre  alla  mente  Timmagine  del  vizio  e  del 
dililto,  dice  Platone. 

3.^  Speme  d'impunità,  opportunità  e  facilità  di  delinquere.  Se  il 
vantaggio  ci  alletta  al  delitto,  il  contrario  motivo  della  pena  ci  respinge 
da  quello.  Quindi  la  impunità  sperala,  e  la  sicurezza  ne  anima.  Le  le- 
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iiebre^  la  solitudine,  le  armi  preparate,  i  Gdi  servi,  le  ricchezze  pronte 
a  corrompere  i  giudici,  il  potere  che  spaventa  T offeso  e  il  giudice,  il 
luogo  opportuno,  la  facilità  di  scaricare  sugli  altri  il  proprio  reato j 
sono  efficacissimi  allettamenti  al  misfatto.  Chi  abbia  motivo  di  delin- 
quere, conviene  che  sia  abituato  al  delitto,  che  venga  animato  dalla  im- 
punità ed  abbia  facilmente  potuto  eseguire  il  delitto:  colui  è  probabil- 
mente il  reo. 

Ma  cotesti  indizii  sono,  per  dir  cosi,  a  priori  ritratti.  Altri  nascono 
da'fatti  che  additano  il  fatto  che  si  cerca  ;  e  cotesti,  secondo  i  dottori , 
procedono  ed  accompagnano  e  seguono  il  delitto. 

Tali  sono  le  minacce  e  le  confessioni,  che  palesano  le  deliberazioni 
deir  animo  e  le  operazioni.  Tali  sono  le  conferenze  con  i  rei  prima  del 
delitto,  l'aggirarsi  armato  nel  luogo  dei  misfatto,  e  poco  prima  che 
fosse  quello  commesso.  Le  conseguenze  del  delitto ,  il  ferro  asperso  di 
sangue,  le  vesti  macchiate,  la  roba  rubata  su  la  persona,  o  in  casa. 
Tutte  insomma  le  reliquie  del  delitto  in  mano  dell'accusato,  la  imme- 
diata fuga  dal  luogo  del  delitto,  la  occultazione  del  misfatto;  dei  quali 
tutti  il  valore  secondo  le  esposte  teorie  valutar  si  dee. 
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LIBRO  PRIMO 


DELL'  ATTENTATO  NE'  SUOI  RAPPORTI  ALLA  PARTE 

ESECUTIVA  DEL  DELITTO. 


CAPO   I. 

Dei  rapporti  delV  attentalo  col  pensiero^ 
e  colla  deliberazione  del  delitto. 

g  660.  Tentare  un  delitto,  non  è  soltanto  pensarlo,  o  delibo- 
rio  ;  0  vero  dire  di  averlo  pensato,  o  deliberato  ;  ma  bensi  egli 
porre  in  opera  tutto   quello  che  ne  può  ottenere  V  esecuzione. 

Fino  a  che  l'esecuzione  non  è  del  tutto  compiuta,  egli  è  tut- 
^ia  nudo  tentativo.  Allorché  poi  ella  è  stata  spinta  a'  suoi  ultimi 
remi,  non  è  più  tentativo,  ma  consumazione  del  delitto. 

g  661.  Quest'idea  dell' attentalo  non  abbisogna  nò  di  esame 
J'  essere  resa  intetiigibile,  né  di  apparecchio  di  prove  onde  es- 
e  convalidata.  Ella  nasce  spontaneamente  della  natura  e  dal 
icetlo  semplice  delle  cose,  ed  è  eziandio  universalmente  am- 
ssa  dagli  juspubblicisti,  e  poi  dai  giureconsulti. 

Giusta  le  teorie  da  me  premesse  è  chiaro,  che  in  ogni  atto 
;no  dì  pena  umana ,  cioè  in  ogni  delitto  sociale,  V  esecuzione 
3rna  e  fisica  di  un  pensamento  interno,  libero  e  cognito  è  di 
?iijza,  anzi  ella  è  l'tmico  fondamentale  carattere  sul  quale  gli 
i  attributi  del  delitto  si  ergono  e  sostentano. 

g  662.  Dunque  l'idea  deìV esecuzione  del  delitto  non  solo 
ra  essenzialmente  nella  nozione  dell'  attentalo,  ma  debb'  esserne 
nico  caralicrc  fondamentale. 
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g  663.  Dunque  il  palesare  il  pensiero  e  la  deliberazione  di 
un  delitto,  cui  però  si  è  desistito  di  mandare  ad  esecuzione,  ovvc* 
ro  la  iattanza  di  volerlo  effettuare,  senza  però  che  s'inlraprenda 
nulla  in  fatto  colle  azioni  fisiche  ed  esterne,  sono  cose  che  non  si 
possono  veramente  riguardare  come  attentati,  né  si  potrebbero  pu- 
nire come  tali. 

Tuli' al  più,  in  quesl' ultimo  caso,  possono  aver  luogo  le  pre- 
cauzioni della  difesa  diretta^  le  quali  provata  la  jallanza,  dehbonsi 
dalia  pubblica  podestà  assumere  onde  preservare  o  il  pubblico  o 
il  privato,  che  il  facinoroso  minacciò  Q  221,  222,  223,  224). 

g    664.   Il    mio  lettore  m'  avrà  forse  prevenuto    in  una  rill:  s 
sione.  Non  si  può,  è  vero,   tentare  un  delitto,  senza  averlo  prima 
pensato  e  deliberalo.  Ma  si  può  benissipio  pensarlo  e  deliberarlo, 
senza  poterlo,  o  volerlo  tentare. 

.Una  prova  di  ciò  sono  i  delitti  o  impossibili  ,  o  difficili  al 
eseguire,  e  tutti  quegli  altri  ne' quali  manca  la  fermezza  e  la  per- 
severanza ncir  intervallo  che  passa  fra  la  deliberazione  e  la  esecu- 
zione. Quindi  la  mente  di  chi  legge  da  so  stessa  è  spinta  a  sog- 
giungere, che  in  quei  delitti,  nei  quali  V  effetto  ingiustamente  no- 
civo è  di  un  impossibile  conseguimento,  l'attentato  deve  calcolarsi 
per  nulla.  Riguardo  alla  pena  ne  ragioneremo  più  sotto.  Perciò 
ragionando  dell' esecuzione  del  delitto  e  dell' allentato,  che  n'ò 
parte,  noi  parliamo  di  una  esecuzione  di  natura  sua  c//icftcc,  ed 
alta  ad  ottenere  il  danno  ingiusto  altrui. 

CAPO  li. 

Bei  rapporti  delV  attentato  colla  piena  esecuzione  del  delitto, 

« 

g  665.  Ho  detto,  che  quando  P  esecuzione  del  delitto  si  spin- 
ge fino  a' suoi  ultimi  estremi,  ella  non  è  più  semplice  allentato, 
ma  bensì  completa  esecuzione  di  delitto.  Allora  egli  appellasi  de- 
litto consumato. 

Infatti,  spingere  l'esecuzione  del  delitto  ai  suoi  uliinù  estremi, 
non  può  essere  altroché  fare  scientemente  e  liberamente  lutto  ciò 
che  si  ricerca,  affinchè  egli  ottenga  il  suo  effetto^  che  è  appunto 
il  danno  ingiusto. 

Ora  è  ben  chiaro ,  che  allora  non  potrebbesi  ricercare  ve- 
run'  altra  cosa  ulteriore,  onde  il  delitto  fosse  in  tutti  i  suoi  estremi 
effettuato. 

Dunque  allora  P  attentato  si  confonde  talmente  col  delitto  in- 
tero e  perfezionalo,  che  va  ad  inchiudersi  ed  a  formare  con  esso 
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lui  an  unico,  e  solido  conccuo.  Egli  è  realmente  una  parie  intè^ 
grante  del  delitto,  o,  dirò  meglio,  delP eseeuzione  del  delitto;  riè 
si  potrebbe,  quando  il  delitto  ò  consumalo,  disiingucrio  da  lui,  se 
noD  mercè  di  una  astrazione,  simile  a  quella  elie  distingue  un 
angolo  e  due  linee  dal  triangolo  intiero  del  quale  esse  due  linee 
fanno  talmente  parte,  che  senza  esse  non  si  potrebbe  formare 
ridea  del  triangolo  stesso, 

CAPO  in. 

Dei  giusti  confini  del C attentato.  Sua  definizione. 

g  66G.  Quando  il  delitto  è  soltanto  pensato  o  deliberalo,  non 
è  peranehe  tentato  Q  660,  6G1,  66^.  Quando  egli  è  ridotto  al 
suo  termine,  non  è  semplicemente  tentato,  ma  consumato  Q  665.). 

Dunque  io  spazio  che  l'attentato  può  occupare,  tulio  al  più  si 
estende /ra  la  deliberazione  e  la  consumazione  del  delitto.  Egli  iii- 
eomincia  dal  primo  allo  con  cui  si  pone  mano  ad  effeiluarlo,  e  si 
arresta,  dirò  cosi,  all'  orlo  delP  ultimo  atto  che  dà  compimento  ai 
delitto. 

^  667.  Si  può  adunque  dire,  che  il  tentativo  del  delitto,  che 
dai  forensi  appellasi  conato  a  delinquere,  sia  l'esecuzione  incom- 
pleta di  un  delitto. 

^  66S.  La  prima  conseguenza  che  nasce  dalla  essenza  stessa 
deir  attentato,  ella  è,  che  se  col  primo  atto  fisico  esterno  col  qua- 
le si  eseguisce  il  delitto,  questo  fosse  consumato^  allora  ivi  non  si 
potrebbe  veramente  distinguere  attentato  veruno.  Egli  sarebbe  im- 
mediatamente la  perfetta  esecuzione  del  delitto. 

Se  piacesse  immaginare  qualche  specie  di  conato ,  queir  u- 
nica  supporre  si  potrebbe,  la  quale  mercè  di  una  malemaiiea  astra- 
zione si  distingue  nel  moto  dei  corpi.  Ella  vien  definita,  per  una 
quantità  dì  moto  incapace  di  essere  espressa  da  alcun  Icmpo  o  lun- 
ghezza. Pare,  dicono  i  matematici ,  che  il  conato  sia  lo  stesso,  ri- 
guardo al  moto  che  un  punto  riguardo  alla  linea.  Almeno  ambedue 
hanno  questa  tra  loro  di  comune,  che  siccome  il  punto  comincia 
la  linea ,  cosi  quello  che  si  appella  conato  di  moto,  è  il  principio 
di  ogni  molo.  Aggiungasi,  che  siccome  nelle  dimostrazioni  mate- 
niatiche  V  estensione  del  punto  si  concepisce  come  se  fosse  un 
nulla,  cosi  nel  conato  del  moto  non  si  considera  per  nulla  il  lem* 
pò  0  la  lunghezza  in  cui  rispettivamente  egli  decorre. 

g  669.  Io  non  pretendo  rigorosamente,  che  in  quei  delitti,  i 
quali  col  primo   allo    discernibile  ed  esterno   vengono    consumali 
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(seppur  ve  n'ha  taluno)  non  abbia  veramente  luogo  una  larghez- 
za assai  maggiore  di  atti  fisici,  che  succedonsi  nell'  uomo.  L' urto 
dato  dair  anima  ai  nervi  interni ,  la  propagazione  del  loro  moto 
fino  ai  muscoli  esecutori  delle  funzioni  esterne  e  volontarie  della 
macchina,  il  circolare  e  scorrere  degli  spiriti,  e  cent*  altre  modifica- 
zioni interne  ed  occulte  delle  parti  fluide  e  9olid^  degli  organi, 
frappongono   una   reale  differenza   fra   1*  tina   e  V  altra   specie  di 

conato. 

1  670.  Ma  queste  preparazioni  e  questi  moti  successivi,  es- 
sendo sfuggevoli,  e  non  soggetti  alla  vista  ed  al  potere  degli  altri 
uomini,  rcndonsi  nella  legislazione  di  un  uso  tanto  nii//o,  quanto 
l'accennata  specie  di  conato  di  moto  distinto  per  una  semplice 
matematica  astrazione. 

Cosi  in  un  guardo  bieco  di  mal  talento  >  in  un'  ingiurìa  ver- 
bale, e  in  altri  atti  di  simile  natura  non  si  può  distinguere  vera- 
mente conato ,  0  attentato  di  sorta  alcuna.  Quindi ,  almeno  nella 
possibilità,  abbiamo  fondamento  di  distinguere  due  specie  di  de- 
litti, desumendo  tale  distinzione  dal  numero  degli  atti  che  ricliieg- 
gonsi  onde  ridurli  ad  esecuzione.  Quei  della  prima  io  gli  appelle- 
rei delitti  semplici^  o  di  una  esecuzione  semplice,  e  questi  sono 
quelli  di  cui  abbiamo  ora  ragionato  (dal  J  668  in  qua). 

Quei  della  seconda  io  gli  appellerei  complessi^  o  di  una  ese- 
cuzione complessa ,  e  questi  sono  quelli  che  o  per  natura  loro,  o 
per  i  modi  che  si  scelgono  nel  ridurli  a  compimento,  ricercano  una 
serie  più  o  meno  lunga  di  alti  tisici  esterni,   ond'  essere  eseguitL 

In  essi  soli  può  cadere,  come  vcdesi,  l'attentato. 

2  671.  L'attentato  adunque  suppone  di  sua  natura  un'ese- 
cuzione di  un  delitto,  ove  intervengano  necessariamente  più  aui 
fisici  esterni,  distinti  l'un  dall'altro,  e  che  Tun  l'altro  si  succe- 
dano.  Ecco  la  prima  condizione  dell'attentato. 

2  672.  Un  istante  solo  di  attenzione  fa  assai  bene  distinguere 
l'attentato  attuale  dall'attentato  passato^  ed  a  quali  eircostaoze 
rùnò  e  l'altro  si  adatti.  Chiunque  colla  immaginazione  assiste, 
dirò  cosi,  all'attuale  commissione  di  qualunque  siasi  misfatto,  nel 
quale  intervenga  un  certo  numero  di  atti  esterni  e  successivi,  onde 
essere  efieuuato  (g  671),  egli  vede  che  fino  a  che  il  facinoroso 
non  tocchi  l' ultimo  momento  da  cui  pende  la  riuscita ,  e  consu- 
mazione del  misfatto  stesso  (benché  veramente  egli  poi  vi  trascor- 
ra), egli  non  1'  ha  perancbe  consumato ,  ma  il  vede  solo  tentato. 
(g  666). 

l  673.  Allorché  poi  egli  vede  che  il  malvagio  desbte  dall'e- 
secuzione  del  delitto,  in  qualunque  punto  il  faccia,  purché  si  ar- 
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resti  «ir orloL della  consumazione,  e  lo  vede  a  passare  a  far  qoal* 
che  alira  cosa  diversa,  allora  egli  afferma  che  ciò  che  il  facinora- 
80  operò^  fu  solo  tentativo  rivocalo,  e  lo  considera  di  già  passato. 

1  674.  Dunque  tutto  quello  che  è  proprio  dell*  attentato  at- 
iuale  si  può  verificare  anche  nel  delitto  consumato,  anzi  neccssa- 
riatHente  T  attentalo  deve  interoenire  in  ogni  delitto  consumato 
che  ricerchi  una  successione  precedente  di  atti  fisici  per  essere 
condotto  a  fine  (g  6tO);  o,  per  dirlo  in  aUri  termini,  perciò  ap- 
punto che  molti  atti  fisici  esterni  hanno  dovuto  concorrere  nel- 
V  effettuare  un  dato  delitto,  deve  esservi  stato  necessari»mente  un 
tempo ,  in  cui  V  esecuzione  era  soltanto  incominciata ,  protraila,  e 
vicina  al  suo  termine.  E  questo  tempo  noB  potè  essere  che  solo 
quello  dell' a/liia/e  commissione  del  delitto. 

Perciò  ivi  soltanto  potè  esservì  1*  attentato  realmente  distinta 
dalla  perfetta  esecuzione  del  delitto,  quand'anche  il  delitto  veng;i 
consumato.  Dopo  tal  tempo  lo  stato  reale  delle  cose  non  presentii 
più  questa  divisione,  ma  l'astrazione  sola  mentale  ne  porge  il  con- 
cetto. Cosi  si  rende  più  esplicita  una  riflessione  che  superiormenie 
abbiamo  fatta  (^  665). 

2  673.  Quindi,  essendo  vero  che  l'estremo  ave  finisce  l'at- 
tentato è  il  punto  ove  incomincia  l'atto  che  rende  completa  V  e- 
secuzione  del  delitto  Q  666),  ora  si  aggiunge  che  la  sola  etki- 
luazione,  o  ommissione  di  questo  ultimo  atto,  è  quella  che  frap*» 
pone  differenza  fra  V  attentato  o  il  delitto  consumato.  Anzi  è  chia^ 
ro  che  o  l'una  o  l'altra  cosa  è  l' unica  codione  che  dà  ad  un'a- 
zióne umana  V ultima  forma  costituente  a  l'attentalo  o  il  deIKto 
consumato. 

2  676.  Il  tentativo  e  la  esecuzione  imperfetta  del  delitto  non 
sono  cose  fra  loro  diverse  di  specie,  o  divise  di  tempo,  ma  egli  è 
bensì  la  stessa  stessissima  esecuzione,  a  non  peranche  completa 
neir attuai  delitto,  o  che  si  lasciò  imperfetta  (^  667,  673;  674). 

2  677.  Quindi  è  necessario  avvertire  una  volta  per  sempre, 
olle  tutto  ciò  che  si  verifica  ed  afferma  intorno  ai  rapporti  che 
passano  fra  la  volontà  e  T  esecuzione  del  delitto,  deve  per  neces- 
sità verificarsi^  anche  parlando  dei  rapporti  che  passano  fra  la  vo- 
lontà e  l'attentato^  e  fra  l'attentato  e  la  volontà,  sottraendo  sol- 
tanto Vultimo  atto  che  dà  compimento  al  delitto. 

Del  pari  tuttociò  che  dicesi  dell'attenuta,  rapporto  alla  vo- 
lontà, e  viceversa,  si  applica  per  identità  di  ragione  all'  esecuzione 
completa  del  delitto,  né  vi  manca  che  1'  ultimo  alto  che  distingue 
la  consumazione  del  nudo  tentativo. 

^   678.  Dunque  la  facoltà  che  nell'uomo  opera  direttamente 
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zioni, 0  propriamente  quella  forziì  motrice  dell'anima  che  si  piega 
Sii  gli  organi  esterni,  e  col  mezzo  di  questi  su  gli  oggetti  tuui 
che  circondano  V  uomo^  sieno  animali  o  inanimati,  ragionevoli  o 
irragionevoli,  che  egli  può  fare  agire>  onde  ottenere  la  consuma- 
zione del  delitto. 

CAPO  IV. 

Del  deliUo  frustrato. 

^  679.  Non  bisogna  confondere  il  conato  al  delitto  col  de- 
litto andato  a  vóto,  e  che  appellar  si  potrebbe  un  delitto  frustrato. 
Questo,  in  chi  lo  eseguisce,  si  deve  propriamente  riguardare  come 
iiD  vero  delitto  consumato.  Ecco  com'  io  spiego  e  dimostro  tulio 
questo. 

g  680.  Taluno  dirige  un  archibuso  contro  di  un  altro  per 
ferirlo  o  .  per  ucciderlo  ;  ma  sopravviene  un  ostacolo  interno  o 
esterno,  che  ne  io  trattiene:  ecco  un  conato^  e  tentativo  di  ferita 
jO  di  omicidio. 

Altri  per  lo  contrario  dirige  e  spara  il  colpo  di  questo  archi- 
buso  contro  del  suo  nemico,  ma  il  colpo  va  in  fallo.  Questo  è  un 
delitto  frustrato^  perchè  non  ha  avuto  il  suo  effetto^  ma  io  dico, 
ch'egli  cionnostanie  non  deve  riguardarsi  rapporto  al  suo  autore 
jcome  semplice  tentativo,  ma  bensì  come  un  delitto  consumalo, 

2  681.  Si  noti  bene:  ora  io  non  affermo  che  si  possa  punire 
come  r  atto  che  ebbe  il  suo  effetto  :  ora  non  contemplo  i  di  lui 
rapporti  alla  pena;  ma  dico  solamente,  che  questo  atto  si  deve 
pareggiare  ad  una  compita  esecuzione  del  delitto ,  riguardandolo 
nelle  leggi  e  nelle  cagioni  che  producono  tutti  gli  atti  umani. 

2  682.  Mi  si  dirà,  che  in  lui  non  è  intervenuto  il  male  al- 
trui, effetto  del  delitto,  circostanza  assolutamente  necessaria  io 
qualunque  azione  socialmente  malvagia  per  renderla,  almeno  in  ge- 
nerale, oggetto  di  pena. 

Ciò  è  vero;  ma  che  perciò?  Si  dedurrà  egli,  che  in  vista  di 
tale  mancanza,  egli  non  sia  un  vero  atto  spinto  dal  canto  del  suo 
autore  agli  ulUmi  estremi  della  sua  esecuzione? 

2  683.  Sparirà  ogni  ambiguità,  se  distinguerassi  in  ogni  atto 
fisico  umano,  quello  che  dipende  dall'azione  dell' tiomo  da  quello 
che  deriva  dall'azione  degli  oggetti  esterni,  che  sull'uomo  fanno, 
p  da  lui  ricevono  urto  e  modificazione. 

Data  una  determinata  serie  di  atti  fisici,  e  di  rapporti  del  pari 
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Bdici  fra  V  uomo  e  gli  oggeiti  esterni,  daio  un  ordine  fisico  rego- 
lare  e    costante,   tosto   sì   produce  e  costanlemenle    devesi   pro- 
darre  negli  oggetti  fisici  un  dato  effetto. 

g  684.  Si  ha  del  pari  dalf  esperienza  del  passato,  argomento 
da  prevedere^  che  rinnovando  i'  uomo  gli  stessi  atii  e  gli  stessi  rap- 
porti, giusta  le  costanti  ed  osservate  leggi  della  fisica,  si  produrrà 
>empre  lo  stesso  effetto, 

^  685.  Da  qui  nasce  la  certezza  fisica  ed  il  fondamento  del- 
l'imputazione  morale  di  /h/fo,  di  cui  ragionannno  di  sopra. 

g  686.  Nel  delitto  si  valuta  più  il  fatto  dell'  uomo  che  le  leg- 
gi fisiche  de'  corpi,  che  fuori  di  lui  si  muovono  ed  agiscono.  Nel- 
V  imputazione  degli  atti  esteriori,  che  è  lo  stesso  che  dire  nel 
farlo  autore  di  un  dato  atto  fisico ,  si  contempla  tutto  quello 
d'onde  risulta,  che  egli  e  non  altri  combini  e  mova  le  cagioni  no^ 
ci  ve  riconosciute  contro  il  suo  simile,  e  non  si  prendmio  in  consi- 
derazione le  leggi  del  molo,  o  degli  agenti  esterni,  le  quali  possono* 
mescolarsi  o  imprevedute,  e  inevitabili  p  repentine,  nella  spiata 
coiiHiiiieata  dall'uomo  alla  materia. 

2  687.  Abbiamo  detto  (^,  586)  che  ciò  che  è  veramente  for- 
tuito ^  non  può  essere  imputabile  ad  un  uomo,  cioè  non  doversi 
porre  nel  novero  delle  sue  azioni,  o  addossarsegli  come  qualche 
cosa  di  proprio^  ma  bensi  doversi  considerare  come  cosa  estranea^ 
e  posta  fuori  di  lui,  benché  produca  occasionalmente   un  male  o 

danno. 

g  688.  Perciò,  se  il  fortuito  non  può  rendere  taluno^  reo^  o 
\\z  autore  dì  un  dato  nocivo,  né  può  in  lui  accrescerne  la  reità, 
)  sia  farlo  autore  d'  una  parte  maggiore  di  quella  della  quale  egli 
è  veramente  cagione  ,  se,  dico,  tutto  questo  è  vero  ;  per  egoal- 
motivo  é  evidente,  che  non  potrà  nemmeno  o  esimerlo^  ù  alle* 
viario  da  reità,  quando  egli  spinse  gli  atti  suoi  fin  dove  essi  so- 
gliono  sempre  ottenere  i  loro  effetti  perniciosi. 

II   fortuito  potrà  bensi  impedire  o  sminuire   il  danno  altrui; 
naa  perciò  appunto  quest'esenzione,  o  diminuzione  di  danno,  potrà- 
mai  essere  imputata  all'autore  del  delitto. 

2  689.  Ora,  nel  delitto  frustrato- V  uomo  non  solo  fisica** 
mente,  e  quale  automa  o  bruto,  impiega  tutti  que'  mezzi  che  sono' 
stati  costantemente  sperimentali  acconci  ad  ottenere  l'effetto  noci- 
vo, ma  inoltre  in  lui  l'uomo  ha  una  fisica  eertezza,  o  previdenza, 
ebe  l'effetto  debba  avvenire;  egli  lo  vuole  ed  egli  mette  in  opera 
tutti  quegli  alti  che  giusta  le  eostanti  ed  osservate  leggi  di  natu- 
ra possono  spingere  il  delitto  alla  sua  estremità. 

Dunque,  benché  accada  per  qualche  o  impreveduto,  o  inevi^ 
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labile  sopravvenuto  ìmpedimenlo,  eh*  egli  non  ottenga  1*  effetto  per- 
nicioso, pure  egli  è  reo  di  avere,  per  quanto  è  da  lui,  perfezionato 
V  atto. 

g  690.  Confesso  ehe  talvolta  può  avvenire  etie  anelie  Val- 
tentato  solo  sia  rattenuto  entro  i  suoi  eonGni  da  un  caso  fortuito: 
e  quindi  la  desistenza  dall'  intrapresa  eriminosa,  non  essendo  effet- 
to o  di  timore  o  di  pentimento  o  di  moderazione,  o  di  altra  cosa 
imputabile  all'  iu)mo,  non  potrà  venirgli  ascritta  a  merito. 

Ma  che  perciò  7  Porse  si  vorrebbe  indi  dedurre  una  pari  con* 
segoenza  dall'uno  o  dall'altro  caso,  e  dire:  che  siccome  in  en- 
trambi non  avvenne  il  danno^  e  il  non  essere  avvenuto  non  può 
in  entrambi  imputarsi  all'uomo,  ma  al  solo  caso^  cosicché  il  de- 
litto frustrato,  e  l' attentato  semplice  e  rigoroso  possono  in  se  stessi 
venire  affatto  pareggiati? 

^  691.  Una  sola  riflessione  dileguerà  l'ombra  di  questo  ob- 
bietto;  qualunque  siasi  la  cagione  ehe  frenò  la  mano  del  malvagio 
o  alta  metà  dell*  esecuzione  del  delitto,  o  all'orlo  dell' ultimo  atto, 
onde  cosi  renderlo  reo  di  sololeiifafit?o,o  conato  criminoso  (^666), 
è  sempre  vero,  eh'  egli  non  eseguì  o  gli  altri  alti  fisici ,  o  1'  uhi* 
mo,  ehe  tuttavia  sopravanzavano.  E  quindi  ehe  nò  fisicamente  nò 
moralmente  può  giudicarsi  eh'  egli  gli  abbia  commessi. 

Ma  nel  delitto  frustrato  per  lo  contrario  egli  tutti  gli  esegui 
questi  atti;  tutti  toccò  gli  estremi  ehe  da  lui  dipendevano  e  che 
potevano  ripromettergli  l'effetto. 

g  692.  Quindi,  come  a  vero  autore  si  possono  a  lui  impu- 
tare tutti  quegli  atti  che  nell'attentato  semplice  furono  commessi. 

Perciò,  questo  di  più  frappone  una  differenza  reale  e  di  fat- 
to fra  il  nudo  tentativo  e  il  delitto  frustrato.  Ora,  è  dessa  appun- 
to questa  differenza^  la  quale  fa  5Ì,  che  l' uno  non  possa  dirsi  che 
nudo  tentativo,  e  V  altro  debba  affermarai  delitto  perfezionalo,  ben- 
ché ito  in  fallo. 

Infatti  ehi  commise  quest'ultimo  poteva  egli  fare  qualche 
cosa  dt  più  ?  Poteva  colui  ehe  sparò  V  arehibuso  contro  del  suo 
nemico  aggiungere  altro  atto  onde  recargli  ferita  o  morte?  Quan- 
do il  colpo  ììon  va  in  fallo  (N.  B.)  ehi  Io  scarica  fa  egli  niente 
di  piùì 

Forse  ehe  la  prontezza  dell'  assaKto  a  sfuggire  il  eolpo ,  o 
qualche  altra  circostanza  non  dipendente  ^dalla  cognizione  e  dalle 
forze  dell'omicida  possono  venir  messe  a  di  lui  conto,  cioè  im- 
putate ? 

g  093.  Coneliiudiamo.  Si  può  dunque  dire  ehe  il  delitto, 
che  appellammo  frustrato^  sia  subbiettivamente  consumato»  cioè  Io 
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h  relatÌTamenle  all'aomo  che  lo  commcUe,  ma  non  Io  è  o66te(- 
tivamente^  cioè  a  riguardo   deiroggeilo  contro  cui    era  rivolto ,  e 
della  persona  che  ne  avrebbe  sofferto  nocumento. 

^  694.  Affinchè  i  lettori  non  manchino  di  una  nozione  esat- 
ta che  racchiuda  ed  offra  tutti  i  caratteri  del  delitto  frustrato,  io 
lo  definisco  cosi:  l'esecuzione  ragionata  e  libera  di  un  atto  fisico 
esterno  o  semplice,  o  complesso,  da  cui  d'ordinario  deriva  un  ef- 
ietto  ingiustamente  nocivo  altrui,  spinta  per  quanto  si  può  all'e- 
stremo, alla  quale  l' accidente,  o  sia  il  caso,  impedisca  di  ottenere 
]uesto  stesso  effetto;  ed  in  quanto  appunto  manca  per  accidente  di 
fuesto  stesso  effetto  nocivo. 

Si  sentirà  la  veriti  e  l'esattezza  di  questa  definizione  richia- 
mando  che  cosa  sia  delitto  in  generale,  primo  carattere  generico 
della  cosa^  e  aggiungendovi  quello  che  fa  che  sia  frustrato,  che  è 
l'altra  parte  della  cosa  definita  costituente  la  specie  per  cui  ella 
differisce  dal  delitto  generico. 

CAPO  V. 

Dei  rapporti  generali  delV  attentato  al  numero  ed  alla 
differenza  dei  mezzi,  onde  eseguire  i  delitti. 

^  695.  Quante  vi  sono  specie  diverse  possibili  di  delitti  com* 
ìlessi  Q  670),  e  quanti  diversi  modi  possibili  si  trovano  onde 
effettuare  ogni  specie  singolare  di  tali  delitti,  tante  vi  sono  specie 
possibili  di  tentativi  che  possono  meritare  la  considerazione  del 
egislatore  in  generale,  e  dei  giudici  in  particolare. 

2  696.  4.^  Quanto  più  è  esfesa  la  serie  delle  parti  compo- 
lenti  r  esecuzione  di  ogni  singoiar  deKtto,  2.^  quanto  più  queste 
Mirti,  o  siano  attt ,  sono  fra  di  loro  varii  di  qualità  ;  3.^  quanto 
)iù  ognun  di  loro  considerato  in  sé  stesso  è  più  complesso  si  pel 
lumero  di  altri  elementi  subalterni,  che  por  le  varie  e  molteplici 
leggi  e  modificazioni  fisiche  e  morali  che  vi  possono  concorrere; 
l.^  e  quanto  più  finalmente,  sono  varie  e  moltiplici  le  maniere 
;olle  quali  le  parti  massime  integranti  dell'esecuzione  criminosa  si 
|)08sono  combinare  e  modificare  onde  ottenere  l'effetto  del  delitto, 
lanto  più  vario^  esteso^  lento  e  complicato  riesce  V  attentato. 

All'opposto  tanto  più  ristrette,  rapide,  meno  variate  e  meno 
numerose  sono  le  maniere  d'attentati,  quanto  più  semplici,  meno 
variate  e  numerose  sono  le  anzidette  cose  tutte. 

D'ordinario  tutti  i  grandi  delitti  ricercano  grande  apparecchio 
li  divisamenti,  grandi  combinazioni  di  trame,  lunga  serie  e  nume- 
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ro  vario  di  atti  ond*  essere   recali    a  fino.  E  perciò  in  essi  vasii , 
complessi  e  lunghi  sono  i  tentativi   che  necessariamente   debbono 
precederne  le  consumazione. 

Quanta  forza  di  genio,  quanta  fierezza  d'anima^  quanta  vigi- 
lanza, quanta  sollecitudine,  quanti  movimenti,  quanti  ripieghi,  quan- 
ti passi,  quanti  sudori  negli  attentali  di  un  Gatilina  e  di  un  Cromwol! 
Se  fuvvi  un  tempo  suite  terra  una  società  d'  uomini,  che  ascosa 
sotto  le  larve  le  più  reverende  della  virtù,  e  facendo  pompa  dei 
titoli  riguardati  come  i  più  augusti  dai  popoli  della  ic*rra,  si  era 
formato  un  piano  di  denominazione  universale;  tutti  i  mezzi  im- 
piegali onde  atterrire  col  soccorso  dell' opinione,  di  legare  i  cuori 
coi  vincoli  i  più  temuti,  colT  amenità  di  un  piacevole  dovere,  di  ab- 
bagliare coi  colori  dell'eloquenza,  di  imporre  colla  magnificenza  e 
coi  titoli,  di  fare  stupire  colle  apparenze  dell'  eroismo  e  cogli  sforzi 
dell'ingegno,  di  conquistare  tacitamente  colla  forza  deiroro  e  del  pò- 
tere>  di  paralizzare  coll'educazione  la  facoltà  di  pensare  nelle  diverse 
classi  della  popolazione,  parte  coli' istupidire  mediante  il  terrore 
della  superstizione,  e  parte  col  trattenere  colle  frivolezze  gramati- 
cali  e  colle  illusioni  della  letteratura  ;  di  allerrire  collo  stendersi, 
collegarsi,  ed  influire;  in  breve  l'esecuzione  tutta  del  suo  piano 
era  un  attentato  di  alcuni  privati  contro  la  libertà  de'  popoli  forse 
più  vasto,  lento,  profondo  e  complicato  di  un  capo  d'opera  intero 
di  legislazione,  e  del  nascere,  crescere  e  rinforzare  dell'impero  di 
una  nazione. 

Per  buona  sorte  del  genere  umano,  questi  delitti  non  possono 
essere  che  assai  rari.  L'ordine  stesso  delle  cose  necessarie  ad  ef- 
fettuarli, e  la  maniera  di  sentire  del  cuore  umaoo^  felicemente  sono 
pegno  di  molta  sicurezza.  Anche  qui  brilla  un  iratto  dell'  ordine 
provvido  stabilito  dalla  natura  a  prò  dell'umana  sicurezza, 

^  697.  Un  delitto  soventi  volle  è  mezzo  ad  un  altro  delitto: 
e  dal  facinoroso  viene  posto  in  opera  onde  giungere  al  fine  che 
si  propose. 

É  chiaro  che  allora  gli  atti  che  compongono  rallentato  ri- 
vestono  un  doppie  carattere  criminoso:  il  primo  assoluio,  indotto 
daireffetto  ingiustamente  nocivo  che  per  sé  stessi  ed  immediata- 
mente ottengono  :  e  l'altro  relativo^  che  assumono  dalla  loro  ten- 
denza al  danno  che  certamente  produrrebbesi  dal  delitto  consumato. 
Più  sotto  lo  dimostrerò. 

2  698.  Talvolta  altresì  gli  atti  componenti  l'esecuzione  di  un 
delitto,  riguardati  singolarmente^  e  senza  avere  relazione  al  fine 
comune  n  cui  tendono,  sono  per  sé  slessi  buoni,  e  talvolta  ind^ffe- 
reiiLi.  Quanti    ipocriti  di  virtù  sociale,  che  spandono  attorno  a  s6 
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opere  e  discorsi  utili,  onde  giungere  o  ad  usurpare  le  alirui  for- 
tune, 0  soverchiare  l'altrui  libertà  I 

L'atto  momentaneo  di  beneficenza  da  essi  praticato  è  utile: 
la  tendenza  è  nociva.  Allora  gli  atti  componenti  l'attentato  non 
lianno  che  un  solo  aspetto  criminoso,  e  questo  è  il  relativo  di 
cui  testé  abbiamo  fatto  parola. 

Cesare,  coll'esserc  prodigo  verso  de'  Romani  d'una  larga  for- 
tuna pervenutagli  in  patrimonio,  apportò  nel  seno  di  molte  fami- 
glie sostentamento  e  comodità.  I  Curii  ed  i  Fabrizii  non  fecero 
mai  altrettanto  :  eglino  non  mostrarono  che  una  pura  e  ferma  virtù, 
e  le  opere  di  uno  zelo  patriottico.  Queste  profusioni  di  Cesare 
erano  in  sé  slesse  utili  pel  bene  momentaneo  che  recavano  a  co* 
loro  su  de'  quali  esse  versavansi.  Riguardale  però  rapporto  al  fine 
verso  cui  spingevasi  efficacemente,  erano  alti  di  un  usurpatore  che 
attentava  alla  libertà  di  Roma,  che  voleva  rendersi  potente  onde 
insignorirsene  e  cangiarne  il  governo. 

2  699.  Per  quella  medesima  ragione ,  per  cui  si  distinguono 
cagioni  prossime  e  cagioni  rimote^  debbonsi  del  pari  distinguere 
tentativi  criminosi  prossimi  e  remoti.  Eglino  desumono  o  i'una  o 
l'altra  denominazione  dalla  maggiore  o  minore  distanza^  nella 
quale  gli  alti  esecutivi  a'  quali  essi  si  arrestano ,  riirovansi  dalla 
consumazione  del  delitto. 

^  700.  Se  il  persistere  in  un  dato  divisamento  mostra  l'azione 
continuata  de'motivi  che  ne  sono  cagione;  se  una  vasta  e  difficile 
speculazione  porta  seco  una  combinata  e  possenie  attenzione^  la 
quale  viene  sempre  determinata  dall'tn/ere^se  ispirato  dall'oggetto 
sul  quale  ella  si  fissa,  e  quanto  più  ella  è  profonda^  suppone  una 
forza  maggiore  d'interesse  ;  se  nel  determinarsi,  tentare,  proseguire 
nell'esecuzione  di  un  atto  o  usurpativo,  o  oppressivo,  o  atroce, 
per  cui  debbansi  superare  gli  ostacoli  che  la  religione,  i  sensi  di 
giustizia,  la  naturai  compassione  oppongongli  nel  cuore  degli  uo- 
mini, si  deduce  un  connotato  della  qualità  e  della  /orza  della  pas- 
sione che  anima  e  spinge  ad  un  alto  qualunque  ;  se  lutto  questo 
è  vero,  egli  è  del  pari  chiaro,  che  il  conoscere  la  maggiore  o  mi- 
nore estensione  degli  alti  che  compongono  l'utlentato,  o  l'esecuzio- 
ne di  ogni  delitto,  distinguerne  il  numero  e  la  diversità,  calcolare 
la  difficoltà  della  loro  combinazione ,  estimare  la  lord  indole  di- 
versa o  vantaggiosa,  o  nociva,  o  indifferente,  in  breve  volgere  le 
osservazioni  su  i  rapporti  che  passano  fra  la  qualità,  il  numero  e 
la  durala  degli  atti  componenti  l'esecuzione  volontaria  e  libera  del 
delitto,  sono  cose  tutte  assai  interessanti  la  criminale  legislazione. 

Da  questo  esame  anzi  si  trae  la  vera  norma  onde  distinguere 
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i  deliui  coéi  dèlti  quali ficati  dai   non   qualificati;   e  graduare  le 
circostanze  aggravanti  o  attenuanti  la  penale   redpònsabilitk.  Cosi 
si  applica  il  principio  della  spinta  criminosa. 

CAPO  VI. 

Dei  rapporti  dell' atténtatlO^  al  danno  óhé  ne  pud 

derivare  ad  altrui. 

g  7Òi.  Allorché  il  delitto  è  cohsumato  tanto  obbiettivamente, 
quanto  subbieilivamente  Q  693),  allora  «0(0  avviene  il  danno  cri- 
minoso. 0,  per  dirlo  in  altri  termini,  il  danno  veramente  criminoso 
debb' essere  effetto  delia  completa  esecuzione  dèi  delitto. 

Per  completa  esecuzione  del  delitto  io  intendo  Veffezione  co- 
gnita e  libera  di  lutti  gK  atti  fisici  dell'  uomo  fatta  dalla  di  lui 
facoltà  esecutrice,  da' quali  giusta  le  costanti  ed  osservale  leggi  di 
natura  deriva  danno  ingiusto  ad  altri. 

g  702.  Può  talvolta,  è  vero^  avvenire  il  danno  anche  nel- 
r  ipotesi  che  colui  che  eseguisce  un  determinato  allo  non  abbia 
spiegala  un'azione  proporzionata^  cioè  efficace  ad  ottenerlo. 

L'avvenimento  funesto  annesso  ad  un  atto  libero  può  eccedere 
in  qualità  0  in  grandezza  e  la  previdenza  e  le  forze  di  chi  operò. 
Ma  perciò  stesso  è  evidente,  che  in  questa  ipotesi  vi  si  combina 
e  vi  si  mescola  una  cagione  estranea  e  distinta  dall'uomo. 

Dunque  allora  l'effetto  nocivo  0  non  è  affano  criminoso^  0 
lo  è  soltanto  per  quella  parte  che  preveder  si  poteva  dover,  av- 
venire, giusta  le  leggi  ordinarie  ed  osservate  della  fìsica,  svegliate 
dal  moto  impresso  dall'  uomo  agli  oggetti  ed  agli  organi  che  lo 
cingono.  Qual  cosa  infatti  si  richiede  affinchè  un  effetto  qualun- 
que esterno  possa  venire  imputato  all'uomo  ed  ascrittogli  a  delitto? 
(g  580  al  590). 

Taluno  mosso  ad  ira  scaglia  un  libro,  un  frullo,  od  altra  leg- 
gera cosa  contro  di  un  altro.  Questi  per  evitare  il  colpo  si  china 
rapidamente,  esce  di  equilibrio,  cade  a  terra,  batte  la  lesta  su 
di  un  sasso,  e  muore.  Chieggo  io ,  il  lanciare  del  libro  è  desso 
forse  un  atto  proporzionato  a  recar  morte  ed  a  farla  prevedere 
come  conseguenza? 

^  703.  Laonde  intendesi,  che  come  il  caso  frammischiandosi 
nelle  azioni  umane  può  operare  per  difetto  ^  può  altresì  operare 
per  eccesso.  —  Di  questa  seconda  maniera  propriamente  si  sono 
occupati,  e  tutto  di  si  occupano  gli  scrittori  di  cose  criminali,  e 
con  ragione  affermano,  che  egli  toglie  0  scema  Vimputaxione  0  la 
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ila  contrada  dalP  avvenimento   di    un    Tatto  nocivo  derivante  dn 
'azione  esterna  e  libera  di  un  uonio. 

^  704.  Ma  non  è  questo  lo  scopo  principale  delle  attuali  mie 
'erehe.  Ho  voluto  solo  autenticare  la  mia  asserzione:  che  il  danno 
ramentè  cmin'no^o,  cioè  derivante  dall'azione  di  un  uomo,  e 
e  si  voglia  a  lui  tuttt)  attribuire,  debb' essere  elTetto  della  coni' 
età  esecuzione  del  delitto»  ed  ora  parmi  dimostralo. 

g  70b.  L'attentato  è  essenzialmente  relativo.  Egli  non  è  altro 
e  la  cospirazione,  il  movimento  convergente^  dirò  cosi,  di  più 
ioni  fisiche  ed  efGcaci  a  recare  un  dato  danno  ingiusto. 

^  706.  Finché  adunque  T  attentato  si  rattiene  entro  i  suoi 
nfint\  non  ha  per  anche  ottenuto  I* effetto  ingiustamente  nocivo 
rso  il  quale  egli  tutto  quanto  tende:  ed  é  appunto  perchè  egli 
n  l'ha  per  anche  ottenuto  che  ritiene  il  nome  di  attentato. 

Ora,  chieggo  io,  questa  cospirazione^  questa  convergenza  di 
oto  verso  il  danno  ingiusto  non  per  anche  avvenuto^  induce  ella 
runa  affezióne  su  gli  atti  stessi  cospiranti  ? 

Rendiamo  più  esplicita  la  questione.  Il  danno  ingiusto,  ripo- 
)  nel  seno  del  futuro^  spande  egli  di  15,  dirò  cosi,  anticipata- 
mte  su  gli  atti  tendenti  a  lui  veruna  affezione,  in  vigore  di 
lesta  stessa  loro  tendenza  ? 

Se  gli  atti  componenti  l'attentato  desumono  qualche  carattere 
il  fine  nocivo  e  malvagio  a  cui  tendono,  qual  è  il  carattere  che 
;  sorge? 

Quali  rapporti  egli  ha  colle  altre  circostanze  e  determinazioni 
solute  degli  atti  componenti  Tattentato  1 

Tentiamo  di  soddisfare  chiaramente  a  queste  ricerche,  dalla 
ìscuranza  delle  quali,  ered'io,  sieno  derivale  tutte  le  asserzioni 
•ghe  e  confuse  che  sono  state  prodotte  sulla  natura  del  tenta- 
lo del  deliUo. 

g  707.  Abbiamo  detto,  che  in  ogni  attentato  neccssariamenie 
terviene  una  serie  piò  o   meno    lunga    di   alti    fisici  dell'uomo 
671). 

Ma  ogni  atto  fisico  considerato  singolarmente,  e  senza  aver 
guardo  a  quello  che  lo  può  precedere  e  seguire,  ha  in  sé  stesso 
1  valore  assoluto^  e  produce  un  effetto  proporzionale  alla  forza 
le  lo  concepisce.  Agire  è  produrre  un  certo  effetto. 

g  708.  Dunque  ogni  atto  singolare   che  entra   nell'  aggregato 
lero  costituente  l'esecuzione  del  delitto  complesso,  e  perciò  stesso 
ittentalo  (§  674),  ha  un  valore  assoluto  attivo  onde  produrre  da 
solo  un  effetto  o  buono  o  nocivo  o  indifferente. 

^  709.  Malgrado  che  un  atto  sia  per  sé  stesso  vantaggioso, 
)  pur  forza  allò  perfine  di  produrre  un  delitto  (g  698). 
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Inoltre  i  deliili  che  guidano  ad  altri  dclilli,  non  solo  si  ar- 
restano a  produrre  il  nocumeno  immediato  che  loro  è  proprio, 
ma  perciò  stesso  alla  Gne  di  certe  combinazioni  hanno  forza  onde 
produrne  qualche  altro  (^  697). 

Se  Tatto  vantaggioso  si  arrestasse  al  suo  primo  effetto,  egfi 
rivestirebbe  un  carattere  assoluto  di  bontdj  né  potrebbe  mai  di- 
venire un  attentato  criminoso. 

Se  il  delitto  non  producesse  che  Teffetto  suo  tmmedtalo,  egli 
non  avrebbe  che  un  carattere  solo  di  malvagità,  né  sarebbe  mai 
tentativo  di  un  altro  delitto. 

Se  le  beneGeenzc  di  Cesare  non  fossero  state  rivohe  che  ad 
arricchire  alcune  famìglie  romane,  avrebbero  ma>  potuto  divenire 
attentati  di  un  usurpatore  della  sovranità? 

Se  le  immediate  orribili  tragedie,  ordite  nella  più  impenetra- 
bile simulazione,  ed  eseguite  né]  più  arliflcioso  e  cupo  mistero  dal 
ferreo  ed  ambizioso  Sojano,  non  fossero  state  rivolte  che  alla  sola 
vendetta,  sarebbero  mai  state,  com'erano  in  fatto,  tentativi  di  un 
traditore  che  agognava  lo  scettro  di  Tiberio? 

g  710.  É  dunque  forza  conchiudere,  1.*^  che  in  ogni  atto  com- 
ponente Tattentato  criminoso,  oltre  l'attività  assoluta  a.  produrre 
un  certo  effetto  o  utile  o  nocivo  ,  racchiudesi  un'a/(ra  specie  di 
attività  reale  e  relativa  atta  a  produrre  il  danno  finale  a  cui  cgfi 
tende. 

g  711.  2.^  Che  in  questa  forza  tendente  al  nocumento  deve 
consistere  essenzialmente  la  forza  nociva  dell'attentato,  e  quella 
forza  per  cui  egli  può  temersi  come  criminoso.  E  perciò  la  di 
lui  maniera  nociva  di  essere  non  può  esser  altro  che  la  relazione 
e  la  convergenza  degli  alti  che  lo  compongono  a  produr  danno. 

g  712.  Ma  tanto  1'  esecuzione  perfetta  dei  delitti  compiesti , 
quanto  quella  del  semplice  tentativo,  di  natura  loro  abbracciano 
una  serie  più  0  meno  lunga  di  atti  (g  670,  671)^ 

Perciò  stesso,  ognuno  degli  atti  parziali  della  serie,  preso  da 
50,  non  può  avere  forza  a  produrre  il  danno  finale. 

Egli  é  dunque  mercè  solo  V unione  e  la  combinazione  cogli 
altri  atti  tutti  della  serie  che  ei  può  giungere  all'effetto  ultimo  a 
cui  tende. 

g  713.  Dunque  la  cagione  uUima  che  riduce  i  defìtti  eem- 
plessi  alla  loro  consumazione ,  è  essenzialmente  la  esistenza  suc- 
cessiva, e  la  scambievole  combina:ùone  e  concatenamento  di  certi 
atti  fisici  sotto  certe  maniere. 

E  perciò  slesso ,  quello  che  riduce  ad  esistenza ,  ed  estende 
vieppiù  l'attentato,  egli  è  il  succedersi,  il  concatenarsi  e  l'aumen- 
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tarsi  di  detti  atti   aventi   un  andamento  progressivo  ,  che  a  mano 
a  mano  va  approssimandoli  alla  perfetta    esecuzione   ed    al  danno 
ingiusto. 

g  71i.  Dunque  l' attività  nociva  dell*  esecuzione  del  delitto 
complesso  e  dell'  attentato  deve  riguardarsi  come  un  risultato 
unico  e  semplice  di  tutto  V  aggregalo  degli  atti  fisici  che  la  co- 
stituiscono. 

2  715.  Dunque  Vessere  stesso  dell'attentato  consisterà  in  una 
parte  più  o  meno  estesa  di  questa  serie ,  e  catena  di  atti ,  t/i 
quanto  è  piegata  a  recare  un  effetto  ingiustamente  nocivo  ad 
altri. 

2  716.  Ma  dopo  tutto  questo,  se  in  ognuno  degli  atti  singo- 
lari,  considerati  in  sé  medesimi ,  non  fossero  racchiuse  certe  pre- 
cedenti psiche  qualità  ^  e  determinazioni  reali  ,  e  certe  forze,  le 
quali  0  in  generale  o  in  ispecial  modo  non  fossero  come  cagioni 
finali  all'  effeituazione  del  delitto ,  potrebbero  essi  mai  ridurlo  ad 
effetto  ? 

^  717.  Esiste  adunque  in  natura  o,  a  dir  meglio,  nell'attentato 
considerato  nelle  sue  reali  qualità,  ne' suoi  isìromenti  materiali  e 
nelle  sue  leggi  fisiche,  un  fondamento  vero  ed  assoluto,  in  forza 
del  quale  si  deve  spandere  su  tutta  la  catena  degli  atti  che  lo 
compongono  una  impronta  di  malvagità. 

Rammenti  il  leggitore,  che  noi  parliamo  dell'attentato  criminoso. 

Questa  malvagità  si  desume  d^ì  fine  ingiustamente  nocivo  al 
quale  gli  atti  medesimi  tendono,  in  quanto  è  conosciuto  e  de- 
liberato. 

^  718.  Quindi  il  danno  naturalmente  annesso,  preconosciuto 
e  deliberato  nell'esecuzione  del  delitto,  spande  dal  seno  del  futuro 
un'influenza,  dirò  cosi,  anticipata ,  criminosa  in  lutti  gli  atti  del 
tentativo  ,  in  forza  appunto  della  comune  loro  tendenza  verso  di 
lui,  prescindendo  ch'essi  d'altronde  sieno  per  sé  slessi  o  vantaggiosi 
o  nocivi. 

g  719.  Io  prego  i  miei  lettori  a  tenere  ben  presente  e  di- 
stìnta quesl'  unica  maniera  di  riguardare  l' atieniato.  Égli  trac 
ogni  sua  forma  e  modo  di  presentarsi  e  di  interessare ,  da  un 
male  ingiusto  che  per  anche  non  esiste^  ma  cui  tutte  le  cose  pra- 
ticate dal  facinoroso  tendono  a  far  esistere.  E  perciò  appunto  che 
a  ciò  tendono  ,  nasce  in  esse  la  denominazione  di  attentato^  e  di 
azione  malvagia. 

Tutto  ciò  che  per  via,  cioè  prima  di  giungere  al  loro  scopo 
producono,  o  di  utile  o  di  nocivo^  è  bensì  strettamente  accoppiato 
all'attentalo,  ma  questi  singolari  effetti  non  possono  o  cangiarne  il 
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caraUcre»  o  disviarne  la  direzione;  anzi  alP  opposto,  1' allivilà  del- 
rallentalo  aggiunge  una  potenza  e  direzione  nociva  tanto  agli  ef- 
fetti buoni  ,  quanto  ai  nocivi  già  immedialamenle ,  e  singoiar* 
fnente  prodotti,  prima  di  toccare  gli  ultimi  confini  dell'eseeui^ione 
criminosa. 

In  breve,  a  fine  di  discernere  chiaramente  i  rapporli  che  pas< 
sano  fra  tutto  il  complesso  deirattenlalo  e  le  circostanze  e  le  de- 
lerminazioni  singolari  e  parziali  di  lui,  si  richiami:  che  rallentato 
e  i  di  lui  effelti  risultano  dall'  unione  e  dalla  combinazione  di 
tnolti  atti  iniieme^  dai  quali  risulta  Tesecuiione  criminosa.  Per  lo 
contrario  gli  effetti  o  utili  o  nocivi,  de' quali  qui  si  ragiona,  ema- 
nano da  una  forza  assoluta  e  singolare  di  essi,  senza  avcrnipporto 
al  loro  concatenamento  con  altri. 

Inoltre  delti  effetti  singolari  delle  parti  sonosi  già  oUennti  priim 
di  arrivare  ai  confini  dell'  esecuzione  ;  ma  quella  ove  tende  V  al- 
lentato è  ancora  per  accadere. 

Dunque,  se  si  scambiano  per  un  momento  queste  cose,  si  cade 
0  nel  falso  o  neirimmaginario  ;  inoltre  si  corre  rischio  o  di  affie- 
volire la  pubblica  e  privala  sicurezza  o  df  violare  le  sacre  regole 
della  moderazione  delie  pene.  Bastami  per  ora  l'avere  acccnaaio 
questo  pericolo. 

g  720.  Dopo  di  avere  soddisfallo  alle  ricerche  proposteci  (^  70G) 
giova  passare  ad  un'altra  :  ella  tende  a  scoprire  qual  male  di  iia- 
tura  sua  produca  rallentato  criminoso ,  qual  diritto  violi ,  a  qual 
dovere  egli  contravvenga. 

^  721.  É  agevoi  opra  il  rispondere.  L'attentato  è  di  natura 
sua  cosa  tendente,  quantunque  realmente  non  effettuante^  im  dato 
danno  criminoso  proposto. 

Dunque,  egli  naturalmente  ispira  timore  deU'avveniaieQlo  di 
un  danno  ingiusto  o  alla  società,  o  a  qualche  suo  individuo. 

g  722.  Dunque  egli  è  di  natura  sua  cosa  contraria  alla  pub- 
blica 0  privala  sicurezza  (g  395,  III),  e  viola  il  diritto  che  la  so- 
cietà ed  i  suoi  membri  hanno  di  goderne  (g  209,  256),  ed  il  eor- 
respeilivo  dovere  di  non  affievolirla  e  di  non  turbarla. 

g  723.  Le  antecedenti  osservazioni  mi  danno  altresì  diritto 
ad  affermare,  che  qualunque  altra  specie  di  danno ,  di  violazione 
di  diritto  e  di  dovere  si  potesse  discernere  neirallenlato,  essa  non 
sarebbe  che  affatto  accessoria ,  ovvero  comune  fra  1*  attentato  ed 
altri  atti  umani,  onde  qui  non  abbisognerebbe  di  speciale  menzione. 
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CAPO  VII. 


Iklle  cagioni  che  ratfengono  l'attenèata 
enfro  i  $uoi  veri  confini. 

^  724.  Il  non  volere  o  il  non  poterei^  sono  le  sole  cagioni  che 
possano  impedire  rincominciamento  o  arrestare  i  progressi  di  qua- 
lunque aito  volonlario  ed  esterno  dell-  uomo,  e  perciò  anche  del- 
Tesecu^one  del  delitto. 

Ciò  è  della  maggiore  cerlezza  e  fondalo  sullo  stalo  reale 
delle  cose,  sqlle  leggi  necessarie  di  natura ,  né  abbisogna  di  ap- 
parato di  prove. 

2  7tÌ.  Non  è  mestieri  di  analizzare  e  di  valutare  qui  le  dette 
cagioni  quando  soffocano  Vincominciamento  dell' esecuzione  di  un 
atto  umano.  L' attentato  non  esiste  e  non  può  nuocere  quando  è 
soltanto  deliberato,  ed  è  evidente,  che  egli  appunto  rimane  puro 
atto  interno  quando  non  si  vuole  o  non  si  può  esternarlo. 

^  726.  Non  dobbiamo  adunque  prendere  in  considerazione  gli 
effetti  ed  i  rapporti  dell'  impotenza  e  del  non  volere  se  non  in 
quanto  interrompono  o  arrestano  l' esecuzione  criminosa  già  inco- 
minciata,  onde  cosi  renderla  soltanto  puro  tentativo. 

l  737.  Ora  primieramente,  il  non  volere,  o  deriva  dalia  forza 
de' motivi  resi  presenti  dalle  sole  interne  riflessioni  dell'uomo  ec- 
citate in  lui  da  un  ordine  di  idee  affatto  interno^  o  deriva  da  que- 
sti slessi  motivi,  ma  svegliali  dall'  azione  accidentale  degli  oggetti 
esterni. 

Nel  primo  caso  l'uomo  si  contiene  dall'  inoltrare  V  esecuzióne 
del  delitto  in  vigore  di  'cagioni  morali  affatto  interne^  e  nel  secondo 
in  vigore  di  cagioni  morali  di  occasione  esterna. 

Cosi,  meditando  entro  sé  slesso  sulle  conseguenze  di  un  de- 
litto, il  grido  sollevato  dal  fondo  dell'anima  da  quell'istinto  divino 
ed  immortale  che  si  appella  coscienza ,  dagli  slimoli  dell'  onore , 
dalle  preghiere,  dalla  pietà  verso  di  un  nostro  simile^  di  cui  si  va 
a  turbare  il  riposo,  o  a  violare  i  diritti,  o  ad  immolarlo  vittima  di 
una  malvagia  passione;  la  ripugnanza  ispirala  dalla  vicinanza  di 
un'azione  che  va  a  renderci,  se  venga  scoperta,  scopo  dell'ira  delle 
leggi,  dell'odio  e  della  vendetta  de' nostri  simili,  e  cent' altre  idee 
di  questa  natura,  sono  i  casi  ne' quali  le  cagioni  morali  inierne 
agiscono,  ma  agiscono  per  occasioni  del  pari  interne  onde  li- 
mitare il  facinoroso  entro  i  confini  del  solo  tentativo.  Ecco  il 
pentimento. 
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Altri  oslacoli  non  avvertili  né  prevcihili  possono  insorgere  col 
soppravvenire  di  un  testimonio  che  egli  tema  possa  svelare  il  suo 
misfuKo,  da  uno  strepito,  dai  calpestio,  dal  favellare,  che  ne  indi- 
chino la  vicinanza. e  vigilanza;  dallo  scoprire  un  apparecchio  di 
valida  difesa  ,  e  da  mille  ahri  casi  di  simile  specie.  É  però  mani- 
festo, che  se  queste  non  sono  cose  atte  a  frenare  la  mano  del 
malvagio  I  né  oppongangli  una  /Istca  resistenza,  talché  la  di  lui 
desistenza  dal  tentativo  riesca  volontaria  e  rassomigli  ad  un  vero 
pentimento  ;  pure  si  deve  affermare  che  Voccasione  che  presentò 
i  motivi  morali  di  freno  non  fu  veramente  interna  nò  propria  del 
solo  di  lui  cuore ,  ma  fu  meramente  esterna.  Nel  primo  caso  dir 
(«i  deve  che  rallentato  fu  veramente  sospeso  per  pentimento,  e  fu 
Tesecuzion  criminosa  volontariamente  contromandata.  Nel  secondo 
caso  poi  non  fu  che  interrotta  per  eause  esterne  non  imputabili. 

^  728.  Passiamo  ora  all'  altra  classe  di  cagioni  che  racchiu- 
demmo sotto  alla  generale  denominazione  d' impotenza.  Esame 
fatto ,  0  r  impotenza  deriva  da  una  nuda  resistenza  invincibile  di 
un  qualche  oggetto  esterno  che  si  attraversa  airesecuziune  detrai- 
lo; 0  dalla  violenza  recata  da  un  potere  superiore  a  cui  le  forze 
umane  debbano  succumbere,  o  finalmente  dalla  mancanza  soprav- 
venuta di  vigore  nelle  facoltà  esecutrici  delTuomo. 

Qui  non  comprendiamo  tanto  l'impotenza  assoluta^  quanto  la 
relativa,  * 

^  729.  Fra  la  resistenza  e  In  violenza  evvi  questa  diversità,  clic 
nella  resistenza  di  un  oggetto  fisico,  l'accesso  a  lui  di  natura  sua 
è  affatto  libero  j  come  lo  è  anche  il  recederne. 

Quindi  neir  ipotesi  della  semplice  resistenza  ,  V  impotenza  di 
spinger  oltre  l'atto  non  è  altro  che  Veffctto  di  una  forza  superiore 
ed  invincibile,  che  si  oppone  bensi  agli  sforzi  dell'uomo ,  ma  non 
lega  Vuso  della  di  lui  fisica  libertàj  né  scemagli  il  vigor  suo  na- 
turale ;  ma  all'opposto  nella  violenza,  la  di  lui  forza  fisica  è,  per 
dir  cosi,  posta  fra  le  catene.  Onde  allora  airimpolenza  di  effettuare 
il  divisamenlo  proposto  si  aggiiinge  (finché  dura  la  pressione  e 
l'urto  del  potere  superiore)  Vimpotenza  di  .eseguire  uq  altro  pen- 
siero che  pur  amerebbesi  di  effettuare  o  di  essere  tratto  ad  ese- 
guirne qualMaltro^  a  cui  la  volontà  ripugna* 

g  730.  Ho  dello  che  nel  caso  della  semplice  invincibile  resi- 
stenza di  una  cosa  esterna,  l'accostarsi  od  il  recedere  dairoggetlo 
resistente  sono  cose  (attesa  la  natura  delle  circostanze)  affatto  li- 
bere a  ehi  tentò  Tatto.  Imperocché  può  sopravvenire  una  cagione 
del  tuUo  accidentale  e  fortuita  che  leghi  la  libertà  dell'uomo.  Ma 
nell'esame  di  quello  che  ò  naturale   e  proprio  delle   cose ,   non 
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deve  Pefentualiii  calcolarsi   per  nulla*  A  suo  luogo  vedremo,  se 
ciò  importi  nella  criminale  Legislazione. 

^731.  Finalmente  l'impotenza  può  derivare  da  sola  man- 
canza 0  sfinimento  di  forza  fisica  sopravvenuta  nell'uomo  operante. 

Pare  che  essa  rassomigliar  si  potrebbe  alla  violenza^  ma  non 
la  è  veramente.  Nella  violenza,  la  forza  fisica  dell'uomo  è  bensì 
legala,  ma  appunto  esisie  tutta  quanta. 

Tutto  al  più  potrebbe  talvolta  giudicarsi  violenza  nei  suoi  ef- 
fttti  sulle  forze  interne  dell'anima  o  represse  o  disviate  dalla  loro 
tendenza  per  questa  soppravvcnuia  mancanza ,  attesoché  ,  ad  onta 
di  tutti  gli  sforzi  tentati  dall'anima  onde  agire  debbono  riescire  stio 
malgrado  vani. 

Un  esempio  nel  quale  si  esprimono  tutte  queste  cagioni  di 
impotenza,  e  la  loro  diversa  maniera  di  agire  »  lo  abbiamo  in  un 
racconto  trasmessoci  da  un  celebre  filosofo  Persiano  (1). 

(I)  Sclieik  Mossèhèdin  Saadi  JUehirda%it  detto  volgarmente  il  poeta 
Saadi  nel  suo  Gulistan ,  cioè  Giardino  deUe  rote.  Un  uomo  robustis- 
simo pieno  di  presunzione  nel  suo  vigore,  e  lusingandosi  colla  forza  di 
(ùv  fortuna  9  voleva  viaggiare.  A  tal  efletto  si  appressò  ud  un  naviglio 
che  era  per  ispiegare  le  vele  ond'  esservi  ricevuto.  Ciò  gli  fu  ricusuto 
dal  padrone.  L'atleta  lo  abbrancò^  e  gettoHo  nel  mare.  Un  altro  si  pre- 
senta a  lui^  e  viene  in  tal  guisa  trattato  (Ecco  un  esemplo  della  impo- 
ienza  dei  padrone  del  vascello  a  rimunervisi  nata  dalla  violenza).  Pei* 
buona  sorte  essi  furono  salvati  dalle  onde,  e  ascrissero  a  fortuna  di  ri- 
cevere costui  nel  vascello.  Eglino  giungono  vicino  ad  una  colonna  eretta 
du^  Greci  In  mezzo  ai  flutti.  Il  piloto  disse  allora  :  Il  naviglio  fa  acqua» 
e  no!  siamo  perduti  se  11  più  forte  di  noi  non  sale  sulla  colonna,  e 
non  vi  annodi  una  corda  che  v'assicuri  il  vascello,  frattanto  che  noi  et 
occupiamo  a  risarcirlo.  L' atleta  non  esita  ,  e  mercè  di  una  panca  si 
appressa  alla  colonna ,  e  la  cinge  di  una  fune ,  colla  quale  egli  aveva 
avviluppato  il  braccio.  In  questo  frattempo  il  piloto  la  fa  troncare,  it 
vascello  si  scosta,  e  l'atleta  rimane  senza  appoggio  sulla  colonna.  Pel 
corso  di  due  giorni  egli  fu  costretto  a  rimanersi  In  questa  situazione 
spaventevole  (Ecco  1'  esempio  dell'  impotenza  nata  dalla  resistenza ,  a 
cui  si  accoppia  il  caso  di  non  poter  recedere).  In  fine  addormentato  du 
stanchezza,  egli  cade  in  mai*e,  e  dopo  di  essersi  alla  meglio  sostenuto  nel- 
l'onda fu  spinto  verso  la  rivo.  Poche  radici  servirongli  di  nutrimento,  e 
ristabilirono  le  sue  forze.  Egli  aveva  sete:  s'avanzò  per  {scoprire  una 
qualche  fontana,  e  per  cammino  scopri  gran  fòlla  di  persone  attorno  di 
un  pozzo,  la  cui  acqua  si  vendeva  una  pezza  d'argento  per  ogni  mi- 
aura.  Egli  ne  pretese  a  forza,  e  atterrò  parecchi  uomini,  ma  il  numero 
Toppresse^  e  fu  assai  maltrattato  (Ecco  l'esempio  della  impotenza  nata 
dalia  semplice  resistenza ,  a  cui  si  accoppia  infine  la  violenza  ).  Fi- 
nalmente egli  raggiunse  una  carovana,  e  la  seguì.  Si  ritrovorono  vicini 
od  un  bosco,  che  dicevasi  pieno  di  ladri,  e  se  ne  aveva  tema.  Non  te- 
mete nulla,  disse  loro  l'atleta,  io  solo  basto  per  trenta ,  e  vi  difenderò. 

R^mag.  39 
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^  732.  Dal  fin  qui  dello  risulta»  i.""  che  luUc  le  espresse  eom 
gioni  0  volontarie,  o  involontarie  possono  arrestare  Tesecuzione  d^ 
delitto  entro  confini  più  o  meno  risirelti,  e  perciò  ridurìa  a  sem* 
plice  attentato. 

2.^  Che  quelle  che  producono  impotenza  sono  afTalto  esterne 
ed  agiscono  sulla  sola  parte  fisica  dell'uomo. 

3.^  E  che  finalmente  o  all'una  o  ulValtra  classe  debbonsi  ri* 
durre  tutte  quelle  che  possono  contenere  rallentalo  entro  ì  suoi 
veri  confini. 

l  733.  Riflettendo  alcun  poco  sulla  natura  intrìnseca  delle 
cose  è  chiaro,  che  tanto  il  caso  fortuito^  qtianto  l' andamento  or» 
dinario  ed  aspettato  delle  leggi  fisiche  di  natura  ,  non  possono 
considerarsi  per  sé  stesse  vere  cagioni  valevoli  ad  arrestare  1*  ese- 
cuzione di  un  delitto,  e  ad  allargare  o  restringere  i  confini  del- 
Tattentato. 

Figurate  voi  che  V ordine  fisico  delle  cose  frapponga  un  osta* 
colo^  cui  sia  possibile  all'uomo  di  sormontare?  Allora  perciò  ap- 
punto che  tale  ostacolo  può  piegarsi  alle  forze  umane;  se  l'uomo 
si  frena  dall'atto,  si  deve  ciò  attribuire  alla  di  lui  volontà. 

Figurate  voi  che  la  combinazione  fisica,  sìa  fortuita^  sia  aspet- 
tata,  rechi  un  ostacolo  producente  V  impotenza?  Allora  è  chiaro 
che  quest'impotenza  non  deriva  propriamente  dall'accidentalità,  o 
dalla  costanza  di  agire  della  natura,  ma  bensì  dalla  forza  intrin- 
seca costituènte  l'indole  dell'ostacolo  stesso. 

^  734.  Dall'esercizio  affatto  spontaneo  dell'umana  volontà,  e 
dall'esecuzione  pienamente  libera  delle  proprie  volizioni,  fino  alla 
più  grande  coazione  o  alla  più  completa  impotenza,  evvi  uiiajfra- 


Contenti  della  sua  risoluzione  i  viaggiatori  offrirongli  provvisioni  in 
abbondanza.  Egli  mangia,  e  beve  soverchiamente  e  s'addormenta.  Frat- 
tanto un  vecchio  della  carovana  disse  a'suoì  compagni  :  voi  avete  fidanza 
in  costui  ?  In  quanto  a  me  lo  temo  più  che  i  ladri  de'  quali  si  parla. 
Che  sappiamo  noi  ch'egli  non  abbia  divisato  di  abusare  della  sua  forza 
per  rubarci  ?  Fu  creduto  ai  di  lui  detti,  e  mentre  l'atleta  dormiva»  par- 
tirono. Allo  svegliarsi  egli  trovossi  solo,  e  per  alcun  tempo  errò  smar- 
rito ma  finalmente  dinervato  di  fame  e  di  fatica  si  pose  a  sedere,  e 
pianse  (Ecco  Vimpotettza  a  viaggiare,  e  sortire  dal  deserto ,  nata  dallo 
sfinimento  di  forze  fisiche).  Un  principe,  che  per  accidente  era  occu- 
pato nella  eaccia  poco  lungi  da  lui ,  gli  passò  vicino.  Commosso  dalle 
di  lui  querele,  s'informò  chi  egli  sì  fosse,  n'ebbe  pietà,  e  forni  a  lui 
tutto  il  bisognevole  per  restituirsi  alla  propria  casa.  Al  ritorno  egli 
abbracciò  piangendo  ii  proprio  padre ,  e  disse  a  lui  :  voi  avevate  bea 
ragione  a  dirmi,  che  l'indigenza  è  debole,  e  che  il  braccio  del  povero 
è  sempre  legato. 
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duazionc  ili  (orza  morale  e  di  forza  fisica  cUe  si  dispiega  e  si  au- 
menta in  proporzione  de'gradi  diversi  di  forza  resisterne  degli  ostacoli 
morali  e  fiiici  ohe  le  si  oppongono. 

Per  ostacoli  morali  (che  meglio  io  chiamerei  immaicriali  in* 
terni,  e  di  sentimento)  io  intendo  quella  serie  di  motivi  più  o  meno 
possenii  a  resistere  alle  spinte  interne  di  altri  motivi  determinanti 
ad  un'azione. 

Qui  cade  in  acconcio  di  richiamare  quello  ehe  ne  abhiamo 
detto  altrove  (^  700,  727).  Ivi"  aecennansi  parecchi  fra  dell!  osta- 
coh  morali,  la  loro  maniera  interna  di  agire  e  1*  uso  al  quale  po- 
trebbero servire  i  lumi  che  si  acquistassero  inlorno  ad  essi. 

2  735.  Dairapprensione  del  minimo  incomodo  fino  al  timore 
della  maggiore  afilizione  e  del  più  spaventoso  disastro  ,  evvi  una 
Mcala  di  ostacoli  morali  che  vanno  crescendo  di  forza. 

2  736.  Ciò  in  vero  avviene  quando  di  corrispondenza  V  ap* 
prensione  maggiore  o  minore  dei  mali  che  vannosi  ad  incontrare 
si  faccia  entro  dell'anima  di  chi  delibera,  e  ehe  l'uomo  li  vegga 
come  naturali,  e  cene  appendici  dell'esecuzione  del  suo  divisamente; 

2  737.  In  tale  ipotesi  adunque,  determinandosi  la  volontà  a- 
qualche  azione,  malgrado  la  resistenza  contraria  de' riflessi  svan* 
taggiosi ,  ella  dimostra  ne'  motivi  determinanti  una  forza  morale 
proporzionata  alla  resistenza  morale,  ed  una  forza  sempre  ere* 
scente ,  e  perciò  indica  una  spinta  maggiore ,  a  proporzione  che 
essa  forza  vince  una  maggiore  morale  resistenza. 

Gli  osiacoli  morali^  de'quali  noi  qui  ragioniamo,  eomprendona 
tanto  quelli  che  sono  frapposti  da  un'  occasione  esterna ,  quanto 
quelli  che  sorgono  da  un'occasione  interna  (^  727). 

^  738.  Gli  ostacoli  morali  finiscono  di  essere  puramente  tali^ 
quando  una  forza  fisica  esterna  incomincia  ad  agire  e  ad  opporsi 
alla  direzione  impressa  agli  organi  esterni  dair  anima  onde  esc* 
guire  il  suo  divisamente,  (ciò  che  è  incominciamcnto  di  violenza)^ 
o  che  afforza  in  sé  stesso  un  qualche  oggetto  fisico  in  guisa  ehe 
egli  oppone  resistenza  all'  azione  fisica  dell'  uomo  ehe  vorrebbe 
farlo  piegare  al  suo  fine,  o  che  affievolisce  nella  macchina  l'uomo 
stesso. 

Questa  forza  (ehe  però  deve  considerarsi  non  io  astratto,  ma 
nel  caso  concreto'  del  delitto),  siccome  è  propria  di  un  oggetto 
fisico  ed  esterno  all'  animo  umano ,  cosi  fa  rigtiardare  come  un 
ostacolo  fisico  ed  esterno  quello  ehe  si  attraversa  all'  esecuzione 
del  deUtto. 

g  739.  Fra  i  primi  e  più  deboli  gradi  di  resistenza  e  di  vio* 
lenza  fino  al  grado  sommo  dell'una  o  dell'altro,  evvi    una  scala. 


S36 
di  forze  fisiche  opponeniisi  airesecuzione  dell'alto  umano,  per  su-^ 
perare  le  quali  è  necessario  un  graduato  aumento  di  corrispondente 
e  contraria  forza  fisica  nelVuomo^  onde  riescire  vincitore  degli  osta- 
coli allo  scopo  divisato. 

Onde,  facendo  attenzione  airuomo,  è  evivente  la  seguente  mas 
sima  generale:  che  la  energia   impiegata  a  superare   tali    ostacoli 
va  aumentando  d'intensità,  a  proporzione  che  si  aumenta  la  resi- 
stenza 0  la  violenza  dell'ostacolo. 

^  740.  Siccome  però  Tesercizio  della  facohi  esecutrice  umana 
dipende  da  un  movimento  della  volontft,  cosi  se  l'anima  ha  pre- 
veduta la  necessità  di  fare  sforzi  di  questa  sorta,  e  malgrado  pure 
una  tale  precognizione  si  è  determinata  all'atto  che  li  richiedeva, 
o  se  anche  non  avendoli  preveduti,  ma  scoperti  soltanto  nell'auo 
di  eseguire  la  sua  volontà,  o  nel  proseguire  ad  eseguirla ,  pure  a 
fronte  di  ciò  non  abbia  desistito  dairintraprendere  o  dairinolirarsi 
nell'esecuzione;  se,  dico,  tutto  questo  avvenga,  è  mestieri  supporre 
nella  volontà  stessa  una  sempre  maggiore  energia  operante  ed  au- 
mentantesi  di  corrispondenza  (poiché  ogni  vero  sforzo  non  è  un 
piacere)  :  perciò  giova  arguire  una  proporzionata  e  graduata  forza 
morale  di  motivi  operanti  nell'anima,  e  quindi  una  maggiore  spinta. 

2  74t.  Laonde  applicando  le  allegate  generali  teorie  air  ar- 
gomento dell'esecuzione  del  delitto  e  della  sua  interruzione,  ne 
emerge  : 

i.^  Che  data  la  scala  de'gradi  diversi  di  forza  degli  ostacoli 
morali  0  fisici  opponentisi  all'esecuzione  del  delitto,  se  sono  supe- 
rati dal  facinoroso  o  se  cede  ad  essi,  e  dato  il  grado  ove  li  supera, 
o  cede,  si  forma  una  scala  rispettiva  proporzionale  de'gradi  della 
forza  de^motivi  impellenti  al  delitto. 

3.®  E  quindi  una  scala  della  forza  delle  cagioni  che  spingono 
all'attentato. 

3.^  Ma  ad  un  tempo  stesso  ponendo  mente  ove  il  malvagio 
ha  dovuto  ristarsi  dal  proseguire  oltre,  si  ha  un  dato  certo  della 
fona  dell'ostacolo,  o  sia  della  cagione  che  ha  contenuto  il  delitto 
entro  i  suoi  confini. 

Lascio  altre  conseguenze,  delle  quali  i  detti  principii  sono  larga- 
mente fecondi,  perchè  non  interessano  davvicino  la  criminale  filosofia. 

2  743.  Ora,  l' ordine  delle  idee  mi  chiamerebbe  a  ragionare 
dei  rapporti  dell'attentato  colle  diverse  circostanze,  e  eolle  diverse 
maniere  influenti  sulla  comune  sicurezza,  e  sull'esercizio  del  poter 
penale.  Ma  per  essere  ella  un  oggetto  che  è  mestieri  osservare 
contemporaneamente  alla  pena,  perciò  io  mi  riserbo  a  ragionare 
insieme  «  lei.  E  questo  è  appunto  ciò  ch'io  m'inoltro  a  fare. 


LIBRO  SECONDO. 


DEI  RAPPORTI  DELL'  ATTENTATO  ALLA  PENA. 


^  743.  G>mpcle  egli  alla  società  il  diriUo  di  ammettere  una 
pena  al  nudo  tentativo  del  delitto? 

Se  le  compete,  qual  è  la  specie  di  pena  veramente  necenaria 
ed  opportuna  onde  frenarlo? 

Quali  sono  i  gradi  giusti  ed  utili  di  lei? 

Ecco  le  quislioni  che  ci  rimangono  tuttavia  da  esaminare. 

^  744.  Io  stimo  cosa  superflua  il  rammentare  qui ,  che  con- 
tro deir  attentato  attuale  si  oppone  il  diritto  della  società  e  del* 
r  uoiQo ,  onde  porsi  al  coperto  dal  male  loro  attualmente  minac^ 
ciato.  Oltreché  questa  verità  è  già  stata  pienamente  dimostrata 
(I  221 ,  351 ,  352),  ella  non  entra  nello  scopo  delle  presenti  mie 
ricerche.  Benché  la  giusta  pena  sia  una  specie  di  difesa^  non  è 
però  difesa  diretta^  come  la  é  quella  che  si  esercita  nell'attentato 
attuale;  bensì  é  cosa  assai  diversa  (^  288,  289,  329). 

CAPO  I. 

Se  l'attentato  meriti  pena, 

745.  Egli  richiedesi  necessariamente  che  V  atto  ehe  si  vuole 
assoggettare  a  pena,  sia  per  sé  stesso  valevole  ad  apportare  un  no»' 
cumento  ingiusto  (g  558,  576). 

Ora  l'attentato  reca  un  male  ingiusto  turbando  il  godimento 
della  sicurezza  che  la  società  e  gì'  indiviffui  di  lei  sono  in  diritto 
di  godere. 


^ 
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Dunque  sarh  cosa  qv\k%ia  opporre  una  peTia  airatlcntato^  con- 
siderandolo soltnnlo  conf)e  recante  timore  ingiustamente  incusso. 

Questo  è  ancor  poco.  Se  T  alternalo  è  un^  aggressione  :  se  il 
fine  di  questa  aggressione  si  deve  respingere  :  se  ciò  non  si  può 
ottenere  fuorché  arrestandola  col  timor  della  pena  ,  sarà  dunque 
necessario^  e  quindi  giusto,  di  sottoporre  rallentato  a  pena  per  la 
ragione  stessa  che  vi  si  sottopone  it  delitto. 

CAPO  IL 

Dei  rapporti  della  pena  alV  attentato 
in  quanto  riesce  di  un  esito  impossibile. 

g  74G.  Abbiamo  osservato  di  sopra  clic  alcune  cagioni  fisi- 
che arrestano  invincibilmente  il  progresso  del  tentativo  criminoso 
(g728). 

D'altronde  egli  non  può  recare  il  danno  ingiusto  a  cui  tende, 
se  non  col  protrarlo  fino  alla  consumazione  (^  70!). 

Dunque  nel  presente  caso  il  tentativo  riesce  per  sé  stesso  di 
una  forza  innocua,  cioè  manca  di  quella  tendenza  malefica  per  cui 
poteva  ispirar  terróre. 

Perciò  la  società  e  gl'individui  singolari  di  lei  debbono  essere 
sgombri  da  tema^  ed  ottengono  realmente  quella  sicurezza  che  in 
altri  casi  vedevano  violata,  e  che  era  titolo  di  pena. 

g  747.  Sarebbe  adunque  cosa  afFatto  ingiusta  e  erudire  l'op- 
porre vere  pene  a  quei  tentativi  cui  le  cagioni  fisiche  rendono  tifi- 
potenti  a  nuocere.  Infatti,  se  la  pena  non  può  essere  altra  cosa  ehe 
un  mezzo  indispensabile  di  difesa,  non  avente  altro  fine  giusto  che 
quello  di  evitare  il  male  del  delitto  (g  590,  395,  401),  come  mai 
ai  potrebbe  ragionevolmente  procedere  a  tormentare  un  uomo  nel- 
r  alto  che  fra  la  società  ed  il  facinoroso  la  natura  stessa  frappose 
una  barriera  di  sicurezza  assai  piò  ferma  ed  inconcussa  che  ogni 
più  spaventoso  supplicio? 

g  748.  Abbiamo  osservalo  ehe  la  maniera  preconosciuta  o 
fortuita  di  agire  delle  cose  fisiche  non  è  per  sé  stessa  cagione  ef- 
ficiente dell'  impotenza  limitante  V  esecuzione  del  delitto  (g  722). 
Ciò  è  vero;  ma  egli  è  pur  vero  ehe  l'ordine  fisico  n*è  almeno 
eausa  occasionale;  e  si  può  dire  in  questo  senso ,  ehe  aspettata* 
mente  o  fortuitamente  somministra  le  cagioni  efficienti  delP  im- 
potenza, onde  cosi  talvolta  chiudere  F  attentalo  entro  confini  più 
o  meno  ristreiii. 

Quindi  ne  viene  che  la  diversa  maniera  o  precognita  o  for* 
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ittita  di  agire  delle  leggi  fisiclie  può  essere  fondamento  onde  assh 
strare  o  diffidare  la  società,  che  soffrirà  o  non  soffrirà  danno  dai 
eniativi  del  facinoroso. 

Ciò  posto,  quale  influenza  può  avere  la  cognizione  dell' or* 
line  fisico  di  natura  nella  filosofia  delle  pene  ? 

^  749.  Se  le  cagioni  di  impotenza  agiscono  in  una  maniera 
onosciìita  e  costante,  è  troppo  chiaro  clic  l'esito  nocivo  dell' al- 
entato  deve  sempre  dal  legislatore  riguardarsi  come  impossibile. 
^erciò  la  società  dovrà  riguardarsi  come  affatto  sicura:  e  sarebbe 
ngiusto^  come  poco  fa  si  è  detto  Q  747),  contrq  tali  tentativi  pro- 
tedere  con  mezzi  penali.  w 

^  750.  Ma  mi  si  dirà  che  chi  tentò  di  nuocere  anche  per  un 
(lezzo  impossibile^  ha  già  mostrato  una  malefica  volontà. 

2  751.  Ma  basta  egli  ciò  forse  per  autorizzare  gli  uomini  a 
»unire  i  loro  simili  ?  Come  avere  coraggio  di  usare  di  questo  solo 
iflesso  per  decretare  un  supplicio  (1)?  La  vendetta  del  passato 
uò  forse  essere  lo  spirito  della  giusta  pena  (^42,  239,  395). 
€  r  uomo  che  tentò  un  danno  per  un  mezzo  fisicamente  e  co- 
tantemente  inefficace^  non  può  far  temere  che  lasciandolo  impu- 
lito derivi  danno  alla  società  nò  da  lui  né  da  verun  altro  che  vo*' 
ssse  imitarlo  praticando  lo  stesso  attentato,  qual  giusto  titolo  of^ 
rifa  egli  ond' essere  assoggettato  a  pena?  E  dove  mai  la  società 
itroverà  il  male  contro  cui  sia  costretta  ed  autorizzata  a  premu* 
irsi  f  Ove  sarà  Vin frazione  di  qualunque  diritto  ,  patto  o  dovere 
he  l'uomo  serbar  debba  verso  de' suoi  simili  uniti  in  colleganza? 
>gni  violazione  di  qualunque  dovere  sociale  può  esser  ella  esente 
la  danno  ingiusto?         y^ 

^  752.  Si  replicherà  che  giova  dedurre  dall'  attentato  di  esito 
«possibile  almeno  la  disposizione  ad  essere  malvagio. 

E  che  perciò?  O  avete  fondamento  di  arguire  una  probabi'- 

(1)  Filangerì,  mercè  di  una  palese  confusione  ed  inversione  d'Idee 
a  usato  di  questo  solo  motivo  per  decretare  indistintamente  a  qualun* 
uè  attentato  la  pena  del  delitto  consumato,  o  die  l*  evento  abbia  o  no 
orrisposto  aWallentatOy  purché  l'attentato  stesso  sia  un  atto  dapprima 
telalo  dalle  leggi  civili  {Scienza  della  Legislazione,  lib,  4,  pari.  2,  e.  3T 
Il  fine).  Quasi  che  le  fattizie  umane  istituzioni  possano  far  cangiare  a 
>r  capriccio  la  natura  rMte  degli  atti  umani,  ed  i  rapporti  immutabili 
ei  diritto,  talché  uno  Scrittore  che  detta  regole  onde  formare  giuste 
>ggi,  debba  piegarsi  alla  cieca  a  qualunque  legge  civile  già  fatta ,  o  » 
dir  meglio ,  supponendola  già  fatta  di  qualunque  specie  ella  sia  de- 
retare il  supplicio  da  un  uomo.  —  Giudico  superfluo  di  estendermi  sul 
andamento  di  questo  pensamento  di  un  tanto  scrittore ,  ma  talvolta 
iconsìderato. 
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lità  «  die  r  uomo  ritenterà  lo  slesso  atto  fmslròneo  ;  ed  allora  la 
9ocieiì  dovrà   riposare    tratìqnillamente  sotto   la  forza  delle  leggi 
fisiche  prepotenti  di  natura. 

g  753.  0  avete  argomento  di  temere,  ehc  T  autore  dell'atten- 
talo trascorrerà  ad  altri  delitti  di  una  possibile  esecuzione;  ed  in 
lai  caso  voi  punirete  pjgr^rallro  attentato,  ma  non  por  questo.  In 
'  quesi'  ipolesi  non  si  punisce  più  in  vista  del  passato  tentativo  di 
un  esito  impossibile  ;  ma  in  vista  bensì  di  un'  altra  specie  di  de- 
litti futuri  di  una  possibile  esecuzione.  In  questo  caso  siamo  fuori 
dei  termini  della  questione. 

D'altronde  questo  motivo  aggiunto  può  aver  luogo  in -qua- 
lunque altra  specie  di  dcKiii  consumati  :  e  può  aggiungersi  Ga 
anche  ad  una  azione  o  indifferente   o  utile  alla  soeielà. 

2  754.  In  secondo  luogo  (seguendo  il  deviamento  di  questa 
questione  )  chieggo  io,  se  la  disposizione  mostrata  ìndica  una  vera 
probabilità^  che  l'uomo  darassi  in  preda  ad  altri  delitti?  Se  si, 
allora,  ed  allora  soltanio^  è  lecito  alla  società  di  usare  delle  pre- 
cauzioni prevenienti  j  le  quali  sono  propriamente  sole  maniere  di 
difesa  diretta  (g  288,  529).  La  società  ha  diritto  ad  allontanare 
tutto  ciò  che  ragionevolmente  fa  temere  un  danno  ingiusto.  ^ 

^  \  755.  Nel  caso  opposto  adunque ,  cioè  in  ipotesi  che  non  si 
abbia  un  fondato  e  ragionevole  timore,  che  l'uomo  divenga  male- 
fico 0  che  esistono  mezzi  non  dolorosi  acconci  a  frenarlo ,  quan- 
d'  anche  si  sappia  certamente  mal  disposto ,  l' uso  della  pena  no» 
potrebbe  essere  che  assurdo  e  tirannico.  Ma,  io  lo  ripeto,  tutte 
queste  cose  sono  estranee  allo  stato  della  questione. 

CAPO  Uh 

Sella  pena  deWaitentato  ne' suoi  rapporti  alla  maniera  eveatuale 
di  agire  delle  cagioni  che  lo  rendono  di  esilo  impossìbile. 

^  756.  Ma  se  l'arrestare  i  progressi  deireseeuzionc  di  un  de* 
Ntto  derivasse  da  una  maniera  puramente  accidentale  e  fortuita  di 
agire  delle  leggi  fisiche,  quali  sarebbero  allora  le  conseguenze  che 
ne  deriverebbero  nell' economia  criminale? 

In  tale  ipotesi,  siccome  la  maniera  costante  e  cognita  di  man- 
dare ad  effetto  i  malvagi  divisamenti  deriverebbe  da  cagioni  Kbere 
proprie  dell'  uomo,  cosi  l' attentato  sarebbe  costantemente  oggetto 
di  ragionevole  timore.  La  società  non  cautelandosi ,  dovrebbe  av- 
venturare il  suo  riposo  all'  accidente^  cosa  che  distruggerebbe  la 
propria  sicurezza. 


Sarebbe  dunque  in  dirHto  di  usare,  a  frenare  quegli  atti  die 
leolaaaero  di  turbarla,  di  quc* mezzi  che  sono  aceonci  a  correg- 
gere ed  a  reprimere  le  cagioni  libere.  In  breve  allora  Tandamenio 
deir  attentalo,  essendo  /»6ero  e  perciò  di  una  tendenza  efficace- 
weiìte  ìwciva^  potrebbe  essere  oggetto  di  giusta  pena  (g  74Ì5). 

2  757.  Ma  nel  fatto  singolare  avvenuto,  sottomesso  airani- 
matlversione  del  magistrato ,  potrebbe  pur  esser  vero ,  e  potrebbe 
pure  constare  che  l'attentato  fosse  stato  rattcnuto  entro  i  suoi  con- 
èni  da  una  forza  irresistibile  fisica  guidata  dal  caso  fortuito:  ed 
allora  quali  regole  prescriver  dovrebbe  il  legislatore  anticipatamente 
per  detti  fatti  singolari?  Sarebbe  pur  vero  che  al  delinquente  fu 
impossibil  di  proceder  oltre  nell'esecuzione  del  misfatto. 

2  758.  Anche  nel  fatto  singolare,  perciò  appunto  che  l' impo- 
tenza sopravvenuta  a  spinger  oltre  il  tentativo  fu  soltanto  acciden^ 
tahf  ne  viene  che,  giusta  le  maniere  costanti  e  cognite  eolle  quali 
in  natura  il  delitto  si  eseguisce,  egli  riportar  devcsi,  a  riguardo 
del  futuro,  alle  sole  cagioni  libere  (g  756).  Sarà  quindi  sempre 
vero,  che  qualunque  uomo  ritentando  di  eseguire  il  delitto  collo 
stesso  mezzo,  per  accidente  solo  reso  frustraneo,  potrh  sperare  che 
la  sua  intrapresa  riesca  senza  ostacolo:  e  la  società  avrà  tutta  la 
probabilità  di  temere  il  danno  ingiusto  che  naturalmente  ne  può 
derivare. 

Dunque,  siccome  il  fine  delia  pena,  com'è  slato  sovente  ri- 
petuto, non  è  di  far  espiare  il  passato^  ma  bensì  di  pror\'edere  in 
futuro  alla  sociale  indennità  (g  395);  cosi  sarebbe  necessario  con- 
siderare l'attentato  come  diretto  unicamente  da  cagioni  /t6ere  e 
volontarie;  e  perciò  converrebbe  opporvi  validi  ostacoli  morali. 
Quindi ,  per  lo  contrario ,  sarebbe  cosa  pericolosa  al  riposo  pub- 
blico, e  perciò  stesso  ripugnante  alla  sicurezza,  affidarla  in  guardia 
all'andamento  dell'ordine  fisico  di  natura. 

^  759.  Dunque  nel  caso,  che  fra  gli  ostacoli  morali-politici 
non  se  ne  ritrovasse  altro  opportuno  ad  impedire  l'attentato  fuor- 
ché la  pena^  in  quesl'  ipotesi  si  avrebbe  diritto  d' irrogarla  a  lui. 

Dunque  si  avrebbe  diritto  di  irrogarla  contro  chi  attentò,  ben- 
ché per  forza  deli'  accidente  fosse  stato  impotente  a  nuocere. 

^  760.  In  vista  di  queste  osservazioni  ci  appiglieremo  noi  per 
avventura  ad  una  massima  opposta  ?  Giudicheremo  il  tentativo  fre- 
nato da  una  cagione  puramente  fortuita  come  meritevole  di  una 
pena  eguale  a  quella  che  irrogherebbesi  al  delitto  consumato? 

Per  convalidare  l' affermativa,  dir  mi  si  potrebbe,  che  non  si 
può  ascrivere  a  merito  dell'attentatore  il  non  essere  trascorso  più 
oltre.  Questo  raziocinio   estender  si  potrebbe,    se  non  a  rigor  0- 
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sico,  certamente  per  morale  argomento,  anche  alle  cagioni  fortuite 
ed  esterne  somministranti  i  motivi  che  riescono  freno  dell*  esecu- 
zione piena  del  delitto. 

^  761.  É  vero  che  in  quest'ipotesi  ascrivere  veramente  non 
si  può  a  merito  dell'attentatore  la  di  lui  desistenza.  Ma  egli  è 
vero  altresì  che  in  fatti  egli  non  commise  gli  atti  ulteriori  mercè 
i  quali  la  detta  esecuzione  poteva  essere  più  largamente  protratta 
e  perfezionala. 

Dunque  sarebbe  contro  la  verità  di  fatto  il  giudicarlo  reo  di 
questi  ulteriori  atti  non  commessi,  e  perciò  stesso  della  consuma- 
zione  del  delitto. 

g  762.  Ora,  punirlo  per  un  fatto  del  quale  egli  non  fu  vera- 
mente autore^  sarebbe  egli,  badando  alla  natura  dell'atto  stesso, 
cosa  conforme  alla  giustizia  ed  alla  ragione? 

Supponiamo  che  egli  abbia  voluti  questi  atti  ulteriori:  ma 
basta  egli  ciò  per  assoggettarlo  a  giusta  pena?  E  molto  più  può 
egli  bastare,  quando  gli  era  impossibile  l'eseguire  la  sua  volontà? 

Con  questo  argomento  non  si  stabilisce  forse  il  diritto  di  pu- 
nire  il  solo  pensiero  e  la  sola  volontà  ? 

^  763.  La  giusta  pena  ha  per  solo  fine  di  schivare  uà  male 
futuro  (g  395).  Solo  in  vigore  dei  rapporti  di  un  tal  flne  la  pote- 
stà punitricc  è  in  diritto  dì  a  forzare,  o  di  rattemperare  l' inten- 
sità delle  pene  (^  401). 

Ora,  in  vista  appunto  di  questo  solo  fine,  e  non  consultando 
una  malintesa  pietà  verso  del  reo,  ma  beosi  lo  aieurezza  della  so- 
cietà, oggetto  primo  della  pena  al  quale  la  sorte  del  reo  debb'es- 
sere  subordinata  (g  i63,  258,  272),  noi  siamo  stati  condotti  a  con- 
siderare i'  attentato  interrotto  dalla  sola  forza  del  caso  fortuito 
che  lo  rende  di  esecuzione  impossibile,  come  l' attentato  interrotto 
da  ostacoli  esterni  di  forza  puramente  morale  (^  759). 

R  perchè  adunque  nell'ipotesi  di  un  fatto  particolare  avve- 
nuto, al  quale  detta  legge  generale  deve  applicarsi,  vorremo  noi 
dipartirci  da  questa  massima,  unica  regola  della  filosofia  penale, 
per  aggravare  la  sorte  del  reo  oltre  il  dovere  ? 

Spieghiamo  più  ampiamente  tutto  questo.  Si  vorrà  egli  accre- 
scere la  pena  perchè  la  sua  passata  volontà  era  maggiore  del  suo 
atto  ?  Ma  qual  assurdo  maggiore,  io  lo  ripeto,  pel  buon  diritto  e 
per  r  umanità  ? 

Si  vorrà  egli  farlo  per  provvedere  in  futuro  alla  pubblica  it- 
curezzay  mercè  un  timore  comune,  che  riesca  freno  allo  stesso 
atto?  Allora  non  conviene  disputar  più. sul  caso  particolare  del- 
l' impossibilità  fortuita^  ma  conviene  provare  in  tesi  generale  che 
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ogùi  atfrntato  non  sospeso  per  libero  pentimento,  ma  soltanto  tii- 
terrotto  per  cause  estrhìscelic   punir  si  deve  come  il  delitto  con- 
sumato. 

Fra  gli  atti  d*  impossibile  fortuita  esecuzione  e  gli  altri  inter« 
rotti  non  v*ò  differenza  morale. 

É  provato  che,  eccettuali  quegli  alti  che  in  forza  delle  co« 
stanti  e. precognite  leggi  della  Gsica  riescono  di  un  esito  impos* 
sitile^  gli  altri  tutti  (benché  resi  innocui  a  cagione  de' casi  for- 
tuiti) in  forza  appunto  delle  mire  del  delitto  futuro,  si  valutano 
nei  punirli  come  diretti  da  cagioni  puramente  volontarie  e  libere 
(  l  756,  757  ). 

Dunque  V  attentato  arrestalo  ne'  suoi  progressi  da  cause  for* 
tutte  ^  0  si  consideri  passato  ovvero  futuro^  devesi  punire  sempre 
come  se  fosse  stato  diretto  da  cagioni  puramente  Ubere. 

^  764.  Ma,  domando  io,  se  in  lesi  generale  provare  si  possa 
essere  partito  giusto  ed  utile  il  punire  l'attentato  interrotto  per 
ostacoli  esterni,  come  il  delitto  consumato?  Tosto  vedremo  che 
questa  parità  di  pena  è  ingiusta  ed  impolitica. 

Ora,  valutando  l'attentato  interrotto  per  caso  fortuito  di  forza 
insuperabile  al  pari  degli  altri  interrotti  per  altri  ostacoli  esterni, 
la  società  può  fare  questo  raziocinio;  oche  un  (lato  tentativo  pro- 
mosso da  un  dato  interesse  del  delinquente,  iioa  incontrerh,  come 
ho  fondamento  di  prevedere,  veruno  ostacolo  esterno  insormonta- 
bile, ed  allora  io  non  traggo  sussidio  che  dalla  sola  forza  della 
pena  per  contenerlo  nel  suo  nascimento,  o  almeno  ne' suoi  pro- 
gressi. O  sarà  per  avventura  arrestato  da  cagioni  fisiche  invinci- 
bili, ed  allora  io  sarò  sicuro  di  più:  io  avrò  la  forza  della  pena, 
eui  r  incertezza  mi  dà  diritto  d'usare  (§  756),  più  la  forza  del- 
l'ordine  fisico  di  natura. 

Cosi  scorgesi  chiaro  se  i  sentimenti  opposti  di  qualche  scrit- 
tore fondali  sulla  sola  ragione  addotta  nell'obbietto  che  io  mi  sono 
fatto  (g  760),  abbiano  fondamento  di  verità  e  di  equità. 

l  765.  Bensì  gli  antecedenti  ragionamenti  mi  danno  diritto  ad 
affermare  che  il  delitto  che  appellammo  frustato  Q  694),  non  ba- 
dando alla  forza  della  passione  criminosa  ed  alla  cautela  politica 
di  contrapporre  un  secondo  e  più  forte  ostacolo  alla  ripetizione 
dell'atto  che  andò  a  vóto,  ma  soltanto  alla  natura  dell'atto  ed 
ai  rapporti  che  può  avere  coli' acctdeiife ,  non  ha  nulla  che  rfpti- 
gni  a  ricevere  giustamente  una  pena  eguale  a  quella  del  delitto 
consumato.  Egli  può  ricevere  una  minorazione  in  vista  solamente 
di  considerazioni  prudenziali  estrinseche  all'  imputazione. 

Platone  voleva  che  se  taluno  con  disogno  di  uccidere  il  suo 
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amico  riesca  solo  a  ferirlo ,  non  venga  condannalo  a  morte  come 
egli  pur  merilcrebbc,  e  ciò  in  venerazione  del  buon  genio  e  della 
fortuna  di  lui  non  affatto  crudele,  che  si  oppose  alla  sciagura 
d'entrambi,  risparmiando  all'uno  di  essere  ucciso  ed  all'altro  di 
essere  punito  di  morte.  Solo  lo  condannava  all'esilio  nella  vicina 
città,  lasciandogli  tutte  le  sue  rendite^  ed  obbligandolo  unicamcnie 
a  risarcire  ì  danni  recati  al  ferito.  Voleva  nondimeno,  che  il  figlio 
e  lo  schiavo  che  avessero  tentata  la  stessa  cosa  o  contro  del  padre 
0  contro  del  padrone,  ovvero  anche  i  fratelli  e  le  sorelle  contro 
r  un  l'altro,  fossero  puniti  colla  morte.  Per  lo  contrario  lo  stesso 
delitto  fra  marito  e  moglie  vicendevolmente  non  venga  punito  che 
coir  esilio  (1). 

Ma  le  elevazioni  religiose  di  un'  anima  greca ,  e  le  parzialità 
e  le  distinzioni  fattizie  emanate  da  un  piano  creato  da  una  vasta 
e  maestosa  fantasia  non  potranno  mai  essere  retti  dettami,  per  la 
ragione  che  non  consulta  altro  fondamento  di  fatto,  che  i  rapporti 
reali  della  nalura  umana,  né  adotta  altra  regola  di  giustizia^  che 
i  principii  del  diritto  universale.  Perciò  mi  si  perdonerà  se  io  dod 
so  ammirare  in  questo  pensamento  di  Platone  un  modello  di  pni* 
deuza  legislativa. 

Conchiudo  questo  articolo  con  una  osservazione  presentatami 
spontaneamente  dai  rapporti  uniti  delle  cose.  Neil'  esecuzione  del 
delitto  il  caso  fortuito  può  limitare  sempre  o  accrescere  il  fatto 
nocivo  al  di  qua  o  ai  di  là  dell'  ordinaria  previdenza.  Nel  primo 
caso  non  erime  da  responsabilità  penale.  Nel  secondo  la  toglie  in 
tutto  o  in  parte,  lo  mi  spiego. 

Se  una  data  azione  del  tutto  libera  e  producente  un  dato  ef- 
fetto venga  assoggettata  a  pena ,  quand'  anche  vi  si  combini  tal- 
volta il  caso  fortuito  che  ne  rattenga  la  hbertà  o  la  defraudi  d'ef- 
fetto; pure  viene  con  giustizia  imputata,  salvo  il  temperamento  po- 
litico nella  responsabilità  penale,  come  se  il  caso  non  vi  si  fosse 
frapposto  per  niente, 

AH*  opposto,  se  da  una  data  azione,  dalla  quale  d'ordinario 
non  deriva  che  un  dato  effetto  o  indifferente  o  fino  ad  un  certo 
grado  nocivo,  derivi  danno  o  in  tutto  o  in  parte  oltre  la  dovuta 
previdenza,  questo  atto  quantunque  nell*  effetto  sia  simile  all'  altro 
che  aspetta  lamento  produce  questo  stesso  danno,  pure  non  potrà 
essere  con  giustizia  egualmente  punito;  ma  unicamente  essere  il 
potrà  a  norma  di  ciò  che  esigono  i  rapporti  che  egli  ha  coir  ef- 


(i)  De  Legibus,  et  LegimaL,  dial.  XI.,  pag.  milii  5S5,  edit.  Vin 
cent.  Lugduul,  tK88. 
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fetlo  ordinario  e  preveduto.    Onde  io   lo  ripeto:    il  caso  fortuito 
solo  è  icusa  al  éelitio  quando  opera  per  eccesio. 

CAPO  IV. 

Della  specie  delle  pene  acconce  e  giuste  delC  attentato. 

2  767.  L'interesse  ehe  spinge  all'attentato  è  della  stessa  spe- 
cie e  della  stessa  forza  di  quello  che  move  l'uomo  al  delitto  con« 

stimato. 

Anzi,  non  può  essere  altro  ^  che  quel  medesimo  che  invita  a 
consumare  il  delitto. 

Imperocché  il  tentativo  in  generale  non  è  che  V  esecuzione 
incominciata  e  protratta  del  delitto  stesso  (g  G66 ,  676).  In  tutti  i 
delitti  di  esecuzione  complessa  (^  670),  deliberato  che  si  abbia  di 
commetterne  taluno,  quando  si  pone  mano  ad  eseguirlo,  è  neces- 
sario di  passare,  dirò  cosi,  attraverso  al  tentativo  prima  di  giun- 
gere alla  consumazione  (^  674). 

2  768.  Certamente  sarebbe  un  capriccio  affatto  accidentale 
quello  di  taluno  che  intraprendesse  di  tentare  un  delitto  col  fine 
espresso  di  sospendere  la  sua  opera  a  metà,  e  di  non  condurla 
al  suo  effetto.  D'  altronde  la  legge  non  deve  autorizzare  la  scusa 
di  avere  scherzata  ^  la  quale  servirebbe  sempre  in  lutti  gli  atten- 
tati falliti.  Perciò  un  siffatto  capriccio  non  potrebbe  qui  servir  di 
norma  universale  alle  sanzioni  del  legislatore. 

Dato  anche  poi ,  che  volesse  contemplarlo ,  sarebbe  sempre 
vero  che  negli'  altri  delitti  complessi  che  si  vogliono  interamente 
eseguire,  il  tentativo  viene  animato  dall'interesse  medesimo  del  de- 
litto intero  ispirato  dall'  utile  ,  ehe  il  malvagio  con  danno  altrui 
vuole  procacciarsi. 

l  769.  Dunque  le  specie  delle  pene  giustamente  ed  utilmente 
assortite  all'attentato  saranno  le  stesse  affatto  di  quelle  che  sono 
opportune  e  giuste  contro  il  delitto  consumato. 
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CAPO  V. 

Dei  gradì  delle  pene  riguardanti  r  ultenlalo. 

Articolo  I. 

Della  pena  insufficiente  per  la  sua  debolezza. 

g  770.  Da  quello  che  abbiamo  dello  nell' antecedente  capo, 
ne  segue  forse  che  sia  lecito  fissare  contro  del  tentativo  una  pena 
di  eguale  intensili  di  quella  del  delitto  stesso  consumato  f 

Questione  interessante  la  sociale  sicurezza  e  T  umanità,  della 
quale  fino  al  di  d'oggi  non  è  per  anche  stata  somministrata  una 
filosofica  e  soddisfacente  soluzione.  Lasciamo  di  prendere  qual 
norma  de'nostri  giudicii  le  leggi  di  due  dittatori,  o,  a  dir  meglio, 
oppressori  della  libertà  di  Roma ,  macchiati  dal  sangue  delle  pro- 
scrizioni, e  non  aventi  altro  spirito  che  quello  di  una  privata  ain- 
bizione^  altro  scopo  che  il  dispotismo,  ed  altra  prudenza  che  quella 
che  vien  dettata  da  una  crudeltà  sospettosa,  per  attenerci  soltanto 
'  ai  dettami  eterni  e  luminosi  del  diritto  e  della  ragione. 

g  771.  Io  rifletto  primieramente,  che  perciò  appunto  che  si 
cerca  di  annettere  una  pena  al  tentativo,  si  suppone  che  do^  di 
averla  stabilita  contro  il  delitto  consumato,  ciò  nondimeno  possano 
gli  uomini  trascorrere  a  commettere  il  delitto  stesso.  Alirìmenti 
se  fosse  il  legislatore  moralmente  certo  che  ciò  non  avverrà,  come 
si  potrebbe  far  caso  deirattentalo,  e  qual  ragione  avrebbe  egli  di 
punirlo?  Perciò  che  il  delitto  fosse  represso,  o,  a  dir  meglio,  per- 
ciò che  il  terror  della  pena  avesse  preventivamente  annientalo  l' in- 
teresse a  delinquere,  non  sarebbe  egli  perciò  stesso  contenuto  anche 
r  attentato  f 

2  772.  Ma  d'altronde,  come  può  egli  accadere  che  il  legisla 
tore  debba  dalla  comune  temere  l'avveDimento  del  delitto,  dopo  di 
avergli  opposto  una  pena  opportuna  ed  efficace  f  QìieìV  interesse 
ohe  agisce  infallibilmente  nello  spingere  il  facinoroso  al  misfatto 
pel  piacere  che  se  ne  ripromette,  non  è  egli  lo  stesso  che  in  una 
maniera  del  pari  infallibile^  deve  allontanarlo  dal  misfatto  pel  do- 
lore prepotente  che  egli  deve  prevedere  e  temere  annesso  alla  di 
lui  esecuzione?  (g  471  al  511). 

g  773.  Se  dunque  dopo  ciò  rimane  all'  uomo  un  interesse  a 
commettere  il  delitto,  ciò  non  può  derivare  se  non  da  queste  due 
cagioni,  cioè,  o  perchè  il  terror  della   pena  non  sia  per  sé  stesso 
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valevole  à  eontrabbilanciare  la  spinta  al  delitto  per  mancanza  di 
inieniitd^  o  perchè,  malgrado  ehe  pur  lo  sia,  il  malvagio  nutrisca 
fidanza  di  sfuggirne  il  rigore.  AUrimenii,  se  malgrado  il  terror 
de'  castighi  nelle  date  circostanze  di  una  azione  generalmente  effi^ 
oace,  tanto  per  la  sua  forza  intrinseca,  quanto  per  la  sua  cer- 
tezza^ taluno  si  determinasse  a  commettere  un  delitto ,  un  tal 
uomo  dovrebbe  riguardarsi  o  come  un  forsennato,  o  come  un'  ec- 
cezione di  scelleratezza,  la  quale  sola  non  potrebbe  autorizzare 
il  legislatore  ad  un  aumento  generale  di  pena ,  la  quale  debb'  es- 
sere rattemperata,  o  accresciuta  in  vista  di  un  dato  generatele  co* 
Miante  (jt  337). 

^  774.  Ora,  cosi  essendo,  se  la  pena  fissata  contro  il  delitto 
consumato  non  ha  i  dovuti  gradi  di  intensità  valevoli  a  produrre 
la  pubblica  sicurezza,  ella  è  per  sé  stessa  insufficiente  al  suo  fine, 
e  crudele  nella  sua  pratica  ;  inoltre  ella  lo  diverrebbe  ancor  pia 
ac  il  legislatore  ne  volesse  far  uso  contro  il  (entalivo,  perchè  si 
replicherebbe  un  dolore,  e  si  replicherebbe  invano. 

^  775.  Nel  caso  adunque  che  la  pena  del  delitto  consumato 
sia  soverchiamente  mite^  devesi  correggere  il  Codice,  riformare  la 
pena,  assortirne  meglio  la  specie^  ed  aumentarne  V  intensità  fino 
ai  confini  della  sufficienza  (^  404) ,  e  non  inferocire  inutilmente 
contro  le  preparazioni  del  delitto. 

E  in  vero,  cosi  facendo,  se  la  probabilità  ed  il  timore  deU 
r  attentato  derivava  ddìVinsufficienza  solo  della  pena,  questa  pro- 
babilità svanirà  da  sé  stessa,  ed  il  tentativo  verrà  con  tal  mezzo 
certamente  impedito ,  e  la  società  sarà  difesa  e  posta  in  sicuro, 

^  776.  Ma  se  il  tentativo  nascesse  dalla  lusinga  di  sfuggire 
o  in  tutto  0  in  parte  il  rigor  della  pena,  quali  sarebbero  allora 
le  regole  di  giustizia  e  di  politica  che  il  legislatore  seguir  do- 
vrebbe? Veggiamolo. 

Articolo  li. 

Dei  gradi  della  pena  dell'  attentato  in  vista  della  lusinga 

dell'  impunità. 

g  777.  La  /M5Ìagfa  nata  nel  malvagio  di  sfuggire  in  tutto  o 
in  parte  la  pena,  o  deriva  da  un  motivo  soltanto  immaginario  pog- 
giato su  di  un  errore  e  sulla  illusione,  o  dessa  è  appoggiata  ad 
un  fatto  realcj  ed  a  circostanze  ordinarie. 

Nel  primo  caso  quando  V  errore  o  V  illusione  non  sieno  che 
semplicemente  possibili ,  né   possono  crearsi  che   nella  mente  di 
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qualche  singolare  individuo ,  non  dovrebbero  mai  valutarsi  per 
qualche  cosa  dal  legislatore  nei  caleoli  delle  probabilità  morali, 
colle  quali  ci  si  dirìge  a  fissare  gli  avvenimenti  dei  delitti  e  h 
efficacia  delle  pene.  Imperocché  l'oggetto  del  legislatore  è  il  bene 
di  tutta  la  nazione,  cioè  a  dire,  il  massimo  compossibile  de' pri- 
vati. La  base  de'  suoi  calcoli  dcbb'  essere  la  maniera  costante  di 
sentire  degli  uomini  nelle  date  circostanze  di  una  nazicoe  (J  357). 
L'  eccezione  quindi  non  può  nelle  sanzioni  generali  valutarsi  per 
accrescere  una  pena  certa  in  vista  di  un  male  incerto.  Ciò  viole- 
rebbe i  limiti  della  moderazione  e  della  giustizia  (^  337). 

g  778.  Ma  se  l'errore,  cagione  della  lusinga  di  sfuggire  U 
pena,  regnasse  net  più  di  una  nazione,  quali  dovrebbero  essere  al- 
lora le  regole  della  criminale  economia  ? 

Io  sono  in  diritto  di  affermare  che  il  legislatore  nell'uso  delle 
pene  dovrebbe  estimare  l'errore  e  l'illusione,  non  come  cose  prive 
di  fondamento,  ma  bensì  come  opinioni  appoggiale  a  circostanze 
reali  di  fatto.  Questa  conseguenza  deriva  dalle  mire  che  muovouo 
a  stabilire  le  pene. 

g  779.  Ed  in  vero,  per  qual  ragione  la  pena  riesce  ella  effi- 
cace a  reprimere  il  delitto  ?  Se  non  perchè  ella  fa  prevedere  al- 
l'uomo un  determinato  male,  come  certa  appendice  annessa  ad  un 
atto  malvagio  (g  258,  261). 

Ora  egli  è  chiaro,  che  ogniqualvolta,  per  qualunque  siasi  ca- 
gione, gli  uomini  non  avendo  una  tale  previsione  non  la  possono 
temere,  ella  non  può  ottenere  il  suo  effetto  (g  247,  248,  249,  297). 
g  780.  Dovrebbe  adunque,  siccome  io  ho  detto,  la  lusinga 
dell'impunità  derivata  da  un  errore  comune  a  molli,  ^trattarsi  nella 
legislazione  penale  non  più  come  errore,  ma  come  giudicio  fondalo 
sulla  verità. 

g  78J .  Del  resto  quest'ipotesi  non  può  essere  che  affatto  im- 
maginaria, lì  primo  castigo  esercitato  in  una  tale  società  per  un 
siffatto  delitto  annienterebbe  l'errore  e  l'illusione,  forzandola  a  ce- 
dire  all'esperienza  ed  al  testimonio  de'proprii  sensi. 

Articolo  III» 

Dei  gradi  de//e  pene  deW  atteèitato  in  vista  della  reale 
impunità  che  segue  il  delitto  consumato. 

g  782.  Ma  se  la  lusinga  dell'impunità  fosse  veramente  soste- 
nuta e  convalidata  dalla  realtà  delle  cose;  se  certe  combioazioui 
inseparabili   dallo  stalo  sociale  ponessero  il  legislatore  neìV.impo» 


549 
mza  a  punire  certi  delilii  allorquando  fossero  eseguiti,  quali  sa» 
ebbero  allora  le  regole   di  giustizia   e   di  politica  che  dovrebbe 
gli  seguire? 

g  78?.  Sino  a  tanto  che  il  malvagio  che  progetta  un  misfatto 
ede  ai  confini  dell'avvenire  errarsi  avanti  agli  occhi  o  la  povertà 
i  la  schiavitù  o  la  morte  che  lo  minacciano  come  inesorabili  e 
lerle  appendici  della  sua  malvagità ,  egli  sentesi  in  petto  raffred- 
la,re  il  calore  della  sua  rea  passione.  L' interesse  derivante  dalla 
iena  ad  ommettcre  Tatto,  superando  di  forza  l'interesse  che  lo  in- 
aia a  commetterlo ,  fo  trattiene  e  lo  respinge  dal  porre  la  mano 
Illa  scelleratezza. 

^  784.  Ma  all'opposto  s'egli  vede  di  potere  sfuggire  o  in  tutto 
>  in  parte  le  funeste  conseguenze  de' suoi  rei  divisamcnti,  allora 
>ssenzialmente  si  diminuisce  la  forza  dell'  interesse  ripulsivo  ispV* 
-ato  dalla  pena  ;  e  in  proporzione  si  aumenta  la  forza  dell'  inte- 
resse atiraente  al  delitto. 

2  785.  Perciò ,  fatto  più  coraggioso ,  egli  trascorre  atl'  atto 
malvagio  con  tanto  maggior  impeto ,  con  quanto  meno  di  forza 
igisce  l'apprensione  della  pena  snervata  o  tolta  dalla  speranza  di 
sfuggirla  in  parte,  o  di  andarne  affatto  esente. 

^  786.  Quindi  la  passion  criminosa  agisce  col  massimo  suo  vi- 
gore tutte  le  volte  che  il  delinquente  prevede  che  nulla  deve  temere 
dì  tristo  dal  canto  della  potestà  punitrice  a  cagione  del  suo  misfatto. 

^  787.  Ad  evitare  ogni  ambiguità  io  avverto  che  qui  si  con- 
lempla  l' interesse,  non  in  quanto  viene  svegliato  direttamente  dui 
bene  che  il  malvagio  si  figura  di  ottenere  dal  delitto,  ma  in  quanto 
non  viene  scemato  dal  male  che  vi  oppone  la  pena.  L'aumento  o 
il  decremento  di  lui  qui  non  deriva  da  un  aumento  o  decrementa 
di  forza  intrinseca  ed  assoluta  prodotta  dalla  di  lui  natura  ;  m» 
bensi  dalla  sola  apposizione  o  rimozione  di  un  ostacolo ,  il  quale 
0  reprime  o  lascia  libera  la  di  lui  forza  di  già  preesistente,  fi 
maggior  distinzione  io  appellerò  il  primo  interesse  y  ed  il  secondo 
audacia. 

^  788.  In  ipotesi  adunque,  che  lo  stato  reale  delle  cose  renda 
la  podestà  punitrice  impotente  a  castigare  o  in  tutto  o  in  parte  uu 
dato  delitto  dopo  ch'egli  è  commesso,  in  tale  ipotesi,  dico,  la  so- 
cietà deve  temerne  1'  avvenimento ,  se  si  riserbi  di  fare  soltanto 
iuccedere  la  pena  al  delitto  consumato  (g  349).  Dunque  nel  caso 
ehe  potesse  togliere  questa  lusinga  con  mezzi  penali  anteriori  alla 
consumazione  del  delitto ,  mancherebbe  ad  un  suo  dovere  non 
}rovvedendo  alla  sicurezza  ed  alla  hbertà  de'suoi  individui  (^227)^ 
id  esporrebbe  sé  stessa  alla  perdita  della  propria  tranquillità  (^349). 
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Articolo  IV. 
Dei  giusH  gradi  dt  pena  delF  atlentaio. 

^  789.  In  forza  delle  antecedenti  riflessioni  sulP  ipotesi  delh 
lusinga  deìV  impunità  appoggiata  al  fatto^  diremo  noi,  che  il  legi- 
slatore sia  in  diritto  di  aumentare  proporzionatamente  la  pena  al 
nudo  tentativo? 

^  790.  ÀfBnchè  ciò  sia  giusto  debb'essere  necessario  (^400, 401), 
ed  affinchè  ciò  sia  necessario  deve  verìBcarsi  che  la  pena  sia  Vunico 
mezzo  efficace  ad  un  tal  fine  (g  431).  Ora,  nel  caso  nostro,  tutto 
questo  è  egli  vero? 

g  791.  Riteniamo  che  V  interesse  movente  al  delitto  qui  de* 
riva  dal  prevedere ,  che  dopo  di  averlo  perfezionato ,  non  si  ha  a 
temere  o  tuuo  il  male  della  pena ,  o  parte  di  lui ,  e  che  d'al- 
tronde questa  previsione  e  questo  interesse  non  possono  essere  or* 
nullati  coll'uso  della  pena  susseguente  al  delitto,  perchè  manca  il 
potere  di  punire  il  delitto  consumato  (dall'  ipotesi). 

Dunque,  o  la  società  è  costretta  a  lasciare  senza  un  freno 
valido  il  misfatto  perfezionato  :  e  quindi  a  rimanersi  bersaglio 
della  malefica  attività  de*  facinorosi  (g  549),  ovvero  le  conviene,  a 
fine  di  evitare  tanto  inconveniente ,  frenarlo  con  ostacoli  che  a 
lui  vadano  a  rincontro  nel  tempo  che  si  sviluppa ,  e  Io  arrestino 
per  via  prima  che  giunga  alla  sua  meta  nociva.  L'  alternativa  è 
evidente. 

g  792.  La  prima  di  queste  cose  è  contraria  agli  interessi,  ai 
diritti  ed  ai  doveri  della  società. 

Dunque  la  seconda  (posto  che  l'ostacolo  sia  efficace^  cioè  di 
fatto  reprimente  i  progressi  dell'esecuzione  del  delitto)  è  indUpen- 
sabile  e  giusta. 

Per  procedere  sicuramente  convien  distinguere  caso  da  caso. 
O  noi  figuriamo  che  gli  atti  preparatorii  al  delitto  sieno  esenti  da 
pena  o  no.  Nel  primo  caso  io  ragiono  come  segue: 

2  793.  La  pena  è  di  natura  sua  efficace  a  ripercuotere  vit- 
toriosamente r  impulso  della  rea  passione ,  unica  cagione  de'  mi- 
sfatti. 

Dall'  altra  parte  col  farne  cadere  la  forza  sul  preparativo  si 
può  efficacemente  rattenere  la  consumazione  del  delitto»  che  è  b 
cagione  unica  del  danno. 

Infatti  in  ogni  delitto  di  esecuzione  complessa  Tuoroo  deve  D^ 
cessariamente  passare  attraverso  dell'attentato  prima  di  giungere 
alla  consumazione  del  suo  delitto.  ' 
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Dunque  ,  coir  impedire  il  icntalivo  ,  o  almeno  coli'  interrom- 
porlo  ,  si  impedisce  efficacemente  anche  V  esecuzione  piena  del 
dclillo. 

g  794.  Dunque  la  pena,  la  quale  nel  progresso  dell*  nllenlato 
va  a  romperne  la  forza  e  Tandamenlo  mercè  l'energia  reprìmente 
r  interesse  criminoso ,  è  cosa  efficace  ad  oKcnere  il  fine  di  rimo- 
vere il  danno  del  delillo  consumato. 

2  795.  Dunque ,  se  d' altronde  le  cireostanze  di  fatto  la  ren- 
dono indispensabile  (locchò  è  costì  dì  fatto  ^  ma  di  fatto  non  im« 
putabile  al  regime  pubblico)  ella  sarà  in  tutti  i  suoi  estremi  ne- 
cessaria. 

^  796.  Dunque  pienamente  giusto  sarà  punire  l'attentato,  noa 
dico  solo  come  semplice  minaccia  di  danno,  giusta  quello  che  ab- 
biamo accennato  più  sopra  (g  745):  ma  eziandio  colle  mire  e  coi 
rapporti  del  delitto  consumato  :  e  tutto  ciò  ha  luogo  in  que'  mi- 
sfatti i  quali  dopo  la  loro  perfezione  assicurano  o  in  tutto  o  in 
parte  V  impunità. 

^  797.  Ma  l' audacia  e  V  interesse  a  perfezionare  il  delitto 
ha  per  sola  cagione  nel  caso  presente  la  lusinga  dell'  impunità. 
Questa  lusinga ,  o  deriva  dall'  impotenza  della  società  a  punire  il 
delitto  consumato  ancorché  sia  palese  il  delinquente,  o  deriva  dalla 
flducia  di  occultare  o  il  delitto  o  il  delinquente,  o  ambidue. 

g  798.  In  ogni  caso,  a  proporzione  che  questa  lusinga  cresce 
o  vicn  meno,  ed  a  proporzione  che  il  potere  della  sanzione  si  rende 
l>iù  o  meno  evitabile ^  deve  crescere  e  scemare  l'azione  contro  t 
mezzi  conducenti  al  delitto. 

g  799.  Si  può  dunque  affermare,  che  con  questa  azione  con- 
vicn  punire  sussidiariamente  gli  atti  anche  non  nocivi,  talché  se  la 
lusinga  dell'impunità  rimane  tuttavia  intera^  anche  dopo  di  avere 
stabilita  la  pena  susseguente  al  delitto  consumato,  di  corrispondenza 
tutta  la  pena  del  delitto  consumato  debb'  essere  impiegata  nel  fre- 
nare l'attentato. 

Infatti,  siccome  in  quest'ultimo  caso  l'interesse  pel  delitto  tutto 
Sì  condensa  sull'attentato,  cosi  è  necessario  il  condensare  su  di 
lui  tutta  l'efficacia  della  pena. 

Col  punire  più  gravemente  il  delitto  più  occultabile  dopo  che 
fu  consumato,  si  toglie  forse  la  lusinga  di  occultarlo?  Non  mai. 
Dunque  convicn  colpire  i  mezzi  che  vi  conducono,  e  toglierne  le 
occasioni. 

^  800.  Dunque  devesi  fissare  come  teorema  generale,  che  la 
pena  dell'  attentato  è  in  ragion  diretta  della  lusinga  dell*  impunità 
sdsscguente  al  delitto  perfezionato;  e  che  i  gradi  di  essa  pena  deb- 
bono essere  soltanto  proporzionali  ai  gradi  della  forza  di  detta  lusinga. 
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^  801*  Mi  si  dirà  che  dagli  argomenti  da  me  addolli  deriva 
essere  util  cosa   il  punire   sempre   V  alternalo  a  Gne  di  frenare  il 

delitto. 

E  perchè  adunque  non  sarà  altresì  lecito  il  farlo  in  tutti  i 
deUtli,  e  perciò  anche  in  quelli  che  le  leggi  possono  contenere, 
sollomettendoli  a  pena  susseguente  alla  loro  consumazione? 

2  802.  Io  rispondo  che ,  comunque  ciò  fosse  utile ,  non  sa- 
rebbe però  giusto.  AfOnchè  fosse  cosa  giusta  dovrebbe  essere  ne- 
cessaria, e  per  essere  necessaria  non  basta  che  sia  soltanto  efficace^ 
ma  è  d'uopo  inoltre  che  sia  indispensabile  (g  405,  421  al  430). 

Ora,  ciò  non  è  indispensabile,  tostochè  dall'ipotesi  si  può  otte- 
nere di  frenare  il  delitto  colla  pena  susseguente  alla  di  lui  consu- 
mazione, come  è  evidente. 

Dunque  Vantecedente  non  sarebbe  nemmeno  cosa  giusta. 

2  803.  Non  è  assurdo  ne'  casi  espressi  dell'impotenza  a  punire 
in  tutto  0  in  parte  il  delitto  perfezionato ,  che  prima  si  applicbi 
la  pena  a  lui;  e  indi  o  in  tutto  o  in  parte  la  stessa  pena  si  di- 
stribuisca  suira/(eii(a(o. 

Imperocché  la  società  deve  sempre  assolutamente  e  prima  di 
tutto  vietare  il  delitto:  e  dopo  ciò,  in  vista  di  premunirsi  efBcace 
mente  contro  di  lui,  vietare  anche  gli  atti  che  a  lui  guidano,  e  deve 
perciò  far  uso  della  pena  a  norma  di  quello  che  la  sua  sicurezza 
esige,  ma  niente  di  più  (g  401,  404). 

Quindi  in  progresso  contemplando  l'amministrazione  di  fatto 
della  giustizia  punitrice  può  il  legislatore  per  un  anticipato  ragio- 
namento argomentare  cosi:  o  accadcrà  che  l'attentato  solo  venga 
commesso  e  che  la  società  giunga  ad  impadronirsi  del  reo,  ed  al- 
lora ella  non  fa  soffrire  al  delinquente  altra  pena  che  quella  che 
òa5(a  a  contenere  gli  altri  e  lui   stesso  in  futuro  dal  trascorrere 

nel  delitto,  perchè  tale  pena  riesce  proporzionala  all'interesse  che 
spinge  al  delitto. 

0  accaderà  che  qualche  volta  per  una  eventualità  sì  riesca  a 
punire  completamente  l'infero  delitto  passato  ^  che  d'ordinario  ri- 
maneva o  in  tutto  0  in  parte  impunito,  ed  allora  si  abbraccia  io 
una  sola  punizione  anche  l'attentato:  diciam  meglio,  tutto  Finte' 
resse  che  nell'attentato  può  in  futuro  stimolare  al  misfatto  viene 
efficacemente  represso. 

g  804.  Ciò  che  in  questo  caso  diverrebbe  assurdo  e  tirannico 
sarebbe  il  cumulare  e  duplicare  la  pena,  o  sia  esigere  la  pena  in- 
tera del  delitto  consumato,  più  la  pena  dell'attentato. 

Gonciossiachè ,  siccome  l'interesse  a  commettere  un  dato  de- 
litto negli  uomini  che  potrebbero  divenirne  rei,  non  può  radiop- 
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piarsi  in  vigore  dell'atto  di  un  altro  uomo  che  di  giò  lo  com« 
mise  colla  metà  sola  di  passione  (giacché  l'interesse  deriva  dal  sen- 
timento AeWutile  fondato  sui  rapporti  che  passano  fra  gli  oggetti 
piacevoli  e  la  sensibilità  umana),  cosi  sarebbe  cosa  irragionevole  e 
crudele  il  tormentare  di  più  un  uomo  affine  di  apporre  un  altro 
freno  soverchio  alla  passione  criminosa  degli  altri  (^  401  >  404). 

CAPO  VI. 

Se  di  fatto  nelle  circostanze  sociali  esistano  vere  cagioni 
d'impotenza  a  punire  alcuni  delitti» 

2  SC5.  Fin  qui  noi  abbiamo  ragionato  delia  lusinga  del  faci* 
noroso  a  sfuggire  la  pena  ,  supponendola  fondata  su  di  una  vera 
impotenza  della  società  a  far  succedere  la  pena  al  delitto  dopo  che 
egli  è  consumato:  ma  ad  un  tempo  stesso  noi  abbiamo  soltanto 
mpposta  tale  impotenza,  cioè  a  dire,  l'abbiamo  considerala  come 
ipotetica.  Ora  chieggo,  se  esaminando  le  circostanze  reali  di  una 
vivente  società,  e  misurando  la  estensione  della  cognizione  e  delle 
forze  che  la  natura  diede  veramente  agli  uomini  nello  stato  pre- 
sente, questa  ipotesi  divenga  verità  di  fatto? 

2  806.  Un  facinoroso  non  può  andare  esente  da  castigo  se  non 
perchè  la  podestà  punitrice  non  vuolCy  o  perchè  non  può  punirlo. 

La  prima  di  queste  cagioni ,  lungi  dal  somministrare  verun 
diritto  ad  aumentare  la  pena,  ella  è  per  lo  contrario  per  sé  stessa 
viziosa^  nociva  ed  ingiusta.  La  società  è  in  dovere  di  punire  ogni^ 
sorla  di  delitti.  11  massimo  suo  interesse  ^  che  è  quello  di  coordi- 
nare tutti  i  suoi  ani  al  bene  di  tutto  l'aggregato ,  le  detta  la  vi- 
j{ilanza  reprimente  di  tutte  sorte  di  delitti. 

Il  grido  della  filosofia  di  tutti  i  secoli  i  più  illuminali  e  di  tutti 
i  buoni  governi  fa  altresì  un  eco  concorde  a  questa  massima. 

l  807.  Dalla  violazione  di  questo  dovere  nascono  gì'  infiniti 
modi  onde  ne'  mal  diretti  governi  vengono  protetti  i  delitti  e  age- 
volata l'impunità. 

Impunità  voluta  j  ed  amministrazione  tirannica  è  quella  ove 
Fastuto  e  ferreo  cortigiano  che  ha  rovinato  un  emolo  colla  calun* 
nia;  un  tutore  senza  pietà  e  senza  coscienza  che  ha  dilapidalo  il 
patrimonio  del  pupillo  affidato  alla  sua  onestà;  un  venale  magi- 
strato e  concussionario  che  ha  venduta  la  giustizia  ed  ha  estorto 
il  danaro  del  debole  ;  l'avido  usuraio  che  ha  smunto  le  fortune  dei 
privati  ;  un  libertino  che  ha  turbato  il  riposo  delle  famiglie  violan- 
done l'onore;  un  perfido  generale  che  ha  sagrificàta  la  gloria  della 
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sua  patria,  profuso  il  sangue  di  tanli  prodi  cHladini,  compromcssii 
la  sicurezza  della  sua  nazione  ;  un  negoziatore  che  con  una  ne- 
fanda prevaricazione,  tradita  la  fede  al  suo  sovrano,  immolò  il  de* 
stino'del  trono  e  la  futura  pace  della  nazione  intera,  redimono 
sotto  gli  auspicii  di  un  buffone  di  Corte  o  di  una  favorita  quella 
vita  che  doveva  essere  o  spenta  da  un  capestro  o  troncala  da  una 
spada,  o  almeno  tratta  fra  le  fatiche  e  le  ignominie  di  un  ergastolo 
o  di  una  galera,  o  chiusa  fra  gli  orrori  di  un  carcere  perpetuo. 

g  808.  Peggio  sarebbe  se  i)  delitto  fosse  provocato  dalla  dis- 
sociazione degli  interessi,  e  da  bisogni  eccitati  violando  i  rapporti 
della  giusta  eguaglianza.  É  chiaro  che  volendo  in  vista  dcirimpih 
Dit5  derivata  da  siffatti  vizii  di  governo  ,  punire  V  attentato  onde 
prevenire  Tesecuzione  completa  del  delitto,  ta  pena,  lungi  dall'es- 
sere veramente  necessaria ,  sarebbe  air  opposto  per  mohi  aspetti 
tirannica. 

1.^  Ella  lo  sarebbe  in  sé  stessa  come  soltanto  non  neceisaria. 
A  proscrivere  come  illegittima  la  pena ,  basterebbe  eh'  ella  fosse 
dettata  soltanto  o  da  un  errorey  pel  quale  ella  fosse  stimala  neces- 
saria ,  mentre  noi  fosse  veramente ,  ovvero  benché  in  fatto  nW- 
tosse  necessaria,  pure  ciò  derivasse  da  un  aggregato  di  circostanze, 
benché  per  sé  stesse  urgenti,  ma  tuttavia  in  origine  faltizie,  da  cui 
emergesse  la  necessità  di  punire. 

É  manifesto,  che  la  combinazione  potendo  essere  per  ciò  stesso 
o  cangiala  o  totalmente  impedita  da  un  miglior  ordine  di  cose,  o 
dipendendo  dal  potere  stesso  delle  leggi  il  toglierla ,  non  sarebbe 
veramente  che  fattizia  affatto;  e  perciò  non  sarebbe  veramente 
necessaria. 

2  809.  Dunque  la  pena  che  ne  emanasse  sarebbe  ingiusta. 

g  810.  2.^  Ma  ciò  non  basta.  Volendo  da  una  parte  lasciar 
sussistere  un  abuso^  sorgente  funesta  di  atti  infestanti  la  pubblici 
e  privata  libertà ,  né  volendoli  frenare  con  una  valida  forma  che 
tronchi  la  prima  radice:  e  dall'atira  volendo  far  arretrare  l'urto  di 
questi  stessi  atti  con  una  pena  preveniente  la  perfetta  loro  com- 
missione, oltre  di  non  appoggiare  la  pena  con  una  vera  necessità, 
le  si  darebbe  una  origine  per  sé  stessa  viziosa  e  funesta. 

g  811.  5.^  Ma  ciò  non  basta  ancora.  La  protezione  che  il  de- 
litto ritroverebbe  nelle  sue  conseguenze^  la  ritroverebbe  perciò  stesso 
assai  piò  agevolmente  ne' suoi  principii. 

Quindi  la  pena  in  que'  pocAi  ne'  quali  cadesse,  supposta  anche 
giusta,  rendendosi  inefficace  a  produrre  i  beni  dell'esempto,  cioè 
il  terrore  coibente  il  delitto  degli  altri  uomini ,  acquisterebbe  un 
terzo  earuttere  d'ingiustizia. 
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^  812.  Dopo  ciò  sono  in  diritto  di  affermare,  che  la  cagione 
dell'impunità,  in  vista  della  quale  diviene  lecito  Tuso  d*una  pena 
qualunque,  sia  ella  susseguente,  sia  precedente  alla  consumazione 
del  delitto,  debb*essere  non  voluta^  né  fattizia,  ma  derivante  da 
reale  impotenza  ad  impedire  altrimenti  la  di  lui  commissione:  im* 
potenza  risultante  da  una  combinazione  di  cose  per  sé  stessa  vera 
e  legittima ,  e  i  di  cui  risultati  sieno  superiori  e  indipendenti  dal 
potere  umano. 

Negli  antecedenti  raziocinii  noi  avevamo  tacitamente  supposto^ 
ma  non  provato  questo  principio. 

2  815.  Ciò  posto,  e  fissato  cosi  Voggetto  delle  nostre  ricerche, 
chieggo  io  :  può  egli  avvenire,  che  in  una  società  ben  costituita  e 
le  dì  cui  parti  tutte  sieno  ripartite  ed  ordinate  giusta  l'tintco  mo- 
dello legittimo  e  conforme  alle  leggi  morali  di  natura ,  e  il  quale 
solo  perciò  può  render  giustamente  utili  quegli  alti  e  quelle  prov- 
videnze le  quali  sono  necessarie  al  mantenimento  dell'ordine  di  già 
introdotto  dalle  umane  istituzioni  (g  213,  214);  può  egli,  dico, 
avvenire  che  esistano  casi  ne' quali  le  forze  umane  non  bastino  a 
punire  il  delitto  perfezionalo,  onde  sia  d'uopo  anticiparne  la  pena 
sul  tentativo? 

^  814.  Quando  non  v'è  o  classe,  o  corpo  morale,  o  uomo  ve- 
runo più  forte  delle  leggi  ;  quando  il  potere  esecutivo  veglia  esat'^ 
tamente  sulla  condótta  de'  cittadini ,  senza  però  violarne  la  giusta 
libertà;  quando  la  nazione  è  illuminata  dairistruzione,  animata  coi 
premii,  guidata  dalPopinione,  avvezzata  coireducazìone,  elevata  dalla 
religione,  protetta  dalla  forza  pubblica  al  di  dentro  e  dall'armi  al 
di  fuori;  una  tal  nazione  può  superar  tutte  le  resistenze  partico'^ 
lari  e  sorprendere  le  trame  de'  facinorosi.  Come  può  ella  dunque 
temere  il  caso  di  questa  impotenza? 

,  Egli  è  chiaro  che  la  società  è  in  dovere^  in  vista  della  sua 
preservazione,  di  porre  in  opera  tutti  questi  espedienti  prima  di 
procedere  all'uso  della  pena,  e  se  il  deve,  detti  spedienli  debbono 
necessariamente  supporsi  dì  già  impiegati  neiripoiesi  che  esaminiamo. 

2  815.  Un'altra  osservazione  è  necessario  di  premettere  prima 
dì  rispondere  direttamente  alla  questione  propostaci. 

Essere  più  forte  della  podestà  punitrice  —  sottrarsi  alla  di  lei 
vigilanza,  talché  non  possa  giungere  a  cognizione  del  misfatto  -^ 
sottrarsi  alla  sfera  del  di  lei  potere,  talché  anche  sapendo  il  delitto, 
non  possa  impossessarsi  del  delinquente  e  sottometterlo  al  castigo, 
ecco  tutti  i  modi  possibili  mercè  i  quali  il  facinoroso  può  di  fatto 
andar  esente  da.  pena. 

2  816.  Ora,  esaminando  lo  stato  di  una  ben  ordinata  società, 
tutti  gli  annoverati  mezzi  d'impunità  si  possono  eglino  verificare? 
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//  primo  modo  di  sfuggire  la  pena  del  delitto  perfezionato 
essendo  quello  per  cui  il  delinquente  diventa  pm  forte  del  potere 
esecutivo  delle  leggi,  pare  che  possa  aver  luogo  nei  delitti  di  con- 
giura, e  di  prodizionc  contro  dello  Slato ,  di  usurpazione  fatta  da 
un  privato  del  potere  sovrano,  di  sedizioni  de'  partiti,  di  rivoluziooi 
promosse  da  una  società  particolare,  onde  cangiare  la  costituzioDC 
del  governo;  in  breve  in  tutti  i  veri  delitti  di  maestà  di  primi 
classe. 

g  817.  In  essi  Yinleresse  a  perfezionare  il  delitto  è  massimo, 
quando  si  faccia  soltanto  succedere  la  pena  al  delitto  consumato. 

Il  raziocinio  che  il  signor  Renazzi  mette  in  bocca  a  Gatilina 
è  del  tutto  conscguente:  o  la  mia  congiura  divulglierassi  prima 
che  sorta  il  suo  effetto  ;  e  in  questo  caso,  per  avere  io  solamente 
tentato  di  sovvertire  la  repubblica,  sarò  considerato  esente  dal  de* 
litto  di  ribellione ,  e  ne  sfuggirò  la  pena  :  o  che  mi  si  concederà 
tempo  a  condurre  a  fine  la  eongiura,  ed  allora  io  sarò  tanto  forte 
che  non  fia  eh'  io  debba  temere  cosa  alcuna  dall'  eloquenza  e  dai 
suggerimenti  di  Cicerone >  e  dalla  forza  e  dalParmi  d'Antonio. 

g  818.  Dunque  in  questi  delitti  il  tentativo  merita  una  pena 
vQiialc  del  delitto  consumato  (1). 

CAPO  VII. 

Dell'impunità  nata  dall'occultazione  del  delitto. 

g  819.  Il  fine  della  pena  non  è  di  aspettare  che  il  delitto  venga 
commesso  a  fine  di  avere  indi  il  piacere  di  punirlo  ;  ma  bensì  di 
porre  un  freno  ^  affinchè  non  venga  effettuato  (g  395). 

Lo  spazio  adunque  sul  quale  deve  cadere  la  di  lei  forza  è 
quello  che  precede  la  di  lui  consumazione.  Il  frutto  di  lei  è  la 
tranquillità  e  l'astinenza  dal  misfatto. 

Ciò  posto ,  egli  è  chiaro ,  che  Vinteresse  repellente  dovendo 
agire  swìV esecuzione  criminosa ,  deve  o  arrestarla  o  interromperla 
almeno. 

Ora,  chieggo  io,  ne' delitti  i  quali  per  naturai  legge  sono  più 
degli  altri  difficili  a  scoprirsi ,  quante  pm  parti  deìVattentato  si 
sottraggono  alla  pena,  non  si  lasciano  forse  tanto  maggiori  incentivi 

(i)  Filangieri^  ragionando  di  questi  delitti  e  delie  pene  loro  propor- 
zionate, ha  dimenticato  affatto  di  avvertire  che  il  nudo  loro  tenialivo 
deve  punirsi  quanto  il  delitto  consumato  {Scienza  della  legislazione , 
HI),  ly,  parie  II,  cap.  46).  Ciò  non  deve  recar  meravìglia ,  perchè  gli 
wanciiva  il  (ilo  ond'essere  guidato  a  questo  risultato. 
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nlFaudacia  criminosti?  E  quindi  non  prestasi  egli  una  maggiore  fa- 
cilità ed  un  più  vivo  interesse  a  condurlo  a  6ne?  EJ  airoppostOi 
sottomettendo  gli  alti  tutti  esecutivi  di  simili  delitti  a  grave  ed  a 
maggiore  pena  degli  altri  attentati  de' delitti  palesi,  non  si  accre* 
sce  egli  la  difficoltà  al  malvagio  onde  consumarlo?  Non  si  inge- 
risce forse  un  timore  efficace  a  contenerlo? 

Esaminiamo  ambidue  questi  aspetti,  d'onde  ineluttabile  deve 
risultare  la  necessità  della  pena ,  e  quindi  la  giustizia  del  grado 
maggiore  d'intensità  di  lei  annessa  M'attentato  nei  delitti  più  fa^ 
citmente  occultabili. 

2  820.  Prima  però  di  un  tale  esame  è  mestieri  di  instituire 
altre  ricerche.  É  necessario  di  scoprire  prima  fino  a  qual  segno  ^ 
atteso  i  rapporti  naturali  delle  cose  e  delle  circostanze  del  sistema 
sociale,  possa  giugnere  la  vigilanza  della  società  a  scoprire  ed  a 
prevenire  i  delitti  i  più  occultabili.  Da  ciò  risulterà  evidentemente 
fino  a  qual  segno  giugner  possa  la  lusinga  dei  facinorosi  a  celarsi 
alla  vigilanza  del  governo  e  de'  privati  occupali  a  prevenire  e  a 
scoprire  i  misfatti. 

^  831.  In  generale,  esaminando  la  natura  delie  cose,  è  chiaro 
che  tutti  ^Vindizii  varamente  comprovanti  l'esistenza  di  un  delitto, 
presi  nella  loro  realità^  non  possono  essere  che  atti  liberi  ed  esterni, 
e  perciò  testificabili,  coi  quali  il  delitto  stesso  si  eseguisce.  In  qua* 
lità  di  atti  esterni  possono  venir  dunque  a  cognizione  altrui. 

2  822.  É  vero  che  gl'indizii  susseguenti  all'atto  fanno  anche 
essi  prova;  ma  è  ben  chiaro  che  a  ciò  noti  riescono,  se  non  per- 
chè fanno  naturalmente  supporre  l'esecuzione  precedente  di  lui;^ 
cioè  a  dire  l'esistenza  di  atti  precedenti  fisici  ed  esterni  capaci  a 
recare  il  male  ingiusto  di  già  seguito. 

Ond'è  che  quelli  che  formano  la  base  fondamentale  e  V  es^ 
ienza  stessa  della  prova  del  delitto,  sono  gli  atti  costituenti  l'ese- 
cuzione di  lui.  Gli  altri,  per  esserne  la  conseguenza,  non  provano 
che  per  connessione.  • —  Tutti  questi  atti  gli  appelleremo  mezzi  di 
esecuzione. 

2  823.  Dato  dunque  che  i  mezzi  di  esecuzione  possano  riescire 
veramente  occulti  ^  si  rende  anche  occulto  Vautore  del  delitto.  — 
Dunque  egli  ne  può  godere  i  frutti  senza  tema.  Chi ,  infatti ,  pò* 
irebbe  accertare  la  podestà  punitrice ,  che  un  tal  uomo  ne  fu 
Vautore  ? 

2  824.  Dato  adunque  che  il  dehnquente  vegga  questa  possi- 
bilità di  occultarsi,  la  probabilità  di  sfuggire  la  pena  lascerà  tutto 
il  vigore  all'interesse  criminoso. 

i  825.  Ma  è  cosa  evidente  che  perciò  appunto  che  detti  atti 
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ìd  ehi  li  commette  sono  necessariamente  euerni,  e  che  vanno  a 
recar  guasto  agli  oggetti  utili  altrui  >  del  pari  esterpi  e  fisici ,  essi 
sono  di  lor  natura  visibili^  e  cadono  sotto  la  sfera  de'  sensi. 

Dunque,  di  lor  natura  e  per  combinazioni  spesso  impreveduie 
al  malvagio,  possono  venire  scoperti. 

Dunque,  attesa  Tindole  delle  cose,  il  facinoroso  non  può  es- 
sere veramente  sicuro  di  rimanere  occulto. 

g  826.  Dunque  non  gli  avanza  altra  lusinga  di  occultarsi,  se 
non  quella  che  viengli  somministrata  dalle  circostanze  sociali. 

Óra,  chieggo  io,  6no  a  qual  segno  può  con  ragione  giugnere 
questa  fiducia? 

g  827.  Se  la  società  ed  i  membri  di  lei  vegliassero  incessan" 
temente  alla  difesa  de'  loro  diritti  in  tutti  i  punti  dello  spazio  e 
del  tempo,  o  si  reoderebbe  sempre  impossibile  a  nuocere  anche 
occultamente,  o  almeno  si  farebbe  che  ciò  accadesse  assai  di  rado. 
Ma  è  dessa  possibile  e  giusta  questa  incessante  ed  universale  vi- 
gilanza? 

g  828.  Scorriamo  con  uno  sguardo  rapido  una  società ,  e  le 
principali  di  lei  situazioni. 

Le  private  e  domestiche  situazioni  si  presentano  le  prime, 
come  le  più  famigliari  e  note  ad  ognuno.  Eccettuati  quegli  alti  e 
quegli  oggetti,  su  de' quali  personalmente  e  direttamente  ognuno 
può  vegliare,  ed  eccettuato  il  tempo  nel  quale  ciò  fare  si  può,  vi 
sono  pure  molti  altri  oggetti  i  quali  è  assolutamente  mestieri  di 
affidare  M'altrui  vigilanza ,  ed  altri  atti  cfa'è  mestieri  commettere 
nWaltrui  fede.  L'uomo  non  può  ad  un  tempo  stesso  essere  presente 
in  più  luoghi,  né  sempre  vegliare  anche  su  quelle  cose  che  lo  toc- 
cano davvicino. 

g  829.  Quanto  più  cresce  l'altezza  della  sua  dignità,  lo  splen- 
dore dell'opulenza,  l'estensione  del  potere,  tanto  più  cresce  il  nu* 
mero  e  l'estensione  degli  oggetti  utili,  la  conservazione  e  indennità 
de'  quali  importando  al  ben  essere  privato,  ne  richiamano  tutta  la 
vigilanza.  Ma  altresì  si  fa  sentire  tanto  di  più  Vimpotenza  dell'in- 
dividuo ad  estendere  le  sue  cure  su  di  essi;  e  cresce  del  pari  il 
bisogno  di  giovarsi  dell'opera  altrui. 

g  830.  Quindi ,  sotto  il  segreto  e  la  confidenza ,  si  possono 
commettere  molti  delitti  i  quali  non  si  possano  trattenere.  E  però, 
quantunque  in  seguito  si  scoprano ,  pure  ciò  può  addivenire  assai 
tardi,  e  in  tempo  che  la  fuga,  o  altri  mezzi,  pongano  il  delinquente 
al  coperto  del  rigor  della  pena.  Allora  egli  è  evidente  ch'egli  temir 
non  dee  le  conseguenze  del  suo  deliiio,  e  che  la  lusinga  dell'ifii- 
punità  sorge  ai  confini  della  completa  esecuzione,  giovata  dal  se- 
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greto  e  dalla  conGdcnxn  che  cuopre  le  tracce  per  le  quali  egli  8*in« 
cammina  a  consumarlo. 

g  831.  Dalle  parti  dell'aggregalo  sociale,  e  dagli  affari  de' pri- 
vati, passiamo  aK  corpo  infero  ed  agli  affari  pubblici.  Tutto  quella 
che  riguarda  l'amministrazione  politica,  economica,  militare^  reli- 
giosa, giudiziaria ,  ecc.)  di  una  società ,  o  dei  corpi  morali  che  la 
compongono,  non  deve  egli  finalmente  riposare  sulla  sola  fede  del' 
l'altrui  probitli?  Non  vi  deve  egli  essere  un  confine  tà  utile  e  giu- 
sto, al  quale  la  vigilanza  deve  arrestarsi,  e  che  sarebbe  imposiibile 
oltrepassare?  E  se  si  oltrepassasse,  non  si  sconvolgerebbe  forse  ogni 
buon  ordine  di  società  ?  Se  voi  impiegate  una  parte  per  invigilare 
sull'altra,  non  dovete  voi  affidare  a  quella  che  voi  impiegate  la 
tranquillità  e  la  sicurezza  che  esigete  dall'altra?  Pressoché  in  tutte 
quelle  persone  e  in  tutti  quegli  uflicii  de'  quali  poco  fa  femmo  pa- 
rola, si  verifica  il  caso  della  necessità  che  stringe  il  governo  di 
riposare  sull'onestà  e  sulla  retta  condotta  di  persone  private. 

Ora,  in  tutte  queste  posizioni,  quanti  delitti  possono  ascon- 
dersi 0  in  un  perpetuo  segreto^  o  almeno  fino  a  che  vengano  con* 
sumati  in  guisa  che  assicurino  l'impunità  al  loro  autore! 

^  85).  Ne'  limiti  indefiniti  dell'arbitrio,  ove  i  doveri  e  i  diritti 
Oeir^mmiiiistrazione  de'  pubblici  affari  non  vengono  né  esattamente 
fissati,  né  distintamente  circoscritti,  quanti  motivi  di  scusa  e  di  di- 
Micolpe  non  si  apparecchiano  a  chi  ne  presiede  al  reggimento? 

Quindi,  di  passaggio,  è  bene  di  osservare  quanto  il  buon  or- 
dine pubblico  richiegga  che  in  ogni  ordine  di  uSicii,  di  cariche  e 
di  dignità  sicno  fissate  le  facoltà,  a  norma  delle  quali  ognuno  debba 
reggersi  ed  amministrare. 

^  833.  Un'altra  osservazione  che  giova  incidentemente  di  fare, 
ella  è  che  la  confidènza  sociale  sulla  onestà  e  sulla  condotta  al- 
trui, e  la  sicurezza  dai  mali  che  ne  possono  derivare,  tutta  è  ap« 
poggiata  e  corroborata  dalla  certezza  della  legge  generale  dell' tn- 
teresse  personale.  Infatti  si  sente  tutto  di ,  che  intanto  si  af&da  e 
si  riposa  sul  carattere  di  un  uomo,  in  quanto  si  suppone  che  ope- 
rando secondo  certi  dettami  in  lui  conosciuti,  sarebbe  moralmente 
impossibile  ch'egli  se  ne  dipartisse  (^  607). 

^  834.  Ma  oltre  i  rapporti  che  passano  tra  privato  e  privato, 
e  quelli  che  l'aggregalo  ha  con  sé  stesso  nell'amministrazione  pub- 
blica, evvi  una  terza  classe  di  rapporti  che  il  governo  sostiene  con 
ogni  famiglia  e  con  ogni  individuo  (g  208). 

Ora  anche  qui  avvi  un  confine  che  i  diritti  fondamentali  e 
primitivi  del  patto  sociale  fra  l'aggregato  intero  e  le  di  lui  parti 
Q  200,  209)  non  permettono  di  violare.  Il  bene  stesso  della  società, 
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la  quieie  pubblica ,  la  confidenza  ed  il  riposo  privalo  del  pari  il 
vietano.  La  pubblica  vigilanza  ed  ispezione  sugli  affari  privati  deve 
dunque  rispettare  un  tal  confine.  Ma  quale  egli  è? 

^  835.  Le  leggi,  dice  ottimamente  il  Filangieri,  non  dovreb- 
bero mai  penetrare  nelle  mura  domestiche.  L'ordine  pubblico,  la 
Iranquillitb  privata ,  la  sicurezza  del  cittadino  ricbieggono  che  la 
legge  non  cerchi  di  voler  tutto  sapere,  di  voler  tutto  vedere.  Esse 
esigono  che  Tautorità  si  fermi  innanzi  la  porta  della  sua  caia  :  che 
rispetti  quest'asilo  della  sua  pace  e  della  sua  libertà  :  che  non  cer- 
ehi  d' indagare  i  suoi  pensieri  :  che  lo  consideri  come  innocente 
ancorché  reo,  purché  il  suo  reato  non  si  manifesti  (1). 

É  vero  che  avendo  indizii  che  nel  seno  di  una  famiglia  e  nel 
segreto  delle  domestiche  mura  si  commette  qualche  cosa  dì  con- 
trario al  dovere  pubblico  sanzionato,  la  pubblica  podestà  ha  di- 
ritto ed  interesse  di  venirne  al  chiaro.  Quindi  le  ricerche,  le  per- 
quisizioni e  le  esplorazioni  d'ogni  genere  a  lei  divengono  mezzi 
necessariif  e  perciò  giusti  e  doverosi  (g  22i,  224,  227),  a  fine  di 
porsi  in  guardia  e  di  respingere  ogni  sinistro  evento  derivante  dal- 
l'altrui scelleratezza. 

^  836.  Dunque  allora  è  cosa  importante  ed  altresì  un  dovere 
in  lei  di  esercitare  la  più  assidua  e  circospetta  vigilanza  su  dei 
privali  cittadini. 

^  837.  Ma  è  ben  altra  cosa  il  dire  che  avendo  argomenti  onde 
diffidare  degli  andamenti  d'un  privato,  sia  utile  e  giusto  lo  spiarlo 
fin  entro  il  segreto  della  sua  casa,  dal  dire  che  sia  acconcio  e  giu- 
sto il  farlo  per  sistema^  abbiasi  o  no  sospetto  delle  di  lui  reità. 

g  838.  Le  cure  e  la  vigilanza  pubblica  debbono  lendere  ad 
allontanare  o  a  rimediare  ad  un  male,  non  mai  ad  impedire  o  a 
togliere  un  bene.  Ora  una  esplorazione  falla  per  assoluto  sistema 
è  cosa  oltraggiosa  alla  privata  libertà:  ella  pone  in  un  costringi- 
mento ingiusto  il  cittadino.  Quante  azioni  altrui  non  nocive,  e  per- 
ciò socialmente  lecite^  sarebbe  egli  costretto  ad  ommettere  in  vista 
di  questa  odiosa  esplorazione?  Perciò  la  libertà  giusta,  individuale, 
non  sarebbe  ella  violata?  Quanta  inquietudine  e  quanto  movimento 
nel  governo  I  Quanti  immensi  e  mal  sicuri  dettagli,  quante  persone, 
quante  spese  gravose  impiegate  in  simile  inquieta  ed  abborrita 
amministrazione  ! 

g  839.  Io  non  insisto  assai  su  di  questo  soggetto.  M'astengo 
dal  salire  fino  a' primi  principii  dell'tiitìone  sociale,  co' quali  dimo- 
strare io  potrei  che  la  libertà  domestica  è  uno  di  que' diritti   che 

(1)  Seiema  della  legislazione,  introduzione^  prospetto  del  libro  V. 
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la  società  può  bensì  modificare  negli  effeui  esterni ,  come  quelli 
della  libertà  individuale,  del  dominio  e  della  difesa  Q  i91,  SIO), 
ma  ch'egli  è  tanto  proprio  dell'uomo  ed  anteriore  alle  fattizie 
umane  istituzioni,  quanto  lo  sono  tutti  gli  enunciati  diritti  (g  136 
fino  al  i34,  i90);  che  anzi  la  libertà  domestica  non  è  che  un 
modo  di  essere  della  libertà  naturale  non  donala ,  ma  solo  modi- 
ficata  dalle  circostanze  sociali. 

^  840,  Conchiudiamo.  0  un  privato  attenta  contro  oggetti  e 
contro  persone  poste  fuori  della  di  lui  casa,  ed  allora  egli  cade 
sotto  alia  pubblica  vigilanza ,  perchè  deve  necessariamente  uscire 
dai  confini  ch'ella  ama  e  deve  rispettare, 

g  841.  Si  noti  che  in  questo  caso  egli  non  può  nuocere  se 
non  ispandendo  al  di  fuori  la  sua  malvagità. 

Dunque  se  la  pubblica  podestà  rispetta  il  segreto  domestico, 
astenendosi  dal  penetrarvi  quando  le  manchino  in  fatto  gli  argo* 
menti  di  timore,  non  può  perciò  stesso  violare  con  tale  procedere 
la  comune  sicurezza. 

g  842.  0  il  facinoroso ,  componendo  una  data  famiglia  o 
unione  domestica,  attenta  contro  oggetti  e  persone  che  la  compon« 
gono,  ed  allora  subentra  il  diritto  di  difesa  dei  privati,  loro  coìn- 
petcnte  in  mancanza  di  quello  di  tutto  l'aggregato  (g  351  ).  Cosi 
preservata  viene  la  famiglia  e  assicurati  gl'individui  che  la  coni* 
pongono  dagli  attentati  della  malvagità. 

Ciò  si  eseguisce  tanto  più  attivamente  ed  esatlamenic  di  quello 
che  far  potrebbe  la  forza  pubblica^  quanto  più  l' interesse  perso-* 
naie  che  viene  minacciato  è  più  forte,  attivo  e  vigilante  di  quello 
che  altri  possono  assumere  in  favore  di  un  terzo,  e  quanto  minore 
6  la  distanza  che  passa  fra  Tofiensore  che  attenta,  e  Toffeso  che 
veglia  alla  propria  indennità. 

g  843.  É  ben  vero  però>  che  la  forza  pubblica  implorata 
dal  cittadino  deve  accorrere  al  di  lui  soccorso  (g  221,  224,  227), 
e  che  a  lei  sola  è  riservato  lo  stabilire  e  l'infliggere  la  pena  (g  394). 
Rammenti  il  lettore  che  qui  noi  ragioniamo  soltanto  dei  confini 
della  vigilanza  contro  i  delitti,  e  non  dell'esercizio  delle  pene. 

g  844.  Dunque,  esaminando  la  società  sotto  di. questo  terzo 
aspetto,  non  risulta  altrimenti  da  lui  un  nuovo  campo  all'occulta- 
zione di  nuovi  delitti  ;  ma  bensì  tutti  i  risultati  risolvonsi  sulle 
sole  private  circostanze  che  osservammo  le  prime. 
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CAPO  Vili. 

Principii  filosofici  intorno  alle  pene  di  quei  deliUi 
che  pia  degli  altri  sono  occultabili, 

g  845.  Esaminando  i  rapporti  delle  eose  che  abbiamo  sou'oc- 
chio,  noi  abbiamo  ritrovato  che  la  pena,  olire  essere  proporeio- 
nata  alla  forza  impellente  al  delitto  svegliata  dal  sentimento  dell'u- 
tile che  da  lui  ne  può  derivare ,  deve  inoltre  essere  proporzionata 
alla  lusinga  di  sfuggire  la  pena  contro    di   lui  statuita.  Ora,  nei 
delitti  che  più  degli  altri  possono  occultarsi,  la  lusinga  delfimpu- 
nità  non  può  nascere  che  dalie  circostanze  dello  stato  reale  delle 
cose,  e  dalle  combinazioni  sociali,  come  abbiamo  osservato  (g  820). 
Da  ciò  risulta:  1.^  che  agli  scellerati  non  toccò  in  sorte  l'a- 
nello di  Gige  onde  ascondere   certamente   la    mano   che   opera  il 
misfatto  ;  ma  bensì  ogni  atto,  col  quale  il  malvagio  tenta   di  ese- 
guirlo, può  di  natura  sua  cadere  sotto  alla  vista  altrui  e  palesarne 
Fautore  (g  825). 

2  846.  Risulta  in  2.^  luogo  che  veramente  vi  sono  delitti  i 
quali ,  attese  le  circostanze  sociali ,  possono  a  preferenza  di  molti 
altri  rimanere  occulti;  ma  ad  un  tempo  stesso  risulta  che  e?vi 
anche  più  d'una  semplice  e  nuda  possibilità  fìsica  a  scoprirli ,  e 
che  spesso,  cangiandosi  i  rapporti  fra  il  facinoroso  e  la  società,  il 
misfatto  può  essere  scoperto  agevolmente  ;  onde  la  di  lui  occulu* 
zione  non  è  effetlo  che  dell'accicfenfe.  La  vigilanza  e  la  difesa  della 
società  e  de'  privati  che  sono  interessati  a  vegliare  ali'  immunità 
degli  oggetti  de'  loro  diritti  sono  cose  che  compromettono  sempre 
la  sicurezza  dei  delinquente. 

g  847.  Può  adunque  e  deve  il  facinoroso,  attesa  la  natura 
delle  cose  e  delle  circostanze  dello  stato  sociale,  temere  di  essere 
scoperto  ad  ogni  atto,  con  cui  incomincia  ed  innoltra  Tesecuzionc 
criminosa. 

g  848.  Ma  se  no'  delitti,  i  quali  di  lor  natura  o  per  le  sociali 
situazioni  sono  più  degli  altri  difficili  a  scoprirsi,  Vattentato  non 
venisse  sottemesso  a  pena  e  ad  una  pena  maggiore  di  quella  dei 
delitti  palesi,  non  si  presterebbe  egli  allo  scellerato  una  facilità  mag» 
giare  ed  un  più  vivo  interesse  a  condurlo  a  6ne? 

Ecco  il  discorso  che  in  quest'ipotesi  egli  fare  potrebbe:  la 
maniera  colla  quale  si  può  perfezionare  il  delitto  ch'io  vo  a  com- 
mettere  è  per  sé  assai  occulta.  Quindi  posso  bene  arrischiarmi  a 
tentarlo ,  perchè  è  più  probabile  eh'  io  possa  riescirne  felicemente 
di  quello  ch'io  vada  ad  incontrare  male  alcuno. 
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Sono  poi  hetì  felice  perchè  io  non  debbo  temere  che  nulla  o 
poco  pel  tentativo.  Giacché  o  vengo  per  accidente  scoperto  avanti 
di  condurlo  a  fine»  ed  allora  il  male  che  mi  sovrasta  è  nullo  o 
assai  piccolo  in  confronto  del  bene  che  tento  di  procacciarmi. 

0  io  non  vengo  scoperto,  come  ho  fondamento  di  sperare, 
ed  allora  dopo  di  avere  condotto  a  fine  il  mio  delitto,  posso  rima- 
nermi sieuro,'  perchè  non  rimangono  tracce  precedenti  ch'io  ne  sia 
stato  Fautore. 

^  649.  Ne*  delitti  palesi  l'unico  sentimento  che  può  rendere 
audace  taluno  a  tentarlo  è  la  fiducia  di  avere  tempo  e  maniera 
onde  scampare  dalle  mani  del  potere  esecutivo.  Ma  il  timore  dèlie 
leggi,  la  certezza  di  essere  additato  reo,  d'incontrare  l'infamia  ch^ 
perseguita  da  sé  sola  e  punisce  il  malvagio  anche  nel  silenzio  e 
neir  indolenza  del  governo ,  il  pericolo  di  subire  V  ira  della  parte 
offesa,  i  disagi  di  una  vita  errante  e  sempre  inquieta,  e  mill'altre 
appendici  di  questa  natura  agiscono  sull'anima  del  delinquente,  e 
sono  valevoli  spesso  a  respingerlo  dal  misfatto.  Questi  ritegni  agi* 
scono  vieppiù  sulle  persone  le  quali  per  la  loro  situazione,  educa- 
zione e  principii,sono  in  ispecial  modo  sensibili  all'apprensione  degli 
annoverati  inconvenienti.  Ma  ne'  delitti  occulti  si  può  egli  riuscire 
di  contrapporre  alla  passione  criminosa  tutte  queste  forze  combi- 
nate ?  É  chiaro  che  in  essi  verun  uomo  non  può  fondatamente  tali 
cose  temere. 

g  850.  Mi  si  dir&  che  se  può  accadere  che  l'attentato  venga 
scoperto  per  esser  egli  di  natura  sua  atto  fisico  ed  esterno ,  egli 
può  ben  anco  far  prova  AcWesistenza  del  delitto  consumato. 

Ma  che  perciò  ?  Se  di  questa  riflessione  si  volesse  far  uso  onde 
esimere  l'attentato  de'  delitti  occulti  dal  rigor  della  pena  e  da  una 
pena  assai  più  grave  di  quella  de'  delitti  palesi ,  si  cangerebbe  af- 
fatto lo  stato  della  quisiione;  diciam  meglio,  allegherebbesi  una  cosa 
inutile  al  presente  cdso. 

2  851.  imperocché,  se  un  atto  non  si  può  nella  legislazione 
penale  valutare  se  non  in  quanto  fa  protra  dell'esistenza  di  un  de- 
litto consumato,  perciò  appunto  deve  necessariamente  supporsi  che 
Vattentato  non  siasi  arrestato  entro  i  suoi  confini,  ma  bensì  ohe  il 
malvagio  abbia  trascorso  a  recare  il  danno  ingiusto  del  delitto 
perfetto. 

^  852.  Dunque,  s'egli  non  si  voglia  punire  fuorché  in  questo 
caso ,  egli  non  si  vuole  punire  se  non  quando  non  è  realmente 
pfiì  attentato. 

g  853.  Dunque,  dal  momento  che  la  deliberazione  criminosa 
s'incomincia  a  manifestare,  fino  al  punto  che  spingcsi  alla  consuma- 
zione, si  lascia  libero  il  freno  alla  malefica  atiiviiii  dello  scellerato^ 
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g  854.  Dunque,  in  que'  delilti  che  di  lor  naiura  più  degli  altri 
SODO  occultabili^  la  società  non  è  abbastanza  difesa  dall'uso  della 
pena  susseguente  alla  consumazione  del  delitto,  ma  anzi,  all'oppo- 
sto, lo  agevola  e  favorisce. 

g  855.  Diremo  adunque  che  sia  cosa  utile  e  giusta  di  sotto- 
mettere  tutti  gli  atti  esecutivi  di  simili  delitti  a  grave  ed  a  mag- 
gior pena  degli  altri  attentati  dei  delitti  palesi?  •*-  Ecco  l'altro 
aspello  cui  ci  proponemmo  di  esaminare. 

g  856.  Ma  qui  sento  che  mi  si  potrebbe  obbiettare  che  annet- 
tendo una  pena  airattenlato ,  si  rende  il  delitto  di  una  scoperta 
difficile  assai  più  che  lasciandolo  o  impunito  o  soggetto  a  più  leg- 
giera pena.  Imperocché  si  aumenta  Tinteresse  del  facinoroso  a  stu- 
diare ogni  mezzo  onde  sfuggire  un  male  o  assoluto  o  relativamente 
più  grave  dell'interesse  che  lo  allettava  al  delitto. 

Dunque  sembra  che  coll'uso  di  questa  pena  vengasi  in  tal  qual 
guisa  ad  esporre  a  maggior  rischio  la  sociale  sicurezza. 

^  857.  Ma  io  rispondo  primieramente  che  nell'occultazione 
evvi  un  conGne  cui  è  impossibile  al  facinoroso  Toltrepassare  (g  845). 

Dunque,  giunto  ad  esso,  qualunque  di  lui  sforzo  sarebbe  vano 
per  ascondere  le  opere  della  sua  malvagità. 

La  sociale  sicurezza  non  potrebbe  adunque  dalle  speculazioni 
e  dal  segreto  del  malvagio  essere,  per  una  misura  indefinita^  com- 
promessa e  violata. 

^  858.  In  secondo  luogo  io  dico  che  anche  non  ammettendo 
una  pena  airaitcntalo ,  ma  serbandola  al  solo  delitto  consumato, 
egli  spingcsi  alla  mas^ma  sua  occultazione.  Non  è  egli  chiaro  che 
il  malvagio  sente  di  dover  seppellire  nel  più  cupo  segreto  tutta  la 
ti^accia  di  quegli  atti  che  possono  scoprirlo  reo  ? 

Dunque,  anche  col  punire  il  solo  delitto  consumato^  egli  ha 
tutto  l'interesse  di  occultare  anche  Vattentato. 

^  859.  aggiungendo  adunque  ne'  delitti  più  degli  altri  occul- 
tabili una  pena  dell'attentato ,  o  aggravandola ,  non  si  arreca  un 
nuovo  nocumento  alla  pubblica  o  privata  sicurezza. 

^  860.  Ma  se  all'opposto  egli  si  lascia  o  esente  o  meno  ag- 
gravato di  castigo,  si  lascia  al  facinoroso,  io  Io  ripeto,  l'adito  aperto 
€  vivo  in  lui  Vinteresse  ad  arrischiarsi  a  teotare  l'esecuzione  del 
delitto  ed  a  provarsi  se  gli  possa  riescire  affatto  occulto.  L'evento, 
qualunque  siasi,  non  compromette  mai  :  perchè,  o  egli  riesce  a  se- 
conda de'  suoi  voli,  ed  egli  va  impunito,  o  che  nel  frattempo  del- 
l'esecuzione incontra  d'essere  scoperto,  ed  egli  è  del  pari  salvo,  o 
assai  poco  sciagurato  in  confronto  del  bene  ch'egli  sperava. 

Laonde  è  d'uopo  precludere  questo  adito  ^  e  togliere  questo 
giuoco  di  sorte,  il  di  cui  prò  e  contra  è  sempre  favorevole  al  reo. 
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g  8CI.  Ora  a  ciò  si  riesce  annellcndo  all'allentalo  una  gravo 
Mia  della  specie  medesima  del  delilio  consumalo.  Imperocché,  cosi 
cendo,  Tallo,  il  di  cui  evento  qualunque  si  fosse,  rieseiva  favore- 
)le  al  reo  ,  gli  presenta  nel  caso  della  scoperta  prccedenlc  alla 
)nsumazione  del  delitto  una  pena  certa  e  proporzionala  all'  inle- 
?sse  clic  lo  spinge  ad  operare  il  misfatto.  Ad  ogni  atto  deve  ire- 
tare  d' incontrare  quella  pena  che  serbala  viene  al  delitto  ,  'colia 
)la  differenza  del  grado ,  come  in  appresso  spiegheremo.  Quindi 
rjni  atto  accompagnato  dM'incertczza  a  sfuggire  la  pena  (^  840) 
a  accoppiato  col  terrore  d'incontrarne  la  severità. 

Dunque,  cosi  il  delitto,  lino  nel  suo  incominciamento ^  ed  ia 
1  ogni  momento  de'  suoi  progressi^  incontra  difficoltà» 

g  S6i.  Ora,  quanto  ciò  è  utile  ed  efficace  a  respingere  taluno 
aireseguire  un'azione  I  Chi  conosce  il  cuore  dell'uomo  ben  sa  che 
pesso  egli  delibera  qualche  cosa,  da  cui  anche  ne  può  derivargli 
ualehe  male.  Ma  egli  sa  altresì  che  Gno  a  che  vede  le  cose  in 
ma  cena  distanza^  può  andare  o  in  lutto  o  in  parte  sgombro  da 
cma.  IVla  posto  indi  all'affo  la  vista  vicina  de' mali  che  fannogli 
ppendice,  svegliano  in  lui  fremito  e  timore.  L'immaginazione  meno 
opraffaita  dall'aspetto  favorevole  degli  avvantaggi,  cui  l'eloquenza 
Iella  passione  e  l'illusione  dell'immaginazione  dipingevano  e  pro- 
neitevano  scevri  da  dispiaceri  e  da  sciagure,  ovvero  presentavano,, 
ccompagnati  bensi  da  qualche  nocumento,  ma  però  posto  in  tale 
listanza  che  ne  rendeva  attenuata  l'apparenza  ed  affievolita  l'encr- 
ia  ;  l'immaginazione,  dico,  allora  dà  luogo  alla  forza  della  realtà, 
jO  scellerato  sente  impensatamente  raffreddarsi  in  petto  l'entu- 
iasmo  del  delitto,  per  dar  luogo  al  terror  salutare  della  pena., 
alche  a  proporzione  che  più  lungo  è  il  cammino  per  cui  deve  ia* 
loltrarsi  onde  giungere  fino  al  compimento  del  suo  delitto ,  egli 
ede  stendersi  avanti  a  lui  una  serie  più  lunga  di  momenti  e  dì 
icricoli,  ognuno  de'  quali  gli  presenta  l'avvicinamento  della  pode- 
là  esecutrice,  e  la  sanzione  tremenda  delle  leggi  che  gli  sovrasta 
^esorabile  per  gettarlo  fra  gli  orrori  della  schiavitù  o  deirindi* 
;enza,  o  per  inviarlo  ignominiosamente  ad  un  patibolo. 

g  863.  Dal  Gn  qui  dello  adunque  risulla  essere  non  solo  cosa 
Itile,  ma  veramente  necessaria^  il  soitomeitere  a  pena  gli  alli  tutti 
seeulivi  di  que'  delitti  che  più  degh  altri  sono  occultabili.  Ciò  sia 
letto  in  via  di  diritto  nudo  primitivo  y  senza  derogar  nulla  alle 
ireeauzioni  sussidiarie  per  questi  casi. 

g  864.  Soddisfallo  cosi  ad  ambe  le  ricerche  che  altrove  ci 
•roponemmo,  passiamo  a  Gssare  quali  debbano  essere  i  gradi  d'ia- 
L*nsità  di  queste  pene. 

Romag.  41 
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CAPO  IX. 


DeW economia  delle  pene  in  vista  dell'esecuzione  del  dcliUo. 

^  865.  La  pena  deirattentato  viene  sempre  in  supplimenlo  di 
eiò  ehe  manca  all'edicacia  della  pena  dui  delitto  consumalo  (g  771, 
772,  773). 

Dunque  la  forza  deirinteresse  del  facinoroso  ad  incominciare 
e  a  proseguire  il  delitto  deve  calcolarsi  a  fronte  degli  ostacoli  o 
della  felicità  cui  la  pena  del  delitto  consumato  può  opporre  o  ri- 
spettivamente lasciare  al  suo  mal  talento. 

g  866.  Questo  interesse  scellerato  cresce  a  proporzione  che 
l'attentato  s^innoltra  verso  la  perfezione  del  delitto.  Deve  dunque 
del  pari  crescere  la  pena  a  proporzione  che  rattentato  si  fa  più 
prossimo  alla  consumazione  :  e  sarebbe  ingiusto  il  violare  questa 
legge  di  gradazione. 

g  867.  Questa  economia  graduata  di  pene  sulle  parti  diverse 
dell'attentato  quanto  sarebbe  utile,  e  perciò  conforme  alla  sana 
politica^  altrettanto  sarebbe  nocivo  il  sovvertirne  Tordine. 

Ne'  punti  diversi  dell'attentato  si  verifica  un  grado  diverso  di 
interesse  impellente  al  delitto,  come  poco  fa  si  è  detto;  e  ne' punii 
diversi  deirattentato  si  verifica  che  l'uomo  deve  avere  nella  pena 
un  freno  luaggiore  per  non  commettere  l'atto  che  vieppiù  si  ap- 
prossima alla  consumazione  del  misfatto. 

g  868.  Ciò  non  basta.  In  ogni  punto  più  innoltrato  dell'atten- 
tato, se  la  legislazione  deve  opporre  un  ostacolo  più  forte  ai  prò- 
gressi  di  lui,  deve  anche  offrire  un  motivo  di  pentimento  al  reo 
onde  ritirarsi  dai  primi  passi  ch'egli  mosse  nella  via  del  delitto. 
Ora  questo  non  si  ottiene  solan^ente  in  proporzione  dello  spavento 
dì  una  maggiore  pena  annessa  all'atto  ulteriore  non  per  anche  ese- 
guito, ma  altresì  in  ragione  dtìVinteresse  che  uno  ha  d'incontrare 
la  sola  pena  dell'atto  già  commesso,  esaminandolo  e  combinandolo 
co'  suoi  bisogni,  colle  sue  inclinazioni,  e  colla  sua  attuale  situazio- 
ne. Spieghiamo  estesamente  tutto  questo. 

g  869.  Ella  è  regola  di  giustizia  e  di  politica  di  guardarci  di 
impegnare  il  facinoroso  a  proseguire  un  misfatto  mercè  una  mal 
intesa  economia  penale. 

Se  un  uomo  che  vede  un  nemico  alle  spalle  risoluto  di  ucci- 
derlo, si  getta  in  un  fiume  per  tentare  di  salvarsi  a  nuoto,  credete 
voi  che  lo  farebbe  egualmente,  se  si  lusingasse  di  poterlo  vincere 
colla  forza  o  colla  pietà,  ovvero^  temesse  soltanto  qualche  percossa? 
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Il  timore  di  affondare  ncironda  noirun  caso  è  meìio  possente 
del  timore  di  una  certa  morte  dalle  mani   del    suo   feroce   e  più 
forte  persecutore,  perché  presenta  la  possibilità  di  scampare  la  vita 
col  nuoto. 

Ma  neiraltro  caso  questa  lusinga  sarebbe  meno  determinante, 
se  a  fronte  le  si  ponesse  Taltro  timore  d'incontrare  col  suo  nemico 
UD  male,  certo  bensi,  ma  in  sé  stesso  minore  del  male  incerto, 
ma  in  sé  massimo  di  annegare. 

g  870.  Applichiamo  pertanto  l'esposta  legge  con  cui  agisce  il 
cuore  umano  al  nostro  proposito.  È  cosa  ben  naturale  e  confer- 
mata dall'esperienza,  che  Vincertczza  di  poter  riescire  ed  il  timore 
dì  essere  scoperto,  agiscono  sempre  o  più  o  meno  sull'anima  di 
un  uomo  nell'atto  di  commettere  un  misfatto.  Egli  è  maggiore  o 
minore  a  proporzione  che  i  mezzi  che  egli  sceglie  gli  sei»branoi 
più  o  meno  efficaci  o  più  o  meno  segreti. 

i  87i.  Questo  timore  non  é  precisamente  e  direttamente  quello 
della  pena,  ma  piuttosto  una  modificazione  di  lui  indotta  dalle  cir- 
costanze che  possono  più  o  meno  fare  sperare  di  evitare  qualun- 
que funesta  conseguenza  derivante  dall'azione  criminosa. 

Egli  é  in  ragion  composta  della  grandezza  della  pena,  della  forza 
resistente  e  della  sicurezza  maggiore  o  minore  che  il  facinoroso 
sente  potersegli  opporre  onde  difficoltargli  o  agevolargli  l'esito  fe- 
lice del  delitto.  Se  eccettuiamo  un  forsennato  o  per  carattere  o 
nel  momento  del  delitto,  ogn'altro  uomo  che  usa  di  ragione,  non 
può  andar  incontro  ad  un  male  conosciuto  certOy  inevitabile^  e  la 
cui  intensità  sia  atta  per  sé  stessa  ad  ammorzare  tutto  il  piacere 
che  da  un  detcrminato  atto  gli  poteva  derivare. 

Dunque  é  d*uopo  di  fare  in  guisa  che  l'accennata  modifica- 
zione di  timore  superi  sempre  di  forza  l'interesse  del  facinorosa 
ad  innoltrarsi  neiresccuzione  del  delitto. 

g  872.  Ma  se  dalla  gravezza  della  pena  del  delitto  consumato 
fino  a  quella  che  si  stabilisce  contro  dell'  incominciamento  dell'at- 
tentato non  si  serbasse  una  graduale  proporzione,  si  potrebbe  ciò 
mai  ottenere? 

A  proporzione  che  l'uomo  s'innoltra  nell'attentato,  egli  ha  un 
numero  minore  di  atti  da  compiere  onde  giugnere  alla  consuma- 
zione, e  ad  un  tempo  slesso  un  minor  numero  di  momenti  incerti 
e  segnati  da  timore  da  trascorrere  ;  e  d'altronde  la  sua  pertinacia 
suppone  in  lui  una  più  forte  e  più  continuata  passione  criminosa. 

11  sentimento  dunque  della  difficoltà  si  scema,  e  rimane  la 
forza  deirinteresse  criminoso. 

La  sicurezza  adunque  della  società  richiede  che  nell'attentato. 
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prossimo  debba  aumentarsi  il    grado   della   pena    al  di  sopra  di 
quella  che ,  irrogata ,  viene  airaiienlaio  rimolo ,  onde  cosi  rtn/br- 
zare  contro  il  delitto  il  freno  indebolito  dai  progressi  del  malvagio. 

2  873.  Per  la  ragione  de*  correlativi  contrarli  scorgesi  che 
negli  atti  più  revioti  dell'esecuzione  criminosa  questo  grado  mag- 
giore sarebbe  soverchio  e  quindi  ingiusto.  Si  noti  che  nelle  cose 
di  fatto  della  penale  legislazione  non  devesi  giammai  dimenticare 
di  riportare  le  nostre  idee  all'unica  pietra  di  paragone  che  le  può 
palesare  o  giuste  o  ingiuste,  voglio  dire  la  necessità. 

g  874.  Ma  supponiamo  che  si  violi  questa  gradazione  o  per 
eccesso  0  per  difetto.  Se  è  per  difetto,  la  pena  è  doppiamente  mala 
perchè  non  difende  la  società  dal  nocumento  del  delitto  ed  assog- 
getta un  uomo  ad  un  inutile  dolore. 

g  875.  Se  poi  la  pena  pecca  per  eccesso^  allora,  olire  essere 
ingiusta,  produce  un  altro  inconveniente.  L'interesse  che  il  delio- 
quenle  sente  a  sfuggire  quella  che  egli  ha  già  meritata^  non  solo 
si  accoppia  al  desiderio  deirwaVe  ch'egli  spera  dal  delitto,  ma  inoltre, 
essendo  l'accennato  interesse  in  sé  stesso  maggiore  a  proporzione 
che  la  pena  incorsa  è  più  grave^  rende  meno  temibile  l'incertezza 
di  riuscire  nella  intrapresa  criminosa.  Quindi  questa  incertezza  prò- 
duliriee  del  timore  d'incontrare  la  pena  annessa  alla  consumazione 
del  delitto  io  scoraggisce  men^:  ond'  eccolo  cosi  impegnato  nella 
via  del  misfatto  senza  poter  utilmente  arretrare. 

g  876.  Perciò  risulta  che  col  non  serbare  la  proposta  grada- 
zione nell'uso  delle  pene  contro  le  parti  diverse  dell'atteniato,  oltre 
il  fare  una  cosa  contraria  alla  necessità  ed  alla  giustizia,  si  efTeitua 
altresì  una  cosa  nociva  alla  pubblica  e  privata  sicurezza  ed  al  Gne 
anche  puramente  politico  delle  pene. 

g  877.  Tutta  questa  teoria  riguarda  ogni  maniera  di  attentati 
di  qualunque  specie  di  delitti.  Perciò  deve  verificarsi  anche  in 
quelli  che  compongono  l'esecuzione  dei  delitti  occulti.  Ma  perciò 
stesso,  per  questa  parte  restano  pareggiati  a  quelli  d'ogni  altra  sorta 
di  delitti  anche  palesi,  né  si  vede  che  meritino  una  pena  maggiore. 
Ora,  chieggo  io,  questa  pena  maggiore  è  ella  veramente  necessaria^ 

g  878.  L'interesse  che  anima  il  malvagio  negli  attentati  dei 
delitti  occulti  é  maggiore  di  quello  che  lo  muove  negli'  attentati 
dei  delitti  palesi.  In  essi  più  grande  è  la  lusinga  di  sfuggire  la 
pena  ,  minori  gì'  inconvenienti  annessi  naturalmente  all'azione ,  e 
maggiore  la  facilità  di  condurre  a  fine  il  reo  divisamento. 

Quindi  un  grado  maggiore  di  energia  vien  tolto  al  terrore 
della  pena  susseguente  al  delitto.  Goiraumentare  la  pena  del  delitto 
consumato  non  si  toglie  l'occulto.  Golia  sola  pena  accresciuta  ai 
gradi  dell'attentato  non  si     toglie  neppure. 
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^  879.  Dunque,  serbala  Tcnunziata  legge  di  fjradazionc  pe- 
nale fra  le  parli  prossime  e  le  rimolc  dcirailcnlalo,  dcvcsi  ne*  de- 
lini  più  oeculiabili  assoggcilare  a  sanzion  penale  molli  ani  leciti^ 
ma  per  sé  agevolami  la  consumazione  del  delillo.  Ecco  un  primo 
motivo  dei  delilli  accessorii  e  di  mera  insùUuzion  positiva.  Allro 
motivo  è  quello  di  loglicrc  un  fomento.  Ecco  il  motivo  onde  pu- 
nire l'ozioso  ìndìgenle. 

CAPO  X. 

Dell'ultima  cagione  che  fa\;orisce  l'impunità. 

^  880.  Sottrarsi  alla  sfera  del  potere  esecutivo  delle  leggi , 
non  col  divenire,  mercè  del  delillo,  più  forte  di  esse,  ma  benché 
incapace  di  resistere,  scamparne  colla  fuga,  col  celarsi,  o  con  allri 
modi,  talché  non  sapendo  il  governo  il  delillo  e  il  di  lui  autore, 
non  sappia  come  impossessarsene  e  sottomciterlo  a  castigo  ;  ecco 
il  terzo  ed  ultimo  dei  modi  onde  il  reo  può  andare  esente  da  una 
meritata  pena. 

É  cosa  troppo  naturale  che  un  uomo  mal  inclinato  potendosi 
ripromettere,  effettualo  il  suo  delitto,  di  riescire  a  sottrarsi  cosi  alla 
pubblica  forza,  questa  lusinga  lo  renderà  audace  ad  intraprendere 
il  misfatto. 

Ora,  in  una  ben  costituita  e  rettamente  amministrata  società, 
può  egli  q\iesVultimo  modo  di  sfuggire  la  pena  veramente  riescire? 
Lo  scellerato  che  medila  il  delitto,  potrà  egli  sperare  che  gli  gio- 
verà a  rilrarne  l'utile  solo,  senza  subirne  le  funeste  conseguenze  op- 
poste dalle  leggi? 

2  881.  E  nel  caso  che  il  delinquente  lo  possa  effettuare  e 
sperare  ;  e  posto  che  tutti  gli  altri  mezzi  non  dolorosi  sieno  fru- 
stranei^ sarà  egli  necessario  di  punire  rallentato  ?  E  risultando  ciò 
essere  necessario^  quale  sarebbe  la  giusta  misura  della  pena? 

Ecco  le  ricerclie  che  tuttavia  richiamano  la  nostra  attenzione 
onde  ridurre  a  fine  il  nostro  esame  sui  varii  aspetti  del  tentato 
delitto. 

g  882.  Uno  sguardo  solo  indagatore  sulle  situazioni  giorna- 
liere di  qualunque  società  immaginata,  anche  la  meglio  organizzata 
e  la  più  attentamente  amministrata,  basta  per  convincerci  che  pa- 
recchie occasioni  ricorrono  nelle  quali  un  delinquente  qualunque, 
benché  infinitamente  più  debole  della  forza  pubblica,  pure  dopo  il 
misfatto  può  sottrarsi  dalla  sfera  della  di  lei  attività  e  mettersi  in 
salvo  dalla  persecuzione  delle  leggi  punilrici.  Benché  al  momento 
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ili  eseguire  un  misfatto  il  facinoroso  non  impenni  le  ali  onde  al- 
zarsi a  volo  per  Paria,  lasciando  il  restante  degli  uomini  strisciami 
sulla  superflcie  del  globo,  ovvero  non  si  asconda  entro  le  viscere 
della  terra  o  nel  fondo  de^  mari  ;  pure  egli  è  vero  che  i  custodi 
della  pubblica  sicurezza  non  occupano  tutti  i  punti  del  suolo  d'uno 
Stato  0  ne  cingono  insuperabilmente  ogni  confine^  né  possono  es- 
sere sempre  o  cosi  vigilanti,  o  cosi  pronti,  onde  accorrere  in  lutti 
i  luoghi  ed  in  tutti  i  momenti  ne'  quali  si  può  commettere  un  de- 
litto a  fine  di  prevenirlo  o  di  interromperlo* 

g  883.  Quindi  parecchie  occasioni  si  presentano  al  malvagio, 
nelle  quali,  non  abbisognando  egli  nò  delle  tenebre  nò  del  segreto, 
ma  della  sola  lontananza  della  forza  pubblica ,  e  con  essere  egli 
d'altronde  superiore  alla  sola  resistenza  parziale  e  individuale  dei 
privati  che  tentano  di  difendersi  contro  di  lui ,  può  ottenere  di 
consumare  il  delitto,  ed  indi  eolla  fuga  o  con  qualeh'altro  mezzo 
può  sottrarsi  alla  persecuzione  ed  alla  forza  del  governo. 

g  8S4.  Dato  adunque  che  egli  si  trovi  in  taluna  di  queste 
situazioni ,  o  se  le  procuri ,  può  ragionevolmente  più  o  meno  ri- 
promettersi V impunità.  Quindi  si  fa  audace  a  trascorrere  al  misfatto. 

§  885.  Da  ciò  chiaramente  emerge  quanto  sia  necessario  e 
giusto  alla  pubblica  tranquillità  e  sicurezza,  e  perciò  cosa  doverosa 
alla  società  il  togliere  o  almeno  sminuire  più  che  sia  possibile  tutte 
le  occasioni  dalle  quali  nei  mal  inclinati  potrebbe  nascere  questa 
lusinga  e  fomentarsi  questa  malefica  animosità. 

g  886.  Qui  cadono  in  acconcio  tutte  le  riflessioni  che  sono 
state  fatte  sul  danno  e  sull' tnr/tu^ftzta  degli  asili,  e  suIPutilità  e 
giustizia  della  consegnazione  scambievole  dei  rei  che  fanoosi  Fune 
le  altre  le  nazioni  finitime  (vedi  su  di  quest'ultimo  articolo  per  quello 
che  riguarda  la  giustizia  quanto  ne  abbiamo  detto  nel  g  273, 394). 

Io  mi  sottoscrivo  senza  riserva  a  tutto  quello  che  ne  ha  scritto 
il  celebre  autore  del  libro  dei  Delitti  e  delle  Pene  (*). 


C)  §  WXY.  Mi  restano  ancora  due  questioni  da  esaminare:  i*uoa| 
se  gli  asili  sieno  giusti^  e  se  il  parto  di  rendersi  fra  le  nazioni  recipro* 
tamente  i  rei,  sia  utile  o  no.  Dentro  i  confini  di  un  paese  non  dev'es- 
servi alcun  luogo  Indipendente  dalle  leggi.  La  forza  di  esse  seguir  deve 
ogni  cittadino,  come  l'ombra  segue  il  corpo.  L'impunita  e  Pasilo  non 
differiscono  che  di  più  e  meno;  come  l'impressione  della  pena  consiste 
più  nella  sicurezza  d*incontrarla  che  nella  forza  di  essa ,  gli  asili  invi- 
tano più  ai  delitti,  di  quello  che  le  pene  non  allonUnano.  Moltiplicare 
gli  asili  è  il  formare  tante  piccole  sovranità,  perchè  dove  non  sono 
h'ggi  che  comandano,  ivi  possono  formarsene  delle  nuove  ed  opposte 
alle  Goniuni,  e  pnrò  uno  spirito  opposto  a  quello  del  corpo  intero  della 
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g  887.  Passiamo  ora  alla  seconda  ricerca  riguardante  la  pena 
deiraltcntato  ne*  delilti  accompagnati  dalla  facilità   di   sottrarsi  al 
potere  punitore  delle  leggi  (*). 

società.  Tutte  le  istorie  fanno  vedere  die  daf^Ii  asili  sortirono  grandi 
rivoluzioni  negli  Stati  e  nelle  opinioni  degli  uomini. 

Ma  se  sia  utile  il  renderei  reciprocamente  i  rei  fra  le  nazioni,  io 
non  ardirei  decidere  questa  questione^  finché  le  leggi  più  conformi  al 
bisogni  deli'  umanità ,  le  pene  più  dolci ,  ed  estinta  la  dipendenza  dal- 
l'arbitrio e  dall'opinione,  non  rendano  sicura  l'innocenza  oppressa  ef 
la  detestata  virtù;  finché  la  tirannia  non  venga  del  tutto  dalla  ragione 
universale,  che  sempre  più  unisce  gl'interessi  del  trono  e  dei  sudditi^ 
confinata  nelle  vaste  pianure  dell'Asia:  quantunque  la  persuasrone  di 
non  trovare  un  palmo  di  terra  che  perdoni  ai  veri  dellti ,  sarebbe  un 
mezzo  efficacissimo  per  prevenirli. 

(*)  Sebbene  la  materiale  infrazione  della  legge,  il  danno  cioè  tm- 
mediaia,  costituisca  il  primo  e  principale  elemento  del  delitto  indipen- 
dentemente dall'  intenzione  di  delinquere,  il  qual  principio  dai  politici 
e  dai  moralisti  è  egualmente  riconosciuto;  sicché  la  considerazione  della 
forza  morale  del  delitto  dee  prevalere  a  quella  forza  fisica  dall'  agente 
impiegata:  cosi  dovremo  noi  esaminare  in  primo  luogo  come  l'ele- 
mento morale  del  delitto  debba  essere  valutato  in  ragione  del  solo  dan- 
no sociale,  e  che  noi  chiamiamo  danno  medialo.  Esporremo  ìndi  il  modo 
di  determinare  il  danno  risultante  dall' e/emeii(o  maleì'iale   del  .delitto. 

Comunque  volontariamente  o  involontariamente  si  commettano  i 
delitti ,  il  danno  ìmmedialo  che  ne  risulta  é  lo  stesso  :  ma  non  è  così 
del  danno  medialo ,  vale  a  dire,  quando  nel  delitto  si  scorgono  delle 
cause  che  escludono  l'intenzione  di  delinquere,  quivi  si  ravvisa  un 
infortunio  piuttosto  che  alcun  pericolo  di  futuro  sovvertimento  della: 
pubblica  e  privala  sicurezza.  Inoltre,  siccome  coloro  che  a  questo  moda 
delinquono  non  agiscono  volontariamente,  non  ne  risulta  alcun  pravo 
esempio  per  cui  gli  animi  dei  cittadini  possano  venir  allettati  a  sìmil' 
mente  delinquere. 

Per  lo  contrario,  quando  il  delitto  procedesse  da  malvagia  snten-^ 
zione,  i  cittadini^  scorgendo  in  esso  l'esistenza  di  cause  volontarie,  ghH 
stamente  temerebbero  che  una  simile  offesa  presto  o  tardi  potrebbe  col- 
pir anche  la  lor  persona;  perciocché  sono  i  volontari  agenti  coloro  che 
ci  mettono  in  continua  apprensione  di  veder  sovvertita  la  nostra  sicu- 
rezza. Oltre  a  ciò  i  delitti  volontariamente  commessi  offrono  un  perni- 
cioso esempio  :  ispirano  cioè  negli  animi  dei  cittadini  il  gusto  di  egual- 
mente delinquere:  dì  che  non  avvi  cosa  alcuna  che  alla  pubblica  e  pri^ 
vata  sicurezza  più  si  opponga. 

I  delitti  adunque  volontariamente  commessi,  prescindendo  qui  dal 
lora  danno  immediato,  due  specie  di  danno  comprendono:  W  cattivo  esem» 
pio  che  può  indurre  altri  a  delinquere,  ed  il  Umore  di  simili  mali  che 
invade  l'animo  dei  buoni  cittadini.  Ma  siffatte  specie  di  danno  che  nel- 
l'opinione dei  cittadini  interamente  riseggono,  sono  di  tanta  forza  che 
i  delitti,  che  d'altronde  in  ragione  del  loro  danno  immediato  e  del  gra- 
do del  dolo  sembrino  essere  uguali ,  soglion  ora  più  ora  meno  urtare 
e  spaventare  gli  animi  dei  citladinl. 
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Se  raltcnlalo  non  venisse  in  essi  punito,  all'andncia  nata  dalla 
lusinga  di  sfuggire  la  pena  susseguente  al  delitto,  aggiungcrcbbcsi 
la  sicurezza  di  non  incontrare  male  veruno  nel  tempo  <lel  semplice 
conato  :  ond'è  che  se  ne  agevolerebbe  Tesecuzione  completa.  Qui 
ricorrono  le  medesime  ragioni  che  abbiamo  più  sopra  addotte  in 
proposito  de'  delitti  occulti.  Laonde  è  mestieri  di  nuovo  osservare 
che  il  facinoroso,  sgombro  da  tema  neirincominciamento  e  ne'  pro- 
gressi del  suo  delitto,  sarebbe,  a  dir  cosi,  invitato  ad  inlraprcn- 
ikrlo  ed  a  condurlo  alla  consumazione. 

Dunque  'dWindennità  pubblica  e  privata  rendenifesi  necessario 
di  togliere  in  lui  questa  fidanza,  o  almeno  di  sminuirla  al  maggior 
segno  possibile,  renderebbcsi  pur  necessario  di  punire  l'attentato 
in  proporzione  della  progressione  neiresccuzione ,  togliendo  nel 
tempo  stesso  la  lusinga  di  un  sicuro  ricovero. 

^  888.  Ma,  paragon  fatto  fra  i  delitti  occulti  e  i  delitti  palesi, 
e  calcolando  il  solo  tempo  e  moc/o  di  sottrarsi  dulia  forza  pubblica, 

Siccome  per  ciò  che  concerne  la  (letcrminazionc  della  qualità  dellit 
politica  imputazione,  le  intenzioni  di  delinquere  in  Uxnlo  si  apprezzano 
<k\l  diritto  nostro,  in  quanto  in  esse  esiste  un'indole  politico,  in  quanto 
cioè  producono  un  danno  sociale;  e  siccome  la  natura  del  dolo  è  mol- 
to diversa  da  quella  della  colpa:  è  prezzo  deli' opera  l'esporre  tutto  ciò 
che  può  guidarci  a  una  giusta  deGnizione  dell'Indole  politica  della  colpa 
e  quindi  all' indicazione  del  fondamento  della   sua  politica  imputabililn. 

Nel  toccare  più  davvicino  la  teoria  delle  azioni  provenienti  da  im- 
|>rudenza,  per  determinare  la  morale  lor  natura,  e  pienamente  distin- 
guerla dull' indole  delle  azioni,  che  da  dolo  procedano;  una  difGcile  e 
mollo  ardua  questione  ci  si  presenta.  E  una  volgare  opinione  che  i 
fatti  imprudenti  derivino  da  intenzione  indiretta.  Alcuni  poi  ripongono 
la  natura  del  dolo  in  un  vizio  della  volontà,  e  la  natura  della  colpa  in 
im  vizio  della  mente.  Queste  due  proposizioni  son  fra  loro  inconciiia- 
Irìli  poiché  l'intenzione,  come  atto  della  sola  volontà,  non  può  confon- 
dersi con  un  atto  delT  intelletto.  Inoltre,  se  ogni  fondamento  della  mo- 
ralità è  riposto  nella  sola  volontà,  non  si  vede  perchè  si  debba  segui- 
re l'opinione  di  coloro  che  fanno  consistere  l'indole  della  colpa  in  un 
vizio  della  mente. 

Si  dirà  più  rettamente  che  la  politica  imputabilità  della  colpa  (pre- 
scindendo qui  dalla  sua  morale  imputabilità),  non  può  avere  qualche  al- 
tro fondamento  che  lu  politica  necessità  di  allontanare  il  pericolo,  die 
i  fatti  dolosi  possan  venire  dal  pretesto  d'imprudenza  palliali  ;  e  perciò 
appunto  siffatta  imputazione  è  sempre  proporzionale  alla  probabilità 
dalle  circostanze  del  fatto  desunta  che  le  azioni  colpose  fossero  prove- 
nute non  da  difetto  di  mente,  ma  da  elTelto  della  volontà»  Ma  questa  pro- 
babilità, siccome  trattasi  di  cosa  di  fatto,  e  non  di  diritlOy  cresce  ode- 
cresce  in  ragione  delle  possibili  circostanze  per  una  certa  serie  di  gradi, 
Ifì  quale  ha  \y^v  suoi  estremi  il  dolo  da  una  porte  ed  un'azione  casuah? 
*lall*a!lia    {\\l^\  Cavmiqnani). 
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come  sola  differenza  fra  Puna  e  Poltra  specie  di  dePitli  ;  e  perciò 
supponendo  lutlo  il  resto  pari^  eliieggo  io  :  ogni  parte  delPallcn- 
tato  di  questi  delitti,  siccome  debb'essere  gradualmente  punita 
Q  872  fino  a  877)  dovrebbe  esserla  egttalmenle  di  ogni  parte  dei 
delitti  occulti^  0  di  quelli  eziandio  che  guidano  il  facinoroso  ad 
essere  più  forte  dello  stesso  governo? 

Supponendo ,  come  dalPipolesi ,  tutto  il  resto  pari ,  e  quindi 
considerando  la  specie  dei  delitti  in  questione  come  palesi^  io  dico 
che  i  gradi  di  pene  riparlile  sulle  parti  prossime  e  rimote  dell'ai* 
tentato  dovrebbero  in  sé  stessi  essere  di  una  forza  dolorosa  mi' 
fiore  di  quella  degli  occulti.  La  ragione  Pabbiamo  già  accennata 
(§  849). 

g  889.  L'esperienza  avvalora  la  giustizia  e  la  utilità  di  questa 
regola.  Ella  dimostra  che,  a  cagion  d'esempio,  le  violenze,  gli  as- 
sassini, gli  abigeati,  le  grassazioni  non  possono  mai  accadere  egual" 
mente  entro  le  mura  di  una  città  che  fuori  di  esse  e  mai  cosi  fre- 
quenti vicino  a' luoghi  abitati  che  lungi  da  loro;  nel  centro  d'uno 
Stato  come  su  i  confini  di  lui. 

g  890.  Perciò  in  queste  situazioni  differenti,  ed  a  proporzione 
della  facilità  maggiore  a  scampare  dalla  forza  pubblica ,  è  cosa 
giovevole  e  giusta  punire  viemaggiormentc  il  delitto  e  il  di  lui 
attentato. 

g  891.  Ma  del  pari,  supposte  le  stesse  circostanze,  dovrassi 
punir  fileno  il  delitto  palese  che  il  delitto  occulto:  e  perciò  assai 
più,  fatto  di  notte  che  di  giorno;  più  in  un  luogo  disabitato  che 
in  un  luogo  esposto  alla  frequenza  del  popolo  ;  e  più  da  persone 
travestite  e  sotto  i  travisamenti  della  maschera,  che  sotto  le  fogge 
ordinarie  e  cognite  di  vestire  e  di  vivere  in  società. 

g  892.  Io  debbo  ciò  non  pertanto  osservare  che  molta  pru- 
denza ed  economia  è  necessaria  in  questa  specie  di  circostanze. 

Sarà  sempre  vero  che  la  gravila  della  pena  non  aggiugne  per 
sé  nulla  alla  di  lei  certezza.  E  però,  largheggiando  soverchiamente 
in  rigore  si  corre  rischio  di  cagionare  delitti  più  atroci. 

^  893.  La  gravità  della  pena  può  scoraggiare  forse  più  dal 
tentare  dapprincipio  un  delitto,  di  quello  che  rattenere  in  progresso 
dall' innoltrarsi  nella  via  dell'iniquità.  Cosi  è  nell'indole  del  cuore 
umano  che  la  vista  di  un  profondissimo  burrone  rattenga  un  uomo 
molto  più  indentro  dall'orlo  di  quello  che  fa  d'uopo  per  cammi- 
nare sicuramente. 

Ma  allorché  a  bel  bello,  tentando  di  avvicinarsi  all'orlo  si  as* 
sicura  che  più  in  là  si  può  camminare  sicuramente,  e  che  fami- 
gliarizzandosi  col  pericolo  vede  di  non  dover  temere  ciò  che  prima 
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lo  spaventava  ,   la  visla  più  vicina  del  precipizio  non    fa  maggiore 
impressione  su  di  lui  di  quello  fargli  possa  il  camminare  suirorlo 
d'un  piccolo  e  poco  profondo  canale. 

É  dunque  necessario  sopralluUo  agire  sulla  causa  che  fomenta 
la  sicurezza  del  malvagio.  É  necessario  moltiplicare  tulli  i  mezzi  di 
vigilanza,  di  prevenzione,  di  rivelazione  e  di  persecuzione. 

g  894.  In  difetto  di  ciò,  è  indispensabile  palleggiare  in  certa 
guisa  col  delinquerne,  e  sapergli  buon  grado  della  moderazione 
che  egli  usa  deliberatamente  neiresecuzione  del  delitto.  Dove  la 
mano  del  governo  non  può  abitualmente  giugnere  a  colpire,  ò  ne- 
cessario di  non  ispirare  un  interesse  a  commettere  un  maggior 
delitto. 

g  895.  Questo  interesse  nasce  sempre  allorché  con  un*ira  in- 
considerala si  inGerisce  al  disopra  della  misura  deirulile  contro 
quei  delitti  che  in  forza  della  natura  slessa  delle  cose  presentano 
una  maggior  lusinga  a  fuggire  la  pena. 

S'impieghino  dunque,  lo  ripeto,  i  mezzi  tulli  possibili  che  af- 
fettano la  speranza  di  riuscire  o  di  andar  impuniti. 

Nei  deh'tti  dove  inlcrj^'cngono  più  compagni  fate  giuncare  cosi 
gl'interessi  e  divideteli,  che  prima  che  il  delitto  venga  consumato 
nasca  fra  di  loro  un  interesse  ad  impedirlo  o  a  denunciarlo. 

g  896.  Accordare  l'impunità  susseguente  al  delitto  consumato 
è  uno  spedicnte  immorale  che  lo  fomenta.  All'opposto  la  modera- 
zione ed  il  contrasto  adoperati  nell'atto  dell'  impresa  criminosa  è 
un'arte  di  prudenza  legislativa  raccomandata  dalla  giustizia  e  dalla 
ragione  della  difesa  della  società. 

g  897.  Niun  legislatore  moderno ,  per  quanto  mi  sappia,  si  è 
mai  occupalo  di  proposito  di  quest'arie  cotanto  lodevole  ed  ime- 
ressante  per  la  sicurezza  pubblica  e  per  l'umanità  traviala. 

g  898.  Dopo  il  delitto  consumato  è  necessario  di  moltiplicare 
lutti  i  mezzi  di  ricerca  ;  è  indispensabile  dare  contro  i  fuggitivi  le 
disposizioni  le  più  estese  e  le  più  vigorose,  e  soventi  volle  accom- 
pagnarle colla  pubblicità.  Giova  assegnar  premii,  impiegar  indagini. 
Tulli  questi,  quanto  giovano  eflìcacemenie  in  praiica  a  colpire  i  rei 
di  un  delitto,  altrettanto  servono  di  freno  a  coloro  che  sarebbero 
tentati  a  commetterlo. 

g  899.  In  verità  la  sperienza  convince  ognuno  che  quando  un 
governo  vuole  eflicacemcnte  impossessarsi  di  un  reo,  vi  riesce  senza 
degradare  l'autorità  sua  a  mezzi  quanto  immorali  e  offensivi  alla 
maestà  e  all'opinione  di  forza  e  di  vigilanza  che  inspirar  deve,  al- 
trettanto  funesti  alla  sicurezza  pubblica  e  privata. 

Niun  uso  più  lodevole  e  più  doveroso   di   questo    far  si  può 
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del  pubblico  danaro.  L*amminislrazionc  della  giustizia  punilrice  è 
il  primo  oggetto  pel  quale  giustamente  ed  abitualmente  si  possono 
decretare  e  si  pagano  le  pubbliche  imposizioni. 

^  900.  Da  lutto  questo  pertanto  lice  arguire  che  la  certezza 
della  pena  è  un  risultato  che  derivar  deve  da  molti  ostacoli  insieme 
cospiranti  e  contrapposti  tanto  anteriormente  quanto  posteriormente 
all'esecuzione  del  delitto. 

Ma  questi  ostacoli  sono  estrinseci  airindole  dolorosa  della  pena 
medesima.  Essi  riagiscono  su  di  lei  in  modo  che  la  forza  terrifica^ 
dirò  cosi ,  della  pena  risulla  dall'azione  composta  della  natura  e 
della  intensità  del  male  che  presenta  e  della  probabilità  d'incontrarlo. 

g  901.  Tale  forza  cresce  e  decresce  a  proporzione  che  cresce 
o  decresce  la  detta  probabilità. 

g  902.  Ma  questa  probabilità  non  è  solamente  ristretta  al  solo 
caso  di  cadere  nelle  forze  della  pubblica  autorità.  Essa  si  estende 
anche  sulla  forma  di  procedere  e  di  giudicare  gì'  imputati  dei  de- 
litti. Qui  propriamente  si  consuma  tutto  il  magistero  della  certezza 
della  pena. 

Ma  questo  magistero  dove  finalmente  si  risolve? 

Un  buon  codice  di  procedura  penale  forma  la  soluzione  di 
questo  problema.  La  sua  esecuzione  ne  produce  l'effetto. 
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PARTE  QUIi^TA. 


DEL    PREYENIRE  LE  CAGIOKI   DEL  DELITTO. 


CAPO  I. 

Dell'unico  mezzo  generale  onde  prevenire  le  occasioni 
di  dover  esercitare  il  diritto  penale. 


^  905.  Qual  e  il  più  giuslo,  il  più  utile  ed  il  più  efficace  mezzo 
onde  prevenire  le  tentazioni  e  l'affezione  dei  delitti  in  società? 

Tentiamo  di  soddisfare  a  questo  massimo  problema,  sul  quale 
tanti  stimabili  scrittori  hanno  additati  suggerimenti  imperfetti  (g  43i) 
e  sul  quale  io  non  posso  prescindere  di  occuparmi  (g  421  al  437, 
437,  443,  444,  449,  450). 

g  904.  Allorché  sianvi  nello  Stato  parecchi  polenti  sia  per  uo- 
mini e  castella,  sia  per  favore,  talché  possano  o  arrestare  la  giu- 
stizia 0  carpire  indulti  scandalosi  ;  allorché  abbianvi,  eome  in  Asia, 
delegali  del  governo  investiti  di  tutti  i  poteri  nelle  provincie,  per 
cui  la  forza  centrale  dirigente  sia  effettivamente  resa  inetta ,  do- 
mando io  se  veramente  un  tale  governo  toglier  possa  la  lusinga 
dell'impunità,  prima  ed  essenziale  condizione  della  ragion  penale 
(g  251,  292). 

g  905.  Ivi  anzi  si  apre  il  varco  a  tutti  i  delitti  persoDali  dei 
potenti,  a  tutti  i  delitti  dei  loro  dipendenti,  a  tutti  i  delitti  dei  loro 
protetti,  a  tutti  i  delitti  infine  della  rimanente  moltitudine,  derivanti 
sia  dalla  mancanza  di  sussistenza,  di  educazione,  di  vigilanza  e  di 
giustizia,  sia  dalle  reiterate  ingiurie  dei  potenti,  dei  loro  agenti  e 
dei  loro  protetti. 

g  906.  Consultate  la  storia  dì  quei  tempi  ùeì  quali  il  potere 
politico  centrale  si  trovò  disperso  e  pervertito,  e  voi  toccherete  con 
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mano  che  i  dcTitti  sì  debbono  a  niille  doppii  mollìplicare  senza  che 
voi  incontriate  altro  freno  che  quello  dell'  ingenita  moralità  della' 
natura  umana  ajutala  alquanto  dal  bisogno  della  convivenza  e  dalle 
minaccie  della  religione. 

§  907.  É  dunque  manifesto  che  la  prima  condizione  neces- 
saria a  prevenire  i  delitti  è  un  governo  politicamei^te  forte. 

g  908.  Ma  qual  è  il  governo  politicamente  forte  inteso  qui? 
Forse  un  governo  nel  quale  si  considera  esistere  una  massa  di 
forza  militare  senza  pensare  ad  altro  ? 

Questa  qualiGcazione  potrebbe  essere  prevalente  in  parte  fra 
un  potentato  e  l'altro.  La  potenza  mililare  infatti  e  la  pecuniaria 
vengono  in  diplomazia  assunte  in  una  prima  considerazione. 

g  909.  Sarà  però  sempre  vero  che  considerando  soltanto  la 
massa  della  forza  militare  potremo  bensì  chiamare,  poste  certe  cir- 
costanze, un  governo  fisicamente  forte,  ma  dirlo  noi  potremo  pò- 
lìticamente  forte  se  non  concorrono  altri  requisiti.  Chi  ardirebbe 
affermare  che  i  governi  dei  grandi  conquistatori  dell'Asia  fossero 
politicamente  forti? 

g  910.  Politicamente  forte  è  solo  quel  governo  nel  quale  la 
mente,  il  cuore  ed  il  braccio  dell'autoriià  centrale  dirigente  sicno 
prevalenti  di  modo  da  poter  imporre  e  far  eseguire  le  giuste  leggi. 

^  9H.  Nella  ragion  penale  poi  dir  si  deve  politicamente  forte 
quel  solo  governo  nel  quale  niun  privato,  niun  funzionario,  niun 
ordine  di  cittadini  si  possa  lusingare  di  delinquere  impunemente , 
e  quando  abbia  peccato,  di  ottenere  un'indulgenza  privilegiata 
(2  807  a  815). 

2  912.  Quando  il  potere  centrale  esista  nella  sua  sede  e  in 
tutta  la  sua  integrità,  egli  è  manifesto  che  rimaner  non  può  altro 
varco  involontario  all'impunità ,  fuorché  quello  che  lasciato  viene 
dai  /imi7i  insormontabili  della  forza  pubblica  dello  stesso  governo 
(2  827  a  840). 

g  915.  Ma  considerando  unicamente  la  sfera  di  questa  pura 
forza^  credete  voi  di  aver  soddisfatto  alla  questione  sopra  proposta? 

Qìjni  governo  non  è  un  Dio  che  possa  veder  tutto  ed  essere 
da  per  tutto  per  reprimere  le  eruzioni  criminose.  Anzi,  la  posi- 
zione e  il  movimento  delle  cose  pubbliche  e  private  impongono 
certi  limiti  che  oltrepassare  non  si  possono,  e  inducono  in  fine  la 
necessità  di  confidare  sulla  probità  e  di  riposare  sull'andamento 
artificialmente  non  guarentito  delle  cose  e  degli  uomini  (g  827 
a  840,  882,  885). 

Dunque,  considerando  la  sola  potenza  visibile  ed  esterna  di 
ogni  governo  in  cui  il  centro  dirigente   riunisce   la    forza   preva- 
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Icnle  leste  accennala  (g  910),  egli  non  può  essere  a 66a5/artaa  forte 
"^a  togliere  ogni  lusinga  d'impunità. 

Dunque  colla  sola  prevalenza  della  forza  imperante  non  si 
può  dire  che  un  governo  qualunque  umano  sia  politicamente 
forte  a  prevenire  nella  guisa  bramata  i  delitti  in  società. 

g  914.  Qui  la  forza  si  considera  in  quanto  è  capace  ad  ot- 
tenere un  dato  intento.  Con  un  sodio  leggerissimo  non  fai  cam- 
minare una  grossa  nave.  Con  un  cane  non  fai  trascinare  un  coc- 
chio. Il  soffio  ed  il  cane  sono  dunque  tmpo(en(t  all'uno  ed  airaltro 
intento,  benché  l'uno  e  T altro  sicno  dolali  di  un  certo  grado  di 
forza. 

g  915.  Altra  cosa  sono  i  poteri  ed  altra  cosa  è  h  potenza  fi- 
nale. I  primi  altro  non  sono  che  capacità  virtuali  ad  agire.  La 
seconda  si  è  l' attitudine  effettiva  a  produrre  certamente  un   dato 

intento. 

g  916.  Anche  nel  senso  comune  si  distingue  il  potere  efficace 
AM' inefficace:  ma  il  nome  di  potente  si  attribuisce  soltanto  a  quel- 
l'agente che  si  considera  dotato  di  un  poter  efficace.  Sotto  il  nome 
poi  di  potere  efficace  si  suol  disegnare  sol  quello  che  è  valevole  a 
produrre  il  dato  effetto. 

g  917.  Ho  detto  che  colla  sola  prevalenza  della  forza  impe- 
rante un  governo  non  si  può  dire  politicamente  forte  a  prevenire 
i  delitti  (g  913).  Questa  proposizione  equivale  alla  nota  sentenza 
quid  leges  sine  moribus  vanas  proficiuntì 

g  918.  Guai  a  quel  popolo  nel  quale  gli  uomini  non  aves- 
sero che  quel  tanto  di  onestà  che  basta  per  non  farsi  impic- 
care. Il  governo  allora  dovrebbe  sostenere  solo  lo  sforzo  della 
immoralità,  la  quale  traboccherebbe  da  tutti  quei  lati  ne'  quali  o 
non  seppe  o  non  potè  contrapporre  un  valido  ostacolo. 

Rotto  il  legame  pel  quale  V  interesse  particolare  viene  unifi- 
cato col  generale  y  non  solamente  svanisce  ogni  amor  sociale,  ma 
quegli  stessi  doni  e  quella  stessa  attività  che  conducono  al  vero 
merito  si  convertono  in  altrettanti  mezzi  di  corruzione  e  di  misfatti 
{l  GIS,  619).  Perduta  la  moralità  sociale,  la  vera  virtù  o  viene 
riguardata  come  inutile,  o  qualificata  come  stolta  dabbenaggine. 
Allora  anzi  si  verificano  quei  tempi  dei  quali  disse  Tacito:  Sunt 
quedwm  tempora  in  quibus  magnis  virtutibus  certissimuni  est 
exitium. 

Allora  la  comune  sicurezza^  non  riposando  più  che  sulle  spie, 
sulle  prigioni ,  e  sulle  forche ,  ingerisce  in  tulli  i  buoni  il  senti- 
mento di  non  vivere  che  in  un  bosco  di  ladri  e  di  assassini.  La 
sicurezza  vale  quanto  il  terreno  che  ci  sostiene  e  che  ci  ricovera. 
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La  maggior  calamità  dunque  a  cui  possa  soggiacere  un    popolo  è 
la  perdila  della  sicurezza. 

Ecco  una  delle  circostanze  della  posizione  che  esaminiamo.  Io 
mi  astengo  dal  descrivere  la  rimanente  condizione  di  questo  pò* 
polo  perchè  è  per  sé  facile  a  congetturarsi. 

g  .919.  Salendo  invece  al  principio  eminente,  osservo  die  il 
magistero  delle  leggi  non  è  meccanico^  ma  principalmente  morate. 
La  forza  slessa  coattiva  deve  agire  più  in  opinione  che  in  esecu- 
zione.  La  sanzione  legislativa  agisce  appunto  a  primo  tratto  con 
questa  opinione. 

^  920.  Il  magistero  penale  è  propriamente  una  dinamica  mo- 
rale preveniente,  e  non  una  dinamica  fisica  reprimente  (g  33S,  339 
340,  341,  450,  451). 

Dunque  a  compiere  la  forza  preveniente  del  governo  ricer- 
casi il  concorso  di  altre  sanzioni  sussidiarie  a  quelle  della  po- 
litica. 

2  921  •  Esaminando  il  corpo  sociale,  esistono  desse  queste  san- 
zioni ?  E  se  esistono,  quali  sono  desse  ? 

A  quésta  quistiono  di  fatto  rispondo  che  provvidamente  la 
natura  stabili  siffatte  sanzioni.  Esse  poi  si  possono  ridurre  alle  tre 
principali  seguenti,  cioè  : 

I.  Quella  della  religione. 
IL  Quella  della  convivenza  sociale. 

III.  Quella  dell'onore. 

g  922.  Quando  la  sanzione  della  politica,  della  religione,  della 
convivenza  sociale  e  delPonore  coincidono  nello  stesso  punto;  quando 
ognuna  di  esse  spieghi  tutta  la  sua  vigoria  in  favore  dell'  ordine 
sociale,  ognuno  sente  di  leggieri  che  la  forza  preveniente  dei  de- 
litti viene  elevata  a  quel  massimo  grado  di  possanza  che  ottener 
può  nel  mondo  delle  nazioni. 

g  923.  Allora  i  poteri  vitali  tutti  del  corpo  sociale  sono  ben 
ordinati.  Allora  l'igiene  politica  può  dirsi  stabilita.  Allora  le  ma- 
lattie non  possono  essere  che  rarissime  e  sanabili.  Allora  final- 
mente alla  medicina  ^d  alla  chirurgia  non  rimane  più  a  far  quasi 

nulla. 

g  924.  Dunque  allorché  queste  quattro  sanzioni  sieno  cospi- 
ranti e  vigorose ,  si  potrà  dire  veramente  essere  un  dato  governo 
politicamente  forte  a  prevenire  nella  guisa  bramata  i  delitti  in 
società. 

g  925.  Ma  alUnchè  queste  sanzioni  sieno  cospiranti  e  vigo- 
rose,  che  cosa  si  ricerca?  Se  l'una  comandasse  ciò  che  l'altra 
vieta,  se  l'una  approvasse,  disapprovasse  o  non  curasse  ciò  che 
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Tallra  disapprova ,  approva  e  cura,  vi  polrebbc  esser  mai  cospira- 
zioììc?  Allora  anzi  sorgerebbe  un  confliUo  ruinoso. 

g  92G.  La  conformità  dunque  delle  massime  e  della  ten- 
denza pralica  ,  deve  intervenire  fra  la  politica  ,  la  religione  ,  la 
convivenza  e  V  onore  onde  effelluare  la  cospirazione  che  bra- 
miajjpo. 

g  927.  Colle  massime  indico  l'intenzione.  Colla  tendenza  pra- 
lica indico  Vesecuzione. 

Ciò  die  decide  deìVeffetto  si  è  VEsccnzionc. 

Ma  quesla  conformila  è  forse  possibile?  Vcggiamolo. 

CAPO  II. 

Della   politica  considerata  come  potenza  cospirante 

a  prevenire  i  delitti. 

g  928.  Nel  comune  discorso  il  nome  di  politica  si  suole  usare 
in  parecchi  sensi.  Col  primo  (che  dir  si  può  il  più  ampio  e  di  puro 
fatto)  si  suole  indicare  una  qualunque  maniera  di  governare  un 
dato  popolo. 

Col  secondo  (  che  dir  si  può  più  ristretto  e  di  ragione)  si  suol 
dinotare  l'arte  di  amministrare  la  cosa  pubblica  secondo  Vordiiie 
di  ragione  della  medesima. 

g  929.  Nell'uno  o  ncIT  altro  senso  si  abbraccia  rordinamenio 
dei  poteri  pubblici ,  e  la  legislazione  e  V  amministrazione  pub- 
blica. 

g  950.  Ma  volendo  dopo  l'ordinazione  dei  pubblici  poteri  far 
cospirare  la  politica  nel  senso  sopra  spiegato,  quali  sono  le  nozioni 
ed  i  principii  che  dobbiamo  far  valere? 

g  931.  Ogni  sistema  di  buon  governo  ridurre  non  si  può  clic 
ad  una  grande  tutela  accoppiata  ad  una  grande  educazione.  Qui 
la  tutela  significa  la  protezione  e  la  difesa  delle  giuste  prerogative 
competenti  a  chiunque. 

g  952.  Dichiarare  i  diritti  e  i  doveri  dedotti  dall*  ordine  ne- 
cessario e  naturale  si  della  autorità  individuale  di  ragione,  che  dai 
rapporti  della  mutua  convivenza  e  colleganza  sociale;  sussidiarli 
con  acconce  provvidenze;  proteggerli^  avvalorarli  e  farli  eseguire 
quando  fa  d'uopo  anche  eoiresercizio  della  forza  pubblica:  eccole 
funzioni  tutelari  ed  immediate  di  un  giusto  governo. 

g  955.  Attribuire  azioni  ed  eccezioni  esecutive;  assegnare /orme 
estrinseche  eolle  quali  queste  azioni  ed  eccezioni  esercitar  si  deb- 
bono; imporre  certe  cautele  sussidiarie  onde  vieppiù  guarentirne 
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Tesercizio;  ceco  in  ullima  analisi  gli  oggetti  ordinarii  e  generali  di 
ogni  giusta  legislazione. 

g  934.  Tutte  le  facoltà  di  fare  o  d'impedire  colPajulo  pro- 
messo colla  forza  pubblica  qualsiasi  atto  in  società,  sia  fra  cittadino 
e  cittadino,  sia  fra  questi  e  il  governo,  formano  le  azioni  e  le  ec-    ' 
cezioni  delle  quali  parliamo  qui. 

g  935.  A  cotali  facoltà  si  suole   attribuire  anche  il   nome  di 

DIRITTI   POSITIVI. 

A  questi  corrispondono  i  rispettivi  doveri  negli  altri.  Essi  na- 
scono dal  guarentito  divieto  A*  impedire  V  esercizio  delle  azioni  e  ' 
delie  eccezioni  attribuite  dairau/ort/d  pubblica.  Da  questo  divieto 
sorge  la  ìier,essità  e  quindi  V  obbligazione  di  fare  o  di  non  fare 
qualche  cosa  giusta  i  termini  di  queste  astoni  ed  eccezioni.  Gli 
alti  affetti  da  questo  vincolo  appellansi  doveri  positivi. 

l  936.  //}  socielate  civili  aiU  lex  ani  vis  va/ef,  disse  Bacone. 

10  credo  che  più  esattamente  dir  si  porrebbe  che  nella  civile  so- 
cietà prevale  la  forza  regolata  o  la  forza  sregolata. 

A  questa  forza  regolata  appunto  appartiene  la  legge.  Qui  si 
parla  di  una  forza  regolata  prevalente.  Un  governo  debole  sol  può 
dar  consigli.  É  perduto  il  carattere  di  legge,  allorché  il  comando 
e  destituito  della  forza  di  costringere. 

^  937.  L' ordine  delle  leggi  precede  almeno  logicamente 
quello  dcWauìministrazione;  come  il  tracciare  la  strada  precede  il 
viaggio.  ^ 

g  938.  La  sapienza  traccia  Tordinc.  La  prudenza  sceglie  il  modo 
migliore  onde  effettuarlo.  Ecco  la  prudenza  politica.  «  Essa  e 
«  l'arte  di  effettuare  l'utile  d'una  società  civile  dentro  i  limiti  pre- 
«  scritti  dal  diritto,  e  seguendo  i  molivi  della  morale  pubbhca.  » 

11  diritto  segna  la  strada  da  percorrersi.  La  morale  dimostra  i  mo- 
tivi^  0  sia  le  cagioni  interessanti  per  fare  od  omettere  quanto  viene 
ingiunto  o  vietato  dal  diritto.  La  prudenza  finalmente,  considerando 
il  fine  e  le  circostanze  necessarie,  addita  i  modi  pratici  onde  ef- 
fettuare i  dettami  del  diritto  e  della  morale,  e  rattiene  e  cor- 
regge per  quanto  può  le  deviazioni  dell'  ignoranza  e  delle  passioni» 

g  939.  Ogni  buòna  legge  adunque  è  necessariamente  il  risul» 
tato  e  l'espressione  del  diritto,  della  morale  e  della  prudenza  in- 
sieme collcgate. 

La  scienza  e  la  potenza  coincidono  sullo  stesso  soggetto  onde 
produrre  la  stessa  opera  ed  ottenere  lo  stesso  intento. 

^  940.  Politico,  secondo  la  sua  etimologia  è  tutto  ciò  che  si 
rìferìsee  alla  citta'  (Polis) ,  o  sia  ad  una  civile  società  presa  in 
complesso,  lochè  è  sinonimo  del  pubblico  preso  come  persona. 

RomaQ,  42 
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^  941.  Disgiungere  la  politica  dalla  gìus/izìa  sociale  è  un  con- 
trosenso  che  non  può  essere  conìmesso  se  non  da  una  stolida 
ignoranza,  o  da  un'impudente  depravazione. 

2  942.  Come  il  diritto  del  più  forte  è  una  contraddizione  in 
termini,  cosi  la  politica  arbitraria  è  un  assurdo  logico.  Io  ag- 
giungo di  più:  essa  si  risolve  in  una  sovversione  pratica  sociale. 

Assurdo  logico^  perchè  da  una  parte  assolutamente  supponen- 
dosi come  intento  il  ben  pubbh'co  ed  escludendosi  per  ciò  stesso 
ogni  altro  scopo;  e  ammettendosi  dall'altra  parte  la  facoltà  di  de- 
viare da  questo  scopo ,  si  accoppiano  termini  fra  loro  ripugnanti. 

Sovversione  pratica  sociale,  perchè  si  vuole  violentare  la  cor- 
rente degli  interessi  comuni  per  far  loro  prendere  un  corso  non 
voluto  né  dalla  legge  fondamentale  della  civile  colleganza,  nò  dalle 
spinte  supreme  del  tempo,  che  tende  mai  sempre  ad  equilibrare  le 
soddisfazioni  coi  bisogni  dei  popoli. 

g  943.  La  teoria  della  giustizia  sociale  non  è  una  dottrina 
speculativa,  ma  è  Tespressione  di  una  legge  di  fatto  certa  ed  im- 
periosa^  come  quella  della  gravità  dei  corpi. 

g  944.  Lasciate  pur  disputare  i  soGsti  sulla  quistione  se  il 
bene  ed  il  male  morale  vengano  distinti  per  autorità  della  natura 
o  per  quella  delle  umane  convenzioni.  Voi  troverete  sempre  che  la 
giustizia  segnerà  il  punto  su  cui  riposa  la  scienza^  là  potenza  e  la 
bontà  d'ogni  umana  operazione. 

g  945.  Puoi  tu  prescindere  dalle  leggi  della  pressione  e  del- 
Tequilibrio  dei  fluidi  allorché  si  tratta  di  guidare  una  corrente? 
G)si  nel  voler  ottenere  potenza  da  un  consorzio  d'uomini ,  non 
potrai  prescindere  dalle  leggi  del  tornaconto  comune  (g  195  al  200, 
609  al  618). 

Questa  legge  costituisce  appunto  la  giustizia  associata  alla  vera 
politica,  e  che  forma  un  attributo  della  vera  polìtica  (g  942). 

l  946.  Chiunque  consulta  questa  legge  non  falla  mai.  Chiun- 
que prescinde  da  questa  legge,  o  fabbrica  sull'arena  o  provoca  un 
precipizio. 

1  947.  La  giustizia  sociale  fa  casa  colla  verità  e  VuHlità  co- 
mune.  La  possanza  le  viene  appresso. 

L'ingiustizia  fa  casa  colla  menzogna  e  eoWingiuria.  La  fiat' 
chezza  le  viene  appresso. 

La  prima  vien  dal  cielo:  la  seconda  dagli  abissi. 

2  948.  La  giustizia  sociale  non  è  diversa  dalla  moierazions 
politica.  Questa  intensa  e  praticata  forma  la  discrezione.  Fra  più 
combinazioni  sceglier  quella  d'onde  risulta  il  massimo  dei  beni 
accoppiato  al  minimo  dei  mali ,  egli  è  lo  stesso  che  praticare  uo 
atto  di  giustizia. 
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2  949.  Cosi  Tordine  necessario  dei  beni  e  dei  mali  presiede 
alle  ordinazioni  delle  leggi  ed  alle  praiiche  deiramministrazione. 

2  950.  Togliete  questa  norma ,  voi  togliete  ogni  g^lusiizia  e 
commettete  le  cose  ai  flutti  dell'arbitrario. 

Ma  tolta  questa  norma,  non  producete  forse  la  dissoluzione, 
ringiuria,  la  calamità,  la  debolezza,  la  morte? 

2  951.  11  peggior  servigio  dunque  che  render  si  possa  ai  go- 
verni che  comandano  ed  ai  popoli  che  ubbidiscono  si  ò  quello  di 
disgiungere  la  politica  dalla  giustizia  comune. 

2  952.  Dico  il  disgiungere  e  non  il  distinguere.  Distinguere  altro 
non  è  che  separare  colla  mente  i  caratteri  proprii  delle  parti  che  con- 
corrono a  formare  quest'arte.  Disgiungere  egli  è  dissociare  in  teoria 
ed  in  pratica  quelle  parti  che  debbono  stare  ed  agire  in  compagnia. 

2  955.  Tutta  la  politica  esterna  ed  interna  ridursi  può  al  solo 
precetto  di  rispettaiic  e  farsi  rispettare. 

2  954.  Gol  rispettare  le  cose  e  le  persone  al  di  fuori  si  pro- 
duce il  credito  di  confidenza.  Il  farsi  rispettare  poi  non  può  de- 
rivare che  dal  credito  di  considerazione. 

2  955.  Questo  credito  di  considerazione^  secondo  i  diploma- 
liei,  deriva^  dalla  possanza  pecuniaria  ^  dalla  militare  e  dalla  fede- 
rativa di  uno  Stato.  Ora,  la  vera  possanza  pecuniaria  e  militare  risultar 
può  forse  fuorché  da  un  buon  governo?  Pensateci  e  rispondete. 

^  956.  Gol  rispettar  le  cose  e  le  persone  al  di  dentro  si  pro- 
duce il  credito  di  confidenza ,  di  rispetto ,  di  amore  e  di  fiducia  » 
e  quindi  quella  facilitas  impcrii  che  forma  il  volo  supremo  d'ogni 
savio  governo. 

2  957.  Il  farsi  rispettar  poi  al  di  dentro  comprende  realmente 
l'ubbidienza  più  completa  alle  giuste  leggi  mediante  i' opinióne 
della  sapienza  e  della  potenza  del  governo. 

Geme  è  necessario  un  credito  di  considerazione  esterno  pro- 
dotto dalla  militare  e  pecuniaria  potenza  onde  produrre  la  vera  e 
solida  sicurezza  esterna,  cosi  pure  è  necessario  un  credito  di  con* 
siderazione  interno  prodotto  dalla  sapienza  e  potenza  dell'impero^ 
onde  produrre  la  maggior  sicurezza  interna. 

2  958.  Le  relazioni  si  pubbliche  che  private  sono  fra  loro  cosi 
coesistenti  j  cosi  connesse  ^  cosi  cospiranti ^  cosi  influenti^  che  di- 
stinguer solo  si  possono  colla  mente  per  assegnarne  i  principii  e 
le  regole  rispettive. 

Questa  coesistenza,  connessione  e  cooperazione  tanto  più  si 
verifica  e  si  manifesta,  quanto  più  la  vita  civile  si  perfeziona.  Ivi 
pare  che  Vunità  dell'uomo  individuale  si  converta  neìVunità  personale 
della  società.  Ivi  dirsi  può  che  nei  singoli  non  rimanga  che  una  sempre 
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minor  frazione  dì  lumi  e  di  potenza,  neiralto  che  nel  tulio  si  trova 
il  massimo,  dal  quale  ognuno  ritrae  appunto  il  grado  «di  soccorso 
proporzionale  al  suo  stato  ed  alle  sue  giuste  prerogative  (1). 

g  959.  Il  maggior  incivilimento  non  consiste  nel  maggior  raf- 
finamento 0  nella  maggior  varietà  di  lavori,  ma  bensì  in  quello 
Stato  nel  quale  il  valor  sociale  essendo  diffuso  sopra  il  maggior 
numero  possibile  d'tndtvidut ,  i  ladri  e  gli  schiavi  sieno  ridotti  al 
minor  numero  possibile. 

,  g  960.  Per  valor  sociale  io  intendo  qui  quella  facoltà  compe- 
tente ad  un  uomo  per  la  quale,  lavorando  per  proprio  conto,  la- 
vora anche  per  ^li  altri,  e  per  cui,  esercitando  anche  un  sol  genere 
^di  lavoro ,  egli  gode  della  civile  indipendenza.  Platone ,  nel  suo 
Protagora ,  ha  ben  sentita  quest'idea ,  cui  gli  economisti  moderni 
hanno  in  parte  applicata  alla  perfezione  delle  arti   e  dei  mestieri. 

2  961.  Il  lavorar  per  altri  comprende  qui  anche  hposterilà. 

Questa  comunemente  vien  giovata  non  per  una  considerazione 
esplicita  fatta  dagli  antenati,  non  per  uno  slancio  di  generosità  che 
distacchi  il  vivente  da  sé  medesimo,  ma  per  una  legge  notoria  di 
interesse  personale  tutto  proprio  delle  società  incivilite. 

Questa  legge  si  è  quella  delle  aspettative. 

2  962.  Questa,  nelle  classi  specialmente  industriali,  commer- 
ciali ed  in  alcune  altre,  è  cosi  predominante^  che  Tattuale  goili- 
mento  sembra  assaissimo  volte  tener  luogo  piuttosto  di  momentaneo 
riposo  per  ripigliar  lena  ad  inseguire  le  aspettative ,  che  di  mela 
finale  agli  umani  desiderii. 

g  963.  Ho  già  osservato  altrove  che  se  lo  spirito  umano  anta 
di  riposare  su  di  un  finito  certo,  per  lo  contrario  il  cuore  umano 
ama  di  spaziare  in  un  indefinito  libero. 

In  questo  indefinito  entra  appunto  il  futuro,  dal  quale  sorgono 
le  aspettative. 

g  964.  NelPeconomia  di  un  essere  non  limitato  né  governato 
da  un  gretto  e  macchinale  istinto;  nell'economia  di  un  essere  ca- 
duco che  forma  parte  di  persone  immortali ,  quali  sono  le  civili 
società,  l'azione  incessante  delle  aspettative' prepara  lo  stalo  delie 
vegnenti  generazioni  in  modo  da  prevenire  i  ritardi  di  uno  sta- 
gnante e  divoratore  egoismo. 

g  965.  É  cosa  di  fatto  certo  che  laddove  circostanze  sia  fisi- 
phe,  sia  politiche,  non  contrappongono  ostacoli  soverchianti  ali'in- 
civilimento  (|  959,  960),  gli  uomini  per  una  naturale  spinta  leo- 

(i)  A  compimento  di  questo  paragrafo  io  soggiungo  quanto  ho  scritto 
nel  %  XV  del  mio  assunto  primo  sulla  Scienza  del  diritto  naturale. 
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dono  &d  equilibrare  le  soddisfazioni   coi   bisogni  ;   e  si  occupano 
foriemente  a  soddisfare  anche  alle   aspettative  senza   tralasciare  ì 
bisogni  presenti. 

Ma  dall'altra  parte  incerto,  quantunque  limitato,  è  il  periodo 
della  vita  individuale. 

Dunque,  combinando  Fazione  deirindustria  col  termine  incerto 
della  vita ,  ne  segue  Tcffetlo  di  seminare  per  i  superstiti  e  di  la- 
sciare l'addentellato  alle  successive  generazioni ,  onde  progredire 
nell'opera  della  civiltà  se  le  circostanze  lo  esigono ,  e  se  ostacoli 
invincibili  non  l'impediscono. 

g  9G6.  Nelle  società  ancor  rozze  noi  ammiriamo  un  vigor  per- 
sonale  ed  una  cumulazione  di  facoltà  che  ce  le  fa  comparire  gi- 
gantesche. Ma  se  ciò  ci  fa  fede  del  capitale  di  energia  del  quale 
la  natura  dotò  la  specie  umana ,  ci  manifesta  pur  anche  quanto 
dura  esser  dovette  la  condizione  della  moltitudine. 

^  967.  Diffìcile  dunque  e  precario  riuscir  dovette  l'impero 
delle  leggi,  e  prematura  ogni  loro  perfezione;  ma  ad  un  tempa 
stesso  possente  e  vittoriosa  ci  apparisce  l'occulta  tendenza  alla  ci- 
viltà. Prova  ne  siano  i  tempi  della  tornata  barbarie. 

Questi  tempi  infelici  non  solo  senza  freno,  ma  provocanti  senzfr 
posa  ogni  disordine  morale,  fanno  fede  di  una  segreta  possanza  della 
natura  per  la  quale,  lungi  che  accusar  la  possiamo  come  tendente 
al  disordine,  alla  depravazione  ed  al  vivere  ferino,  la  veggiamo  in^ 
vece  sordamente  sospingere  gli  umani  all'ordine  ed  alla  moralità 
sociale, 

g  968.  La  successiva  civiltà  a  cui  si  passò  è  un  fallo.  A  chi 
attribuir  lo  potreste  voi  ?  Alla  natura  o  all'arte?  Qui  non  v'è  mezzo. 
Qui  Varte  sìgniGca  l'opera  stessa  del  governo. 

Ora,  come  potreste  attribuirlo  all'opera  del  governo,  se  il  poter 
centrale  era  nullo^  e  i  grandi  motori  erano  divisi  e  dispersi?  Resta' 
dunque  che  dobbiate  attribuirlo  alla  stessa  natura, 

g  969.  Qui  la  natura  significa  le  aggregazioni  sociali  tendenti 
per  se  stesse  a  respingere  le  ingiurie  e  a  stabilire  quell'ordine  nel 
quale  si  pareggiano  le  utilità  mediante  V  inviolalo  esercizio  della 
comune  libertà. 

g  970.  Come  nella  fisiologia  vegetale  ed  animale  havvi  una 
vis  vi7ce,  dalla  quale  sorge  la  vis  mendicatrix  naturft;  cosi  nella 
fisiologia  politica  havvi  una  forza  vitale  dalla  quale  sorg^  la  forza* 
risanante  delle  civili  aggregazioni.  Questa  è  quell'Iside  nella  quale 
gli  Egiziani  affermarono  esistere  gì'  impulsi  del  bene  e  del  male , 
ma  che  per  natura  sua  tende  in  fine  a  far  trionfare  il  bene. 

g  971.  Se  voi  domandale  per  qual  mezzo  assegnabile  sia  stalo 
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praticato  il  passaggio  dallo  stato  di  politica  dissoluzione  a  quello 
della  centrale  vigoria  dei  governi,  la  storia  di  tutti  i  tempi  vi  ri- 
sponde che  ciò  fu  fatto  in  forza  dell'associazione  del  potere  reale 
dei  più  col  poter  nominale  del  centro. 

Questa  associazione  fu  operata  mediante  la  restituzione  fatta 
ai  più  d*una  gran  parte  delle  attribuzioni  comandate  dalla  legge 
naturale  della  civile  associazione.  Allora  le  membra  naturali  del 
corpo  politico  si  svilupparono  per  giungere  alle  loro  giuste  dimen- 
sioni ed  acquistare  il  loro  naturale  vigore.  Allora  i  poteri  dei  6eni, 
delle  armi  e  dell' opinione  sentirono  l'antagonismo  vitale  che  li 
eccita  e  li  equilibra.  E  se  non  giunsero  a  quella  suprema  latitu- 
dine ed  armonia  che  forma  il  sommo  bene ,  il  sommo  lume  e  la 
sonuna  potenza  degli  Stati  politici,  s'incamminarono  almeno  verso 
di  questa  meta. 

8  972.  Così  I  rappresentanti  del  potere  centrale,  combattendo 
per  acquistare  un'indigendenza  ed  una  superiorità  giustamente  am- 
bita, combatterono  pure  per  la  causa  pubblica  fino  a  cl>e,  giunti 
all'apice  della  possanza,  potessero  volgere  le  armi  dove  conveniva. 

8  973.  Effetto  massimo ,  generale  e  proprio  dell'incivilimento 
si  è  quello  di  render  lo  slato  e  la  sorte  d'ogni  membro  della  so- 
cietà vieppiù  dipendente  della  condizione  di  lutto  il  corpo.  Questa 
dipendenza  dunque  deve  doppiamente  far  sentire  tutte  le  altera* 
zioni  0  buone  o  triste  che  affettano  le  elassi  collegate  e  dipendenti. 

g  974.  L'ordine  economico  ed  il  morale  si  presentano  i  primi. 
La  sensibilità  dunque  sociale  si  aumenta,  si  estende,  si  raffina  in 
modo  che  nasce  un  senso  biorale  pubbuco  o  sia  potitieo  in  forza 
dello  sviluppamcnto  stesso  delle  società.  Allora  gli  uomini  sentono 
esplicitamente  d'essere  membri  della  grande  famiglia  sociale.  Al- 
lora, seguendo  la  catena  dei  loro  interessi  e  delle  loro  aspettative, 
cominciano  a  travedere  l'estensione  e  Timportanza  dei  vincoli  pub- 
blici. Ma  allora  del  pari  si  rendono  atti  a  seguire  per  convinzione 
eiò  che  facevano  per  solo  comando  munito  di  forza. 

Da  quest'attitudine  preparala  dalla  natura,  né  corrotta  da  un 
mal  inteso  regime,  può  la  politica  trarre  un  immenso  profitto  sol 
coi  non  trattare  più  gli  uomini  come  i  selvaggi,  e  col  captivare  la 
loro  opinione  colle  ragioni  e  coiringcrenza  che  conviene  a  uomini 
•venti  un  comune  inieresse  e  un  comune  diritto. 

g  979.  Cicerone,  fino  dal  suo  tempo  avverti  che  le  civili  so- 
cietà hanno  le  loro  età  come  gl'individui.  Gl'individui  si  perfezio- 
nano cogli  anni;  le  nazioni  coi  secoli. 

i  976.  La  moralità  non  nasce,  non  sì  sviluppa  negli  individui 
ehe  dopo  un  corto  tempo.  Ma  ciò  avviene  per  un  ordine  necessa- 
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rio  e  naturale  dcI  quale  i'individuo  riceve  dalla  societil  vivente  il 
deposito  dell'eredità  de' suoi  maggiori,  e  lo  restituisce  aumentato 
per  una  necessaria  riazione  (1). 

2  977.  Colla  convivenza  civile  protetta  dalle  sanzioni  diverse 
si  doma  l^intemperanza  individuale.  Goll'industria  agricola,  manu- 
fatturìera  e  letteraria  si  diffonde  il  valor  sociale  (g  960).  Con  que- 
sto  si  soddisfando  i  più  urgenti  bisogni,  e  si  vincolano  vieppiù  gli 
uomini  alla  comunanza.  Allora  convien  transigere  ad  ogni  istante. 
La  somma  di  queste  transazioni  forma  quella  moderazione  e  quel 
vigore  vitale  che  anima  e  regola  la  natura  intiera.  Spari,  è  vero, 
quella  gigantesca  individuale  gagliardia  che  ci  sorprende  negli  an- 
tichi, ma  sottentrò  in  vece  quella  moderazione  che  conviene  ad  un 
sol  tutto.  Cosi  un  popolo  fanciullo  arriva  ad  essere  un  popolo  fatto. 

^  978.  Tutto  questo  non  si  fa ,  nò  far  si  può  che  con  una 
lunga  lotta  e  con  incessanti  baililurc.  La  specie  umana  non  prò- 
cede  che  a  forza  di  stimoli.  Ad  ogni  passo  che  la  moderazione  fa, 
la  intemperanza  si  concentra  sempre  in  un  numero  minore;  ma  nel 
concentrarsi  prende  un  carattere  sempre  più  cupo  e  più  insidioso^ 

l  979.  Abbiamo  detto  che  ogni  sistema  di  buon  governo  ri- 
ducesi  ad  una  grande  tutela  accoppiata  ad  una  grande  educa^totie- 
Q  931).  Alla  tutela  si   riferisce  ciò  che  abbiamo  detto  dal  g  951 
al  958.  KWeducazione  ciò  che  fu  detto  dal  ^  958  fino  al  presente. 

Nell'una  e  nell'  altra  funzione  non  abbiamo  segnate  le  cose 
che  l'umano  arbitrio  può  volere;  ma  sol  quelle  che  i  bisogni  co* 
stanti  e  quelli  del  tempo  esigono  dall'arte  umana,  onde  cogliere  la 
conformità  delle  massime  che  ricercammo  Q  926). 

In  questo  lavoro,  dopo  d'aver  distìnte  le  parti  massime  della 
politica ,  dopo  di  aver  assegnati  i  caratteri  universali  di  lei  f  e  di 
averne  accennato  il  precetto  fondamentale,  abbiamo  veduto  che  la 
natura  stessa  non  solamente  secondi,  ma  sospinga  le  civili  associa^ 
zioni  ad  effettuare  l'ordine  stabilito  dalla  ragione  in  conseguenza 
dei  comandi  della  stessa*  natura. 

Felice  armonia  I  Per  lei  la  ragione  viene  soddisfatta  ;  il  cuore 
viene  appagato;  la  potenza  viene  assicurata;  la  felicità  comune 
viene  promossa. 

Ho  detto  che  con  ciò  si  effettua  l'ordine  di  ragione.  In  que- 
st'ordine infatti  si  vuole  la  convergenza  delle  azioni  dei  membri 
della  società  al  comune  soccorso,  e  prima  di  tutto  alla  comune 
sicurezza  (g  200).  In  questa  si  esige  l'unificazione  dell'interesse 
particolare  col  generale  (g  614,  622),  ma  nello  stesso  tempo  un 

(i)  Vedi  V /assunto  primo  della  Scienza  del  diritto  naturale,  %  XI. 
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BAFFRENAMEKTO  deirutiivilà  dei  singoli  in  tutte  le  transazioni  della 
vita,  oltre  quello  che  le  leggi  slesse  positive  possono  e  pensare  e 
provvedere.  Questo  raCfrenamcnto  appunto  si  eseguisce  nelFatto 
che  ogni  membro  diviene  una  frazione  integrale  del  tutto,  e  ncl- 
Falto  che  egli  dipende  per  bisogno  dall'azione  e  riazione  di  questo 
lutto  il  973,  974). 

Con  ciò  la  natura  slessa,  per  una  necessaria  e  progressiva 
operazione,  educa  gli  uomini  alla  civiltà  nel!'  atto  che  li  conduce 
alla  più  equa  soddisfazione  dei  bisognosi,  per  quanto  l'ordine  ne- 
cessario lo  permette  (1).  '  • 

CAPO  111. 

I^rincipii  fondamentali  per  istabilire  la  coincidenza  della  sanzione 
politica  con  quelle  della  religione^  della  convivenza  e  dell'onore. 

2  980.  Altro  è  1*  opera  della  politica  ed  altro  è  la  sanzione 
della  politica.  La  prima  è  l'arte  stessa  posta  in  esecuzione.  La 
seconda  è  la  cauzione  opposta  alle  leggi  per  assicurare  la  loro  os- 
servanza. 

g  981.  Questa  cauzione  si  può  dire  ad  ogni  modo  politica  y 
si  perchè  riguai*da  tutti  i  membri  d'  uua  civile  società ,  si  perche 
viene  imposta  dall'  autorità  e  dalla  possanza  di  tutta  questa  so- 
cietà ;  si  perchè  viene  stabilita  in  vista  dell'  utile  comune  a  tutta 
questa  società;  e  si  perchè  finalmente  viene  effettuata,  guaren- 
tita e  disciplinata  colla  forza  reale  di   tutta   questa  società. 

Per  questi  quattro  motivi,  e  sotto  questi  quattro  rapporti,  l'at- 
tributo  di  politica  o  pubblica  conviene  a  questa  sanzione  (g  938,  940). 

g  983.  Come  havvi  una  cauzione  penale^  havvi  pur  anco  una 
eauzione  rimuneratoria.  Tanto  i  mali  quanto  i  beni  hanno  una 
forza  morale  valevole  a  provocare  certi  atti ,  ad  impedirne  certi 
altri. 

Restringer  dunque  la  sanzione  politica  alla  sola  minaccia  pe- 
nale egli  è  lo  stesso  che  mutilarne  il  vero  concetto. 

g  983.  Ogni  sanzione  può  essere  o  politica  o  impolitica  a 
norma  degli  oggetti  ai  quali  viene  applicata.  Gli  oggetti  dei  quali 
si  parla  qui  sono  gl'iNTiNTi  voluti  da  chi  maneggia  la  sanzione. 

(i)  Qui  accontentar  mi  debbo  di  accennare  la  cosa  per  questi  som- 
mi capi.  Chi  però  amasse  di  scorgere  più  chiaro  l'Influenza  della  ci<;i7l(i 
a  prevenire  le  tentazioni  e  la  effezione  del  delitti  può  soggiungere 
quanto  fu  esposto  più  sotto  intorno  alla  Convivenza  dal  %  Ì2SA  al  iS3G. 
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Questi  inlenli  sono  espressi  dalle  ordinazioni ,  dalle  provvi-' 
denze ^  dai  comandi^  in  una   parola  dalle  leggi  intimate    ed  ese- 
guite. 

g  984.  Considerar  gli  uomini  come  sono ,  e  le  leggi  come 
debbono  essere^  ecco  ruilìcio  di  ogni  scrittore.  Ecco  la  via  per  se- 
parare un  atto  di  arbitrio  o  di  forza  da  un  atto  di  ragione  e  di 
provvidenza.  Ecco  il  criterio  per  distinguere  la  sanzione  politica 
dairimpolitica. 

2  985.  Noi  parlianno  di  ben  essere  sociale  e  non  delPutile  di 
pochi.  Noi  parliamo  Ai  ordine  e  non  di  licenza. 

Dunque  dobbiamo  contemplare  soltanto  l' ordinazione  delle 
leggi  tendenti  a  questo  ben  essere  sociale^  e  non  Tordinazione  di 
quelle  le  quali  o  lo  sovvertono ,  o  legano  inutilmente  la  libertà. 
Queste  anzi  sono  violazioni  cui  conviene  prevenire  (§941,  942,  945, 
950,  951). 

Senza  di  questa  norma  non  sapremmo  più  distinguere  il  le- 
cito dairillecito,  la  probità  dal  delitto,  la  virtù  dal  vizio.  Senza  di 
questa  norma  dovremmo  santiGcare  ogni   iftalvagità. 

Con  questa  norma,  per  lo  contrario,  noi  fondiamo  la  giustizia 
pubblica ,  la  quale  a  primo  tratto  risulta  dalla  giustizia  legislativa 
(?  936  al  940). 

§  986.  La  giustizia ,  nel  suo  concetto  il  più  generale  ,  altro 
non  è  fuorché  V  espressione  d'una  relazione  logica  di  conformiti 
fra  un  dato  fatto  e  una  data  norma. 

Questa  norma,  qualunque  siasi,  serve  di  termine  di  confronto. 
Paragonando  il  dato  fatto ,  il  dato  stqto ,  il  dato  atto  col  modello 
proposto,  0  Io  trovi  conforme  o  difforme.  Se  lo  trovi  conforme,  tu 
lo  dici  giusto  :  in  caso  contrario  Io  dici  ingiusto. 

La  giustizia  dunque  e  l'ingiusta  metafisica  si  risolvono  in  un 
giudizio  di  conformità  o  di  difformità  risultante  per  altro  dai  rap- 
porti  reali  esistenti  fra  le  cose. 

2  987.  Dico  la  giustizia  metafisica  per  distinguerla  dalla  giu- 
stizia morale.  In  questa  entra  l'interessante,  dal  quale  l'agente 
dotato  di  sentimento,  d'intelligenza  e  di  libertà,  riceve  le  spinte  per 
agire  o  non  agire  a  norma  dei  motivi  prevalenti. 

g  988.  L'idea  di  questo  interessante  risulta  dall'orcltne  neces< 
sario  di  ragione  dei  beni  e  dei  mali.  Dico  di  ragione,  per  distin- 
guerlo da  quello  che  l'uomo  incontra  senza  sapere  e  volere,  e 
per  distinguerlo  eziandio  du  quel  complesso  di  beni  o  di  mali 
reali  i  quali  non  servono  di  norma  alla  condotta  legale  degli 
uomini. 

g  989.  Quest'ordine  rappresentato  alla  mente,  ed  espresso  an- 
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che  colle  parole  in  quanto  serve  dì  modello  e  di  norma  alle  azioni 
umanCf  forma  appunto  il  termine  di  confronto  onde  qualificare  le 
azioni  suddette  come  giuste  od  ingiuste,  secondo  che  sono  con* 
formi  0  difformi  da  questo  ordine  modello  (g  986,  987). 

Ciò  che  ho  detto  nei  II  948  al  953  sulla  teoria  della  giitsli- 
zia  sociale  si  riferisce  appunto  a  quest'ordine. 

^  990.  L'ordine  di  cui  parliamo  qui  non  è  ordine  speculativo 
0  di  simmetria,  ma  è  ordine  praticò  e  di  benefica  energia. 

In  quest'ordine  si  pone  come  centro  finale  V  intento  di  pro- 
durre il  maximum  dei  beni  col  minimum  dei  mali  necessarii.  Su- 
bordinatamente a  questo  fine  si  dispongono  i  mezzi  efficaci  al 
conseguimento  di  lui. 

Il  concetto  complessivo  di  questo  «fine  e  di  questi  mezzi 
cosi  trascelti  e  congegnati  forma  l'okdine  di  ragione  del  quale 
parliamo  qui. 

Guardiamoci  dal  pensare  che  in  natura  ,  nella  quale  tutto 
esiste  in  istato  individuale,  complesso  e  continuo ,  l'ordine  da  noi 
figurato  possa  avere  un*  esistenza  propria  e  distinta.  Ivi  altro  non 
esìstono  né  possono  esistere  fuorché  determinazioni  per  )e  quali 
coll'attività  nostra  razionale  noi  fabbrichiamo  entro  il  mondo  ideale 
l'immagine  di  quest'ordine.  Per  la  qual  cosa  noi  lo  chiamiamo  di 
RAGIONE.  E  siccome  ci  proponiamo  per  iscopo  il  miglior  nostro  bene 
ottenibile  mercé  gli  atti  nostri  fatti  con  precognizione  e  libertà , 
cosi  vi  aggiungiamo  il  predicato  di  uorale. 

g  991.  Discendendo  alia  considerazione  particolare  della  con- 
vivenza di  esseri  che  vogliono  costantemente  e  per  una  legge  in- 
genita e  necessaria  il  maggior  bene  accoppiato  al  minor  male,  e 
considerando  che  niuno  dì  questi  esseri  ha  impero  sul  suo  eguale, 
noi  troviamo  che  lo  scopo  finale  dell'ordine  della  convivenza  con- 
siste nel  coadiuvare  a  soddisfare  V  amor  proprio  (J  S  al  6)  di  ogni 
associalo,  giusta  il  bisogno ,  servendo  alla  necessità,  e  subordinan- 
dosi ai  rapporti  dell'EQUiTA'  (g  200,  614  al  632). 

g  992.  Tu  sci  riceo,  ed  io  son  povero.  Ma  tu  puoi  forse 
spogliar  me  per  la  tua  ricchezza ,  ed  io  posso  spogliar  te  per  la 
mia  povertà  ? 

la  in  particolare  e  tu  pure  in  particolare  non  siamo  forti  ab- 
bastanza per  difendere  la  nostra  vita,  i  nostri  beni  e  la  nostra  li- 
bertà. Quindi  concorriamo  ad  una  comune  difesa,  e  ci  colleghiamo 
con  altri  per  questo  intento.  Ma  con  ciò  non  poniamo  in  comu- 
nione né  le  nostre  sostanze  né  la  nostra  famiglia ,  né  le  funzioni 
domestiche  od  economiche  della  nostra  libertà.  Solamente^  vicende- 
volmente rispettandoci^  ci  obblighiamo  ad  ajotarsi  tutte  le  volte  che 
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le  nostre  privale  forze  non  bastano.  Tulio  il  rimanerne  è  riserbato 
il  particolare  nostro  innpero. 

Possono  insorgere  dispute  fra  di  noi.  Ma  ben  comprendendo 
sbe  facendo  uso  del  diritto  di  privata  violenza  si  commetterebbe 
a  decisione  alla  pura  forza,  e  l'alleanza  nostra  sarebbe  rotta,  egli 
i  perciò  che  conveniamo  di  riconoscere  un  arbitro  comune  che 
pudichi  le  nostre  contese,  e  le  prevenga  eziandio  ,  dicendo  a  chi 
larà  ragione  e  a  chi  darà  torlo. 

Per  le  funzioni  necessarie  della  nostra  alleanza  possono  oc* 
correre  armi  e  denari.  Noi  conveniamo  di  prestare  quanto  è  ne* 
:e8sario  (1). 

Ecco  la  FORMA  dell*  ordine  sociale  sempre  soltintesa  perchè 
(cmpre  proclamata  dalla  natura  ;  sempre  ripetuta  perché  sempre 
conforme  alle  ingenite  prerogative  ed  alla  comune  utilità  (g  614 
il  621).  Ecco  il  tipo  della  giustizia  comune:  ecco  il  fondamento 
}U  cui  riposano  precipuamente  le  azioni  ed  eccezioni  delle  quali 
abbiamo  già  parlalo  (g  933  al  937).  Essa  è  obbligatoria,  perchè 
senza  di  lei  è  impossibile  ottenere  stabile  vantaggio  in  società. 

^  995.  Se  con  ciò  si  guarentisce  l'esercizio  della  forza  rego- 
lata  di  ognuno,  si  dirà  perciò  che  questa  forza  non  prcesistaì  Si 
dirà  perciò  che  la  ragione  di  fare  o  di  ommettere  non  abbia  un 
preesistente  fondamento  nei  bisogni,  nelle  lendenze  e  nelle  prero- 
gative accordale  dalla  slessa  natura? 

Sia  pur  vero  che  attesa  Y  ignoranza  e  V  intemperanza  altrui 
non  sìa  possibile  colle  forze  individuali  separate,  o  sia  colla  disso- 
ciazione guarentire  Vesercizio  di  queste  prerogative.  Sia  anche  vero 
che  lo  sviluppamento  efleitivo  delle  facoltà  umane  eseguir  non 
si  possa  senza  il  sociale  sussidio  ;  e  che  perciò  ?  Gesserà  per  que- 
sto l'uomo  di  AVER  RAGIONE  alla  esecuzione  di  tulle  codeste  cose? 

Dunque  malamente  dalla  personale  impotenza  dell'uomo  dis- 
socialo a  compiere  tulli  questi  intenti  si  trae  argomento  che  esso 
non  abbia  prima  ragione  di  eseguirli.  Con  ciò  si  confonde  il  fallo 
col  diritto.  Con  ciò  la  materiale  esecuzione  e  guarentigia  viene 
scambiata  coli' origine  e  colla  facoltà  di  operare.  Questo  turpe 
scambio  pur  troppo  viene  praticato  da  tulli  coloro  che  confon- 
dono r  esecuzione  del  fallo  materiale  colla  facoltà  giusta  di  prati- 
carlo. 

l  994.  Duolmi  di  essere  costretto  ad  insistere  vie  maggior- 
mente su  di  questo  punto  ;  ma  a  ciò  vengo   obbligalo   dagli   im- 

(4)  Io  prego  qui  di  consultare  i  §§  X\X  e  XXXI  del  mìo  assunto 
primo  della  Scienza  del  diritto  naturale. 
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pcrfelti  e  discordami   dellami  sul  fondamcnlo  dcirordinc  di  ragione 
morale  e  sociale  proclamali   dalle  quattro  scuole  dominanti  in  Eu- 
ropa (1).  Oltreciò  esistono  scriliori  che  predicano  l'ateismo  del  di- 
ritto e  Jella  morale. 

Il  più  segnalato  fra  i  moderni  pare  Geremia  Bentham  ,  nel 
suo  libro  intitolato  Trattati  di  legislazione  civile  e  penale  ,  re- 
datto dal  signor  Dumont  di  Ginevra. 

g  995.  L'autore  ci  va  inculcando  ad  ogni  tratto  l'idea  vaga, 

(i)  Queste  quattro  scuole  sono  la  Favolosa ,  la  Trascendentale  ia 
FiUi:Ha  e  lu  Pseudo-Teologica. 

I.  INeiia  Favolosa  s'incomincia  col  fingere  una  selvaggia  iodipen- 
donza  (che  non  esistette  mai).  Si  fingono  rinunzie  a  questa  indipen- 
denza (0  a  dir  meglio  impotenza)  onde  passare  in  società.  Si  fingono 
sacrifizii  della  naturale  libertà  (  nelTatto  che  gli  uomini  si  emancipano 
dulia  schiavitù  dei  sensi  e  da  quella  di  tutta  la  grezza  natura  ).  Si  citn 
un  contratto  espresso  o  tacito  socLide  senza  specificarne  alcun  tenore 
definito,  ecc.  ecc. 

II.  Nella  Trascendentale  si  fa  sfumare  cosi  l'uomo  che  non  si  ritiene 
altro  carattere  che  quello  di  un  essere  simile  ad  un  altro,  ed  altro  dogma 
non  s'inculca  fuorché  quello,  che  non  si  debbono  trattare  gli  altri  uo- 
mini come  cose,  ma  come  persone,  senza  aggiungere  i  motivi  interes- 
santi, dai  quali  soltanto  può  derivare  la  vera  obbligazione  {%!^Ì2).  Quindi 
si  disgiunge  la  morale  dalla  politica,  e  Tuna  e  l'aitra  dal  diritto.  Quindi 
nn  aereo  assoluto  appellato  imperativo  categorico  si  fa  governare  senza 
interesse  e  senza  forza,  ecc.  ecc. 

III.  Nella  Fittizia  si  pigliano  instituzioni  di  fatto.  Indi ,  a  forza  di 
finzioni,  di  metafore,  di  similitudini,  si  passa  a  connettere  il  fatto  col 
diritto. 

IV.  La  PsendO' Teologica  intesa  qui  non  è  veruna  dì  quelle  che, 
assumendo  per  norma  de'  suoi  dettami  la  rivelazione,  si  fonda  sull'au- 
torità positiva  ;  ma  quella  che  amando  una  data  opinione  senza  darle 
un  necessario  fondamento  la  insegna  come  di  ragione  divina. 

Rimane  a  desiderare  la  quinta  scuola,  che  dir  si  potrebbe  la  FrLO- 
SOFIOÀ,  la  quale  sostanzialmente  non  differisce  dalla  vera  Teologica. 
£ssa  infatti  ama  d' indovinare  V  economia  divina  studiando  l' opera  sua 
come  si  suol  fare  in  altri  rami  dello  scibile,  ed  escludendo  ciò  che  è 
pregiudicato  ed  arbitrario,  si  attiene  a  ciò  che  è  dimostrato  e  necessa- 
rio, sia  in  forza  degli  attributi  e  delle  tendenze  fondamentair  umane, 
sia  in  forza  dell'azione  del  tempo. 

Questa  scuola,  benché  non  àncora  nata,  fu  da  me  seguita  in  tutti 
ì  miei  scritti,  come  ne  fanno  fede  la  Genesi  del  diritto  penale.  —  L'iw- 
troduzione  allo  Studio  del  diritto  pubblico  universale.  —  I  Principii 
fondamentali  di  diritto  amministrativo.  —  ÌJÀssunto  primo  delta  Scienza 
del  diritto  naturale,  e  perfino  l'opera  sulla  Condotta  delle  acque,  nella 
quale  quasi  tutta  la  civile  giurisprudenza  viene  subordinata  sì  per  la 
materia  che  per  l'ordine  ai  principii  di  ragione  tratti  dalla  necessita' 
stessa  della  natura. 
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compalta  ed  assoluta  delPuTiLE,  come  oggetto  finale  di  tutte  le  leggi 
e  di  tutta  la  morale.  Chi  potrebbe  rigettarla?  Niuno  ignora  le 
dottrine  degli  Epicurei  e  degli  Stoici,  i  quali  con  forme  diverse  espri- 
mevano lo  stesso  scopo,  quantunque  i  seguaci  di  Zenone  e  di  Epi- 
curo abbiano  esagerato  i  dogmi  dei  loro  maestri.  Bentham  Io  ri- 
conosce ,  e  dichiara  che  V  utilità  definita  da  Epicuro  è  quella  ap- 
punto da  lui  intesa. 

Niuno  ignora  del  pari  la  teoria  dell'  amor  proprio  regolato 
esposta  da  molti  moderni,  la  quale,  come  ognun  sa^  equivale  per- 
fettamente a  quella  della  ben  intesa  utilità. 

Ms>  non  sarebbe  stato  forse  desiderabile  che  Bentham  dalle 
vedute  superficiali,  ristrette  e  staccate,  si  fosse  sollevato  a  vedute 
più  ampie  e  complessive?  Se  più  addentro  avesse  penetrato  nei 
concetti  delle  cose,  forse  non  avrebbe  rigettato  i  nomi  di  legge  na- 
turale di  giustizia^  di  senso  morale,  ecc.  ecc.  (I).  Se  più  alto  fosse 
salilo  poggiando  sul  suo  slesso  fondamento,  avrebbe  forse  dato  il 
vero  significato  dei  nomi  di  diritto ,  di  dovere ,  di  delitto  ad  uso 
dei  legislatori,  e  non  mai  fatto  esclusivamente  valere  il  notissimo 
concetto  dei  giureconsulti  positivi,  del  quale  undici  anni  prima  di 
lui  io  aveva  indicato  il  valore  (g  5G0). 

g  996.  E  perchè  non  si  dubiti  del  senso  dì  Bentham,  ecco  le 
di  lui  parole:  «  Ce  soni  Ics  mots  droit  et  obligatiom  qui  onl  élevc 
des  vapcurs  épaisscs,  par  Ics  quclics  la  lumière  a  éié  inicrccptce. 
On  n'  a  point  connu  leur  origine  ;  on  s*  est  pcrdu  dans  des  chi- 
méres;  on  a  raisonné  sur  ces  mots  comme  sur  des  élres  éiernels  qui 
ne  naissoient  point  de  la  lei,  et  qui  au  contrairc  lui  donnoieni 
naissance.  On  ne  les  a  poinl  considérés  comme  des  productions 
de  la  volonlé  du  legislaicur,  mais  comme  Ics  productions  d'un 
droit  CHiMÉiUQUE,  un  droit  des  gens,  un    droit  de  la  nature  »  (2). 

Io  prescindo  dall' osservare  che  con  ciò  si  santificano  tutti  i 
capricci  dei  Massenzii  e  dei  Busiridi,  per  ragionare  filosoficamente. 

{i)  Senza  disperdermi  a  recare  i  passi  speciali,  basti  il  seguente  in- 
serito nella  prefazione  del  secondo  tomo  dell'  opera  intitolata  :  Trailés 
de  legislalioHS  civile  et  pénale,  «  Le  premier  Irait  de  lumière  qui  frappa 
M.  Benlham  diins  FéUide  des  lois,  e' est  que  le  droit  naturel ,  le  pacle 
originaire,  le  scns  inorai,  la  uolion  du  juste  et  de  l'injusle,  doni  on  se 
servoit  pour  tout  expliqucr ,  n'ctoienl  uu  fond  que  ces  idées  innées 
doni  Locke  avoil  si  bien  demonlré  la  fausseté.  Il  vìt  qu'  on  tournoit 
dans  un  ccrcle  vicieux  »  (pag*  IX). 

(2)  Trailés  de  legislalious  civile  et  pénale,  lom.  I,  pag.  157,  458. 
—  Chi  amasse  di  conoscere  i  molivi  di  questo  modo  di  opinare  di 
Benlham  può  consultare  i  suoi  Principii  generali  di  legislazione, 
cap.  XIII,  art.  10,  inlilolalo.:  Loi  imaginaire  n'est  pas  raison. 
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g  997.  Il  princìpio  iìeWutile  ò  esattamente  vero  come  quello 
della  forza.  Ma  come  sì  distingue  la  forza  regolata  dalla  sregolata^ 
cosi  distinguer  si  deve  l'utile  regolato  dallo  sregolato. 

1  99S.  Ma  quale  sarà  il  criterio  di  ragione  per  distinguere 
l'uno  dall'altro  ?  Ecco  la  quisiione  cui  Bentham  ed  i  seguaci  suoi 
proporre  e  sciogliere  dovevano ,  e  cui  né  proposero  né  sciolsero 
giammai. 

2  999.  Se  proposta  si  fossero  quest'indagine;  se  occupati  si 
fossero  dell'esame  di  lei,  avrebbero  infine  trovato  che  la  giustizia, 
la  legge  naturale^  l'ordine  morale  di  ragione,  ecc.,  hanno  un  senso 
cosi  vero,  cosi  reale  e  cosi  solido  come  l'arte  di  fabbricare,  l'arie 
dì  coltivare,  l'arte  di  conservare  la  salute. 

Io  confesso  che  col  presentare  le  nozioni  morali  e  giuridiche 
senza  le  loro  radici  si  usa  un  cattivo  metodo.  Ma  perchè  di  buona 
o  di  mala  fede  queste  nozioni  furono  esposte  o  sotto  forme  mu- 
tilate 0  coperte  di  piviali  o  di  toga,  ne  viene  forse  la  conseguenza 
che  esse  manchino  di  verità,  di  realtà  e  di  possanza? 

2  1000.  11  pane  nutrisce  e  l' arsenico  ammazza  :  la  sobrietà 
conserva,  la  crapula  nuoce;  la  carità  benefica,  l'avarizia  spoglia; 
la  probità  genera  fiducia,  la  mala  fede  difiidenza ,  ecc.  ecc.  Que- 
sti ed  altri  simili  fatti  sono  cosi  certi  come  quelli  del  caldo  e  del 
freddo  ,  dell'  abbondanza  e  della  carestia  ,  della  salubrilà  e  della 
peste,  ecc.  ecc. 

2  1001.  Se  meditando  i  fenomeni  del  mondo  sociale  voi  di- 
stendete le  due  serie  dei  fatti  utili  e  dei  fatti  nocivi  ;  e  se  all'una 
di  queste  imponete  il  nome  di  ordine  dei  beni^  ed  all'altra  quello 
di  ordine  dei  maliy  stabilite  o  no  una  nozione  vera,  solida  e  po- 
tente in  pratica? 

2  1002.  Dopo  ciò  ,  se  coll'idea  chiara  e  provata  di  quest'or- 
dine voi  confrontate  gli  atti  praticali  o  praticabili  sia  dai  governanti 
che  dai  governali,  v'accorgete  o  no  che  alcuni  possono  essere  con- 
formi ed  altri  difformi  da  quest'ordine? 

Ecco  allora  sorgere  l'idea  di  giusto  e  d'ingrtu5fo.  Separando 
l'idea  di  questa  conformità  o  difformità  voi  create  l'idea  astratta  di 
giustizia.  Considerando  quest'idea  associata  all'atto  stesso  concreto, 
voi  create  la  qualificazione  di  atto  giusto  od  ingiusto. 

Queste  idee  sono  forse  senza  fondamento?  Queste  idee  sono 
forse  abitrarie?  Queste  idee  si  possono  forse  respingere? 

^  1003.  Ciò  posto,  se  passate  a  ponsiderare  Ventità  slessa  di 
fatto  dall'alto  praticato,  voi  non  potete  negare  esser  egli  l'esercizio 
di  una  forza. 

Allora  confrontandolo  coU'ordine  di  ragione  voi  disUoguete  la 
forza  regolata  dalla  sregolata. 
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Ma  voi  potete  considerare  in  senso  complessivo  ed  astrailo  il 
potere  di  esercitare  senza  ostacolo  gli  ani  della  forza  regolata.  Ecco 
allora  il  diritto. 

Se  poi  considerate  il  polere  di  esercitare  la  forza  sregolata^ 
voi  vi  formate  l'idea  del  torto. 

Ma  se  pensale  che  operando  il  torto  vi  riesce  impossibile  di 
sfuggire  un  male  o  un  danno  ,  voi  vi  trovate  in  necessità  di  la- 
sciare il  torto  per  non  incontrare  il  dato  male  o  il  dato  danno. 

Ecco  quindi  V obbligazione^  ed  ecco  pure  il  dovere  (g  6li,613). 

2  1004.  Ma  volendo  voi  sapere  da  che  nasca  quest'ordine,  e 
da  chi  sieno  indotte  queste  necessità ,  voi  tosto  v'  accorgete  che 
havvi  una  potenza  superiore  alla  quale  vi  è  forza  di  assoggettarvi 
QUANDO  VOGLIATE  Ottenere  i  bramati  beni  o  sfuggire  i  temuti  danni. 
Ecco  allora  sorgere  le  due  idee  di  una  podestà  imperante  e  della 
legge. 

2  i005.  Allorché  vedete  che  in  prima  origine  questa  podestà 
è  quella  della  natura,  voi  all'ordine  di  già  disceveralo  ed  agli 
ani  utili  0  nocivi  attribuite  i  nomi  di  legge  naturale^  morale,  so- 
ciale  e  polìtica^  e  di  diritti,  di  doveri,  di  virlù  pure  naturali. 

g  1006.  In  tutta  questa  deduzione  esiste  o  no  verità,  realtà  e 
solidità?  E  come  dunque  prescrive  come  fantastiche  e  senza  vero 
fondamento  le  idee  di  legge  naturale,  di  giustizia^  di  diritto  pure 
nalurale  ,  come  ha  fallo  Bentham  ed  il  suo  redattore?  Per  egual 
ragione  si  dovrebbero  proscrivererc  come  fantastiche  e  senza  fonda- 
mento tutte  le  idee  relative  alle  arti^  qualunque  esse  sieno,  pe- 
rocché lune  sono  idee  di  rapporto^  e  formano  per  sé  stesse  tanti 
ordini  di  ragione  quante  sono  le  arti  medesime. 

l  1007.  Io  concedo  di  buona  voglia  a  Bentham  che  le  sup- 
posizioni dei  contratti  sociali  e  delle  pretese  rinuncio,  presi  come 
fatti  positivi  0  espressi  riferibili  alla  storia  (1)  sieno  chimeriche  , 
e  quel  che  é  più,  inconcludenti  per  la  scienza  dei  dirilli  e  dei  do- 
veri particolarmente  pubblici.  Io  stesso  undici  anni  prima  (2)  della 


(1)  Dico  con  fatti  positivi^  perocché  in  senso  presuntioo  si  può  ado- 
perare il  nome  di  contratto  per  significare  la  comune  volonlà  o  inten* 
zione  che  ognuno  può  e  deve  avere  vivendo  nella  civile  socielà.  Io  sono 
ben  lontano  dal  credere  che'  gli  scrittori  giudiziosi  abbiano  assunto 
questo  noq^e  in  senso  diverso.  Il  punto  di  questione  cade  sulla  so- 
stan%a  del  contratto  stesso  ^  o  almeno  sulla  forma  di  esprimerne  lo 
spirilo.  Questo  spirilo  devesi  dedurre  dai  rapporti  necessarii  delle  cose , 
altrimenti  noi  cadiamo  nel  chimerico  o  tieìVarbilrario. 

(2)  Qui  si  allude  alla  prima  edizione  della  Genesi  del  diritto  penale^ 
escila  dalla  stam^ieria  di  8.  Sulvudore  di  Pavia,  fino  nell'anno  1791. 
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pubblicazione  del  libro  di  Bentham  avea  rigcllate   queste   sognate 
rinuncie  come  puerili  fantasie  poste    avanti   per    tener   luogo  del 
vero  ordine  naturale  di  ragione  delle  civili  società. 

Esse  in  primo  luogo  inchiudono  il  supposto  falso  ed  assurdo, 
qual  è  quello  di  rinuncia  ad  una  pretesa  naturale  indipeodeoza , 
la  quale  diviene  un  contro$enso  posta  la  necessità  assoluta  della 
società  (1). 

Esse  inchiudono  in  secondo  luogo  una  viziosa  petizion  di  prin- 
cipio^ perchè  a  rendere  obbligatorio  Tatto  dell'  associazione  si  ap- 
poggiano sul  dovere  di  osservare  i  patti,  il  quale  non  nasce  che  io 
conseguenza  della  necessità  di  conservare  la  società. 

Esse  in  terzo  luogo  nascondono  il  girme  di  un  intemperante 
conflitto  secondo  le  voglie  o  le  fantasie  di  chi  valuta  1'  oggetto  e 
la  latitudine  di  queste  sognate  rinuncie. 

g  i008.  Qualche  apologista  di  Bentham  potrebbe  oppormi 
non  discordare  egli  dalle  sane  sentenze  ,  perchè  egli  ha  sempre 
intenzione  di  far  prevalere  V  utilità'  generale  —  Ma  con  que- 
ste parole  banali,  che  cosa  intende  egli  di  dirci  ?  Intende  egli  d'in- 
dicare queir^  utile  che  fu  proposto  di  fatto  dalle  leggi  positive ,  o 
queirulile  cui  dovevansi  proporre  ?  Qui  non  v'  è  mezzo.  Se  parla 
del  primo  egli  deve  ammettere  come  buone  tulle  le  leggi  fatte,  e 
non  censurarne  veruna..  Se  poi  parla  del  secondo^  egli  è  forzato  di 
riconoscere  un  utile  anteriormente  inteso,  che  deve  servir  di  norma 
a  queste  leggi  di  fatto  ,  come  la  solidità  e  la  comodità  anterior- 
mente intesa  deve  servir  di  norma  ad  un  architetto.  Ma  tosto  che 
deve  riconoscere  questa  norma ,  come  potrà  più  proscrivere  come 
chimerico  il  diritto  naturale  e  quello  delle  genti  ? 

g  1009.  Io  avrei  lasciato  al  senso  comune  degli  apprendenti 
la  cura  di  respingere  questo  sterminato  assurdo  di  Bentham,  se 
per  mala  sorte  non  mi  restasse  a  deplorare  la  tenderne  che  pur 
troppo  ogni  di  più  prevale  al  materialismo  universale  ed  alla  dis- 
soluzione di  ogni  buon  sapere  e  di  ogni  utile  disciplina.  Accostarsi 
alla  sfera  dei  bruti  è  forse  la  gloria  e  la  meta  alla  quale  aspirar 
debba  la  specie  umana  ?  Sia  pur  vero  che  dapprima  siasi  fallo 
abuso  di  astrazioni  gratuite  e  di  speculazioni  santiGcale;  dobbiamo 
noi  forse  gettarci  nell'estremo  opposto  ?  Fra  le  nuvole  ed  il  fango 
non  v'ha  forse  una  posizione  di  mezzo  ?  (2) 

(i)  Yeggasi  quanto  ho  notato  nei  §§  VII  e  Vili  del  dello  mio  As- 
sunto primo  della  Sciensa  del  diritto  naturale. 

(2)  Qui  sono  in  dovere  di  avvertire  che  questa  discussione  fu  mo- 
tivata soltanto  dalla  importanza  massima  deirargomento  e  delia  celebrità 
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2  tOlO.  Ho  detto  che  conviene  considerare  gli  uomini  come 
sono  e  le  leggi  come  debbono  essere  (g  98i),  ma  esaminando  più 
attentamente  le  cose  parmi  che  con  più  esattezza  dir  si  dovrèbbe 
che  convien  considerare  gli  uomini  come  possono  essere  e  le  leggi 
come  debbono  essere. 

Con  questa  precisione  si  esclude  la  considerazione  degli  uo« 
mini  guastati  da  una  erronea  o  pervertita  politica.  Gol  dire  per  lo 
contrario  che  si  debbono  considerare  gli  uomini  come  sono^  sNn- 
cbiude  una  considerazione  di  fatto  inconciliabile  (sotto  almeno  d'un 
aspetto)  coi  dettami  della  verità  e  colla  vera  ragione  sociale.  Que- 
st'aspetto si  è  quello  di  una  innata  corruzione  o  malvagità^  hx 
quale,  come  fa  ingiuria  alla  natura,  cosi  pone  in  costernazione  la 
buona  politica  (g  530  al  533,  968  al  97f,  973  al  975). 

Noi  abbiamo  di  già  dimostrato  quanto  falsa  sia  questa  suppo- 
sizione d'innata  malvagitày  e  quanto  male  si  confonda  Vindefinita 
energia  dell'amor  proprio  coi  nocivi  traviamenti  di  questa  energia 
ii  533  al  544). 

2  1011.  La  distinzione  fra  gli  uomini  come  sono  e  fra  gli  uo- 

dell'autore.  Del  rimanente  io  riconosco  che  tanto  è  lo  zelo  di  quel  vec- 
chio venerando  per  il  comun  bene,  che  il  modo  di  pensare  qui  censu- 
rato riesce  nel  rimanente  de' suoi  dettami  senza  conseguenza. 

Volendo  per  altro  indagare  Vorigine  di  questo  traviamento,  noi  tro- 
viamo che  egii  nasce  dalla  confusione  dell'obbligazione  morale  (la  quale 
non  involge  che  una  necessita'  di  mezzo)  colla  obbligazione  legale 
positiva  f  la  quale  può  essere  elTeltuata  coll'uso  della  forza.  La  priiun 
dicesi  morale  i  perchè  lascia  la  libertà  di  scegliere  e  di  agire  o  non 
agire.  La  seconda  dicesi  politica  perchè  importa  una  vera  coazione. 
Vuoi  tu  ottenere  il  dato  intento?  Tu  sei  in  necessità  di  scegliere  il  dato 
mezzo ,  di  agire  o  non  aglr«  nella  data  maniera.  Ecco  la  necessità  di 
mezzo.  Pratichi  tu  o  no  il  tal  atto  contrario  alla  volontà  del  maggior 
numero?  Nel  primo  caso  tu  Barai  punito  e  nel  secondo  vi  sarai  costret- 
to. Ecco  la  necessità  di  coazione.  Bentham  appropria  il  nome  di  legge 
a  questo  solo  ultimo  modo.  La  necessità  di  mezzo  puramente  morale 
per  lui  è  inconcludente.  Quando  questa  sola  si  verifica  egli  non  ammette 
che  esista  obbligazione,  diritto,  giustizia^  ecc. 

Ma  dall'altra  parte,  riconoscendo  che  le  leggi  debbono  essere  esa^ 
minale  dal  loro  effetto  (come  dice  egli  stesso),  si  vede  che  se  l'effetto  si 
è  Tutilita'  GENERALE,  o  sia  quella  del  maggior  numero,  egli  ptrciò 
stesso  ammette  che  questo  debb'essere  il  loro  scopo ,  e  però  la  loro 
norma  onde  distinguere  le  elione  dalle  cattive*  Con  ciò  stesso  nasce  la 
formola  :  Vuoi  tu  fare  giuste  leggi  ?  Adempisci  a  questa  utilità  del  mag* 
gior  numero;  ma  con  ciò  nasce  la  necessità  morale,  l'obbligazione  dì 
conformità,  il  divieto  della  difformità,  il  giusto  e  l'ingiusto,  ecc.,  ecc. 
In  ultima  analisi  dunque  si  potrebbe  dire  che  la  quistione  non  è  che 
di  ìiome,  ma  non  di  realtà. 

Romag.  45 
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•mini  come  possono  essere  in  forza  delle  ingenite  disposizioni  delia 
natura  è  assolutamente  indispensabile  nelPargomento  che  trattiamo. 
Senza  di  questa  distinzione  in  fatti  sarebbe  impossibile  di  far  coìd- 
cidere  le  sanzioni  delle  leggi  colle  sanzioni  del  senso  sociale  vera- 
mente naturale,  dal  quale  nascono  poi  tutte  quelle  transazioni  nelle 
quali  non  può  intervenire  l'opera  delle  leggi  umane  positive. 

Non  basta  mostrare  T  intenzione  e  preGnire  gli  sforzi  delKu- 
mana  politica.  Conviene  inoltre  far  sentire  come  la  natura  stessa, 
mediante  le  universali  ed  imperiose  sue  spinte,  venga  in  ajuto  dei 
nostri  divisamente  Diciamo  di  più:  egli  fa  d'uopo  di  dimostrare 
come  l'integra  natura  venga  secondata  dall'opera  politica  «  e  come 
per  tal  modo  la  natura  e  l'arte,  associando  le  loro  forze,  facciano 
trionfare  la  verità,  la  giustizia  e  l'utilità  (l  979). 

g  1012.  Lo  leggi ,  quali  debbono  essere ,  sono  sinonimo  delle 
giuste  leggi. 

Colla  qualificazione  di  giuste  s'indica  la  relazione  all'ordine  di 
ragione  naturale  o  sia  filosofico,  al  quale  queste  leggi  debbono  es- 
sere conformi  (^  986  al  990). 

Noi  abbiamo  accennata  la  formola  fondamentale  di  quesi'or- 
dine  di  ragione  Q  990  al  994).  Da  ciò  risulta  che  la  legge  giusta 
può  essere  definita.  «  Il  comando  necessario  e  notificato  di  un  im- 
perante riconosciuto,  obblii;ante  i  membri  della  società  civile  a  Wi 
presiede  a  fare  od  ammettere  qualche  cosa  a  fine  di  ottenere,  per 
quanto  si  può  e  nella  più  equa  maniera,  il  comune  loro  ben  essere.  > 

Io  mi  astengo  dall'esaminare  e  comprovare  ad  uno  ad  uno  i 
termini  di  questa  definizione,  e  le  conseguenze  immediate  che  ne 
derivano ,  atteso  che  ciò  fu  da  me  praticato  in  uno  scritto  di  già 
pubblicato  (1). 

g  1015.  In  vece,  attenendomi  all'argomento  di  questo  capo, 
io  fo  osservare,  che  tutto  considerato,  si  trova  che  le  giuste  leggi 
positive  racchiudono  tutte  le  condizioni  per  far  coincidere  le  san- 
zioni della  politica  con  quelle  della  religione,  della  convivenza  so- 
ciale e  dell'onore. 

Quando  la  legge  positiva  è  giusta  liannovi  in  fatti  molti  beni 
annessi  dalla  natura  stessa  delle  cose  alla  loro  osservanza,  come 
hannovi  certi  mali  naturalmente  conseguenti  alla  loro  violazione. 

Questi  beni  e  mali  si  associano  adunque  naturalmente  alla 
sanzione  positiva,  ed  anzi  essi  medesimi  formano  una  sanzione  del 
tutto  propria  e  collegata  a  quella  della  politica,  molto  più  estesa  e 
molto  più  toccante  che  quella  della  politica. 

(ì)  Assunto  primo  ddUi  Scienza  del  diritto  naturale,  %   XXVJII  > 
XXIX,  XXX 
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g  iOI4.  Ma  siccome  questa  naturai  sanzione  deriva  per  so 
Slessa  dalla  forza  ingeuita  di  quest'ordine  supremo,  cosi  essa  dire 
si  può  sanzione  di  natura^  sanzione  suprema,  sanzione  inevitabile. 

^  iOlS.  Il  saggio  è  colui  che  per  convinzione  di  ragione  §i 
conforma  all'ordine  giusto  e  necessario. 

Dunque,  allorché  la  legge  positiva  è  giusta,  il  saggio  non  è 
servo  ma  compagno  della  legge.  Allora  si  veriGca  la  nota  sentenza: 
oderunt  peccare  boni  virttUis  amore;  oderuni  peccare  mali  formi- 
dine  pmnije. 

Allora  il  saggio  serve  il  regime  civile  come  quello  della  su« 
prema  Provvidenza.  Allora  si  può  dire  con  Seneca  che  volenlem 
fata  ducunl  ;  nolenlem  trahunt.  Allora  si  ritorna  ad  una  specie  di 
teocrazia,  la  quale,  se  incominciò  coll'impero  di  un'opinione  cre- 
dula, finisce  coll'impero  di  un'opinione  illuminata. 

CAPO  IV. 

Bella  sanzione  politica 
considerata  rispetto  alle  cause  provocanti  ai  delitti. 

g  1016.  Come  l'uomo  non  è  gratuitamente  inventivo  e  gra- 
tuitamente portato  all'errore,  cosi  l'uomo  non  è  gratuitamente  in- 
traprendente e  gratuitamente  portato  al  delitio. 

Analizzando  le  leggi  assolute  di  fatto  dell'uomo  interiore,  noi 
nbbiamo  provato  che  le  cause  provocanti  ai  delitti  tutte  si  debbono 
ripetere  dall'azione  delle  circostanze  esterne  che  agiscono  sull'umanai 
volontà  (g  444,  445,  447). 

Più  ancora:  abbiamo  provato  che  nelle  preordinazioni  native 
del  cuore  umano  la  natura  collocò  affezioni  benevole  che  si  oppon- 
gono alla  malvagità  Q  518  al  533). 

Finalmente  fu  osservato  che  i  progressi  delia  vita  civile  ap- 
portano incessantemente  nuovi  vincoli  di  dipendenza  e  di  ritegno 
a  misura  che  si  sviluppano  le  facoltà  delle  società  (g  958  al  974). 
2  1017.  Cosi  si  rende  palese  un  nuovo  tratto  di  quella  su- 
prema economia  della  natura  per  la  quale  nell'atto  che  nelle  so- 
cietà civili  veggiamo  sorgere  nuovi  innocenti  bisogni  e  nuovi  mezzi 
di  giusta  soddisfazione,  e  quindi  nuove  occasioni  provocanti  al  de- 
litto (g  443),  noi  veggiamo  nello  stesso  tempo  sorgere  le  cagioni 
tendenti  a  rattenere  gl'impulsi  criminosi. 

g  1018.  Queste  cagioni^  per  essere  definitivamente  operative  p 
abbisognano  del  concorso  dell'opera  del  governo ,  altrimenti  nasce 
o  la  dissociazione  o  il  conflitto  fra  le  cause  prevenienti  i  deltlti 
(g  922  al  928). 
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g  1019.  Ma  questo  concorso  come  può  e  debb'essere  egli  ef- 
fettuatoì 

Quando  parliamo  di  concorso  noi  escludiamo  prima  di  tutto 
il  contrasto.  Se  dunque  la  natura  per  sé  alessa  reclamasse  la  sod- 
disfazione di  certi  bisogni,  e  che  le  leggi  umane  si  attraversassero, 
allora,  lungi  che  veriflcar  si  potesse  questo  concorso,  sorgerebbe 
in  vece  il  temuto  contrasto. 

2  d020.  Quando  parliamo  di  concorso^  oltre  di  escludere  il 
contrasto,  si  esige  la  cooperazione  allo  stesso  intento. 

Dunque  si  esige  necessariamente  che  tutta  la  politica  cooperi, 
per  quanto  è  da  lei,  all'andamento  naturale  e  legittimo  dei  sociali 
interessi. 

Dunque,  per  ciò  stesso,  l'ordine  economico,  morale  e  politico, 
in  quanto  possono  essere  atteggiati  e  coadiuvati  dalla  forza  pub- 
blica imperante,  debbono  essere  preordinati  ed  amministrati  di  modo 
che  le  tendenze  tutte  particolari  dei  medesimi  cospirino  colla  len- 
denza  imperiosa  ed  equa  «della  natura. 

^  1021*  Che  cosa  risponde  una  esperienza  costante  e  bene  ve- 
riCcata?  Tutti  gli  uomini  di  Stato,  tutti  i  giudici  consumati  attestar 
possono,  come  di  già  alcuni  fecero,  che  le  cause  più  comuni  e  co- 
stanti dei  delitti  si  riducono  alle  quattro  seguenti,  cioè  : 
I.  Al  difetto  di  sussistenza; 
II.  Al  difetto  di  educazione; 

III.  Al  difetto  di  vigilanza  ; 

IV.  Al  difetto  di  giustizia. 

La  prima  di  queste  cause  si  riferisce  appunto  all'ordine  econo- 
mico: la  seconda  al  morale:  le  due  ultime  Analmente  al  politico. 

g  1022.  Ma  se  infatti  la  cosa  è  cosi,  ognuno  sente  di  leggieri 
che  conviene  provvedere  precipuamente  a  questi  quattro  rami  onde 
prevenire  le  tentazioni  e  l'cffezione  dei  delitti. 

Articolo  I. 

Delle  sanzioni  politiche  sulla  sussistenza  in  relazione 

airavvenimento  dei  delitti. 

g  1025.  Il  provvedere  alla  sussistenza  non  consiste  qui  nel- 
rincaricare  il  governo  a  distribuire  il  pane  quotidiano  ai  cittadini, 
ma  bensì  ad  agevolare  lo  sviluppamento  della  personale  industria, 
salve  le  prerogative  di  ognuno;  ed  assicurare  il  frutto  intero  delle 
contrattazioni  ;  a  ripartire  nel  modo  più  convenevole  le  suopessioai 
fatte  per  pubblico  diritto  ;  a  non  autorizzare  né  dominii  parteggiati^ 
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né  servitù  da  persona  a  cosa,  né  da  persona  a  persona;  e  final- 
mente nei  casi  di  assoluta  ed  incolpabile  indigenza  ad   apportare 
soccorsi  positivi,  reprimendo  sempre  una  volontaria  oziosità. 

g  1024.  Nell'ordine  economico  la  suprema  perfezione  della  po^ 
litica  consiste  a  far  si  che  il  governo  abbia  il  meno  d'affari  nell'atto 
che  la  società  ha  il  massimo  di  faccende.  Secondare  l'andamenta 
spontaneo  delle  ricchezze,  prestare  quei  soccorsi  sociali  che  esigere 
non  si  potrebbero  da  un  particolare,  ripartire  i  carichi  pubblici  in 
proporzione  dei  vantaggi,  stabilire  un  completo  sistema  dì  segnali 
autentici,  reprimere  soltanto  le  frodi  e  le  violenze,  e  dar  mano 
forte  alle  legittime  azioni  ed  eccezioni,  ecc.  (g  934),  ecco  le  occu- 
pazioni alle  quali  ridur  si  deve  tutta  l'AziONfi  diretta  della  politica 
considerata  in  senso  perpetuo  ed  assoluto  come  esecutrice  dell'or" 
dine  economico  (i). 

g  1025.  Nel  perfezionamento  della  vita  civile  nasce  il  sistema 
della  permanenza  e  continuità  economica,  per  la  quale  le  azioni 
e  le  obbligazioni  si  trasmettono  di  modo,  come  se  le  persone  fos-^ 
sero  immortali' 

In  ciò  la  legge  deve  secondare  la  natura,  cosi  che  non  si  ope- 
rino reversioni^  le  quali  in  sostanza  riduconsi  ad  una  convulsione 
portata  nel  corpo  sociale,  simile  a  quella  che  si  tentasse  in  unsr 
corrente  che  rigurgitar  si  facesse  verso  la  sua  sorgente. 

2  1026.  Quando  un  governo  si  astenga  dal  contrariare  l'an- 
damento naturale  e  spontaneo  delle  cose;  quando  protegga  il  li- 
bero esercizio  delle  naturali  prerogative  dei  cittadini  contemperate' 
dalla  convivenza  ;  quando  compiutamente  provvegga  alla  sicurezza 
per  fondare  e  far  eseguire  le  azioni  giuridiche  ;  quando  altrimenti 
non  attraversi  le  giuste  intraprese,  né  deluda  le  giuste  aspettative 
(2  9&1  al  966);  quando  non  sia  trascinato  né  da  una  cieca  emtr* 
lazione  mercantile,  né  da  una  vessatoria  mania  regolamentare,  egTi 
si  può  dire  avere  adempito  la  massima  parte  delle  sue  funzioni. 
Per  tal  modo  la  sussistenza  viene  diffusa  sopra  il  maggior  numero 
possibile  d'individui.  Per  tal  modo  la  legge  pareggia  fra  i  privali 
l'utilità  mediante  l'inviolato  esercizio  della  comune  libertà. 

g  1027.  Ma  per  questo  modo  essa  giunge  a  prevenire  tutti 
quei  delitti  che  in  via  principale  ed  accessoria  nascono  per  difetto^ 
di  sussistenza  (2). 

(!)  Io  prego  i  miei  lettori  a  supplire  al  testo  col  consultare  Tope-' 
retta  intitolata  :  PrincipH  fondamenlali  di  diritto  amministrativo,  lib.IV. 

(2)  Tutto  questo  è  detto  in  via  di  generale  ed  ordinario  dovere 
pubblico.  Guanto  ai  casi  di  incolpabile  indigenza  (  i  quali  in  una  so- 
cietà non  iniquamente  sistemala  sono  ristrettissimi)  provveggono  sia 
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Provveduto  che  si  abbia  a  questa  parte,  dir  si  può  provve- 
duto al  massimo  punto  della  ragione  preveniente  dei  delitti.  Cosi 
la  giustizia  civile  e  la  difensiva  sociale  erigono  in  assoluto  dovere 
il  fin  qui  detto. 

^  1028.  Una  novella  prova  mi  viene  somministrata  da  memo- 
rie recenti.  Io  leggo  in  Bentham ,  o  sia  in  una  dichiarazione  pre- 
messa alla  sua  Panoptica^  quanto  segue  ;  On  sait  que  Tindigence 
proprement  dite,  est  presque  inconnue  dans  Ics  Éiais-Unis  d'Amé- 
rique;  il  en  est  plusieurs  où  un  mendiant  est  un  objet  de  curio- 
site.  Les  délits  en  consequence  y  sont  bien  rares  et  bien  peu 
varie  (I). 

In  contrapposto  facile  mi  sarebbe  di  confermare  la  stessa  con- 
elusionpy  allegando  gli  esempi  costanti  e  notorii  di  qualche  altro 
paese,  nel  quale  le  ricchezze,  trovandosi  ristrette  ad  un  piccolissimo 
numero  in  relazione  al  tutto ,  pullulano  innumerevoli  i  delitti  de- 
rivanti ,  sia  in  prima ,  sia  in  seconda  origine  dat  difetto  di  sussi- 
stenza (2). 

g  1029.  Quando  la  cosa  giunga  agli  estremi  vano  è  penscre 
a  qualsiasi  s&nzione  regolare.  Per  lo  eonirario  ognuno  dcvesi  aspet- 
tare di  sostenere  una  positiva  guerra  sempre  rinascente  e  sempre 
più  funesta. 

i  mezzi  di  libero  lavoro  pagati  e  vegliati  dalia  pubblica  autorità  ;  sìa  i 
mezzi  di  soccorso  agli  infermi.  Con  questi  roeizi  sì  reprime  l'oziosità 
e  il  vagabondaggio  e  la  mendicità.  Tengono  poi  gli  stabilimenti  di  li- 
bero lavoro  per  I  nulla  tenenti,  che,  infamati,  escono  dai  luoghi  di  pena 
onde  prevenire  le  recidività.  Di  tutti  questi  si  parlerà  più  sotto. 

(i)  Traités  de  leqisìation  civile  et  pénale,  tom.  Ili,  pag.  207.  Paris, 
ehez  Bossange ,  Mascon  et  Pesson  ^  an  X  (f 802).  Depuìs  que  le  grand 
due  de  Toscane  (dice  il  signor  marchese  Pastoret)  a  détruit  les  prì* 
vilèges,  eneouragé  le  travail  et  le  moeurs,  assuré  à  l'indigeni  un  relralte 
et  des  secours,  amelioré  Téducation ,  etc. ,  les  crimes  sont  beaucoup 
iiìoins  fréquens,  cheque  année,  le  galéres  offrent  un  tiers  de  moins  de 
eaptifs.  Auparavant  on  y  envoyoit  à-peuprès  dix  coupables  tous  les  sìx 
ans;  depuis  dans  le  méme  espace  de  temps,  on  n*y  a  envoyé  qu'un  seul 
homme  {Des  lois  pénales,  tom.  II,  cnp.  5,  art.  4,  pag.  Ì2%  Paris^  chez 
Puissons,  1790). 

A  fronte  di  una  popolazione  di  milioni  è  cosa  consolante  di  vedere 
un  tale  risultato. 

(2)  Per  saggio  si  possono  consultare  le  tante  opere  pubblicate  pochi 
anni  fa  sull'Inghilterra,  e  specialmente  l'opera  del  signor  Colquhoun, 
ehe  ha  diretto  la  polizia  di  Londra.  Qui  poi  soggiungo  quanto  fu  an- 
notato dal  lodato  signor  marchese  Pastoret  rapporto  allo  stato  della 
Francia  anteriore  nilu  riforma:  Sur  900  hommes  condnmnés  en  Frnnce 
chnque  uniiée,  plus  de  700  manquoient  des  premicrs  besoins  de  la  vie. 
Jtì  suppiie  ines  Iccteurs  de  peser  une  observation  d^une  si  grande  im- 
porlaiìce  (Detta  opera,  tom.  II,  cap.  YI,  art.  i,  pag.  <30)- 
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g  d030.  Noi  potremmo  ciiorc  esempi  nei  quali  alcuni  oppressi 
dalla  miseria  e  dalla  schiavitù  si  gettarono  in  braccio  del  ladro- 
neggio e  deir  aggressione.  Colti  ed  interrogali  per  qual  motivo  si 
fossero  abbandonati  a  si  disperato  partito^  ben  conoscendo  i  peri- 
coli che  incontravano ,  risposero  dicendo  :  noi  ben  conoscevamo  i 
pericoli  che  ci  rappresentate,  ma  a  fronte  di  una  vita  cotanto  mi- 
sera noi  amiamo  di  esporci  piuttosto  ai  mali  che  pur  troppo  incon- 
triamo, che  subire  una  vila  cotanto  penosa. 

^  4031.  La  vita  infatti  può  essere  il  rappresentativo  si  dei 
beni  che  dei  mali ,  secondo  che  ci  apporta  o  gli  uni  o  gli  altri. 
Essa  diviene  un  male  che  rende  desiderabile  il  morire  allorché 
presenta  un  tessuto  di  privazioni,  di  oppressione  e  di  dolore. 

g  1032.  In  questa  posizione  qual  sarebbe  la  sanzione  che 
oppor  potrebbero  tutte  le  leggi  possibili  umane?  qui  si  verifica  al 
contrario  il  detto  di  Orazio  :  naturam  cxpellas  furca^  tamen  usqué 
recurret, 

g  t033.  Taluno  contro  alla  possibilità  di  provvedere  convene- 
volmente alla  sussistenza  oppone  la  necessità  delle  pubbliche  im- 
poste, le  quali  gravitando  sulle  rendite  agricole  e  industriali,  o  sot- 
traggono il  modo  di  alimentare  molla  gente,  o  ne  rendono  assai 
angustiata  la  vita. 

g  i054.  Ma  se  i  tributi  sieno  motivali  dalla  sola  vera  neces- 
sità pubblica,  ed  imposti  entro  i  limiti  di  questa  necessità  ;  se  que- 
sti tributi  sieno  ripartiti  con  giustizia  e  percetli  col  minor  dispen- 
dio; se  finalmente  sieno  erogati  nello  staio  a  norma  del  titolo  as- 
serito, lungi  che  nelle  imposte  si  possa  ravvisare  una  cagione  sot- 
traente i  mezzi  di  sussistenza,  noi  altro  non  vi  scorgiamo  che  un 
vero  commercio^  nel  quale  comprandosi  servigi  indispensabili  dalla 
possanza  pubblica,  si  diffonde  per  mille  vie  un  danaro  che  riflui- 
sce in  uno  Slato  circoscritto  da'  suoi  naturali  confini. 

La  sicurezza  interna  ed  esterna  è  cotanto  necessaria  alla  vita' 
civile,  come  è  necessario  alia  vita  fisica  il  terréno  che  ci  sostiene 
e  ci  ricovera.  Ad  effettuare  questa  sicurezza  entrano  essenzialmente 
le  funzioni  della  vigilanza  e  della  giustizia. 

Più  ancora:  tutti  gli  aiuti  di  comune  partecipazione  e  che 
formano  il  tessuto  della  civica  amministrazione,  sono  necessarii 
alla  vita  civile  quanto  T  aria  che  respiriamo  e  la  luce  che  go- 
diamo. 

Ecco  due  titoli  indispensabili  per  contribuire  armi  e  denari 
quando  fa  bisogno,  e  dentro  i  jimiti  del  reale  bisogno. 

^  1035.  Rammentiamo  che  io  parlo  delle  leggi  quali  debbono 
essere.  Ma  come  fare  onde  si  concepiscano  tali,  e  taH  si  promut'^ 
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ghino,  si  conservino  e  si  facciano  eseguire?  Questo  è  problema  di 
alta  indagine,  dalla  soluzione  del  quale  per  altro  dipende  tutto,  e 
senza  Teffezione  del  quale  tutte  le  teorie  le  più  savie  e  le  più  di- 
mostrate rimangono  un  puro  desiderio  affidato  ad  un  muto  foglio 
(g  U2,  453  ed  in  Gne,  S48,  !S50,  551,  5S5).  In  ipotesi  pertanto 
di  quest'effezione,  e  posta  questa  sola  condizione,  io  intendo  che 
si  possa  dar  fede  ai  miei  dettati. 

g  1036.  Proseguiamo.  Considerando  i  prìncipi!  fondamentali 
della  ragion  politica  riguardanti  la  sussistenza  in  relazione  a  pre- 
venire i  delitti  qui  cade  un'osservazione. 

Noi  contemplar  dobbiamo  le  società  agricole  e  eommertiaU 
perchè  in  esse  e  per  esse  solamente  effettuare  si  può  rinciviliroenio 
almeno  presso  di  noi. 

Ma  il  sistema  industriale  e  commerciale,  se  di  sua  natura 
fende  da  una  parte  ad  associare  gli  uomini  e  le  nazioni,  ed  a  man- 
tenere fra  di  loro  la  pace^  la  corrispondenza  e  la  fiducia^  esso  dal- 
l'altra parte  importa  un  tnovimenlo  fra  gl'individui  e  le  famiglie  in 
forza  del  quale  debbono  seguire  le  sorgenti  dei  guadagni. 

2  1037.  Dunque  allorché  il  bisogno  assoluto  e  le  aspettative 
di  miglior  fortuna  esigono  di  trasportare  le  persone  laddove  o  si 
apre  miglior  sorte ,  o  una  nimica  concorrenza  non  toglie  o  scema 
il  valor  loro  sociale,  l'impedirne  la  facoltà,  oltreché  è  violare  i  di- 
ritti fondamentali  dell'  umanità ,  egli  è  lo  stesso  che  sforzare  alla 
miseria  ed  ai  delitti. 

g  1038.  Anche  qui  la  natura  da  sé  stessa  provvede  in  modo 
di  escludere  ogni  timore  suscitato  da  una  cieca  e  ingorda  emula- 
zione mercantile. 

Dicono  i  moralisti  che  la  carità  ordinata  principia  da  sé  stessa. 
Questa  legge  viene  soddisfatta  spontaneamente  dall'andamento  del- 
rindustria,  tutte  le  volte  che  da  cattive  instituzioni  e  da  un'oppri- 
mente amministrazione  non  sia  distornata. 

Non  ispaventate,  ma  rispettate  l'industria,  ed  essa  non  solo  non 
fuggirà ,  ma  quando  da  imperiosa  necessità  sarà  spinta  al  di  fuori. 
Io  farà  al  più  tardi  che  potrà,  il  meno  che  potrà,  e  riporterà  al 
suolo  nativo  tutto  il  pro6tto  che  potrà. 

^  1039.  Ma  nello  stesso  tempo  guardatevi  dall'opporvi  a  que- 
sta propagazione.  Un  corpo  politico  giustamente  ordinato  ed  ammi- 
nistrato rassomiglia  ad  un  animale  di  buon  temperamento.  Egli 
non  getta  fuori  di  sé  che  il  superfluo ,  il  quale  è  tale  sol  perchè 
fu  soddisfatto  al  bisognevole. 

^  i040.  Guai  se  questo  superfluo  fosse  trattenuto!  Le  ma- 
lattie e  la  morte  sarebbero  la  conseguenza  di  quest'opposizione 
all'economia  della  natura. 
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Clii  DOD  sa  che  con  questa  violenza  voi  fate  sorgere  da  ogni 

parte  una  moltitudine  che  conviene  o  spegnere  o  alimentare  ?  Io 

potrei  provarlo  con  molti  e  molli  esempi. 

Passo  ora  a  dir  qualche   cosa   dell'  educazione   relativamente 

alla  prevenzione  dei  delitti. 

Articolo  II. 

Delle  sanzioni  politiche  sull'educazione  in  relazione 

air  avvenimento  dei  delitti. 

g  1041.  Che  cosa  è  educazione  ì  Nel  senso  suo  più  univer- 
sale altro  non  è  che  la  direzione  attiva  dei  poteri  di  im  vivente 
onde  fargli  contrarre  certe  abitudini ,  e  renderlo  idoneo  a  certe 
lìinzioni. 

In  questo  senso  dunque  noi  comprendiamo  tanto  l'educazione 
che  si  può  dare  alle  bestie,  quanto  l'educazione  che  si  può  dare 
alla  specie  umana. 

2  1042.  Dovendo  noi  parlare  della  sola  educazione  della  spe- 
cie umana  ,  noi  ravvisiamo  in  essa  prima  di  tutto  lo  scopo  suo 
massimo  ed  universale.  Questo  si  è  la  più  felice  conservazione  ac- 
coppiata al  correspettivo  necessario  perfezionamento  in  società,  e 
mediante  la  società  (1).  Più  ancora:  considerando  l'educazione  come 
opera  procurata  dagli  altri  uomini,  noi  dobbiamo  riguardarla  come 
la  prima  ,  la  perpetua  ,  la  più  variata ,  e  la  più  importante  delle 
arti  umane. 

l  1043.  Tutto  questo  è  ancor  troppo  generale.  Noi  non  par- 
liamo qui  della  famigliare  educazione  competente  alla  paterna  pò-. 
desta,  ma  della  comune  e  di  pubblica  ragione. 

Dobbiamo  dunque  determinare  questa  specie  di  educazione 
giusta  i  rapporti  di  diritto  della  civile  colleganza  (^  991  ,  992). 
Dobbiamo  dunque  restringere  le  cure  della  legislazione  e  dell'am- 
ministrazione a  quei  soli  oggetti  i  quali  alla  sociale  autorità  pos- 
sono competere  in  forza  dell'atto  di  colleganza  (g  992). 

Qui  dunque  prescindendo  da  qualunque  diversità  di  stato  e 
di  professione,  e  contemplando  tutti  i  membri  nella  sola  qualità 
^di  cittadini  ^  noi  dobbiamo  determinare  quale  sia  lo  scopo  della 
comune  civile  educazione  nei  soli  rapporti  scambievoli  di  uomini 
eguali  ed  associati. 

(i)  Veggasi  la  prova  neìV Introdusione  allo  studio  del  diritto  pub» 
hìico  universale^  %  69  al  78. 
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g  1044.  Dunque  prcsciodendo  dal  movimento  ascendente  o 
stazionario  delle  varie  classi  d'  un  dato  popolo ,  e  ponendo  in  di- 
sparte fin  anche  i  sussidii  che  Taulorità  pubblica  può  o  deve  pre- 
stare onde  rendere  idonei  i  diversi  membri  di  uno  stalo  a  deter- 
minate funzioni,  noi  dobbiamo  concentrare  le  nostre  considerazioni 
a  quelle  sole  abitudini  ed  opinioni  le  quali  per  dovere  e  per  di- 
ritto fondamentale  della  stessa  associazione  si  debbono  esigere,  pro- 
movere e  proleggere  in  ogni  tempo  ,  in  ogni  luogo  ,  con  tutte  le 
Jorze  della  politica. 

Io  prego  il  mio  lettore  a  ben  fissare  le  condizioni  e  i  limili 
dì  questo  oggetto  non  ben  disceveralo  e  distinto  dagli  scrittori 
politici ,  e  dai  iraitatisti  di  educazione.  Io  lo  prego  a  ben  distin- 
guere Teducazione  domestica ,  la  pedagogica,  la  scolastica  ed  ogni 
altra  speciale  disciplina  fisica  o  morale  dalla  sociale  0550/tito  e  per- 
petua y  considerata  come  mezzo  a  prevenire  le  occasioni  di  dover 
punire  i  delitti. 

g  1045.  Premesso  questo  concello,  io  domando  quale  sìa  Tog- 
gctto,  ossia  TiNTEiSTO^  e  quindi  quali  sieno  le  abitudini  che  si  deb* 
bono  far  contrarre  agli  uomini  in  mira  di  prevenire  i  delitti?  — 
La  risposta  è  pronta  :  «  Formar  uomini  che  si  occupino  in  cure 
«  utili,  che  usino  fra  loro  i  riguardi  dovuti  alla  convivenza,  e  (ì- 
«  nalmenie  si  soccorrano  nei  bisogni,  0  per  dirlo  in  breve,  formar 
«  uomini  OPEROSI,  rispettosi  e  cordiali.  » 

g  i046.  Dunque  le  cure  della  legislazione  e  deiramminislra- 
zione  pubblica  debbono  essere  dirette  a  far  cospirare  le  cogni- 
zioni^ ^Yinieressi  e  le  opere  per  quanto  si  può,  in  modo  da  otte- 
nere cittadini  operosi^  rispettosi  e  cordiali. 

2  1047.  Dunque  per  ciò  stesso  si  debbono  allontanare  tutte 
le  cagioni^  togliere  lutti  gli  ostacoli,  reprimere  lutti  gVimpulsi  va- 
levoli 0  tendenti  ad  impedire  la  cospirazione  suddetta. 

g  1048.  Ho  dello  che  le  cure  della  politica  debbono  essere 
dirette  a  far  cospirare  le  cognizioni,  grinteressi  e  le  opere,  e  non 
ad  erudire  individualmente  la  mente,  a  muovere  personalmente  i 
cuori,  a  dirigere  singolarmente  le  opere  dei  cittadini.  Si  badi  bene 
a  questa  precisione. 

Altro  è  agire  sulle  cagioni  j  ed  altro  è  agire  sulle  persone. 
Altro  è  ordinare  gVinteressi^  ed  altro  è  raffazzonare  grindividui. 
Altro  è  provocare  le  opere,  ed  allro  è  il  dettarle  0  estorcerle. 

§  1049.  Quando  si  trattasse  di  chiamare  uon^ni  o  famiglie 
disperse  e  giacenti  in  una  primitiva  infanzia  alla  civiltà  ,  in  tal 
caso  io  convengo  che  adoperar  si  dovrebbero  le  arti  0  favoleggiate 
nel  Prometeo  ,  0  storicamente  riferite    dagli  annali  vecchi   perù*' 
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vianiy  0  confusamente  rammentate  dalle  primitive  teocratiche  in- 
stituzioni  del  vecchio  mondo.  Ma  dovendo  noi  ragionare  di  società 
agricole  e  commerciali  di  già  sviluppate,  siamo  costretti  a  prescin- 
dere da  ogni  immediata  pedagogia,  specialmente  nell'  argomento 
dell'  educazione  considerata  come  mezzo  a  prevenire  i  delitti  in 
società. 

2  1050.  In  questo  punto  di  vista  considerando  gli  uomini  nel 
solo  rapporto  di  non  offendersi  ingiustamente,  e  di  prestarsi  que- 
gli  uflicii  cui  sarebbe  delitto  di  ricusare,  la  legge  non  può  ope- 
rare che  sulle  cagioni  comuni^  riservandosi  di  colpire  poi  con  ispe- 
ciali  sanzioni  la  violazione  di  questi  doveri. 

g  1051.  Supponendo  pertanto  che  la  società  debba  essere  or- 
dinala colla  mira  di  produrre  cittadini  operosi,  rispettosi  e  cordiali, 
un  ordinatore  di  uno  Slato  è  costretto  a  meditare  per  quali  ca« 
gioni  ciò  possa  venir  fatto ,  e  ad  atteggiare  le  cose  in  modo  che 
non  venga  impedita  la  sua  intenzione  ,  ed  anzi  validamente  pro- 
mossa e  guarentita. 

2  1052.  Ognuno  intende  che  qui  egli  deve  seguire  la  natura, 
ed  essere  possentemente  ajutato  dalla  medesima.  Qui  la  natura  al- 
tro non  è  che  V  andamento  stesso  degli  interessi  conforme  alle 
spinte  legittime  ingenite  e  sempre  operanti  della  natura  umana  , 
protette  e  guarentite  dalla  forza  comune  sociale. 

^  1053.  Se  infatti  ogni  umana  possanza  non  deve  neircduca- 
zione  fuorché  dirigere  i  poteri  aitivi  de*  viventi ,  ne  seguono  due 
irrefragabili  conseguenze.  La  prima  si  è  che  il  subbietto  sul  quale 
cader  possono  le  cure  e  le  opere  deireducazione,  altro  non  è  che 
tutto  l'uomo  quale  viene  somministrato  dalla  natura. 

g  1054.  La  seconda  conseguenza  poi  si  è  che  1'  educazione 
non  può  distruggere  ì  poteri  aitivi  e  le  tendenze  ingenite  e  ne- 
cessarie  di  questa  slessa  natura;  e  però  l'arte  umana  ò  costretta 
a  valersi  di  queste  stesse  tendenze  onde  effettuare  e  conservare 
l'opera  sua. 

^  1055.  Vero  è  che  vi  possono  essere  talvolta  tendenze  indi- 
viduali socialmente  viziose ,  vale  a  dire  che  per  la  loro  maniera 
vanno  a  contrariare  1'  operosità  ,  il  rispetto  e  la  cordialità  ,  e  per 
conseguenza  che  gli  sforzi  dell'educazione  debbono  essere  rivolli  a 
rintuzzare  questi  difetti  :  ma  che  perciò  ?  Porsechè  si  può  men- 
tire 0  controvertere  la  regola  fondamentale  per  la  quale  un  legi- 
slatore deve  raccomandare  l'opera  sua  alle  forze  stesse  della  natura 
protette  dalla  forza  coibente  della  società  ?  Sarà  sempre  vero  che 
l'andamento  legittimo  dei  sociali  interessi  spingendo  la  ^ran  massa 
comune  a  pareggiare  fra  i  privali  l'utilità  mediarne  l'inviolato  eser- 
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Cizio  della  comune  liberta,  questo  andamento  formerà  quasi  il  vor- 
tice comune  e  trionfante,  il  quale  superando  le  particolari  resistenze 
e  le  accidentali  deviazioni,  trascinerà  la  massa  comune  giusta  lo 
scopo  dell'ordine  di  ragione  sociale. 

g  1056.  Diciamo  di  più:  senza  di  questa  spinta  comune  egli 
è  impossibile  di  abitualmente  trionfare  dei  vizii  individuali  cui  fi* 
guriamo  radicati  nelle  ingenite  predisposizioni  di  alcuni  individui. 
Qui  di  fatto  mancherebbero  le  torzedeìVesempio^  delia  convivenza, 
della  consociazione ,  della  dipendenza  degl'interessi,  e  sopra  tutto 
dell'  opinione  e  delle  conseguenze  che  trae  seco  onde  ajutare  le 
mire  di  una  provvida  legislazione.  Qui  si  verificherebbe  appunto 
quella  fatafe  dissociazione  d' interessi  e  quella  dissoluzione  mo- 
rale, la  quale  forma  il  pessimo  stato  di  qualunque  cTvile  società 
(g  917,  918). 

g  10S7.  Per  la  qual  cosa,  quand'anche  per  una  strana  ipo- 
tesi si  volesse  incaricare  la  pubblica  autorità  di  una  personale  pe- 
dagogia, egli  é  più  che  manifesto  che  si  dovrebbe  sempre  pensare 
prima  di  tutto  ad  ordinare  le  cagioni  influenti  ed  operanti  sulla 
cognizione  ,  il  cuore  e  l' opera ,  avuto  riguardo  al  movimento  co- 
mune, costante  e  infinitamente  variato  del  commercio  e  della  coh" 
vivenza. 

g  1058.  Invano  negli  anni  precedenti  a  questo  commercio, 
e  prima,  dirò  cosi,  che  un  allievo  sia  introdotto  nel  mondo  ed  ab- 
bandonato a  sé  stesso,  pensato  si  avrebbe  a  fargli  contrarre  certe 
altitudini  e  certe  abitudini,  se  prima  non  si  avesse  pensato  a  or- 
dinare il  movimento  sociale  giusta  i  dettami  del  dovere,  e  prepa- 
rando gl'impulsi  che  rendono  e  mantengono  gli  uomini  operosi, 
rispettosi  e  cordiali.  Tutta  l'opera  precedente  rimarrebbe  perduta 
0  in  massima  parte  dissipata,  allorché  nel  libero  movimento  sociale 
posteriore  a  detta  pedagogia  si  trovassero  impulsi,  esempii  ed  opi- 
nioni contrastanti. 

g  i059.  In  ultima  analisi  pertanto  noi  veggiamo  due  cose  ad 
un  tratto.  La  prima  si  è  che  ueireducazione  comune  sociale,  ciò 
che  decide  assolutamente  si  è  il  movimento  comune  degli  interessi, 
e  quindi  degl'  impulsi  e  delle  opinioni  nate  dalla  grande  cospira- 
zione delle  varie  situazioni  eeonomiche^  morali  e  politiche  di  uno 
Stato.  La  seconda  si  è  che  qualunque  partito  adottar  si  voglia  su 
i  limiti  di  questa  comune  educazione,  sarà  sempre  vero  che  l'or- 
dinatore e  regolatore  dello  Stato  dovrà  primariamente  e  costante- 
mente preparare  e  mantenere  le  cagioni  moventi  e  determinanti 
il  complessivo  movimento  di  eui  parliamo. 

g  1060.  Considerando  ancor  più  profondamente  le  cose,  noi 
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scorgiamo  che  questo  comune  movimento  e  queste  cospiranti  e 
divergenti  tendenze  influiscono  anticipatamente  nella  domestica  o 
privata  educazione,  di  modo  che  il  vortice  sociale  forma  l'alfa  e 
l'omega  di  questa  parte  della  politica.  Le  famiglie  di  fatti  si  con* 
formano  necessariamente  a  questo  movimento  comune,  perciò  stesso 
che  gl'interessi  e  le  opinioni  reali  sono  essenzialmente  individuali, 
e  che  l'universale  altro  non  è  che  il  risultato  di  queste  particolari 
tendenze,  opinioni  ed  abitudini. 

^  d061.  Se  poi  osserviamo  quella  necessaria  ed  inseparabile 
azione  e  riazione  che  predomina  in  ogni  civile  aggregazione,  noi 
ci  avveggiamo  di  poter  bensì  col  pensiero  discemere  l'influenza  e 
l'andamento»  domestico  dal  pubblico,  ma  di  non  poter  disgiungerne 
l'azione  e  riazione  reale  e  pratica,  sulla  quale  unicamente  la  poli- 
tica  può  fondare  le  sue  vedute  e  la  sua  possanza.  Tutto  è  cosi 
iint/o,  connesso^  conseguente  e  dipendente,  ch'egli  è  impossibile  di 
afferrare  il  capo  e  la  coda  di  questo  oggetto.  Ueffetto  quindi  è 
cosi  solidale^  che  invano  si  può  nutrir  lusinga  di  ogni  riuscita  senza 
operare  su  le  cagioni  stesse  fondamentali  che  lo  producono.    ' 

^  1062.  Farmi  dunque  onninamente  dimostrato  che  le  cure 
primarie  della  legislazione  debbono  cadere  su  Vordinamento  di  que- 
ste cagioni,  lasciando  quindi  che  la  natura  operi  da  sé  stessa^  e  solo 
pensando  a  colpire  le  deviazioni  giusta  i  dettami  del  rigoroso  di- 
ritto e  dovere  sociale. 

^  1063.  Ma  contemplando  le  cose  in  questa  immensa  genera- 
lità, taluno  domandar  mi  può  in  quale  guisa  ordinar  si  possano 
queste  cagioni  comuni ,  colla  lusinga  di  ottenere  uomini  operosi , 
rispettosi  e  cordiali? 

2  1064.  A  questa  domanda  agevole  è  la  risposta.  Non  con 
grande  fatica  ;  non  con  moliiplici  cure  ;  non  con  numerose  ordi- 
nazioni, ma  solamente  col  non  controvertere  le  basi  fondamentali 
dell'associazione  civile^  e  col  non  attraversare  l'andamento  naturale 
dei  comuni  interessi,  e  Gnalmenie  coll'aggiungere  la  semplice  pò* . 
polare  istruzione  e  direzione  morale  e  religiosa.  Rammentiamo  qui 
l'oggetto  preciso  di  questa  comune  educazione  in  quanto  tende 
unicamente  a  prevenire  le  occasioni  di  dover  punire  i  delitti. 

g  i065.  Un  esempio  schiarirà  e  proverà  la  verità  di  questa 
risposta,  lo  mi  rammento  che  nella  mia  prima  gioventù  fui  con?' 
dotto  da  un  mio  stretto  parente  nella  valle  di  Colli,  poco  lontano 
da  Bobbio  y  gli  abitanti  della  quale  erano  livellarii  del  detto  mio 
parente.  Essi  possedevano  tulli  in  diverse  porzioni  il  terreno  di 
quelle  montagne  e  di  quella  valle,  talché  fra  di  essi  non  esistevano 
arti  industriali,  nò  trovavasi  veruno  rimarcabile  e  straniero  posses- 
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sore.  L'arie  di  fabbricare  due  case  unite  non  si  era  per  anco  fra 
loro  inirodolla  ,  benché  molle  di  loro  fossero  fra  so  vicinissime. 
Niuno  abitava  sotto  le  miserabili  capanne  falle  di  rami  di  alberi  e 
coperte  di  fango,  come  in  qualche  altro  paese  di  Europa.  Tutte 
erano  fabbricate  di  sasso  e  divise  in  due  piani  :  l'inferiore  per  le 
bestie^  il  superiore  per  gli  uomini. 

Niuno  degli  abitanti  era  ricco,  ma  appena  avea  il  necessario, 
perocché  la  sommità  dei  monti  era  nudo  sasso  calcare  ridotto  in 
quello  stalo  dal  corso  delle  acque,  le  quali  avevano  trascinalo 
all'ingiù  il  terreno  vegetabile  smosso  da  una  soverchia  agricoltura. 

11  capo-luogo  in  cui  risiedeva  il  tribunale  era  lontano  qua- 
ranta miglia  italiane  circa.  Ninna  persona  d' ufficio  risiedeva  nella 
valle,  tranne  il  solo  parroco.  Nel  mese  di  settembre,  nel  quale  mi 
recai  colà,  gli  abitanti  erano  occupali  a  battere  quel  poco  raccolto 
che  facevano.  Durante  il  giorno  erano  occupati  a  questa  fatica: 
nella  notte  poi,  fino  ad  ora  assai  innoltrata,  passavano  le  ore  al 
chiaror  di  luna,  quanto  alla  gioventù,  in  balli  allegri,  e  quanto  ai 
vecchi  nel  cantare  le  orazioni  della  loro  chiesa.  Il  loro  vestito  era 
semplicissimo  ed  i  fanciulli  camminavano  scalzi  e  coperii  di  una 
semplice  camicia.  In  generale  poi  l'allegria  e  la  contentezza  si  ve- 
devano nel  volto  e  nelle  maniere  di  questi  semplici  abitanti.  Ecco 
Io  stato  apparente  di  questa  piccola  popolazione. 

^  1066.  Ora,  venendo  al  proposilo  nostro,  io  posso  dire  che, 
tutto  considerato,  quegli  abilanti  erano  operosi y  rispettosi  e  cor- 
diali quanlo  desiderare  si  può  e  si  poteva  io  quello  stato. 

Se  parliamo  AeìV operosità  ognuno  intende  che  niuno  poteva, 
come  accadeva  in  fatti ,  abbandonarsi  all'ozio  ;  ma  quanto  ai  pro- 
vetti erano  occupati  ai  lavori  della  campagna,  e  quanto  ai  fanciulli 
di  una  certa  età  a  guardare  le  bestie  e  ad  altri  simili  ufficii  dì 
famiglia. 

Se  parliamo  poi  del  rispetto  scambievole,  io  non  ascoltai  né 
fatti,  né  memorie  di  vero  delitto  alcuno.  Anzi  mi  avvenne  di  fare 
un'osservazione  che  parerà  incredibile  a  chiunque  versa  nelle  città. 
Incaricato  dal  mio  parente  a  sentire  e  comporre  piccole  contro- 
versie che  avevano  fra  loro  quegli  abitanti,  i  quali  spontaneamente 
ricorrevano  a  lui,  io  posso  assicurare  che  fui  sommamente  col- 
pito nel  vedere  e  sentire  che  senza  alcun  documento  scritto,  e  quasi 
sempre  senza  alcun  testimonio ,  niuno  ardì  mai  di  porre  un  fatto 
falso,  né  di  negare  un  fatto  vero.  La  prova  si  era  appunto  che  l'as- 
serzione dell'uno  non  era  negala  dall'altro.  Qui  ho  avuto  luogo  di 
osservare  un  pregio,  dopo  tanti,  osservalo  anco  dal  Sismondi,  negli 
Italiani  non  corrotti  da  fattizie  istituzioni  ;  e  questo  pregio  si  e  il 
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potere  ammirabile  della  coscienza  che  irionfa  e  sublima  il  carat- 
tere integro  di  questa  nazione.  Certamente  le  controversie  di  mio 
e  tuo  si  possono  riguardare  come  il  crogiuolo  del  carattere  rooralCi 
e  appunto  di  quel  rispetto  dei  diritti  e  delle  ragioni  altrui  del  quale 
intendiamo  qui  di  ragionare.  L'impressione  da  me  allora  ricevuta 
di  questo  consolante  spettacolo  fu  cosi  profonda,  che  mai  Tho  po- 
tuta dimenticare.  Da  ciò  ognuno  può  congetturare  quanto  puri, 
modesti  ed  innocenti  fossero  i  costumi  di  questa  popolazione. 

Se  parliamo  finalmente  della  cordialità ,  ognuno  facilmente 
prevede  anche  dagli  esempii  di  altre  simili  popolazioni,  quanta  es- 
sere dovesse  affettuosa  e  religiosa  fra  di  loro  l'ospitalità.  Io,  tutte 
le  volte  che  passava  avanti  a  qualche  casa  nella  quale  si  trovasse 
qualche  abitante  non  occupato  alla  campagna,  mi  sentiva  pressan- 
temente invitalo,  benché  sconosciuto,  ad  entrare  ed  a  ricevere  qual- 
che saggio  della  laro  cordialith. 

Dopo  di  questa  esposizione ,  che  io  posso  assicurare  veridica 
in  tutte  le  sue  parti,  io  domando  se  sia  vero  o  no  che  codesta  pò* 
polazionc  era  operosa^  rispettosa  e  cordiale  fino  al  segno  che  de* 
siderarsi  poteva? 

g  1067.  Ma  nello  stesso  tempo  ognuno  vede  quanto  poco  o 
nulla  far  doveva  il  governo  per  ottenere  un  cosi  felice  risultato. 
Egli  è  ben  vero  che  tutto  ciò  era  proporzionato  alla  ristretta  si- 
tuazione di  quella  popolazione,  e  che  in  una  posizione  diversa,  nella 
quale  le  classi  industriale,  commerciale  e  possidente  s'incrociano,  e 
quasi  si  collidono  ,  convien  fare  qualche  cosa  di  più  ;  ma  egli  è 
vero  del  pari  che  ordinalo  il  primo  fondamento,  al  rimanente  viene 
agevolmente  provveduto. 

^  1068.  Se  parliamo  dciroy;ero5t/d  io  osservo,  che  in  una  più 
affollata  e  variamente  occupata  popolazione  occorre  un'abituale  vi- 
gilanza del  governo  sulV oziosità  ed  il  vagabondaggio.  A  questo 
punto  massimo  fu  posto  mente  fino  dalla  più  alta  antichità,  talché 
io  potrei  recare  in  mezzo  una  serie  non  interrotta  di  leggi ,  le 
quali  cominciando  fino  dagli  Egizi!  scorrono  per  i  diversi  secoli. 
Ma  su  di  questo  punto  sarà  più  acconcio  di  parlare  allorché  do- 
vremo dir  qualche  cosa  sul  difetto  di  vigilanza ,  secondo  la  divi- 
sione sopra  propostaci. 

g  1069.  Venendo  ora  al  rispetto  scambievole  delle  cose  ù 
delle  persone  in  quelle  situazioni  nelle  quali  varie  classi  della  so- 
cietà sono  fra  di  loro  affollate  e  mescolate,  e  supponendo  sempre 
che  esse,  per  quanto  spetta  al  governo,  non  sieno  sconcertate, 
ma  invece  giustamente  ordinate  e  naturalmente  mosse  ,  mi  con- 
viene osservare  quanto  segue. 
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^  1070.  É  legge  di  fatto  naturale  in  ogni  uomo  gretvì ,  co- 
munque d'indole  non  malefica,  di  essere  risoluto  e,  dirò  cosi  »  stan* 
ciato  ne'  suoi  desideri!  e  nelle  sue  opere.  L'  essere  avvolontato  e 
non  ritenuto  accusa  sempre  un  difetto  di  educazione  ^  il  di  cui 
contrario  è  appunto  ciò  che  dicesi  contegno. 

l  1071.  L'  arte  di  piacere  agli  altri  è  al  coniegno  ciò  che  è 
la  virtù  alla  probità.  La  civiltà»  la  politezza,  l'urbanità  può  dirsi 
una  bontà  raffazzonata;  come  il  contegno  può  dirsi  un  dovere 
accomodato. 

g  1072.  È  proprio  di  ogni  uomo  che  sente  di  aver  dirOto  a 
qualche  cosa  di  essere  portato  o  ad  esigerlo ,  o  a  difenderlo  per 
propria  autorità,  tutte  le  volte  che  non  gli  venga  prestato,  o  che 
gli  venga  disputato.  Il  jus  privatoe  violentias  è  naturalmente  sug- 
gerito dal  senso  della  nostra  padronanza. 

I  1073.  Ma  dall'altra  parte  né  la  pace  comune  né  la  mutua 
benevolenza  comportano  né  il  farsi  giustizia  di  propria  mano , 
né  di  essere  o  avvolontati  o  troppo  esigenti.  Che  cosa  dunque  dc 
segue? 

Egli  ne  segue  almeno  che  Tuomo  sociale  debb'essere  abituato 
ad  essere  ritenuto  nel  senso  ora  spiegato. 

^  1074.  Dunque  l'educazione  riguardante  il  giusto  rispetto 
deve  tendere  a  dirigere  le  cognizioni^  i  motivi  e  le  opere  dei  cit- 
tadini in  modo  da  far  contrarre  ad  essi  l' abitudine  del  ritegno 
suddetto. 

g  1075.  Ma  questa  specie  di  educazione  da  chi  deve  es- 
sere eseguita  ?  Dalle  leggi  io  rispondo ,  dalla  società  e  dalla  fa- 
miglia. 

Dalle  leggi  col  proibire  e  punire  certe  vie  di  fatto  particolari. 

Dalla  società  coi  disapprovare  e  col  re5pfn9ere  l'indiscrezione 
e  le  smisurate  pretenzioni,  ed  ogni  atto  o  tendenza  contraria  alla 
lealtà  ed  alla  buona  armonia. 

Dalla  famiglia  finalmente  col  non  lasciar  crescere  allievi  av- 
volontati. 

g  1076.  Quando  ogni  cittadino  goda  delle  sue  giuste  prero- 
gative, poco  rimane  a  far  direttamente  alla  legislazione  ^  e  molto 
spontaneamente  vien  fatto  dal  naturale  movimento  sociale  per  in- 
trodurre e  mantenere  il  rispetto  di  cui  parliamo. 

II  concorso  ed  il  contrasto  dell'amor  proprio  di  ognuno  tea* 
dente  ad  allargare  ed  a  conservare  i  propri!  mezzi  d'utilità  :  Vau- 
torità  ed  il  dominio  che  ognuno  rispettivamente  entro  la  privata 
sfera  esercita»  somministrano  mille  ritegni ^  ed  abituano  natural- 
mente a  mille  riguardi,  i  quali  quanto  sarebbero  superflui  in  una 
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plicata. Diciamo  di  più:  in  una  più  semplice  situazione  riescireb- 
bero  impraticabili  y  talché  converrebbe  che  tutta  la  forza  del  go- 
verno  si  assumesse  di  provvedere  sola  ai  ritegni  naturali  che  gli 
uomini  osservar  dovrebbero,  e  che  Finteresse  scambievole  sponta- 
iicamente  induce  nelle  più  complicate  situazioni. 

1  1077.  Per  la  qual  cosa  in  una  ben  costituita  società  se  i 
progressi  dell'  incivilimento  producono  nuovi  e  variati  interesii , 
pvoducono  pur  anche  nuovi  e  sufficienti  ritegni.  Il  rispetto  adun* 
que  desiderato  delle  persone  e  delle  cose  altrui  nasce  a  pari  passo 
collo  sviluppamento  conveniente  e  non  isconeeriato  dell*  incivttf* 
mento. 

2  1078.  I>unque  è  manifesto  quanto  agevole,  BpoMtine^  e  fa- 
cile sia  Tottencre  anche  nelle  posizioni  le  più  complicate  secitttf  il 
ritpeUo  che  desideriamo.  Nello  stesso  tempo  però  ognuno  sente 
che  questo  efletto  può  sol  nascere  laddove  la  societii  sia  ordinato, 
o  a  dir  meglio,  non  artificialmente  disturbata  e  deviata  dalle  sue 
legittime  tendenze. 

Dunque  primariamente  e  sommamente  tutto  riposa  suiranda- 
mento  giusto  e  legittimo  d'  una  buona  legislazione  e  di  una  retia 
amministrazione.  La  cosa  si  riduce  ol  punto  che  basta  il  non  mal 
fare  onde  ottenere  relTeilo  desiderato.  Poco  di  positivo,  di  diretto, 
di  artificiale  rimane  ad  operare  quando  si  abbia  provveduto  e  stu- 
dialo di  non  mal  fare.  Con  ciò  viene  dimostrata  la  verità  della  ri- 
sposta già  sopra  fatta  (^  t069)  in  punto  dello  scambievole  rinpetio^ 
elle  formar  deve  uno  degli  oggetti  massimi  della  comune  educa- 
zione preveniente  gl'impulsi  dei  delitti  nelle  civili  società. 

^  1079.  Passo  ora  a  dir  qualche  cosa  sulla  cordialità*.  A 
dir  vero,  paragonando  le  posizioni  complicate  còlle  posizioni  «em- 
plici  delle  popolazioni  nel  senso  sovra  inteso,  pare  che  naturalmente 
fa  cordialità  vada  scem^indo  a  proporzione  che  gli  uomini  vengono 
condensati  ed  avvicinati,  ed  a  proporzione  che  i  mezzi  di  soccorsa 
si  variano  e  si  aumentano  ,  e  scambievohnenle  si  ricambiano  per 
via  di  pareggiati  contratti. 

^  1080.  Quando  ciò  fosse  vero  si  riscontrerebbe  qui  un*ece- 
nomia  della  natura ,  la  quale  suole  in  tutte  le  cose  mostrar  sem- 
pre la  legge  dei  compensi. 

Difatti  là  dove  non  esistono  né  alberghi,  né  ospizii,  né  officine, 
né  luoghi  dì  mercato  abituale  ,  come  nelle  popolate  città  ,  riesce 
assai  più  diflicile  ,  e  talvolta  impossibile  ,  di  ottenere  i  sussidii  i 
quali  in  una  contraria  posizione  si  ofl'rono  spontaneamente.  In  que- 
ste posizioni  dunque  supplisce  naturalmente  l'ospitalità,  la  conipas- 
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8Ìone,  ed  una  personale  ossia  individuale  cordialitky  la  qaale  noo  è 
qosi  facile  incontrare  nelle  popolose  città. 

2  1081.  In  queste  però  supplir  deve  la  pubblica  cordialiià  io 
difetto  àtìViiìdividuale.  Chi  non  sa  che  i  mezzi  di  sussistcnn  riu- 
scendo per  molti  del  tutto  precariiy  e  producendo  pur  troppo  uoa 
incolpabile  indigenza»  deve  necessariamente  ed  in  vigore  del  fon* 
daipentale  patto  sociale  soccorrersi  a  tale  indigenza  dalle  forze  e 
dai  mezzi  uniti  della  stessa  società  ? 

^  1082.  Qui  è  appunto  dove  la  sorte  ed  il  ben  essere  d*ognuno 
risultando  da  queirinosservata  concorrenza  che  deriva  dalle  opere 
di  tutfi  y  ii  deve  per  un  correspettivo  venire  in  soccorso  nei  casi 
d'incolpabile  calamità  e  di  non  ìmpulabili  bisogni. 

2  i083.  Qui  dunque  la  cordialità  si  deve  veriflcare  né  più  De 
meno.  E  se  questa  non  si  fa  in  via  individuale  e  personale,  fare 
e  inspirare  si  deve  in  via  sociale  e  pubblica.  Senza  di  ciò  si  da- 
rebbe un'  assoluta  ragione  (perchè  esisterebbe  una  vera  necessità) 
a  quei  compensi  fatti  di  privata  autorità,  i  quali  per  la  loro  ma- 
niera vengono  intitolati  col  nome  di  furti ,  nel  mentre  pure  che 
in  buona  ragione  altro  non  sono  fuorché  il  riparo  ad  una  non 
imputabile  calamità.  Cosi  la  società  darebbe  da  una  parte  fomento, 
ed  anzi  sforzerebbe  al  delato,  cui,  se  volesse  punire,  dcssa  punirebbe 
in  altri  il  delitto  proprio. 

^  i084.  In  forza  delle  premesse  considerazioni  ognuno  vede 
H.  ohe  si  ristringa  questo  punto  della  comune  educazione  preve- 
niente i  delitti. 

Riunendo  pertanto  i  tre  oggetti  dell'operosità ,  del  rispetto  e 
della  cordialiià  ,  ognuno  vede  che  il  fondamento  primo  di  questi 
intenti  si  risolve  nel  provvedere  al  difetto  di  sussistenza^  nell'ano 
però  che  mediante  il  provvedimento  a  questo  punto,  come  fu  sopra 
spiegato  (g  1023  al  1029)  ne  nasce  naturalmente  il  rispetto  e 
la  cordialità  nelle  maniere  e  per  le  cause  che  furono  fin  qui 
^poste. 

2  1085.  Qui  soggiungere  potrei  la  cospirazione  della  religione 
onde  moderare  la  sorgente  degli  ani  umani,  vale  adirete  opinioni 
e  le  passioni  interiori.  Certamente  egli  è  questo  un  mezzo  di  co- 
mune educazione  ;  ma  desso  non  ritrae  la  sua  forza  trionfante  se 
non  che  dal  concorso  delle  altre  cagioni  che  soddisfano  ai  legit- 
Itmt  desiderii  degli  uomini  consociati,  e  quindi  da  una  giusta  e  le- 
gittima ordinazione  di  leggi  e  d'amministrazione. 

Io  non  mi  estendo .  qui  sopra  Tinfluenza  dcll'istruzion  religiosa 
e  della  di  lei  applicazione  pratica,  perocché  ne  dovrò  parlare  più 
sotto.  Solamente  prego  il  leggitore  di  raccogliere  le   parti  diverse 
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Glie  cospirar  debbono  a  formare  la  eomuoe  educazione  preveniente 
i  delitti^  non  dìmenlicando  mai  la  condizione  assoluta  del  legittimo 
ordinamento  delle  società.  Mio  lettore,  se  tu  scorrendo  colla  mente 
gli  uomini  che  li  stanno  intorno  incontri  egoismo,  depravazione  e 
pigrizia,  pensa  alla  cagione  primaria  ;  e  pensa  pure  che  questi  uo- 
mini  non  sono  quali  possono  essere. 

ARTICOLO  HI. 

Delle  sanzioni  politiche  sulla  vigilanza  e  la  giustizia 
in  relazione  alV avvenimento  dei  delitti. 

2  i086.  Poche  cose  dir  dobbiamo  sulla  vigilatua  pubblica 
preveniente  i  delitti  dopo  ciò  che  ne  abbiamo  discorso  altrove 
(g  820  air844).  Qui  poi  io  Tunisco  alla  giustizia^  sì  perchè  Tuna 
e  l'altra  riguardano  l'azione  intrinseca  del  terzo  potere  dell'uomo» 
e  si  perchè  -ambedue  sono  funzioni  dirette  della  pubblica  autorità. 

Dico  di  più  :  la  vigilanza  pubblica  ben  intesa  è  per  sé  stessa 
un  atto  di  giustizia^  perocché  dessa  forma  un  abituale  dovere  della 
pubblica  autorità.  Il  massimo  e  principale  di  questi  doveri  si  è  quello 
della  comune  sicurezza.  La  sicurezza  si  può  dire  formare  propria- 
mente il  precipuo  e  perpetuo  ufficio  e  bencGcio  della  sociale  col- 
leganza, e  quindi  della  forza  protettrice  di  tutti  i  diritti  e  di  tutti 
i  doveri.  Essa  è  come  il  terreno  che  ci  sostiene  e  ci  ricovera.  La 
cosa  è  tale  che  non  si  può  concepire  esercizio  libero  e  positivo,  a 
fronte  de' nostri  simili,  di  alcuna  nostra  prerogativa  senza  di  que- 
sta sicurezza,  e  però  senza  di  una  forza  protettrice  la  quale  impe* 
disca  ogni  ostacolo  ingiusto  per  parte  degli  altri  nostri  collegati 
(?  932  al  957). 

Parmi  dunque  con  tutta  ragione  di  poter  affermare  che  la 
protezione  della  sicurezza  forma  il  primo,  massimo  e  perpetuo  do* 
vere  della  sociale  autorità. 

l  1087.  E  siccome  per  guarentire  questa  sicurezza  esigesi 
l'abituale  vigilanza  entro  i  confini  già  fissati  (g  820  air844),  cosi 
ognuno  vede  di  leggieri  che  la  vigilanza  pubblica  onde  prevenire 
ogni  delitto  ed  attentato  tendente  a  violare  un  perfetto  dovere  soi 
ciale  forma  pure  il  precipuo,  massimo  e  perpetuo  obbligo  di  que- 
sta pubblica  autorità. 

^  1088.  In  particolare  poi  è  noto  che  la  pubblica  vigilanza 
debb'esscre  rivolta  non  solamente  a  rintracciare  un  delinquente  al- 
lorché consumò  un  delitto ,  ma  precipuamente  a  vegliare  affinchè 
non  vengano  commessi,  e  ad  interromperne  la  esecuzione. 
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Parlando  precisamente,  la  persecuzione  del  delitto  commesso^ 
e  tutti  gli  atti  a  ciò  necessari!,  appartengono  piuttosto  alla  giutthia 
criminale  che  alla  vigilanza  propriamente  detta. 

l  1089.  Nell'analisi  da  noi  Tatla  della  spinta  criminosa  dopo 
remahazione  della  legge,  noi  abbiamo  distinti  due  eleoienti  che  la 
compongono.  Il  primo,  Vinteresse  diretto  a  soddisfare  al  desiderio 
criminoso.  Il  secondo  poi,  la  lusinga  di  sfuggire  la  pena.  Al  primo 
elemento  viene  contrapposta  l'apprensione  dolorosa  del  male  intrin- 
jseco  della  pena  stessa.  Al  secondo  elemento  viene  contrapposta 
l'apprensione  di  una  forza  irresistibile,  la  di  cui  opinione  almeno 
deve  rappresentarla  come  inevitabile  (^  919  al  921,  957). 

g  1090.  Ciò  avviene  appunto  allorché  esista  almeno  Vopimone 
che  la  condotta  di  un  dato  reo  va  soggetta  agli  cechi  di  una  po- 
tenza alla  quale  non  si  possa  sfuggire.  L'effetto  morale  e  ripulsivo 
di  ogni  intrapresa  criminosa  consiste  appunto  in  questa  opinione. 
^  1091.  Considerando  le  cose  in  questa  indefinita  generalità, 
qualche  lettore  crederà  che  rcsecuzione  pratica  di  questa  vigilanzii 
sìa  ardua y  dispendiosa  e  complicatissima:  ma  per  buona  sorte, 
allorché  le  cose  sieno  ordinate  a  dovere >  •  nel  complesso  loro, 
giusta  i  dettami  già  sopra  spiegati,  si  ritrova  che  agevole,  ristrella 
è  poco  dispendiosa  riesce  questa  funzione. 

Appagati  in  fatti  i  legittiaii  ed  incessanti  desiderii,  protette  le 
particolari  prerogative  di  ogni  cittadino,  corretta  la  pubblica  opi- 
nione, fatte  coincidere  le  sanzioni  di  cui  abbiamo  già  fatta  '  parola 
(^  921  al  928),  ognuno  vede  sorgere  una  specie  di  felice  sicurezza 
hata  spontaneamente  dall'andamento  naturale  delle  cose,  e  protetta 
dalle  leggi  stesse  della  natura.    ' 

g  109S.  Quale  sarà  dunque  la  conseguenza  di  questa  posizio* 
ne?  Anche  qui  si  verificherà  che  il  governo  avrà  il  menod'affiirì, 
nelPatto  che  la  società  avrà  il  massimo  di  faccende.  Diciamo  di 
più  :  se  qui  il  governo  volesse  eccedere  il  vero  bisogno  delia  vigi- 
lama,  egli  goveroerebbe  troppo,  e  governando  troppo,  egli  gover- 
'  perebbe  male. 

2  1093.  Avvi  però  un  oggetto  il  quale,  nelle  posiiioni  più 
complicate»  laddove  le  varie  classi  si  condensano  e  si  mescolano, 
richiama  una  cura  perpetua  del  legislatore.  Questa  si  é  Voziosità 
ed  il  vagabondaggio.  Pur  troppo  lo  sviluppato  incivilimento  importa 
che  la  classe  specialmente  industriale  sia  essenzialmente  operosa. 
Ma  dall'altra  parte,  l'uomo  ripugnante  alla  fatica  non  conirae  IV 
bitudine  al  lavoro  se  non  che  con  somma  ritrosia.  Quindi  nella 
meglio  costituita  società  esisterà  sempre  il  germe  deiroziosità,  e 
ergeranno  persone  le  qqali  vorranno  senza  fatica  vivere  alle  spalle 
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altrui.  Questa  violazione  della  logge  della  sociale  colleganza  trae 
seco  una  necessaria  disposizione  ad  ogni  sorta  di  vizii  e  di  delitti. 
Noto  è  il  detto  omne  malum  docuU  otiositas.  Queste  persone  sono 
in  istato  abituale  di  guerra  contro  tutti  gli  altri  possessori  di  beni, 
di  modo  che,  se,  avuto  riguardo  al  loro  tenore  di  vita,  non  pre* 
sentano  veruna  infrazione  d*alcun  particolare  dovere,  inchiudono 
virtualmente  la  disposizione  a  violarli  tutti. 

g  i094.  Se  dunque  ufficio  della  legge  debb'essere  di  fiancheg- 
giare con  istituzioni  sussidiarie  le  leggi  principali  e  finali  le  più 
importanti,  sarà  pur  dovere  di  queste  leggi  d>  erigere  in  formale 
delitto  politico  iWiosità  ed  il  vagabondaggio  di  tutti  coloro  che, 
privi  di  sufiiciente  patrinoonio^  debbono  impiegare  abituafmenté  Id^ 
loro  attivila  per  procacciarsi  legittimi  mezzi  di  sussistenza. 

2  Ì09S.  Infierire  sulla  sola  mendicità  è  provvidenza  imperfetta. 
Si  colpisce  Veffetto  ma  non  la  (iausa.  D'altronde  poi,  come  vi  può 
essere  un'indigenza  colpabile  ed  incolpabile,  cosi  vi  può  essere  una 
mendii'iCà  del  pari  colpabile  ed  incolpabile.  La  prima  debb'essere 
repressa  dfon  il  rigor  delle  pene.  La  seconda  per  lo  contrario  deb- 
b'essere soccorsa  con  i  mezzi  di  beneficenza  (g  1Ó81  al  108Ì). 

^  i096.  Ho  detto  che  l'oziosith  ed  il  vagabondaggio  deboono 
essere  eretti  in  formale  delitto.  Goti  ciò  intendo  d' indicare  che 
déte  esistere  nel  codice  comune  pedale  promulgato  il  divieto  del^ 
l'una  e  dell'altro.  Deve  esso  contenere  i  precisi  caratteri  di  questa 
specie  di  delitti.  La  procedura  rispettiva  debb'essere  eguale  agli 
altri  delitti ,  di  mudo  che  la  sicurezza  e  la  libertà  pubblica  noii 
véngatto  turbate  da  un'arbitraria  amministrazioni?. 

2  1097.  Gran  che!  si  prendono  prècauziom  pénali  ^lle  armi, 
sulle  cose  veneficlie,  e  su  cent'altri  oggetti,  onde  guarentire  da  pe- 
ricoli e  da  imprudenze:  e  come  non  si  dovrà  per  eguale  e  più 
forte  ragione  provvedére  contro  l'oziosità  ed  il  vagabondaggio,  sbr^ 
g^nti  perpetue  di  molti  maggiori  mali  ? 

l  10d§.  A  fine  di  erigere  in  delitto  l'odiosità  ed^  il  vagabonF<|^ 
daggio  ,•  tt&n  basta  il'  proibirFi  sotto  sanzione  pénale ,  ma  eonvienf 
renderli  senza  scusa. 

Ma  per  renderli  senta  sciisa  è  necessario  di  prestar  lavoro  pà^- 
gate  a  chi  ne  domanda. 

Dunque  è  necessario  che  l'autorità  pubblica  o  presti  tali  la^ 
veri  pagati,  o  indichi  mezzi  certi  e  concreti  onde  ottenerli! 

\  1099.  Chiunque ,  dopo  tale  stabilimento ,   rimane  oziosa  t 
vagabondo,  debb'essere  riputato  ozioso  e  vagabondo  senza  scusa. 
Chiunque  ruba  con  tali  soccorsi,  può  essere  costituito  reo  di 
furto  inestusabile.  Sì  ponderi  bene  la  forza  di  questa  qualificazione 
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e  si  troverò  quanto  sia  importante  si  per  la  prevenzione   che  per 
la  punizione  del  più  frequente  e  del  meno  evitabile  dei  delitti. 

^  IIQO.  Allora  si  sempliGca  la  legislazione.  Allora  si  preven- 
gono quelle  occasioni  a  delinquere  che  non  poterono  essere  tolte 
dalPordinamento  economico  generale.  Allora  i  delitti  provocati  per 
difetto  di  sussistenza  vengono  al  massimo  segno  prevenuti.  Allora 
la  maggior  parte  delle  cure  della  pubblica  vigilanza  cessa  per  sé 
medesima,  non  quanto  alla  necessità»  ma  quanto  alle  molteplici 
cure  per  rintracciare  gli  autori  ed  i  complici  di  questi  delitti. 

2  1101.  Ma  allóra  del  pari  si  compie  in  tutte  le  sue  parlila 
legge  fondamentale  delPassociazionc  propria  delle  popolazioni  agri- 
cole e  commerciali. 

La  prestazione  di  lavoro  pagato  dal  pubblico  non  è  che  un 
complemento  a  questa  legge  d'altronde  si  soave  per  Tumaniti  e  si 
raccomandata  dalla  stessa  religione  (^  i081  al  iOS4). 
^  g  1102.  Né  dobbiamo  temere  che  ciò  importi  molte  d//]ficof((i 
e  molto  dispendio.  Imperocché  tutte  le  volte  che  le  cose  sieno 
d'altronde  ordinate  a  dovere ,  il  numero  dei  ricorrenti  per  aver 
hvoro  non  sarà  che  qucHo  che  sopravanza  alle  privale  esigenze. 

Sarà  dunque  assai  piccolo  ^  e  andrà  sempre  scemando  a  pro- 
porzione che  tutte  le  parti,  ed  i  rispettivi  individui,  vanno  acqui- 
stando il  valor  sociale  altrove  ricordato  (^  959,  960). 

S  li03.  r^a  spesa  dunque  sarà  sempre  lentie  e  compensata  dai 
fatti  lavori. 

Ma  quand'anche  dovess'essere  grra!;e ,  dessa  per  lo  meno  do- 
vrebbe riguardarsi  tanto  doverosa  quanto  quella  degli  eserciti. 

In  fatti,  se  gli  eserciti  ci  difendono  da  nemici  estemi  lontani, 
e  che  ci  assaltano  allo  scoperto,  gli  stabilimenti  di  cui  parliamo  ci 
difendono  da  nemici  interni  e  vicini  che  ci  assaltano  di  soppiatto, 
e  sempre  ci  tengono  in  una  penosa  ansietà. 

^  1104.  Tutte  queste  osservazioni  e  doveri  nascono  dalla  na- 
tura stessa  delle  cose.  La  loro  violazione  per  lo  contrario  apre 
naturalmente  il  varco  all'eruzione  criminosa  mal  contenuta^  allor- 
ché si  apre  la  lusinfja  dell'impunità.  Ora,  molta  e  molta  parte  di 
questa  lusinga  nasce  appunto  dalla  mancanza  di  vigilanza,  e  quel 
che  é  peggio ,  un  delitto  felicemente  i[iuscito  rende  più  audace  a 
tentarne  un  nuovo. 

2  1105.  Guardiamoci  dall'arrestare  le  nostre  considerazioni 
agli  effetti  primi  che  produr  può  la  mancanza  di  vigilanza.  Una 
funesta  esperienza  ci  richiamerebbe  pur  troppo  da  questa  mal  in- 
tesa maniera  di  considerare  i  traviati.  Essa  ci  mostrerebbe  che  la 
mancanza  di  vigilatiza  non  solamente  lascia  luogo   alle  prime  tra* 
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grczioni,  ma  fomenta  eziandio  una  successiva  progressione  di  atti 
daleflci,  i  quali  spesso  non  si  ratiengono  ad  una  mera  ripetiziotie 
ei  primi,  ma  crescono  in  malvagità  ed  in  gravezza. 

^  il06.  Per  la  qual  cosa  si  può  a  buona  ragione  collocare 
*a  le  cause  principali  deiravvenimenio  dei  delitti  anche  la  man- 
anza  di  vigilanza,  come  fu  di  già  a  suo  luogo  proposto  (^  1021)< 

^  1107.  Nello  stesso  tempo  poi  si  vede  come  la  politica  possa 
gevolmente  provvedere  a  questa  parte,  e  come  per  una  felice  co- 
pirazione  tutte  le  parti  del  buon  regime  tendano  a  presertare  con 
oea  fatica  la  società  dai  danni  e  dai  mali  derivami  dal  delitto. 

^  1108.  Veniamo  ora  alla  giustizia.  Qui  il  nome  di  giustizia 
on  viene  assunto  come  relazione  ad  una  data  norma,  come  fu 
itto  più  sopra  (g  987  al  990,  1003)^  ma  bensì  come  una  delega'^ 
ione  della  pubblica  autorità  destinata  a  far  eseguire  le  leggi  con 
cognizione  della  verità  dei  fatti,  ed  applicando  le  leggi  medesime» 
^er  altro  la  giustizia,  in  senso  di  conformazione  ad  una  norma, 
leve  qui  aver  luogo  ^  e  ciò  perchè  tanto  il  legislatore  quanto  il 
nagistrato  hanno  un  ordine  al  quale  sono  assolutamente  tenuii  di 
on  formarsi.  Si  potrebbe  dunque  distinguere  una  giustizia  normale 
egislativa  ed  una  giustizia  normale  amministrativa.  La  prima  ri- 
;narda  le  leggi  da  farsi;  la  seconda  riguarda  le  leggi  già  fatte, 
^a  prima  deve  avere  per  norma  l'ordine  di  ragione  politico  ;  la 
eeonda  deve  aver  per  norma  l'ordine  di  autorità  di  già  stabilito^ 

^  il09.  L'una  e  Tallra  specie  dì  giustizia  entra  a  far  parie 
Iella  prevenzione  dei  delitti.  Cosi  parlando  della  giustizia  tegishHvai 
onvien  ritenere  perpetuamente  alcuni  canoni  importantissimi  aHa 
romune  liberià  e  sicurezza  ed  alle  vere  prerogative  d'ogni  cittadraro« 

1  Ilio.  Distinguete  il  dovere  sociale  dal  dovere  puramente 
norak  dettato  da  una  filosoGca  perfezione.  Distinguete  pure  il 
iovere  sociale  dalla  virtù  parimente  sociale*  Pensate  che  parliamo 
K  atti  i  quali,  a  buon  diritto,  si  possono  o  impedire  o  esigere  fra 
>er8one  eguali  eoll'uso  deNa  forza  fisica  e  nirila  pia*  (^  57i,  572^ 
i05  al  609,  934,  935> 

2  1111.  Qui  la  società  tutta  non  vale  più  d'un  sol  uomo^ 
perchè  non  trattiamo  di  prevalenza  di  forze^  ma  di  titolo  di  diritto^ 

Ciò  che  può  dar  azione  alla  pena  si  restringe  soltanto  alla 
7Ìoèaziene  delle  clausole  delVatto  di  civile  associamone  e  nulla  più. 
Ha  queste  clausole  sono  limitate  dalla  necessità  e  regolate  daire** 
juità ,  salva  nel  resto  la  naturale  padronanza  di  ogiii  collegala 
;«  994,  992)  (f). 

(i)  Per  questo  primo  ma<«siroo  principio  di  rigoroso  dovere  debbo 
pregare  il  lettore  a  richiamar  qui  i  %%  XXX  al  XXXIY  del  mio  Às- 
iunto  primo  delh  Scienza  del  diritto  naturale. 
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^  1112.  Sia  pur  Vero  che  un  indivickio  discordi  di  opioione 
cogli  aliri;  8ia  pur  vero  che  egli  degradi  la  propria  dignità;  che 
egli  sia  poco  morale  e  poco  regolalo,  ecc.  E  che  perciò?  Toglie 
forse  qualche  cosa  al  dominio  ed  alla  libertii  altrui?  e  specialmente 
a  quel  dominio  ed  a  quella  libertà  cui  ognuno  deve  guarentire? 

2  1113.  Dunque  gli  atti  tutti  che  eslenmmente  ed  effettiva- 
mente non  toltraggono  nulla  M'inviolabile  dominio  e  libertà  al- 
trui ,  0  che  non  negano  i  soccorsi  necessarii  voluti  dall'atto  fon- 
damentale della  colleganza  civile,  non  potrebbero  formare  oggetto 
di  sanzione  alcuna  penale.  Cosi  pure  certe  azioni  che  riguardano 
la  interna  immoralità,  nclPatto  che  non  infrangono  verun  perfetto 
dovere  esteme,  mole  si  sottoporrebbero  al  rigor  delle  pene  (^  6i5 
al  63f). 

2  1114.  Ben  è  vero  che  esister  debbono  alcune  leggi  sussidiarie 
le  quali  vietar  debbono  alcuni  atti  per  sé  tnnocNt,  come  oecasioai 
prosatine  secondo  il  corso  ordinario  delle  cose  a  delinquere,  o  eome 
atti  strettamente  tendenii  all'affezione  di  un  delitto.  Ma  queste  prc- 
cauzioni  hanno  un  limile  necessario  nella  natura  stessa  delle  coso, 
taldiè  non  autorizzano  verun  arbitrio  per  parte  del  legblatore. 

2  1115.  Il  primo  limite  si  è  che  non  per  una  mera  figurata 
possibilità^  ma  secondo  il  corso  ordinario  e  rfconosctti^o  delle  cose, 
e  il  modo  consueto  di  agire  degli  uomini,  o  almeno  di  on  dato 
popolo>  i  tali  0  tali  atti  o  le  tali  disposiaront  date  alle  cose  sieno 
veramente  occasione  prossima  o  avviamento  ad  un  atto  ingiusta < 
mente  nocivo ,  talché  si  ravvisi  minacciata  la  sicurezza  della  vita 
0  dei  beni  altrui. 

l  il  16.  Il  secondo  limite  si  è  che  il  danno  o  male  che  de- 
riverebbe ,  non  vietando  queste  occasioni ,  disposizioni  e  pratiche, 
riescirebbe  irreparabile  o  quasi  irreparabile.  Viola  certamente  la 
libertà  il  divieto  che  uà  appestato  s'introduca  o  liberamente  passi 
da  un  luogo  all'altro  ;  e  quindi  necessita  che  gli  abitanti  d'un  loogo 
appestato  sieno  bloccati,  perchè  senza  di  ciò  gli  altri  sani  dovreb- 
bero soggiacere  alla  peste.  Qui  dunque  rimangono  aotorizzatr  sia 
i  divieti^  sia  la  vigilanza  armata,  sia  le  ricerche  delle  prave  di  sa- 
nità^ aia  finalmente  le  contumacie,  ecc.  ecc. 

Ciò  che  abbiamo  detto  di  questo  caso  di  calamità  fisiche ,  lo 
possiamo  pure  affermare  dei  danni  o  mali  procurati  sia  dalla  tm- 
prudenza^  sia  dalla  ignoranza^  sia  dalla  dichiarata  cupidigia  degli 
uomini. 

^  1117.  I  limiti  qui  fissati  sono  di  rigoroso  diritto.  Èssi  sono 
posti  dalla  necessità  stessa  della  difesa  comprendente  la  sicurezza 
{i  3^  5,  16  dell'appendice).  Ma  nello  stesso  tempo  essi  sorpassare 
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noD  si  pofisono  senza  violare  la  comune  liberta,  e  però  senza  com- 
mettere  un  delitto  legislativo  Q  604  al  645). 

^  li  18.  Posti  questi  linciti  noi  intendiamo  che  per  afFermare 
o  negare  se  un  atto  sia  politicamente  indifferente  ^  conviene  per* 
petuamente  riferirsi  si  alPazione  delle  cose  che  all'agire  degli  uo- 
mini. Certamente  vi  sono  funzioni  le  quali  in  astratto  si  possono 
dire  indifferentiy  cioè  per  loro  natura  ed  in  senso  assoluto,  ma  in 
concreto  sono  pericolose^  loccliè  deriva  dalia  loro  conneaione  e 
dal  senso  loro  relativo. 

^  il  19.  Guardiamoci,  negli  affari  della  vita  e  nelle  provvi- 
d^ze  della  politica,  di  far  valere  come  assoluti  i  concetti  pura^^ 
mente  astratti  e  i  casi  meramente  possibili  ;  e  sostituiamo  invece 
lo  stato  reale  di  fatto  e  l'andamento  ordinario  e  costante  delle  cose 
umane.  Con  questa  regola  noi  non  abbandoniamo  più  la  fantasia 
ad  una  sfrenata  possibilità,  ma  giudichiamo  e  provvediamo  secondo 
le  esigenze  si  della  cosa  pubblica  che  della  privata  liberti. 

^  1120.  Posti  questi  con6ni,  io  sono  perfettamente  d'accordo 
colle  cose  dette  dal  Beccaria  che  «  il  proibh*e  una  mollitudine  di 
azioni  indifferenti  non  è  prevenire  i  delitti  che  ne  possono  nascere, 
ma  egli  è  un  crearne  dei  nuovi.  Egli  è  un  de6nire  a  piacere  la 
virtù  ed  il  vìzio  che  ci  vengono  predicati  etemi  ed  immutabili.  A 
che  saremmo  ridotti  se  ci  dovesse  essere  vietato  tutto  ciò  che  può 
ridursi  a  delitto?  Bisognerebbe  privare  l'uomo  dell'uso  dei  suoi 
sensi.  Per  un  motivo  che  spinge  gli  uomini  a  commettere  un  vero 
delitto,  ve  ne  sono  mille  che  gli  spingono  a  commettere  quelle 
azioni  indifferenti  che  chiamansi  delitti  dalle  male  leggi.  E  se  la 
probabilità  dei  delitti  è  proporzionata  al  numero  dei  motivi,  Tampliare 
la  sfera  dei  delitti  è  un  crescere  la  probabilità  di  commetterli»  (1). 
^g  1121.  Questo  non  è  antor  tutto.  Colpire  azioni  moralmente 
e  iocialnìente  indifferenti  egli  è  lo  stesso  che  colpire  azioni  per 
diritto  lecite.  Ma  colpire  azioni  per  sé  stesse  lecite  egli  è  colpirà 
azioni  cui  veramente  si  ha  diritto  di  praticare  o  di  non  fare. 

^  il 22.  Ma  passata  la  linea  del  giusto  e  del  necessario  non 
rimane  più  confine  all'arbitrio.  Allora  si  toglie  senza  titolo  la  sod- 
disfazione di  desiderii  legittimi.  Allora  si  pone  in  conflitto  il  senso 
morale  con  quello  della  legge.  Allora  anzi  sorge  Vindignazione  di 
una  libertà  legittima  violentata,  d'un  giusto  diritto  rapito,  d'un  lodevole 
bisogno  non  soddisfatto.  Allora  la  coscienza,  l'opinione  comune  e  il  co- 
mune consenso  ostilmente  si  accampano  contro  le  ingiuste  leggi  o 
contro  una  vessatoria  amministrazione.  Allora  finalmente  si  moltipli- 
cano gli  esempi  di  questi  fattizii  delitti,  dai  quali  si  passa  poi  ai  reali. 

(!)  Dei  Danti  e  delle  Ptne,  %  41,  pag.  180^  ediilone  sesta. 
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Avvezzare  gli  uomini  a  violare  le  leggi  o  nel  poeo  o  nel  meno, 
egli  è  un  provocarli  a  farsi  rei  del  molto  o  del  più.  Ecco  le  god- 
seguenze  d*una  legislazione  e  di  un  regime  eccedenie  i  giusti  limili 
suddetti. 

^  ilS3.  Passando  alla  giustizia  amministrativa  qui  si  affac- 
ciano tantosto  due  estremi  da  evitarsi,  ì  quali  un  savio  legislatore 
pone  ogni  cura  d'impedire.  Il  primo  si  è  il  rigore  arbitrario  dei 
giudici  e  degli  altri  agenti;  ed  il  secondo  una  incauta  o  mal  in* 
tesa  indulgenza. 

2  1124.  Questo  rigore  arbitrario  ha  luogo  tutte  le  volte  che 
il  giudice,  sia  per  motivi  puramente  morali  o  di  convenienzay  sia 
per  una  qualunque  induzione ,  procede  per  un  atto  cui  le  leggi 
promulgate  espressamente  e  formalmente  non  colpirono  con  sanzione 
penale.  «  Meminisse  debent  iudices  (dirò  con  Bacone)  esse  munerb 
sui  jus  dicere^  non  autem  jus  dare.  Cura  iis  esse  debent  ne  leges 
quee  in  terrorem  latse  sunt  vertantur  in  rigorem;  neve  in  popu- 
luro  superinducant  imbrem  illum  de  quo  Scriptura  :  pluet  super 
eos  laqueos  »  (i). 

Lacci  in  fatti  inaspettati  e  distruttivi  della  legittima  libertà 
riescirebbero  quelle  decisioni  che,  dettate  da  soli  motivi  morali  o 
di  analogia^  colpissero  un  cittadino  che  viveva  sotto  la  parola  della 
legge  promulgata. 

^  li 29.  Invano,  per  giustificare  una  persecuzione  ed  una  pu- 
nizione, si  vorrebbe  ricorrere  alle  induzioni  autorizzate  nella  ra- 
gione civile j  nella  quale,  in  mancanza  del  testo,  si  ricorre  all« 
combinazioni  ed  in  fine  alla  ragione  naturale. 

Nella  ragione  civile  il  ricorrere  al  diritto  naturale  nel  silenzio 
della  legge  può  essere  autorizzato,  si  perchè  ad  ogni  modo  convien 
decidere  una  controversia  fra  due  pretendenti  i  quali  esereitano 
un'azione  dipendente  dalle  loro  naturali  prerogative^  si  perchè  vige 
la  regola  generale  che  conviene  pareggiare  fra  i  privati  rutiliti, 
mediante  l'inviolato  esercizio  della  comune  libertà,  e  si  perchè  fi- 
nalmente sì  tratta  sostanzialmente  di  doveri  i  quali  per  sé  stessi 
non  importano  nella  ragione  naturale  fuorché  limiti  da  rispettare 
e  non  mezzi  o  forze  da  nwneggiare. 

l  1126.  Nella  ragione  penale,  per  lo  contrario,  lutto  varia,  e 
quanto  alla  materia  e  quanto  al  magistero  e  quanto  &I  fine. 

Quanto  alla  materia  perchè  non  può  essere  oggetto  punibile 
se  non  ciò  che  il  diritto  pubblico  e  la  prudenza  suprema  esigono 
(^  337,  340,  S94). 

(1)  Sermones  fideks»  cap.  54. 
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Quanto  al  magistero ,  perché  non  pnò  essere  prescelta  una 
data  pena  se  non  in  conseguenza  di  tutte  le  vedute  della  ragione 
pubblica  e  morale  (g  340). 

Quanto  al  /Ine,  perchè  non  il  merito  nìoralo,  nìa  solo  Vesem^ 
pio  salutare  può  essere  voluto  Q  393). 

2  1127.  Il  comprendere  e  combinare  tutte  queste  vedute, 
come  ognun  vede ,  debb'essere  riservato  al  solo  legislatore  cosi , 
che  oltre  la  lettera  espressa  di  un  codice  niun  magistrato  possa , 
senza  farsi  reo  di  eccesso  di  potere,  stabilire  un  delitto  in  via  di 
induzione^  ma  deve  materialmente  e  strettamente  applicare  la  legge 
all'oggetto  speciflcato,  e  nulla  più. 

^  1128.  Per  la  qual  cosa  parmi  sufficientemente  dimostrato 
non  essere  permesso  nelle  materie  penali,  nel  silenzio  del  codice, 
né  W  ricorso  alla  ragione  naturale  y  né  la  derivazione  da  mire 
staccate  del  legislatore,  né  l'induzione  da  identità  di  motivi,  o  da 
simiglianza  di  materia,  ma  che  il  ministero  del  giudice  debb'essere 
puramente  applicativo  della  espressa  disposizione  della  legge. 

Io  non  mi  trattengo  ulteriormente  su  di  questo  punto,  perchè 
è  generalmente  conosciuto  e  ammesso. 

^  1129.  Collo  stesso  mezzo  col  quale  sì  previene  un  arbitra* 
rio  rigore,  si  previene  pur  anche  un'arbitraria  indulgenza. 

L'uno  e  l'altra  sono  eccessi  di  potere,  e  però  veri  delitti  nei 
magistrati.  Gol  primo  si  malmenano  le  vite,  le  Fortune  e  la  libertà 
dei  cittadini.  Colla  seconda  sì  affievolisce  la  pubblica  difesa  e  la 
comune  sicurezza. 

^  1130.  A  che  gioverebbe  infatti  la  minaccia  della  legge, 
quando  in  fatto  fosse  delusaì  Gli  uomini  badano  più  ai  fatti  che 
alle  parole.  Diciamo  di  più  :  quando  i  fatti  sono  contrarli  alle  pa- 
role, queste  diventano  un  testo  di  derisione. 

2  1131.  Separati  gli  atti  liberi  dagli  atti  punibili^  fissati  i  li* 
miti  del  potere  giudiziario^  noi  conosciamo  piuttosto  quello  che  si 
deve  evitare  che  quello  che  si  deve  praticare  ad  oggetto  di  pre- 
venire i  delitti  si  dei  superiori  che  degli  inferiori.  Qui  dunque  ri- 
marrebbe l'incarico  di  dimostrare  in  qual  guisa  maneggiare  si 
debba  la  giustizia  si  legislativa  che  amministrativa  entro  la  pro- 
vincia propria  veramente  criminale. 

A  soddisfare  a  questo  oggetto  tende  appunto  questo  mio  la- 
voro. Qui  dunque  io  non  potrei  riassumere  fuorché  le  regole  ed 
i  principii  fin  qui  esposti. 

Rimane,  è  vero,  una  gran  parte  da  svolgersi  ancora,  e  questa 
si  è  il  magistero  legislativo  riguardante  Vazione  positiva  penale, 
avuto  specialmente  riguardo  Mandole  e   al   modo  di  agire  della 
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spinta  criminosa  rimanente  e  risultante  in  un  dato  popolo  dopo  che 
il  potere  supremo,  la  legislazione  e  Tamministraiione  pubblica  fu- 
rono doverosamente  effettuati.  Ma  questo  argomenio  formar  deve 
fipptmto  l'oggetto  della  trattazione  deirultioia  parte  di  questo  no- 
stro lavoro. 

g  ii32.  Qui,  considerando  la  giustizia  come  la  podeità  ese- 
cutrice delle  leggi,  e  considerando  questa  legge  già  fatta  e  ristretta 
entro  i  suoi  giusti  confini,  resta  solo  a  vedere  quali  sieno  te  mi- 
gliori condizioni  della  giustizia  amministrativa  considerala  come 
mezzo  a  prevenire  i  delitti,  o  almeno  a  togliere  o  scemare  la  lu- 
singa dell'impunità. 

2  1133.  Po^lo  questo  scopo,  e  preso  di  mira  questo  argo- 
mento, noi  troviamo  che  su  due  oggetti  principalmente  portar  dob- 
biamo' la  nostra  attenzione.  Il  primo  si  è  Yimpulsor  che  dar  si  deve 
onde  incamminare  le  legittime  procedure;  il  secondo  si  è  il  si- 
stema onde  avvalorare  ed  armonizzare  i  motivi  di  credibtliià  dei 
delitti  denunciati  veri  o  supposti. 

2  1131.  Quanto  al  primo  movimento  delle  giuridiche  procedure 
conviene,  giusta  i  rapporti  della  legge  sociale,  distinguere  le  occa- 
sioni nelle  quali  la  giustizia  deve  agire  di  moto  proprio^  da  quelle 
neUe  quali  deve  agire  di  privata  istanza. 

La  legge  sociale  distingue  gli  oggetti  di  comune  da  quelli  di 
privata  ragione. 

In  quelli  poi  di  privata  ragione  distingue  la  vigilanza  e  la 
protezione  governativa  di  officio  principale  e  proprio^  da  quelli  di 
officio  subalterno  e  sussidiario, 

^  1185.  Se  l'azione  penale  è  di  competenza  totalmente  pub- 
blica  Q  394)  non  ne  viene  la  conseguenza  che  Vistanza,  o  sia 
Vesercizio^  debba  sempre  essere  effettuato  ex  officio^  o  sia  senza 
aspettare  di  essere  provocati  da  privati  interessali. 

1  1136.  Sta  pur  vero  che  il  delitto  impunito  serva  dr  eattivo 
esempio  atto  ad  incoraggiare  i  male  intenaionati^  Ma  di  grazia, 
quando  mai  avviene  questo  effetto  ?  Se  non  quando  contro  la  legge 
0  contro  l'aroministrasione  sorge  ropiNiONK-  deirtmpoltfiza,  e  non 
quando  l'impunità  deriva  sia  daHa  generosità^  sia  dalla  remissione 
compensata  di  una  parte  offesa. 

^  1137.  In  molti  piccoli  delitti  i  quali  accadono  nell'iaterno 
di  una  casa  o  di  uno  stabilimento,  la  giustizia  pubblica  guadagna 
più  colle  conct'/taztont,  eolle  remissioni  e  coi  privati  compensi  che 
colle  formali  e  scrupolose  procedure^r 

2  1138.  Negli  affari  dello  Stato  sia  interoi'  sia  esterni  io  ose 
dire  che  il  credito  vai  più  della  fona.  Per  credito  io  ioiCBdo  qui 
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Vopinione  della  potenza.  Guai  a  quel  governo  e  a  quel  privato  che 
rivela  il  segreto  della  sua  debolezza!  E  qual  è  quel  governo  e  quel' 
privato  che ,  attesa  la  limitazione  delle  cose  di  quaggiù ,  non  debba 
riconoscerla  or  più  or  meno?  (g  913). 

^  1139.  Come  nella  coscienza  religiosa  in  taluni  dominano 
gli  scrupoli^  cosi  nella  coscienza  politica  talvolta  può  accadere  la 
stessa  malattia.  Contro  di  questa  osservar  debbo,  che  come  nel  re- 
gime sanitario  per  certe  piccole  incomodità  non  si  ricorre  tosto  al 
medico  e  al  chirurgo,  cosi  nel  regime  civile  non  conviene  far  in- 
tervenir sempre  il  giudice  e  gli  sgherri. 

In  tutte  le  cose  di  questo  mondo  avvi  un  minimo  che  tra- 
scurar si  deve,  si  perchè  ogni  ordinazione  possibile  umana  stabilir 
non  si  può  fuorché  per  una  grossolana  approsiimazione ,  e  si 
perchè  il  tempo  e  le  spese  assorbite  in  queste  minuzie  impedi* 
scono  il  dar  passo  a  cose  più  importanti,  o  esigono  di  pagare  sa- 
larti gravosi. 

2  1140.  In  forza  della  gro$$olana  approssimazione  all'ordine 
perfetto  di  cui  parliamo  qui  nascono  molte  piccole  collisioni  d'in- 
tercssi  che  non  si  possono  regolare.  Quindi  i  privati  tentano  di 
compensarsi  o  per  via  di  equivalenze  procurale  di  propria  autorità 
o  per  via  di  tacite  od  espresse  remissioni  al  proprio  diritto. 

^  1141.  Ciò  che  è  essenziale  alla  giustizia  amministrativa  si  è 
che  le  sue  porte  sieno  sempre  aperte  a  chi  ha  diritto  d'implorarne 
la  protezione,  e  ch'essa  dia  mano  alle  giuste  querele  dei  rìcorrentr. 
Ma  nello  stesso  tempo  è  assolutamente  indispensabile  ch'essa  non 
si  ponga  in  movimento  se  non  quando  la  legge  vera  sociale  lo  im- 
pone, sia  di  necessità,  sia  di  prudenza  politica  (t). 

^  1142.  Ma  allorché  sia  à*vfficiOj  sia  à*  istanza  privata  ^  la 
giustizia  ha  prese  le  mosse ,  si  dovrà  forse  sempre  e  poi  sempre 
spingerle  all'ultimo  ?  E  quando  aver  debba  luogo  la  condanna  ,  si 
dovrà  forse  inesorabilmente  eseguirla  ? 

(1)  Io  mi  rammento  che  durante  la  giudicatura  da  me  sostenuta  in 
Trento,  molte  querele  d'ingiurie  verbali  furono  portate  alla  cancelleria. 
11  capo  cancelliere  mostrava  un  po'  di  ritrosia  di  occuparsi  di  queste 
ch'egli  chiamava  freddure-  Io  ordinai  che  tutte  le  querele  fossero  ac- 
colte per  dare  all'onorata  sensibilità  degl' ingiuriali  la  speranza  di  una 
giusta  soddisfazione ,  tolta  la  quale  si  avrebbe  aperto  il  varco  a  ven- 
dette private.  I  processi  per  tali  ingiurie  procedevano  ad  istanza  di 
parte.  Di  tante  e  tante  querele  ricevute,  due  soli  processi  furono  spinti 
uvanti.  Gli  altri  tutti  dopo  la  querela  giacquero  deserti.  Ottimo  consi- 
glio era  di  non  esigere  tasse  per  siffatte  querele  onde  non  incitare  un 
odio  sopito.  La  bontà  di  questo  popolo,  retto  da  un  equo  e  guarentito 
governo,  dà  ragione  di  questo  eOetto. 
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2  il 43.  Se  taluno  pensa  che  V effetto  delle  leggi  penali  deve 
eorrìspoodere  alla  loro  miDaccia  onde  eseludere  la  lusinga  deirim- 
puniiì,  risponderà  affermativamente  a  questa  domanda. 

g  1144.  Ma  se  pensa  dall'altra  parte  che  le  leggi  sodo  l'opera 
dell'tiomo,  che  non  può  tutto  prevedere  nelFatto  che  statuir  deve 
in  generale^  egli  scorgerà  di  leggieri  dover  esistere  un  diritto  sui* 
sidiario  alla  legislazione  ed  all'amministrazione,  il  quale  lungi  che 
Tomentar  possa  un'illegale  lusinga  all'impunità,  diviene  un  sapidi- 
mento  alla  giustizia. 

g  1145.  Ognuno  s'accorge  che  qui  parliamo  del  diritto  di  gra- 
zia sul  quale  è  stato  tanto  scritto  da  opposti  maestri. 

^  H46.  Certamente  con  una  clemenza  inconsiderata  si  soer- 
vano  i  ripari  della  comune  sicurezza  innalzati  dalle  leggi  tutelari. 
Allora  appunto  si  verifica  il  detto  di  Seneca:  Clementia  priiicipii 
crudelitoB.  Ma  è  ben  altra  cosa  l'accordare  senza  giustizia  e  neces- 
sità un  perdono;  ed  altra  cosa  è  l'accordarlo  per  Tuno  e  per  Tal* 
irò  motivo. 

2  1147.  Contro  di  questa  distinzione  insorgono  taluni  col  se- 
guente dilemma:  O  le  leggi  penali  sono  giuste  e  prudenti^  o  no. 
Se  lo  sono ,  dunque  debbono  essere  inesorabilmente  eseguite.  Se 
poi  noi  sono ,  correggansi ,  e  non  si  lasci  un*incauta  occasione  di 
delinquere  colla  lusinga  di  ottenere  poi  grazia  (1). 

^  1148.  A  questo  dilemma  io  ne  contrappongo  un  altro.  0 
voi  volete  che  Topera  delle  leggi  sia  quella  di  un  Dio  o  quella  di 
un  uomo.  Se  la  volete  di  un  Dio,  sono  inutili  i  nostri  precetti,  ed 
ò  vana  ogni  disputa. 

Se  poi  le  considerate  Topera  delFuomo,  allora  voi  non  potete 
sottrarvi  alle  condizioni  inseparabili  dall'essenziale /imitoztone  della 
sapienza  e  potenza  umana. 

2  1149.  Questo  non  è  ancor  tutto.  Le  leggi  non  possono  e 
-non  debbono  statuire  fuorché  in  generale  e  per  la  comune  dei 
casi  occorrenti.  Nel  sistema  penale  ciò  è  di  dot^ere  rigoroso  (^  243, 
244,  245,  250,  280,  337). 

Dunque  sebbene  il  legislatore  debba  prevedere  che  possono 
avvenir  casi  nei  quali  fia  giusto  di  mitigare  o  di  rimettere  la 
pena,  ciò  non  ostante  deve  provvedere  secondo  le  estgenjze  conium 
e  costanti ,  riserbandosi  a  causa  conosciuta  di  provvedere  alle  rare 
eccezioni. 


(i)  A  questo  dilemma  rlduconsi  in  sostanza  tutti  gli  argomenti  di 
Beccarla,  di  Filangieri,  di  Pastoret,  di  Beutham  e  di  altri  moderni  loro 
seguaci. 
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2  liso..  Dato  dunque  il  miglior  sistema  possibile  di  umana 
legislazione,  possono  sempre  occorrere  casi  i  quali  sarebbe  crudeltà 
di  sottoporre  alla  sanzione  ordinaria  e  comune. 

Quando  non  vi  fosse  luogo  al  perdono,  Fumanità  di  una  na- 
zione alzerebbe  un  grido  di  dolore  e  d'indignazione  che^  dovrebbe 
far  pentire  quel  governo  il  quale  si  fosse  da  sé  stesso  preclusa  la 
via  al  raddolcimenlo  o  al  perdono. 

^  1151.  Per  la  qual  cosa  in  ultima  analisi  un  savio  atto  di 
grazia  si  risolve  veramente  in  un  stipplimenio  necessario  di  legi- 
slazione e  di  equa  amministrazione,  riservato  ad  un'autorità  supe- 
riore a  quella  dei  magistrati  (g  1127). 

^  1153.  Dunque,  lungi  che  il  vero  diritto  di  grazia  indeboli- 
sca l' opinione  tutelare  delle  pene ,  ne  guarentisce  anzi  la  giusta 
applicazione. 

i  1 1 53.  Quando  si  parla  del  diritto^  non  si  parla  di  arbitrio. 
Quando  si  parla  di  diritto  non  si  parla  di  deroga  ,  ma  di  suppli- 
mento  alle  giuste  leggi.  Quando  si  parla  di  diritto  non  si  parla  di 
privilegio,  ma  si  parla  di  doverosa  moderazione.  Quando  Anal- 
mente si  parla  di  diritto ,  non  si  parla  di  reale  impunità ,  ma  di 
necessaria  e  giusta  umanità. 

^  1154.  Ho  detto  di  sopra  che  il  secondo  oggetto  cui  un  le- 
gislatore deve  prendere  in  considerazione  (a  fine  di  togliere  i  di- 
fiaiti  della  giustizia  amministrativa  per  i  quali  nascer  possa  la  lu- 
singa dell'impunità)  si  è  il  sistema  onde  avvalorare  ed  armoniz- 
zare i  motivi  di  credibilità  dei  delitti  denunciati  veri  o  supposti. 
Con  ciò  si  allude  al  sistema  delle  procedure  e  delle  prove. 

Ma  troppo  lungo,  intralcialo  e  concreto  riescirebbe  il  discorso 
sopra  di  questo  argomento  ,  e  ciò  tanto  più  che  esso  non  fu  mai 
assoggettato  ad  una  teoria  piena,  lucida  ed  unica  ,  quantunque  si 
tratti  di  un  soggetto  in  parte  determinato  dalle  regole  eterne  ed 
immutabili  delia  logica  critica,  e  in  parte  cautelato  dalle  vedute 
della  personale  sicurezza  dei  cittadini,  e  della  dovuta  ed  assicurata 
imparzialità  dei  magistrati. 

Oggetto  di  questo  mio  lavoro  si  è  di  segnare  le  fonti ,  e  di 
porre  i  fondamenti  della  ragion  penale,  e  non  di  stendere  un  trat- 
tato dottrinale  che  serva  addirittura  alla  legislazione  positiva^ 

Sarebbe  certamente  desiderabile  questo  lavoro  ordito  in  modo 
che  i  precelti  si  vedessero  discendere  dalla  buona  teoria,  e  venire 
applauditi  da  una  sana  opinione.  Ma  egli  richiedercfbbe  un'  opera 
estesa,  specificala,  dimostrala,  e  tutla  propria. 

g  113a.  Ragion  vorrebbe  di  segnar  qui  la  mutua  azione  e 
riazione  dei  diversi  provvedimenti  riguardami  la  sussistenza^  Veda- 
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cazione  ^  la  vigilanza  e  la  giustizia  ^  onde  prevenire  fé  oecasioa' 
di  dover  punire  i  delitii  in  società.  Per  una  contraria  relazione  poi 
converrebbe  dinìostrare  conìe  la  mancanza  di  questi  provvedimenti 
o  la  loro  rispettiva  divergenza  o  apra  il  varco  o  spinga  effettiva- 
mente a  veri  delitti;  o  almeno  tolga  le  rispettive  forze  reprimeoii 
o  prevenienti  che  si  dovrebbero  ottenere  dalla  scambievole  loro 
cospirazione. 

Ma  questo  lavoro  paragonato  ,  armonico  e  connesso  ,  cui  sa- 
rebbe troppo  lungo  di  tessere,  può  agevolmente  venir  fatto  e  cor 
roborato  con  fatti  ricavati  ,  almeno  quanto  ai  difetli ,  dalla  situa- 
zione passata  e  presente  di  alcune  popolazioni. 

2  1156.  Solamente  avvertirò  qui  che  il  difetto  di  ripartita  e 
spontanea  sussistenza  porla  con  sé  necessariamente  il  difetto  dV 
ducazione ,  e  quindi  le  difficoltà  della  vigilanza ,  e  certe  cure  ar« 
duissime  neiramministrazione  della  giustizia. 

Questo  è  ancor  poco.  Dal  difetto  di  sussistenza  e  d^  educa- 
zione necessariamente  conseguente  ,  debbono  nascere  e  moltipli- 
carsi i  delitti  in  una  ragione  cosi  composta  e  sfrenata  che  sarebbe 
disagevole  di  poter  assoggettare  ad  un  calcolo  determinato. 

Da  ciò  ne  viene  che  per  quanto  moltiplicar  si  possano  gli 
ostacoli  esteriori,  mai  si  potrebbe  ottenere  di  spegnere  F eruzione 
sempre  rinascente  dei  delitti,  originata  dalla  sempre  presente,  sem- 
pre  estesa,  sempre  eccitante  azione  naturale  dei  bisogni^  non  con- 
tenuta d'altronde  dai  ritegni  sia  sociali,  sia  politici  sia  morali  dal- 
Teducazione,  della  vigilanza  e  della  giustizia  Q  1028  al  1033). 

Tolle  periculum  :  jam  vaga  pro$iliet  frcenis  natura  remotis, 
disse  Orazio.  Qui  dir  si  potrebbe,  togli  le  giuste  soddisfazioni ,  e 
lascia  l'insuperabili  spinte  naturali,  e  T umana  natura  tenderà  ne- 
cessariamente a  procacciarsi  per  milioni  di  maniere  diverse  disor- 
dinate la  soddisfazione  alle  permanenti  e  vigorose  sue  tendenze. 
Più  ancora,  togli  la  cospirazione  delle  forze  tutte  famigliari,  sociali 
e  politiche  ;  togli  o  scema  i  dovuti  soccorsi  che  V  alleanza  civile 
richiede,  e  tu  invano  potrai  lusingarti  di  compiere  l'opera  della  pre- 
venzione dei  delitti,  e  di  frenarne  le  cagioni  sia  impellenti  ,  sia 
-agevolanti  la  loro  commissione. 

Che  cosa  dunque  rimarrà  ?  Fuorché  moltiplicare  senza  fine  e 
sempre  inutilmente  i  supplizii ,  e  colpire  la  mente  ed  il  cuore  di 
uu  popolo  con  un  testimonio  troppo  eloquente,  che  farà  fede  della 
calamitosa  stia  situazione,  e  dell'ignoranza  o  mala  volontà  delle 
sue  leggi. 


CAPO   V. 

ffelle  ianzioni  della  religione  ,  delVonore  e  della   convivenza ,. 
in  quanto  s'oppongono  alle  cause  provocanti  ai  deliUL 

Articolo  I. 

Delle  sanzioni  della  religione  considerate  come  potenze 

cospiranti  a  prevenire  i  delitti. 

g  1157.  Altro  è  Taciorajztone, ossia  il  cullo,  ed  altro  è  lare* 
ligiqne.  (Adorare  una  potenza  superiore  e  pensare  nello  stesso 
iempo  di  poter  vivere  a  proprio  capriccio ,  aen^  incontrar  mai 
lo  sdegno  di  questa  potenza,  non  è  professare  ma  escludere  una 
religione. 

Coloro  che  hanno  affermato  che  tutti  '  i  popoli  della  terra 
hanno  sempre  avuta  una  religione ,  hanno  dessi  pensato  a  questa 
<listinzioDe  ? 

i  1158.  La  religione  sarà  sempre  «  il  complesso  di  quei  sen- 
timenti e  di  quelle  azioni  morali ,  le  quali  risaltano  dai  rapporti 
aHivi  che  credonsi  stabiliti  fra  l'uomo  e  la  divinità.  > 

lo  non  abbisogno  di  comprovare  i  termini  di  questa  defini- 
zione ,  dopo^ciò  che  ne  ho  scritto  in  altro  mio  lavoro  (1).  Sola- 
mente ripeterò  qui  che  i  rapporti  aitivi  dei  quali  si  parla  sono 
determinati  dall'idea  della  divinità,  sovrana  dispositrice  del  destina 
dciruomo. 

g  1159.  La  disposizione  sovrana  della  sorte  dell'uomo  in 
quanto  influisce  sulla  condotta  sua  morale,  inchiude  naturalmente 
due  condizioni.  La  prima ,  che  la  divinità  voglia  ciò  che  1'  ordine 
morale  di  ragione  prescrive.  La  seconda  poi  ch'essa  ne  premii  l'osr 
servanza  o  ne  punisca  le  trasgressioni  con  una  speciale  sanzione 
indipendente  dalla  terrestre  e  da  quella  delle  leggi  umane. 

i  1160.  Se  l'intervenlo  della  religione  fosse  ristretto  M^l  sola 
esecuzione  esterna  degli  alti  umani,  imperfetto  egli  riescirebbe,  pe- 
rocché resiringerebbesi  ai  soli  effetti  morali  senza  correggerne  k 
cause  primiere. 

Dunque  ,  a  compiere  V  opera  veramente  morale  propria  del- 
l'uomo ,  suscettibile  d'intelligenza  e  di  libertà  ,  egli  è  duopo  che 
l'intervento  della  religione  si  eslenda  aU'MOwio  interiore  per   ma^ 

(Ij  Assunto  primo  del  Diritto  ualurale,  §  IV. 

Homag.  45, 
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neggiare  le  suste  invisibili,  e  farle  agire  giusta  i  rapporti  deiror- 
dine  morale  di  ragione  (g  990). 

g  1161.  Ecco  ciò  che  distingue  il  cristianesimo  da  qualunque 
altra  religione  conosciuta.  Sia  pur  vero  che  qualche  filosofo  antico 
abbia  insegnato  a  distinguere  Tinterna  bontà  o  reità  dei  motivi,  e 
abbia  ascritto  a  merito  o  colpa  i  moti  rispettivi  dell'umana  vo- 
lontà :  sarà  sempre  vero  che  quest'opinione  rimase  una  mera  dot- 
Irina  filosofica  privata,  e  non  mai  un  precetto  legislativo  0  Sanzio- 
pato  dalla  possanza  del  reggitore  dei  destini;  e  quel  che  più  im- 
porta ai  popoli,  egli  non  influì  snWuniversità  dei  cultori  di  reli- 
gioni diverse  da  quella  del  cristianesimo. 

l  1162.  Ma  posto  che  importava  di  por  mano  alPuomo  inU- 
rfore,  e  di  moderarne  i  voleri  secondo  i  comandi  di  un  essere  sa- 
periore  ed  onnipotente,  rimuneratore  0  punitore  certo  ed  irresisti- 
bile della  vera  ed  inescusabile  malvagità  ,  egli  è  manifesto  die 
conveniva  necessariamente  far  valere  l'opinione  di  uo  essere  ogni- 
veggente,  $crutatore^élei  cuari,  ed  onnipossente  per  eseguire  le  sue 
sanzioni. 

^  1163.  Seni^  di  tutte  queste  condizioni  l'opera  propria  ed 
energica  della  religione,  considerala  come  mezzo  preveniente  i  mo- 
rali disordinii sarebbe  rimasta  incompleta^  0  almeno  sarebbe  sem- 
pre rimasto  a  desiderare  che  la  sorgente  prima  delle  morali  azioni 
fosse  coordinata  con  gli  esteriori  effetti  delle  medesime. 

g  il 64.  Questa  coordinazione,  prescindendo  da  altre  cause, 
viene  preparata  dal  magistero  morale  religioso.  Ciò  appunto  vieo 
fatto  col  Dio  TI  VBDB,  cioè  coll'opinione  di  un'invisibile,  perpetua 
ed  inevitabile  vigilanza  ,  accompagnata  dalla  credenza  delle  cene 
ed  efficaci  sanzioni  della  rispettiva  potenza ,  estese  ad  ogki  specie 
d'azioni  disordinata 

^  il 65.  Nulla  avvi  d'isolato  in  natura.  Anche  le  affezioni  stesse 
morali  hanno  una  reciproca  connessione  ed  influenza.  Come  le 
virtù  non  possono  esistere  solitarie ,  cosi  i  vizii  si  tengono  l' uà 
l'al^^o,  e  l'inno  provoca  all'altro. 

La  religione  correggendo  t^tte  le  morali  affezioni,  può  dun- 
que sola  assicurare  l'opera  tutta  deìVinterna  moralità  tutte  le  volte 
che  un  felice  naturale  perfezionato  ed  ajutato  da  oUime  abitudini 
non  apporti  ed  assicuri  questa  moralità. 

^  1166.  Assicurata  l'interna  moralità,  che  ahro  resta  a  desi- 
derare alla  politica  ?  Gli  atti  liberi  non  sono  forse  i  frtuti  di  que* 
sta  moralità  ?  Dunque  ognuno  intende  quanto  desiderabile  sia  que- 
st'azione universale  interna. 

g  1167.  Ma  dall' altra  parte  ognuno  vede  di  leggieri  che  si 
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sovvertirebbe  ogni  giustizia,  ogni  dovere,  ogni  buon  ordine  poli- 
tìeo,  se  per  un  senso  inverso,  si  volesse  iraseinare  la  podestà  unoana 
a  prendere  il  posto  della  divina.  Allora  un  legislatore  usurperebbe 
il  posto  di  Dio  per  far  le  parti  del  diavolo. 

^  1168.  Distìnguansi  le  diseipline  e  le  sanzioni  religiose  dalle 
politiche.  Le  prime  sono  e  debbono  essere  considerate  eome  pura- 
mente f  rinate  e  libere^  fossero  pur  anche  adottate  da  tutta  la  terra* 
Le  seconde  sono  essenzialmente  pubbliche  e  coattive^  quand'anche 
fossero  adottate  da  una  sola  tribù. 

^  1169.  In  una  società  di  cuUo^  i  peccati  a//rut  scuserebbero 
forse  in  faccia  a  Dio  i  peccati  luoiì  In  una  società  di  culto,  avre- 
sii  tu  forse  diritto  di  turbarne  in  altri  il  pacifico  esercizio  ;  o  ve- 
ramente, gli  altri  avrebbero  essi  diritto  di  violentare  la  tua  credenza 
o  la  tua  adorazione? 

g  1170.  Se  dunque  tu  consenti  di  osservare  certe  pratiche  o 
certi  riti,  nell'atto  che  rimane  libera  la  tua  opinione,  tu  puoi  an- 
che acconsentire  di  subire  le  penitenze  concordate.  Ma  sarà  sempre 
vero  che  niuno  avrà  diritto  d^obbligarti  colla  forza  nò  ad  osser- 
vare queste  pratiche,  né  a  subire  queste  penitenze. 

g  1171.  Egli  è  vero  che  tu  sarai  dissidente  ^  e  che  tu   man- 
cherai agli  usi  ricevuti  da  questa  società:  ma  che  perciò?  Tu  po- 
trai, se  ti  piace,  ritirarli  da  lei,  ed  essa  non  riceverti  più  nel  suo 
grembo.  Cosi  in  ogni  privata  libera  società  si  pratica  e  praticarsi 
deve  tuliodi  (1). 

(4)  Esiste  un  prhicipio  luminoso  ed  irrefrupfubile  di  rigorosa  ragion<^ 
naturale,  col  quale  si  può  dimostrare  ad  evidenza  il  diriUo  privato  delli» 
libertà  di  coscienza  inviolabile  da  qualunque  umana  autorità,  e  quindi 
il  dovere  naturale  di  rispetlurlo ,  talclìè  ogni  coazione  forma  un  vera 
delitto,  come  il  porre  arbitrariamente  in  servitù,  lo  spogliare  e  l'ain- 
mazzare  gratuitamente.  Coloro  clic  hanno  tanto  scritto  sulla  tolleranza 
civile  in  materia  di  religione  pare  che  non  l'abbiano  esplicitamente  av- 
vertito. Il  tollerare  inchiude  11  supposto  di  potere,  volendo  «  proibire. 
Ma  allorché  non  è  lecito  di  proibire  havvi  1'  obblitjo  di  rispellare.  Ri- 
spetto adunque  e  non  tolleranza  delle  coscienze  intitolar  si  doveva  lì 
dovere  di  ogni  uomo  e  di  ogni  umana  podestà  di  astenersi  dal  forzare 
le  opinioni  e  le  pratiche  religiose. 

Il  principio  dimostrativo  di  questo  rispetto  sorge  dui  rapporti  stessi 
essenziali  della  religione.  É  certo  che  il  commercio  fra  Puomo  e  la  Di- 
vinità è  cosi  individuale  e  cosi  esclusivo,  che  ogni  bene  ed  ogni  male, 
come  ogni  responsabilità  ed  ogni  libertà,  non  può  oltrepassare  la  per- 
sona solitaria  delT  individuo.  L'efTezione  o  il  frutto  degli  alti  religiosi 
non  sono  dunque  cose  che  si  possano  porre  in  commercio y  e  sulle  quali 
un  altro  uomo  possa  avere  azione  civile  (§  934,  935)  contro  di  noi. 
Come  io  non  do  nulla  al  mio  vicino  quando  adoro  un  Dio  ,  e  mi  ras- 
segno a*  suoi  voleri^  così  ììoìì  tolgo  nulla  al  mio  vicino  quando  adoro 
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g  1172.  Lo  zelo,  comunque  ingenuo,  ma  non  illuminalo,  ha 
pur  troppo  spesse  volte  usurpali  e  scambiali  i  poteri.  L'inlolleranza 
je  le  discipline  coattive  su  certi  oggetti  che  non  possono  cadere 
sotto  una  necessaria  sanzione  politica  Q  603  al  645)  esercitate  io 
perii  tempi  e  luoghi  ne  offrirono  e  ne  offrono  i  mal  augurali 
esempii. 

Invano  ne  fu  dimostrata  l'iniqua  violenza  ;  invano  la  comune 
ipdignazione  e  le  costanti  riazioni  reclamano  una  giustamente  am- 
bita libertà.  Lo  zelo  non  ilitiminalo,  sordo  al  grido  generale ,  in- 
jQeriscc  con  ira  inconsiderata  contro  i  riguardi  dovuti  ad  una  civile 
parità  consacrala  dalla  ragione,  e  prima  di  tutto  saniiGcata  e  san- 
zionata dalla  stessa  religione. 

g  1173.  Se  la  politica  può  gettare  sicuramente  i  suoi  calcoli 
sopra  ì  sentimenti  relifl;iosi  ,  come  sopra  i  sentimenti  morali  della 
natura,  egli  é  certo  che  dcssa  è  tenuta  assolutamente  di  rispettare 

un  Dìo,  e  mi  rassegno  u'  suoi  voleri,  cosi  non  tolgo  nulla  al  mio  vicino 
quando  o  non  prulico  questi  atti  o  li  pratico  in  un  modo  diverso  dal 
suo. 

Il  mio  vicino  dunque  non  può  dirmi  :  muori  o  pema  come  me  : 
muori  o  pr^ga  come  me.  Per  egual  diritto  anche  io  potrei  dire  lo  stesso 
11  Ini.  Per  eguol  diritto  l'uno  all'altro  dir  potrebbe:  mangia,  be\i,  dormi, 
passeggia,  parla  come  me. 

Il  non  conformista  ha  pur  troppo  altre  sanzioni  derivanti  dullu  di- 
scordante sua  maniera.  Queste  sanzioni  sono  forse  più  pronte,  più  va- 
rie, più  attive  e  più  certe  che  quelle  delle  leggi  polidche;  e  ciò  t.inl) 
più  quanto  meno  le  leggi  politiche  possono  impedirle.  Se  dunque  que- 
sta conformità  vi  sta  a  cuore,  lasciale  d'irritare  con  un'ingiuriosa  vio- 
lenza, e  di  usurpare  quell'autorità  che  non  fu,  non  è,  uè  sarà  mai  vo- 
stra, e  che  usurpata  da  voi  produce  precisamente  un  effetto  contrario. 
Lo  zelo,  secondo  la  scienza,  è  un  dovere  per  chiunque.  Voi  mi  parlale 
di  scandalo.  Parola  è  questa  cui  un  buon  politico  deve  ben  intendere 
per  non  commettere  violenze,  o  rendersi  cieco  strumento  dell^lgnoranza 
o  dell'  ipocrisia.  Lo  scandalo  del  quale  mi  parlate  risulta  forse  da  alti 
praticati  nei  luoghi  di  culto  contro  l'ordine  che  osservar  si  deve?  Al- 
lora chi  presiede  all'adunanza  religiosa,  essendo  autorizzato  a  mante- 
nere ii  buon  ordine  ,  ha  pure  il  diritto  di  allontanare  e  d'invocare  le 
pene  disciplinari  contro  gli  sfacciati  violatori  di  quest'ordine.  Essi  tur- 
bano realmente  l'esercizio  d'un'altrni  facoltà. 

Ma  se  questo  scandalo  risultasse  dalla  semplice  negazione  di  prati- 
che, avrebbe  forse  l'autorità  pubblica  sociale  il  diritto  di  forzare  e  di 
punire?  —  Per  affermare  questo  diritto  converrebbe  trovarne  il  fonda- 
mento in  natura  ,  e  trovare  eziandio  in  natura  un  dato  archetipo,  del 
quale  certamente  viaggiando  per  la  terra  e  scorrendo  per  ì  tempi  tro- 
vereste il  nome,  e  giammai  la  forma.  —  Alla  sola  disciplina  interna  e 
religiosa  abbandonar  dunque  conviene  quesl'  oggetto ,  se  non  si  vuole 
commettere  una  violenza. 
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la  libertà  di  coscienza.  Le  sole  associazioni,  le  radunanze,  le  pre- 
dicazioni ,  ed  altre  tali  cose  cadono  sotto  il  potere  della  politica , 
per  la  quale  Vunità  del  culto  sociale  esterno  sommamente  importar 
alla  pace  e  concordia  comune  (1). 

2  1174.  Qui  non  mi  estenderò  a  dimostrare  il  diritto  ingenito 
della  libertà  di  coscienza  avvalorato  dalle  sanzioni  slesse  del  cri- 
stianesimo. Io  mi  rimetto  in  ciò  a  quanto  ne  ho  detto  nei  gg  XXXVI 
e  XXXVII  del  mio  AssuììIo  primo  del  DirxHo  naturale. 

Qui  soltanto  mi^conviene  ricordare  i  giusti  limiti  che  rispet- 
tar deve  la  politica  nelPatto  pure  ch'ella  pensa  di  prevalersi  delle 
sanzioni  della  religione  a  prò  della  pubblica  sicurezza  e  tranquillità. 

g  1175.  Certamente  è  desiderabile  che  i  sentimenti  della  morale 
si  privata  che  pubblica  sieno  associati  ai  sentimemi  religiosi  oche 
%xn*identica  sanzione  ne  assicuri  e  ne  difenda  gli  utili  dettami. 

Per  la  qual  cosa  distaccare  gli  uomini  dal  cielo  e  legarli  alla 
terra  egli  è  lo  stesso  che  sottrarli  dal  regime  divino  per  assogget- 
tarli al  diabolico.  Egli  è  lo  stesso  che  levar  loro  ogni  conforto  nelle 
massime  sventure:  egli  è  lo  stesso  che  togliere  al  potere  della  co-*' 
scienza  il  suo  migliore  appoggio;  sottrarre  alla  carità  T  incentivo 
suo  più  stabile,  alla  lealtà  la  sua  fiducia,  alla  generosità  la  sua  ri- 
compensa, alla  specie  umana  la  sua  dignità. 

2  1176.  Se  taluno  ,  ciriudendo  gli  occhi  alla  lucs  del  cieio, 
ama  di  avvolgersi  nel  fango  della  terra,  egli  altro  non  fa  che  of- 
frire H  miserando  spettacolo  di  un  essere  degradato  al  di  sotto  dei 
bruii ,  e  che  nel  consorzio  umano  spande  il  gelo  di  un  desolante 
egoismo,  e  il  puzzo  d'affezioni  represse  o  dall'aspetto  dei  supplizi! 
o  da  privazioni  sensuali. 

^  1177.  Ma  qual  è  il  nemico  più  grande  della-  sociale  reli- 
gione? Porse  il  vizioso  o  Tincredulo?  Gli  uni  o  gli  altri  sono  ni« 
mici;  ma  non  sono  i  peggiori.  Pessimo  nemico  è  quello  che  col- 
Vautoritò  slessa  della  religione  sovverte  la  vera  morale. 

(1)  Yilliers,  lielUi  sua  coronata  memoria  sull'influenza  della  rifonnù 
di  Lutero,  rimprovera  agli  Italiani  di  essere  o  papisti  o  deisti,  assu- 
mendo il  nome  di  papisti  nel  senso  inteso  dai  riformali.  Quando  cìq 
fosse  vero,  gritaliuni,  parlando  politicamente,  avrebbero  presa  la  posi- 
zione la  più  confacente  alla  pace  ed  alla  concordia  civile. 

Tutta  la  storta  conosciuta  delle  popolazioni  ci  prova  che  in  qua- 
lunque tempo  e  in  qualunque  luogo  ha  esistilo  il  più  piccolo  segnata 
esterno  dì  dissidenza  religiosa,  gli  uomini  sono  venuti  fra  di  loro  alle 
violenze  ed  alle  stragi.  Ciò  che  fu  descritto  da  Giovenale  fra  due  bor- 
gate d'Egitto,  veduto  l'abbiamo^  fra  i  cristiani,  fra  i  musulmani,  e  fra 
questi  e  i  giudei  ,  non  solo  nei  secoli  della  barbarie,  ma  eziandio  in 
quelli  della  civiltà.  I  fatti  accaduti  in  Francia  nel  Ì8i5  aIXimes,  le>per- 
secuzioni  recenti  in  Irlanda  lo  provano  pur  troppo. 
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g  1178.  Sovverte  poi  la  vera  morale  etiiunque  la  rende  ver- 
satile 0  travolge  la  scala  dei  doveri  e  delle  virtù;  o  fa  prevalere 
il  fogliame  e  l'esteriore  ai  solidi  frutti  ed  alla  parte  finale  della 
stessa  religione. 

Le  speculazioni  di  un  obliquo  interesse,  o  di  un'ascosa  am- 
bizione ,  gli  scambi  d'  una  cieca  superstizione  eretti  in  dettami  ed 
anzi  in  decreti  formali  emanati  dal  cielo ,  sovvertono  da'  soci 
fondamenti,  ed  anzi  distruggono  la  vera  religione  per  ^crearne  una 
falsa  ,  insociale  e  serva  di  tutte  le  passioni  predominanti.  Coloro 
che  si  occupano  di  questi  mezzi  promuovono  un'opera  di  tenebre, 
di  corruzione  e  di  perdizione.  Costoro  sono  i  più  intensi  e  i  più 
funesti  nemici  della  religione. 

g  1179.  Ma  per  ciò  stesso  costoro  sono  ì  peggiori  nemici  del 
buon  vivere  civile,  atteso  che  dissipano  o  sottraggono  al  potere 
delle  leggi,  della  convivenza  e  dell'onore  il  potere  della  religione^ 
il  quale  non  è  politicamente  valutabile  se  non  in  quanto  é  cospi- 
rante allo  stesso  comune  intento.  V'ha  ancor  di  più:  col  corrom- 
pere la  morale  in  nome  della  divinità  erigono  ed  avvalorano  un 
poter  positivamente  conirastanle  ^  e  però  oltre  di  dissipare  e  sot- 
trarre fanno  una  guerra  formale  ai  veri  lumi,  alle  civili  virtù,  alle 
buone  leggi  ed  alle  utili  istituzioni.  Questa  guerra  diviene  tanto 
più  funesta,  quanto  più  viene  da  essi  sostemita  dalle  loro  passioni, 
dalla  loro  influenza ,  e  dall'  associazione  di  tutti  quei  potenti  cui 
rendono  seguaci  coll'amefiith  di  un  facile  dovere,  e  eolie  larve  di 
pratiche  puramente  pompose. 

l  1180.  Se  Vimpunità  di  costoro  e  degli  altri  sopra  ricordati 
può  essere  politicamente  scusata,  non  potrebbe  essere  sensata  la  ne- 
gligenza nel  preparare  ed  assicurare  i  maestri  delfo  buona  morale 
religiosa.  Se  infalli  il  ministero  loro  venga  considerato  e  trattato  come 
una  pubblica  funzione^  come  potrebbe  mai  un  governo  illuminato  e 
provvido  tralasciare  di  prepararne  gli  agentiì  Ma  come  prepararli 
se  non  prepara  in  loro  i  lumi,  la  coscienza,  lo  zelo  veramente  ci- 
vile, necessario  in  un  ministero  tutto  di  confidenza  J 

g  1181.  A  dir  vero  il  ministero  della  religione  altro  non  è 
per  la  politica  fuorché  un  ministero  di  educazione^  lo  scopo  del 
quale  si  è  d'illuminare  ed  afforzare  fa  moralità  sociale. 

g  1182.  Se  nei  primordi  dcirineivilimento  il  ministero  religioso 
dovette  assumere  tutto  intiero  l'incarico  di  piegare  e  di  avvezzare 
gli  uomini  al  òtion  vivere  civile,  egK  nel  più  sublime  periodo  di 
questo  incivilimento,  mediante  la  più  stretta  alleanza  col  ministero 
della  politica^  ottiene  il  suo  pieno  trionfo. 

l  1183.  Nei  periodi  della  bai  bario  prevalgono  le  pratiche  del 
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cullo  e  la  venerazione  pe*suoi  ministri.  Solamente  nel  sommo  in- 
civilimento si  ottiene  direttamente  1* interno  della  religione»  ed  ai 
suoi  ministri  viene  attribuito  quel  potere  e  quel  rispetto  che  la 
cosa  pubblica  esige.  Allora  giunge  la  pienezza  dei  tempi  nei  quali 
predomina  il  regno  della  giustizia  (g  976  al  980,  1013  al  1016). 

1  usi.  Se  in  linea  politica  il  ministero  civile  della  religione 
altro  non  è  che  un  ministero  di  edugazionv,  ognuno  vede  ch'esso 
non  potrà  avere  altro  scopo  politico  fuorché  quello  della  comune 
civile  educazione  (l  1044). 

Dunque  dovrà  necessariamente  aver  cura  di  adoperare  i  mezzi 
che  stanno  in  $ua  mano  onde  avvezzare  a  far  riuscire  uomini  ope- 
rosi, rispettosi  e  cordiali  (g  1045  al  107ft). 

g  1185.  Coiradoperare  i  mezzi  che  stanno  in  sua  manoj  che 
cosa  indichiamo  noi?  —  La  risposta  è  fatta  colle  cose  leste  espo- 
ste. «  Ingerire  le  idee  e  la  credenza  di  un  essere  dotato  della 
«  possanza  e  degli  attributi  valevole  a  sanzionare  1  precetti  della 
«  buona  morale,  e  specialAente  della  operosità,  del  rispetto  e  della 
«  cordialità  :  indicare  precelti  identici  con  quelli  che  dirigono  il 
«  giusto  vivere,  le  giuste  leggi  e  la  giusta  amministrazione  civile  : 
«  afferrare  il  cuore  e  sospingere  i  primi  movimenti  dell'uomo  interiore 
«  con  motivi  superiori  verso  l'operosità,  il  rispetto  e  la  cordialità, 
«  non  dimenticando  la  dignità  propria.  »  Ecco  il  magistero  competente^ 
ed  ecco  qae^ mezzi  che  stanno  in  mano  del  ministero  religioso, 
considerato  come  ministero  di  comune  educazione  (g  1044  al  1075). 

g  1186.  Quando  questo  ministero  sia  cosi  diretto,  ognuno  sente 
tanto  la  sua  coincidenza  e  la  sua  cospirazione  Con  quello  della 
buona  politica,  quanto  la  sua  conformiti  coi  dettami  della  morale 
pubblica  e  privata  universale. 

2  1187.  Senza  inculcare  Voperosita^  la  religione  verrebbe  ftt- 
terpretata  ^fecondo  l'ozio  riprovato  dalla  religione  (1),  il  quale  viene 
sempre  fomentato  fin  anche  con  una  mal  applicata  beneficenza. 
Senza  inculcare  il  reciproco  rispetto  fra  le  classi  tutte,  verrebbe 
oltraggiata  quella  scambievole  fratellanza^  la  quale  forma  l'unico 
fondamento  della  giustizia  e  della  scambievole  sicurezza  (2).  Senza 

(i)  Mitte  ilhim  in  operationem ,  ne  vacet  :  multam  enim  mafitiam 
docuit  otiositas.  In  opera  conslitue  eum  :  sic  enim  condecet  illunr.  (/nod 
sì  non  obaudierit,  curva  illum  compedibus  et  non  amplifices  super  om« 
nem  carnem  ;  verum  sine  judicio  nihil  facias  grave.  —  Ecclesiastico  f 
cap.  33,  vers.  28 ,  29 ,  30.  Ciò  perfettamente  concorda  collo  spirito  dei 
SS  1093  al  1014. 

(2)  Fratres  mei,  nolite  in  personaruin  acceptione  habere  fidem  Do- 
mini nostri  Jesu  Christi  glori».   Etenim  si  inlroierit  in  conventum 
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finalmente  inculcare  la  dovuta  cordialità^  sia  pubblica,  sia  privàtd 
(g  1079  al  1085) ,  si  mancherebbe  ad  uno  dei  primarii  e  fonda- 
mentali articoli  della  civile  colleganza  (§  1082  al  1084)  (1). 

g  1188.  Dunque  ad  ogni  modo  è  manifesto  che  per  oltcncre 
la  bramata  coincidenza  della  sanzione  religiosa  prevenienie  i  de- 
fitti  colle  sanzioni  relative  della  politica,  essere  cosa  indispensabile 
che  la  religione  inculchi  e  faccia  contrarre  vigorosamente  le  tre 
abitudini  deiroperosità,  de!  rispetto  e  delfa  cordialità. 

g  1189.  DalPaltra  parte  poi  si  può  certamente  ripromettere 
Veffetto  delle  di  lei  cure  tutte  le  volle  che  il  magistero  politico 
non  frapponga  ostacoli  e  segua  l'ordine  necessario  e  giusto  deità 
ragione  sociale  (g  614  al  G2i^  99%). 

g  1190.  Cosi  runa  e  Talira  sanj^ione  si  daranno  mano.  Cosi 
lutto  quaato  l'uomo  interiore  ed  esteriore  sarà,  dirò  cosi,  conqui- 
stato e  sospinto  nella  via  deiroperosità ,  del  rispetto  e  della  cor- 
dialità. Cosi  finalmente  saranno  nel  modo  il  più  completo  che  fia 
possibile  spente  o  rintuzzate  le  tentazioni  a  delinquere ,  e  cessero 
la  necessità  di  usare  l'estremo  rimedio  dei  politici  castighi. 

Senza  l'alleanza  del  btion  diritto,  della  buona  politica  e  della 

vestrum  vir  aureum  annulum  hobens  in  veste  candida,  introìerit  autem 
et  pauper  in  sordido  hubitu,  ed  intendatis  in  eum,  qui  indutiis  est  ve- 
ste preclara  et  dixeritis  ei  :  tu  sede  hic  bene  :  paliperi  autem  dicatis  : 
tu  sta  iliic  :  aut  sede  subscabello  pedum  meorum  :  nonne  judicalis  apiid 
vosmetipsos  et  facti  estis  judices  cogitationum  ìniquaruin?  Audite,  fra- 
tres  mei  dilectissiini,  nonne  Deus  elegit  pauperes  in  hoc  mundo,  divites 
in  fide,  et  iiaeredes  regni,  quod  repromisit  Deus  diligentibus  se?  Vos 
ftutem  e^ionoraslls  pauperem.  Nonne  divites  per  potentiam  opprimunt 
vos,  et  ipsi  trahunt  vos  ad  judicia?  Nonne  ipst  blasphemant  bonum  no- 
roen,  qtiod  ìnvocatum  est  super  vos?  (Epistola  Catìwlica  Beati  Jacobl 
jépostoliy  cap.  II,  vers.  4  ad  7). 

(1)  Cum  autem  venerit  filius  hoininis  in  majestate  sua  ed  omnes 
angeli  cum  eo^  tunc  sedebit  super  sedem  majestalls  su^....  Tunc  dicel 
rex  his  qui  a  dextris  ejus  erunt  :  venite  benedicti  patris  mei,  possidete 
paratum  vobis  regnum  a  constitutione  mundi.  Esurlvi  enim  et  dedistis 
mihi  manducare  >  sitivi  et  dedistis  mìhi  bibere;  hospes  eram  et  collegistis 
me;  nuduset  coopeniistisme:  infirmus  et  visitastis  me:  in  carcere  eram 
et  venistis  ad  me....  Amen  dico  vobis ,  quamdiu  fecistis  uni  ex  his  fra- 
Iribus  meis  mhiimis  mihi  fecistis.  —  Tunc dlcet  his  quf  a  sinìstrìs  erunt: 
discedite  a  me  maledicli  in  ignem  asternum  qui  paratus  est  diabolo  et 
angelis  ejus.  Epurivi  enim  et  non  dedistis  mihi  manducare:  sitivi  et 
non  dedistis  mihi  potum:  hospes  eram  et  non  collegistis  me:  nudus  ed 
non  cooperuistis  me:  infirmus  et  in  carcere  et  non  visitastis  me.... 
Amen  dico  vobis  :  quamdium  non  fecistis  uni  de  minoribus  his ,  net 
mihi  fecistis.  Et  ibunt  hi  in  supplicium  «ternum,  jtisti  antera  invilain 
«tcnioin  {lUaUi.  ci»p.  XXV,  vers.  31  et  seq.). 
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buona  morale  rcligiof^a  vano  è  sperare  lV(Tc((o  della  più  completa 
non  dolorosa  prevenzione  dei  deliui.  Allora  anzi,  ponendosi  in  eon- 
flilto  la  nalura  contro  queste  sanzioni ,  da  una .  parte  ^  pretende 
ehe  esse  servano  di  puntdlo  alla  mal  opera  di  passioni  imperanti, 
e  dairaltra  pane  si  accusano  le  sanzioni  d'impotenza ,  e  nell'atto 
si  qualifica  la  natura  umana  come  indomabile. 

Articolo  II. 

Delle  sanzióni  delVonore  considerate  come  potenze  cospiranti 

a  prevenire  i  delitti. 

g  li91.  Le  varie  e  moltipliei  applicazioni,  e  quindi  i  molti- 
formi  concetti  intesi  ed  espressi  dalla  parola  onore,  mi  obbligano 
prima  di  tutto  a  cogliere  e  a  determinare  quella  idea  ,  la  quale , 
riuscendo  conforme  al  diritto  e  al  buon  ordinamento  di  una  civile 
società,  pdssa  servire  di  fondamento  e  di  scopo  alle  operazioni  del- 
Tarie  di  prevenire  i  delitti. 

g  1192.  A  primo  tratto  il  verbo  onorare  risveglia  l'idea  d'un 
sentimento  di  stima  verso  una  data  persona. 

Dunque  si  suppone  in  questa  persona  un  titolo  qualunque 
eoi  quale  si  concilia  questa  stima. 

g  1193.  Questo  titolo,  nel  più  largo  senso,  suolsi  denominare 
merito.  Questo  merito,  rispetto  alle  persone ^  corrisponde  precisa- 
mente al  valore  rispetto  alte  cose. 

g  1194.  Ma  il  valore  delle  cose  altro  propriamente  non  é  fuor- 
ché VtAtilità  della  cosa  stessa  in  quanto  è  accompagnata  dalla  stima 
degli  uomini  (1).  Dunque  a  pari  il  fondamento  del  merito  si  può 
stabilire  in  questa  stessa  utilità  in  quanto  è  accompagnata  dalla 
stima  degli  uomini. 

g  1195.  Quando  si  dà  valore  ad  una  cosa  si  afferma  sola* 
mente  la  di  lei  utile  potenza ,  o  almeno  la  somma  dei  servigi  di 
lei.  E  però,  per  un'astrazione,  si  considera  la  facoltà  stessa  di  re- 
care un  bene  o  di  allontanare  un  male,  di  apportare  un  utile  o  di 
guarentire  da  un  danno. 

Nominando  il  merito  si  usa  realmente  della  stessa  maniera. 

g  119C.  Ma  siccome  varii  sono  i  beni  o  gli  utili  ehe  si  pos* 
sono  allontanare  a  prò  dell  individuo  o  della  società  tutta,  cosi  fi- 


{i)  Chi  bramasse  di  vedere  la  generazione  logica  analiticamente  de- 
dotta di  questa  defìnizioiie,  può  consultare  V  In  Ir  od  ti  sione  allo  studio  del 
Diritto  pubblico  universale,  §  199,  200,  201. 
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gurando  varie  classi   di  questi  beni    e  di  questi  mali,  ti  possoao 
estrinsecamente  distinguere  varie  specie  di  meriti ,   o   sia  di  valori 
personali. 

g  1197.  Questo  non  è  ancor  tutto.  Siceome,  a  tenore  dei  di- 
versi talenti  e  delle  diverse  perizie^  l'uno  si  considera  più  che  l'al- 
tro abile  9i  codeste  utili  funzioni,  cosi,  considerando  nella  persona 
stessa  la  diversa  attitudine  ed  abilità^  si  può  distinguere  un  per* 
sonale  e  più  particolare  merito  fra  Tuno  e  Taltrot 

^  1198.  In  questo  senso  si  onora  e  si  stima  più  Tono  che 
l'altro  artista^  più  Tuno  che  l'altro  istruttore,  più  l'uno  che  l'altro 
amministratore,  più  Tuno  che  l'altro  negoziatore^  più  l'uno  che  l'al- 
tro legislatore,  ecc.  ecc.  Da  ciò  ne  viene  la  diversa  attribuzione  di 
stinta^  e  quindi  la  diversa  maniera  di  suffragi  interni  e  di  esterne 
significazioni. 

1  1199.  Ma  tutto  questo  è  ancor  troppo  generale  per  l'argo- 
mento che  trattiamo.  Ognuno  sa  esservi  un  onore  tributato  con 
semplice  o  ammirazione^  o  applauso  ed  esservi  un  onore  tributato 
con  fiducia^  o  sia  eoll'opinione  di  ritrarre  personalmente  sicurezza 
od  utilità  dal  carattere   personale  di  un  dato  uomo. 

L'onore ,  sotto  alla  prima  forma ,  si  risolve  a  produr  gloria. 
Sotto  alla  seconda  forma  produce  il  credito  dì  confidenza. 

2  i200.  Questa  specie  ultima  di  onore  suole  assumere  il  nome 
di  buona  riputazione,  di  credito^  di  buon  nome,  ecc. 

Ciò  riguarda  le  persone  che  lo  tributano. 

Ma  in  chi  lo  riceve  produce  un  sentimento  cosi  vivo  di  com- 
piacenza, che  nelle  anime  non  degradate  si  suole  preferire  all'a- 
more stesso  della  vita. 

Questo  sentimento  che  appellasi  punto  d*onore  o  onoratezza 
presta  il  fondamento  delle  sanzioni  onorevoli  o  infamantiy  e  però 
presta  una  miniera  abbondante  di  fremii  e  di  pene. 

Ma  questa  miniera  solamente  si  trova  e  si  può  far  valere  lad- 
dove si  trova  e  si  può  far  valere  la  dignità  dell'uomo  e  l'impero 
naturale  del  cittadino. 

2  i201.  Nelle  sociali  relazioni  nelle  quali  coovìene  necessa- 
riamente riposare  sull'altrui  probità,  questa  specie  di  onore  diventa 
importantissima.  Essa  debb'essere  contraddistinta  da  ogni  altra.  Essa 
appellare  si  potrebbe  onore  morale,  bene  sommo,  ed  il  più  pre- 
zioso di  tutti. 

^  1203.  Essa  si  riduce  all'optiitone  della  costante  ed  abituale 
volontà,  e  quindi  nella  fiducia  in  un  tal  uomo  come  pronto  ad  at- 
tribuire ad  ognuno  ciò  che  si  deve,  ed  eziandio  a  praticare  azioni 
utili  a  prò  degli  altri,  oltre  il  dovere. 
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^  1203.  A  dir  vero  la  prima  qualiià  conciliar  deve  solamente 
la  slima  dovuta  alFuomo  giusto.  La  seconda  poi  merita  il  titolo,  e 
quindi  la  slima  di  uomo  socialmenle  virtuoso. 

g  1204.  Ma  quando  fia  che  si  professi  abitualmente  la  dovuta 
stima  al  merito  morah  ?  Laddove  solamente  sieno  ben  ordinali 
gì'  interessi  del  corpo  sociale ,  e  ben  direni  e  ben  guardati  dalle 
buone  leggi  e  da  una  fedele  amministrazione. 

^  i206.  Senza  di  queste  condizioni  l'idea  d'onore  può  essere 
dissipata^  e  fin  anche  pervertila.  Egli  è  vero  che  la  slima  interiore 
di  un  popolo  riesce  spontanea ,  e  mai  l' onore  viene  propriamente 
comandato  ;  ma  egli  è  vero  del  pari  che  potendosi  far  traviare  gl'in- 
teressi^  si  può  far  traviare  anche  la  stima. 

g  1206.  Questi  iraviamenli  possono  primieramente  risultare  da 
un  sistema  economico  male  ordinato.  Come  il  bisogno  della  sussi" 
stenza  o  il  desiderio  dei  guadagni  forma  sempre  un  motore  mas- 
simo, particolarmente  nelle  società  agricole  e  commerciali,  cosi  al- 
lorché queslo  mobile  non  sia  ben  ordinalo  e  contenuto,  può  pos- 
sentemente influire  a  produrre  queslo  traviamento. 

^  1307.  Egli  tanto  più  possentemente  può  agire  quanto  più 
fortemente  i  mezzi  suoi  colpiscono  i  sensi  ed  allettano  i  desiderii 
materiali. 

g  1208.  Da  ciò  deriva  quella  sovversione  di  morale  opinione 
che  pone  in  cima  ad  ogni  altro  oggetto  di  slima  e  di  riverenza 
le  ricchezze  materiali,  la  forza  del  famulato,  e  l'influenza  che  ne 
segue. 

l  i209.  Allora  il  vero  merito  morale^  allora  il  vero  onpr  di 
ragion  sociale  o  vien  posto  al  di  sotto,  o  viene  immolalo  a  que- 
sta travolta  considerazione. 

g  iSlO.  Ma  dove  ciò  abitualmente  ed  universalmente  avviene, 
potrai  tu  mai  affermare  che  esistano  le  dovute  condizioni  del  buon 
vivere  civile?  Potrai  lu  lusingarti  di  far  cospirare  la  forza  di  que- 
st'onore contro  i  disordini  e  i  delitti? 

g  1211.  Io  ho  parlato  del  vero  onor  sociale  in  mira  di  pre- 
venire senza  l'uso  delle  pene  le  cagioni  dei  delitti.  In  che  consiste 
precisamente  questa  specie  d'onore?  Esso  consiste:  •  in  giudizii 
«  misti  d' affezione ,  pei  quali  si  approvano  o  disapprovano»  si  lo- 

•  dano  0  si  biasimano,  si  accettano  o  si  rigettano  le  tali  più  che 

•  le  tal  altre  opinioni^  le  tali  più  che  le  tal  altre  affezioni,  le  tali 
«  più  che  le  tal  altre  operazioni.  »  Questi  giudizi  sono  sani  quando 

lodano  o  biasimano,  approvano  o  condannano,  accettano  o  riget- 
tano ciò  che  rispettivamente  è  conforme  o  contrario  al  vero  or- 
dine  di  ragione  sociale. 


640 

^  1212.  Ma  postochè  il  vero  onore  deve  risullare  da  siflaiii 
giudizi!,  e  poslocliè  questi  giudizii  possono  pur  troppo  *essere  tra- 
viali ,  si  potrebbe  domandare  per  qual  modo  possano  essere  do- 
verosamente inspirati  onde  servire  a  prevenire  le  criminose  len< 
tazioni. 

g  1213.  La  risposta  è  fatta  dalle  antecedenti  consideraziooi. 
Non  traviate  grinleressi  ed  i  poteri,  ed  allora  Topinione  sarà  sana, 
e  r  onore  morale  sociale  sarà  collocato  al  suo  posto.  Allora  ope- 
rando in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo  e  in  tutte  le  transazioni  della 
vita  civile ,  egli  potrà  giovare  non  solamente  a  risospingere  e  a 
contenere  le  azioni  malvage  ,  ma  servirà  di  stimolo  a  compiere 
azioni  virtuose  ed  anche  ammirabili.  Allora  l'opinione  pronuncierà 
sindacati  lanto  più  possenti  ed  irrevocabili ,  quanto  più  verranno 
ratiCcati  dal  potere  della  coscienza,  della  religione  e  della  comune 
sentita  utilità  (1). 

g  d2i4.  Chi  può  sottrarsi  mai  dalla  censura  de'  suoi  concit- 
tadini coi  quali  versar  deve  tuttodì,  e  fra  i  quali  esercitar  deve  la 
sua  vita  pubblica  e  privata?  Dunque  allorché  sana  ed  illuminata 

(\)  La  jurisprudenec  angloise  (dice  Bentham)  est  eminemmcnt  di*- 
fectupuse  sur  ce  poiiit.  Elle  ne  connoit  pas  riionneur.  Elle  n'a  aucuii 
moyen  d'estimer  un  insuite  corporelle  que  par  la  dimension  de  la  bles- 
sure.  —  Elle  ne  soup^onne  pas  qu'il  y  alt  d'autre  mal  dans  la  perle  do 
la  réputation,  qiie  la  perle  de  l'argeiit  qui  peut  en  èlre  la  consequenec. 
—  Elle  considère  l'urgent  comme  le  remède  è  tous  les  muiix,  le  pallia- 
lif  de  tous  \en  alTronls^  équivalent  de  toutes  les  insuUes.  —  Celui  qtii 
nVn  a  pas  regu  n'a  rieii  du  loul  ;  celui  auquel  on  en  a  donne  ne  peni 
inanquer  de  rien.  —  Nulle  réparation  que  pécuniaire.  —  {Traités  de  le- 
gislalion  civile  et  pénale,  lem.  3,  pari.  4,  cap.  5^  pag.  42,  43. 

Se,  come  osserva  Taulore,  in  oggi  l'onore  esiste  nel  tribunale  del- 
l' opinione ,  almeno  conceder  si  deve  che  nel  quale  fu  stabMita  ed  ebbe 
tutto  il  vigore  questa  giurisprudenza,  questo  tribunale  non  esisteva, 
malgrado  che  esìstesse  una  feudale  nobiltà.  Questo  sembra  un  paradosso, 
ma  considerando  che  i  capi  feudali  vivevano  fra  loro  a  guisa  di  principi 
indipendenti,  e  che  quindi  le  reciproche  ingiurie  venivano  vendicate  eolla 
guerra  e  non  coi  giudizii  regolari  civili  ,  come  comporta  una  ben  costi- 
tuita società^  si  troverà  facilmente  la  soluzione  dell'enigma,- e  si  troverà 
pure  una  testimonianza  di  fatto  della  condizione  generale  della  popo- 
lazione^ ossia  della  parte  maggiore  ridotta  a  servitù. 

Forse  taluno  potrebbe  ravvisare  una  relìquia  delle  leggi  barbare 
delle  nazioni,  nelle  quali  le  ingiurie  anche  reali  ,  ossia  fatte  alle  per- 
sone, venivano  dai  codici  tassate  pecuniariamente;  ma  considerando  più 
profondamente  le  cose,  noi  rientriamo  sempre  nella  stessa  condizione. 
Su  di  questo  punto  si  può  leggere  con  fruito  quanto  scrisse  Filangieri 
nella  sua  Scienza  delia  legislazione ,  libro  3,  parte  2,  cap.  35^  e  1'  ap- 
pendice. 
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sìa  l'opinione  di  cui  parliamo,  noi  a  buon  diritto  ripromettere  ci 
potremo  che  jìossente  ,  perenne ,  ed  inesorabile  sarà  la  sanzione 
dcironore  onde  prevenire  i  veri  delitti  in  società. 

g  1215.  La  possanza  di  questa  sanzione  è  cosi  visibile,  che 
si  manifesta  persino  nei  pregiiidizii  e  nella   degenerazione   stessa' 
delle  idee  morali.  Testimonii  ne  sieno  i  duelli,  le  mode ,  i  debiti 
di  giuoco,  le  simulazioni  di  un  certo  genere,  ecc.,  ecc. 

2  i216.  Io  non  nego  che  vi  sieno  luoghi  e  persone  nelle 
quali  venendo  a  concorso  un  sordido  ed  anche  indebito  guadagno 
eolle  convenienze  dell'opinione,  sacrificano  queste  a  quello.  Ma  ciò 
avviene  soltanto  fra  persone  degradate;  e  ciò  rimane  senza  peqa 
fra  un  popolaccio  sensuale  e  privo  di  vera  moralità.  La  dappocag- 
gine e  la  vigliaccheria  formano  ivi  il  principal  fondamento  della 
comune  sicurezza,  nel  mentre  che  di  sotto  spandesi  il  puzzo  d'una 
incancrenita  sensibilità. 

^  1217.  A  che  vale  il  viso  ospite  ed  umano  quando  il  labbro 
non  sa  pronunciare  gli  anatemi  dell'  infamia  ,  e  gli  applausi  del- 
l'onore? A  che  vale  la  mansuetudine  quando  si  corteggiali  delitto 
fortunato,  e  si  calpesta  il  merito  modesto?  A  che  vale  l'educazione 
raflinata  quando  non  ne  risulla  che  una  boria  pccunaria  ed  un'in- 
sultante rusticità? 

AUTICOLO  111. 

Delle  sanzioni  della  convivenza  in  quanto  si  oppongono 

alle  cause  provocanti  ai  delitti, 

g  1218.  Convivere  non  è  coesistere  sullo  stesso  suolo,  ma  bensì 
abitualmente  comunicare  l'uno  coll'allro  mediante  una  libera  reci- 
procazione di  servizìi,  di  ritegni,  e  di  sentimenti. 

Solilarii  abitanti  in  eremi  dissociati^  comunque  vicini,  non  coii- 
vivono^  ma  sol  coesistono  sullo  stesso  suolo. 

Uomini  che  sì  accampano  e  si  cacciano  come  i  nomadi,  non 
convivono,  ma  abitualmente  gucrrecjgiano. 

Gli  schiavi  della  persona  o  della  gleba  propriamente  non  con- 
vivono cogringenui,  ma  servono  ai  medesimi.  II  bue  ed  il  cavallo 
non  convivono  con  noi. 

g  1219.  Non  confondiamo  la  vera  convivenza  con  quel  tes- 
suto di  freddi  avvicinamenti  i  quali  rappresentando  la  larva  di 
una  bontà  raffiizzonaia  ,  non  illudono  né  chi  li  pratica  ne  chi  li 
riceve. 

§  1220.  Avvi  una  posizione  nella  quale  la  terra    legando  gli 
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uomini,  ogni  loro  comunicazione  rimane  funestala  dal  sospetto  ed 
assediata  dall'incessante  affluenza  d'insidiatori  mascherati,  la  que- 
sta posizione  si  verifica  forse  la  convivenza?  In  questa  posizione 
non  si  ascondono  forse  i  germi  i  più  concentrati  di  queir  ultima 
depravazione  che  invoca  resecrazione  universale? 

1  1221.  Dove  sta  dunque  la  buona  convivenza? 

La  buona  convivenza  sta  solo  in  quello  Stato  nel  quale,  me- 
diante un'abituale  libera  comunicazione,  ognuno  ritrae  in  una  guisa 
spontanea  quella  fiducia,  quella  benevolenza ,  queir  onore  e  quei 
servigi  de'  quali  è  meritevole. 

^  1222.  La  convivenza  si  può  dire  non  essere  fuorché  la  so- 
cietà in  atto.  Come  tale  rappresenta  tutte  le  età,  tutte  le  maniere, 
tutte  le  transazioni,  tutta  l'anima  di  un  consorzio  di  uomini. 

Per  la  qual  cosa  la  convivenza  riguardar  si  deve  come  un  ri- 
sultato ultimo  delle  circostanze  fisiche,  morali  e  politiche  di  un  dato 
popolo. 

2  1223.  Se  considerar  dobbiamo  un  popolo  ,  non  come  un 
parco  di  bestie,  ma  come  un'unione  di  famiglie  dotale  di  naturali 
prerogative  inviolabili  da  qualunque  legge  umana  (g  GÌ 3,  Gli,  991 
al  994),  noi  ci  accorgeremo  tantosto  esistere  tanti  poteri  reali,  nio- 
rali,  economici  e  sociali,  quanti  sono  gli  uomini  e  le  famiglie  che 
sotto  alla  tutela  delle  leggi  amministrano  il  fatto  loro. 

^  1224.  Forte  ognuno  del  potere  pubblico  ,  egli  può  far  va- 
lere la  sua  padronanza  in  tutto  ciò  che  le  leggi  non  ne  vietano 
il  libero  esercizio. 

g  1225.  Si  tratta  forse  di  scegliere  un  domestico  per  servirci^ 
un  artigiano  per  lavorare,  un  mercante  per  comprare,  un  socio 
per  negoziare ,  un  institutore  per  educare ,  un  maestro  per  inse- 
gnare, ecc.  ecc.  ?  A  me  é  libero  di  convenire  con  chi  mi  piace. 

l  1226.  Ma  dall'altra  parte  è  eerto  che  in  generale  l'interesse 
nostro  ci  spinge  a  rifiutare  un  servo  infedele,  un  artigiano  ladro, 
un  mercante  fraudolento ,  un  socio  perfido ,  un  educatore  depra- 
vato, vUn  maestro  seduttore,  ecc.  ecc. 

^  1227.  Ciò  non  è  ancor  tutto.  Allorché  si  tratta  non  sola- 
mente dell'interesse  nostro,  ma  di  quello  di  attiiit,  noi  siamo  natu- 
ralmente portati  a  far  giustizia  al  carattere  morale  delle  persone 
interessanti,  talché  la  cospirazione  costante  delle  testimonianze  crea 
i  titoli  del  credito  e  discredito^  a  norma  dei  quali  partecipiamo  o 
non  partecipiamo  i  benefizii  della  convivenza  e  del  commercio  stesso 
economico  (g  1199  al  1205,  1214,  1215). 

g  1228.  Se  libere  e  cordiali  sieno  le  spinte  della  convivenza; 
se  stipendiati  non  sieno  gl'infami;  se  non  equivoci  sieoo  i  mezzi 
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delle  sussistenze;  se  i  vizii  dell'opulenza  non  provochino  i  deliui 
dell'indigenza,  noi  possiamo  ripromelierci  una  concorde  alleanza  di 
lutti  i  cittadini,  sia  a  prevenire  le  viziose  abitudini,  sia  a  reprimerne' 
0  a  correggerne  i  primi  tentativi. 

La  censura  dell'opinione  ed  i  riGuti  di  commercio  producono 
una  specie  di  scomunica  civile,  per  la  quale  taluno ,  benché  abiti 
nel  seno  d' una  società ,  si  trova  esiliato  dalla  medesima  e  incon- 
tra ad  ogni  passo  la  rinnovazione  della  sua  proscrizione  (^  1214). 

2  1229.  Qui  taluno  rileverà  che  pella  convivenza  si  mesco- 
lano le  sanzioni  dell'onore,  delle  quali  abbiamo  di  sopra  ragionato. 
Quest'osservazione  è  vera  :  ma  è  vero  del  pari  che  la  sanzione  pro- 
pria della  convivenza  non  consistendo  nella  sola  opinione,  ma  ope- 
rando sul  commercio  effettivo^  riguardar  si  deve  come  conseguente 
della  sanzione  dell'onore,  e  non  come  costituente  l'indole  propria 
della  medesima. 

Infatti  un  uomo  può  essere  onorato  o  disonorato  anche  di 
lontano.  Lo  può  essere  di  lontano  e  non  da  vicino,  e  viceversa. 
Ma  gli  effetti  che  lo  toccano  immediatamente^  e  che  risultano  dal 
personale  commercio  e  contatto  della  sua  vita  privata,  nascono  pre- 
cisamente dalle  comunicazioni  personali  di  questa  vita,  talché  non 
eccedono  le  relazioni  effettive  che  ognuno  sostiene  colle  persone 
che  lo  circondano. 

g  1230.  Questa  considerazione  cosi  circoscritta  ci  presenta  la 
sfera  propria  entro  cui  s'aggirano  la  convivenza  di  cui  parliamo, 
e  nella  quale  accadono  appunto  gli  effetti  sìa  piacevoli ,  sia  spia- 
cevoli, e  quindi  i  premii  e  le  pene  tutte  proprie  della  convivenza. 

g  1231.  Certamente  le  altre  sanzioni  concorrono  a  produrre 
un  effetto  composto^  cui  sarebbe  difficile  di  tradurre  ne'  suoi  pri- 
mitivi elementi.  Ma  volendo  colla  mente  specificare  in  ultima  ana- 
lisi le  sanzioni  proprie  distintive  della  convivenza^  siamo  costretti 
a  restringerci  entro  la  sfera  suddetta. 

^  1132.  Qui  si  domanderà  per  quale  maniera  le  sanzioni  delb 
convivenza  possono  cospirare  a  prevenire,  per  quanto  a  loro  spetta, 
i  veri  delitti  in  società.  —  A  questa  domanda  agevole  è  rispon- 
dere dopo  le  cose  premesse. 

Se  i  liberi  servigi  ,  se  gli  uffici  utili,  se  le  accoglienze  bene- 
voli vengono  solo  accordate  secondo  il  vero  merito  sociale  ,  e  se 
alti  contrarii  vengono  applicali  al  rispettivo  demerito,  ognuno  sente 
che  le  sanzioni  della  convivenza  cospireranno  e  coinciderannd  per- 
fettamente con  quelle  della  politica,  della  religione  e  dell'onore. 

l  1233.  Ognuno  sente  del  pari  che  quelle  della  convivenza 
sono  tanto  più  possenti^  quanto  più  davvicino  toccano  gì*  interessi 
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giornalieri  di  un  concittadiDO^  e  tanto  più  inesorabili^  quanto  più 
sono  libere  e  dettate  dal  sentimento  e  dall'opinione.  Su  di  questo 
punto  io  non  debbo  estendermi,  perocché  si  tratta  di  una  cosa  notoria. 

g  1234.  Altra  questione  dunque  non  rimane  se  non  quella 
nella  quale  si  tratta  di  sapere  per  quali  cause  la  coaiune  dei  cit- 
ladini  componenti  una  data  società  possano  almeno  per  la  massima 
parte  cospirare  in  quei  sentimenti  ed  in  quegli  atti  per  i  quali  si 
distribuiscono  i  premii  e  le  pene  proprie  della  convivenza* 

A  qpesta  quistionc  fu  pure  soddisfatto,  se  ben  addentro  si  colga 
lo  spirito  delle  cose  di  sopra  esposte.  E  vero  o  no  che  quando  Ve- 
pinione^  gVintercssi  ed  i  poteri  sociali  non  sieno  deviati  dal  loro 
spontaneo  e  doveroso  andamento,  T opinione  è  sana,  i  sentimenti 
sono  retti,  egli  atti  sono  giusti?  (g  1210  al  1216). 

Dunque  una  sola  e  comune  cagione  come  giova  a  far  cospi- 
rare ed  a  rendere  trionfanti  le  sanzioni  della  politica  ,  della  reli- 
gione e  dclFonore,  cosi  pure  giova  a  ratificare  ed  avvalorare  ed  a 
far  coincidere  le  sanzioni  della  convivenza. 

g  1235.  I  corpi  morali  assomigliano  in  ciò  ai  corpi  fisici.  Come 
un  buon  temperamento  e  le  condizioni  di  un  buon  regime  sani- 
tario producono  tutte  le  funzioni  ordinato,  concordi  e  giove\oli  al- 
l'individuo, cosi  pure  il  giusto  ordinamento  degrinteressi  e  dei  po- 
teri produce  lo  stesso  effetto  nei  corpi  politici.  Quanto  più  si  me- 
dita  la  fisiologia  degli  Stati,  tanto  più  si  giunge  al  grande  risultato 
che  tutti  i  beni  o  tutti  i  mali  derivano  dairaOlizione  *o  dalla  man- 
canza di  quest'ordinamento. 

g  1231).  Dopo  di  avere  fin  qui  parlato  delle  sanzioni  diverse 
in  particolare ,  ragion  vorrebbe  che  io  ne  mostrassi  il  maneggio 
unito  e  la  reciproca  influenza  ed  ajuto  scambievole  a  prevenire  o 
ad  affievolire  le  tentazioni  criminose.  Ma  questo  lavoro  sarebbe 
troppo  lungo,  ed  altronde  egli  conviene  soltanto  ad  un  pieno  trat- 
tato di  politica  legislazione  ed  amministrazione. 

g  1237.  Solamente  annoterò  qui  che  se  la  cospirazione  e  coin- 
cidenza di  tutte  le  annoverate  parli  giovar  può ,  sia  a  prevenire , 
sia  a  rintuzzare  le  tentazioni  a  delinquere ,  essa  per  un  rigoroso 
dovere  di  giustizia  naturale  debb'esserc  effettuata  pnma  di  pensare 
a  dar  mano  ai  castighi. 

g  1238.  Un  doppio  motivo  obbliga  a  tutto  questo.  Il  primo 
vien  tratto  dai  fondamenti  stessi  del  penale  diritto ,  il  quale  per 
assoluta  condizione  ricerca  che  la  pena  sia  veramente  necessaria , 
tanto  per  la  sua  causa  originale  ,  quanto  per  la  sua  azione  indi- 
spensabile. Il  secondo  motivo  poi  vien  tratto  dalla  considerazione, 
che  veramente  criminosa  non  si  può  dire  la  5pìit(a  se  non  quando, 
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dopo  soddisfalli  i  legittimi  desiderii  corrispondenli  appurilo  ai  veri 
nosiri  diritti  rimangono  impulsi  ingiuslameote  offensivi,  sia  dei  par- 
ticolari, sia  delle  socielà. 

Io  prego  di  coglier  bene  quest'osservazione.  Io  segno  una 
teoria  di  diritto  ,  e  però  debbo  supporre  le  leggi  quali  debbono 
essere  (*). 

O  In  appendice  di  questa  quinta  parte  meritano  di  esser  consultate 
le  Oi9ervasiotii  slalistiche  suU*amministrazione  della  giutlisia  criminale 
in  Francia ,  ove  l'autore  si  fa  ad  esaminare  se  sia  vero  che  V  incivilì» 
mento  moltiplichi  i  delitti  >  imputando  alcuni  errori  del  sip;nor  Peel  e 
del  signor  Lucas.  (Nola  delVEdiiore.) 


Romag.  46 


PARTE  SESTA. 


HBL  MOIIO  M  APHilCABB  I  MIIlVGfni  BICSDABBANTI 
L'BSUBBCIZIO  del   DIBITTO  PENiiLE, 


C\PO  I. 

Oggetti  di  questa  partel  Condizioni  di  fatto  e  di  ragione 

della  loro  trattazione. 


2  1239.  Ricercare  il  modo  col  quale  applicar  si  debbono  i 
principii  riguardami  Tesercizio  del  diriito  penale,  egli  è  lo  slesso 
che  ricercare  quali  sieno  le  vedute  pratiche  colle  quali  eOeuuare  si 
possono  i  dettami  di  diritto  riguardanti  l'esercizio  del  potere  pu- 
nitivo. 

Altre  sono  le  vedute  speculative  dell'ordine  teoretico^  ed  altre 
sono  le  vedute  efficaci  dell'ordine  pratico.  Sebbene  queste  debbono 
essere  subordinate  a  quelle,  ciò  non  ostante  le  vedute  speculative 
non  suggeriscono  per  sé  stesse  i  mezzi  della  loro  esecuzione. 

Ricercare  quali  sieno  questi  nnezzi,  avuto  riguardo  alla  natura 
delle  cose  e  degli  uomini,  e  specialmente  alle  note  loro  leggi  e 
Oiodo  di  agire,  costituisce  l'oggetto  della  penale  economia,  coosi* 
derata  come  arte  di  giustizia  e  di  politica. 

g  1240.  Ma  quale  è  l'idea  generale  cui  formarci  dobbiamo  di 
questa  economia?  Ecco  una  quistione  dalla  quale  gli  scrittori  so- 
gliono prescindere,  nel  mentre  che  pretendono  di  darci  i  precelli 
che  diriger  debbono  l'arte  penale.  É  forse  questa  una  quistione  pu- 
ramente morale?  É  dessa  una  quistione  puramente  politica?  É  forse 
quistione  suscettibile  di  risposta  assoluta?  In  qualunque  tempo,  in 
qualunque  luogo,  in  qualunque  circostanza,  possono  forse  aver  luogo 
i  dettami  filosofici  di  questa  economia? 

^  1241.  A  primo  bratto  mi  si  permetta  di  rispondere  con  una 
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parità,  la  quale  potrà  servire  anche   di  lume  per  comprendere  le 
materie  di  questa  sesta  parie. 

L'economia  penale  si  può  rassomigliare  ad  una  guerra  difcn- 
siva  fatta  dalfautorità  pubblica  ai  delinquenti,  o  sia  meglio  a  co- 
loro che  sarebbero  disposti  a  divenir  tah.  Ciò  poslo^  convien  cono- 
scere tanto  la  natura  deiroffesa  quanto  della  difesa.  Cosi  convien 
conoscere  quali  sieno  le  forze  nemiche  da  combattere,  e  quale  la 
possanza  da  contrapporvi.  Allora  convien  indagare  le  forze  perso- 
nali di  questa  pubblica  autorità  in  relazione  alla  difesa  proposta  : 
convien  pure  esaminare  la  quantità  e  qualità  delle  armi  da  usarsi, 
e  ricercare  se  esse  bastino  all'uopo.  In  caso  affermativo  poi ,  con- 
vien dire  come  vadano  adoperate,  e  se  il  debbano  contro  tutti  in- 
distintamente. 

Ecco  in  succinto  un'immagine  della  penale  economia. 

Ommettendo  ciò  che  già  fu  dimostrato,  esaminiamo  in  primo 
luogo  le  forze  personali  di  questa  pubblica  autorità. 

g  1242.  Qualunque  sia  la  specie  di  governo,  qualunque  sia  il 
genere  di  pene  e  di  procedure  che  piaccia  di  adontare,  si  dovranno 
sempre  instituire  due  ricerche.  La  prima  riguarda  i  timUi  di  di- 
ritto e  di  fatto  della  possanza  punitrice.  La  seconda  poi  riguarda 
Vazione  morale  preventiva  propria  delle  leggi  penali.  Senza  avere 
soddisfatto  a  queste  due  ricerche  si  dovrà  pronunciare  di  aver  agito 
a  caso. 

g  1243.  Se  dovessi  incominciar  qui  a  ragionare  del  mio  ar- 
gomento, dovrei  impiegar  molte  parole  per  dimostrare  che  la  qui- 
stione  suiriNDOLS  della  penale  economia  è  quistione  di  dinamica 
morale  e  politica  (g  335,  336,  339  al  344,  446  al  452)  riguar- 
dante Tesereizio  del  più  importante  dei  diritti  pubblici  Q  442,  691 
al  657).  Ma  dopo  le  cose  premesse  ciò  è  dimostrato.  Rimangono 
dunque  le  due  ricerche  ora  proposte. 

g  1244.  Sulla  prima,  riguardante  i  limiti  della  possanza  go- 
vernativa, che  cosa  dir  dobbiamo? 

Se  contempliamo  i  limiti  di  diriito ,  noi  dobbiamo  prima  di 
tutto  salire  ad  una  considerazione  fondamentale  e  perpètua ,  la 
quale  deve  siar  sotto  a  tutta  la  trattazione ,  ed  essere  da  lei  per 
petuamentc  sottintesa.  Questa  si  è  lo  stato  sociale  che  suppor  dob- 
biamo almeno  come  ipotesi  di  fatto ,  sulla  quale  versar  debbono 
i  dettami  di  questa  dinamica. 

Questo  stato  si  è  quello  della  legittima  posizione  degli  inte- 
ressi e  dei  poteri  di  quella  società  sulla  quale  intendiamo  di  ra- 
gionare (g  200,  614  al  620,  805  a  815,  918). 

g  12i5.  Confesso  che  questa  posizione   altro  non  è  che  uu 
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modello  ideale '.  ma  un  modello  ideale  a  cui  tulle  le  leggi,  lulle 
le  istituzioni ,  tutte  le  amministrazioni  si  debbono,  per  quanto  si 
può,  avvicinare.  É  un  modello  ideale,  ma  egli  forma  la  stella  po- 
lare che  deve  servir  di  guida  al  legislatore,  al  precettore^  alPedu- 
calore  ed  al  sacerdote.  Egli  è  un  modello  ideale;  ma  egli  forma 
runico  criterio  per  ragionare ,  per  giudicare ,  per  riformare ,  per 
progredire,  per  perfezionare. 

Togliete  questo  modello,  tutto  cade  in  un  caos  tenebroso,  nel 
quale  il  mondo  delle  nazioni  vien  dato  in  preda  alla  dissoluzione 
ed  alia  guerra  di  tutte  le  passioni  armate  di  potere  e  pervertite 
da  nequizia. 

g  1246.  Questo  modello  non  ha  una  forma  unica,  ma  una 
legcjc  unica.  Le  forme  si  variano,  si  modiBcano,  si  distruggono  se- 
con(!o  le  diverse  età  del  vivere  civile,  e  secondo  le  diverse  vicende 
della  stessa  fortuna  :  ma  la  legge  di  questo  modello  importa  sem- 
pre che  per  parte  dei  governi  non  sìeno  date  o  lasciate  cagioni 
correggibili  a  delinquere,  e  che  rufficio  di  punire  non  sia  che  sus- 
sidiario  ed  ultimo  (^  806,  8i5).  Cosi  nella  medicina  e  nella  chi- 
rurgia, sussidiario  ed  ultimo  è  il  rimedio  dell'amputazione. 

g  1247.  Qual  è  la  riflessione  che  nasce  da  queste  considera- 
zioni? —  Che  la  giusta  pena  si  deve  supporre  essere  sempre  di 
POSIZIONE  NECESSARIA  NATURALE,  valc  a  dirc  che  non  sia  provocata 
nò  da  cattive  leggi,  né  da  una  cattiva  amministrazione,  ma  sia  in- 
dotta da  circostanze  imperiose^  sia  della  natura,  sia  del  tempo,  sia 
della  stessa  fortuna. 

g  1248.  Ma  dall'altra  parte  ognuno  vede  che  questa  condi- 
zione riguarda  il  quando  si  possa  e  si  debba  punire  e  non  il  come 
fare  se  lo  possa  e  debba. 

Ma  prima  che  sia  stata  decisa  la  quistione  del  quando,  si  po- 
trà forse  trattare  quella  del  comeJ 

gl249.  Questa  quistione  della  posizione  necessarts  della  pena 
(la  quale  in  altri  termini  costituisce  il  quando  legittimo  delFuso  di 
lei)  non  può  formare  oggetto  di  questa  parte,  nella  quale  assu- 
miamo Targomento  del  come  o  sìa  del  modo  di  applicare  i  prin- 
cipii  riguardanti  l'esercizio  del  diritto  penale. 

Per  la  qual  cosa  lo  stato  legittimo  della  società  y  considerato 
anche  come  modello  ideale ,  viene  supposto  qui  come  condizione 
di  ragione  e  di  fatto,  ma  non  entra  propriamente  nella  trattazione 
del  presente  argomento.  Esso  ne  forma  lo  spirito  segreto,  il  quale, 
benché  inosservato,  raccomanda  la  utilità  e  l'efficacia  della  parti* 
colare  teoria  che  ci  rimane  di  esporre.  Questa  condizione  si  deve 
supporre  in  tutta  questa  parte  come  indispensabile  nei  dettami  di 
ragione^,  * 
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g  1250.  Gli  scrittori  di  penale  economia  hanno  essi  posto 
mente  a  questo  primo  e  fondamentale  soggetto,  anzi  a  questo  primo 
e  perpetuo  supposto,  il  quale  a  pari  passo  accompagnar  deve  tutta 
la  trattazione?  Hanno  dessi  mai  pensato  che  in  natura  nulla  si  fa 
e  si  produce  in  senso  assoluto ,  ma  tutto  si  fa  e  si  produce  in 
senso  puramente  relativo  ?  Il  principio  stesso  di  contraddizione  ap- 
plicato come  principio  dinamico  esclude  così  la  possibilità  di  otte- 
nere qualche  cosa  con  combinazioni  arbitrarie,  che  in  onta  di  qua- 
lunque nostro  giudizio,  i  nostri  dettami  non  possono  riuscire  fuorché 
particolari  e  relativi  ad  una  data  posizione  delle  cose  e  degli 
uomini  (1). 

2  1251.  Non  gettiamoci  nel  caos  immenso  dell'idealismo,  né 
abbandoniamo  la  mente  nostra  ad  immaginare  le  condizioni  della 
vita  cacciatrice  e  pastorale.  Guardiamoci  egualmente  dal  risuscitare 
le  rimembranze  di  quei  secoli  nei  quali  i  grandi  poteri  sociali  erano 
fuori  del  loro  posto  Q  906,  966,  967).  Fermiamo  invece  la  nostra 
attenzione  sa  di  una  società  agricola  e  commerciale^  retta  da  un 
governo  politicamente  forte  (g  910,  911,  912,  922  al  928). 

Ecco  la  prima  condizione  per  istabilirc  le  nostre  ricerche  sulla 
penale  economia. 

2  1252.  La  seconda  ricerca  proposta  (g  1241)  riguarda  t  li- 
miti di  fatto  della  podestà  punitrice  insuperabili  in  linea  di  potenza 
ed  inviolabili  in  linea  di  universale  ed  immutabile  giustizia  e  po- 
Ktica.  L'uno  di  questi  limiti  riguarda  la  potenza  di  conoscere  o  di 
sapere  i  fatti.  L'altro  riguarda  la  potenza  di  agire  o  di  ostare  ef- 
fettivamente dove  importerebbe  alla  scambievole  universale  difesa 
(8  913). 

L'uno  e  l'altro  limite  sono  cosi  certi,  così  costanti  e  cosi  in- 
superabili, quanto  sono  certe,  costanti  ed  insuperabili  le  facoltà 
interne  ed  esterne  della  specie  umani^. 

2  12i3.  Quanto  al  primo  limite  rileggete  i  H  963  al  571,  e 
voi  ammetterete  come  verità  universale,  anzi  come  assioma  primo 
ed  irrefragabile  che  nell'umano  commercio  non  possiamo  far  valere 
fuorché  la  verità'  estrinseca  e  non  la  intrinseca;  e  però  doversi 
necessariamente  argomentare ,  giudicare  ed  agire  >  non  in  vista  di 
eiò  che  può  essere^  ma  unicamente  in  vista  di  ciò  che  può  constare. 

Senza  di  questo  principio  esistere  non  potrebbe  sicurezza  al- 
euna  fra  gli  uomini,  né  base  alcuna  possibile  di  giustizia  e  di  C0^ 
nvune  difesa. 

8  1254.  Ma  posto  questo  principio,  che  non  soffre  mai  ecce- 
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zionc,  ne  viene  che  (uUa  la  potenza  pratica  ed  effettiva  del  diriilo 
e  della  politica  debb'essere  necessariamente  assoggettata  e  diretta 
dai  rapporti  della  verità  estrinseca^  di  modo  che  conviene  far  prc« 
valere  ciò  che  consta  in  onta  delie  supposizioni  di  fatto  che  si  poS' 
sono  figurare  esistere  a  parte  reit 

Dunque,  esattamente  parlando,  la  prova  fa  diritto  fra  gli  uo* 
mini,  benché  si  possa  supporla  non  farla  al  tribunale  della  natura. 

Si  dovrà  dunque  fissare  come  regola  di  diritto  che  ciò  che 
non  consta,  civilmente  non  esiste. 

g  1255.  Posta  questa  verità,  fingete  voi  un  legislatore  che 
voglia  emanare  le  più  giuste  ordinazioniì  Egli  dovrà  necessaria- 
mente  riportarsi  al  corso  ordinario  ed  accertato  delle  cose  e  degli 
uomini,  e  non  pensare  alle  combinazioni  puramente  speculative. 

g  1236.  Fingete  voi  un  magistrato  che  pronunciar  debba  sa 
qualche  cosa?  Egli  dovrà  necessariamente  attenersi  alle  prove  che 
egli  ha  in  mano,  prescindendo  da  qualunque  altra  considerazione. 

g  1297.  Ma  nello  stesso  tempo  un  savio  legislatore  >  cono- 
scendo di  doversi  attenere  all'apparenza  estrinseca  delle  cose,  dovrà 
atteggiare  le  sue  provvidenze  giusta  i  limiti  insormontabili  e  giu- 
sta i  dettami  eterni  del  sistema  probatorio,  pensando  che  ogni  ar- 
bitrio  su  di  questo  punto  riesce  atteniatorio  della  comune  sicurezza. 

L'assoluzione  regolare  d'un  supposto  reo  è  un  dovere  si  pri* 
vato  che  pubblico.  É  dovere  privato  perchè  involge  la  possibiìilà 
che  egli  sia  innocente.  É  dovere  pubblico  perchè  ^  violando  il  si- 
stema delle  prove,  niun  innocente  è  più  sicuro. 

Fingasi  pure  che  il  giudice  stesso  fosse  stalo  testimonio  d'un 
delitto.  0  egli  vuole  agire  come  giudice ,  o  no.  Se  vuole  agire 
come  giudice  deve  attenersi  alle  cose  allegate  e  provate.  In  caso 
contrario  si  spogli  dell'  ufficio  di  giudice  ed  intervenga  come  te- 
stimonio. 

g  1258.  Dai  limiti  della  scienza  di  un  delitto  passato  passiamo 
ai  limiti  della  cognizione  e  della  potenza  a  rattenere  i  delitti  fu- 
turi, propria  della  potestà  punitrice.  Qui  essa  si  accorge  di  man- 
care di  quella  onnipresenza  e  onniveggenza  che  sarebbe  pure  de- 
siderabile per  togliere  ogni  lusinga  possibile  alla  impunità  Q  827, 
840,  882,  883),  talché  le  conviene  talvolta  transigere  col  delin- 
quente, sia  per  non  provocare  attentati  maggiori  (g  894  a  898), 
sia  per  non  violare  diritti  troppo  preziosi  degli  uomini  collegati 
(g  834  a  840). 

Ecco  l'altro  limite  riguardante  la  potenza  di  agire  e  di  ostare 
dove  occorrerebbe  per  togliere  ogni  possibile  lusinga  all'impunità. 

g  1259.  É  troppo  chiaro  che  questi  limiti  della  scienza  e  della 
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potenza  sociale  formano  una  eondizione  perpetua  ed  inseparabile^ 
la  quale  debb'essere  sempre  sottintesa  ^  qualunque  sia  il  sistema 
che  piaccia  di  adottare  intorno  all'esercizio  del  diritto  penale. 

Non  quello  che  un  cieco  amore  del  ben  pubblico  può  far  de* 
siderarej  ma  quello  che  praticare  si  può  con  minor  danno  e  coi 
minori  sacrificii  di  libertà  debb*  essere  prescelto  e  ordinato  da  un 
savio  e  giusto  legislatore.  Uno  zelo  non  diretto  dalla  sapienza  può 
divenir  tirannia. 

1  4260.  A  primo  colpo,  d^occhio  ognuno  comprende  che  la 
considerazione  dei  limiti  di  fatto  e  di  ragione  della  scienza  e  della 
potenza  umana  nelIVserctjzto  del  penale  diritto  si  verifica  eguaN 
mente  in  qualunque  sistema  di  penale  economia ,  astrazion  fatta 
dalla  quistione  quale  sia,  il  modo  praticabile  e  legittimo  onde  sce-^ 
gliere  e  graduar  le  pene. 

Oltracciò  si  sente  che  questa  considerazione  forma  un  elemento 
perpetuo  ed  inseparabile  onde  sciogliere  i  problemi  tutti  della  pc^ 
naie  economia. 

Fino  a  che  in  fatti  con  una  contemplazione  speculativa  con- 
sideriamo le  cose  del  mondo  quali  per  verità  sono  o  possono  es- 
sere intrinsecamente^  noi  immaginiamo  fatti,  maniere  e  maneggi  i 
quali  non  discordano  dalla  ragione.  Ma  quando ,  guardandoci  in- 
torno, esaminiamo  i  mezzi  che  stanno  in  nostra  mano,  noi  ci  ac- 
corgiamo di  non  potere  né  in  via  di  cognizione  di  fatto  positivo  « 
né  in  via  di  potenza  pratica,  raggiungere  le  speculazioni. 

Allora ,  abbandonando  le  parti  di  un  Dio ,  e  costretti  a  fare 
quelle  dell'uomo,  ci  conviene  studiare  di  ottenere  la  sicurezza  coi 
mezzi  che  abbiamo,  e  non  con  quelli  che  non  abbiamo.  La  impu- 
tazione politica  e  la  responsabilità  penale  difensiva  vengono  qui 
sott'occhio  (^  600). 

2  1261.  Dopo  la  ricerca  sui  limiti  di  ragione  e  di  fatto  della 
possanza  governativa  viene  la  ricerca  suII'azic^ie  moràl£  preventiva 
propria  delle  leggi  penali  (g  1241). 

Ora,  volendo  fissare  i  punti  massimi  riguardanti  questa  azione, 
noi  troviamo  che  dessi  si  restringono  alle  ricerche  che  far  si  pos- 
sono suirESERCizio  del  potere  penale. 

Ma  allorché  contempliamo  l'ESEueizio  del  potere  penale,  due 
quistioni  principali  si  presentano.  Golia  prima  si  domanda  :  quanbo 
si  possa  e  si  debba  punire.  Colla  seconda:  coidfi  si  possa  e  si  debba 
ciò  farCi 

2  d262.  La  ricerca  sul  quando  si  risolve  in  altre  due.  Colla 
prima  si  domanda  se  sia  lecito  di  punire ,  nasca  quel  che  sa  na« 
scere  alla  società,   o  se   pure  convenga  bilanciare  e  scegliere  il 


652 
minor  male.  Colla  seconda  si  domanda  se  nel  easo  che  si  possa  e 
si  debba  punire,  sia  lecito  dal  prescindere  dalla  certezza  dei  fatti 
e  dalla  mornlUà  (g  340,  461)  delle  persone? 

g  126fl.  La  ricerca  sul  come,  si  risolve  pure  in  altre  molte. 

Cosif  per  esempio,  si  può  domandare: 

I.  Se  per  determinare  la  specie  ed  il  grado  delle  pene  si 
debba  assumere  tutto  il  fatto  del  delitto  o  solamente  la  forza  tm- 
pelleiìte  al  medesimo ,  ben  inteso  che  in  questa  forza  si  computi 
tanto  lo  stimolo  del  desiderio,  quanto  la  lusinga  della  riuscita  e 
della  impunità. 

II.  Si  può  inoltre  domandare  se  la  nomm  della  scelta  sud- 
detta si  debba  stabilire,  valendosi  di  supposizioni  individuali  pro- 
prie dei  tribunali  di  penitenza,  o  non  piuttosto  di  supposizioni 
collettive  e  verificabili  con  prove  dedotte  da  fatti  notorii  e  co$iani\ 
del  modo  di  sentire  e  di  agire  dì  tutto  un  dato  popolo. 

III.  Allorché  poi  siasi  determinata  la  specie  ed  il  grado  delle 
pene ,  si  può  domandare  se  il  legislatore  debba  o  possa  sempre 
riposare  sulla  sola  minaccia  di  un  male  presuntivamente  contro- 
bilanciante la  forza  criminosa,  o  se  pure  abbia  diritto  e  dovere  di 
premunire  la  cosa  pubblica  con  cautele  sussidiarie  sia  penali ,  sia 
economiche  ? 

IV.  In  easo  affermativo  poi,  in  quali  noaterie,  in  quali  circo- 
stanze, e  fino  a  qual  segno  si  possa  usare  di  questo  diritto? 

Queste  ed  altre  tali  sono  le  ricerche  che  propor  si  possono 
intorno  al  come  esercitare  si  possa  il  potere  penale. 

g  1264.  Esaminando  le  prime  ricerche  riguardanti  il  quando 
si  possa  e  si  debba  punire,  noi  abbiamo  dimostrato; 

I.  Che  non  si  può  con  diritto  ricorrere  all'uso  dei  castighi, 
se  non  dopo  di  avere  esauriti  tutti  i  mezzi  non  penali  valevoli  a 
prevenire  le  tentazioni  criminose  Q  806  a  819). 

II.  Che  tutti  questi  mezzi  si  riducono  ad  un  governo  po/t7t- 
camente  forte,  il  quale,  oltre  l'unith  e  la  prevalenza  del  potere  di- 
rettivo centrale,  importa  la  cospirazione  e  la  coincidenza  delle  san- 
zioni della  politica ,  della  religione ,  dell'onore  e  della  convivenza 
(parte  V). 

III.  Che  non  si  può  verificare  il  titolo  di  punire  se  non  quando 
si  suppone  un  atto  esterno  ingiustamente  nocivo  ad  altrui,  cui  si 
tratti  di  prevenire  col  terrore  della  pena  (g  555  al  561,  601  al 
613,  623  al  645). 

IV.  Che  quando  si  verifica  il  caso  di  dover  punire,  non  si 
può  prescindere  dalla  moralità  delle  persone  (^  340,  461,  582  al 
58i)),  ben  inteso  che  la  imputabilità'  dell'atto  riesca  bensì  condj- 
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stolte  scDzt  la  quale  aon  s!  può  punire,  ma  noD  regola  definitiva 
della  re$p(m$abUità  penalo  (2  695  al  601). 

2  1265.  L'unico  punto  dunque  che  ci  rimane  a  Iraitare  reta* 
tivamente  al  quando  si  possa  e  debba  punire  si  è  quello  della  ri- 
spettiva CERTEZZA  dei  faiti  che  possono  meritare  la  pena  minacciata. 

2  1266.  A  dir  vero  questa  quistione  riguarda  tanto  la  ptint- 
zione  quanto  lo  itabilimento  della  pena.  Qui ,  per  punizione ,  in* 
tendo  l'applicazione  della  pena  al  misfatto  susseguente  alla  legge. 
G)llo  itabilimento  poi  io  intendo  di  indicare  Tatto  col  quale  la 
podestà  puoitrice  sottomette  a  pena  un  dato  fatto. 

g  1267.  Il  volgo  dei  cultori  della  ragion  penale,  sentendo  a 
parlare  di  certezza^  e  quindi  di  proi^e  di  fatti,  ricorre  col  pensiero 
ai  tribunali,  e  limita  le  sue  vedute  e  le  sue  supposizioni  alle  prò* 
cedure  ed  ai  giudizii* 

Ma  di  grazia,  nello  stabilir  le  pene,  deve  dunque  il  legislatore 
essere  abbandonato  ad  errar  senza  posa  nella  regione  del  solopof- 
sibileì  Lo  stato  di  fatto  del  suo  popolo,  la  maniera  d'agire  delle 
opinioni j  delle  passioni  e  dei  poteri^  sia  in  conseguenza  delle  Ic^gi 
co5(an(t  deir  umanità  ,  sia  in  conseguenza  delle  particolari  circo- 
stanze di  quel  suo  popolo,  sono  forse  cose  che  ti  debbano  supporre 
rivelate  miracolosamente  da  un  legislatore? 

1  1368.  Ma,  sebbene  la  ricerca  sulla  eertezza  dei  fatti  riguar- 
dar dovesse  la  punizione  posteriore  alla  legge  promulgata,  ciò  non 
ostante  ognuno  sente  che  le  regole  direttive  della  punizione  deb- 
bono essere  anticipatamente  fissate  e  sanzionate  dallo  stesso  legi- 
slatore. Non  sarebbe  provveduto  né  alla  pubblica  né  alla  privata 
sicurezza  se  egli  tralasciasse  di  stabilirle. 

Per  la  qual  cosa  ognun  vede  dovere  questo  pimto  formare  og* 
getto  della  ragione  legislativa,  sia  statuente  delle  pene  die  statuente 
della  forma  dei  giudicii. 

Benché  questa  parte  sia  suscettibile  della  più  rigorosa  dimo- 
strazione intorno  a  ciò  che  fare  o  non  far  possono  le  leggi,  e  in- 
torno a  ciò  che  far  debbono  in  difetto  della  possanza  loro  diretta^ 
ciò  non  ostante  io  non  so  se  sia  mai  stata  trattata  con  quella  pie- 
nezza ed  evidenza  che  si  debbo  usare  in  una  materia  cotanto  mi- 
portante,  universale  e  decisiva  (^  645). 

2  1269.  Passando  ora  alle  questioni  riguardanti  il  come  si 
debba  punire,  io  distinguo  tantosto  le  condizioni  del  problema  dal 
mezzo  termine  della  sua  soluzione.  Altro  è  il  ricercare  in  quale 
maniera  si  possa  e  debba  punire,  ed  altro  è  il  porre  le  condizioni 
che  sorpassar  non  si  possono  o  violar  non  si  debbono ,  qualunque 
siasi  la  monicra  cui  piaccia  d'adottare. 
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Molti  per  esempio  pretendono  ciie  l'indole  e  la  misura  delle 
pene  debbano  essere  desunte  da  una  eonsiderazione  diversa  da 
quella  da  me  posta.  Taluno  la  desume  dalla  considerazione  sola 
del'  danno  criminoso.  Taluno  dalla  considerazione  singolare  del 
dolo.  Altri  finalmente  dalla  considerazione  complessiva  del  danno, 
del  dolo  e  dello  stimolo  del  desiderio.  Ma  niuno  che  non  sia  pazzo 
o  depravato  può  negare  che  qualunque  sia  la  norma  onde  stabi* 
lire  la  pena  essa  debba  avere  i  cinque  requisiti  da  noi  espressi 
(g  345).  O  convien  negare  lutti  i  dettami  di  morale,  di  diritto  e 
di  politica,  0  conviene  ammettere  questi  requisiti  come  perpetui  ed 
inimuiabili* 

l  1270.  Fermata  e  ben  assicurata  questa  parte,  che  cosa  dun- 
que ci  rimane?  Trovare  il  mezzo  termine  della  soluzione,  e  pro- 
vare ch'egli  soddisfa  alle  condizioni  tutte  del  problema,  nell'atto 
che  gli  altri  non  solo  non  sono  a  ciò  valevoli,  ma  vi  ripugnano, 
se  si  vogliono  far  valere  per  sé  stessi. 

g  1271.  Ora,  esaminando  le  cose  esposte  (g  467  al  472,880 
al  902\  che  cosa  rileviamo  noi?  Noi  rileviamo  che  l'unico,  vero, 
giusto  e  soddisfacente  mezzo  termine  per  istahilire  il  come  si  possa 
e  debba  punire,  si  deve  ricavare  dall'indole  e  dalle  leggi  della  spinta 
CRIMINOSA,  avuto  Hguardo  ai  limiti  di  ragione  e  di  fatto  Q  1253, 
1261)  della  potenza  difensiva  assoggettata  ai  doveri  di  giustizia 
pubbiica  e  privata  (g  <24i,  1247). 

Quest'  è  r  unica  e  vera  formala  di  soluzione  del  problema 
proposto.  —  Da  questa  formola  sorge  l'idea  della  vera  responsa- 
bilità' penale  di  difesa  politica,  diversa  dalla  penitenziale  (g  600). 
Essa  si  può  definire  :  «  L'  azione  (g  934)  prestata  alla    società  di 

<  esigere  in  forza  di  un  delitto  una  data  pena  neccasaria  alla  sua 

<  sicurezza.  > 

g  1272.  Qui  mi  si  domanderà  se  la  verità  di  questa  formola 
sia  0  no  dimostrata? 

A  questa  domanda  io  rispondo  non  essere  da  me  stato  dimo- 
strato fuorché  il  principio  generale  (^  368,  472),  e  però  mancare 
ancora  la  teoria  pratica,  o  sia  la  dottrina  del  modo  di  usarne 
nello  stabilire  le  leggi,  avuto  riguardo  alle  condizioni  tutte  di  fatto 
e  di  ragione  alle  quali  si  deve  soddisfare. 

g  1273.  Questa  teoria  pratica  deve  appunto  formar  l'argo- 
mento di  questa  sesta  ed  ultima  parte.  Qui  si  parla  soltanto  della 
dinamica  psicologica  e  politica  primitiva^  nella  quale  si  tratta  del 
maneggio  dell'azione  repellente  della  sanzione  legislativa  (^  334, 
555,  336,  339). 

Quanto  alle  iioztont  primey  riguardanti  la  punizionej  e  preci- 
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samcnlc  alle  prove ^  io  sono  obbligato  a  rimottcrmi  a  quanto  ne  ho 
scritto  Gno  da  dieci  anni  fa   in   altro  mio   piccolo    lavoro  (1),  e 
quanto  alle  regole  più  sicure  ad  un  trattato  speciale  (2). 

^  1274.  Riassumendo  dunque  gli  oggetti  della  penale  econo- 
mia, e  distinguendo  le  ricerche  riguardanti  il  quauda  dalle  ricer- 
che  riguardanti  il  come  si  deve  punire,  noi  troviamo  che  altro  non 
ci  rimane  fuorché  determinare  le  regole  GEifEtALi  colle  quali 
(presa  in  considerazione  la  spinta  criminoio)^  s'imegni  come  vada 
maneggiata  la  controspinta  penale,  ritenuto  sempre  che  questa  con* 
trospinta  rivesta  i  cinque  caratteri  richiesti  dal   penale  magistero 

(?  343). 

Ecco  l'oggetto  proprio  di  questa  sesta  ed  ultima  parte.  Io  bo 

creduto  di  fissarlo  con  una  rigorosa  analisi ,  perchè  il  ben  prò* 
porre  costituisce  la  prima  funzione  indispensabile  di  qualunque 
dottrina.  Con  ciò  si  evita  quella  ignoratio  elenchi  intesa  dagli  sco- 
lastici, la  quale  quanto  è  contraria  alla  scoperta  e  alla  dimostra- 
zione della  verità,  altrettanto  è  fatale  ad  ogni  scienza  pratica. 

Scorrendo  i  libri  di  legislazione ,  mi  pare  che  essi  sieno  pur 
troppo  colpiti  da  questo  difetto  sia  per  la  forma  sia  per  il  fondo. 
Quale  scienza  è  la  vostra  quando  vi  sentite  condotto  per  rottami 
distesi  avanti  a  voi  senz'  aver  sott'  occhio  il  tutto  complessivo  al 
quale  si  riferiscono?  QuaPè  la  persuasione  vostra  allorché  avendo 
anche  un  complesso  delineato,  voi  non  ne  avete  i  mezzi  termini 
convincenti  ? 

(1)  Principii  fondamentali  di  diritto  amministrativù  per  tesserne  le 
istituzioni.  Milano,  4814. 

(2)  La  teoria  pratica  delle  prove  sì  civili  che  criminali  è  in  sostanza 
una  teoria  logico- politica.  Quanto  alia  parte  sua  puramente  logica 
essa  altro  non  è  che  un'  applicazione  dei  canon!  della  logica  critica,  o 
sia  dell'  arte  di  verificare  i  fatti.  Quanto  poi  alla  parte  sua  politica,  al- 
tro non  è  che  V  arte  di  apportare  sicurezza  e  speditezua  nelle  pro- 
cedure e  nei  giudizi.  —  L' economia  nelle  spese  non  è  d' essenza  di 
questa  parte,  perchè  si  può  figurare  che  la  giustizia  sia  amministrata 
col  solo  sussidio  delle  pubbliche  contribuzioni,  come  importa  l'atto 
fondamentale  della  civile  colleganza  (^  992). 

La  parte  logica  è  subordinata  così  ai  rapporti  della  verità,  o  sia 
meglio  della  certezza,  che  non  ammette  il  minimo  arbitrio  senza  distrug- 
gere la  comune  sicurezza  sociale.  Cercare  la  verità,  la  sola  verità,  tutta 
la  verità  dei  fatti  con  quei  mezzi  nei  quali  sieno  salvi  tutti  i  diritti 
della  pubblica  e  privata  difesa:  ecco  lo  scopo  principale  delle  lnfoexà- 
zioifL  Questo  scopo  è  dunque  ad  un  sol  tratto  logico  e  giuridico»  Lo- 
gico nel  suo  scopo;  giuridico  nella  sua  maniera. 
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CAPO  IL 

Se  in  tesi  generale  la  mieura  del  danno  poeea  essere 
assunta  come  riorma  statuente  delle  pene. 

2  1S75.  Altro  è  il  motivo  siaiuente  delle  pene^  ed  altro  è  il 
magistero  delle  medesime.  La  quistione  del  perchè  è  totalmenie 
diisliota  dalla  quistione  del  come  si  deve  punire. 

2  1276.  Esaminando  il  motivo  statuente,  altra  cosa  è  il  fatto 
esteriore  e  materiale  da  cui  sorge  il  motivo,  ed  altro  è  la  ragione 
interiore  e  morale  che  lo  costituisce. 

In  questo  fatto  esteriore  pei  altro  è  la  qualità  ed  altro  è  la 
quantità  del  danno  o  prossimo  o  rimoto ,  o  .diretto  o  riflesso  che 
viene  contemplato. 

%  1277.  Esaminando  il  magistero  delle  pene,  altro  è  la  nolara 
e  r  es^enfione  del  mezzo  adoperato  ,  ed  altro  è  la  maniera  di 
fame  tiso. 

Fra  più  maniere  possibili  dovendosi  scegliere  la  migliore»  al- 
tro è  il  principio  fSondameniale  direttivo^  ed  altro  sono  i  rapporti 
eoi  quali  debb'e^sere  posto  in  armonia. 

2  1278.  Fino  a  che  tutti  questi  oggetti  non  sieno  accurau- 
mente  distinti ,  e  particolarmente  raffiguratii  è  meno  male  abban- 
donarsi alla  decisione  di  un  senso  intero  inspirato  dall'istinto,  dirò 
cosi,  sociale,  che  pronunziar  sentenze  dettale  da  mezze  viste,  e  sur* 
rette  da  pregiudizìi  passionati. 

ÀETICOLa  I. 

Come  considerar  ri  debba  il  danna  netta  penate  economia. 

2  iS79.  Perchè  si  deve  punire?  Per  respingere  un  male  o 
danno  derrvanie  da!  delitto  (^  558,  559,  607,  608). 

Notate  i  termini  tatti  di  questa  risposta.  Qui  il  fatto  supposto 
è  il  delitto.  Ma  il  delitto  è  va  atto  fisico  esterno  ed  impotabile  ad 
un  ix)HK>  Q  557). 

In  quest'atto  si  distìngue  la  parte  esteriore  dall'  inieriore ,  la 
materiale  dalla  morata  (g  475,  476,  682). 

Se  vi  arrestate  alla  parte  esteriore  voi  potrete  bensì  distin- 
guere una  qualità  più  o  meno  offenriva;  ma  non  vi  potete  ravvisare 
né  malvagità  uè  res/)aiisa6t7Jei  penale  fino  a  che  noo  eniriaie  ia 
altre  indaginiér 
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2  1280.  Pietro  fu  ucciso.  Che  cosa  rilevale  voi  di  morale  in 
questo  nudo  fatto?  Nulla  e  poi  nulla.  Voi  dunque  domandate:  da 
chi  Tu  egli  ucciso?  Da  un  agente  animato  o  da  un  inanimato? 
Se  d'agente  animato ,  lo  fu  da  un  uomo  o  da  una  bestia  f  Se  lo. 
fu  da  un  uomo,  lo  fu  da  sé  stesso  o  da  altri?  Se  lo  fu  d'altri,  lo^ 
fu  da  un  uomo  in  senno  o  da  uno  privo  di  ragione  ?  Se  lo  fu  da 
da  uomo  in  senno,  lo  fu  egli  a  bella  posta,  o  per  negligensa  o  per 
caso?  Se  lo  fu  a  bella  posta,  lo  fu  egli  per  giusta  causa,  o  per 
ingiuria? 

Ecco  una  serie  di  questioni  le  quali  possono  cadere,  pono  il 
solo  fatto  materiale  dell' uccisione  di  un  uomo.  Ognuna  di  esse  è 
per  sé  indipendente  dall'altra. 

2  t281.  Ma  se  l'uccisione  può  ammettere  tutte  queste  catMe, 
è  per  sé  evidente  che  per  sé  stessa  non  ne  connota  veruna. 

Ma  dall'altra  parte  sarfc  sempre  vero  che  la  morte  è  un  male 
più  grave  d'una  ferita  sanabile;  questa  di  una  lieve  percossa,  eoe. 
Cosi  pure  la  perdita  di  mille  scudi  sarà  un  danno  più  grave  ebe 
quello  della  perdita  di  cento:  e  questo  più  grave  di  quella  di 
dieci,  ecc. 

2  1382.  Considerando  dunque  un  atto  umano  come  eauea 
apportatrice  di  un  male  o  danno,  è  per  sé  manifesto  ch'egli  sarà 
più  0  meno  noctc?o  in  ragione  del  male  o  danno  maggiore  o  mi- 
nore apportato. 

2  1283.  Ma  questa  è  una  qualità  puramente  esteriore^  e  che 
può  essere  comune  anche  ad  atti  non  criminosi  e  ad  agenti  non 
suscettibili  di  moralità. 

É  dunque  evidente  che  la  diversa  gravità  del  danno  sofferto 
non  può  né  potrà  mai  per  $è  stessa  contrassegnare  fuorché  la  gra- 
vità  diversa  dell'EFFETTO  di  un  atto  umano.  Dunque  tanto  per  in- 
durre la  responsabilità ,  quanto  per  ordinare  l' economia  penale 
sarà  necessario  ricorrere  ad  altri  dati. 

2  1284.  Questi  dati  d'onde  li  ricaverò?  Io  voglio  punire  un 
atto  umano  perché  nocivo.  Ciò  posto ,  io  distinguo  in  quest'  atto 
due  qualità.  La  prima  é  la  danncvoubzza  :  la  seconda  è  la  puni- 
bilità'. La  prima  può  esistere  senza  la  seconda,  come  é  per  sé 
noto  e  fu  già  dimostrato. 

Dunque  preso  il  danno  per  sé  solOj  non  potrà  mai  formare 
norma  di  pena. 

Quest'osservazione  é  importante  in  pratica,  nella  quale  convien 
porre  la  questione  àelV imputazione  di  puro  fatto  separata  da  quella 
della  punibilità. 

2  1285.  Proseguiamo.  Ninno  ha  mai  dubitato  che  un  atto  co* 
munquc  nocivo  praticato  con  diritto  debba  essere  esente  da  pena. 


G58 

Dunque  in  ogni  caso  si  deve  supporre  un  male  o  danno  re- 
cato coH(ro  diritto.  Damnum  injuria  datum. 

Più  ancora.  Ninno  ha  mai  dubitato  che  un  danno  ingiurioso 
recato  involontariamente  non  è  punibile. 

Dunque  ai  suppone  sempre  un  danno  ingiurioso  ed  imputa- 
bile (g  582). 

g  1286.  Ma  supposta  anche  la  morale  imputazione  (^  461) 
potremo  noi  forse  pronunciare,  in  tesi  generale,  che  la  pena  debba 
essere  proporzionata  a  questo  danno? 

Considerando  la  cosa  in  linea  di  puro  diritto,  ogni  affermativa 
generale  sarebbe  per  lo  meno  temeraria.  Infatti  fu  dimostrato  che 
se  il  ptu  grande  dei  mali  o  dei  danni  potesse  essere  allontanato 
eolia  minima  delle  pene,  questa  sola  sarebbe  lecita,  ed  ogni  ahra 
maggiore  sarebbe  tirannica  (^  401  al  405). 

Dunque  per  essenziale  diritto  il  lAaggior  danno  non  imporla 
una  maggior  pena.  —  Dunque  in  linea  di  diritto  generale  l'affer- 
mativa è  temeraria. 

2  d387.  Qui  il  diritto  generale  riguarda  l'interesse  del  reo. 
Ma  anche  la  società  ha  diritto  di  essere  difesa  ed  assicurata.  Qui 
si  tratta  di  difenderla  ed  assicurarla  colla  pena.  Si  domanda  ora  se 
in  massima  generale  irrogando  una  pena  proporzionata  al  danno 
recato  dal  delitto  si  possa  per  massima  generale  prevenire  l'offesa? 

Si  noli,  bene  la  forza  della  quisiione.  Essa  è  tale  che  senza 
la  condizione  di  produrre  la  sicurezza  ottenibile  nella  vita  sociale 
renderebbe  inutile  ogni  discussione  (^  395). 

Articolo  li* 

Che  la  norma  desunta  dalla  misura  del  danno  ripugna 
alla  giusta  norma  della  pena  dovuta  ai  delitti  qualificati. 

^  1288.  Ripigliamo  la  quistione.  Considerandone  il  tenore,  noi 
la  troviamo  complessa.  Ad  ogni  modo  incominciamo  ad  esaminarla 
sotto  di  un  aspetto  ovvio  e  semplice. 

Tre  fratelli  commercianti  dividono  fra  di  loro  la  cassa  co- 
mune in  tre  pani  eguali:  ognuno  di  essi  abita  una  casa  separala. 
Il  primo  colloca  il  suo  denaro  nello  scrigno,  cui  egli  dimentica 
aperto.  Esce  di  casa,  che  per  un  momento  viene  abbandonata 
dal  domestico  per  andare  a  provvedere  qualche  cosa.  In  questo 
frattempo  s'insinua  un  ladro  che  trova  le  porte  aperte^  entra  nella 
camera  dove  sta  lo  scrigno  pure  aperto^  e  porta  via  la  somma  ivi 
riposta. 
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Al  secondo  fratello  vien  tolta  la  stessa  somma  da  un  altro 
ladro  che  sale  per  la  finestra,  trovando  lo  scrigno  aperto.  Al  terzo 
viene  rubata  da  tin  terzo  ladro  che  sale  pure  per  la  finestra,  ma' 
si  vaie  di  grimaldello  o  di  chiave   falsa  per  commettere  il  furto. 

l  1289.  In  ognuno  di  questi  tre  casi  la  somma  rubala  ad 
ogni  fratello  è  perfettamente  eguale  a  quella  dell'altro.  Direte  voi 
che  questi  tre  ladri  debbano  essere  puniti  con  pena  eguale^ 

Attenendoci  alla  misura  sola  del  danno  recato  dal  delitto  è 
certo  che  non  vi  potrebbe  essere  dispariid  di  pena.  Ma  tutte  le  leggi 
ricevute  e  tutti  i  giureconsulti  insorgerebbero  dicendo:  che  fra 
¥  uno  e  l' altro  caso  avvi  una  circostanza  vieppiù  aggravante  del 
delitto  commesso  ,  per  cui  il  primo  si  può  dire  furto  semplice ,  e 
gli  altri  due  qualificati.  Fra  questi  due  poi  avvi  una  seconda  dif- 
ferenza,  perocché  se  l'uno  e  l'altro  furono  commessi  col  salire  per 
la  finestra  ,  all'  ultimo  si  aggiunse  1'  uso  del  grimaldello  o  della 
chiave  falsa. 

g  1290.  Prescindendo^  per  ora  dalle  disposizioni  ddle  leggi 
positive  e  dalle  massime  dei  giureconsulii,  consultiamo  la  ragione 
essenziale  della  difesa  sociale.  Che  cosa  ci  suggerisce  ella? 

Essa  ci  dice  da  una  parte  che  colui  che  sale  per  la  finestra,  o 
che  adopera  chiavi  false,  o  pratica  la  seduzione  di  un  custode,  at- 
tenta assai  più  ai  mezzi  di  speciale  sicurezza  che  colui  che  delin- 
que senz'attentare  a  questi  ripari. 

Nell'alto  poi  che  egli  pratica  questi  modi  egli  dispiega  una 
spinta  criminosa  tanto  maggiore  quanto  maggiori  sono  i  riguardi 
violati ,  e  le  astuzie  da  lui  praticate^  e  quanto  maggiori  i  pericoli 
affrontali  (g  700,  727,  737,  741). 

Questa  stessa  ragion  tutelare  dall'altra  parte  vi  dice  che  se  il 
legislatore  punisce  con  egual  pena  il  delilto  qualificato  e  il  non 
qualificato  ,  la  società  non  sarebbe  guardata  nella  parte  sua  più 
gelosa,  nella  quale  dovendo  crescere  la  confidenza  va  diminuendo 
il  riparo  contro  gli  attentati  Q  828  a  840). 

Tu  puoi  stare  all'eria  contro  un'aggressione:  ma  puoi  tu  es- 
serle egualmente  coi\lro  un  veleno  o  un  tradimento?  Viceversa  l'av- 
velenatore e  il  traditore  possono  essere  più  audaci. 

Ma  cosi  è,  che  posta  la  misura  del  danno  come  norma  sta- 
tuente, non  si  tiene  conto  alcuno  del  modo  d'esecuzione  conside- 
rato per  sé  stesso  ,  cioè  in  quanto  agevola  la  consumazione  del 
delitto,  0  accresce  la  lusinga  dell'impunità,  o  denota  un  maggior 
desiderio  criminoso. 

Dunque  per  ciò  stesso  coll'assumere  questa  spia  norma  non  si 
difende  convcnevohnentc  la  cosa  pubblica  e  privata. 
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Dunque  ingiusta  ed  impolitica  riesce  per  massima  una  colai 
norma  (g  411,  414). 

2  1291.  invano,  per  rimediare^  si  ricorrerebbe  alla  dottrina  dei 
maggiori  doveri  violati,  e  quindi  ad  una  specie  di  danno  morale, 
«^  Con  questo  sutterfugio  si  commetterebbe  una  petizioa  di  pria- 
cipio  senza  sottrarsi  dalla  difficoltà. 

Ogni  dovere  ed  ogni  diritto  altro  non  è  che  una  funzione 
uHle  e  giusta.  L'utilità  e  il  danno  praticabile  nel  commercio  fisico 
sociale  (Jt  ^63,  565)  ne  forma  il  Molo  (jt  575  al  579). 

Dunque  siamo  sempre  da  capo.  Q  voi  pretendete  in  generale 
che  il  modo  di  esecuzione  aumenti  il  danno  reale  risuliante  dal- 
l'atto 0  no.  Se  lo  pretendete,  voi  dite  una  falsità,  perchè  chi  ruba 
dieci,  entrando  per  la  finestra,  non  danneggia  di  più  di  quello  che 
ruba  dieci,  entrando  per  la  porta.  Se  poi  mi  concedete  che  il  modo 
di  esecuzione  non  si  può  dire  per  sé  solo  dannoso,  ma  che  riesce 
tale  per  il  suo  esito ,  in  tal  caso  il  vostro  argomento  è  tin  mero 
sutterfugio. 

2  1292.  Nulla  di  più  inconcludente,  nulla  di  più  inconside- 
rato si  potrebbe  dunque  figurare  della  tesi  colla  quale  si  preten- 
desse di  sostenere  doversi  desumere  la  quantità  della  pena  dalla 
quantità  del  danno« 

2  1293.  Il  senso  comime  rimarrebbe  rivoltato  da  questa  tesi 
anche  per  un  altro  motivo.  Ditemi  in  fatti.  £  vero  o  no  che  uno 
schiaffò  dato  da  una  stessa  mano  con  impeto  eguale  ad  una  faccia 
di  eguale  sensibilità  reca  un  danno  materiale  eguale?  Ma  se  que- 
sta mano  sia  quella  di  un  figlio  provetto^  e  in  senno  vibrata  al 
volto  del  padre,  credete  Voi  che  il  delitto  sia  eguale  allo  schiaffo 
dato  dallo  stesso  ad  uno  straniero? 

Ciò  che  dite  di  uno  schiaffo,  ditelo  di  qualunque  altra  ingiu- 
ria. Che  cosa  vi  risponde  qui  il  senso  comune  ì  Essere  assai  più 
grave  a  easo  pari  l'offesa  fatta  dal  figlio  al  padre,  che  quella  fatta 
allo  straniero. 

Questa  gravità  non  è  esteriore  e  materiale^  come  quella  che  fu 
sopra  annotata,  ma  è  interiore  e  morale»  Essa  è  sentita  e  misu- 
rata da  quella  esecrazione  e  indignazione,  la  quale  viene  susciuu 
dalla  natura  e  applaudita  dalla  ragione. 

Eppure,  posta  la  massima  che  si  debba  misurare  la  gravità 
assoluta  del  delitto  dalla  gravità  del  danno,  sì  dovrebbero  quali- 
ficare i  due  delitti  come  egualmente  gravi. 

l  1294.  Distinguasi  dunque  la  gravità  esteriore  e  fisica  del 
delitto  dalla  interiore  e  morale;  e  quindi  stabiUscansi  due  specie 
di  quaUficasioni. 
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2  1295.  Ogni  qualificazione  si  deve  considerare  in  linea  di 
fatto  e  in  linea  di  diritto.  In  linea  di  fallo  aliro  non  è  che  un 
modo  di  esecuzione  sia  esierno  sia  inlerno  del  delillo.  In  linea  poi 
di  diriiio,  ogni  qualificazione  cosliluisce  un  titolo  speciale  di  pena, 
sia  in  ispecie  sia  in  iniensilà. 

Nella  criminale  giurisprudenza  il  concello  che  sia  sono  alla 
denominazione  di  deliUo  qualificato  è  quello  appunlo  d'imperlare 
una  diversa  o  maggior  pena  in  forza  di  cerle  speciali  eircoslanzc 
imputabili  che  iniervcnnero  nella  sua  esecuzione.  Non  dimenlicaie 
ia  COSCIENZA  PRESUNTA.  Essa  in  legge  riesce  precipua  e  decisiva. 

g  1296.  Parlando  delle  qualificazioni  esteriori  abbiamo  di  già 
accennalo  non  essere  Taumcnlo  di  pena  fuorché  un'applicazione 
del  principio  della  spinta  criminosa  concordala  col  diriilo  di  difesa 
(g  659,  828  a  840,  1290). 

Parlando  poi  delle  interiori^  quesl'applicazione  è  vieppiù  ma- 
nifesia  ;  perocché  si  vede  un  animo  che,  superando  gli  ostacoli  or- 
dinari! presunti  del  senso  morale  interno,  fa  necessariamente  sup- 
porre una  maggiore  spinta  criminosa,  e  però  esige  un  aumento  di 
pena  per  contenerne  l'impulso  (g  727,  737). 

g  i397.  Distinguasi  pure  la  qualilà  e  quantità  fiocii;a  del  de- 
lillo, dalla  qualilà  e  quantità  punibile  del  medesimo. 

La  prima  somministra  il  perchè:  la  seconda  il  come  si  (leve 
punire. 

Questo  perchè  viene  desunto  dal  fatto  ingiustamente  nocivo  , 
e  moralmente  imputabile,  pel  quale  si  sa  bensì  che  la  società  può 
punire,  ma  non  si  sa  coma  e  quanto  ella  debba  punire. 

E  qui  si  coglie  la  distinzione  tra  il  fallo  materiale  da  cui  sorge 
il  motivo  e  la  ragione  interiore  e  morale  che  lo  costituisce.  Un 
motivo  é  essenzialmente  un  complesso  d'tdee  e  di  giuJizii  interes- 
santi. Il  fatto  che  lo  somministra,  benché  sia  connesso^  non  costi- 
tuisce queste  idee  e  questi  giudizii,  ma  ne  presta  solo  il  fondamento. 
Cosi  nel  perchè  della  pena  si  distinguono  due  parli.  L'una 
antecedente,  Taltra  conseguente.  Rigorosamente  parlando,  il  perchè 
della  pena  consiste  nella  seconda. 

g  1298.  Dopo  ciò  rimane  il  come  e  il  quanta. 
Questo  come  e  questo  quanto  noa  possono  essere  desunti 
fuorché  dal  come  e  dal  quanto  della  causa  dello  siesso^delitto. 
Egli  infatti  essenzialmente  é  un  effetto  il  quale  non  può  essere  re- 
presso con  la  debita  sicurezza  e  colla  giusla  moderazione,  se  non 
si  lien  conto  della  sua  causa  efficiente  (g  456  al  469).  La  cogni- 
zione dunque  sola  della  causa  del  delillo  può  somministrare  il 
come  e  il  quanto  della  pena.  È  vero  o  no  che  ìa  funzione  repel^ 
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lente  della  pena  debb'essere  cosi  relativa  e  proporzionala  alla  Tona 
impellente  al  delitto ,  che  senza  di  ciò  essa  riuscirebbe  o  illusoria 
o  tirannica,  e  quindi  sennpre  ingiusta  o  per  la  società  o  per  il  de- 
linquente ?  (g  469). 

Articolo  HI. 

Che  la  norma  desunta  dalla  misura  del  danno  non  può  tertin 
né  per  le  leggi  sussidiarie  né  per  quelle  nelle  quali  non  vi  è 
vero  danno  estimabile. 

g  1299.  Prescindete  da  questa  considerazione  per  attenervi 
alla  fabrile  norma  del  danno  esteriore.  Che  cosa  farete  voi?  Fuor- 
ché privare  di  guida  i  passi  del  legislatore,  e  condannarlo  ad  agire 
a  caso^  con  detrimento  della  giustizia  si  pubblica  che  privata. 

Noi  ne  abbiamo  data  la  prova  in  alcune  parti.  Aggiungiamone 
altre  ancora. 

É  noto  che  in  una  incivilita  società  occorre    una  moltitudine 

« 

di  regolamenti^  parte  dei  quali  sono  leggi  puramente  sussidiarie  dì 
.comune  sicurezza.  Dopo  di  aver  colpito  un  dato  allo  assai  impor- 
tante, queste  leggi  sussidiarie  proibiscono  altri  atti  per  sé  indi ff'- 
renti^  ma  che  o  prestano  occasione  prossima,  o  facilitano  assaissimo 
il  mezzo  di  eseguire  alcuni  delitti,  senza  che  per  l'altra  pane  sia 
agevole  di  guardarsene.  Tali  sono,  per  esempio,  i  regolamenti  sulle 
armi  nascoste,  sui  veleni,  sugli  oziosi  ed  altri  tali  di  questa  specie. 

Ognuno  comprende  che  lo  scopo  di  queste  leggi  non  è  die 
quello  stesso  delle  leggi  principali  tutelanti  la  vita  o  i  beni  dei 
cittadini.  Qui  il  riflesso  del  dantio  esiste  certamente,  anzi  è  il  mo- 
tivo finale  determinante  siffatte  leggi  sussidiarie.  Questo  motivo  agi- 
sce tutto  intiero^  e  cosi  intiero,  che^  cangialo  o  diminuito,  non 
detta  più  queste  leggi  sussidiarie. 

Diremo  noi  dunque  che  la  grandezza  del  male  o  danno  cui 
si  ha  in  mira  di  allontanare ,  debba  dettare  la  pena  propria  di 
queste  leggi  sussidiarie  ?  Questa  sarebbe  certamente  la  conseguenza 
del  principio  adottato,  che  la  misura  del  danno  contemplato  e  che 
si  vuole  allontanare ,  debba  formare  la  misura  della  pena  che  si 
deve  statuire. 

Da  ciò  ne  verrebbe  che  la  delazione  delle  armi  occulte ,  la 
vendita  semplice  e  non  cauta  di  materie  venefiche  dovrebbero  pu- 
nirsi con  pena  eguale  a  quella  deiromicidio.  Cosi  pure  la  fabbri- 
cazione incauta  di  chiavi  dovrebbesi  punire  come  il  furto  più  grave, 
e  cori  discorrendo.  Ma  questa  penale  economia ,  sarebbe  ella  giù- 
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sia?  A  questa  interrogazione  conviene  sostituirne  un'altra  ed  è,  se 
sarebbe  necessaria  (g  401  al  405). 

Se  coircsperienza  fatta  da  me  stesso  non  avessi  trovata  la  ri- 
sposta, io  mi  dovrei  affaticare  a  provare  Timmcnsa  iniquità  delTaf- 
fcrmativa.  Io  mi  rammento  ancora,  per  esempio,  di  essere  riusciio 
in  sei  mesi  a  sradicare  interamente  Tuso  inveterato  di  portar  col- 
telli micidiali,  colla  sola  pena  di  tre  giorni  di  carcere  a  pane  od 
aequa,  o  di  quindici  Gorini  di  multa. 

g  1500.  In  massima  generale,  ogni  savio  legislatore,  neirirro- 
gare  la  pena  ali*infrazione  di  queste  leggi  sussidiarie,  non  deve 
tener  conto  fuorché  dclV  interesse  diretto  che  il  delinquente  ptiò 
avere  in  queste  trasgressioni.  Ogni  altra  considerazione  per  aggra^ 
vare  la  pena,  come  riescirebbe  estranea  ed  incompetente,  cosi  pure 
condurrebbe  allo  stabilimento  di  una  pena  non  necessaria,  e  quindi 
per  sé  stessa  ingiusta  (g  404). 

g  1301.  Questo  non  è  ancor  tutto.  Se  consideriamo  una  mol 
iitudine  di  leggi  disciplinari  o  assicurative ,  noi  troviamo  che  sa* 
rebbe  impossìbile  a  qualunque  legislatore  e  magistrato  di  determi- 
nare un  dato  danno ,  di  modo  che  potesse  servire  di  misura  alla 
pena,  o  di  termine  fisso  ai  giudizi!. 

Quanti  regolamenti  esistono,  per  esempio,  riguardanti  la  pub- 
blica decenza ,  la  mtiit^a  tranquillità  disturbata  o  con  rumori  o 
con  altre  maniere  che  non  lasciano  traccia ,  senza  parlar  qui  di 
quelli  risguardanli,  per  esempio,  il  corso  delle  vetture^  la  pienezza 
delle  illum'mazioniy  la  dimora  protratta  nelle  bettole,  e  cento  altri 
oggetti  di  questa  natura? 

In  queste  ed  altre  simili  ""materie,  qual  sarebbe  il  dato  lim- 
pido e  solido  per  istabilire  una  determinata  misura  di  datnio  cha 
potesse  servir  di  norma  ad  una  determinata  misura  di  pena?  I 
sostenitori  della  tesi  che  combattiamo  pensino  e  rispondano. 

Articolo  IV. 

Che  volendo  assumere  l'estimazione  del  danno  giusta  ^intima  sua 
natura^  e  volendola  usare  come  norma  penale,  si  crea  un  as- 
surdo morale  e  politico  ripugnante  allo  scopo  delle  pene, 

g  i302.  Tutto  il  fin  qui  detto  è  ancor  poco,  lo  domando  ai 
sostenitori  di  questa  tesi  se  ben  comprendano  il  concetto  che  ai 
dcbbe  annettere  alla  parola  male  o  danno;  e  se  dopo  averlo  ben 
compreso  si  trovino  in  grado  di  erigerlo  in  norma  del  come  e  del 
quanto  si  possa  e  si  debba  punire. 
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Rispetto  al  primo  punto  invilo  i  lettori  a  rileggere  l  gg  497, 

498,  49». 

g  1303.  Rispetto  al  secondo  punto  pare  che  in  alcuni  cosila 
misura  del  danno  potrebbe  servire  di  misuratore  della  pena.  Ciò 
potrebbe  avvenire  tutte  le  volte  che  la  grandezza  di  questo  danno 
coincidesse  colla  grandezza  dell'udVe  conosciuto,  desiderato  e  spe- 
rato dal  delitto. 

Ma  in  questo  caso  la  misura  del  danno  non  verrebbe  assunta 
per  sé  medesima ,  ma  come  un  surrogalo ,  un  rappresentante  ed 
un  equivalente  ddVinteresse  a  delinquere,  il  quale  forma  il  primo 
^  principale  motore  della  spinta  criminosa  (g  492  al  497). 

g  1304.  Havvi  certamente  un  caso  nel  quale  il  male  recato 
al  nostro  simile,  se  non  si  può  assumere  come  misura  diretta 
della  spinta  criminosa ,  si  può  assumere  come  indicatore  i^di- 
^ETTO  di  questa  spinta.  Egli  si  veriflca  nelle  offese  recale  imme- 
diatamente alle  persone. 

La  teoria  della  compassione  accoppiata  a  quella  dello  sdegno 
(^  523,  S24)  pone  in  evidenza  questa  osservazione.  Lo  spellacelo 
di  un  innocente,  d*un  debole,  d*un  probo  maltrattato,  oppresso, 
spogliato  da  un  brutale,  ferino  e  rapace,  come  suscita  la  compas- 
sione in  favore  di  chi  soffre  e  l'odio  contro  roffcnsore,  cosi  pure 
rappresenta  l'anima  di  costui  operante  con  più  o  meno  di  malva- 
T^iìà,  a  proporzione  che  in  una  maniera  più  o  meno  inescusabile 
affligge  il  suo  simile. 

g  1305.  Ma  questa  specie  di  criterio  per  far  coincidere  la  mi- 
sura del  danno  con  quella  della  spìnta  criminosa,  per  mala  sorte 
è  grossolana  ed  infinitamente  ristretta^  specialmente  nella  posizione 
della  europea  civiltà. 

g  Ì30G.  La  natura  forma  l'uomo  che  vive  in  Europa  al  par 
di  quello  di  Olaiti,  e  Tuno  e  l'altro  hanno  bensì  le  stesse  preor- 
dinazioni sociali;  ma  per  ciò  stesso  non  le  possono  cangiare  se- 
condo il  clima  ed  il  suolo  dai  quali  si  richiede  un  più  o  meno 
complicato  o  penoso  sistema  di  civiltà. 

g  1307.  Se  dunque  le  affezioni  benevole  e  virtuose  naturali 
(g  522  al  530)  ti  danno  il  fondamento  d'una  coscienza  sociale  na- 
turale colla  quale  si  può  misurare  la  malvagità  di  quelle  azioni 
che  in  tutti  i  luoghi  e  in  tutti  i  tempi,  essendo  lesive,  sono  ese- 
crate come  delitti;  se,  mediante  questa  coscienza,  si  può^  almeno 
all'ingrosso,  far  coincidere  la  grandezza  della  malvagità  eolla  gran- 
dezza del  danno,  tu  nello  stesso  tempo  devi  convìncerti  die  sugli 
altri  capì  abbisogniamo  d'una  coscienza  educata  secondo  i  dati 
luoghi  e  i  dati  tempi  per  poter  hr  coincidere  la  grandezza  del 
danno  colla  grandezza  della  spinta  criminosa. 
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§  1308.  Ma  per  qiflnto  ci  studiamo  di  portare  reslimazione 
di  un  popolo  al  livello  deireslimazione  sentita  dall'uomo  di  Stalo, 
sarà  sempre  impossibile  che  giungiamo  a  pareggiare  h  coscienza 
volgare  colla  coscienza  politica. 

Voi  potrete  bensì  inspirare  in  un'innollrnla  civiltà  un  certo 
senso  confuso  pubblico  nella  moltitudine  (g  973,  974),  ma  egli 
agirà  più  per  far  sentire  i  buoni  o  i  tristi  effetti  di  un  dato  re- 
gime, che  per  far  valutare  il  merito  o  demerito  di  una  data  azione 
che  non  colpisce  direttamente  grinterossi  privati. 

g  1309.  Per  quanto  dunque  far  possa  un  legislatore,  non  po- 
trà eccitar  mai  per  i  cosi  detti  delitti  politici  quei  senso  di  avver- 
sione, né  crear  quella  coscienza  la  quale  possa  servire  d'indicatore 
anche  indiretto  dell'energia  di  una  spinta  criminosa  corrispondente 
alla  grandezza  del  danno  pubblico  valutato  dall'uomo  di  Slato. 

g  1310.  Riassumiamo  l'argomento  nella  vista  sua  generale. 
Per  una  felice  economia  della  natura  noi  sappiamo  che  in  qualche 
caso  la  misura  del  danno  può  airin^ro^so  corrispondere  alla  mi- 
sura della  spinta  criminosa  Q  973^  974),  ma  nulla  più. 

Ora,  venendo  alla  pratica,  come  verificarsi  potrebbe  quella  coin^ 
cidenza  fra  il  danno  e  la  spinta  dalla  quale  nascere  dovrebbe  un' 
equivalenza  di  norma? 

Prescindiamo  anco  dalla  mira  di  concordare  la  considerazione 
del  danno  con  quella  della  spinta  criminosa.  Io  domando  se  intesi 
generale  e  in  via  legislativa  si  possa  nemmen  sognare  un'e5(tma- 
zione  di  danno  valevole  a  stabilire  il  come  ed  \\  quanto  delle  pene. 

0  tu  pigli  il  danno  come  per  frenare  o  correggere  il  delin- 
quente^  o  lo  pigli  come  dato  per  determinare  le  privazioni  e  le  sof- 
ferenze delVoffeso.  In  qualunque  senso,  tu  non  potrai  mai  cangiare 
l'essenza  dell'oggetto. 

g  1311.  Orsù:  se  tu  pigli  if  danno  come  norma  penale,  tu 
non  puoi  prescindere  dal  considerare  questo  danno  come  rappre- 
sentante V  interesse  a  delinquere.  La  forza  morale  impellente  con- 
siste certamente  nella  forza  dell'interesse  criminoso  (g  d303). 

Ma  nel  valutare  l'interesse  criminoso  non  si  può  tener  conto 
fuorché  del  lucro  e  della  soddisfazione  bramala  dall'AUTQRE  o  com- 
plice del  delitto,  e  non  della  misura  della  sofferenza  dell'offeso 
(g  496).  Dunque  nella  ragion  penafe  ,  se  si  vuole  aver  riguardo 
alfa  grandezza  del  bene  soiiralto,  questa  non  si  può  assumere,  avuta 
riguardo  alla  misura  della  sofferenza  délV offeso^  o  in  ragione  di 
questa  sofferenza,  ma  bensì  come  rappresentante  il  lucro  speralo  y 
e  la  soddisfazione  intesa  del  delinquente. 

Ma  dall'altra  parte  é  certo  che  la  estimazione  del  danno  non 
può  esser  fatta  che  in  ragimìe  di  questa  sofferenza  (g  497  al  500)i 
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Dunque  per  far  valere  la  estimazione  del  danno  come  norma 
del  eoiTie  e  del  quanto  si  debba  punire ,  si  dovrebbe  stabilire  ia 
via  di  teorema  certo,  costante  e  universale,  che  la  sofferenza  dcl- 
Toffeso  corrisponde  sempre  in  ispecie  ed  in  misura  alla  compia- 
cenza dcirofTcnsorc. 

^  1512.  Senza  di  questo  teorema  non  si  soddisfa  dò  punto 
né  poco  alle  prime  condizioni  fondamentali  della  ragion  penale 
(§  419,  420).  Dico  alle  prime,  perchè  rimarrebbe  ancora  da  sod- 
disfare a  quelle  che  riguardano  la  certezza  della  pena  (^  511, 
342,  8SS  a  890). 

g  1515.  Ridotta  la  cosa  a  questi  estremi,  io  domando  se  in 
linea  soltanto  di  senso  comune  si  possa  immaginare  un  teorema 
cosi  strano,  anzi  impossibile? 

Per  la  qual  cosa  o  convicn  rinunziare  non  solamente  ad  ogni  prin- 
cipio di  diritto  e  di  solida  sicurezza  sociale,  ma  ad  ogni  lume  di 
ragione  e  dettame  di  volgare  coscienza  ,  o  Vìgettare  la  tesi  ,  che 
Tunica  misura  delle  pene  si  deve  dedurre  dalT  unica  misura  del 
danno. 

Obbiezione. 

§  1314.  Se  egli  è  vero  che  una  cosa  che  si  ama  di  più  viene  na- 
turalmente guardata  di  più,  egli  sarà  pur  vero  che  levile,  le  pro- 
prietà dei  cittadini,  la  sicurezza  dello  Stato,  ed  altri  oggetti  di  grave 
importanza,  assicurar  si  dovranno  assai  più  di  quelli  di  minor  mo- 
mento. I  tesori  e  le  cose  preziose  si  ripongono  nei  luoghi  più  muni- 
ti^ e  per  fin  sotto  terra,  lochè  fatto  non  viene  delle  cose  di  minor 
momento. 

Se  dunque  il  terror  della  pena  si  considera  come  cauzione 
contro  il  danno  o  male  temuto,  si  dovrà  per  assicurarsi  contro  un 
male  maggiore  incutere  maggior  timore ,  e  cosi  allontanare  i  più 
enormi  misfatti.  Ponendo  un  profondo  precipizio  a  fianco  di  un  sen* 
tiero,  si  fa  camminare  il  passeggero  più  lontano  dalPorlo. 

Ora,  se  in  vista  di  un  danno  maggiore  io  prescelgo  una  pena 
maggiore,  ossia  più  spaventevole^  egli  è  chiaro  che  io  dirigo  la  mia 
scelta  in  vista  del  maggior  danno.  Dunque  V  unica  misura  delle 
pene  si  deve  dedurre  dall'unica  misura  del  danno. 

Risposta. 

g  1515.  Accordo  che  le  cose  che  si  apprezzano  di  più  si  vo- 
gliono anche  custodire  e  difendere  di  più.  Accordo  quindi  che  le  più 
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avi  offese  debbono  essere  Io  più  lemulc.  Ne  viene  forse  la  eoo- 
guenza  che  debbasi  in   proporzione  aumentare  l'acerbità  dei  ea- 

ighi? 

Altro  è  il  dire  ohe  conviene  difendere  di  più  una  cosa  più 
ira,  ed  altro  è  il  dire  che  si  debba  difendere  con  una  minaccia 
laggiorc.  A  Gne  di  sostenere  questa  seconda  proposizione  conver- 
ibbe  dimostrare  che  colla  minaccia  maggiore  si  produca  una  mag- 
lORE  SICUREZZA.  Tutti  i  diritti  debono  essere  difesi  fino  alla  più 
empietà  sicurezza  (Parte  I.  Appendice,  g  4  e  5).  Qui  si  tratta 
ììo  del  mezzo  necessario.  Io  lo  ripeto  :  del  mezzo  necessario. 

Ora,  assumendo  la  pena  in  qualità  di  mezzo  necessario,  essa 
.  sua  natura  si  suppone  presuntivamente  adequata  all'  interesse 
iminoso  (g  466  ,  467).  A  che  dunque  pensare  ad  aggravarla  ? 
orse  perchè  la  credete  intrinsecamente  inferiore  alla  contraria 
Hnia  criminosa?  In  tal  caso  non  sarebbe  adequata^  lochè  è  fuori 
eì  termini  dell'ipotesi. 

g  1316.  A  flne  di  togliere  ogni  equivoco  nella  discussione,  io 
sservo  che  col  rigettare  la  tesi  colla  quale  si  pone  la  misura  del 
anno  come  misura  unica  delia  pena,  non  si  esclude  logicamente 
1  proposizione,  che  una  cosa  più  preziosa  possa  essere  difesa  con 
na  pena  più  spaventosa ,  ma  si  esclude  soltanto  la  pretesa  di  ri- 
ìvare  dalla  considerazione  diretta  del  danno  il  modulo  delle  pene 
a  stabilirsi. 

g  1317.  Certamente  tutte  le  volte  che,  sia  per  la  grandezza 
el  lucro  sperato  ,  sia  per  il  sommo  desiderio  d'una  soddisfazione 
promessa,  sia  per  la  sfrenala  maniera  di  sentire,  sia  per  una  sin- 
alare ferocia  o  immanità  di  passione,  s'attenta  ad  un  oggetto  di 
ìmma  importanza  ^  noi  abbiamo  una  spinta  criqfiìnosa  proporzio- 
atamente  maggiore.  —  Dunque  allora  si  deve  irrogare  al  delitto 
iù  nocit;o  una  pena  più  spaventevole. 

g  1318.  Ma  in  questo  stesso  caso  nell'  atto  che  agli  attentati 
iù  gravi  si  contrappone  una  più  grave  pena ,  dessa  non  è  misu- 
Ila  dal  più  grave  danno,  ma  dalla  più  grave  spinta. 

Ciò  che  decide  si  è,  che  la  pena  abbia  la  forza  reprimente 
ella  cagione  impulsiva ,  giusta  le  necessarie  condizioni  di  già  di- 
losirate  (g  462  al  469). 

g  1319.  Fra  queste  necessarie  e  dimostrate  condizioni  avvi 
uella  della  sufficienza  relativa  alla  causa  a  delinquere  (g  418,  419). 

Questa  suflìcicnza  risulta  eziandio  dall'  aumento  di  pena ,  cui 
ia  la  violazione  dei  luoghi  chiusi  e  muniti  esige  in  qualità  di  de- 
tto qualificato  esteriormente,  sia  la  violazione  dei  sentimenti  na- 
iirali  e  personali  esige  in  qualità  di  delitto  qualificato  moral- 
unte  (g  1290,  4297). 
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g  1320.  Cosi  (ulto  r  aumento  possibile  e  doveroso  di  pena 
viene  conirapposto  a  quegli  aiti  che  ofTendono  le  cose  pia  impor- 
tanti ,  rigettale  soliamo  quelle  elie  un  mal  inteso  timore  o  una 
eteea  cupidigia  erige  in  oggeili  di  prima  elasse. 

g  1521.  Quando  parlo  di  aumento  possibile,  io  ne  parlo  si 
in  linea  di  repressione  morale  ehe  di  prudenza  punitiva.  É  nolo 
che  j)ur  troppo  in  ceni  casi  questa  prudenza  è  di  rigoroso  dovere 
legislativo  (§  892  a  998). 

Montesquieu  ha  avvertito  che  in  quei  paesi  nei  quali  i  ladroni 
da  strada  non  venivano  puniti  di  morte,  solamente  si  spogliava 
senz'ammazzare.  Per  lo  contrario  negli  altri  ne*quali  s'appiceavanOf 
si  spogliava  ed  ammazzava. 

Cosi  la  dolcezza  della  pena  viene  comandata  dalla  necessità 
nella  quale  fra  due  mali  dovendosi  scegliere  il  minore  ,  convicn 
transigere  coiraggressore  (^  894,  895\ 

g  i323.  Direte  voi  per  questo  che  la  pena  non  abbia  anche 
qui  il  suo  possibile  aumento  ?  L'ottimo  possibile  è  forse  quello  dove 
non  v'abbia  alcuna  misura  dei  mali,  o  non  piuttosto  dove  il  mas- 
simo possibile  di  beni  è  accoppiato  al  minimo   possibile   di  mali  ? 

^  1323.  Certamente  l' intenzione  è  quella  di  non  provocare 
l'uccisione  dell'assalito  con  un  imprudente  rigore.  Ma  vi  domando 
quale  sia  la  causa  che  lo  renderebbe  imprudente?  La  malvagità, 
voi  mi  rispondete  ,  del  ladrone.  Ma  di  grazia,  questa  malvagità  in 
ehe  consiste?  Da  che  la  misurate  voi?  Dal  danno  o  male  sofferto 
dal  passaggero,  o  dalla  cupidigia  del  ladrone?  Più  ancora:  il  cat- 
tivo effetto  che  produrrebbe  la  minaccia  della  legge  non  derive- 
rebbe forse  dalla  spinta  dell'interesse  del  ladrone? 

g  1324.  Indipendentemente  da  ciò,  soggiungo  due  cose.  La 
prima  si  è  che  qui  si  tratta  d'alcuni  casi  particolariy  e  non  della 
massima  generale. 

In  secondo  luogo  poi  non  si  tratta  qui  della  prtmt7iVa  scelta 
e  MISURA  della  pena  a  norma  del  principio  suo  direttivo ,  ma  so- 
lamente di  una  cautela  susseguente  e  secondaria  dettata  dalla  sola 
estrinseca  e  singolare  necessitò,  nella  quale  la  podestà  tutelare  non 
deve  provocare  la  privazion  della  vita  del  passeggero  per  volerne 
salvare  la  roba,  ma  deve  far  valere  una  pena  sufficiente  all'inte- 
resse del  furto,  e  nulla  più. 

Ma  se  la  disputa  versa  propriamente  sulla  scelta  e  misura  pri- 
mitiva fatta  per  un  principio  generale  e  di  comune  difesa^  è  dun- 
que manifesto  che  il  caso  del  ladrone  che  assale  in  luogo  solitario, 
od  altri  simili,  sono  fuori  di  argomento. 

Ricondotta  la   disputa  a  questo   punto  j  voi  dovete   suppor  r 
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nella  pena   la   dovuta   sufficienza  quanto   all'  interesse   criminoso 
Q  131S),  e  provvedere  altrimenti  quanto  alla  certezza. 

g  13125.  Ma  voi  non  siete  tuttavia  tranquillo.  L'oggetto  che 
voi  volete  guardare  vi  preme  di  modo,  che  volete  raddoppiare  la 
tutela  della  incolumità. 

Ma  coir  accrescere  il  rigor  della  pena  credereste  voi  forse  di 
ottenere  la  bramata  guarentigia?  Non  mai.  Coir  accrescere  il  rigor 
della  pena  voi  non  togliete  le  lusinghe  dell'  impunità  che  derivano 
dalla  vostra  limitata  possanza^  ma  altro  non  fate  che  presentare 
lo  spettacolo  di  una  inutile  crudeltà  che  tornerà  sempre  a  vostro 
danno. 

Consta  in  fatti  che  T  eccesso  della  pena  provoca  molte  volte 
maggiori  delitti,  e  rivolta  l'animo  dei  magistrali  e  del  popolo.  Cosi 
immergereste  la  società  in  quei  mali  maggiori  dai  quali  appunto 
dovevate  difenderla. 

g  i526.  Lasciamo  di  battere  la  campagna,  e  concentriamoci, 
nel  vero  ed  intrinseco  motivo  delle  cose.  Se  voi  volete  guardare 
di  più  una  cosa  più  preziosa,  da  che  deriva  questa  maggior  cura? 
Se  non  che  dal  timore  che  essendo  guardata  di  meno  vi  venga 
tolta  0  deteriorata.  Esaminate  bene  questo  fatto.  Che  cosa  inchiude 
egli,  e  che  cosa  richiede  ì  Egli  inchiude  il  supposto  che  voi  non 
siete  certo  e  sicuro  dell'incolumità  dell'oggetto  usando  delle  co' 
muni  cautele.  Da  ciò  voi  prevedete  che  queste  non  sono  abbastanza 
valevoli  ad  allontanare  la  sottrazione  o  il  detrimento  da  voi  non 
voluto. 

Dunque  per  ciò  stesso  è  manifesto,  che  le  maggiori  cautele 
altro  non  sono  né  possono  essere  per  voi  che  mezzi  di  maggiore 
sicurezza.  * 

Ma  coll'accrescere  la  pena,  aumentate  voi  forse  questa  sicu- 
rezzaì  Per  sostenere  l'affermativa  converrebbe  dimostrarmi  che  voi 
rendiate  la  pena  meno  evitabile.  Dico  meno  evitabile  ,  perocché 
debbo  supporre  che  quanto  alla  prevalenza  deirinteresse  sia  stata 
determinata  convenientemente  (g  1315). 

Ma  qui  domando  di  nuovo,  se  col  crescere  in  intensità  si 
cresca  in  certezzaì  Io  non  vi  credo  cosi  stolido  da  cofondere 
queste  due  condizioni,  e  cosi  pazzo  da  rispondermi  che  coU'inten- 
sita  maggiore  si  rende  la  pena  meno  evitabile. 

Ma  se  non  la  rendete  meno  evitabile,  il  timore  della  sottra- 
zione 0  degradazione  del  vostro  oggetto  più  prezioso  dovrà  ri- 
maner tuttavia.  Dunque  volendo  anche  accrescere  all'infinito  la  penai 
voi  rimarreste  sempre  deluso  del  vostro  intento. 

aggiungo  di  più:  che  coiraccrescere  la  pena  oltre  i  limiti  del- 
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l'interesse  a  delinquere,  lungi  dairoUenere  il  Gne  generale  di  una 
buona  politica»  voi  andreste  contro  del  medisimo  (^  894,  895}. 

Articolo  V. 

Come  si  provvegga  alla  maggiore  incolumità 
delle  cose  le  più  importanti. 

g  1327.  Che  cosa  dunque  resta?  Se  voi  non  potete  rendere 
meno  evitabile  la  pena  coìV aggravarla j  dovrete  dunque  negli  og- 
getti che  vi  stanno  più  a  cuore  ricorrere  ad  altri  mezzi  per  sé  va- 
levoli 0  almeno  giovevoli  ad  assicurarvi  o  almeno  a  rendere  più 
difficili  o  più  rare  le  ofifese  (g  285,  886,  895,  898). 

l  1328.  Questi  mezzi  quali  sono?  Dopo  i  mezzi  prevenienti 
non  dolorosi,  e  dopo  le  leggi  principali  contro  i  delitti  e  gli  atten- 
tati, sono  le  leggi  sussidiarie  colle  quali  si  allontanano  sia  le  occn- 
sioni  prossimey  siano  i  mezzi  improvvisi  e  i  meno  evitabili  di  com- 
mettere i  più  gravr  delitti.  Tali  sono  le  leggi  contro  l'oziosità  ed 
il  vagabondaggio.  Tali  quelle  delle  quali  poco  fa  abbiamo  parlato 
(g  1299  al  1303). 

Per  esse  si  sottomettono  a  divieto  o  a  vincolo  certe  azioni 
per  sé  innocue^  talché  l'infrazione  della  legge  diventa  un  delitto  di 
secondo  ordine.  Con  questa  serie  di  leggi  si  erige  una  specie  di 
antemurale  avanti  gli  oggetti  i  più  importanti,  dietro  i  quali  suc- 
cedono le  pene  proprie  e  principali  contro  gli  atti  che  immediata- 
mente offendono  le  cose  più  preziose. 

g  13S9.  Queste  leggi  sussidiarie  sono  leggi  di  rinforzo  per 
le  quali  si  preclude  anticipatamente^  per  quanto  si  può,  la  via  alle 
più  gravi  offese,  o  almeno  si  agevola  il  mezzo  di  svegliare  la  pub- 
blica vigilanza  su  un  temuto  incamminamento  alle  più  gravi  offese. 

Per  loro  mezzo,  nelle  incivilite  società,  si  appagano  le  premure 
e  si  acquetano  i  timori  che  ci  rimangono  ancora  dopo  che  le  leggi 
principali  provvidero,  avendo  riguardo  alle  condizioni  fondamentali 
del  penale  magistero  (g  340  al  344).  Cosi  si  concilia  ad  ogni  modo 
la  giustizia  e  l'interesse,  e  si  calmano  le  lodevoli  sollecitudini  di 
un  savio  legislatore  ed  amministratore. 

Fra  queste  leggi  sussidiarie  annoverar  si  debbono  quelle  che 
riguardano  la  vigilanza  e  la  giustizia  nel  senso  già  sopra  spiegato 
(g  1086  a  4157). 

L'effetto  di  tutte  queste  leggi  é  cosi  solidale  y  che  in  vano  si 
potrebbe  sperare  sicurezza  contro  le  eruzioni  criminose  se  si  om- 
mettesse  qualcheduna  delle  medesime,  e  se  l'amministrazione  pub- 
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l)lica  tion  le  facesse  valere  con  eguale  attività*  e  diligenza.  Noi 
potremmo  confermare  con  fatti  positivi  questa  conclusione.  La  sto- 
ria non  solamente  dei  tempi  passati ,  ma  di  alcuni  paesi  anche  ai 
di  nostri,  ci  istruisce  pur  troppo  che  coll'occrescere  nudamente  le 
pene  senza  pensare  alle  leggi  di  second*  ordine  ^  e  sopra  lutto  ad 
assicurare  un'attenta  vigilanza  ed  una  fedele  ed  attiva  giustizia , 
lungi  di  diminuire  i  delitti,  se  ne  lascia  libero  il  eorso,  ed  anche 
si  aumentano.  Guai  poi  se  si  compra  Timpunità,  o  si  hanno  com- 
plici in  chi  deve  vegliare. 

g  i330.  Sia  dunque  posto  come  tesi  generale  che  la  conside- 
razione del  danno  forma  bensì  un  requisito  del  quando  si  debba, 
punire,  ma  non  forma  la  regola  direttiva  del  come  si  debba  punire. 

Questo  COME  debb'essere  dedotto  dalla  considerazione  della 
qualità  e  quantità  della  causa  criminosa  operante  colle  leggi  c0- 
nosciute,  in  quanto  può  essere  repressa  dalla  podestà  punitiva,  di- 
retta dalle  condizioni  della  legittima  difesa  sociale,  proporzionata 
alla  sfera  della  scienza  e  potenza  pubblica. 

g  1331.  Da  un  alto  monte,  fuori  da  una  bocca  di  due  me- 
tri circa,  scende  un  rivo,  il  quale  tratto  tratto  innonda  e  pone  a 
soqquadro  un  tuo  giardino,  da  te  piantato  con  ispesa  di  duecento 
e  più  mila  franchi.  Il  bacino  dal  quale  sgorga  questo  rivo  è  un 
piccolo  Iago  che  può  essere  scaricato  altrove  con  poche  giornate 
di  lavoro. 

Tu  chiami  un  perito  aflTmchè  suggerisca  il  rimedio  a  questi 
disastri.  Che  fa  egli?  Rileva  rammentare  del  danno  da  te  sofferto; 
pensa  di  far  procedere  forzatamente  la  corrente  per  altra  strada: 
e  lutto  computato,  ti  presenta  il  piano  d'una  spesa  di  cinquanta 
mila  franchi. 

Eppure ,  con  una  spesa  minima ,  dedotta  dalla  struttura  del 
bacino,  dalla  larghezza  della  bocca  e  dalla  quantità  della  corrente, 
si  può  sicuramente  ottenere  l'intento  bramato,  e  ottenerlo  in  una 
maniera  certa  e  perpetua. 

Ora  domando  io  :  se  il  tuo  perito  si  ostinasse  di  dedurre  dalla 
grandezza  del  danno  la  grandezza  della  difesa,  non  sarebbe  forse 
o  un  ignorante  o  un  truffatore?  Sia  pur  vero  che  il  danno  sia  di 
duecento  e  più  mila  franchi  :  sarà  anche  vero  che ,  chiudendo  la 
bocca  dei  due  metri,  e  aprendone  un'altra  eguale,  io  preverrò  de- 
finitivamente questo  danno ,  e  lo  preverrò  spendendo  solo  cento 
franchi. 

Ma,  come  vengo  a  ciò  indotto?  Dalla  cognizione  della  causa 
e  non  AelVeffetto  :  dalla  cognizione  del  bacino,  deiremissario,  della 
posizione  sua  e  della  possibilità  di  divertir  l'acqua. 
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CAPO  III. 


Se  la  norma  statuente  delle  pene  possa  essere  desunta 

dalla  considerazione  del  dolo. 

2  1332.  La  questione  se  la  norma  statuente  delle  pene  possa 
essere  desunta  dal  dolo  riesee  di  facile  soluzione,  sempre  che  si 
definiscano  chiaramente  i  termini ,  e  non  si  scambino  i  concetti 
nella  discussione. 

Premetto  che  anche  in  questa  disputa  sul  dolo  si  debbo  sem- 
pre supporre  che  l'atto  sia  stato  praticato  con  morale  imputabilità, 
vale  a  dire  con  intelligenza  e  libertà.  Questa  è  una  condizione 
cosi  indispensabile,  che  senza  di  lei  non  v'ha  punibilità  (g  457 
a  465). 

2  1333.  Ma  questa  considerazione  prova  per  sé  stessa  che 
la  nuda  morale  imputabilità  forma  un  requisito  del  quando  si 
possa  e  si  debba  punire,  e  non  del  come  e  del  quanto  si  possa  e 
si  debba  punire. 

Questo  è  cosi  vero,  che  anche  assunto  il  danno  come  unica 
norma  statueqte,  si  ricerca  intelligenza  e  libertà  onde  rendere  il 
danneggiante  risponsabile  di  pena  ({  1284,  Ì28S). 

Articolo  L 

Nozioni  preliminari  sul  dolo  in  relazione  ai  delitti 

punibili  dalla  società. 

^  1334.  Che  cosa  è  dolo?  La  coscienza  di  contravvenire  li' 
beramente  a  ciò  che  la  legge  vieta  o  comanda.  Sapere  di  violare 
una  legge  nel  mentre  che  son  libero  di  non  violarla^  ecco  in  che 
consiste  il  dolo  (1). 

(1)  Questa  specie  dì  dolo  è  propria  delle  materie  criminali.  Nella 
ragion  civile  sotto  il  nome  di  dolp  si  suol  disegnare  «  qualunque  arli- 
«  ficio  per  trarre  altrui  in  inganno  nocivo  al  suo  giusto  interesse.  » 
Questa  idea  derivataci  dalla  romana  legislazione  si  è  quella  che  fu  ri- 
tenuta nelle  materie  civili  sino  a' nostri  giorni.  É  per  altro  osserva- 
bile che  il  nome  di  dolo  malo  non  vien  impiegato  nelle  leggi  romane 
come  raggiro^  che  nel  civile.  Esaminate  per  esemplo  il  Brissonio  ed  il 
Pothier  e  voi  ve  ne  convincerete.  —  In  materia  criminale  Vinteu' 
zione  rea,  o  sia  il  dolo  dai  moderni  inteso,  veniva  espressa  ora  coi  nomi 
di  volontà,  0  di  animo  di  delinquere.  Quindi  fu  scritto  che  in  maleficiis 
voLVNTAS  non  emiìis  spectatur,  vale  a  dire  che  ai  deve  aver  riguardo 
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L'atto  libero  praticato  con  questa  coscienza  dicesi  atto  doloso. 

Vautore  di  quest'atto  dicesi  reo  doloso. 

^  1335.  Ma  è  noto  che  reo  non  è  colui  che  conosce  in  che 
consiste  un  mal  fatto,  ma  sol  colui  che  lo  pratica  liberamente. 

Per  lo  contrario  innocente  è  colui  che  non  lo  fa^  benché  sap- 
pia come  vada  fatto.  ^ 

Altro  è  Vinnocenza  ed  ^|tro  è  Vignoranza.  L'innocenza  con- 
siste  nel  non  mal  fare,  e  non  nel  non  sapere  mal  fare. 

Cosi  pure,  altro  è  la  reità  ed  altro  è  la  cognizione  del  mal 
fare.  La  reità  consiste  nel  praticare  con  cognizione  e  libertà  l'atto 
riprovato.  É  troppo  noto  che  non  si  viola  la  legge  col  solo  sapere, 
ma  bensì  col  fare  o  coll'omettere  un  atto  proibito  o  comandato. 

g  1356.  Fu  detto  che  il  dolo  consiste  nella  coscienza  di  mal 
fare.  Ma  esaminando  questo  concetto  veggo  io  forse  con  qual  in- 
teresse dall'autore  dell'atto  venga  operato?  No  certamente. 

lo  altro  non  veggo  che  egli  conosce  di  mal  fare,  qualunque 
ne  sia  il  motivo. 

Tolta  questa  cognizione  non  vi  è  più  dolo,  benché  l'atto  sia 
fatto  con  libertà. 

^       Dunque  ciò  che  costituisce  l'atto  doloso  nella  sua  specie  prò- 
pria  si  è  questa  cognizione. 

Dunque  la  qualificazione  di  doloso  viene  attribuita  all'atto  li- 

non  alla  materiaruà,  ma  alla  moralità  dell'  atto^  per  sapere  quando  si 
possa  punire.  La  volontà  qui  indicata  è  appunto  il  dolo  inteso  dui  Ko- 
muni,  e  corrisponde  alla  imputazione,  e  non  signlQca  né  punto  né  poco 
die  si  debba  punire  il  pensiero  interno.  Talvolta  poi  il  dohis  malus 
viene  adoperato  anche  nel  criminale,  nel  senso  attribuito  dai  moderni. 
Una  prova  la  potete  leggere  nelle  Pandette  di  Pothier  al  titolo  ad  le- 
gem  Cornelium  de  Sicariis.  (jui  per  altro  osservar  si  deve  che  il  propO' 
sito,  V  intenzione,  la  volontà,  la  cognizione,  ecc.  ecc.^  vengono  assunte 
promiscuamente  per  significare  la  stessa  cosa.  L' idea  limpida  e  filoso- 
fica, e  soprattutto  stabile  non  si  riscontra. 

Ciò  che  non  fecero  gli  antichi  pare  che  far  lo  dovessero  i  moderni  che 
si  piccano  di  filosofia.  Eppure  nel  Repertorio  di  giurisprudenza  uni»' 
versale  del  signor  Merlin  troviamo  V  articolo  Dol  di  un  signor  B* 
nel  quale  leggiamo  il  seguente  passo  :  «  Le  dol  en  matière  criminelle 
a  est  Teffet  de  la  mnuvaise  intention  qui  a  celui  qui  commet  un  de- 
o  Ut.  La  punition  du  crime  ou  du  delit  est  la  punìtion  mémedu  dol.  » 
Qnul  sovversione  d'idee!  Chi  ha  detto  al  signor  B*  che  si  punisca  il 
dolo;  perchè  si  punisce  quando  y'i  è  dolo?  Che  cosa  è  ed  in  che  vera- 
mente consìste  questa  cattiva  intenzione?  Si  spieghino!  termini  ad  uso 
dei  giudici  e  dei  difensori,  e  non  ci  lascino  i  concetti  avvolti  in  quelle 
nubi  colle  quali  vengono  raffigurati  dal  volgo,  io  mi  sarei  astenuto 
da  questa  censura  se  si  fosse  trattato  di  una  materia  meno  grave,  e  di 
un  libro  meno  accreditato. 
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bero  in  vista  dtWoppoiizione  tua  preconosciuta  alla    kggc,  e  sol'- 
tanto  in  vista  di  questa  precognizione. 

Si  notino  bene  i  termini  di  questa  proposizione.  Essi  sono  de^ 
cisivi  nella  presente  quistione ,  come  sono  importami  nella  penale 
economia. 

g  1357.  Qualunque  sia  l'atto  che  io  l'impongo  di  fare  o  di 
non  fare,  se  tu  conoscendo  il  mio  comando  o  noi  faiv  potendo  o  lo 
fai  liberamente^  io  ti  considero  reo,  e  quindi  risponsabile  di  pena. 
Ecco  il  linguaggio  generale  di  tutte  le  leggi. 

In  questo  linguaggio  che  cosa  distinguiamo  noi?  Forsecliè  il 
legislatore  tien  conto  sia  delle  specie  o  delle  forme  degli  atti  liberi, 
sia  delle  diverse  attitudini  individuali,  sia  della  differenza  fra  la 
malvagità  o  la  semplice  /tcenza?  Nulla  di  tutto  questo. 

Chiunque  con  precognizione  e  libertà  viola  un  mio  comando 
conosciuto,  opera  con  dolo.  Come  tale  è  risponsabile  di  pena.  Ecco 
la  sentenza  della  legge. 

g  i3o8.  Qui  io  ti  domando:  Qual  è  il  TITOLO  fondamentale  ptT 
costituire  il  dolo  ?  Ognuno  mi  risponde  che  se  pensiamo  al  motivo 
della  legge,  questo  titolo  consiste  neWingiiistizia  dell'atto. 

Se  poi  riguardiamo  Vagente,  questo  titolo  consiste  nella  à- 
scienza  délV opposizione  del  suo  atto  alla  legge. 

g  1339.  Ma  la  relazione  di  opposizione  qui  nasce  dal  divido. 
Questo  divieto  altro  non  è  che  un  no  del  legislatore. 

Con  questo  no  potete  voi  unire  il  sì?  In  questo  no  potete  voi 
intrudere  varietà  o  gradazioni?  Ciò  è  logicamente  assurdo. 

g  1340.  Dunque  l'agente  conscio  e  libero  il  quale  pralicn 
l'atto  vietalo  non  può  sottrarsi  dalla  taccia  indivisibile  di  doloso 
derivante  dalla  indivisibile  ripugnanza  del  di  lui  atto  libero  col 
no  della  legge. 

Articolo  li. 
Quanto  sia  assurdo  il  figurare  specie  e  gradi  diversi  nel  dolo. 

g  d341.  Qual  è  la  conseguenza  della  semplicità  assioluta  del  con- 
cetto d'ingiustizia  conosciuta?  —  Essere  logicamente  assurdo  G- 
gurare  nel   dolo  specie  e  gradi  diversi. 

Questa  conseguenza  urta  di  fronte  il  volgo  dei  giureconsulii 
che  distinguono  il  dolo  ex  proposito  dal  dolo  ex  impetu;  il  pieno 
dal  meno  pieno,  ecc. 

g  1342.  Ma  considerando  le  cose  ben  addentro  ognuno  s'ac- 
corge che  quando  credono  di  fare  una  distinzione^  fanno  realmente 
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uno  scambio;  e  quando  credono  di  parlare  del  dolo  da  loro  me- 
desimi difinito,  realmente  parlano  della  passione  criminosa. 

l  d343.  Certamente  nella  violazione  della  legge  interviene  ora 
la  malvagitày  ora  un  semplice  eccelso  di  potere,  ora  V  impulso  al* 
fruì,  e  cosi  discorrendo.  Egli  è  vero  del  pari  che  nella  malvagità 
neireccesso  e  negli  impulsi  altrui  si  verificano  gradi  diversi  :  ma 
egli  è  sempre  vero  che  operando  avvertitamente ,  sia  con  malva- 
gità, sia  con  eccesso,  sia  per  impulso  altrui  s' infrange  la  giustizia 
di  modo  che  non  si  può  dire  che  Tuno  più  che  Taltro  abbia  meno 
violata  la  legge,  o  che  l'uno  meno  dell'altro  sia  ingiusto. 

g  4344.  Più  ancora:  Altro  è  il  dire  che  le  leggi  per  guaren- 
tire dagli  attentati  oppongano  più  forti  ostacoli  alla  malvagità  che 
all'eccesso  o  alla  deferenza  -  illecita ,  ed  altro  è  il  dire  che  esista 
più  0  meno  dolo  allorché  si  pecca  per  l'uno  o  Taltro  motivo. 

0  convien  confondere  l'essenza  logica  delle  cose,  o  convien 
concedere  che  la  malvagità,  l'eccesso  di  potere  o  la  deferenza  il- 
lecita non  entrano  a  costituire  I'indole  propria  del  dolo^  quantun- 
que siano  accompagnate  dal  medesimo,  e  concorrano  con  lui  a  ca- 
ratterizzare la  parte  morale    del  delitto  (g  555,  566,  567). 

g  1345.  Questa  turpe  confusione  introdurrebbe  per  l'altra 
parte   una  positiva  sovversione  della  penale  economia. 

É  noto  ed  ammesso  dai  sostenitori  stessi  della  tesi  contraria 
che  il  magistero  penale  umano  non  può  essere  per  diritto  magi- 
stero di  ESPIAZIONE,  ma  sol  di  difesa. 

É  più  evidente  poi,  per  legge  invincibile  di  fatto  e  di  ragione, 
che  questo    magistero   è    necessariamente   limitato    e  subordinato  ' 
alle  prove  esterne^  e  non  può  nel  suo  esercizio  amministrativo  essere 
mai  scrutatore  dei  cuori  (?  1253  e  1260). 

Nel  suo  esercizio  legislativo  poi ,  quand'  anche  un  legislatore 
potesse  pigliare  il  posto  di  un  Dio,  dovrebbe  necessariamente  con- 
centrarsi a  pronunciar  reo  colui  che  con  cognizione  della  legge  e 
con  libertà  contravviene  alla  medesima  (g  1264,  n.°  IV). 

Occupato  indi  a  contrapporre  una  forza  repellente  penale  ana- 
loga e  proporzionata  alla  forza  impellente  criminosa,  deve  aver  ri- 
guardo non  alle  varietà  individuali^  ma  al  modo  comune^  costante 
e  conosciuto  col  quale  presso  un  dato  popolo  si  pecca  o  per  mal- 
vagità, 0  per  eccesso,  o  per  licenza.  Questo  canone  nasce  dall'cs-* 
senza  stessa  del  diritto  penale,  come  fu  già    dimostrato  (  g  337  ). 

g  1346.  Posto  tutto  questo,  e  concentrandosi  soltanto  alle  fun- 
zioni del  legislatore ,  ognuno  distingue  a  primo  tratto  la  funzione 
del  divieto  dalla  funzione  della  sanzione  penale  (g  080). 

La  prima  riguarda  propriamente  il  quando  si  debba  o  possa 
|)unirc:  la  seconda  il  come  si  debba  o  ()ossa  jiunire* 
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l  1347.  La  prima,  come  ognun  vede,  non  ammette  nò  gra- 
dazicme  nò  varietà,  anzi  è  logicamente  assurdo  figurare  queste 
gradazioni  e  queste  varielk  (g  1339). 

La  seconda  ammette  queste  variazioni  e  queste  gradazioni  non 
in  conseguenza  della  cognizione  od  ignoranza  legale,  ma  bensì  in 
conseguenza  del  maggiore  o  minore  impulso  a  delinquere. 

^  1348.  Coloro  che  scambiano  l'intelletto  colla  volontà,  le  co- 
gnizioni colle  passioni;  coloro  che  vogliono  sostituire  le  leggi  del 
cuore  a  quelle  del  cervello,  intrudono  nella  nozione  del  dolo  ca- 
ratieri  del  tutto  estranei^  non  accorgendosi  che  ben  altra  cosa  si 
è  che  il  cuore  agisca  in  compagnia  del  cervello,  e  che  l'uno  e 
l'altro  muovano  il  braccio ,  ed  altra  cosa  si  è  che  assumendosi  in 
considerazione  la  sola  relazione  della  cognizione  nell'  atto  col  co- 
mando della  legge  sia  possibile  di  determinare  il  come  ed  il  quando 
si  debba  punire. 

^  1349.  Sia  pur  vero  che  il  solo  buon  senso  abbia  sempre  det- 
tata la  regola  pronunciata  da  Cicerone  che  «  in  omini  injustiiia 
«  per  multum  interest  utrum  perturbatlone  aliqua  animi,  quae  pie- 
«  rumque  brevis  est  et  ad  tempus,  an  consulto  et  cogitato  fiat  ìq- 
«  jurìa.  Leviora  sunt  enim  quse  repentino  aliquo  motu  accidunl 
«  quam  ea  quse  meditata  et  preparata  inferuntur  »  (t). 

In  questo  passo  Cicerone  non  si  è  mai  sognato  di  distinguere 
un  dolo  maggiore  da  un  minore,  ma  solamente  una  causa  più  che 
l'altra  di  delinquere. 

g  1350.  Ed  aOinchè  si  scorga  meglio  uno  degli  oggetti  cui 
importa  nella  penale  economia  di  ben  raflìgurare,  conviene  annotare 
qui  che  si  può  specialmente  in  due  maniere  ben  diverse  contravvenire 
ad  una  legge.  La  prima  si  è  con  malvagità;  la  seconda  con  semplice 
eccesso  di  potere.  Per  malvagità  io  intendo  di  dinotare  rinfrazionc 
della  legge  commessa  senza  causa  scusabile  (^  473,  543). 

Per  eccesso  di  potere  intendo  l'infrazione  della  legge  com- 
messa per  un  princi|»io,  il  di  cui  fondamento  può  essere  scusabile, 
atteso  un  primitivo  bisogno  (g  514  al  518).  Cosi,  per  esempio,  farsi 
giusuzia  di  propria  mano  non  è  in  vero  compatibile  collo  stato  di  ci- 
vile società,  ma  dall'altra  parte  non  si  può  affermare  che  la  pretesa  di 
taluno  avente  titolo  di  diritto  sia  per  sé  medesima  ingiusta.  Le 
vie  semplici  pertanto  di  fatto  sono  bensiatti  contrarii  all'ordine  so- 
ciale, ma  non  sono  atti  di  vera  malvagità.  Cosi  pure  taluno  se,  sti- 
molato da  fame  incolpabile  si  arroga  qualche  cosa  d'altrui,  o  prò* 
vocato  da  grave  ingiuria,  subitamente  si  scaglia  contro  l'ingiuriante, 

(1)  De  officiis,  iib.  I,  cap.  IX. 
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o  che,  assalito,  eccede  nella  necessaria  difesa,  contravviene  bensì  al- 
l'ordine voluto  dallo  stato  civile  nel  quale  il  diritto  di  privata  vio- 
lenza, ossia  il  diritto  personale  di  coazione  non  può  essere  esercitato 
(\]orchè  noi  casi  irreparabili  y  ma  nctlo  stesso  tenrìpo  non  agisce  , 
con  quella  radicale  malvagità  che  è  propria  agli  atti  commessi  o 
per  petulanza  o  per  ferocia,  o  per  una  mera  intemperanza  desti- 
tuita da  ogni  titolo  fondamentale  di  ragione. 

g  1351.  Parlando  con  esattezza,  fra  Tuna  e  l'altra  specie  di 
atti  avvi  una  reale  differenza  ^  talché  se  tanto  gli  uni  quanto  gli 
altri  debbono  essere  vietati  come  delitti,  ciò  nonostante  si  gli  uni 
che  gli  altri  debbono  costituire  una  categorìa  diversay  e  non  mai 
essere  consickrati  come  semplici  varietà  di  una  stessa  specie,  e  meno 
poi  come  gradazioni  dello  stesso  atto. 

2  1552.  Questa  confusione  non  può  essere  praticata  se  non 
da  coloro  che  confondono  Vessenza  logica  degli  enti  morali,  o ,  a 
dir  meglio,  affastellano  oggetti  che  il  senso  comune  morale  sa  di- 
stinguere abbastanza,  e  che  un  mero  sguardo  di  fdosoGa  pone  nel 
stio  limpido  e  preciso  aspetto. 

g  la53.  Ma  se  gli  atti  commessi  con  malvagità  sono  per  ma- 
rate  essenzn  diversi  dagli  atti  commessi  per  semplice  eccesso  di  pò- 
icre ,  ognuno  sente  quanto  assurdo  sia  di  parlare  qui  di  dolo  di 
proposito  e  di  dolo  d*^impetOy  di  dolo  pieno  e  di  dolo  meno  pieno. 
Egli  sarebbe  lo  stesso  che  dire  che  la  vipera  e  la  serpe,  veduto 
alla  stessa  distanza,  dallo  stesso  occhio  e  sotto  lo  stesso  lume,  siena 
gradazioni  dello  stesso  animale. 

Articolo  III. 

tn  qual  senso  valutare  si  debba  la  libertà  di  azione- 
neinmputazione  politica  del  delitto. 

2  iZZi.  Non  confondiamo  i  requisiti  dell'imputazione  politica 
con  quelli  della  morale  interiore  (g  590  a  601).  La  difesa  sociale 
esige  che  il  dolo  sia  imputato  si  nell'uno  che  nelPaltro  genere  di 
atti,  tutte  le  volte  che  si  Tuno  che  l'altro  si6no  proibiti ^  e  che 
Tagente  che  li  commette  sappia  questa  proibizione,  e  li  commetta 
liberamente. 

g  1555.  Voi  mi  direte  che  por  costituire  il  dolo  si  richiede 
tanto  la  cognizione  quanto  la  libertà.  Se  la  prima  consiste  in  un 
gindizio  semplice  pel  quale  si  sente  ropposizione  fra  Tatto  e  la 
logge,  la  seconda  consiste  ncWescnzione  da  ostacoli  neircsercizio 
dello  nostra  attività.  Ma  questa  esenzione  può  aver  gradi.  Dunque^ 

liomag.  48 
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se  dal  canto  àeWintelligenza  il  dolo  noD  ha  gradi,  ne  può  avere 
dal  canto  della  libertà. 

^  1556.  A  questo  obbiello  rispondo,  accordando  rantecedente 
e  negando  la  conseguenza.  Altro  è  il  dire  che  senza  libertà  non 
possa  esister  dolo,  ed  altro  è  il  dire  che  il  dolo,  in  ultima  analisi, 
tragga  cosi  il  suo  essere  dalla  libertà  che  ne  debba  seguire  le  fasi. 

La  libertà  è  necessaria  in  qualunque  atto  umano,  sia  buono, 
sia  tristo,  onde  produrre  merito  o  demerito  almeno  morale.  Senza 
libertà  non  può  esistere  certamente  dolo.  E  che  perciò?  In  forza 
di  questo  princìpio  noi  diremo  soltanto  che  posto  Verrore  o  la  no- 
lenza  che  tolgono  la  libertà,  non  vi  sarà  più  dolo. 

Ma  allorché  manca  non  si  può  verificare  né  il  più  né  il  meno, 
ma  si  veriGca  soltanto  il  nulla.  Dunque,  in  mancanza  di  libertà, 
non  si  può  verificare  grado  veruno  che  servir  possa  di  misura  penale. 

g  1357,  Ma  fra  tutta  la  libertà  e  tutta  la  dipendenza  ^  ripi- 
glierà  taluno,  non  vi  può  forse  essere  una  positione  di  mezzo?  — 
Qui  io  rispondo  col  seguente  dilemma:  0  questa  posizione  dà  luogo 
alla  morale  imputazione  (g  461)  o  no.  Se  vi  dà  luogo,  noi  noa 
possiamo  più  ammettere  nò  un  mezzo  dolo  né  un  quarto  dì  dolo, 
come  non  possiamo  ammettere  né  una  mezza  imputazione  né  un 
quarto  d'imputazione. 

Se  poi  non  dà  luogo  ad  imputazione,  non  vi  potrà  essere  né 
punto  né  poco  il  dolo,  né  la  punibilità. 

g  1358.  Certamente  uno  che  commette  un  delitto  per  ima  mal 
intesa  riverenza,  o  per  istigazione  o  minacce  non  imponenti  ed 
evitabili^  o  per  altra  influenza  non  isgravante  da  imputazione,  è 
meno  pericoloso  di  uno  che  lo  commette  per  ispontanea  e  propria 
malvagità. 

Ma  queste  cause  non  tolgono  l'imputazione,  ma  soltanto  au- 
torizzano il  legislatore  ad  inveir  meno,  o  sia  ad  opporre  una  minor 
forza  dolorosa  contro  di  un  operatore  che  agisce  per  debolezza  e 
non  per  malvagità.  Or  qui  non  si  tratta  più  di  dolo,  ma  di  spinta. 

Riteniamo  che  Timputabilità  criminale  é  un  titolo  assoluto  che 
dà  azione  alla  pena  soltanto  in  genere^  vale  a  dire  stabilisce  il 
quando  si  possa  pimire,  qualunque  sia  l'interesse  a  delinquere. 

Dunque,  a  fine  di  stabilire  come  e  quanto  si  debba  punire, 
non  si  può  trar  lume  dalla  considerazione  di  questo  tiiolo^  ma  bensi 
dal  carattere  della  forza  che  si  deve  vincere. 

g  1359.  In  fatti  la  libertà  cui  il  legislatore  contempla,  é  solo 
quella  che  serve  a  stabilire  l'imputazione  (^  461).  Dunque  in  que- 
sta libertà  non  può  valutare  né  il  più  né  il  meno,  quand'anche  si 
trattasse  di  più  coagenti  in  un  delitto. 
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Si  potrà  bensi  calcolare  o  ripartire  doperà ,  ed  assegnare  ad 
ognuno  la  sua  quota,  ma  in  questa  quota  Timputazione  è  auoluta^ 
e  cosi  assoluta,  che  pronunziar  si  deve  o  un  si  o  un  no  di  dolo 
e  di  reitb. 

^  4360.  Dunque,  quand'anche  nella  Hbertà  del  delinquente  si 
potessero  Ggurare  (fradì\  questi  non  servirebbero  a  nulla  per  isca- 
ricare  dalla  faceta  di  dolo.  Sai  tu  di  mal  fare?  Ciè  basta  per  ren- 
derti degno  di  pena.  —  Qui  tu  dici  di  non  aver  agito  di  mota 
proprio;  che  fosti  tentato,  indotto,  provocalo.  —  Sia:  ma  tu  sor 
pevi  di  mal  fare  ^  e  potevi  senza  ruina  astenertene.  —  Non  se» 
dunque  innocente,  ma  reo  doloso.  Io  ti  punisco  bensi  con  minor 
pena.  Ma  ciò  io  non  fo  perchè  io  ti  riguardi  meno  dolóso^  ma  per- 
chè ti  giudico  meno  slanciato. 

^  1561.  E  qui  occorre  un*osservasìone  decisiva.  In  tutti  i  casi 
nei  quali  si  disputa  delle  cause  che  influiscono  sul  consenso^  non 
si  tratta  propriamente  di  fissar  gradi  alla  libertà  d*a»one,  ma  bensì 
di  sapere  se  questo  consenso  abbia  o  no  eristito^  coi  requisiti  vo- 
luti dal  diritto. 

Più  ancora:  si  tratta  di  sapere  se  in  forza  defla  ragione  so* 
€iale  Tuno  debba  esser  fnartire  per  sottrar  TaUro  da  un  dato  male 
e  danno ,  anche  assai  minore  di  quello  che  viene  seriamente  nii'> 
nacciato. 

Finalmente  si  tratta  di  sapere  se  diasi  o  no  una  violenza  mo^ 
rate  come  una  fisica  j  e  però  se  la  possibitità  stessa  di  questo- 
martirìo  sia  per  legge  generale  fondata  o  no  su  di  un  falso  sup- 
posto fabbricalo  dall'ignoranza  delle  vere  leggi  dell'uomo  interiore,, 
e  sul  vedere  che  ad  un  uomo  interiormente  violentato,  non  viene- 
esteriormente  mosso  il  braccio,  ma  si  move  da  sé  stesso,  sebbene  si 
possa  allora  pareggiare  ad  tuia  macchina  che  giuoca  o  che  suona.. 

2  {36S»  Non  è  questo  il  luogo  nel  quale  io  debba  discutere 
queste  qiiislioni.  Solamente  mi  basta  di  annotare  che,  trattando  del 
doto  anche  come  immedesimato  colla  libertà,,  manca  ogni  fonda- 
mento per  istabilire  gradi,  e  gradi  di  uso  legislativo» 

2  Ì363.  Questa  conseguenza  nasce  dalla  definizione  stessa  ri- 
cevuta e  prodotta  dal  dolo  e  dalla  rigorosa  analisi  che  testé  fatta 
ne  abbiamo  (^  1354  a  i34i)u  Per  la  qual  cosa,  io  lo  ripeto,  o  con- 
vien  cangiare  la  definizione  del  dolo,  o  è  forza  concedere  essere: 
1.^  logicamente  assurdo  figurare  gradi  pel  medesimo;  3.^  legala 
mente  falso  che  possa  essere  modulo  statuente  delle  pene;  e  3.^  fi^ 
nalmente  politicamente  rovinoso  asstimerlo  oome  norma  del  come- 
€  del  quanto  delle  pene. 
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Articolo  IV. 

Che  colla  pretesa  di  erigere  il  dolo  reale  in  norma 
del  come  e  del  quanto  della  pena  si  sovverte  IHmpero  delle  leggi, 

3  1564.  Quest'ultima  causale  si  sentirà  vieppiù  ^  considerando 
che  la  NOTIFICAZIONE  della  legge  non  può  essere  che  puramente 
presuntiva.  Ciò  è  noto  dal  solito  adagio  che  ignorans  juris  nemo 
prasumitiir. 

Ma,  a  dir  vero,  la  presunzione  non  è  verità  incoìitroversa ^ 
ed  anzi  ammette  la  prova  in  contrario.  Ma  dall'altra  parte  un 
sommo  interesse  sociale  esige  che  la  cognizione  della  legge  venga 
posta  per  presunzione  assoluta^  talché  l'uomo  in  istnto  di  piena 
ragionevolezza  non  potrebbe  allegare  in  sua  discolpa  di  aver  igno- 
rato il  comando  di  una  legge  debitamente  promulgata. 

g  1565.  Posto  ciò,  quale  è  la  conseguenza  che  ne  nasce  nella 
penale  economia?  Ognuno  vede  che  se  il  legislatore  dovesse  assu- 
mere il  dolo  reale^  e  non  il  presuntivo^  come  norma  di  pena,  egli 
dovrebbe  prosciogliere  ogni  vincolo  di  sanzione,  e  lasciare  aperto 
il  varco  ad  una  scusa  d'interna,  e  spesse  volte  simulata  ignoran%a, 
o  d'imperfetta  cognizione  onde  sottrarre  o  diminuire  arbitraria* 
mente  le  pene  comminate. 

Con  questo  mezzo  è  vero  o  no  che  l'impero  delle  leggi  sa- 
rebbe sovvertito,  e  che  la  loro  possanza  sarebbe  realmente  annien- 
tata ?  (g  592). 

g  1566.  Se  i  sostenitori  della  tesi  che  corkibattiamo  si  asten- 
gano dallo  scambiare  il  concetto  delle  cose,  e  se  amano  di  atte- 
nersi ai  caratteri  ed  ai  rapporti  proprii  del  dolo  da  essi  definito, 
saranno  certamente  costretti  a  riconoscere  che  questo  è  l'inconve- 
niente che  nasce  dalla  pretesa  di  erigere  il  dolo  reale  in  norma 
statuente  delle  pene. 

In  fatti  se  egli  è  certo  ohe  il  dolo  presùnto  è  il  solo  del  quale 
un  legislatore  possa  far  uso ,  e  se  d'altra  parte  egli  è  costretto  ad 
agire  con  una  forza  repellente  effettiva  e  reale  contro  una  causa 
pure  effettiva  e  reale,  ognuno  di  leggieri  s'accorge  che  colla  pre- 
tesa di  erigere  il  dolo  in  norma  penale  si  accozzano  due  cose  per 
lesi  generale  incompatibili^  e  si  annienta*  la  vera  responsabilità  pe- 
nale politica  unicamente  competente  al  vero  magistero  difensivo 
pubblico  il  592  a  601,  1271)  (1). 

(1)  Alcuni  giureconsulti; esaminando  alcune  leggi  positive  nelle  quali 
si  punisce  la  commissione  di  'certi  delitti  senza  indagare  altro  che  il 
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g  t5G7.  Ma  chi  sarà  da  ianio  dà  pretendere  che  Topera  mas- 
sima della  sociale  sicurezza  debba  essere  avventurala  airaccidenle, 
ed  anzi  sospinta  nelle  tenebre   delle   oceuhe  intenzioni  per  essere 
dissipala  dalla  menzogna  e  dalle  scuse  dell'ignoranza? 

^  i368.  Sia  dunque  posto  come  canone  fondamentale  e  per- 
petuo clic  il  dolo  possa  bensì  costituire  un  requisito  dell'alto  pu- 
nibile, e  che  come  tale  appartenga  al  quando  si  deve  punire ,  ma 
che  non  costituisca  la  norma  del  goaie  e  del  quanto  si  deve  punire* 
Questa  conclusione  sta  sempre,  che  il  dolo  non  venga  scam* 
biato  coWinteresse  impellente,  o  non  venga  assunto  come  logica- 
mente  indiscernibile  da  questo  interesse. 

CAPO  IV. 

Se  il  come  e  il  quanto  delle  pene  si  possa  dedurre  dalla  COft«^ 
siderazione  composta  del  danno ,  del  dolo  e  della  spinta  cri^ 
ininosa. 

g  1569.  Dopo  le  discussioni  dei  due  antecedenti  eapi^  io  credo 
superfluo  di  trattare  la  quistione,  se  cumulare  si  possa  la  conside* 
razione  del  danno ,  del  dolo  e  della  spinta  criminosa  onde  deter- 
minare il  come  ed  il  quanto  si  debba  punire.  11  solo  buon  senso 
suggerisce  che^  siccome  si  tratta  di  opporre  ad  una  forza  impel- 
lente una  forza  analoga  repellente  vittoriosa,  cosi  essere  necessario 
di  ricavare  unicamente  dalla  natura  ed  efficacia  di  queste  forze 
runa  sull'altra  i  dati  onde  ottenere  la  vittoria  che  desideriamo. 

g  1570.  Ma  dall'altra  parte  è  certo  che  la  natura  propria  del 
danno  non  ci  dà  lume  veruno  su  questa  intrinseca  natura  ed  ef- 
flcacia  (g  1311),  e  cosi  pure  la  considerazione  del  dolo  non  ci  som- 
ministra altro  che  la  coscienza  di  mal  fare  (^  1354).  Dunque  per 

fallo  della  loro  commissione,  si  sono  avvisati  di  aflermere  che  questa  è 
un'  ECCEZIONE  alla  regola  di  punire  soltanto  atti  dolosi.  Fra  questi  si 
trova  il  sig.  B.  autore  dell'  articolo  Intention  del  suddetto  Repertorio 
del  sig.  Merlin.  Un  errore  ne  trascinò  qui  un  peggiore.  Possibile 
che  un  umano  legislatore  possa  punire  sensa  supporre  doloì  Anzi  per- 
chè lo  suppose  o  presumer  lo  dovette,  egli  pronunciò  la  pena,  senza 
indagar  altro,  perchè  appunto  non  era  possibile  che  taluno  avesse  agito 
senza  precognizione  e  libertà,  il  principio  è  lo  stesso  in  ambi  i  casi. 
Figurare  eccezione  nel  principio  egli  è  lo  stesso  che  accusar  la  legge 
di  assurda  e  tirannica.  Se  il  sig.  B.  avesse  trovato  che  si  puniscono  per 
questi  fatti  i  fanciulli,  1  passi,  e  generalmente  gì'  incapaci  di  moralità, 
avrebbe  avuto  ragione  di  riguardar  tali  leggi  come  eccezioni  del  prin- 
cipio. Ma  siiTullo  deltame  noi  troverà  mai. 
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Io  meno  sarebbe  cosa  superflua  il  cumulare  la  considerazione  dtl 
danno  e  del  dolo  per  formarne  una  regola  del  come  e  del  quanto 
si  debba  punire. 

g  1371.  V*ha  ancor  di  più.  Fu  gii  dimostrato  che  tanto  la 
considerazione  della  natura  propria  del  danno ,  quanto  quella  del 
dolo  legale  valutabile  dal  legislatore  non  possono  per  loro  indole 
coincidere  colla  varia  azione  propria  della  forza  repellente  della 
pena  (g  1311,  1343).  Dunque,  oltre  di  essere  superflue  a  deter- 
minare  il  come  e  il  quanto  delle  pene  Q  1261  a  1264)^  riescono 
incongruenti  colla  funzione  che  desideriamo  di  compiere* 

2  1372.  Allorché  si  tratta  di  pesare  un  corpo,  o  allorché  »i 
tratta  di  cacciarlo  da  un  dato  luogo,  niuno  si  avviserà  certamente 
di  computare  il  colore  e  la  trasparenza  per  determinare,  sia  la  forza 
di  equilibrio^  sia  quella  di  espulsione^  ma  contemplerà  soltanto  la 
gravità  o  la  resistenza  dello  stesso. 

Goneedasi  dunque  che  il  concorso  del  danno  e  del  dolo  è  in- 
dispensabile per  poter  aver  facoltà  di  punire,  ma  che  né  Tuno  né 
l'altro y  0  per  sé  soli  o  accompagnati,  non  possono  suggerire  in 
qual  maniera  e  fino  a  qual  segno  si  debba  punire. 

^  1373.  Io  potrei  confermare  questa  conchiusione  eoi  fingere 
i  tre  em  del  più,  del  meno  e  deWeguale  fra  le  quanlilà  del  dan- 
no,  del  dolo  e  della  spinta,  e  dimostrare  che  se  viene  scelta  una 
pena  proporzionata,  per  esempio,  al  danno,  che  riesca  oeeessi^a  per 
la  contraria  spinta,  si  pecca  per  eccesso.  Se  poi  non  riesce  repel- 
lente  abbastanza,  si  pecca  per  difetto,  e  sempre  si  viola  la  giusti- 
zia  (^  404  a  412). 

2  4374.  Da  ciò  ne  viene  che  in  questa  dinamica  morale  con- 
viene procedere  come  nella  fisica ,  e  non  abbandonarsi  ad  indagini 
le  quali,  nell'alto  che  affaticano  inutilmente  lo  spirilo,  accusano  una 
vergognosa  ignoranza  del  soggetto  che  trattiamo. 

2  1375.  Qui  poi  mi  conviene  richiamare  i  principii  eminenti 
ed  inviolabili  di  logica  e  di  diritto  esposti  dal  l  469  al  474,  onde 
confermare  vieppiù  la  tesi  di  doversi  rigettare  qualunque  norma  com- 
postaj  sia  del  danno,  del  dolo  e  della  spinta,  sia  qualunque  altra 
la  quale  tenda  stabilire  elementi  non  cospiranti  ad  ottenere  la  vit- 
toria delle  pene  su  le  eause  a  delinquere. 

2  1376.  Certamente  il  danno,  il  dolo  e  la  spinta  ttirervengono 
a  determinare  l'esercizio  del  penale  diritto ,  e  v'  intervengono  di 
modo  che  conviene  considerarli  tutti.  Ma  come  v'intervengono? 

Il  danno  e  il  dolo  si  ricercano  per  sapere  QUAitno  si  possa 
pimire.  La  spinta  per  iscoprìre  come  si  possa  punire. 

g  1577.  Da  ciò  ne  segue  che  altro  è  la  gravità^  ed  altro  la 
punibilità  del  delitto. 
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Più  0  meno  grave  dicesi  quel  delitto  che  apporta  un  oìaggiore 
0  minor  male  o  danno  ingiusto  (  g  1281,  1282,  1283). 

Più  0  meno  punibile  è  quel  delitto  il  quale  per  essere  rat* 
tenuto  esige  una  minor  pena  (g  457  al  466). 

2  1378.  La  diversa  yvavitd  del  delitto  viene  desunta  dal  di* 
yerso  effeilto  pernicioso  del  medesimo. 

La  diversa  punibilità  di  lui  viene  in  prima  desunta  dalla  di- 
versa  energia  delle  cagioni  ehe  lo  fanno  nascere  Q  467  al  466). 

Come  si  distingue  T  effetto  della  eausa  ^  cosi  si  distingue  la 
gravità  dalla  punibilità» 

^  1379.  Ma  come  determinare  si  potrà  questa  punibilità  col  dimen- 
ticare la  dannevolezza?  —  Pochi  grani  di  polvere  ardente  accesi  nel 
fondo  di  un  archibuso  spingono  una  palla  che  tronca  un  ramo  di  un 
albero  o  un  membro  di  un  animale.  Ma  una  sola  goccia  di  acqua  o 
un  sol  fiato  di  nebbia  rende  inetta  questa  polvere  a  prender  fuocOé 

Qual  rapporto  di  corrispondenza  trovate  voi  fra  la  grandezza 
deir  effetto  di  questa  polvere,  e  la  grandezza  della  causa  che  la 
rende  inetta  ad  agire? 

Ma  se  mancate  di  questo  rapporto,  che  vi  autorizza  ad  ap- 
pigliarvi alla  considerazione  deireffetto  per  rendere  inetta  la  causa  ? 
É  vero  0  no  che  la  mira  vostra  si  è  appunto  di  impedire  questa  ac- 
censione  e  questo  scoppio,  e  d'impedirlo  in  maniera  di  ottenere  il 
massimo  di  sicurezza? 

Voi  dunque  non  volete  né  vendetta,  né  espiazione^  né  retri* 
buzìone  economica,  ma  volete  una  cauzione  di  sicurezza  pel  fu- 
turo. Voi  volete  spenta  Poffesa  nella  sua  sorgente  i  ossia  voi  ne 
volete  imprigionam  la  cagione. 

l  1380.  Ma  ciò  sarà  forse  fattibile  studiando  la  qualità  e  quan^ 
tità  dei  danni  o  mali  derivanti  dai  delitti  ?  No  certamente  (Gap.  II 
di  questa  Parte). 

Dunque  l'attenzione  é  tutta  richiamata  sulle  cagioni  interrtCì 
le  quali  d'altronde  sono  per  sé  indicative  dei  mezzi  stessi  soffo* 
canti  le  medesime. 

Prima  anche  di  aver  analizzato  il  magistero  penala  nella  sua 
più  intima  e  recondita  parte,  ognuno  sa  che  colla  passione  stessa 
impellente  al  delitto  si  trova  il  mezzo  di  soffocarlo  o  almeno  dt 
rintuzzarlo,  sempre  che  la  potenza  punitrice  voglia  e  possa  scoprirne, 
accertarne  Fautore,  ed  impossessarsene.  Il  solo  senso  comune  ha 
sempre  suggerito  la  massima  di  Cicerone:  Noxim  pisna  par  esto^ 
ut  suo  vitto  quisque  plectatur.  Fis  capite,  avaritia^  muleta ^  ho* 
noris  cupiditas^  ignominia  sanciatur  (1). 

(1)  Uè  legibus,  III. 
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«  Plurimi  est  unus  in  moralibus  et  civilibus  :  qualiler    affa- 
ttm  affectum  in  ordinem  cogat  et  alterius  auxilio  ad  alterum  sub- 

jitgandum    nti  liccat Hoc  fundamento  nititur  exccllens  Wc 

et  per  omnia  patens  iisus  in  cioilibus  primii  et  p(BncB  qua:  re 
rum  ptiblicarum  columcn  sunt:  cum  affectns  illi  pr€Bdominanle% 
formidhìis  et  spci  alios  omnes  affectus  noxios  coerceant  et  suppri- 
mant  (I).  Benché  Bacone  qui  non  sia  cosi  individuale  ed  instrui- 
tivo  come  Cicerone,  ciò  non  ostante  concorda  con  lui  nella  massima 
generale. 

g  1581.  Malgrado  tulio  questo  si  vuole  cumulare,  special- 
mente il  danno,  come  moduto  almeno  della  grandezza  delle  peno. 
Ma  io  domando  se  ciò  sia  possibile,  salve  le  condizioni  concordate 
ed  ammesse  da  lutti  i  partili  dissenzienti? 

O  voi  pretendete  che  la //ra ndc^za  delle  ca^to/it  produttrici  del 
delitto  sia  sempre  proporzionale  alla  grandezza  del  danno  che  ne 
deriva,  0  no.  Se  lo  pretendete,  allora  vi  dico  che,  lungi  dallo  smen- 
tire il  principio  della  spinta  criminosa,  altro  non  fate  clie  presen- 
tarne un  equivalente.  Se  poi ,  riconoscendo  che  la  grandezza  del 
danno  non  è  sempre  proporzionale  alla  grandezza  delle  suddette  c\- 
gioni,  voi  pretendeste  ciò  non  ostante  di  farla  valere  o  esclusiva- 
mente 0  cumulativamente  come  modulo  statueuic  delle  pene,  io  vi 
dico  che  sovvertireste  ogni  dettame  di  diritto  e  di  politica  provvi- 
denza (Parte  VI,  Gap    li,  Art.  II,  HI,  IV). 

Ma  siccome  non  è  punto  vero  elie  la  grandezza  del  danno  si 
possa  per  tesi  generale  assumere  come  corrispondenie  alla  gran- 
dezza delle  cagioni  suddette  (^  1314,  1312, 1315),  cosi  ne  viene  clic 
in  niun  caso  la  considerazione  del  danno  non  può  «nlrare  per  sé 
stessa  a  determinare  il  come  e  quanto  si  possa  punire- 

g  1382.  Questo  è  ancor  poco^  Fino  a  die  noi  Ch  arrestiamo 
a  questa  sola  considerazione,  noi  non  eccediamo  le  viste  comuni 
ad  una  privata  pedagogia,  vale  a  dire  nai  ci  limitiamo  a  quelle  sole 
condizioni  che  possono  servire  M'educazione  individuale. 

Ma  le  viste  di  un  privato  educatore  forse  bastar  debbono  al 
legislatore  di  un  popolo?  —  La  risposta  è  già  fatta  se  pensiamo 
alte  condizioni  ultime  delle  giuste  pene. 

É  vero  0  no  die  il  legislatore  deve  in  ultimo  reprimere  V  c- 
ruzione  del  delitto  in  modo  di  accoppiare  il  massimo  di  sicurezza 
coMURt,  col  minimo  di  altri  inconvenienti  sociali?  (^  345)  Che 
eesa  importa  questa  dausola?  —  Essa  imporla  che  il  legislatore, 
dopo  di  avere  (issata  la  qualità  e  quantità  della  pena  in  relazione 

t>)  Itii    De  l'cnilamio.  De  augmenlis  sccnliarum,  lib.   vii,  cap.  ii. 
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alla  qualità  e  qùcinliih  della  spirila  criminosa,  scelga  ì  (omperamcn  ti 
e  le  maniere  dei  castighi  in  modo  da  evitare  i  maggiori  inconve' 
nienti  sociali  che  nascerebbero  se  egli  volesse  irrogare  tutta  la 
pena  proporzionata  alla  nuda  spinta  criminosa  considerata  per  sé 
sola  (g  1326,  1327). 

g  1385.  Cosi  un  idraulico  ,  dopo  di  avere  determinato  quale 
dovrebbe  essere  il  riparo  contro  una  corrente,  avuto  riguardo  al 
solo  impelo  dì  lei,  passa  a  stabilire  le  condizioni  richieste  dalla  lo- 
calila  e  dalle  altre  circostanze  economiche. 

Cosi  un  medico ,  dopo  di  avere  disegnato  il  rimedio  per  sé 
efficace  a  guarire  un  dato  malore  locale,  esamina  se  possa  appli- 
carlo. Quando  si  accorga  che  da  una  isolata  radicale  guarigione  ne 
potrebbe  risultare  poi  un  altro  male  più  grave,  egli  contempera  la 
sua  cura,  e  si  limita,  se  fa  bisogno,  fino  ai  palliativi.  Ecco  la  mo- 
derazione   defcrminata  dalla  prudenza  politica  (g  938). 

g  1384.  Dice  il  proverbio  che  la  discrezione  è  la  madre  delle 
virtù.  Niun  proverbio  è  più  vero,  più  profondo  e  più  esteso  di 
questo  :  ma  ninna  virtù  è  più  necessaria  ai  governi  di  questa  ,  e 
niun  talonio  onora  più  un  legislatore  di  quello  di  sapere  contem- 
pcrare le  cose  in  modo  di  ottenere  il  massimo  dei  beni  col  minimo 
dei  mali  possibili  nelle  date  circostanze  (g  939,  948). 

L'ottimismo  delle  leggi  consiste  appunto  in  questo  tempera- 
mento. L'ottimismo  delle  pene  risulterà  dunque  dalla  loro  suffi* 
cienza  morale  (g  404  al  414)  accoppiala  alla  loro  convenienza  po- 
litica (8  545)  (1). 

^  1385.  Quali  sono  le  conseguenze  che  ne  risultano  per  Tar- 
gomenlo  che  trattiamo?  Eccole: 

(i)  Ho  detto  che  ogni  buona  legge  è  necessariamente  il  risultato 
e  r  espressione  del  dir'ULo,  della  morale  e  della  prudenza  insieme  colle- 
gate (S  939).  Questi  caratteri  sono  precipuamente  necessari!  ad  ogni 
buona  legge  penale.  Coloro  che  si  accingono  a  trattare  dell'economia 
penale  colle  sole  vedute  sia  dei  casi  dì  coscienza,  sia  dei  casi  di  credito 
e  debito,  sia  d'un  nudo  tornaconto  particolare  alla  dominazione ^  non 
possono  e  non  potranno  inai  avere  né  occhio  né  perizia  per  fare  una 
buona  legge.  Combinare  i  tre  elementi  del  diritto,  della  morale  e  della 
politica  prudenza  nelle  sanzioni  penali,  egli  é  lo  stesso  che  stabilire  la 
responsabilità'  di  cui  parlammo  altrove  {%  600,  ISTI).  Ivi  ne  abbia- 
mo fatto  presente  soltanto  resistenza,  ma  non  P abbiamo  giustificata. 
INon  era  possibile  il  farlo^  perchè  gli  elementi  non  erano  preparati. 
Ora  ognun  vede  che  questa  responsabilità  risulta  cosi  dai  rapporti 
del  diritto  9  della  morale  e  della  prudenza  insieuie  qontemperati, 
che  né  tutto  il  diritto  astratto,  né  tutta  la  morale  speculativa,  né  (tifto 
V  interesse  assoluto  sociale  si  possono  fare  isolatamente  valere  onde 
irrogare  le  giuste  e  provvide  pene.  Periocché  la  responsabilità  penale 
deriva  dalla  considerazione  di  questi  rapporti  contemperaii* 
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I.  Come  nel  delitto  abbiamo  distinta  la  panibiliià  dalla  gravi* 
ti,  cosi  nella  pena  conviene  distinguere  la  sufficienza  morale  dalla 
convenienza  politica. 

Dico  distìnguere  e  non  disgiungere  (  l  953  ).  Guai  se  si  dis* 
giungessero!  Conviene  distinguere  queste  due  Tunzioni  per  non  detuir 
regole  o  imperfette  o  inopportune  o  nocive. 

II.  Come  nella  ragion  tutelare  contro  le  innondazioui  si  fanno 
argini  o  altri  ripari  ;  come  contro  V  insalubrità  ora  si  asciugano  ter- 
reni, ora  si  procurano  o  si  allontanano  certi  agenti  chimici,  orasi 
piantano  lazzaretti,  si  praticano  quarantene,  ecc.,  come  contro  i  cani 
rabbiosi  od  altri  animali  attaccali  da  morbi  epidemici  si  procede 
colle  stragi,  e  cosi  discorrendo  di  ogni  altra  cauzione  tutelare,  cosi 
pure  contro  i  delitti  risultanti  dopo  la  prevenzione  indiretta  (^  41 3> 
42i  al  427  )  si  procede  coi  castighi  di  primo  e  di  secondo  ordine 
(g  1325  al  1331  ),  avuto  soltanto  riguardo  alle  esigenze  della  so- 
ciale  incolumità.  Anche  qui  vige  il  principio  $alu$  republiew  su- 
prema  lex  etto,  lì  solo  limite  a  questo  principio  si  è  quello  della 
necessità  combinata  col  minor  danno  e  col  diritto  delle  parti  tutte 
(g  401  al  405). 

III.  Come  nella  meccanica ,  nelP  agricoltura  e  nella  medicina 
tutto  si  ordina  colla  ragione  comp/eMn,  di  fini  e  mezzi,  ayuto  ri- 
guardo air  unità  indivisibile  dell'  azione  che  si  vuole  produrre ,  e 
quindi  alla  qualità,  quantità  e  modo  di  agire  delle  forze  operanti, 
cosi  nella  legislazione  penale  tutto  ordinar  si  deve  eolia  ragione 
complessa  della  quantità,  qualità  e  modo  di  agire  delle  passioni 
impellenti  al  delitto  in  quanto  quest'azione  può  essere  raflTrenau 
dai  mezzi  legittimi  che  stanno  in  mano  defla  pubblica  autorità* 

In  questa  operazione  complessa^  individua  e  tutta  prudenziale, 
non  si  possono  cumulare  né  computare  elementi  incompatibili,  ma 
conviene  a  modo  dei  matematici  paragonare  quantità  della  stessa 
specie,  e  non  escire  giammai  dalla  sfera  delle  forze  impellenti  e 
repellenti  cui  si  tratta  rispettivamente  di  contrapporre  le  une  alle 
altre. 

CAPO  V. 

Considerazioni  sulla  spinta  criminosa  in  relazione 
al  legittimo  magistero  penale. 

l  1386.  Posta  la  necessità  di  studiare  prima  di  tutto  la  spinta 
criminosa  onde  soddisfare  alle  mire  della  penale  economia,  quali 
sono  i  DATI  che  dobbiamo  meditare  per  dedurne  il  relativo  ma- 
gistero ? 
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EsAmioando  le  cose  di  già  esposte,  troviamo  che  il  magistero 
penale  dedotto  dalla  considerazione  della  spinta  criminosa  non  è 
precisamente  quello  che  può  venir  dedotto  dalla  considerazione  della 
qualità  e  quantità  escogUabile ,  sia  degli  incitamenti,  sia  del  desi- 
derio  dei  particolari  delinquenti  possibili,  ma  quello  che  vien  de* 
dotto  si  dalla  considerazione  deirtVido/tf  ed  energia  originaria  e  co-^ 
mune  di  questo  desiderio  presso  di  un  dato  popolo  (presumendo 
la  dovuui  coscienza)  (^  i307),  si  dalla  maggiore  o  minore /aetViìd 
nota  e  consueta  di  soddisfarlo ,  e  finalmente  si  dalla  maggiore  o 
minore  presuntiva  lusinga  di  sfuggire  la  pena  minaeciata.  Cosi  la 
spinta  risulta  in  ragion  composta  del  desiderio^  della  facoltà  a  sod- 
disfarlo, e  della  Ituinga  della  impunità^  ritenuto  sempre  come  pri^ 
mario  il  corso  consueto  e  noto  delle  cose  e  degli  uomini,  e  come 
secondano  il  corso  insolito^  o  puramente  accidentale,  e  presumen- 
do la  debita  àoscienza* 

2  i387.  Distinguete  bene  le  parti  di  questa  tesi;  raffiguratene 
chiaramente  i  termini;  paragonatene  accuratamente  i  concetti,  rac- 
coglietene completamente  i  rapporti,  deducetene  potentemente  i  ri- 
sultati, e  voi  finalmente  troverete  di  aver  sotto  la  mano  quanto  fa 
d^uopo  per  ridurre  a  pratica  il  principio  massimo  della  spinta  cri- 
minosa, in  modo  da  soddisfare  a  tutte  le  mire  della  penale  eco- 
nomia. 

^  1388.  Ricordatevi  sopra  tutto  di  contemplare  non  una  po- 
polazione nella  quale  o  non  si  possono  o  non  si  vogliono  punire 
come  si  deve  i  delitti,  e  meno  poi  una  popolazione  provocata  dal 
suo  stesso  regime  a  commetterli,  ma  una  popolazione  diretta  da  un 
governo  politicamente  forte  nel  senso  di  già  spiegato  (^  911,  912, 
924).  Voler  solidità  fabbricando  con  direzioni  rovinose;  voler  fer- 
tilità coir  impoverire  un  terreno,  e  cose  simili,  non  è  affiire  che 
possa  occupare  veruna  mente  sana. 

Articolo  I. 

Sotto  quali  forme  nella  ragion  penale  assumere  ed  accertare 

si  debba  la  spinta  criminosa. 

2  1389.  Ho  già  fatto  avvertire  che  le  vbte  dei  legislaiore 
debbono  essere  diverse  da  quelle  di  un  privato  educatore  (^  i382 
al  1385).  Aggiungiamo  di  più;  esse  debbono  essere  diverse  ezian- 
dio da  quelle  del  semplice  filosofo  morale ,  e  da  quelle  di  un  mi- 
nistero di  espiazione  o  penitenziale.  In  tutti  questi  si  studia  sem- 
pre d'indagare  i  movimenti  reali  delle  diverse  passioni,  dei  diversi 
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appetiti,  tlei  diversi  pregiudizi,  delle  diverse  opioiODÌ  hidividaali  per 
avTalorarle  o  correggerle  secondo  il  Gne  iuteso  daireducatore,  dal 
filosofo,  dal  direttore,  'e  da  altre  simili  persone. 

g  i590.  Ma  questo  reale  e  individuale  magistero  è  forse  quel- 
lo che  imposto  ed  autorizzato  venga  dal  diritto  e  dalla  polilica? 
—  La  risposta  a  questa  domanda  è  già  fatta  e  dimostrata  da  una 
rigorosa  analisi.  Fu  detto  che  il  magistero  penale  non  è  ne  indivi- 
duale^ né  temporaneo^  ma  è  universale  e  perpetuo  a  tutta  una  so* 
cietà:  e  però  tanto  nella  sua  azione  preveniente,  quanto  nel  suo 
effetto  finale  debb'essere  comune  e  perpetuo  (  |  337  ). 

^  1391.  Ponderate  bene  i  termini  di  questa  risposta,  raffigu- 
rate esattamente  le  idee  racchiuse,  coglietene  i  necessorii  rapporti 
che  ne  emergono;  che  cosa  scoprite  voi?  Se  l'azione  preveniente 

di  questo  magistero  debb'essere  comune  e  perpetua^  egli  è  per  sé 
manifesto  che  la  spinta  criminosa  contro  la  quale  si  vuole  agire, 
non  è  la  reale  e  individuale  intesa  dagli  educatori ,  dai  Glosofi 
moralisti  e  dai  direttori  delle  coscienze,  ma  bensì  quella  che  presso 
tutto  un  popolo ,  poste  le  date  circostanze ,  può ,  secondo  al  so- 
litOj  prorompere  a  turbare  Tordine  sociale. 

^  iS92.  Dunque  si  commette  un  vero  scambio  incompetente 
ed  illegale  allorché  si  pretende  che  un  legislatore  debba  essere 
investito  di  spirito  profetico  per  indovinare  queste  spinte  reali  e  in- 
dividuali, onde  applicare  pene  tali  che  non  pecchino  né  per  eccesso 
né  per  difetto,  avuto  riguardo  a  tali  spinte  o  escogitabili  o  stori- 
camente veriGcate. 

^  1393.  Se  difatii  questa  spinta  debb'essere  comune  e  perpe- 
tuay  è  per  sé  logicamente  evidente  che  dessa  non  può  essere  de- 
dotta da  qualche  caso  singolare,  ma  bensì  dal  modo  di  agire 
consueto  degli  uomini  componenti  una  data  popolazione  presa  in 
massa^ 

g  1394.  Ma  tosto  che  siamo  limitati  al  consueto  e  comune  y 
perciò  stesso  noi  veggiamo  che,  lungi  dal  poterci  attenere  a  viste 
singolari  e  concrete^  siamo  forzati  a  salire  a  vbte  cenebali  e  com- 
plessivCj  le  quali  esprimano  virtualmente  il  più  dei  casi  che  pos- 
sono probabilmente  avvenire  presso  di  un  dato  popolo. 

2  1395.  In  ciò  la  penale  legislazione  segue  la  regola  già  nota 
e  ricevuta  per  ogni  altra.  Anzi^  se  diversamente  si  dovesse  proce- 
dere, si  dovrebbe  porre  in  conflitto  la  parte  precettiva  colla  parte 
obbligatoria  delle  leggi  tutte  possibili. 

La  sanzione  infatti  di  ogni  legge  comprende  ia  minaccia*  della 
sua  violazione  (g  936,  980).  Dunque  questa  minaccia  cade  sullo 
stesso  oggetto  e  sulle  stesse  persone^  le  quali  contemplate  furono 
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nella  parte  precettiva.  Ma  cosi  è,  che  nella  parte  precettiva  si  prov*  * 
vede  ai  casi  che  per  lo  più  sogliono  avvenire,  talché   quod  raro~ 
QccidH  prcetereunt  legislatores:  dunque  ne   viene  necessariamente 
che  la  spinta  violatrice  della  legge  viene  assunta  in  una  conside« 
razione  solidale  e  comune ,  prescindendo  appunto  dai   casi  consi* 
derati  come  non  consueti  e  straordinarii. 

g  4396.  Gol  prescindere  dalle  considerazioni  individuali  e 
concrete^  possiamo  noi  forse  temere  di  avventurare  la  pubblica  «j« 
curezzaì  Possiamo  noi  temere  di  atfìevolire  l'impero  delle^leggi? 
Possiamo  noi  temere  di  renderne  imbarazzata  la  giusta  applicazione? 
•'—  fjingi  da  noi  questi  timori.  Altro  è  darsi  in  balia  ad  immagi- 
narie  speculazioni,  ed  altro  è  riposare  sopra  risultali  dedotti  da 
fotti  notij  certi  e  costanti.  Le  vere  generalità  non  sono  meretpo* 
tesi.  Le  vere  generalità  non  sono  deduzioni  dì  pocAt  e  staccati  fatti. 
Esse  sono  per  lo  contrario  l'espressione  matura  e  solida  di  fatti 
noti,  costami  e  ben  circostanziati. 

g  1397.  Per  la  qual  cosa  Varte  di  osservare  di  un  legislatore 
non  e  diversa  dall'arte  di  osservare  del  vero  Giosefo,  sia  tisico  sia 
morale.  La  stessa  logica  presiede  a  tutte  le  operazioni  della  vera 
scienza  e  delle  buone  arti,  perocché  lo  stesso  uomo,  le  stesse  pò* 
tcnze,  le  stesse  leggi  reggono  le  di  lui  operazioni. 

g  1398.  Nel  dedurre  la  comune  spinta  criminosa  dai  fatti  noli 
e  consueti  di  un  dato  popolo  si  vuole  realmente  trovare  la  spinta 
FUTURA  colla  quale  verosimilmente  si  può  prevedere  che  verranno 
violati  i  doveri  sociali.  Dunque  la  spinta  criminosa  contemplata  dal 
legislatore  non  è  di  fatto  reale  accaduto,  ma  solamente  di  fatto 
futuro  e  PRESUNTIVO.  Presuntiva  dunque  considerar  si  dovrà  sem- 
pre questa  spinta, 

g  1399.  Dunque  il  magistero  repellente  sarà  essenzialmente  e 
perpetuamente  presuntivo  e  nulla  più. 

Ma  dair  altra  parte  abbiamo  veduto  che  la  notizia  personale 
ed  individuale  della  legge  deve  riputarsi  egualmente  presuntiva 
e  nulla  più  (g  13G4).  Dunque  il  magistero  effettivo  penale  quale 
può  essere  ed  è  infatti  praticato  nelle  civili  società ,  riesce  pura- 
niente  presuntivo  e  nulla  più. 

g  1400.  Questo  carattere  non  viene  né  punto  né  poco  smen- 
tito ncW esercizio  dell'aziowe  penale,  ossia  nelle  procedure  contro 
i  delitti  di  già  commessi.  Ivi,  infatti,  quando  si  cerca  se  sia  stato 
o  no  commesso  un  dato  delitto,  e  quali  ne  possano  essere  gli  au- 
tori ed  i  complici,  sì  presume  sempre  che  la  legge  violata  sia  nota. 
Si  presume  altresì  fino  a  prove  eerte  e  concludenti  che  Timputato 
fiOM  sia  reo ,  quantunque  realmente   esser  lo  possa.    Allorché  poi 
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da  tutti  i  mezzi  di  convinzione  risulti  la  retti,  altro  non  si  fa  che 
applicare  la  legge  fondata  ed  emanata'  sulle  presunzioni  che  la 
dettarono,  e  colla  vista  presuntiva  che  Vesempio  della  punizione 
possa  riescire  in  futuro ,  e  per  la  comune  dei  cittadini  efficace  a 
prevenire  altri  simili  delitti. 

l  1401.  Se  coirindaginì  pratiche  si  trattasse  di  dii^ergere  dalla 
disposizione  della  legge,  io  accordo  che  Timpero  presuntivo  di  cui 
parliamo  verrebbe  alterato.  Ma  poste  le  condizioni  dei  regolari 
giudizii,  quest'impero  rimane  del  lutto  illeso,  e  domina  in  tutta  la 
sua  integrità  Q  1123  al  ii57). 

l  1403.  Queste  riflessioni  non  sono  speciali  al  magistero  re- 
golato in  vista  della  spinta  criminosa,  ma  sono  comuni  a  qualùn* 
que  altra  norma  penale  cui  piaccia  d'adottare.  Sarà  sempre  vero 
che  non  trattandosi  che  deìV applicazione  della  legge  emanata  pel 
futuro^  conviene  necessariamente  supporre  l'ipotesi  di  fatto  figu- 
rata pel  futuro  dal  legislatore.  Ora,  non  è  forse  manifesto  che  con 
ciò  stesso  si  tratta  di  cose  puramente  presuntive  ? 

l  1403.  Noi  abbiamo  domandato  quali  sieno  le  forme  colle 
quali  devesi  dal  legislatore  assumere  la  spinta  criminosa  valutabile 
nel  magistero  penale.  Qual  è  la  risposu  che  nacque  dall'  esame 
della  natura  propria  di  questo  magistero?  —  Che  queste  forme 
sono  quelle  che  appariscono  comuni  e  consuete. 

g  1404.  Ma  questa  spinta  si  considera  come  forza  impellente 
al  delitto.  In  questa  forza  si  distingue  tanto  la  qualità  quanto  la 
quantità. 

Dunque  i  caratteri  suddetti  riguardano  si  la  qualità  che  la 
quantità  della  spinUi.  La  qualità  e  quantità  dunque  presuntiva  e 
futura  sarà  la  sola  valutabile  in  legislazione. 

^  1405.  Che  cosa  ne  viene  da  ciò?  Che  noi  non  possiamo 
più  trattare  la  dottrina  penale  come  quella  dei  casisti  di  morale, 
ma  come  quella  che  risulta  dalla  considerazione  complessiva  di 
uomini  viventi  in  una  data  società,  incitati  da  determinati  bisogni, 
e  rattenuti  da  determinati  ostacoli. 

In  ciò  la  legislazione  civile  coincide  colla  criminale. 

g  1 406.  La  legislazione  penale  però  deve  avere  le  sue  parti- 
colaritày  perocché  dessa  non  è  legislazione  di  puri  limiti  come  la 
civile;  ma  legislazione  di  arte  movente^  e  precisamente  di  maneg- 
gio morale  e  politico  (g  820). 

In  forza  di  quest'indole  essa  dopo  di  avere  colti  e  distinti  i 
caratteri  specifici  della  naasione ,  deve  supporre  in  fatto  che  la 
misura  della  spinta  da  lei  dedotta  non  presenti  un  confine  aritme- 
ticamente finito  a  somiglianza  delle  quantità  discrete;  ma  che  al- 
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l'opposto  questo  coDfine  non  è  che  all' tndtgro^^o  determinabile 
io  via  d* approsiimazionef  e  mediante  limili  più  o  meno  ristretti, 
fra  i  quali  venga  racchiusa  la  spinta  suddetta. 

^  1407.  Questa  considerazione  è  abbastanza  nota  ed  ammessa,, 
postoché  tutti  i  savii  legislatori  hanno  creduto  necessario  di  la 
sciare  ai  giudici  una  certa  latitudine  ,  la  quale  escludendo  ogni 
arbitrio  nel  qualificare  le  azioni  punibili,  e  nello  sceglier  le  pene 
d'applicarsi  y  gli  abiliti  a  determinarne  i  gradi  secondo  i  casi.  Ciò 
si  fa  cullo  stabilire  in  ogni  pena  assortita  ad  ogni  delitto  i   mas- 

SIAII   ed   i  MINIMI. 

É  indispensabile  di  lasciar  il  campo  di  avvicinarsi  o  all'uno  o 
all'altro  limite:  senza  di  che  si  porrebbe  in  violenza  la  coscienza 
ed  il  senso  di  umanità  dei  giudicanti,  e  si  farebbe  gemere  con  sen- 
tenze atroci,  0  impallidire  con   assoluzioni   incompetenti. 

g  1408.  La  natura  propria  della  spinta  criminosa  non  è  diversa 
da  quella  delle  altre  forze  vive^  le  quali  non  sono  esattamente  comittétt- 
gurabili.  Ma  se  qui  si  trattasse  anche  di  oggetto  commensurabilei 
siccome  egli  è  solamente  presuntivo  e  generale  (^  1399),  cosi  rie- 
sce  necessariamente  e  puramente  approssimativo;  e  perciò  stesso 
lascia  una  latitudine  nei  fatti  particolari  più  o  meno  gravi  della 
stessa  specie. 

Dunque  conviene  perpetuamente  pensare  che  la  misura  della 
spinta  criminosa  valutabile  in  diritto  e  in  politica,  non  si  può  fi* 
gurare  che  come  misura  media  delle  spinte  tutte  particolari  di 
fatto,  contemplate  e  comprese  da  un  legislatore. 

Ma  cosi  è,  che  la  quantità  di  ogni  spinta  particolare  non  ò 
determinabile  che  per  approssimazione. 

Dunque  egli  è  manifesto  che  la  misura  della  spinta  criminosa 
valutabile  dalla  legge,  altro  non  è  ehe  la  media  di  molte  appros* 
simative,  e  nulla  più. 

^  i409.  Questo  carattere  di  titedto  approssimativo  si  verifica 
in  qualunque  sistema  ;  e  per  ciò  stesso  anche  assumendo  la  norma 
della  sofferenza  ossia  del  danno  recato  dal  delitto,  come  è  per  sé 
ovvio. 

g  1410.  Posto  questo  medio  approssimativo  in  ogni  fatto  cri* 
minoso,  si  suppone  necessariamente  che  in  atto  pratico  gli  autori 
o  i  complici  agiranno  con  più  o  meno  impeto* 

Da  ciò  in  ogni  delitto  si  figurano  gradazioni  individuali  di 
spinta  criminosa  indefinibili  in  via  legislativa,  ma  che  si  debbono 
ciò  non  ostante  supporre;  e  in  vista  dei  quali  stabilire  massimi  e 
minimi  primitivi  e  perpetui  di  pene. 

^  1411.  Non  confondiamo  questi  massimi  e    minimi   comuni 
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con  quelli  dei  delitti  qualificati    In    quesii    si    esce    da    un  dato 
tuono  conlinuo,  graduabile,  proprio  di  un  atto  semplice,  e  si  passa . 
ad  un  tuono  distinto  maggiore  criminoso. 

2  i412.  Nei  delitti  qualificati  la  spinta  criminosa  viene  ester- 
namente misurata  in  grado  ascendente  dalla  forza  degli  ostacoli^ 
sia  fisici,  sìa  morali,  ipoteticamente  superati  dal  delinquente  (g  741). 
Noi  abbiamo  anche  segnata  la  scala  generale  di  questi  ostacoli 
(§  734  al  741). 

g  1413.  Ora  dobbiamo  considerarli  in  quanto  vengono  supe- 
rati^ e  però  come  segnali  della  spinta  criminosa  non  ascetica  o 
filosofica,  ma  mondana  e  di  fatto  determinato  comune  ad  un  dau 

popolo. 

Volendoli  calcolare  come  indizii  della  interna  spinta  criminosa 
siamo  ridotti  ad  usare  di  un  criterio  puramente  morale^  e  quindi 
di  valerci  di  un  solo  principio.  Questo  principio  qual  è  ?  —  Con- 
siderare la  forza  degli  ostacoli  non  in  astratto^  ma  in  quanto  va- 
riamente possono  agire  nella  comune  degli  uomini ,  o ,  a  dir  me- 
glio, di  quel  dato  popolo,  assumendo  come  termine  di  paragone  i 
più  frequenti  delitti,  e  la  scala  morale  della  malvagità. 

^  1414.  Nel  fissare  i  caratteri  valutabili  della  spinta  criminosa 
guardiamoci  dallo  scambiare  la  spinta  naturale  e  per  sé  scusabile, 
colla  spinta  vera.  Con  mal  intese  opinioni  e  con  cattive  leggi  soi- 
t*occhio,  questo  scambio  è  pur  troppo  facile. 

Ma  la  immutabile  giustizia  e  la  sana  politica  (^  958  al  945), 
come  illumina  la  mente,  cosi  guida  la  mano  del  legislatore  sapiente 
e  di  buona  fede. 

g  1415.  Parlando  con  veri  tè ,  l'azione  morale  pratica  degli 
ostacoli  consiste  soltanto  nelle  forze  che  effettivamente  nei  casi  con- 
creti sogliono  spiegare  nell'anima  dei  delinquenti,  onde  retrospin- 
gere  gl'impulsi  criminosi  (g  735,  73G). 

g  1416.  So  benissimo  essere  impossibile  ad  un  legislatore  di 
prevedere  realmente  e  in  via  positiva  il  grado  di  questa  forza;  ma 
so  del  pari  che  nel  caso  concreto  il  giudice  può  scoprire  se  il 
grado  di  cognizione,  di  educazione  ed  altri  simili  incidenti  sicno 
stati  \alevoli  ad  ispirare  neiranima  dei  delinquente  nel  dovuto  grado 
di  forza  i  motivi  repellenti  del  delitto. 

Sopra  tutto  poi,  quando  si  parla  di  delitti  puramente  fattìziìy 
cioè  di  quelli  che  o  la  precauzione  o  instituzioni  puramente  acci- 
dentali debbono  creare,  questa  indagine  diviene  decisiva. 

g  1417.  Nel  magistero  penale  non  possiamo  eccedere  la  mi- 
sura di  una  difesa  legittima  (Parte  1 ,  Cap.  XVIII).  Dunque ,  nel 
calcolare  la  forza  della  spinta  criminosa  noi  non  possiamo  tcnci: 
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conto  fuorc'Iiè  del   rispetto    doveroso   violato  (1)   senza  dimen. 
licare  per  altro  ciò  che  faciliìa  l'esecuzione  del  delitto^  e   ciò  che 
fomenta  la  lusinga  della  impunità. 

^  1418.  Il  rispetto  doveroso  del  quale  si  parla  qui  si  è  il 
rispetto  SEiNTiTO,  o  che  naluralmente  si  doveva  sentire.  Questo  ò 
ciò  che  costituisce  la  coscienza  morale,  la  quale  oltre  di  presen- 
tare il  concetto  d'un  giudizio,  presenta  quello  di  un  seniimento  o 
di  un  affetto  (g  528  al  535). 

Per  evitare  ogni  equivoco  sul  proposilo  della  coscienza  in- 
tegra di  cui  parlo  qui,  conviene  osservare  che  questa  coscienza  non 
è  quella  che  in  linea  di  fatto  storico  si  afferma  esistere  in  un  dato 
delinquente^  ma  bensi  quella  che  dovendovi  esistere ,  In  legge  la 
presume  onde  qualificare  la  maggiore  o  minore  malvagità ,  e 
quindi  la  maggiore  o  minore  criminosità  della  spinta,  onde  punire 
più  0  meno  il  iielillo.  Quest'idea  non  è  nuova;  ma  è  in  sq^tanza 
quella  che  i  criminalisli  associano  al  dolo  malo  criminale.  Per  con- 
trapposto quella  che  dicesi  umanità,  buon  naturale^  onestà  ,  ecc., 
sono  sostanzialmente  sinonimi  di  questa  presunta  eoscieuza.  Ridu- 
ceodo  quindi  le  cose  a  termini  rigorosi,  questa  coscienza  presunta 
altro  non  è  che  un  modello  ideale  cui  un  legislatore  deve  sup- 
[Kirre  come  norma  onde  giudicare  della  maggiore  o  minoro  mal- 
vagità ;  ben  inteso  che  la  natura  realmente  effettua  questo  mo- 
dello se  non  venga  contrariata  (g  974  al  978,  1013,  101 G). 

2  1419.  Questa  osservazione  è  imporlanle  e  decisiva,  e  deve 
ritenersi  perpetuamente  presente  in  tutte  le  controversie  che  in- 
sorgono sulla  possibilità  di  rendere  praticabile  la  teoria  della  spinta 
criminosa. 

(1)  Taluno  fa  cento  leghe  a  piedi  per  vendicare  un' ini^itiria.  Mn 
Rimilo  a  fronte  del  suo  nemico,  si  sfoga  solo  in  una  riprensione  ver- 
bale, potendolo  maltrattare  ed  anche  uccidere.  Per  aver  fallo  cento 
leglie  a  piedi,  diresti  tu  che  la  spinta  veramente  criminosa  di  veiidella 
sia  stala  maggiore  di  quella  di  colui  che  move  un  sol  passo,  ma  bastona 
il  suo  nemico? 

Se  il  potere  della  coscienza  non  è  eguale  in  tutti,  ciò  non  ostante 
il  legislatore  deve  supporlo  tale,  sì  perchè  l' Interesse  sociale  difensivo 
lo  esige,  e  si  perchè  il  ministero  delle  leggi  debb*  essere  sempre  mini- 
stero di  educazione  {%  931),  e  perciò  stesso  presentor  sempre  un'  istru- 
zione autorevole.  Avvertite  ad  un  fatto  costante,  e  questo  si  è  che  la 
morale  dei  popoli  suol  essere  per  lo  più  quella  delle  loro  leggi.  J)al> 
Tallra  parte  poi  se  taluno  è  più  brutale  o  naturalmente  malefico,  dori-à 
forse  il  legislatore  prendere  nitro  termometro  che  quello  del  potere 
integro  della  coscienza?  Appunto  perché  taluno  è  più  brutale  e  ma- 
tetico, si  esige  un  maggior  freno:  ^questo  freno  vien  determinato  dalla 
maggior  malvagitùi  o  sia  dal  violato  rispetto- 

liomag.  ^D 


694 

Dunque,  allorché  si  parla  della  moderaziors  delle  pene  li 
deve  tener  sempre  per  fermo  che  i  canoni  di  diritto  eadono  sulla 
spinta  comune  presuntiva,  contrariata,  sia  da  una  coicjeiixa  natu* 
rale^  sia  da  una  coicienza  educala^  e  ciò  quand'anche  si  suppo- 
nesse possibile  il  contrario. 

l  i420.  Affonare,  conservare  e  raffinare  questa  eosdenia 
forma  la  funzione  la  più  nobile  e  la  più  preziosa  della  sana  poli- 
tica d'un'incivilita  società. 

Per  lei  nascono,  si  conservano  e  si  raffinano  i  oostum  che 
formano  Tultimo  volo  e  Tullimo  sostegno  delle  buone  leggi. 

Per  lei  si  pronunciano  dal  pubblico  quei  sindaoati  coi  quali 
6Ì  valutano  le  azioni  o  buone  o  ree,  e  si  assegna  ad  ognuno,  al- 
meno per  istinto,  sia  un  premio  o  una  pena  adequata,  sia  un  pro- 
porzionato decreto  di  approvazione  o  di  disapprovazione  (^  1SÌ2 
al  1216). 

Potrebbe  mai  un  legislatore  illuminato  prescindere  da  questo 
senso  morale  scevro  da  pregiudizii,  quand'anche  noi  trovasse  puro 
ed  universale? 

Dovrebbe  egli  mai  porlo  in  disparte  allorché  si  tratta  di  quali- 
ficare e  di  misurare  la  spinta  criminosa,  quand'anche  prescindesse 
da  ciò  che  realmente  accadde  nell'agente  dotato  d'intelligenza  e  di 

liberlà  ? 

g  1421.  Dunque  lo  scambio  praticato  da  tutti  coloro  che  esi- 
gono una  divinazione  di  fatto  positivo  e  ìndìt^idua/e  non  può  de- 
rivare che  dall'ignoranza  delle  funzioni  legislative  ,  tanto  in  linea 
di  ragione,  quanto  in  linea  di  polìtica,  lo  vi  nego  il  supposto,  si  può 
dir  loro^  ed  invece  vi  dico  di  venire  a  combattere  sul  vero  campo 
della  quistione,  e  non  fuori  di  esso. 

Obbiezione. 

g  1422.  Accordo,  dirà  taluno,  che  la  spinta  criminosa  contro 
la  quale  combatte  un  legislatore,  e  contro  la  quale  egli  stabilisee 
le  sue  sanzioni  sia  quella  che  immaginar  si  può  per  semplice  con- 
gettura come  futura,  per  ciò  stesso  che  le  leggi  provveggono  per 
questo  futuro.  Accordo  eziandio  che  questo  futturo  non  si  possa 
immaginare  e  ben  determinare  che  dopo  l'esperienza  del  passato, 
nel  quale  si  comprendono  anche  le  disposizioni  attuali  di  un  dato 
popolo.  Ma  sarà  sempre  vero  clic  V  oggetto  sia  passato ,  sia  pre- 
sente, sia  futuro,  è  per  sé  stessQ  nella  teoria  della  spinta  criminosa 
sempre  t/it;tst&i/e,  perchè  sempre  interiore^  e  puramente  morale. 
Voi  stesso  Io  avete  espressamente  confessato  (^  336).  Ma  se   dal- 
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l'altra  parte  il  magistero  delle  leggi  dcbb' essere  cerio  ^  solido  e 
pratico^  eome  mai  maneggiando  un  soggetto  posto  fuori  del  mondo 
visibile^  e  tutto  raechiuso  in  un  invisìbile,  potrete  somministrare  ad 
uo  savio  legislatore  i  dati  di  un  equo  e  legittimo  penale  magi- 
stero? Se  la  forza  repellente  della  pena  preveduta  deve  vincere  la 
forza  comunque  presuntiva  impellente  al  delitto  immaginato  (^  335), 
come  si  potrà  immaginare  ed  eseguire  questa  funzione  sebennoo 
si  conoica  la  qualità,  quantità  e  maniera  di  agire  di  questa  forza 
impellente  ?  Ma  come  conoscerla  senza  i/nart  le  suste  interiori  del 
€uore  umano,  almeno  presso  di  un  dato  popolo,  e  posie  le  date 
circostanze?  Ora,  quali  sono  i  mezzi  di  una  tale  esplorazione?  Qual 
è  la  convinzione  che  apportar  possono  quesii  mezzi  neiraniroo  di 
un  legislatore,  che  tremando  deve  fissare  i  decreti  da  cui  pendono 
le  vite  e  le  fortune  dei  cittadini?  Può  mai  essere  im  legislatore 
scrutatur  dei  cuori  come  l'autore  della  natura  che  li  creò  ?  Il  pas- 
sato ed  il  presente  possono  forse  somministrare  i  veri  e  sicuri  dati 
di  fatto  della  spinta  criminosa  che  ricerchiamo?  Se  l'uomo,  se  il 
legislatore,  se  il  magistrato  non  possono  argomentare  ed  agire  che 
sui  mezzi  esterni  e  fisici  (^  i253  al  1258»  126S,  1269);  se  la  ve- 
rità estrinseca  è  quella  sola  sulla  quale  tutlo  si  deve  aggirare  e 
riposare,  come  mai  potrete  ridurre  a  pratica  la  vostra  teoria? 

Risposta. 

'^  i423.  La  risposta  a  questo  obbietto  vien  fatta  dai  detti  e 
fatti  i  più  notorii  e  più  costanti  che  noi  conosciamo  nella  vita  ci- 
vile. I  proverbii,  le  favole^  gli  apologhi^  i  quali  generalmente  for* 
marono  e  formano  in  gran  parte  la  sapienza  pratica  delle  nazioni» 
come  furono  stabiliti,  accreditati,  ricevuti  e  ripetuti?  Tutti  non 
si  aggirano  forse  su  questo  uomo  interiore^  su  questo  nooDdo  in- 
visibile del  quale  mi  parlate?  Questi  proverbii,  queste  massime 
morali  dettate  da  finzioni  sono  o  no  formale  generali  esprimenti 
modi  costanti  di  agire,  di  sentire  e  di  giudicare  di  quest'uomo  in- 
ieriore^  e  però  appartenenti  a  questo  mondo  invisibile  ì 

^  1424.  Dal  visibile  dunque  si  è  sempre  dedotto  lo  stato  del- 
l'invisibile.  Dal  modo  costante  di  agire  esterno  si  è  sempre  de- 
dotto il  modo  costante  di  sentire  e  di  volere  interna^  Dalla  co- 
stanza  poi  e  dalla  uniformiti  di  questi  fenomeni  morali  sono  stati 
stabiliti  i  proveì'biij  gli  aforismi^  ed  altri  dettami  generali  di  fatto  st 
morali  che  politici. 

^  1425.  Tutto  ciò  è  di  una  tale  notorietà  e  certezza,  che  non 
occorre  spendere  altre  parole  per  dimostrarlo.   Uo   legislatore   ha 
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dunque  quanto  fa  d'uopo  in  mano  per  isludiare   con    profitto   le 
inclinazioni  del  suo  popolo,  e  per  conoscerne  tanto  le  buone  quanto 

le  cattive. 

g  1426.  Dunque  il  mezzo  necessario  per  determinare  la  or- 
dinaria e  presuntiva  spinta  criminosa  non  solamente  non  gli  manca 
né  punto  né  poco,  ma  quel  che  é  più,  questo  mezzo  riesce  abba- 
stanza iicuro  per  tranquillare  il  di  lui  animo  e  caplivare  la  di  lui 
convinzione. 

g  4437.  Dicasi  di  più.  Egli  si  trova  in  una  miglior  cohdi* 
zione  di  quella  del  privato  a  fronte  iéìValiro  privato.  CertameDte 
è  più  difficile  di  far  constare  del  carattere  morale  di  un  solo  in- 
dividuoy  di  quello  che  scoprire  ed  accertare  il  carattere  morale  di 
una  nazione.  I  dati  personali  dell'iodividuo  sono  ristretti  entro  il 
breve  giro  della  di  lui  vita,  e  molte  volte  variano  col  variare  delle 
età  e  degli  interessi  accidentali.  Nell'adolescenza,  per  esempio,  non 
si  conoscono  quelle  illustri  mascherate  del  vizio  che  deturpano  la 
maturità.  Cosi  pure  molti  che  n^lla  data  posizione  conservano  prò- 
bitò,  virtù  e  onore,  posti  in  angustia  e  con  tentazioni  prevalenti, 
degenerano  dalla  primitiva  condotta. 

g  1428.  Se  dal  semplice  passato  si  volesse  argomentare  pel 
futuro,  molte  volte,  parlando  délVindividuo  ,  anderebbero  falliti  i 
lìostri  calcoli.  Converrebbe  almeno  conoscere  i  nuovi  interessi  pre- 
valenti  per  fondare  una  ragionevole  congettura. 

g  i429.  Non  è  cosi  quando  si  ragiona  di  tutto  un  popolo.  Sia 
che  lo  consideriamo  in  una  data  posizione  costante,  sia  che  lo  con- 
sideriamo assoggettato  ad  un  regime  che  cambia  i  suoi  interessi, 
noi  troviamo  sempre  lumi  sufficienti  per  indovinare  le  disposizioni 
morali  di  questo  popolo.  Le  storie  dei  tempi  passati,  sia  di  lui  sia 
di  altri,  somministrano  i  dati  sussidiarli  per  argomentare  anticipa- 
tamente quale  sotto  ad  una  riforma  buona  o  trista  sarà  il  modo 
di  un  dato  popolo  retto  da  un  dato  governo.  Anche  questa  osser- 
vazione è  di  una  notorietà  tale,  che  non  abbisogna  di  ulteriori 
prove, 

l  1450.  In  che  dunque  si  risolve  la  forza  deirobbiezione  ? 
Nel  figurare  una  impossibiliti  di  cognizioni  di  fatto  la  quale  non 
esiste  né  punto  né  poco.  Si  prova  anche  concludentemente  che 
lungi  che  tale  impossibilità  di  cognizione  verificar  si  possa ,  per  lo 
contrario  un  legislatore  si  trova  in  grado  di  avere  le  desiderate  noti- 
zie più  di  ogni  uomo  privato,  il  quale  fidar  si  debba  di  un  altro 
privato,  sia  per  istringere  contratti,  sia  per  prendere  a  servizio,  sia 
per  affidare  qualunque  amministrazione  o  custodia  di  qualche  og- 
getto interessante. 
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g  1431.  Tolta  di  mezzo  questa  sognala  impossibilitò,  che  cosa 
inque  rimane?  Aliro  non  rimane  che  studiare  Tindolee  le  leggi 
questa  comune  spinta  criminosa,  ed  indicare  con  qua!  metodo 
>s8a  procedere  un  legislatore  onde  stabilire  il  conveniente  magi* 
ero  penale.  Non  progettando  leggi  per  verun  popolo,  ma  dovendo 
Itanto  stabilire  principli  fondamentali,  io  mi  ristringo  alle  parti- 
ilarilh  di  politica  e  di  diritto  inseparabili  dalla  considerazione  dei 
imi  e  perpetui  caratteri  della  spinta  criminosa,  atteggiali  dall'es- 
nza  slessa  della  ragione  penale^ 

Articolo  lì. 

■•  m 

Elementi^  cause  e  gradi  della  spinta  criminosa. 

l  d432.  Noi  abbiamo  detto  che  la  spinta  criminosa  risulia  dal 
ncorso  simultaneo  di  tre  elementi,  cioè  dal  desiderio  del  frutto 
il  delitto^  dalla  speranza  di  effettuarlo,  e  dalla  lusinga  di  sfug- 
re  la  pena  (g  1586). 

Senza  il  desiderio  manca  il  motore  unico  di  tutto  ratio. 

Senza  la  speranza  di  riuscire  non  si  sludid  verun  mezzo  di 
ecuzione. 

Senza  la  lusinga  di  sfuggire  la  pena  prepotente  Q  467,  47S) 
rinuncia  ad  ogni  progetto  eseguibile. 

Tutto  questo  è  per  sé  nolo  e  già  dimostrato; 

^  1433.  La  potenza  politicamente  valutabile  d^la  spinta  cri- 
ìnosa  risulta  dunque  cosi  dal  concorso  di  questi  ire  elementi, 
le  mancandone  un  solo  si   può   pronunciare  che   non  esisterà  il 

ìlittOi 

Qui  il  nome  di  potenza  si  assume  come  sinonimo  di  potere 
fkace  a  produrre  un  dato  intento  nel  senso  già  altrove  spiegato 
914  al  917). 

g  1434.  11  motore  di  tutto  l'alto  è  il  desiderio  di  conseguire 
)  dato  utile,  o  di  sfuggire  un  dato  danno  o  male,  di  procurare 
I  piacere  o  di  allontanare  un  dolore. 

Ma  questo  desiderio  può  esser  mosso  da  cagioni  diverse. 

Ora  si  domanda  se  ad  uso  del  legislatore  e  del  magistrato 
segnar  si  possano  queste  cagioni't  Si  noli  bene:  qui  si'  parla 
ille  cause  morali  in  relazione  alla  legge.  Desse  disegnano  la  fila- 
li morale  della  spinta  criminosa,  che  forma  il  primo  oggetto  dei 
istro  esame. 

g  1455.  Come  è  impossibile  di  conoscere  Tintima  natura  delle 
rze  flsicbc,  del  pari  è  impo6sibile  conoscer  quella  delle    mondi* 


«08 
Per  la,  qual  cosa  siamo  costretti  di  disegnarle  o  pei  loro  effetti^  o 
per  la  loro  presuntiva  derivazione. 

g  1436.  Richiamando  a  sommi  capi  la  massima  parte  dei  de* 
littiy  noi  possiamo  affermare  che  essi  nascono: 

I.  Per  malvagità*. 

II.  Pea  licenza. 

III.  Per  eccesso  di  poteri. 

IV.  Per  impulso  altrui. 

g  i437.  I  delitti  nati  per  malvagità  sono  quelli  che  Tengono 
commessi  senza  causa  scusabile  ^  ed  anzi  violando  i  comuni  scntr- 
menti  morali  (^  522  ai  551). 

^  1438.  I  delitti  nati  per  licenza  sono  quelli  che  per  iDsof- 
fetenza  di  soggezione  si  commettono  contro  Tordine  pubblico  o  le 
leggi  sussidiarie  {l  1328,  1329). 

%  1439.  I  delitti  di  eccesso  di  potere  sono  Cfuelfi  nei  quali, 
benché  esista  un  principio  di  bisogno  naturale  (^  514  al  518)^  pure 
nel  modo  di  esercitare  un  nostro  diritta  o  di  soddisfare  ad  un» 
nostra  brama  lodevole  si  viola  l'ordine  necenario  delb  comunanza 

«992). 

^  1440.  I  delitti  finalmente  per  impulso  altrui  sono  quelli 
che  vengono  eccitati  da  motivi  somministrati  o  comandati  da  altri, 
e  vengono  commessi  per  un'adesione  noslr»  non  iseusabile  alle 
loro  suggestioni  o  al  loro  predominio. 

g  1441.  Nella  malvagità  si  distinguono  due  rami.  Il  prmio  è 
quello  che  deriva  daHa  cupidigia.  Il  secondo  è  quello  che  deriva 
da  malevolenza. 

g  1442.  La  spinta  criminosm  riceve  tutte  le  quali ficaziani  ge- 
nerali o  subalterne  derivate  da  queste  eauaè. 

La  diversa  indole  legale  di  lei  viene  connotata  da  queste  de- 
rivazioni. La  qcauta'  sua  dunque  legale  viene  dcinìla  da  siffatte 
derivazioni. 

l  1445.  Con  questa  dassificazione  mn  voglio  dire  die  le  quat- 
tro classi  annoverate  sogNano  agire  d'ordinario  atnjo/arinenle ,  e 
per  conseguenza  che  r  delitti  si  debbano  tas9aiivaìuénté  attribuire 
or  all'una,  or  alPallra  di  dette  eause. 

La  destinazione  loro  è  fetta  per  comode  della  mente  nostra  e 
per  imitare  la  maniera  che  usiamo  sempre  nel  fissare  i  earaueri 
delle  cose.  Ognuno  sa  die  i  composti  tutti  vengono  denominati 
non  dagli  elementi  esclusivi^  ma  dai  prevalenti, 

g  1444.  Del  rimanente  lo  stesso  delitto  puè  essere  commesso 
A>  diverso  ()ersoi\e,  o  in  diversi  tempi  dalla  sttsaa  persona,  oia 
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r  runa  ed  ora  per  Taltra  delle  cause  suddetle,   eome  è  per  so 
Iorio. 

^1445.  Importerà  però  sempre  sommamente  a  chi  compone 
;gi  di  tenere  avanti  agli  occhi  la  classificazione  suddetta,  si  per- 
è  egli  eseguisce  in  fatti  un  processo  lutto  morale  (g  920) ,  e  si 
rchè  senza  di  ciò  non  si  potrebbe  guardare  dalle  sorprese  dei 
sgiudicii,  resistere  alle  pretensioni  degli  influenti,  e  riformare  la 
il  opera  delfignoranza.  lo  parlo  per  esperienza. 

g  1446.  Veniamo  ora  all'ENERGiA ,  o  sia  alla  guAirriTA'  della 
Bsa  spinta.  Questa  non  può  essere  determinala  che  dal  grado 
forza  dei  rispettivi  elementi  che  la  compongono.  Come  conoscer 
Bsiamo  cpjesti  gradi  di  forza? 

g  Hi7.  Incominciamo  dal  desiderio.  Sogliono  i  giureconsulti 
riare  della  càusa  a  delinquere.  Essi  insegnano  esservi  delitti 
mmessi  con  maggiore  o  minor  causa  ;  ed  esscrvcne  alcuni  anche 
ìza  causa. 

Un  delitto  senza  causa,  parlando  filosoficamente,  è  un  assurdo. 
ly  parlando  legalmente,  è  forse  tale?  Veggiamolo. 

1  1448.  Se  voi  domandate  che  cosa  i  giureconsulti  intendano 
significare  col  nome  di  causa^  essi  vi  rispondono  che  intendono 
dinotare  Tinteresse  movente  a  delinquere. 

Ma  con  questa  troppo  generica  risposta  lasciano  tuttavia  sus- 
tere  l'assurdo  suddetto,  perchè  anche  i  delitti  cosi  detti  gratuiti 
n  possono  accadere  senza  un  qualche  incitamento. 

^  1449.  Eppure  il  parlare  dei  giureconsulti  ha  un  fondo  di 
rità.  Da  che  risulta  egli? 

Se  esaminiamo  ben  addentro  i  concelti,  noi  discopriamo  che, 
Dza  avvedersene,  assumono  il  consueto  modo  di  sentire,  di  vo- 
e  e  di  operare  degli  uomini  a  loro  noto  come  termine  di  pa* 
gfone,  onde  pronunziare  che  il  tale  o  tale  atto  fu  praticato  con 
usa  grave^  lieve  o  nulla, 

2  1450.  Da  ciò  ne  segue  che  il  ptt(,  il  meno  o  il  nulla  di 
i  parliamo  non  sono  assoluti^  ma  soltanto  relativi. 

Quando  taluno,  per  far  prova  della  forza  del  suo  archibuso,  o 
r  semplice  passatempo,  uccide  il  primo  che  passa,  dicesi  avere 
mmesso  un  omicidio  senza  causa.  Interrogate  il  vostro  inlimo 
oso  :  che  cosa  vi  risponde?  Che  qui  non  ravvisate  motivo  di 
ndetta,  di  gelosia,  di  spoglio,  di  difesa,  ecc.,  ecc.  Ma  pure  vi  fu 
itivo  di  provare  Tarchibuso  o  di  pigliarsi  un  passatempo.  -— 
>n  importa.  Rimane  sempre  che  qui  l'omicidio  fu  fatto  senza  causa. 

Come  dunque  si  compone  la  cosa?  Che  fu  senza  alcuna  di 
IELLE  cause  in  forza  delle  quali  sogliono  accadere  gli  omicidii. 
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2  1451.  Ciò  che  dicesi  del  nulla  ^  $i  dic^  pur  anche  del  più 
e  del  fileno.  Tullodi  si  sente:  la  tale  persona  va  in  collera  per 
nulla.  Il  tale  si  prostituisce  a  vii  prezzo.  Il  (ale  delinque  per  poco. 

In  tutte  queste  locuzioni,  qual  è  il  misuratore  che  voi  assu- 
mete per  aOTermarc  il  più  o  il  meno  che  pronunziate?  Puorcliè  t) 
noto  e  consueto  interesse  che  per  lo  più  fa  agire  gli  altri ,  o  al- 
meno la  coscienza  direttrice  (^  1417,  1418). 

g  i452.  Consta  dunque  che  non  assoluta,  ma  tutta  relativa  si 
è  la  norma  colla  quale  viene  misurata  la  causa  a  delinquere. 

Che  dessa  poi  viene  desunta  dal  modo  i>o(o  comune  e  consueto 
di  agire  di  un  dato  popolo,  o  dal  senso  comune  della  coscienza. 

Che  per  conseguenza  essa  è  puramente  genermle  e  presuntiva, 
benché  sia  fondata  su  leggi  reali ,  costanti  e  noie  dalla  natura 
umana. 

g  1453.  Ma  dall'altra  parte  io  domando  se  l'uomo  possa  avere 
altro  punto  d'appoggio  de' suoi  giudizii^  delle  sue  congetture  e 
delle  sue  provvidenze  ì  —  Ponderate  bene  l'importanza  di  questa 
domanda,  e  poi  ditemi  in  che  si  risolva  tutto  il  valore  delle  spe- 
culazioni e  tutta  la  possanza  dei  giusti  comandi* 

^  1454.  Altra  conseguenza  rimarcabile.  La  grandezza  della 
eausa  di  delinquere,  contemplata  dal  legislatore  e  dal  magistrato, 
non  si  deve  confondere  colla  grandezza  dei  motivi  personali  dì 
delinquere  di  un  dato  reo  (^  1390  al  i400). 

Vero  è  che  il  legislatore  si  studia  più  che  può  di  pronosti- 
care la  forza  di  questi  motivi  personali^  perchè  altrimenti,  invece 
di  operare  sulle  cose  reali^  opererebbe  sulle  imma^tnane  :  ma  egli 
è  vero  del  pari  che  il  punto  di  paragone  del  piò  e  del  meno  della 
causa  di  delinquere  viene  da  lui  stabilito  consultando  il  termine 
medio  dell'azione  ordinaria  di  queste  cause,  e  assumendo  una  co- 
scienza integra  e  parlante  in  ognuno  (g  1408  al  1411, 1417,  141S). 

g  1455.  Proseguiamo.  Dopo  l'esame  del  desiderio  del  delitto 
viene  quello  della  facoltà  di  eseguirlo  e  della  potenza  a  sfuggire 
la  scoperta  o  la  persecuzione  deirautorità  punitrice.  Cosi  dalla  parte 
interiore  passiamo  alla  esteriore.  Cosi  dalla  parte  che  sfugge  gli 
occhi'  e  la  mano  dell'autorità  sociale  passiamo  alla  parte  che  può 
essere  a  loro  sottoposta.  Cosi  dal  solo  progetto  passiamo  all'est- 
cuzionc. 

g  1456.  Ma  se  l'esecuzione  ò  un  effetto  della  spinta  criminosa, 
e  perciò  la  sussegue  e  non  la  precede,  come  potrà  formare  un 
elemento  integrairic  di  questa  spinta  ?  —  La  risposta  è  fatta  allor- 
clic»  parlrnmo  di  un  tessere  che  agisce  con  precognizione  e  libertà^ 
V  vhv  solo  jUT  vssc  vieti  reso  responsabile  di  p€iia(g  583,593,5%). 
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La  facollà  di  eseguire  il  delitto  e  di  sfuggirne  dopo  la  pena 
quando  sia  preconosciuta  dall'agenir,  può  entrare  per  una  anlici* 
pala  considerazione  nella  causa  stessa  morale  di  delinquere  e  pre- 
sentare un  motivo  decisivo  per  intraprenderne  o  tralasciarne  l'ese- 
cuzione. Ciò  è  di  una  assoluta  notorietà  Q  824,  890  a  894). 

Con  ciò  si  crea  Taudacu  criminosa  considerata  come  distinta 
dal  semplice  desiderio^  benché  riceva  il  suo  impulso  da  lui. 

Uaudacia  criminosa  riguarda  propriamente  non  il  progetto 
interno,  ma  Vesecuzione  esterna  del  delitto  Q  784  ai  788). 

g  1457.  Ciò  posto  debb'essere  cura  del  legislatore  di  ben  di- 
stinguere e  conoscere  le  maniere  colle  quali  si  può  eseguire  il  de- 
litto e  sfuggire  la  pena,  non  solamente  per  renderne  o  impossibile 
o  almeno  assai  difficile  il  tentativo  Q  1327  al  1330),  ma  eziandio 
per  contrapporre  un  più  grave  ostacolo  morale  alla  stessa  delibe- 
razioneé 

l  1458.  Ora,  esaminando  la  facoltà  di  eseguire  il  delitto, 
ognuno  vede  che  per  tre  cause  principalmente  si  può  d'ordinarlo 
facilitarne  Vesecuzione* 

La  prima  per  la  natura  della  posizione  fra  il  delinquente  e 
l'offeso.  Tale  è  la  posizione  di  un  tutore,  di  un  amministratore, 
di  un  custode,  di  un  domestico,  di  un  vicino,  di  un  medico,  ecc. 
(g  828  air834). 

La  seconda  per  i  mezzi  artificiali  procurati.   Le   armi,  le. 
ehiavi  false ,  le  scale ,  gli  stromenti  da  rompere ,   i  falsi  bolli ,  le 
false  carte,  le  bevande  mortifere,  i  tradimenti,  ecc.,  ecc«, cadono 
sotto  di  questa  elasse. 

La  terza  per  associazione  con  altri.  E  qui  cadono  tutti  i  eoa- 
gemi,  i  complici,  ecc.,  dei  deUtti. 

g  1459.  É  troppo  chiaro  e  notorio  che  per  queste  tre  maniere 
si  facilita  più  o  meno  l'esecuzione  dei  delitti. 

Dunque  la  considerazione  sola  della  potenza  di  farne  uso  può 
fomentare  V audacia  criminosa. 

Dunque  il  suo  intervento  o  parziale  o  totale  può  aumentare 
più  0  meno  la  spinta  criminosa. 

g  1460.  Se  poi  esaminiamo  la  facoltà  di  sfuggire  dopo  il  de- 
litto alla  cognizione  o  alla  possanza  dell'autorità,  noi  vi  ravvisiamo 
pure  un'ansa  all'audacia,  e  quindi  alia  spinta  criminosa,  come  fu 
di  già  dimostrato  (^  824,  880  air894). 

g  1461.  Appena  debbo  avvertire  che  in  tutte  queste  parli  della 
spinta  criminosa  intervenir  possono  gradi  diversi  ;  talché  il  deside- 
rio e  Vaudacia  si  debbono  supporre  or  maggiori  eJ  or  minori  » 
secondo  che  debbono  superare  maggiori  o  minori  ostacoli  fisici , 
morali  e  pohtici. 
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g  1463.  Guardiamoci  per  altro  dal  pensare  che  il  piti  ed  il 
meno  della  spinta  criminosa  si  possa  o  si  debba  assoggettare  a 
misure  finite  (g  1406  al  1411). 

Ciò  sarebbe  impossibile  in  un  regime  di  espiazione  puramente 
individuale.  Sarebbe  poi  assurdo  ed  impolitico  in  un  magistero 
pubblico  di  pura  difesa.  . 

^  1463.  Assurdo^  perchè  la  natura  puramente  generale  e  prt' 
suntiva  delia  spinta,  lascia  bensì  vedere  un  più  ed  un  meno  gros" 
solano  ed  indefinito  ^  ma  non  può  offrire  alla  mente  nulla  di  di- 
stinto e  di  determinato  (l  1406  al  1411). 

^  1464.  Impolitico j  perchè  la  legge,  dovendo  agire  con  udo 
spavento  eccitato  in  tuUe  le  anime,  non  può  tener  conto  di  diffe- 
renze minute^  e  per  molti  indiscernibili,  ma  è  costretta  di  presen- 
tare grandi  tratti  valevoli  a  far  effetto  sulla  massa  (^  337, 1393). 

^  1465.  Per  regola  generale  la  estimazione  della  spinta  e 
quella  della  pena  è  più  affare  di  sentimento  che  di  ragione. 

Il  sentimento  di  cui  parlo  è  quello  del  saggio  e  non  quello 
dei  passionati  od  illusi. 

2  1466.  Questo  sentimento  per  altro  si  suole  manifestar  cliia* 
ramente  a  mente  tranquilla  tutte  le  volte  che  un'tncotf(a  o  tnop- 
portuna  legislazione  debb'essere  posta  in  esecuzione. 

L'urto  che  soffrono  tanto  i  giudici  non  depravati,  quanto  il 
pubblico  imparziale,  ci  fanno  fede  deiresìstenza  del  sentimento  di 
proporzione,  e  quindi  di  estimazione^  di  cui  parliamo. 

2  1467.  L'indole  di  quest'opera  e  le  vedute  generali  alle  quali 
sono  astretto,  non  mi  permettono  ulteriori  specificazioni  sul  primo 
e  massimo  fondamento  di  fatto  della  penale  economia. 

D'altronde  dovrei  sempre  ragionare  in  vista  di  un'Ipotesi  sola, 
qual  è  quella  della  quale  ho  parlato  al  principio  di  questa  parte 
(g  1247  al  1250). 

g  1468.  Quando  veggo  tanti  stimabili  scrittori  ragionare  di 
penali  sanzioni  in  senso  assoluto  ^  io  posso  bensì  applaudire  alle 
1  oro  intenzioni,  ma  non  posso  ammirare  il  loro  discernimento.  Essi 
mi  paiono  occupati  a  ricercare  il  punto  d'appoggio  bramato  da 
Archimede  per  movere  cielo  e  terra. 

CAPO  VI. 

Della  contro-spinta  penale  conseguente. 

g  1460.  Volendo  parlare  della  contro^spinta  penale  relativa 
alla  spinta  criminosa,  quali  sono  prima  di  tutto  le  condizioni  alle 
quali  dobbiamo  soddisfare? 
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2  1470.  Altre  sono  le  eondizioni  che  sì  iuppongono  ed  altre 
sono  quelle  che  si  debbono  oiservare  come  leggi  o  regole  di  una 
dftta  funzione. 

Le  prime  sono  preparatorie.  Le 'seconde  sono  esecutive. 

Le  prime  somministrano  il  fondamento  e  la  facoltà.  Le  se- 
conde costituiscono  le  leggi  dell'opera  da  eseguirsi. 

Le  prime  appartengono  al  quanto  si  possa  e  si  debba  punire. 
Le  seconde  al  come  si  possa  e  debba  ciò  fare.  Le  prime  sono 
quelle  che  furono  gi&  indicate  altrove  (^  1262  al  1265,  1271). 
Le  seconde  sono  quelle  delie  quali  ci  occupiamo  qui  (^  1265). 

l  i471.  Parlando  di  questo  come^  noi  sappiamo  in  generale 
che  egK  dcbb'essere  dedotto  dall'indole  e  dal  modo  di  agire  della 

SCINTA   CBiniINOSA  ({1271). 

Con  ciò  sappiamo  che  l'essenza  del  magistero  penale  consiste 
unicamente  in  una  coirriio-spiNTA  morale  e  nulh  più  (^  539,  457 
al  466). 

Sappiamo  eziandio  essere  dessa  praticabile  {l  1425  al  143()u 

Sappiamo  su  quale  oggetto  debba  essere  esercitata  Q  i59l 
al  1596). 

Sappiamo  qnali  potenze  debba  colpire  (^  539). 

Ma  non  sappiamo  ancora  se  abbiamo  in  mano  tanti  matcriaFi 
che  bastino  per  esercitare  questa  contro-spinta ,  né  la  varia  ma- 
filtra  colla  quale,  salva  la  giustizia  e  l'utilità,  debbansi  maneggiare. 

^  1472.  Tentiamo  di  soddisfare  almeno  in  generale  alle  ricer- 
che riguardanti  questi  due  argomenti,  avvertendo  sempre  che  la  rtu- 
scita  del  magistero  penale  non  è  raccomandata  unicamente  alla 
contro-spinta  psicologica  risultante  dalla  notizia  delia  sanzione  an- 
nessa agli  atti  particolari  voluti  dalla  legge,  ma  risulta  dal  con* 
corso  delia  vigilanza  e  della  gitèstigia  (^  1529). 

Quest'  avvertenza  è  inseparabile  e  perpetua  ,  talché  senza  di . 
lei  tutti  i  dettami  riescono  imperfetli ,  e  tutte  le  cure  si  rendono 
illusorie  {i  1329). 

Della  sufficienza  relativa  dei  materiali  delle  pene. 

g  1475.  La  miglior  risposta  che  dar  si  potrebbe  alla  domanda, 
se  una  ben  costituita  società  (g  550,  614  al  618),  realmente  pos- 
segga tanti  materiali  di  pene  quanti  bastar  possono  all'uopo,  sa- 
rebbe quella  che  risulterebbe  dall'esame  delle  varie  specie  di  de- 
litti assoggettati  a  pene  dedotte  dalla  spinta  criminosa.  Ma  l'indole 
e  i  limiti  di  questo  scritto  non  mi  permettono  un  tanto  lavoro. 
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Mi  contenterò  dunque  di  soddisfarvi  colla  scorta'  delle  cose 
già  discorse,  ed  in  una  maniera  soltanto  generale. 

g  1474.  Come  non  hannovi  che  due  motori  delle  azioni 
umane,  cioè  il  piacere  e  il  dolore^  cosi  non  vi  sono  che  due  classi 
universali  di  pene,  cioè  quelle  di  privazione  di  un  bene,  e  quelle 
d'irrogazione  d'un  male. 

Il  danno  è  proprio  delle  prime.  Il  male  personale  è  proprio 
delle  seconde.  Entrambe  recano  il  dolore  psicologico  proprio  delia 
loro  natura.  Entrambe  possono  agire  o  separale  o  unite. 

^  1475.  Come  havvi  una  teoria  ddV utile ,  havvi  anche  una 
teoria  del  nocivo. 

In  ambedue  si  può  Gssare  un  valore  godevoU  come  oii  valore 
spiacevole.  L'uno  e  l'altro  risultano  dalla  facoltà  tnfrtiueca  di  gio- 
vare e  nuocere  accompagnata  dalla  rispettiva  estimazione. 

Quest'estimazione^  o  sia  opinione  dell' tf<t7f(a|  o  danneoolezza^ 
è  in  ultima  analisi  la  più  decisiva  nella  teoria  presente  Q  4% 
al  600). 

g  1476.  L'utilità  e  la  dannevolezza  risultano  dairajtiofi«  degli 
oggetti  esterni  sull'umano  individuo.  Fra  questi  debbono  annove- 
rarsi anche  gli  altri  uomini. 

Dunque  la  felicità  o  infelicità  dell'  uomo  intanto  può  stare 
nella  di  lui  mano  in  quanto  può  valersi  degli  oggetti  utili,  e  ri- 
muovere o  fuggire  i  nocivi. 

^  1477.  Ma  fra  tutti  ì  viventi  che  conosciamo,  l'uomo  è  il  più 
passibile  (g  6.  Appendice)  e  il  meno  bastante  a  sé  $tesso4 

Egli  abbisogna  cosi  del  soccorso  degli  altri ,  che  non  può 
nemmeno  sviluppare  le  sue  morali  facoltà  senza  il  soccorso  della 
società  (1). 

Da  ciò  nacque  il  detto  che  homo  homini  Deus:  homo  ho- 
mini  lupus.  Da  ciò  deriva  il  valore  immenso  che  ha  la  eìvile  so- 
cietà, e  tanto  più  grande  quanto  meglio  è  costituita  e  governata  (2). 

g  i478.  Da  ciò  ne  viene  che  tutti  i  mezzi  di  privazione  do- 
lorosi stanno  in  seno  della  società  ;  sono  in  potere  della  società 
di  modo ,  che  posti  nella  bilancia  con  quelli  che  l' individuo  può 
procacciarsi  facendo  la  guerra  ad  altri ,  i  suoi  mezzi  stanno  e  in 
numero  ed  in  intensità  di  gran  lunga  al  di  sotto  di  quella  della 
società. 

g  1479.  Dall'altra  parte  poi  i  molti  uomini  prevalgono  in  forza 

{i)  Vedi  Vjéssunlo  primo  della  Scienza  del  diritto  naturale,  $  XI. 
(2)  Vedi  il  dello  Assimlo  primo ,  §  XV,  e  Vlntrodusione  allo  studio 
del  diritto  pubblico  >  §  259. 
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ai  pochi,  e  possono  distruggere  e  tormentare  i  pochi   quando   vi 
pongono  sopra  le  mani. 

Dunque  la  società  non  solamente  possiede  tutti  i  mezzi  di 
privazione,  ma  eziandio  tutti  quelli  di  personale  afflizione,  e  può 
valersene  in  una  maniera  irresistibile. 

g  1480.  Si  gli  uni  che  gli  altri  poi  bastano  certamente  ad 
operare  una  contro-spinta  all'azione  criminosa,  perciò  stesso  che 
gli  oggetti  delia  punizione  stanno  negli  oggetti  stessi  del  desiderio, 
e  postochè  gli  atti  criminosi  per  sé  limitati  possono  essere  scon- 
tati  con  atti  dolorosi,  e  più  estesi^  e  più  varii,  e  più  intensi. 

^  i48i.  Ma  in  una  teoria  di  diritto  e  di  politica  questo  è  an- 
cor troppo  generale.  Dobbiamo  noi  forse  pensare  di  dover  ad  ogni 
momento  venir  alle  mani  coi  delinquenti?  Dobbiamo  noi  credere 
che  la  natura^  la  quale  volle  gli  uomini  associati,  paciCci  e  bene- 
voli, ne  abbia  fatte  altrettante  Oeretnclomiìe,  malefiche  e  micidiali? 
No  certamente  (g  532). 

g  1482.  Questo  è  ancor  poco.  Dobbiamo  noi  credere  che 
nella  matura  civiltà  ordinandosi  a  dovere  grinteressi,  debbano  ad^ 
ogni  istante  pullulare  i  delitti  ?Nemnieno  (g  550,  551,  553,  617 
al  620). 

g  1483.  Alcuni  scrittori  sembrano  querelar  la  natura  perchè 
non  somministrò  loro  un  più  largo  materiale  di  pene.  La  natura, 
dicoQo  essi,  limitando  le  sensazioni  degli  uomini  ha  limitato  Tim- 
pero  dei  dolore. 

Ringraziamo  la  natura,  io  rispondo,  la  quale  non  concedendo 
maggiori  mezzi  alle  società  di  tormentare  i  suoi  membri,  le  pone 
in  necessità  di  studiare  i  mezzi  di  prevenirne  le  occasioni. 

^  1484.  Se  la  natura  ha  limitato  Tìmpero  del  dolore,  essa  ha 
pure  limitato  quello  deìVinescusabile  malvagità  (g  473,  532,641). 

Se  la  natura  ha  limitato  1'  impero  del  dolore,  essa  ha  pure 
limitato  quello  della  giusta  punizione  Q  1244  al  1261). 

Ponete  in  armonia  il  poter  penale  col  giusto  regime  pubblico, 
e  voi  non  solamente  giustificherete  la  natura  ^  ma  con  una  grata 
sorpresa  v'accorgerete  che  i  materiali  delle  pene  sono  sovrabbon- 
danti al  bisogno  (Parte  V ,  cap.  IV).  Non  è  nuova  quesl'  osserva- 
zione, ed  io  sarei  dolente  se  la  fosse. 

^  1485.  Io  non  credo  di  dover  provare  la  verità  di  quel 
che  dico,  come  non  credo  di  dover  provare  che  ad  un  uomo  di 
buon  temperamento  a  cui  non  manchi  il  vitto  necessario,  vìvendo 
sobriamente  troverà  sempre   la  farftiacopee  sovrabbondanti  alle  sue 

malattie. 

g  1486.  Un  riformatore  illuminato  e  di  buona  fede  non  vede 
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contro  di  sé  altro  die  i    delitti  che  un  cattivo  r^ime   faeeva  na- 
scere, 0  quelli  che  derivano  da  eagioni  avventizie.  1  primi  vengono 
colti  da  una  doverosa  resipiscenza  dello  stesso  governo.  I  secondi 
vanno  a  cessare  col  cessare  delle  stesse  cagioni. 

Allora  cessa  la  necessità  di  ricorrere  ai  rimedii  dolorosi  con- 
tro le  malattie  dei  delitti,  i  quali,  quando  sono  numerosi  e  per- 
manenti, accusano  sempre  un  difettoso  regime,  e  per  sé  invocano 
le  utili  riforme. 

g  i487.  Sapete  a  chi  manca  la  materia  medica  ?  Agrinlempc- 
ranti,  agli  aflTamati  ed  ai  male  organizzati.  Cosi  pure  la  materia 
penale  può  mancare  alle  società  disordinate  e  alle  oppresse.  Ivi  in- 
fatti la  forza  pubblica  deve  sostenere  FediOcio  sociale  a  forza  di 
sempre  nuovi  puntelli  contrapposti  alle  sempre  nuove  direzioni  re? 
vinose,  le  quali  giungono  alla  perfine  ad  essere  irreparabili. 

^  i488.  Richiamando  invece  avanti  al  nostro  guardo  tutte  le 
condizioni  di  ragione  e  di  politica  delle  società,  quali  formar  pos- 
sono l'oggetto  d'una  vera  e  solida  teoria,  noi  siamo  condotti  alla 
conclusione  che  i  materiali  delle  pene  non  possono  certamente  man- 
care al  più  zelante  ed  al  più  previdente  legislatore,  ma  che  egli 
troverà  di  poter  non  solamente  soddisfare  alle  proprie  vedute  di 
èicurezza,  ma  eziandio  alle  voci  d'una  dolce  umanità. 

^1489.  E  qui  io  credo  opportuno  di  soggiungere  alcune  av- 
vertenze per  mettere  a  profitto  i  materiali  che  abbiamo.  Molto  si 
fa  colla  sanzione  legislativa  annessa  agli  atti  criminosi  ;  ma  ciò  non 
basta.  Conviene  venire  in  soccorso  non  solamente  eoi  mezzi  della 
vigilanza  e  della  giustizia  già  ricordati ,  ma  eziandio  con  cautele 
concomitanti  e  susseguenti  alle  stesso  condanne.  Io  mi  spiego. 

l  1490.  Le  pene  di  quei  condannati  che  ritornano  io  seno  della 
società  si  debbono  infliggere  in  maniera,  che  dopo  che  le  hanno 
subite  essi  sentano  che  il  valore  sperimentale  loro  non  è  mai  al 
di  sotto  del  loro  valore  opinato. 

Senza  di  ciò  tali  punizioni  non  solamente  riuscirebbero  im- 
potenti a  correggere  j  ma  eziandio  presso  il  popolo  perderebbero 
il  credito,  per  la  pittura  scadente  che  ne  verrebbe  fatta  da  clii  le 
provò. 

^  4491.  Per  lo  contrario  le  pene  perpelue  debbono  abbondare 
in  opinione,  e  scemare  in  realtà.  In  queste  la  correzione. del  reo 
non  entra  nelle  vbte  della  legge,  ma  sol  v'entra  l'eseiiipto. 

Dunque  se  senza  scemare  la  forza  dell'  esempio  si  può  rad* 
dolcire  la  sofierenza ,  questo  raddolcimento  diventa  doveroso.  Ne- 
garlo  sarebbe  un'ultronea,  e  quindi  inutile  crudeltà  (g  404). 

^  1 492.  Nelle  pene  temporanee  la  cosa  non  è  cosL  In  esse, 
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sebbene  lo  scopo  primo  sia  Vesempioj  ciò  non  ostante  non  si  pos-' 
sono  dispensare  dalia  correziatie. 

Ma  la  correzione  non  si  può  dire  assicurata  se  rimpressione 
lasciata  dalla  sofferenza  non  sia  cosi  profonda  e  cosi  intensa  da 
poter  contrabbilanciare  altre  tentazioni  di  simili  delitti. 

^  1493.  V  ba  ancor  di  più  :  perchè  punite  più  acremente  il 
rectdit;o?  —  Perchè,  voi  mi  rispondete,  ruppe  il  freno  della  prima 
pena. 

Voi  dunque  pensate  che  la  pena  provata  debba  fare  più  ef- 
fetto della  pena  opinata. 

Ma  se  la  pena  provata  risultasse  realmente  minore  dell'opinata, 
su  qual  fondamento  potreste  voi  appoggiare  il  trattamento  faCR)  al 
recidivo  ? 

Dunque  si  conferma  vieppiù  che  le  pene  temporanee  debbono 
essere  amministrate  in  modo  che  il  loro  valore  eperimentale  non 
sia  mai  inferiore  al  loro  valore  opinato. 

^  i494.  Nelle  pene  temporanee  convien  distinguere  Toggetto 
delle  une  dall'oggetto  delle  altre.  É  noto  il  proverbio,  che  non  è 
la  pena,  ma  la  colpa  che  porta  infamia. 

Quest'infamia  viene  irrogata  dalla  sola  pubblica  opinione  sulla 
notizia  della  qualità  del  delitto.  Il  decreto  poi  di  quest'opinione  è 
sempre  irrevocabile.  Un  ladro,  un  truffatore;  un  calunniatore,  un 
traditore,  e  simili,  non  hanno  bisogno  d'essere  esposti  alla  berUna 
per  esser  colpiti  d'infamia.  Basta  che  sia  nolo  il  delitto  e  la  per- 
sona, ond'essere  marcati  di  macchia  indelebile. 

^  1495.  Ma  come  vi  sono  delitti  che  per  sé  stessi  recano  in- 
famia ,  ve  ne  sono  pur  altri  che  non  ne  conciliano  veruna.   Tali 
sono  i  delitti  di  semplice  vendetta,  di  semplice  prepotenza,  di  sem-' 
plico  petulanza,  di  semplice  licenza ,  ecc.  Anzi  talvolta  1'  opinione 
pubblica  è  giunta  al  punto  di  riguarclar  come  martini   i  supplizii* 
pronunciati  per  certi  atti. 

2  1496.  Qual  èia  conseguenza  di  queste  osservazioni  ?  — Che 
Anita  la  condanna  per  delitti  per  sé  infamanti^  non  può  Tautorità 
pubblica  abbandonare  a  sé  stessi  coloro  che  escono  dal  luogo  delli^ 
pena,  ma  deve  destinarli  a  luoghi  di  libero  lavoro^  distinti  perai- 
tro  da  quelli  de'  semplici  bisognosi  e  robusti  Q  1098  al  1104). 

2  1497.  Il  moiivo  di  questa  provvidenza  è  troppo  ovvio.  Un 
uomo  socialmente  infamalo  viene  respinto  da  tutti  si  per  la  sua 
qualità,  che  per  la  diffidenza  da  lui  ispirata  (^1214, 1325,  al  1232). 

Egli  dunque  abbandonalo  a  sé  slesso  sente  tutti  gVimpulsi  a 
valersi  della  privala  violenza  por  vivere,  e  non  prova  né  i  ritegni^ 
né  i  beneOzli  della  convivenza  (g  1226  al  1236)  per  moderarsi. 
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Egli  dì  più  col  commercio  avuto  nel  luogo  di  pena  ha  moke 
volle  acquistata  maggior  malizia^  e  fors'anche  contralta  lega  eoa 
altri  prossimi  ad  uscire  (I). 

g  1498.  Tulio  dunque  obbliga  raulorìlà  pubblica  a  provve- 
dere nel  modo  sopra  indicato.  Senza  di  ciò  le  condanne  tempora- 
nee per  questi  delitti  sottraggono  momentaneamente  dal  corpo  so- 
ciale un  umore  morboso  per  riversarglielo  poscia  più  pestifero  e 
più  micidiale  in  seno.  E  qui  cadono  tulle  le  osservazioni  econo- 
miche e  politiche  fatte  altrove. 

^  1499.  Coloro  che  hanno  temuto  che  i  materiali  delle  pene 
manchino  all'uopo,  hanno  essi  pensato  mai  che  la  penale  economia 
devi  risultare  da  una  primaria  legislazione  circondata  dalle  relaiivc 
iNSTiTUziONi  ?  Zotico  ed  improvvido  si  è  colui  che  dimentica  questo 
indispensabile  compimento.  Se  la  civile  legislazione  non  può  essere 
né  praticata  né  assicurata  senza  gli  uflieii  dello  sialo  civile,  senza 
il  sistema  delle  cose  autentiche,  senza  le  notiGcazioni  ipotecarie,  e 
cose  simili,  del  pari  la  legislazione  penale  non  può  essere  né  pra* 
licata  né  assicurata  senza  il  complesso  delle  varie  instiluzioni  da 
noi  ricordate  (g  1098  al  ii04,  1496). 

^  ISOO.  L'effetto  pratico  ed  ultimo  risulta  dall'azione  comp/es- 
itt7a,  tanto  delle  leggi  quanto  deìV instiluzioni  cosi,  che  mancando 
qualche  cosa  nelle  une  o  nelle  altre,  ne  nasce  necessariamente 
qualche  male  o  danno  alla  cosa  sociale. 

La  ragione  è  per  sé  ovvia.  Il  motivo  slessso  pel  quale  queste 
instiluzioni  sono  riputale  necessarie  deve  far  prevedere  che  la  loro 
mancanza  diventa  più  o  meno  nociva^  a  proporzione  dell'influenza 
che  ognuna  esercita  sulla  comune  sicurezca. 

S  1501.  Sarebbe  dunque  grave  errore  quello  di  pensare  che 
queste  instiluzioni   non   appartengano  al  giusto  penale  magistero. 

(i)  Un  criminely  après  avolr  achevé  son  terme  dans  Ics  prisons  ne 
doU  point  étre  rendu  a  la  sociélé  sans  précaution  et  sans  éprouv^.  Le 
faire  passer  subtteoient  d'un  état  de  surveillance  et  de  cnpliviié  à  une 
liberlé  iliimilée,  l'abandonner  è  toutes  Ics  tentations  de  l'isolement,  <!e 
lu  misere^  et  d'une  convoillse  aìgulsée  par  une  longue  privation,  c>si 
un  iruìt  d'Insouciance  et  d'inhumanité  qui  derroit  enfia  exciter  Tatten- 
tion  dea  legislateurs.  Qu'arrive-t-il  à  Londres  quand  on  vfde  lea  galè- 
re» de  la  Tamise?  Ces  malfaiteurs,  dani  le  jubìlé  du  prime,  se  ruciil 
sur  celle  grande  ville  comme  des  loups,  qui,  après  un  long  jeune,  se 
trou veni  placés  dans  une  bergerie  ;  et  jusqu'à  ce  que  tous  les  bri- 
gttiids  aient  été  ressaisis  pour  de  nouveaux  delìts.  Il  n'y  a  point  de  sù- 
relé  dans  les  grandes  routes,  ni  méme  la  nult  dans  les  rues  de  la  rnc- 
iropole  (Bentham,  Trailés  de  legislation  civile  et  pémle,  tora.  2 ,  terza 
parte,  oap.  IX,  pag.  427,  428). 
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Dico  al  giusto,  per  indicare  quello  che  vieue  indotto  dal  diritto  e 
dalla  politica.  Preservativo  e  non  flagellante  si  è  questo  magi- 
stero. E  se  per  necessità  deve  usare  dei  mezzi  dolorosi ,  egli  ciò 
fa  non  per  il  piacere  d'incrudelire,  ma  solo  colla  mira  di  preser- 
vare la  cosa  pubblica  e  privata  dalle  malattie  morali  e  politiche  dei 
delitti. 

Articolo  II. 

Comej  in  vista  degli  appetiti  criminosi^ 
si  possa  e  debba  determinare  la  diversa  qualità  delle  pene. 

1  1503.  Supposto  inescusabile  il  delittOi  e  supposta  certa  1» 
punizione ,  in  quale  maniera  si  dovrà  atteggiare  la  cooUKv-spinta 
delle  sociali  sanzioni  dolorose  ì 

Fin  qui  risulta  certamente  che  questa  maniera  si  potrà  e 
dovrà  atteggiare  consultando  Vindole  e  Venergia  della  spinta  cri- 
minosa. 

2  1503.  Ma  con  questa  risposta  non  si  soddisfa  ai  termini 
della  domanda,  perchè  viene  bensì  indicato  il  mezzo  del  quale  va- 
ler ci  possiamo  per  determinare  la  maniera  domandata,  ma  non 
viene  né  mostrata  né  definita  questa  maniera. 

lo  ti  domando  in  quale  maniera  vada  fabbricata  una  casa,  col*- 
tivato  un  campo,  diretta  una  corrente,  e  tu  mi  rispondi  che  ciò  si 
fa  collo  studiare  i  libri  e  col  consultare  grinteliigenti.  Con  questa 
risposta  m'indichi  forse  tu  Varte  stessa  di  fabbricare,  di  coltivare,  e 
di  condurre  un'acqua?  Non  mai.  Orsù  dunque,  dammi  una  rispo- 
sta diretta,  istruttiva  e  soddisfacente. 

^  1504.  Quando  tu  voglia  questo,  ti  dico  in  generale  che  la 
maniera  d'  atteggiare  la  contro-spinta  penale  in  vjsta  della  spinta 
criminosa  consiste  nel  contrapporre  la  minaccia  d'  una  pena  ana- 
loga all'indole  presunta  del  desiderio  criminoso  e  proporzionata 
al  grado  presuntivo  dell'energia  di  questo  desiderio. 

2  1505.  Spieghiamo  i  termini  di  questa  risposta.  Parlasi  in 
primo  luogo  di  analogia  fra  l' indole  del  desiderio  e  quella  della 
pena.  Qui  si  domanda  che  cosa  si  voglia  significare  eoa  questa 
locuzione?  —  Noi  abbiamo  accennato  altrove  per  quali  catise  so- 
cialmenle  si  pecchi  (^  1456  al  1443).  Forse  che  le  qualificazioni 
da  noi  segnate  di  queste  cause  indicano  l' indole  del  desiderio  dì 
cui  si  parla  qui? 

Un  momento  solo  di  riflessione  ci  avverte  che  le  qualifica- 
zioni ivi  ricordale  non  sono  di  fatto^  ma  solo  di  ragione.  La  mai* 
Romag.  ^0 
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▼agiià  è  correlaliva  alla  probità;  la  licenza  alla  subordioazione ; 
Teccesso  di  poiere  alla  competenza;  l'adesione  riprovata  alla  rest- 
•lenza  doverosa.  Oltrecciò  ,  poste  queste  qualificazioni,  resta  a  sa- 
pere per  quale  appetito  od  incitamento  si  abbia  agito  con  malva- 
gitb,  licenza,  eccesso  di  potere,  od  adesione  indebita. 

Ora,  ciò  che  nel  caso  nostro  imporla  di  ^pere  si  è  appunto 
la  qualità  e  quantità  di  fatto  di  questi  appetiti  e  di  questi  io- 
eiiamenti ,  atteso  che  sono  dessi  ed  essi  soli  che  di  fatto  produ- 
cono i  delitti. 

1  1506.  L' indole  dunque  cui  si  tratta  ora  di  conoscere  non 
è  quella  della  moralità^  ma  quella  delVattività.  In  breve  si  tratta 
di  conoscere  la  qualità  e  quantità  di  fatto  degli  appetiti  e  degli 
incitamenti  produttivi  dei  delitti. 

Ora  si  domanda  a  quali  sommi  capi  si  possono  ridurre.  — 
Noi  l'abbiamo  di  già  accennalo  :  essi  si  riducono  alla  cupidigia  ed 
alla  malevolenza.  L'enumerazione  dei  veri  vizii  socialmente  capitali 
potrebbe  somministrare  le  specie  subalterne  a  questi  due  capi. 

^  1507.  Fu  dello  in  secondo  luogo  chela  pena  deve  essere  aaa- 
ìoga.  Che  cosa  si  vuol  dire  con  ciò?  —  Che  la  natura  della  pena 
debb'cssere  dedotta  dalla  natura  morale  del  delitto.  In  fatti,  o 
parliamo  dei  delitti  di  cupidigia,  o  di  quelli  di  malevolenza.  Se 
di  cupidigia,  egli  è  per  sé  ovvio  che  neìVoggetto  $te$so  del  delitto 
si  deve  scegliere  la  pena. 

Se  in  fatti  il  desiderio  di  ottenere  la  data  soddisfazione  so- 
spinge al  delitto,  egli  è  naturale  che  la  privazione  dell'  oggeuo 
bramato  e  di  altro  molto  maggiore  della  stessa  specie^  deve  cer- 
tamente respingere  la  volontà. 

g  1508.  Se  poi  parliamo  di  ma/et^o/en^a,  ognuno  vede  che  se  il 
desiderio  d'una  data  sofferenza  di  altrui  sospinge  ad  offendere,  la 
ritorsione  d'una  simile  od  analoga  sofferenza  minacciata  dalia  legge 
deve  relrospingere  la  volontà. 

g  1509.  Tolta  questa  regola,  noi  operiamo  a  caso,  e  cadiamo 
nell'illusorio  e  nell'arbitrario.  Punisci  tu  il  truffiitore  colle  fischiate 
del  popolo?  Egli  risponde  coll'avaro  d'Orazio  :  Il  popolo  mi  fischia, 
ma  tornato  a  casa  applaudisco  a  me  stesso  tosto  che  contemplo  i 
danari  nella  cassa. 

Punisci  tu  il  vendicativo  colla  multa  ?  Ma  ^li  paga  volontieri 
un  sicario,  e  si  ride  di  te.  Lo  stesso  avviene  al  petulante:  egli 
schiaffeggia,  egli  scaglia  conluiSelìe,  e  ne  pa|;a  volontieri  la  tassa. 
Cosi  pure  il  rapitore,  per  offender  l'onore  delle  famiglie,  paga  mez- 
zani e  profonde  l'oro  della  corruzione,  ecc.,  ecc. 

2  1510.  Come  io  matematica  con vien  paragonare  fra  loro  quau- 
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liià  della  stessa  spècie^  cosi  in  morale  conviene  contrapporre  aiTclii 
della  Slessa  natura.  Questa  è  una  verith  di  senso  comune  cosi  ov- 
via  e  cosi  irresistibile  che,  a  dispello  delle  aberrazioni  della  scuo- 
la^ sfugge  di  bocca  ai  sostenitori  stessi  della  teoria  del  danno  o 
della  influenza  sociale  di  patti  violati  che  si  disperde  nel  chi- 
merico. 

2  1511.  Antico  è  il  detto:  per  ea  qua'  peccantjper  ca  et  pu- 
uiunlur.  Questo  detto  inchiude  lo  spirito  della  legge  del  Talionc 
{talis  csio\  la  quale,  se  usala  materialmente  e  indistintamente  me- 
rita la  censura  della  ragione  e  della  politica,  per  lo  contrario,  usata 
moralmente  e  con  disernimento,  ne  merita  tutta  l'approvazione  (1). 

g  1512.  Coloro  che  trattano  Targomento  del  come  si  debba 
punire,  hanno  dessi  mai  avvertito  che  stanno  al  cospetto  della  co- 
scienza integra  delle  popolazioni  ?  Hanno  dessi  mai  pensato  che  i 
dettami  della  scuola,  dell'  accademia  o  del  gabinctlo  non  sotio  in 
armonia  colle  voci  di  questa  coscienza,  questi  dettami  sono  ripro- 
vati? Che  essendo  riprovati  si  toglie  alle  pene  la  migliore  loro  in* 
fluenza,  e  si  pongono  i  giudici  in  un  contrasto  di  sentimenti,  peri 
quali  si  tende  sempre  ad  eludere  le  disposizioni  mal  intese  della 
legislazione? 

g  1513.  Dovrò  forse  temer  qui  che  si  rinnovi  l'obbiezione 
della  impossibililà  o  difGcolià  d'annettere  le  pene  analoghe  ad  ogni 
delitto  contemplato  (g  1422). 

Questa  obbiezione  far  si  potrebbe  ad  un  mero  speculativo 
ignaro  degli  affari  del  mondo,  ma  non  ad  uu  legislatore  che  co- 
nosca gli  uomini  in  generale,  ed  il  suo  popolo  in  particolare.  Egli 
sa  in  fatti  che  l'uomo  non  può  creare  i  bisogni,  ma  sol  sentiri i^  e 
(|uindi  bramare  di  soddisfarli.  Egli  sa  quali  sieno  questi  bisogni  e 
quale  sia  la  tendenza  che  hanno,  e  se  ignora  tutte  le  possibili  vie 
e  mezzi  per  soddisfarli,  egli  sa  che  in  fine  vanno  a  danneggiare  le 
cose  0  ad  offendere  immediatamente  le  persone. 

{{)  Allorciiè  nei  $  5%,  in  une,  io  ho  riprovata  la  regola  del  Tallone, 
io  ho  inteso  di  parlarne  si  in  linea  di  pura  difesa  diretta,  che  in  linea 
di  sanzione  penale  unica  come  ho  ivi  spiegalo.  In  ciò  mi  sono  confor- 
iiìulo  ai  senso  usalo  dai  moderni,  i  quali  per  altro  non  so  se  abbiano 
bene  esaminato  e  ben  comprovato  il  senso  e  l'uso  adottato  dalla  più  ri- 
mota  antichità,  lo  trovo,  per  esempio,  che  le  leggi  mosniche  sono  state 
in  ciò  malamente  intese  da  un  celebre  giureconsulto.  Parimenti  io  non 
so  se  questi  moderni  abbiano  ben  inteso  il  do^ma  pitagorico,  pensando 
specialmente  da  quali  sommi  uomini  fosse  professalo.  Il  noxice  pana  par 
està  di  Cicerone,  preso  senz' altra  spiegazione,  non  è  forse  un  vero 
Tallone?  Ora  proseguite  la  lettura  del  passo  (§  i 380)  e  vedrete  che  si 
risolve  nel  detto:  per  ea  qucB  peccanl,  per  ea  et  pnninnlnr. 
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2  1514.  Questo  danno  riducesi  forse  ad  un  puro  guastai  la 
lai  caso  egli  è  autorizzato  ad  attribuirlo  a  malevolenza.  Questo 
danno  fu  fatto  con  sottrazione  dell'oggetto  utile?  In  tal  caso  si 
vede  la  cupidigia. 

Sospetta  egli  che  possa  essere    fatto  per  emulazione ,    e  per 

evitare  una  concorrenza  mercantile?  In  tal  caso  egli   scorge   due 

cause  unite,  e  vi  applica  le  due  pene  analoghe. 

Passando  alle  offese  delle  persone  sieno  o   non   sieno    volate 

direttamente,  egli  sa  che  quando  non  sono  escusabili ,  sono  fatte 
con  pura  malvagità,  e  che  col  tallone  amministrato  con  una  equi- 
valenza dettata  dalla  saviezza  e  dalla  dignità  delle  leggi,  egli 
andrà  incontro  all'indole  propria  della  spinta  criminosa. 

g  1515.  Qui  il  fatto  stesso  dichiara  l'tnfenztone  dcirofTensore. 
Cosi,  per  esempio,  se  taluno  dopo  aver  percosso,  ferito  o  legato 
un  uomo,  egli  è  passato  a  spogliarlo,  o  a  svaligiar  la  casa,  la  ra- 
pina balza  agli  occhi.  Qui  dunque  si  manifesta  il  bisogno  di  unire 
le  pene  proprie  della  cupidigia  con  quelle  della  malevolenza. 

Pensa  invece  il  legislatore  essere  stata  praticata  T  offesa  sola 
alla  persona?  In  tal  caso  egli  scorge  il  bisogno  delle  sole  pene  adat- 
tate alla  malevolenza. 

g  1516.  Chi  inescusabilmente  ammazza,  deve  morire,  grida  il 
popolo,  qualunque  sia  stato  il  motivo  del  commesso  omicidio.  Chi 
maltratta  nella  persona  debb'cssere  del  pari  maltrattato  nella  per- 
sona, qualunque  sia  stato  il  motivo  della  reale  ingiuria,  ecc.,  ecc. 
Si  potrà  quistionare  del  vwdOj  ma  non  della  specie.  Si  potrà  di- 
sputare della  quantità»  ma  non  della  qualità. 

g  1517.  Confesso  che  vi  sono  delitti  di  causa  equiìfoca.  Ma 
in  primo  luogo  dessi  sono  sempre  d'instituzione  puramente  50cia/f, 
e  non  di  ragione  assoluta  na(ura/e. 

In  secondo  luogo  poi  essi  (tranne  l'ambizione  presa  nel  suo 
senso  politico)  sono  o  di  negligenza  o  di  petulanza  o  d'insofferenza 
ili  certe  discipline  che  vengono  respinte  come  incomode  o  vessa- 
torie, senzachè  tolgano  nulla  né  alla  vita^  né  alla  roba,  né  all'ono- 
re, né  alla  libertà  di  alcuno. 

g  1518.  Questi  delitti  immediatamente  non  danneggianti,  quando 
non  manifestino  per  sé  stessi  la  mira  concreta  per  la  quale  pre- 
suntivamente si  commettono,  vengono  utilmente  frenati  colle  multe 
e  colle  riprensioni;  attesoché  il  valor  virtuale  del  danaro,  e  le  tra- 
fitture delia  riprensione  servono  a  variatissimc  occorrenze. 

2  1519.  Ma  come  punirete  voi  i    rei   di    più  delitti   diversi? 
^  Forse  collia  sola  pena  del  più  graveì  Allora  col  più  grave  si  com- 
pra l'impunità  degli  altri,  e   quindi,  incominciando  dai  minori,  si 
dà  ansa  a  progredire  i*»  m^^-r-u--; 
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g  1520.  Ma  sia  che  uno  pcrsÌ5ta  a  ripciere  un  delitto,  sia 
che  si  occupi  a  variarli,  sarà  sempre  vero  che  la  spinta  eriminosa 
si  manifesta  sempre  maggiore  di  quella  di  chi  ne  commise  uno  solo 
(8  700). 

Dunque  si  dovrà  necessariamente  punire  più  il  reo  di  più  de- 
litti, che  quello  di  un  solo. 

Ma  dato  che  ad  ogni  delitto  sia  annessa  la  data  pena,  se 
nelle  applicazioni  loro  sieno  incompatibili ,  come  farete  voi  ad  ir- 
rogarle in  una  soja  condanna? 

g  ^1521.  Questa  difficoltà  non  colpirebbe  la  esecuzione  del 
maneggio  della  sola  contro-spinia  da  me  proposta ,  ma  ogni  altra 
economia  diversa  di  pene. 

II  fatto  sta  però  che  si  supplisce  colla  regola  delle  commu- 
tazioni fissate  dalla  legge.  Questa  commutazione  si  pratica  asse- 
gnando ogni  pena  propria  ad  ogni  particolare  delitto.  Indi  si  ri- 
tiene  la  più  grave  nella  sua  specie,  e  si  aumenta  secondo  la  norma 
di  estimazione  commutativa  fissata  dalla  legge  per  ogni  pena  par* 
ticolare.  Assegnare  il  come  far  si  debba  appartiene  alla  legislazione 
positiva. 

l  1522.  Cosi  ritorniamo  sempre  alla  prima  funzione  dell'asse- 
gnamento  singolare  delle  pene  ad  ogni  specie  di  delitto  tratto  dalla 
natura  morale  del  medesimo,  sia  che  indichi  una  natura  semplice^ 
sia  che  ne  indichi  una  mista^  sia  che  apparisca  precisa^  sia  che  ap- 
parisca equivoca. 

l  1523.  Se  rindolè  e  i  confini  di  quest'opera  mi  permettessero 
di  discendere  a  particolari  considerazioni,  io  mi  lusingo  che  potrei 
dimostrare  la  fecondità  e  la  pieghevolezza  della  norma  da  me  as- 
sunta  in  quanto  può  agire  sopra  una  massa  d'  uomini,  e  in  con- 
seguenza di  dati  puramente  presuntivi  (g  1403  al  1422)  (i). 

(1)  Non  debbo  qui  tacere  un'  obbiezione  che  mi  fu  fatta  contro  il 
principio  di  atteggiar  la  pena  a  norma  della  spinta  criminosa. L'infan- 
ticidio commesso  da  una  nubile  per  salvare  l' onore  è  certamente  fatto 
con  maggiore  spinta  di  quello  di  altra  donna  fatto  per  fine  diverso. 
Eppure  si  suole  sempre  punire  con  pena  minore  nella  prima  che  nella 
seconda.  —  Qui  prima  di  tutto  domando  se l' opponente  sappia  chequi 
si  tratta  di  una  maniera  di  sentire  tutta  locale  e  non  generale.  Io  co- 
nosco paesi  nei  quali  ninna  vergogna  cuopre  una  nubile  divenuta  ma* 
dre.  Ne  conosco  poi  altri  vicini  ai  primi  ne' quali  un  simile  fatto 
serve  di  raccomandazione  per  procurare  un  matrimonio.  —  In  secondo 
luogo  domando  se  si  tratti  qui  di  spinta  veramente  malvagia  j  o  di 
spinta  derivata  da  un  sentimento  lodevole,  ma  male  applicato  ?  Un  poeta 
dirigendo  lu  parola  al  feto  abortito,  disse: 

Deciso  due  tiranni  Ivan  di  tua  sorte. 

D'onor  in  onta  amor  ti  die  la  vila^ 

U*  amor  in  onta  onor  ti  die  la  morte- 
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g  1524.  Giova  invece  osservare  che  nello  slabilimcnto  origi- 
nario delle  pene  il  legislatore  non  deve  dimcnlicare  che  anclie  eot- 
l*uso  dei  castighi  egli  deve  esercitare  un  ministero  di  educazione^ 
in  mira  sempre  della  sociale  incolumità. 

Prevenire  o  sradicare  viziose  abitudini  ,  e  rendere  i  castiga») 
operosi  e  rispettosi  (g  1045  al  1071),  onde  non  irascorrano  in  ul- 
teriori eccessi ,  ecco  la  parte  migliore  del  maggior  numero  delle 
punizioni. 

Ecco  ciò  che  primariamente  dislingue  un  provvido  da  un  im- 
provvido governo.  Il  primo  è  severo  perchè  è  celante.  Il  secondo  è 
HiduIgtMìtc  perchè  è  trascurato.  Il  primo  affligge  perchè  è  umano. 
Il  secondo  perdona  perchè  è  crudele. 

§  1525.  Voler  amministrare  le  pene  coi  riguardi  del  decoro, 
piullos(o  che  eoHc  esigonie  morali  e  politiche^  egli  è  lo  stesso  cho 
volere  amministrare  la  medicina  e  la  chirurgia  cogh*  arbitrii  di  uno 
mensa  di  piacere. 

Chi  ha  detto  ai  legislatori  che  gli  effetti  delle  pene  veramente 
politiche  si  possono  ottenere  sostituendo  a  beneplacito  piuttosto  un 
genere  che  Taltro?  Forseehè  le  leggi  fondamentali  degli  interessi 
eontrastanti  sono  maneggiabili  ad  arbitrio  d*on  legislatore? 

g  1&26.  Voi  sopprimete  assolutamente  e  senza  distinzione  dr 
casi  e  di  persone  le  pene  brusche  e  brevi  per  sostituirne  altre  piìi 
dolci  e  lunghe.  Ma  ehi  vi  autorizza  ad  adoperare  cosi? 

Forseehè  voi  considerate  che  tutti  i  condannati  sieno  posti  nella 
xtcssa  condizione  di  aver  veramente  il  valor  sociale  Q  960),  tanto 
necessario  ad  una  ben  costituita  società  ?  Questa  supposizione  sa- 
rebbe desiderabile,  ma  in  ogni  tempo  diviene  il  sogno  di  un  uomo 
dabbene. 

Pur  troppo  si  deve  prevedere  che  nella  infima  elasse  alll 
gnerò  or  più  or  meno  fin  prima  della  pubertà  Vozio  e  la  dissipa- 
stolte,  nclFaito  elie  verrà  soffocala  perfino  rerabeseenza  Q  1095, 
il05> 

l  1527.  La  mancanza  di  educazione,  come  toglie  heofffiizione 
deirordine  sociale,  cosi  lascia  senza  ritegno  l'iRipeto  degli  appetiti 
macchinali  (g  1070,  1072). 

Con  questi  esseri  adunque  né  domaH  né  pieghevoli  agli  sti- 
moli civili ,  con  questi  esseri  che  eoslituiseono  una  classe  a  parte^ 
perchè  usare  i  mezzi  che  non  convengono  ehe  al  rìoianentc? 

Una  nubile  posta  in  questa  alternativa  può  forse  mostrare  la  vera 
spinta  crimiiiosn  qualificata  come  tale  dal  senso  morale  naturale  e  (ti 
ragione  ?  Il  pudore  o  t'onore  anche  mal  applicati,  possono  forse  entrare 
Mogli  elenieiiii  di  questa  spinta  universalmente  e  sociaimentt*  valuta- 
ì^ik'?  —  Io  mi  dispenso  dall' esaminare  ora  le  conseguenze. 
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Tu  cògli  un  borsdjuoio,  i}  quale  non  ba  tetto  stabile  ;  un  la- 
droncello  che  non  dà  conip  di  sé;  lo  imprigioni  e  poi  lo  lasci  iti 
libertk.  Che  cosa  credi  tu  di  aver  fatto?  —  Un  regalo,  io  rispondo^ 
e  non  una  correzione.  Egli  ha  mangiato,  bevuto,  dormito  ed  allog- 
giato meglio  in  prigione  che  in  libertà.  Egli  poi,  se  lia  convissuto 
con  altri,  è  stato  a  prendere  lezioni  ulteriori  dell'arte  furtiva.  Egli 
finalmente  esce  pronto  a  far  peggio  (g  1497). 

^  1528.  Ma  se  per  lo  contrario  avesti,  per  esempio^  usata  la 
fustigazione  o  altra  simile  pena  pungente  e  breve,  non  dimenticando 
poscia  di  provvedere  al  libero  lavoro  già  indicato  (g  1497,  1498), 
tu  avresti  associato  un'  idea  dolorosa  coli'  idea  del  delitto,  talcbÒ, 
svegliandosi  la  tentazione  dell'uno,  si  sveglierebbe  la  riazione  del- 
l'altra Q  1490,  1492  al  1494)  per  rattenere  il  misfatto.  Allora 
avresti  risparmiate  le  cure  e  prevenute  le  corruttele  delle  lunghe 
detenzioni,  e  avresti  riguadagnato  alla  società  un  membro  perduto^ 
oltre  le  cure  e  le  spese  della  detenzione. 

Duolmi,  io  lo  confesso^  di  parlare  di  queste  acerbità;  ma  Tarte 
medica  sociale  esige  questo,  per  me,  penoso  ufficio. 

l  1529.  In  generale  i  castighi  brevi  e  pungenti,  oltreché  sono 
in  alcuni  casi  richiesti  dall'indole  stessa  dei  delitti  (g  1514  al  1517)^ 
inchiudono  laverà  possanza  correzionale  (§  1490  al  1494),  neU 
Tatto  che  prevengono  la  depravazione  morale  delle  lunghe  p^ne 
(2  1497). 

^  1550.  V'ha  ancor  di  più.  Il  valore  sociale  (g  960)  della  classe 
non  possidente  e  puramente  industriale  è  per  lo  più  annesso  al 
giornaliero  lavoro  ed  alle  commissioni  degli  avventori.  Con  ciò  l'ar- 
tigiano e  l'operajo  provveggono  a  sé  stessi  ed  alle  loro  famiglie^ 
Ora,  colle  lunghe  pene,  non  si  troncano  forse  le  pratiche  degli  av- 
ventori, e  si  condannano  le  famiglie  all'  indigenza  ?  Con  ciò  Don  si 
provocano  forse  direttamente  i  delitti?  (^  1029  al  1034). 

l  1531.  Se  dunque  esiste  altra  pena  istantanea,  moralmente 
conveniente  al  delitto,  e  perchè  volete  infliggerne  una  per  tanti  ti*» 
toli  più  dannosa  ed  impolitica? 

Mal.  inlesa  umanità  e  mal  usato  decoro  è  dunque  il  vostro, 
ed  anzi  è  sempre  una  mancanza  di  provvidenza  ed  una  violazione 
di  dovere  legislativo.  Io  posso  dunque  lodare  la  tempra  sensibile 
ed  onorata  dell'anima  vostra,  ma  non  posso  applaudir  al  vostro  di- 
scernimento, né  accogliere  le  vostre  ordinazioni. 

g  1532.  Tutti  questi  arbitrii  per  altro  vengono  prevenuti  da 
sé  medesimi,  allorché  si  consulti  la  vera  norma  di  atteggiare  la 
controspinta  penale  somministrataci  dalla  ragione,  anzi  dalla  stessa 
natura.  Considerando  in  fatti  il   magistero    penale  come  funzione 
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:nteraincDle  politica^  neiratto  che  il  diritto  suo  è  essenzialmente 
pubblico,  noi  troviamo  che  i  riguardi  penonali  privati  si  debbono^ 
salva  la  necessiti,  posporre  dal  saggio  ed  imparziale  legislatore, 
ai  riguardi  sociali  specialmente  nella  ragion  penale,  dove  per  as- 
soluto diritto  si  deve  provvedere  primariamente  alla  pubblica  inco- 
lomità  col  minor  sacrificio  possibile,  per  altro,  della  privata  utilità. 

Abtigolo  III. 

Come^  in  vista  degli  stessi  appetiti^ 
si  possa  e  debba  determinare  la  diversa  quantità  delle  pene. 

l  1533.  Prescelta  la  qualità,  resta  a  fissare  la  quantità'  della 
pena.  Ora,  come  procedere  dovrà  il  legislatore  in  questa  funzione? 

Sappiamo  già  che.  la  quantità  della  contro-spinta  difensiva  deb- 
b'essere  proporzionala  alla  quantità  della  spinta  offensiva.  G>ir  es- 
sere proporzionala  slntende  che  debb'essere  sufficiente  a  rattenerc 
il  grado  d'energia  della  spinta  offensiva  (^  467). 

Sappiamo  altresì  che  questa  energia  non  è  V  individuale  e 
reale  dei  futuri  delinquanti,  ma  bensì  quella  che  per  una  misura 
media  si  può  fondatamente  presumere  operativa  in  un  dato  popolo 
«  1408). 

g  1554.  Ma  qui  si  tratta  di  pene  particolari  annesse  ad  atti 
particolari,  ognuno  dei  quali  eseguir  si  può   con  varia  spinta. 

Dunque  è  necessario  di  fissare  per  ogni  atto  proibito  dal  le- 
gislatore una  quantità  media  presuntiva  di  pena,  e  fissarla  ad  ogni 
grado  della  varia  energia  morale  assegnabile,  ossia  alle  qualifica- 
zioni chiare  di  ogni  delitto  ben  definito. 

1 1 535.  Ciò  non  basta.  É  di  pia  necessario  di  esprimere  quando 
si  debba  variare  per  titolo  qualificato  h  pena,  o,  a  dir  meglio,  il 
legislatore  spiegar  deve  che  quando  si  verificano  le  tali  o  le  tali 
altre  qRCOSTAiizB,  si  deve  aumentare  il  tale  più  che  il  tal  altre 
grado  di  pena,  e  in  certi  casi  passare  ad  altre  tali  pene  dentra 
dati  limiti. 

In  fatti  queste  circostanze  debbono  servire  di  freno  ai  cittadini 
per  agire,  e  di  guida  ai  tribunali  per  giudicare. 

l  1536.  Che  cosa  suppone  tutto  questo?  —  Che  queste  cir- 
costanze  essenzialmente  consistono  in  atti  esternt  assignabili  e  su- 
scettibili di  prova  giudiziaria. 

Ma  se  dairaltra  parte,  in  vista  di  tali  atti,  il  legislatore  amncnu 
a  diminuisce  la  pena,  egli  è  per  sé  chiaro  che  egli  li  considera  per 

sé  indicativi  di  una  causa  maggiore  o  minore  eui  si  tratta  di  re- 
primere. 
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Dico  per  sé  indicativi,  e  non  costìluenii  ;  perchè  ognun  sa  che 
in  ogni  azione  umana  giurìdicamente  imputabile,  ogni  atto  esterno 
non  è  che  l'esecuzione  di  una  interiore  deliberazione,  e  quindi  il 
puro  effetto  di  una  causa,  e  non  parte  integrale  della  medesima 
(2  475,  476). 

2  1537.  I  gradi  di  una  forza  non  sono  assegnabili  se  non  in 
vista  di  effetti  assegnabili.  Diciamo  meglio:  questi  effetti  intanto  sono 
indicativi  di  vani  gradi  di  forza,  in  quanto  si  considerano  non  po- 
ter accadere  se  non  in  conseguenza  di  varii  gradi  di  questa  fona. 

Cosi  una  corrente  che  rovescia  un  muro  si  considera  ptti  forte 
di  quella  che  può  rovesciare  soltanto  una  siepe.  La  resistenza  o  il 
peso  maggiore  o  minore  noto  dell'oggetto  rovesciato  serve  di  ter- 
mine indicativo  del  grado  di  forza  della  potenza  rovesciante. 

2  1S38.  Parlando  dì  delitti,  qual  è  questo  termine  indicativo? 
—  Le  eircoetanze  che  a  nostro  giudizio  indicano  una  minima  o 
massima  spinta,  avuto  riguardo  al  comune  modo  consueto  d'agire 
degli  uomini,  e  alla  presunta  coscienza  (^  700,  1403,  1418). 

2  1539.  Ciò  posto,  come  procederemo  noi  per  6ssare  i  gradi 
delle  pene  in  una  maniera  praticabile  ?  —  Fu  detto  che  rassegna- 
zione dei  gradi  delle  pene  debb'essere  tutta  relativa  ai  ^radt  della 
spinta  criminosa.  Convien  dunque  conoscere  gli  elementi  della  pò* 
lenza  di  questa  spinta,  onde  dedurne  i  gradi  di  contro-spinta  che 
ricerchiamo. 

Quali  sono  dunque  questi  elementi?  Dalle  cose  dette  risulta 
che  de^deno  e  audacia  formano  la  potenza  morale  del  delitto 
Q  i432,  i496).  Il  desiderio  deriva  da  una  soddisfazione  figurata. 
L'audacia  daHa  presunzione  tanto  di  ottenerla,  quanto  di  sfuggire 
la  pena.  L'audacia  dunque  deriva  da  un'  aspettativa  concomitante 
e  susseguente  al  delitto. 

2  1540.  Prescindendo  dall'tiido/e  del  desiderio,  e  restringen- 
doci alla  sola  energia,  quali  cose  dobbiamo  a  primo  tratto  contem- 
plare? -—  Un  bisognq  o  naturale  o  fattizio,  ed  una  coscienza  na'^ 
turale  o  educata  Q  1419). 

1  1541.  Fingiamo  noi  che  questo  qualunque  bisogno  possa 
essere  soddisfatto  senza  lesione  dei  diritti  altrui?  —  In  tal  caso 
non  abbiamo  oggetto  di  pena. 

Fmgiamo  noi  che  non  possa  essere  soddisfatto  che  con  offesa, 
ossia  tn^f  urta  altrui  ?  —  In  questo  caso  poniamo  in  conflitto  il  de- 
siderio colla  coscienza,  l'tnj/itirta  col  rispetto. 

2  1542.  Ma  in  questo  conflitto  convien  distinguere  ingiuria 
da  ingiuria,  coscienza  da  coscienza ,  e  quanto  al  male  o  danno  e 
quanto  alle  persone. 
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O  si  tretla  d'ingiurie  che  sono  tali  sempre  e  da  per  tutto^  o 
no.  Se  delle  prime,  noi  dobbianu)  sempre  presumere  essere  stala 
dalla  spinta  criminosa  fatta  violenza  alla  coscieoia  naturale  che 
impone  di  rispettare  il  nostro  simile. 

A  proporzione  dunque  della  grandezza  dell'ingiuria  si  deve 
valutare  la  grandezza  della  malvagità  e  quindi  accrescere  la  quan- 
tità della  pena. 

^  15i3.  Ma  se  parliamo  delle  ingiurie  che  sempre  e  da  per 
tutto  non  sono  tali ,  in  tal  caso  dobbiamo  contare  nulla  sulla  co- 
scienza naturale ,  come  potenza  repellente  le  ingiurie  suddette ,  e 
dobbiamo  invece  contar  tutto  sui  ritegni  esterni. 

2  i544.  Ma  in  questo  caso,  che  cosa  veggiamo  eoi  rispetto 
alla  graduazione  delle  pene  ?  —  Noi  veggiamo  in  teoria  il  deside- 
rio criminoso  meno  rintuzzato  dalla  coscienza. 

Dunque  egli  si  presenta  coll'energia  naturale  del  desiderio  di 
un  atto  che  si  considera  cattilo  sol  perchè  fu  vietato  dall'autorità 
positiva,  Malvm  quia  vetitum. 

Dunque  la  misura  della  spinta  è  in  prima  origine  identica  colla 
misura  dell'appetito  delPatto  vietato. 

Dunque  la  controspinta  debb'  essere  a  prima  giunta  propor- 
zionata a  tutto  questo  appetito  diretto,  e  nulla  più. 

Dunque  qui  non  potremmo  aumentare  la  contro-spinta  per 
titolo  di  delitto  qualificato.  TRASGRESSiom  qualificate  sono  un 
controscnso. 

g  1545.  In  tutto  il  rimanente^  la  classe  dei  delitti  naturali  e 
dei  fattizii,  si  debbono  retrospingere  più  o  meno  gagliardamente, 
usando  delle  stesse  massime.  E  perchè  ciò  ?  —  Perchè  esciamo  dal 
desiderio  e  passiamo  alle  viste  d'esecuzione  (g  1459). 

Passando  infaiti  dall'uno  alle  altre,  noi  passiamo  a  considera- 
zioni le  quali  ci  presentano  la  volontà  che  tenta  irrompere,  ossia 
mandare  ad  efietto  l'atto  bramato. 

g  1 546.  L'ordine  dell'analisi  importava  d'esaminare  la  volontà 
di  delinquere. 

In  questa  convien  distinguere  due  funzioni.  La  prima  èl'oi- 
senso  0  il  desiderio  dell'atto.  La  seconda  il  decreto  d^etegmìo. 

Dico  il  decreto^  per  indicare  non  l'esecuzione  effettiva,  mala 
mera  deliberazione  d'eseguire. 

2  1547.  Quanto  alla  prima  funzione  la  eontro-spinta  debb'es- 
sere  graduata  colle  norme  ora  esposte. 

'  Quanto  poi  alla  seconda  funzione,  la  norma  della  gradtiaziooe 
diventa  composta^ 

Infatii ,  riferendosi  alla  maggiore  o  minore  difficoltà  ,  sia  di 
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consumare  il  delitto,  sia  di  sfuggire  la  pena ,  noi  veggiamo  bensì 
il  pretesto  di  poter  aggravare,  or  piò  or  meno^h  pena  (2  890  a 
894),  ma  noi  ci  accorgiamo  di  dover  associare  altre  viste  nel  Gs* 
sare  de/inUivameate  i  gradi  della  morale  contro-spinta,  considerata 
nella  sua  azione  primitiva. 

2  1548.  Ma  ponendoci  al  posto  del  legislatore  che  vuofe  aoUc-^ 
mettere  a  pena  un  atto  che  prima  ne  ^ra  esente^  noi  dobbiamo  con* 
siderarlo  occupato  principalmente  a  rattenere  Patio,  e  quindi  ope- 
rante tanto  sul  desiderio  quanto  sull'aspettativa  coitcomi7an(c,  senza 
dimenticare  per  altro  ch'egli  deve  provvedere  onde  eludere  più  che 
può  l'aspettativa  sussegueìite. 

Ad  ogni  modo  però  deve  considerare  la  spinta  criminosa  cui 
vuole  respingere  come  un  risultato  del  desiderio  e  delV aspettativa. 
La  contro-spinta  dunque  debb'essere  determinata  tanto  in  vista  del 
maggiore  e  minor  frutto  inteso  dal  delinquente,  quanto  in  vista 
della  mUggiore  o  minore  speranza  di  riuscire  nell'impresa.  Per  una 
seconda  veduta  poi  si  deve  determinare  tanto  in  vista  dei  due  eie* 
menti  suddetti,  quanto  in  vista  della  maggiore  o  minore  speranza 
di  sottrarsi  dal  castigo,  sia  per  mezzo  deiroccnitazione  o  del  fatto 
o  dell'autore  del  delitto,  sia  per  mezzo  o  della  sottrazione  dalla 
potenza  punitrice  o  della  deviazione  della  giustizia  (veggansi  il 
Capo  III,  lib.  II  parte  IV). 

2  15i9.  In  questa  massa  per  sé  enorme  e  conglobata  convien 
considerare  una  cosa  per  vofla  onde  dedurre  dettami  veri  ed  utili. 
Qunnto  a  me,  io  non  debbo  escire  dalla  sfera,  né  eccedere  il  punto 
dì  prospettiva  a  cui  debbo  limitarmi  Q  i274,  1403  al  1407). 

^  1550.  La  potenza  politicamente  valutabile  della  spinta  cri- 
minosa risulta  dalla  potenza  delle  cagioni  del  desiderio  e  dcH'aii- 
dacia  (2  4432,  4456). 

Dunque  la  potenza  politicamente  valutabile  della  conirthspinta 
penale  risulterà  dalla  prepotenza  delle  cagioni  inspiranti  avversione 
al  delitto  e  ri\ipe//o  alla  giustizia.  Apprensione  dolorosa,  prepotente; 
apprensione  della  vigilanza  e  della  persecuzione  pure  prevalente 
formano  questa  prepotenza. 

2  1551.  Il  legislatore  deve  6gurare  un  atto  po5iVtt;o  come  con- 
dizione  dalla  quale  dipenda  l'assegnamento  della  qualità  e  quantità 
della  pena.  Chiunque  ammazzerà  sarà  condannato  a  pena  alDittiva, 
ed  anche  a  morte.  Chiunque  ruberà  sarà  multato  o  condannato  « 
lavori  penosi.  Chiunque  percuoterà  sarà  percosso,  ecc.,  ecc.  Ecco 
la  formolo  della  legge  riguardante  la  scelta  della  specie,  ossiaHelIa 
qualità'  della  pena  (g  1505  al  1517). 

g  1 552.  Chiunque  ruberà  senza  violenza,  senza  rotture,  senza 
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scalale ,  senza  chiavi  false  o  altri  simili  mczzi^  sarò  condannalo  a 
pagare  il  quadruplo  del  valore  della  cosa  rubata.  Se  poi  avri 
^ usato  dei  detti  mezzi  subirà  un  aumento  tale  o  tale,  oon'aggiunu 
di  altra  tale  o  tale  pena  entro  i  tali  e  tali  conGni,  e4X.  Ecco  l'al- 
tra formola  riguardante  la  quantità'  delle  pene  dei  delitti  stessi 
qualiGcati.  Ogni  altra  minuta  e  non  assegnabile  differenza  viene 
•operta  dalla  latitudine  lasciata  ad  ogni  pena  particolare  (2  i407, 

1408). 

^  Ì55S.  In  questi  casi,  la  specie  e  il  grado  delle  pene  da  che 
furono  determinati?  -—  G^rtamente  dalla  specie  e  dal  grado  della 
spinta  manifestata  dalle  indicate  circostanze,  ossia  dai  modi  speciali 
coi  quali  s*  eseguisce  l'atto  criminoso.  In  prova  di  ciò  si  richiami 
quanto  fu  detto  di  sopra  (g  1403  al  1417). 

2  1554.  Qui  facciamo  punto.  Ognuno  vede  qui  il  fondamento 
della  distinzione  dei  delitti  qualificati  e  non  qualificati.  L'identitii 
dello  scopo  di  ognuno  ne  costituisce  cosi  la  specie  fondamentale  e 
la  natura  individua,  che  ognuno  non  si  può  confondere  con  altri. 
Ciò  fa  si  che  il  delitto  qualificato  e  non  qualificato  non  costitui- 
scono due  specie  diverse,  ma  due  varietà  della  stessa  specie. 

2  i555.  Contrastare,  come  ha  fatto  Filangieri,  questo  modo 
di  vedere,  sotto  il  pretesto  che  collo  stesso  atto  si  violano  più  patti 
e  dedurne  indi  che  le  qualificazioni  formano  altrettanti  distinti  e 
diversi  delitti,  oltreché  egli  è  affermare  una  cosa  che  si  verifica 
molte  volte  in  fatto  (I) ,  egli  è  uno  scambiare  l' essenza  logica  e 
morale  delle  cose. 

La  qualificazione  morale  di  fatto  di  un  atto  umano  ^  per  la 
quale  egli  è  costituito  nella  sua  specie,  deriverà  sempre  dal  fine 
inteso  dall'operatore.  Ottenuto  questo  fine.  Tatto  è  consumato. 

L'apportare  o  non  apportare,  mediante  questo  atto,  il  tale  o  tal 
altro  effetto  riguarda  le  variabili  conseguenze  dipendenti  dal  me- 
desimo, e  non  la  natura  morale  di  lui. 

g  i556.  Non  è  permesso  di  qualificare  i  delitti  con  finzioni 
diplomatiche^  ma  si  deve  sempre  consultare  la  necessità  di  conlrap- 


(1)  Quale  patto  sociale  si  viola  aspettando  sempticemente  una  perso- 
na ?  Niuno  affatto.  Eppure  l'omicidio  commesso  con  questa  dreostanaa 
lo  rende  qualificato  come  eseguito  per  insidie.  —  D'altronde  poi  il  far 
entrare  le  idee  di  pena  dovute  per  patti  violati,  e  a  norma  delle  ipeeie 
di  questi  patti  onde  far  delle  somme  di  pene,  egli  è  lo  stesso  che  sna- 
turare Il  diritto  e  il  magistero  penale  per  sostituirvi  un  sistema  foren- 
se di  retribuzione  civile,  Il  quale  involge  la  distruzion  fondamentale 
dei  diritto  di  punire,  e  toglie  dalla  vista  tutta  la  prudenza  difensiva,  e 
tutta  tu  respotuabililù  politica  dei  delinquenti. 
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porre  una  maggior  forza  difensiva  ad  una  maggior  forza  offensiva» 
Io  mi  spiego. 

In  una  sessione  legislativa  fu  proposto  di  segnare  come  furio 
qualificato  W  rubare  un  aratro  o  altro  attrezzo  di  agricoltura  ab-^ 
bandonato  in  un  campo.  Eccitato  il  proponente  a  motivare  questa 
proposta,  allegò  che  detti  attrezzi  si  dovevano   considerare   come 
posti  sotto  la  protezione  della  legge^  e  però  munirli  di  una  mag-r 
giore  guarentigia.  Prima  di  tutto  (io  risposi)  non  so   comprendere 
come  possa  più  aver  luogo  verun  furto  semplice.  Tutte  le  cose,  o 
stanno  in  luogo  chiuso,  o  in  luogo  aperto.  Il   furto   delle  chiuse  1 
è  qualiflcato  per  le  rotture,  per  le  scalate,  e  per  gli  altri  mezzi  di 
già  conosciuti.  Se  dobbiamo  costituire  furto  qualificato  anche  quello 
delle  cose  aperte,  non  mi  resterà  più  angolo  nessuno  per  i   furti 
semplici. 

Io  dico  ancor  di  più.  Adottata  la  causale  del  proponente  è 
cosa  assurda  far  distinzioni  tra  il  furto  semplice  e  il  furto  quali- 
ficato esente  da  violenza  personale ,  stante  che  il  fondamento  di 
questa  distinzione  tutto  s'aggira  appunto  fra  Tessere  le  cose  chiuse 
o  custodite  sulla  persona  del  possessore,  e  le  cose  aperte  e  abban* 
donate  alla  discrezione  altrui.  Quando  sortiamo  dalla  natura  propria 
delle  cose  per  far  valere  relazioni  di  questa  sorta ,  noi  dovremmo 
dar  ragione  ai  Giapponesi,  i  quali  puniscono  tutti  i  delitti  colla 
morie,  perchè  li  considerano  tutli  come  offese  fatte  a  un  si  grande 
imperatore. 

^  1557.  Piacesse  al  cielo  che  anche  in  Europa,  sopra  molti  og- 
getti, non  si  fosse  argomentato  e  statuito  facendo  valere  relazioni 
estranee  per  aggravare  indebitamente  le  pene.  Ciò  nascerà  sempre  • 
tutte  le  volte  che  perdiamo  di  vista  l'unico  criterio  che  deve  diri- 
gere questa  specie  di  dinamica  morale  e  politica,  nella  quale  né 
Tespiazione,  né  la  vendetta,  né  motivi  estranei  a  quelli  di  una  nc^ 
cessaria  contro-spiota  non  possono  entrare  senza  violare  ogni  legge 
di  giustizia  e  di  vera  utilità  sociale. 

Articolo  IV. 

Se  le  pene  debbano  essere  eguali  per  tutti, 

^  i558.  La  questione  se  le  pene  irrogate  dal  legislatore  deb« 
bano  essere  eguali  per  tutti  può  essere  trattata,  sia  in  astratto,  sia 
in  concreto.  In  ogni  maniera  però  eonvien  sempre  supporre  un  po« 
polo  posto  in  una  cit;}7e  società.  Dico  in  una  ctt;t7e  società,  e  non 
in  un'aggregazione  d'alcuni  padroni  e  di  molti  schiavi,  come  erano 
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gli  Spartani  e  griloti.  É  un  assurdo  ed  una  derisione  Tappropriare 
il  nome  di  società  ad  un  aggregato  nel  quale  non  si  verìfidiioo  le 
condizioni  volute  dalla  natura,  dal  senso  eomune  e  dalla  religione 
(Appendice,  g  11,  12,  201  al  213,  553,  614  al  618). 

Indipendentemente  da  ciò  è  un  controseoso  logico  e  giuri- 
dico il  parlare  di  giustizia  rispettiva  allorché  la  pomtonc  dei  sog- 
getti è  per  sé  iniqua.  Allora  parlar  si  può  solamente  di  forza  e  di 
capriccio. 

2  i559.  La  questione  dunque  deve  riguardare  una  società 
agricola  e  commirciale^  nella  quale  il  valor  sociale  sia  diffuso  so- 
pra il  maggior  numero  (g  959,  960). 

Fissato  l'oggetto  materiale,  io  prescindo  dal  temperamento  delle 
condanne  dettato  dal  sesso  e  dall' eta\  e  da  simili  diversità  am- 
messe dalle  leggi  senza  disputa  ,  e  mi  limito  alla  controversia  ri* 
guardante  specialmente  le  pene  pecuniarie  e  le  infamanti. 

Quanto  alle  pecuniarie,  alcuni  pubblicisti  trovano  ingiusto  che 
il  ricco  possa  scontare  il  suo  delitto  con  una  sofferenza  minore  del 
povero.  E  quanto  alle  infamanti,  che  il  povero  possa  scontarlo  cou 
sofferenza  minore  del  ricco. 

La  giustizia  e  la  sicurezza,  dicono  essi,  non  permettono  quesic 
differenze.  Dunque  conviene  stabilire  per  massima  di  pareggio  e 
di  rinforzo  difensivo  che  nelle  pecuniarie  il  ricco  debba  pagare  di 
più.  Nelle  infamanti  poi,  che  egli  debba  soffrire  la  pena  stabilita. 
Viceversa  il  povero  debba  nelle  pecuniarie  essere  colpito  di  meno, 
e  nelle  infamanti  debba  soffrire  invece  una  pena  commutata,  perche 
l'infamia  per  lui  rimane  priva  di  effetto. 

^  1 560.  Ma  questo  argomento  è  poi  solido  e  fondato  sulla  ve- 
rità? —  Veggiamolo. 

Premessa  l'eccezione  riguardante  gli  oziosi  e  i  vagabondi ,  di 
cui  fu  parlato  di  sopra  Q  1526^  iS27),  osservo  che  tutto  il  rima- 
nente della  società  viene  composto  da  persone  che  hanno  un  ri- 
spettivo valore  sociale  (^  959,  960),  e  le  quali  perciò  stesso  offrono 
una  sensibilità  ed  una  guarentigia  valevole  ad  usare  un  eguale  ma- 
neggio della  contro-spinta  penale  [i  973,  977,  979,  i076  al  1079, 
1214,  1225  al  1252). 

2  1561.  É  un  errore  il  credere  che  il  solo  ricco  o  decorosa- 
mente allevato  debba  essere  sensibile  all'infamia.  Questa  anzi  deb- 
b'essere  tanto  più  sensibile  e  tanto  più  dannosa  ad  una  persona, 
quanto  più  essa  ritrae  la  sua  sussistenza  dai  suffragi  altrui,  e 
quanto  meno  può  soddisfarla  coi  mezzi  indipetuienti  che  staooo  iu 
mano  del  ricco. 

i  1 562.  A  parlare  con  esattezza ,  non  conviene  riguardare  le 
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pene  lofaroaDti  che  come  conseguenza  di  delitti  per   sé  iofamanti 
(2  1494,  1495).  L'irrogazione  di  siffatte  pene  altro  non  è  che  un 
testimonio  pel  quale  la  società  viene  accertata   che    un    tal  uomo 
commise  un'azione  infamante  (g  1494). 

Dunque  il  modo  d*irrogarla  altro  non  è  che  una  nod'/lcajzione 
più  0  meno  sensibile  di  un  giudizio,  per  il  quale  fu  riconosciuto 
che  taluno  commise  od  ebbe  parte  in  un  dato  delitto  per  sé  in- 
famante. 

^  i563.  Convengo  che  le  maggiori  o  minori  trafitture  della 
punizione  presente  possono  derivare  dal  modo  stèsso  di  eseguire 
questa  punizione:  ma  sarà  sempre  vero  che  VeffeUo  dell'opinione 
pubblica  sarà  per  sé  stesso  annesso  alla  qualità  del  delitto,  e  le 
conseguenze  che  ne  nascono  nella  convivenza  saranno  sempre  certe 
ed  inevitabili  Q  1225,  1226,  1233). 

2  1564.  Ciò  posto,  io  trovo  chef  per  l'uomo  che  vive  dei  suf- 
fragi altrui,  Vonore  morale  (g  1199  al  1204)  è  infinitamente  più 
prezioso  che  per  Tuomo  il  quale  non  si  trova  nello  stesso  bisogno 
e  che  dipende  meno  dai  sussidii  della  detta  convivenza  (^  958, 
973,  1221). 

2  1565.  Dunque  per  questi  la  pena  infamante,  o  sìa  meglio 
l'infamia  significata  col  giudizio,  è  assai  più  grave  che  per  il  ricco. 
Se  per  il  ricco  le  trafitture  personali  si  figurassero  pia  semibili , 
in  tal  caso  avrebbe  luogo  una  compensazione  morale,  la  quale  tor- 
nerebbe in  vantaggio  della  pubblica  sicurezza. 

2  1566.  Dunque,  lungi  che  il  motivo  allegato  per  introdurre 
una  disuguaglianza  di  pena,  possa  qui  valere  in  favore  del  ricco, 
dovrebbe  anzi  valere  in  favore  del  povero  onesto,  il  quale  real* 
mente  possiede  un  valore  sociale  (g  960)  conforme  alla  sua  posi- 
none industriale. 

2  1567.  Ma  queste  considerazioni,  nella  dinamica  legislativa, 
non  debbono  muovere  il  direttore  di  uno  Stato  a  introdurre  dis- 
uguaglianza  alcuna.  Come  l'onore,  anche  di  semplice  pompa,  puù 
servir  di  freno  a  chi  fa  miglior  figura  in  società,  cosi  pure  un  de- 
litto del  medesimo  deve  riputarsi  commesso  in  una  manièra  meno 
scusabile^  e  però  con  maggiore  spinta  veramente  criminosa  nel  senso 
altrove  spiegato.  Per  lui  dunque  la  pena  infamante  non  può  essere 
diminuita. 

^  1568.  Per  cgual  ragione  non  può  essere  diminuita  per 
Tuomo  di  meno  prospera  condizione,  e  peggio  poi  commutata,  si 
perchè  non  si  verifica  né  punto  oè  poco  questa  presunta  insensi- 
bilità ^  e  si  perchè  in  quella  classe  di  delitti,'  ne' quali  Thifamia 
può  aver  luogo,  egli  incontra  un  gravissimo  male^  valevole  a  con- 
•-^UMUnrinrn  la  sua  Spinta  crimioosa  (?  1564). 
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Il  ricco  è,  se  si  vuole,  più  colpito  nella  boria  ^  ed  il  povero, 
averne  un  valore  sociale,  è  più  colpito  nell't nlere^se. *  Cosi  i'efiètio 
della  contro-spinta  si  connpensa,  senza  perder  nulla  della  sua  ener- 
gia difensiva. 

2  i569.  La  cosa  non  pare  cosi  evidente  nelle  pene  pecunia* 
rie.  Ma  se  si  consideri  la  cosa  più  profondamentCì  anche  qui  tro- 
veremo di  dover  mantenere  la  perfetta  eguaglianza.  È  vero  o  no 
che  la  pena  debb'essere  analoga  alla  causa  morale  di  delinquere? 
Q  1504  al  i513). 

La  causa  dunque  del  delitto  sarà  la  cupidigia  di  danaro  o  di 
altro  oggetto  pecuniariamente  valutahile.  Che  cosa  suppone  ciò? 
—  Che  il  delinquente  sia  avido  della  roba  altrur,  sia  che  ^li  la 
consideri  come  bene  diretto  ^  sia  che  la  consideri  come  mezzo  di 
soddisfare  ad  altra  passione.  In  ogni  caso  dunque  la  roba  forma 
l'oggetto  desiderato  dal  delinquente. 

2  1570.  Dunque  la  privazione  di  un  altro  bene  di  molto 
maggior  valore,  sarà  necessariamente  dolorosa,  qualunque  sia  h 
condizione  economica  di  costui. 

2  1571.  Dunque  per  ciò  stesso  dalla  diversità  di  questa  con- 
dizione  non  si  potrà  trar  motivo  di  stabilire  una  diversità  di  pena 
pecuniaria.  Per  lo  contrario  qui  la  contro-spinta  penale  diventa 
analoga  e  proporzionata  alla  spinta  criminosa,  di  modo  che  ogni 
altra  norma  comprometterebbe  o  la  giustizia  o  la  sicurezza. 

g  1572.  Dunque  fra  il  ricco  ed  il  povero  avente  un  valore 
sociale  Q  960)  non  si  deve  stabilire  disparità  alcuna  in  fatto  di  pene 
pecuniarie^  ben  inteso  che  il  legislatore  le  applichi  col  principio 
deiranalogia  spiegato  fin  qui. 

2  1573.  Che  cosa  dunque  rimane?  Che  la  di/ferenza  doman- 
data deve  stabilirsi  fi^  i  rei  aventi  un  valore  sociale,  e  quelli  che 
per  loro  colpa  non  ne  hanno  vertuto.  Tali  sono  gli  oziosi  e  i  va- 
gabondi, e  quelli  che  non  danno  conto  di  mezzi  onesti  e  propor- 
zionati di  sussistenza. 

Per  questi  ogni  delitto  per  sé  infamante  debb'essere  punito 
con  pena  afflittiva  ed  infamante  ad  un  sol  tratto. 

Cosi,  invece  di  essere  esposti  alla  berlina,  debbono  essere 
condotti  per  le  contrade ,  e  a  tanti  passi  fustigati  nelle  spalle  per 
mano  del  carnefice. 

Cosi  pure^  invece  della  multa,  debbono  subire  altra  corporale 
afflizione  diversa,  ecc.,  ecc. 

g  1574.  Questa  stessa  diversità  riagirà  nell'opinione  per  evi- 
tare vieppiù  l'ozio  criminoso  o  la  dissipazione  viziosa  della  plebe. 
Un  artigiano  che,  per  alimentare  lo  stravizzo,  si  ponesse  nello  suto 
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di  non  valere^  e  commcltcssc  delitti  infuinantiy  dovrebbe  essere 
sottoposto  a  questa  differenza. 

2  1575.  Maneggiate  le  cose  a  questa  maniera,  parmi  che 
venga  soddisfatto  a  tutti  i  riguardi  di  giustizia  e  di  apolitica,  ed 
evitato  quel  desolante  assolutisuio  che  cotanto  offende  nei  maestri 
della  scienza,  e  che  riesce  fuor  di  proposito  in  ogni  buon  governo 
che  ama  di  tutelare  e  di  migliorare  gli  uomini. 

2  i576.  Ricordiamoci  che  parliamo  di  una  società  incivilita , 
nella  quale  i  poteri  suoi  vitali  sono  sviluppati  e  posti  in  armonia 
Q  553,  958,  974),  e  però  non  parliamo  di  un  ammasso  d*uomini 
degradati  e  ridotti  ad  un  parco  di  bestiame  sotto  pochi  prepotenti 
padroni.  Pensiamo  che  in  questo  stato  l'uomo  sente  qualche  bi- 
sogno di  più  di  quello  di  alimentarsi  e  di  riprodursi. 

Pensiamo  dall'altra  parte  che  condannare  per  massima  una 
classe  all'abbiezione ,  quanto  nuoce  alla  sicurezza  comune,  altret- 
tanto urta  la  morale  e  offende  i  dettami  comandati  dalla  stessa  re- 
ligione (g  li  18  colla  nota). 

Pensiamo  finalmente  che,  se  conviene  onorare  il  merito,  non 
conviene  disonorare  la  sfortuna ,  segnatamente  in  una  elasse  U 
quale,  per  costante  ed  uniforme  istinlo,  esige  dalle  altre  superiori 
esempio  e  moralità  più  severa. 

CAPO  VU. 

Conchiusione. 

g  1577.i)ual  è  dunque  la  giusta  pena?  «  Quella  sola  che» 
«  venendo  irrogata  dall'autorità  veramente  sociale  alla  violazione 
«  imputabile  di  un  perfetto  dovere  sociale ,  riesce  in  atto  pratico 
«  la  più  conveniente  alla  sociale  incolumità.  »  Ecco  la  coneixiu* 
sione  prima  di  tutto  questo  lavoro.  Essa  riguarda  i  caratteri  della 

PENA  LEGITTIMA. 

g  1578.  In  quale  maniera  determinar  si  può  questa  giusta 
pena?  —  Prendendo  da  una  parte  di  mira,  ed  anzi  assumendo 
come  fine,  le  cinque  condizioni  già  da  noi  accennate  (g  340),  e 
prendendo  dall'altra  pur  di  mira,  ed  anzi  assumendo  come  bìez;ko, 
le  leggi  di  fatto  naturali  e  comuni  del  cuore  umano.  —  Ecco  la 
seconda  conchiusione  di  questo  lavoro.   Essa   riguarda  i   caratteri 

del   MAGISTERO    PENALE   legittimo. 

g  1579.  Postochè  il  magistero  penale  altro  in  sostanza  non 
è  che  la  parte  massima  del  magistero  della  sanzione  politica 
(2  936,  980),  e  postochù  questa  sanzione  deve  coincidere  con  quelle 
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della  religione,  deirorfore  e  delia  convivenza  Q  920  al  925)  e  co- 
spirare allo  slesso  intento,  si  trova  o  no  che  col  mezzo  della  con- 
siderazione della  spinta  criminosa  si  possa  ottenere  questa  coinci- 
denza e  cospirazione?  —  Considerando  che  la  spinta  da  noi  con- 
templata, è  quella  sola  che  può  rimanere  sotto  l'impero  delle  gtu' 
ite  leggi  (g  1244).  Considerando  che  gli  ostacoli  morali  che  que- 
sta spìnta  deve  superare,  sono  quelli  d*una  retta  coscienza  Q  i418) 
e  d'una  sana  opinione  pubblica  (g  1211)  d'una  sociale  religione 
(?  1H8). 

Considerando  che  la  contro-spinta  politica  spiega  la  sua  ani- 
vita  a  misura  dei  tentativi  fatti  contro  questi  ostacoli,  e  a  propor* 
zione  della  gagliardia  di  questi  tentativi,  noi  siamo  autorizzati  a  ri- 
spondere che  col  mezzo  della  considerazione  della  spinta  criminosa  si 
ottiene,  per  quanto  è  fattibile,  la  coincidenza  e  la  cospirazione  della 
sanzione  politica  colle  sanzioni  della  religione,  dell'onore  e  della 
sociale  convivenza. 

Ecco  la  terza  conchiusione  di  questo  lavoro.  Essa  riguarda 
l'ARMomA  dell'economia  penale  con  tutto  il  sistema  della  legisla- 
zione e  dell'amministrazione   d'una  veramente  civile  società. 

g  1580.  Con  questa  armonia  si  dà  la  prova  e  si  nonferma  la 
verità  e  la  bontà  della  particolare  teorìa  da  noi  esposta.  Cosi  la 
parte  quinta  di  quest'opera,  nell'atto  che  servi  a  mostrare  come 
debbano  essere  prevenuti  i  delitti,  serve  pure  a  confermare  il  come 
debbano  essere  puniti. 

Senza  di  questa  armonia  io  avrei  avuto  la  desolante  convin- 
zione d'essermi  ingannato  a  partito,  e  non  avrei  esitato  a  rendere 
omaggio  alla  verità  con  una  solenne  ritrattazione.    • 

^  iSSi.  Ma  al  lume  di  quest'armonia,  e  dopo  trentadue  anni 
di  non  trascurata  esperienza,  sarei  forse  riputato  troppo  presun- 
tuoso, se,  mettendomi  in  luogo  della  posterità,  volessi  giudicar  me 
stesso  ? 

Emancipandomi  Ano  dai  primordii  di  quest'opera  dalle  quattro 
scuole  dominami  attualmente  in  Europa  (g  994  in  nota),  io  ho  potuto 
convincermi  dappoi  colle  successive  meditazioni  rivolte  sopra  altri 
argomenti  e  su  tutta  la  scienza  della  cosa  pubblica,  di  essermi  incam- 
minato nel  sentiero  della  verità.  Io  stesso,  dopo  quindici  anni,  sot- 
tomettendo  a  severa  critica  i  mìci  dettati,  ho  fatto  ogni  sforzo  per 
csperimeniarne  la  solidità.  Lungi  di  trovarli  in  contraddizione  colle 
altre  parti  della  scienza  della  cosa  pubblica,  ho  scoperta  un'  armo- 
nia alla  quale  non  aveva  dapprima  pensato.  L'oracolo  della  verìii 
si  mostrò  qui,  rivelandomi  quella  segreia  possanza,  che  all'insapuia 
stessa  del  pensatore  sanzioni  le  di  lui  teorie. 
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2  iS82.  Io  avrei  bramato  di  polcr  ragguagliare  i  dellami  di 
ragione  colla  pienezza  d'una  pratica  legislazione.  Ciò  tanto  più  mi 
pareva  necessario,  quanto  più  mi  accorgeva  che  il  movimento  ascen- 
dente ci  porta  in  oggi  a  far  valere  i  principii  al  disopra  di  un 
grosso  discernimento,  Gglio  d'un  confuso  e  non  ben  avvertito  senso 
morale  e  politico.  Emancipandosi  infatti  lo  spirito  umano  dall'impero 
esclusivo  degli  affeUi  per  seguire  l'impero  della  ragione^  conviene 
affrettarsi  più  che  si  può  a  presentargli  tutto  intiero  e  ben  parti- 
colareggiato il  piano  cui  deve  seguire,  stante  che  ogni  passo  prima 
non  indicato  può  convertirsi  in  una  fatale  caduta.  É  vero  che  la 
natura  suole  per  nostro  bene  punire  inesorabilmente  i  nostri  tra- 
viamenti, e  con  ciò  ricondurci  a  quella  vittoriosa  corrente  che 
sospinge  il  mondo  delle  -nazioni  verso  la  giustizia  sociale  sussidiata 
dalia  religione,  e  canonizzata  dall'opinione,  e  mantenuta  dai  costu- 
mi ;  ma  egli  è  pur  vero  che  egli  importa  per  colpa  nostra  di  non 
incontrare  le  sue  riprensioni.  Ma  se  dall'altra  parte  è  pur  vero  che 
Tuomo  tonto  può  quanto  sa ,  e  che  la  natura  non  si  fa  servire 
che  secondandola,  ne  verrà  che  l'unico  primo  mezzo  di  potenza 
utile  consisterà  nello  studio  delle  utili  verità  accomodato  alle  esi- 
genze pratiche  della  vita  civile. 

^  1583.  Penetrato  da  questa  irrefragabile  verità  conosco  che 
questo  mio  libro  non  basta  a  soddisfare  alle  condizioni  tutte  di 
una  pratica  dottrina.  In  questo  io  distinguo  specialmente  quella  la 
quale,  tenendo  d'occhio  le  spinte  innovatrici  del  tempo,  deduce  i 
dettami,  tanto  di  una  progressiva  tolleranza  o  moderazione  ammi- 
nistrativa^  quanto  di  una  necessaria  e  non  precipitata  riforma  delle 
leggi  penali.  La  prudenza  innovatrice  èia  parte  la  meno  conosciuta 
di  questa  pratica  dottrina,  nell'atto  pure  che  dessa  è  suscettibile  di 
dimostrazione.  Ma  posti  una  volta  fermamente  i  principii  generali, 
si  ha  almeno  il  bene  di  togliere  la  facoltà  di  traviare  nel  magi- 
stero comune  e  generale  politico;  nell'atto  pure  che  altro  non  ri- 
mane fuorché  riempiere  qucll*intervallo  che  passa  fra  la  sfera  G- 
losofica  e  la  positiva.  Allo  scrittore  tocca  d' indovinare  gli  oracoli 
della  prima  ;  all'uomo  di  Stato  tocca  di  provvedere  alle  esigenze 
della  seconda. 

^  1584.  Finisco  coli' augurarmi  una  critica  severa,  giudiziosa 
cJ  urbana.  Se  la  verilà  e  la  giustizia  vi  guadagnano,  io  pure  cre- 
derò di  avervi  guadagnalo.  Chi  mi  conosce,  non  crederà  che  que- 
sta sia  una  riverenza  fatta  al  pubblico  per  etichetta^  ma  bensi  un 
fiTvido  voto  fatto  dal  mio  cuore  per  amore  del  bene. 

Fl>E   DELLA   GE^ESI    DEL   DiniTTO   PENALE. 


ALTRI  SCRITTI 


MEMORIA 


SULLE  PENE  CAPITALI 


SOCIETY  FOR  THE   DIFFUSION   OF  INFORMATION 
OF  THE  SOBJECT  CAPITAL  PUNISHMENTS. 

Società  per  la  propagasione  delle  notizie  sulle  pene  capitali  (4). 

« 

Questa  socictii,  fondala  solamente  nello  scorso  anno  i839,  ha 
per  iscopo  d' invocare  V  attenzione  pubblica  sulla  necessità  e  sui 
mezzi  di  riformare  il  codice  penale  d'Inghilterra,  diminuendo  il  nu- 
mero soverchio  delle  leggi  che  pronunciano  la  pena  di  morte.  Sua 
prima  cura  si  fu  il  provocare  la  formazione  di  società  ausiliarie 
nelle  più  popolose  contee.  Onde  raggiungere  questo  scopo  essa  ha 
fatto  diramare  una  lettera  stampata,  nella  quale,  dopo  a  vere  ^piegata 
Topinione  de'  suoi  membri  sullo  stato  attuale  della  legislazione  cri- 
minale e  sulle  speranze  di  riforma  da  essa  concepita,  ella  invita  tutti 
gli  uomini  illuminati  ad  unirsi  in  comitati  e  porsi  con  lei  in  cor- 
rispondenza. 

L 

1  redattori  insistono  quasi  unicamente  sulPimpossibiliià  di  con- 
servare più  a  lungo  senza  un  estremo  pericolo  le  leggi  vigenti.  11 
codice  penale,  dicono  essi ,  forma  una  fatale  anomalia  nel  secolo 
nostro.  Dopo  Tepoca  nella  quale  il  dottor  Johnson  e  Blakstone  e 
parecchi  altri  scrittori,  moralisti  e  giureconsulti  celebrati,  energica- 
mente censurarono  la  sua  imprudente  severità,  quel  codice  non  ri- 
cevette veruna  sensibile  modificazione.  La  quantità  dei  delitti  con- 
tro la  proprietà  puniti  dalla  legge  colla  morte  soprattutto  è  spaven- 
tevole. Se  negli  ultimi  tempi  fu  rivocato  qualche  articolo  che  troppo 
evidentemente  appariva  inconseguente,  non  ne  risultò  alcun  bcnci 

• 

(i)  Intorno  a  questo  argomento  vedi  pog.  <57  e  seguenti. 
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perocché,  applicandosi  a  falli  dei  quali  non  si  riseonlravano  esempii, 
quegli  arlieoli  erano  giò  eaduli  in   dissueludine. 

Ninno  ignora  che  le  leggi  criminali  dello  Statutebook  furono 
promulgale,  per  cosi  dire,  ad  una  ad  una  e  con  lunghi  inlervalli 
fra  le  medesime,  e  ciò  airoccasione  di  diversi  avvenimenii  e  soUo 
rimpero  lumulluoso  delle  poliiiche  passioni.  Per  la  qual  cosa,  al- 
lorché ne  vengono  ponderali  i  molivi  che  le  deUarono,  e  si  siudin 
alientamenie  l' istoria  della  formazione  di  codesii  arlieoli ,  non  si 
può  a  meno  di  riconoscere  che  lali  leggi  furono  concepiie  e  san- 
zionate per  soddisfare  privale  vendeue  e  violando  i  principii  gene- 
rali sui  quah  un  sisiema  filosoGco  di  penalità  deve  riposare.  Il  le- 
gislatore (se  pure  supporre  si  può  che  un  solo  essere  inielligenie 
regga  codeslo  caos)  non  sembra  giammai  inspirato  dal  desiderio  e 
dalla  speranza  di  prevenire  i  delilli.  Egli  confonde  le  più  risaltami 
differenze  d' immoralità  percuotendo  collo  stesso  supplizio ,  qui  la 
frode  e  il  furto,  là  l'omicidio  colposo  e  il  premeditato.  Egli  non  si 
dà  briga  veruna  onde  vedere  se  le  pene  sieno  razionali  nella  loro 
natura  ed  uniformi  nella  loro  tendenza  ;  se  la  loro  esecuzione  sia 
certa,  e  se  al  fine  della  prevenzione  si  possa  aggiungere  anche  la 
correzione  dei  colpevoli.  Egli  non  sembra  aver  pensalo  che  le  leggi 
devono  sempre  mai  essere  1'  espressione  dell'  interesse  sociale,  e 
quindi  della  giusta  e  presunta  volontà  generale,  perocché  altrimenti 
esse  mancano  di  solida  base ,  ed  infine  si  risolvono  in  impotenti 
roinaecie. 

Ciò  che  accade  spesso  in  Inghilterra  avanti  ai  tribunali  forma 
una  prova  evidente  dell'ineflicacia  di  certe  leggi  che  rivoltano  il 
senso  morale  comune.  Il  loro  eccessivo  rigore  spaventa  perfino  la 
parte  lesa,  la  quale  soventi  volle  ricusa  di  portare  q^uerela  per  un 
delitto  da  lei  sofferto.  I  tcstimonii  a  malincuore  depongono  contro 
Taccusaio,  e  fanno  uso  di  restrizioni  onde  evitare  di  aggravare  il 
prevenuto.  I  giurati,  per  un  sentimento  confuso  di  compassione, 
proclamano  un'innocenza  da  loro  non  credula,  ed  apertamente  vio- 
lano il  loro  giuramento  piuttosto  che  compromettere  il  riposo 
della  loro  morale  coscienza,  che  gli  accuserebbe  di  pronunziare  una 
condanna  a  morte  riprovala  dal  loro  senso  morale.  Il  magistrato 
pubblico  slesso  contorce  e  tormenta  la  lettera  della  l^ge,  affinchè 
la  sua  oscurità  la  rattenga  dall'essere  soverchiamente  prodiga  del- 
Testremo  supplizio. 

Da  ciò  ne  viene  che  la  tema  di  un  giudizio  di  sangue  sof- 
foca la  voce  di  coloro  che  debbono  concorrere  in  qualunque  guisa 
alla  formazione  dei  processi  criminali,  sia  denunciando  i  delitti,  sia 
istruendo  gli  esami,  sia  pronunciando  i  giudizio  I  cittadini  procu- 
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rano  d'imbarazzare  i  procedimcnli  della  giustizia  ;  e  questa  ritorce 
la  sua  spada  contro  so  stessa. 

Ciò  posto,  quali  sono  i  sentimenti  che  sorgono  in  cuore  del 
malvagio  ?  Egli  ode  accusare  la  legge  di  crudeltà,  e  però  si  crede 
legittimo  contraddittore  de)  giudice.  Egli  vede  delusa  Tapplicazione 
della  legge,  e  però  si  rende  audace  con  una  sperata  impunità.  Nel 
corso  di  sette  anni  Ano  al  i829,  il  numero  delle  persone  dalla 
legge  condannate  a  morte  in  Inghilterra  propria  e  nel  principato 
di  Galles  sale  a  765G;  e  il  numero  delle  esecuzioni  a  sole  528.1 
falsarii  si  moltiplicano  in  proporzione  dei  progressi  del  commercio, 
e  il  re  ad  essi  non  fa  mai  grazia:  ciò  non  ostante  non  si  vede, 
fuorché  nell'anno  1828,  un  solo  individuo  accusato  di  questo  de- 
litto  condotto  al  supplizio. 

II. 

Tutte  queste  cose  ed  osservazioni  furono  da  noi  desunte  e  ri- 
portate in  questi  nostri  Annali  sulla  fede  di  giornali  che  ci  danno 
conto  tanto  dell'  istituzione  di  detta  società  di  ricerca,  quanto  del 
contenuto  della  circolare  da  lei  emanata.  Se  questo  argomento 
non  fosse  intimamente  legato  colle  materie  economiche  e  commer- 
ciali,  oltre  di  contenere  statistiche  informazioni,  noi  ci  asterremmo 
dal  soggiungere  particolari  osservazioni.  Ma  siccome  la  sicurezza 
tanto  nel  collocare  i  capitali  pecunìarii,  e  però  la  guarentigia  con- 
tro i  dolosi  fallimenti  e  la  certezza  di  ottenere  avanti  ai  tribunali 
quello  che  ci  è  dovuto,  forma  un  primo  elemento  della  vita  morale 
economica  e  commerciale;  e  siccome  pure  le  libere  ed  assicurate 
comunicazioni  per  terra  e  per  acqua  sono  indispensabili  per  ogni 
buon  sistema  economico  ,  oltre  altri  elementi  che  raffrenano  l'in- 
temperanza  e  i  delitti  contro  la  roba  altrui  >  ed  entrano  necessa- 
riamente neireconomiche  teorie  (come  gli  argini  e  le  mura  este- 
riori entrano  nelle  buone  e  sicure  eostruzioni  materiali),  cosi  cre- 
diamo indispensabile  di  soggiungere  alcuni  cenni  sull'argomento  so- 
pra proposto. 

Nella  relazione  della  mentovata  circolare  ci  vien  detto  non 
trovarsi  in  essa  che  poche  linee  suWabolizionedellapena  di  morte 
e  sui  vantaggi  di  sostituire  esclusivamente  prigioni  penitenziarie. 
Da  questo  cenno  passaggiero  noi  siamo  abilitati  a  domandare  se  il 
relatore  di  quella  circolare  sia  persona  ben  istrutta  della  vera  e 
piena  ragion  penale,  o  non  piuttosto  digiuno  di  questa  scienza  ed 
aggirato  invece  da  quell'esaltazione  moderna  di  filantropia,  la  quale, 
parte  per  una  dabbenaggine  romanzesca^  e  parte  per  una  rivolta 
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al  senso  comune,  osa  perGno  di  distruggere  nella  sua  radice,  tanto 
il  diritto  di  punire,  quanto  quello  stesso  della  guerra  difensiva  con- 
tro ingiuste  aggressioni  esterne.  Di  questa  specie  di  purilanismo 
legale  veggiamo  pur  troppo  sorgere  apostoli  in  America  ed  in  Eu- 
.  ropai  ai  quali  fanno  plauso  alcune  società  europee,  le  quali  certa- 
mente  ignorano  ciò  che  fu  detto  e  dimostrato  in  Italia  su  di  questo 
argomento.  Lodevole  è  la  misericordia;  lodevole  il  soccorrere  ad 
una  trascurata  educazione  onde  migliorare  gli  uomini  ;  ma  è  forse 
lecito  travolgere  cosi  la  natura  delle  cose?  Col  sostituire  la  cor- 
rezione e  l'espiazione  alla  difesa,  realmente  annientano  si  l'una  che 
l'altra  per  non  lasciare  che  il  diritto  d' impunità  ad  ogni  delitto. 
Essi  non  si  accorgono  o  dissimulano  la  manifesta  incoerenza  del 
loro  sistema  col  quale  armano  di  catene  la  giustizia  e  gli  tolgono 
la  spada.  Lasciate  l'impostura  delle  parole  e  rispondete  sul  fondo. 
Porre  le  mani  su  di  un  uomo;  legarlo  come  un  cane;  fargli  muo- 
vere una  ruota,  è  forse  un  vezzo  ed  una  cortesia,  o  non  piuttosto 
un  supplizio?  —  Io  lo  fo  (voi  dite)  per  far  pentire  il  delinquente; 
lo  fo  per  emendarlo.  -—  Io  non  parlo  (vi  rispondo)  della  causale, 
io  vi  domando  se  il  trattamento  da  voi  usato  sia  o  no  afilitiivo  ? 
Ora,  ditemi,  con  quale  diritto  ardite  voi  di  privare  un  vostro  simile 
della  sua  naturale  libertà  ed  assoggettarlo,  suo  malgrado,  alla  vostra 
forza  prevalente  e  ad  un  vivere  più  o  meno  lungamente  afflìg- 
gente? Lasciate  le  tergiversazioni  e  rispondete  categoricamente. 

Se  mi  rispondete  che  voi  lo  fate  per  emendarlo ,  io  vi  pro- 
vocherò a  dimostrarmi  non  con  argomenti  rettorici  ma  con  prin- 
cipi! irrefragabili  d'onde  un  uomo  o  un  aggregato  d'uomini  tragga 
il  diritto  d'agire  contro  un  suo  pari  privandolo  violentemente  della 
libertà  e  facendolo  servo  della  pena  onde  convertirlo  ,  od  espiare 
un  mal  fatto.  Se  poi  mi  rispondete  che  lo  fate  per  difendere  la 
vita ,  la  roba ,  l'onore  dei  buoni  e  la  sicurezza  ed  il  riposo  della 
convivenza ,  io  vi  domanderò  il  perchè ,  in  caso  che  il  vostro  re- 
gime penitenziario  non  bastasse,  voi  vi  rifiutate  di  usare  della 
spada?  Qui  siamo  alle  strette;  qui  voi  non  potete  sfuggire;  o  con- 
viene non  mai  molestare  il  delinquente,  o,  se  /a  bisogno,  conviene 
anche  spegnerlo. 

La  forza  delle  cose  è  tale  che,  o  conviene  conceder  tutto  o 
negar  tutto;  o  conviene  munir  la  giustizia  di  tutta  la  forza  ripul- 
siva necessaria,  o  negarle  ogni  diritto  d'usarne.  Qui  è  impossibile 
qualunque  transazione;  qui  non  si  può  trovare  alcun  mezzo  ra* 
gionevole.  Se  por  difendere  vita,  roba,  onore,  ecc.,  si  ha  diritto  con- 
tro un  uomo  di  usare  di  un  mezzo  doloroso,  ne  viene  necessaria- 
mente che  se  si  può  usare  il  meno  bastante  per  alctmi  casi,  si  può 
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uàare  anche  il  più  necessario  per  altri  casi.  0  luUo   o  nicnie ,  io 
lo  ripeto  :  o  tutto  o  niente. 

III. 

Voi  abborrite  il  sangue  :  anch'io  V  abborrisco.  Ma  se  voi  ab- 
borrite  il  sangue  sparso  dalla  giustizia,  io  molto  più  abborrisco  il 
sangue  sparso  dall'  assassino ,  e  inorridisco  sulle  stragi ,  sulle  an- 
goscie,  sulle  violenze  e  sui  terrori  recati  dai  malvagi.  Quel  senso 
morale  comune  che  rifugge  da  un'atrocità  di  pena  non  meritata  , 
si  rivolta  pur  anche  contro  un'indulgenza  incompetente.  Un  grido 
d'indignazione  comune  s'alza  contro  un  giudicato  nel  quale  un  or- 
rendo misfatto  vien  retribuito  con  blandi  castighi;  e  ognuno  im- 
pallidisce  ad  uno  spettacolo  che  compromette  la  sicurezza.  Voi  ab- 
borrite il  sangue  e  non  volete  la  morte  del  delinquente  ;  ma  se 
un'orda  assale  la  vostra  cittb,  vi  lascerete  voi  rapirela  vita,  la  roba, 
la  libertà,  per  non  ispargere  il  sangue  dei  vostri  aggressori?  Voi 
mi  rispondete  che  qui  si  tratta  di  difendersi  e  non  di  punire;  d'ac- 
cordo; ciò  mi  basta.  Ammettete  voi  o  no  che  possa  un  popolo  di- 
fendersi Ano  coll'ueeisione  contro  l'aggressione  sopra  figurata?  Io 
credo  che  la  vostra  umanità  prepondera  piuttosto  alla  difesa  del 
giusto  che  all'  incolumità  dei  ladroni.  Or  bene,  sappiate  che  per 
l'identico  principio ,  e  per  l'identico  diritto  di  quello  della  guerra 
difensiva,  si  prova  rigorosamente  anche  quello  di  punire  fino  colla 
morte.  Qui  non  si  tratta  che  di  percorrere  una  breve  curva  per 
giungere  alla  conclusione. 

Degnatevi  ora  di  por  mente  ai  seguenti  dati.  Figuratevi  un 
uomo  in  un  rigido  inverno.  É  vero  o  no  che  abbisogna  cosi  di 
vestito  e  di  abitazione  guarentita,  che  senza  di  esse  non  potrà  vi- 
vere? É  vero  o  no  che  abbisognerà  sempre  cosi  di  mezzi  artifi- 
ciali per  procurarsi  alimenti  >  e  che  senza  questi  mezzi  egli  dovrà 
perire?  Orsù,  ditemi,  se  venisse  assalito  per  esserne  spogliato, 
avrebbe  o  no  diritto  di  respingere  l'aggressione  fino  alla  morte  ne- 
cessaria dell'aggressore?  Or  bene,  sappiale  che  lo  stato  di  sociale 
convivenza  è  ancor  più  necessario  all'uomo  che  il  vestito  e  l'abi- 
tazione all'uomo  del  polo  e  gli  attrezzi  della  caccia,  della  pesca  e 
dell'agricoltura.  Ogni  uomo  di  buon  senso  sa  che  l'uomo  senza  la 
sociale  convivenza  si  trova,  e  moralmente  e  fisicamente,  al  di  sotto 
dei  bruti,  e  che  la  sua  mente  ed  il  suo  braccio  sono  nulli.  Io  poi 
non  voglio  ricordarvi  lo  stato  delle  incipienti  società  nelle  quali 
gli  uomini  fuori  della  tribù  vanno  a  caccia  d'altri  uomini  per  di- 
vorarli. —  Queste  sono  verità  storiche  e  filosofiche  che  si  possono 
dimostrare,  e  sulle  quali  parmi  inutile  d'insistere. 
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Qual  è  la  conseguenza  die  ne  deriva  ?  Essere  lo  stato  di  so- 
ciale convivenza  un  bene  individuale  ed  insieme  solidale,  tanto  in* 
dispensabile  ad  attirare  le  facoltà  umane  e  a  conservare  e  a  di- 
fendersi che,  senza  di  lui,  non  esiste  genere  umano.  Dunque  ogni 
umano  consorzio  avrà  un  vero  ed  imperante  diritto  a  tutti  i  mezzi 
necessarii  alla  conservazione  di  questa  indispensabile  convivenza. 
Dunque,  se  la  morte  dei  facinorosi  divenisse  a  ciò  necessaria,  que- 
sta morte  sarebbe  giusta  ed  anzi  doverosa.  La  l^;ge  necessaria  della  so< 
eialità  impone  come  dovere  fondamentale  nel  consorzio  umano  e 
attribuisce  ad  ogni  membro  il  perfetto  diritto  di  ottenere  VineolumUd 
e  la  sicurezza  del  tutto  e  degli  individui,  come  si  ha  Tinnato  di- 
ritto di  difendere  il  corpo  e  le  membra  proprie. 

Qui  alcuni  gridarono  e  gridano:  aUo  IH  Essi  provocano  ad 
un  contralto  sociale  nel  quale,  nella  rinunzia  e  nel  deposito  delia 
minima  porzione  di  libertà,  ninno  si  sognò  mai  di  dare  ad  altri 
uomini  il  diritto  di  ucciderlo  ;  diritto  che  egli  stesso  non  ha  sopra 
so  stesso. 

Prima  di  tutto  vi  domando  se  possiate  in  oggi  più  venire  in 
campo  colla  favoletia  di  un  contratto  nel  quale  gli  uomini  si  uni- 
scono per  convivere  come  in  una  sala  per  ballare  ed  ognuno  sa- 
grifica  il  meno  possibile  della  propria  indipendenza?  Sapete  voi,  o 
signori,  che  la  pretesa  rinunzia  ad  una  primitiva  indipendenza  è 
un  vero  contro-senso?  Impotenza  massima  e  non  indipendenza  si 
è  lo  stato  di  non  convivenza.  É  assurdo  figurare  rinuncia  ad  uno 
staio  calamitoso^  come  è  assurdo  figurare  che  un  affamato  rinunzii 
alla  fame,  o  un  bambino  rinunzii  al  non  camminare  da  sé.  —  Ciò 
è  ancor  poco.  Il  fatto  della  utile  convivenza  è  un  fatto  dì  dovere 
naturale,  necessario  e  di  rispettivo  diritto  al  pari  di  qudlo  di  ci- 
barsi e  di  difendersi  dalle  ingiurie  delle  cose  e  d^li  uomini.  Posto 
questo  fallo,  esso  importa  l'obbligo  di  difendersi  e  di  assicurarsi  a 
vicenda  secondo  il  bisogno,  e  di  difendere  e  di  assicurare  la  vita 
stessa  della  convivenza.  Dunque  voglia  io  o  non  voglia,  il  consor- 
zio sociale  ha  un  perfetto  diritto  di  impedire  si  a  me  che  ad  ogni  altro 
singolare  di  offendere  e  di  turbare  l'ordine  necessario  di  quesu 
convivenza  ;  ed  anzi  ha  dovere  di  provvedere  alla  incolumità  e  si- 
curezza. Questo  consorzio  non  ha  bisogno  di  ricevere  da  me  Tau- 
torità  di  uccidermi  se  divengo  facinoroso;  ma  trae  da  sé  stesso  il 
diritto  di  farlo,  quando  ciò  sia  necessario  alla  incolumità  ed  aliasi* 
,  curezza  comune,  e  lo  trae  dai  rapporti  stessi  della  convivenza. 

Ciò  non  basta  ancora.  Voi  sapete  che  chi  prova  troppo,  prova 
nulla.  Voi  fate  giuocare  la  favoletta  del  contratto  sociale  e  del  de- 
posito delle  minime  facoltà  per  non  essere  ucciso  per  qualche  mis* 
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fatto.  V'accorgete  voi  che  per  Io  stesso  titolo  voi  proclamate  una 
generale  impunità  ?  Come  non  vi  aggrada  di  essere  ucciso ,  non 
vi  aggradirà  nemmeno  di  essere  bastonato,  di  essere  incatenato  e 
privato  per  sempre  di  libertà.  Voi  non  avreste  nemmeno  diritto  di 
farlo,  perchè  ninno  può  rinunziare  a'  diritti  necessarii  alla  esecu- 
zione dei  suoi  doveri,  e  però  a  ninno  è  lecito  di  vendersi  schiavo. 
Consultando  dunque  il  vostro  principio,  voi  non  potreste  essere 
mai  colpito  con  qualsiasi  pena.  Ora,  voi  stesso  che  abolite  la  morte, 
proponete  altri  castighi.  Dunque  implicitamente  confessate  che  il 
vostro  argomento  prova  troppo  e  perciò  prova  nulla. 

Ma  voi  insistete  domandando  come  si  possa  convertire  il  di- 
ritto di  difesa  necessaria  in  diritto  di  punire,  postochè  la  difesa  è 
una  guerra  contro  un'aggressione  presente,  e  la  punizione  è  l'irro- 
gazione di  un  male  per  un  fatto  passato  che  non  si  può  rivocare 
omai  più.  —  Onde  rispondere  lucidamente  mi  farò  strada  con  una 
parità.  Quando  voi  educate  il  vostro  cavallo  e  fa  una  mossa  incon- 
veniente, voi  adoperate  la  sferza  e  nello  stesso  tempo  gli  fate  ese- 
guire il  dato  movimento  regolato.  Gol  ripetere  alcune  volte  questa 
pratica,  che  cosa  ne  nasce?  Che  l'idea  dell'incondito  movimento  si 
associa  coll'idea  dolorosa  della  frustala  ;  e  però  il  cavallo  si  astiene 
dal  ripetere  il  vietato  movimento.  La  frusta  allora  sta,  dirò  cosi, 
nel  cervello  e  agisce  per  prevenire  in  futuro  il  cattivo  movimento 
del  cavallo.  Questa  frusta  mentale,  esercita  o  no  una  forza  ripul- 
siva di  questo  cattivo  movimento  ?  Si  certamente.  Or  bene,  ecco  il 
modo  col  quale  la  pena  minacciata  serve  di  difesa  nella  convivenza. 

La  dififerenza  sta  nel  modo  di  ingerirne  il  timore  nell'animo  umano. 
Nel  cavallo  io  non  posso  farlo  che  colla  frusta,  e  però  a  speri- 
mento fatto.  Nell'uomo  per  lo  contrario  ciò  pratico  colla  parola; 
e  però  prima  di  agire  egli  può  prevedere  quello  che  gli  tocche- 
rebbe. Questa  previdenza  lo  costituisce  appunto  agente  morale^  e 
però  al  fanciullo,  ai  pazzo  e  all'insensato  non  vicn  dato  carico 
penale  di  un  fallo  proibito. 

Ma  qui  io  preveggo  che  voi  poiresle  insistere  ancora  dicendo  : 
Io  veggo  benissimo  come  la  minaccia  della  pena  raiiener  possa  dal 
commettere  il  delitto  e  si  possa  considerare  come  un  mezzo  di  di- 
fesa contro  le  azioni  criminose  :  ma  non  veggo  poi  come  si  possa 
colpire  fino  colla  morte  un  uomo  per  un  fatto  passatoche  non  si 
può  più  disfare.  Niun  uomo,  niun  consorzio  né  può  fare,  nò  pre- 
tendere di  far  disfare  quello  che  fu  fallo^  niuno  ha  diritto  di  ven- 
dicarsi di  una  passata  ingiuria  o  di  far  espiare  vcrun  fallo,  ma  solo 
si  tratta  di  guarentire  Tincolumiià  e  la  sicurezza.  Orsù,  come  ve- 
rificare si  può  lecitamente  la  puniziooc?  Facile  e  la   risposta.    Mi 
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accordate  voi  il  dirillo  a  minacciare  la  pena  come  a  mezzo  di  ri- 
tegno e  quindi  di  difesa  falla  a  nome  della  auloriiò  imperante? 
Or  bene,  ditemi  il  perche  la  minaccia  può  servir  di  ritegno?  Cer- 
tamente per  l'aspettativa  della  pena  conseguente  al  delitto.  Ma  se 
i  male-intenzionati  vedessero  che  alla  minaccia  non  succede,  il  col- 
po, a  che  si  ridurrebbe  questa  minaccia  ?  0  convien  dunque  lasciare 
dal  far  leggi  proibitive  dei  delitti ,  o  convien  effettivamente  pu- 
nire, non  quia  peccatum  esty  sed  ne  peccetur.  La  legge  non  ha  di 
mira  il  passato  ma  il  futuro  ;  non  rincarccratOy  ma  gli  altri  posti 
dal  fatto  stesso  e  nell'attitudine  di  certamente  nuocere  senza  il  ri- 
tegno della  pena.  Badate  bene  a  questa  circostanza.  Dal  fatto  della 
convivenza  risulta  1*  attitudine  abituale  e  costante  fra  gli  uomini 
di  offendersi,  iocchè  non  avverrebbe  se  vivessero  dispersi  e  si  incon- 
trassero solo  per  accidente.  Parimenti  dal  fatto  della  convivenza  e 
da  quello  delle  passioni  e  della  naturale  intemperanza  risulta  Tabi* 
iuale  e  sempre  viva  tendenza  a  ledere  l'ordine  necessario  sociale 
per  cui  rendesi  necessaria  una  forza  imperante  e  dirigente.  Esi- 
ste dunque  la  certa  ed  abituale  tendenza  alle  ingiurie  e  ai  danni, 
e  quindi  il  titolo  necessario  del  regime  reprimente.  Ecco  come  la 
difesa  si  converte  in  punizione. 

Ripigliamo  ora  la  tesi  proposta.  Esiste  o  no  il  diritto  di  pu- 
nire (ino  alla  morte  un  delinquente  ?  —  Rispondo.  Chi  commette 
un  delitto  commette  un'azione  senza  diritto.  Dunque  alla  difesa 
sia  individuale,  sia  sociale  necessaria  alla  incolumità  ed  alla  più  com- 
pleta sicurezza  dei  diritti,  non  suole  il  delinquente  contrapporre 
verun  diritto  :  altrimenti  dir  dovremmo  che  l'uomo  probo  e  paci- 
fico può  con  ragione  essere  spogliato,  maltrattato,  ammazzato  dal 
facinoroso.  Dunque  il  male  irrogato  per  difesa  necessaria  al  facino- 
roso è  un  fatto  di  diritto.  Dunque  se  questo  male  dovesse  essere 
spinto  Gno  alla  morte  del  facinoroso,  questa  morte  sarebbe  data 
con  diritto.  E  qui  torno  a  ripetere  che  la  forza  del  principio  ò 
tale  che,  o  conviene  togliere  il  diritto  perfino  di  torcere  un  ca- 
pello al  facinoroso,  o  conviene,  se  fia  necessario,  consegnarlo  al 
carneilce.  A  che  dunque  si  riduce  la  cosa?  —  A  vedere  se  di 
fatto  possa  accadere  il  bisogno  ossia  la  necessità  di  adoperare  la 
pena  di  morte.  Ma  qui  ognuno  si  avvede  che  il  campo  della  qui- 
slionc  è  cangiato.  Non  si  tratta  più  di  vedere  se  esista  il  diritto 
di  punire  fino  alla  morte,  ma  bensì  se  esista  il  bisogno  di  eser- 
citare questo  diritto. 
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IV, 


Voler  trattare  questa  quistione  in  un  senso  assoluto  e  gene* 
rale  6  una  vera  goffaggine.  Volere  poi  negare  indeGnitamenle  que< 
sto  bisogno,  sarebbe  lo  stesso  eome  dire  in  ehirurgia  non  potersi 
dar  il  caso  di  dover  fare  l'amputazione  di  un  membro  o  dell'uso 
di  un  cauterio.  Diciamo  di  più:  nò  in  tutti  i  luoghi  né  in  tutte  le 
circostanze  né  in  tutte  le  etò  delle  popolazioni  possono  accadere 
le  stesse  necessità,  gli  stessi  stimoli  e  lo  stesso  grado  di  forza  im- 
pulsiva a  delinquere,  e  però  nò  sempre  né  dappertutto  esistere  può 
la  necessità  di  usare  la  stessa  specie  e  lo  stesso  grado  di  forza  ri- 
pulsiva di  pene.  Ciò  è  notorio  e  indubitato.  Come  dunque  si  ose- 
rebbe affrontare  una  generale  soluzione  ddla  quistione;  e  quel 
che  ò  peggio  affrontarla  senza  porre  a  calcolo  tutti  i  termini  di  dì- 
ritto  e  tutte  le  condizioni  di  fatto  che  supporre  si  debbono? 

Il  senso  morale  comune  fa  avvertire  pur  troppo  quando  una 
pena  pecca  o  per  eccesso  o  per  difetto,  ma  non  fa  egualmente  pa- 
lese quando  un  delitto  sia  partorito  da  una  inescusabile  malvagità, 
0  quando  sia  provocato  da  circostanze  che  si  dovevano  e  potevano 
ad  ogni  modo  prevenire.  La  necessità  della  pena  deve  essere  va- 
lutata sotto  questo  duplice  aspetto,  altrimenti  si  giunge  a  santifi- 
care delitti  fondamentali,  permanenti  e  perpetui  provocatori  di  al- 
tri, delitti;  e  quel  che  ò  peggio  non  si  può  soddisfare  alle  inchie- 
ste deiropinione  della  quale  parla  la  circolare  delia  inglese  società. 
La  moderazione  delle  pene  ò  utile  allorquando  parliamo  di  un 
buon  temperamento  sociale.  Ma  se  questo  ò  violentato  e  sganghe- 
rato, che  cosa  ne  può  avvenire?  Usi  tu  una  riforma  mitigante?  La  forza 
criminosa  impellente  non  è  rintuzzata,  e  per  conseguenza  prorompe 
in  offese.  Mantieni  tu  il  vecchio  regime  troppo  esacerbante?  La 
forza  criminosa  impellente  non  ò  rattenuta  si  perchè  la  forza  im- 
perativa non  è  quella  di  un  Dio  che  possa  in  una  irruzione  cri- 
minosa provocata  da  un  mal  temprato  corpo,  veder  tutto  ed  essere 
dappertutto,  si  perchè  il  senso  morale  de'cittadini  e  dei  magistrale 
rifugge  dal  far  agire  la  legge.  Che  cosa  dunque  resta  a  fare?  Cor- 
reggere il  temperamento  economico,  e  pensar  indi  alla  modera- 
zione del  regime  penale.  Allora  la  ragione  e  la  coscienza  potranno 
agire  d'accordo  e  con  buon  effetto. 

Non  confondiamo  la  moderazione  eolla  fiacchezza.  La  parola 
moderazione  importa  qui  un'efficacia  reprimente  i  delitti,  approvala 
dui  senso  comune  morale  illuminato.  Pensiamo  che  qui  si  tratta  di 
una  forza  viva  e  reale  che  agir  deve  contro  di  altre  forze    vive  e 
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reali.  Ora  se  tu  arlificialoiente  provochi  la  forza  impulsiva  crimi- 
nosa, domando  se  quella  forza  reprimerne ,  la  quale  bastava  senza 
di  questa  artcficiale  provocazione,  potrà  pia  bastare  a  fronte  di 
questo  maggiore  stimolo  criminoso  ?  Tu  mi  dici  di  no.  Come  dun- 
que verificar  si  potrà  la  giusta  moderazione?  Come  mai  ordinare 
si  potrà  una  tale  economia  penale  nella  quale  si  provvegga  alla  co- 
mune sicurezza,  e  nello  stesso  tempo  si  soddisfaccia  ai  senso  mo- 
rale comune?  Ecco  un  problema  il  quale  sciogliere  non  si  può 
senza  unire  la  teoria  dei  mezzi  prevenienti  le  tentazioni  criminose 
colla  teoria  dei  mezzi  reprimenti  lo  scoppio  di   queste   tentazioni. 

fi  qui  si  presenta  un  gran  nodo  col  teorema  fondamentale  del- 
l'ordine  sociale  delle  ricchezze  riguardante  l'equa  e  sicura  libera  con- 
correnza della  quale  abbiamo  altrove  ragionato  (1).  Prima  di  aver 
provveduto  a  questa  parte,  vano  è  parlare  della  giusta  e  applaudita 
moderazione  delle  pene.  Lodevole  certamente  è  la  cura  della  società  in- 
glese di  sopra  esposta.  Essa  forse  renderà  manifesta  anche  a  lei 
od  alla  comune  la  piaga  d'onde  derivano  i  troppi  delitti  che  la  in- 
nondano. Ma  oso  predire  nello  stesso  tempo  che  frustranea  ric- 
scirà  la  forma  delle  leggi  sue  penali,  se  non  verrà  sanata  la  detta 
piaga  per  la  quale  si  sveglia  un  incessante  orgasmo  ed  un  sempre 
crescente  stimolo  criminoso. 

La  forza  imperante,  la  religione,  l'onore  e  la  sociale  convi- 
venza somminbtrano  certamente  forze  ripulsive  dei  delitti;  ma  nella 
economia  della  natura  queste  forze  per  sé  limitate  non  possono 
trionfare  che  con  un  ben  ordinato  sociale  temperamento,  e  non  mai  in 
uno  Stato  disordinato,  nel  quale  le  suste  e  le  fibre  vitali  sono  po- 
ste in  una  soverchia  e  riprovevole  irritazione.  Questa  osservazione  di 
sociale  fisiologia  serve  tanto  per  i  penitenziarii  quanto  per  i  pre- 
ventistù  La  correzione  di  un  delinquente  che  ritornar  deve  in  so- 
cietà 6  un  mezzo  certamente  preveniente  onde  guarentire  il  pub- 
blico da  simili  ingiurie:  ma  questo  effetto  non  va  disgiunto  dal- 
l'esempio che  deve  servir  di  freno  ai  male-intenzionati;  ma  deve 
del  tutto  essere  subordinato  alle  mire  ed  all'azione  dell'esempio. 
Io  non  dico  cose  nuove,  ma  cose  tanto  antiche  quanto  sono  anti- 
chi Platone  ed  i  sapienti  di  Roma  (3).  Io  non  mi  sottoscrivo  alla 
eieca^  come  la  mia  Genesi  del  diViìto  pena/e,  sconosciuta  alla  Fran- 
eìa,  lo  prova.  Ma  nello  stesso  tempo  non  mi  pare  che  leggermente 
si  debba  ripudiare  Tcrcdiià  dei  nostri  maggiori  e  andar  contro  al 
senso  comune. 

(i)  \edì  jinnali  unioersali  di  statistica,  economia  pubblica,  ^c, 
voi.  XIY,  pag.  414  alla  i 30. 

(2)  Vedi  Aulo  Celilo,  Notti  Mficlie,  lib.  VI,  cap.  XIV. 
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ARTICOLO 

Relativo  alla  quarta  edizione  de  ir  opera  di  Alberto  De  Simon  i 
Dei  delitti  considerati  nel  solo  effetto  od  attentati  (\\. 


l. 

Ci  gode  l'animo  neirannunzìare  la  quarta  edizione  di  questa 
opera  del  fu  Alberto  De  Simoni  valtellincse,  conosciuto  anche  per 
altre  pregevoli  produzioni  di  giurisprudenza  (C).  Questa  nostra  con- 
tentezza noli  deriva  in  noi  solamente  dal  pensare  die  la  ragione 
eriminale  si  positiva  che  GlosoGca  dir  si  può  coltivata  in  Italia  al 
disopra  di  qualunque  altra  parte  di  Europa  con  costanza  e  con  saggi 
e  luminosi  intendimenti  ;  ma  eziandio  perchè  opportunamente  ven- 
gono richiamati  i  cultori  italiani  a  non  dimenticare  o  ripudiare 
Tercdiià  dei  loro  maggiori.  A  fronte  nostra  sorge  una  nuova  scuola 
che  tenta  di  alzare  il  capo  nella  Francia  e  nelle  Americhe  cogli 
scritti  e  colle  declamazioni  di  un  Lucas,  di  un  Desiutt-Tracy  il 
giovine  e  di  un  Linwingston.  A  costoro  fanno  inconsideratamente 
plauso  non  poche  persone  cui  trovasi  affidata  la  direzione  dolio 
pubbliche  cose.  Esse  pretendono  di  sostituire  un  sistema  penilen* 
ziario  che  in  sostanza  si  è  quello  dell'espiazione  coH'aspettativa  di 
un  ravvedimento  senza  sussidii.  11  Lucas  poi  spinge  la  cosa  perfino 
a  negare  alla  sovranità  il  diritto  di  punire  di  morte.  Un  lodevole 
sentimento  di  Clantropia  sembra  cattivarsi  i  suffragi  di  questi  nova- 
tori. E  noi  di  buona  voglia  ci  accorderemmo  con  loro  se  questo 
raffinamento  di  umanità  conciliare  si  potesse  coi  principii  e  collo 
stato  della  sociale  sicurezza^  e  non  andasse  perfino  a  scuotere  nei 

(4)  Estratto  dal  N.""  184  della  BibUioleca  Italiana. 

(2)  Le  altre  opere  conosciute  dì  quest'  autore  sono  le  seguenti  : 

4."  Delle  doìiazioni  tra' vivL  In  4.%  Lugano  4783,  uustr,.  lir.  3.  50. 

2.^  Del  diritto  pubblico  di  convenienza  politica  nello  spirito  del 
governo  civile.  In  8.^  Coinp  4807»  lir.  S.  50. 

3.**  Saggio  critico ,  storico  filosofico  sul  diritto  di  natura  e  delle 
gentif  e  sulle  successive  leggi,  istituti  e  governi  civili  e  politici.  Tomi  4, 
in  8.^  Milano  4822,  lir.  4i!  50.  —  V.  Bibilioteca  Italiana,  tomo  31,  lu- 
glio 4823,  pag.  3. 

4.°  Del  furto  e  sua  pena,  con  alcune  osservazioni  generali  in  ma- 
teria criminale.  Nuova  edizione  diligentemente  codetta  ed  illustnitii 
con  cementi  dell'avvocato  Giuseppe  Carozzi.  In  8.**,  tomi  2,  Milano  4823, 
lir.  7.  50. 

Romug.  ì>2 
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suoi  ultimi  fondamenli  la  forza  universale  delle  leggi  ed  il  potere 
eminente  ed  indispensabile  di  ogni  sovranità.  In  un  volgo  igno- 
rante sono  seusabili  le  cieche  emozioni  di  un  buon  cuore;  ma  non 
mai  in  coloro  che  non  dovrebbero  ignorare  per  Io  meno  gli  ele- 
menti del  buon  diritto  naturale  e  politieo,  e  la  vera  posizione  dei 
materiali  e  morali  interessi  di  un  popolo. 

Noi  non  possiamo  fuorché  deplorare  un  tanto  accecamento  e 
nello  stesso  tempo  rallegrarci  che  l'Italia  ne  sia  rinuista  esente. 
Essa  può  dire  con  orgoglio  di  non  essersi  lasciata  strascinare  dalla 
moda  per  una  rozza  renitenza,  ma  bensì  perchè  trovasi  fornita  di 
maggiore  copia  di  lume  e  della  più  estesa  bene  radicala  istruzione 
nella  ragion  penale.  Nciratto  che  in  Italia  sorsero  le  grandi  idee 
della  criminale  riforma ,  qui  pure  la  distruzione  cadde  sull'opera 
della  sola  barbarie  del  medio  evo  senza  rifiutare  i  grandi  prineipìi, 
rilevati  fino  dalla  più  alta  antichità.  Presso  di  noi  fu  riconosciuto 
eon  Platone,  con  Aristotile,  con  Cicerone  e  eoi  buoni  commenta- 
tori, ehe  non  l'espiazione,  ma  l'esempio  o  sia  la  forza  repellente 
preventiva  della  pena  formava  l'oggetto  giusto  e  politico  del  penale 
magistero  (1).  Questo  modo  di  vedere  viene  ripudiato  dai  peniten* 

(i)  Ecco  i  passi  dei  sommi  uomini  ora  citati  : 

Platone  :  Nemo  prudeiu  punii  quia  peccatum  est,  sed  ne  peccetur  : 
pralerita  enim  revocari  non  pouunt  :  futura  vero  prohibentur.  Apud 
8enecam  De  clementia,  lìb.  I,  cap.  XVi  versus  finem. 

Il  testo  al  quÀle  allude  Seneca  si  trova  nel  libro  De  legibm.  Dia* 
logo  XI.  Eccolo  secondo  la  celebre  e  più  accreditata  traduzione  di  Mar- 
silio Ficino  :  Panis  vero  maligni  vexanlur  non  quia  peccaverwU  {nam 
quod  factum  est  infectum  esse  non  potest),  sed  ui  posthac  et  peccatores 
ipsi  et  qui  punivi  iniquitates  viderunt^  iìijustiliam  oderint  aui  saltem 
minus  in  simili  vitio peecent.  —Aulo  Gelilo^  nel  libro  VI  delle  Noni  atti- 
cììfif  cap.  XlVj  dove  parla  del  fine  delle  pene  secondo  le  diverse  sentenze, 
ciu  Platone  nel  dialogo  intitolato  Gorgia  colle  seguenti  parole  :  Conve^ 
niens  est  ut  qui  plectitur  ab  alio  recte  puniente,  melior  fial^  et  utilità' 
tem  capiat  aut  exemplo  cateris  sii,  quo  videnlis  olii  male  affeclum,  pra 
metu  reddantur  mekioret. 

Aristotile»  discepolo  di  Platone»  neir  opera  Intitolata  Politicorum, 
lib.  VII,  cap  Xill»  aggiunge  l'idea  imporUntissima  della  necessìia  delle 
pene,  io  che  esclude  i*  arbitrario.  Judicare,  punire  supplicio  afficere 
(ei  dice)  a  virtute  quideni  est,  seo  ex'  ?(ecessitàte. 

Cicerone  nel  libro  I  De  officiis,  disse  quanto  segue  :  Panis  utimur 
contro  delinquentes ,  ne  quid  posthac  commiltant  ipsi,  atteri  v&ro  sìhI 
od  delinquendum  tardiores» 

Tale  fu  l' opinione  dei  tre  luminari  della  sublime  antica  politica. 
Ha  questa  non  fu  che  una  sentenza  senza  dimostrazione.  La  sola  au- 
torità loro  le  poteva  dar  peso.  Quindi  ciò  non  tolse  che  altri  sullo  sco- 
po delle  pene  aggiungessero  o  valer  facessero  altri  motivi  come  appunto 
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ziarii.  Essi  risospingono  le  umane  società  alla  primitiva  infanzia 
della  vita  civile  in  cui  conveniva  amministrare  le  pene  come  espia- 
zioni verso  la  divinità  offesa,  perchè  in  allora  mancava  ogni  senso 
di  ragione  politica,  e  il  potere  pubblico  non  si  trovava  per  anche 
esteso  e  consolidato.  Espiare  il  delitto  passato  eolle  prigioni  e  eoi 
lavori  pubblici  è  il  fatto  dei  penitcnziarii.  —  Con  quale  diritto 
praticate  voi  tutto  ciò?  Con  quale  norma  potete  voi  stabilire  ii 
quando,  il  come,  e  6no  a  qual  segno  si  possa  e  si  debba  punire? 
Colla  vostra  dottrina  si  frenano  forse  le  leggi  arbitrarie,  o  si  suf* 
fragano  eolla  coscienza  le  leggi  necessarie?  Noi  possiamo  sfidare 
lutti  i  penitcnziarii  non  solamente  a  progettare  un  buon  eodiee 
penale,  ma  nemmeno  a  stabilire  il  più  piccolo  castigo  con  una  norma 
che  escluda  Tarbitrario,  e  che  servir  possa  di  guida  a  qualsiasi 
magistrato. 

Come  mai  acconsentire  si  potrà  ad  un  partito  col  quale  si 
getta  tutta  la  giustizia  e  la  civile  sapienza  in  balia  dell'arbitrario? 
Come  mai  colle  idee  di  espiazione,  di  correzione  personale,  di  pe- 
nitenza evitare  le  passale  o  spente  maniere  dei  tribunali  e  delle 
dottrine  delle  monastiche  inquisizioni  ? 

Lasciamo  questi  delirii  ed  in  vece  studiamoci  di  richiamare 
alla  memoria  gli  scritti  che  fondarono  la  scuola  italiana.  Sempre 
sarà  necessario  di  rendere  conto  a  noi  stessi  dei  fatti  progressi  ed 
avvisare  ai  mezzi  di  andar  più  oltre.  Per  questo  motivo  non  pos- 
siamo fuoreliè  applaudire  alla  quarta  edizione  deiropcra  suddetta 
del  De  Simoni  fatta  nell'anno  1830,  dopo  che  la  terza,  pubblicata 
nel  1818,  rimase  smaltita.  Noi  siamo  dispensati  dal  darne  un  par- 
ticolare ragguaglio  dopoché  i  lettori  della  medesima  colle  anteee- 
denti  edizioni  ne  conobbero  il  contenuto  e  ne  valutarono  il  merito. 
Ci  contenteremo  pertanto  di  ricordare  che  su  due  massimi  oggetti 
versa  questo  lavoro.  «  Il  primo  consiste  nel  dimostrare  che  le 
«  leggi,  come  istituzioni  morali  fatte  per  creare  e  riformare  i  co* 

leggiamo  in  Aulo  Gelilo  nel  luogo  ora  citato.  Che  cosa  dunque  occor- 
reva ?  Dimostrare  che  la  mira  delle  pene  proclamata  da  Platone,  da  Ci- 
cerone^ da  Seneca  era  la  sola  vera,  la  sola  giusta  e  la  sola  autorizzata  dal 
diritto. 

IVìuno  del  grandi  maestri  ctie  fondarono  la  scienza  del  dirit- 
to naturale  privato^  pubblico  e  delle  genti  dimostrò  la  tesi  suddetta, 
né  tentò  di  dimostrare  il  perché  punire  si  possa  e  si  debba  per  porre 
un  freno  coir  esempio.  Leggete  Grozìo,  Hobbes,  Puflfendortio^  ecc.,  e 
ve  ne  convincerete.  Senza  il  principio  della  difesa  necessaria  non  si  po- 
trà mai  fondare  la  scienza  della  ragion  penale.  Senza  poi  1'  uniiicazione 
dell'individualità  colla  socialità  sarà  impossibile  di  stubilire  il  princi- 
pio della  difesa  esercitata  colle  pene. 
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«  stumi  civili^  debbono  determinare  la  natura  delle  azioni  non  solo 
«  dagli  esterni  loro  effeiti»  ma  ben  anche  dagl'interni  loro  rapporti 
e  onde  opporsi  con  efficaci  pene  alla  rea  volontà  eccitata  dal  cor- 

•  rotto  amor  proprio.  »   Il  secondo  oggetto  consiste  «  nel  deter- 
«  minare  con  quali  generi  d'indizii  e  di  presunzioni   si    possa   io 

•  un  giudizio    criminale  pervenire   alla  prova   dei  delitti  di  mero 
«  affetto.  >  (Prefazione). 

Dal  tenore  di  questi  argomenti  ognun  vede  che  Tautore,  sup- 
ponendo di  già  la  legittimità  del  potere  penale,  ed  i  canoni  fon- 
damentali sul  quando  ,  sul  come  e  fino  a  qual  segno  punire  si 
possa  e  si  debba,  egli  assunse  a  trattare  gli  argomenti  pratici  del- 
l'enumerazione e  classificazione  dei  delitti  e  del  genere  e  del  modo 
delle  prove,  sieno  dirette,  sieno  indirette,  conosciute  sotto  il  nome 
d^indizii  e  di  presunzioni^  onde  scoprire  e  determinare  tanto  il 
fatto  materiale,  quanto  l'indole  morale  dei  diversi  delitti. 

Grande  ed  importante  e  tutto  pratico  si  fu  l'assunto  del  si- 
gnor Desimoni  ;  e  dobbiamo  sapergli  buon  grado  di  avere  inizialo 
un  lavoro  che  manca  ancora  alla  filosofia  ed  alla  giurisprudenza 
ragionata.  Qui  si  tratta  di  applicare  i  principii  della  sana  penale 
teoria  »  senza  ricorrere  a'  dati  statistici  particolari.  L' indole  filoso- 
fica dei  delitti,  e  la  forza  probatoria  dei  diversi  mezzi  di  scoprirli 
e  di  comprovarli  sono  oggetti  suscettivi  di  filosofica  generale  teoria. 
E  postochè  i  principii  direttivi  e  normali  della  scienza  furono  nella 
sola  Italia  assegnati  e  dimostrati,  noi  auguriamo  che  gli  argomenti 
tuccinlamente  trattati  dal  signor  De  Simoni  vengano  di  nuovo  presi 
in  considerazione  e  sviluppati,  dimostrati  e  ben  modellati  al  lume 
della  politica  filosofia. 

Questa  cura  viene  da  noi  tanto  più  raccomandata,  quanto  più 
veggiamo  che  nello  scritto  del  signor  De  Simoni  prevalgono  aasai 
più  le  autorità  delle  leggi  positive  e  le  ispirazioni  di  un  semplice 
buon  senso,  che  una  limpida,  robusta  ed  eminente  dimoslraziooe 
dedotta  dai  grandi  principii  della  piena  ragion  criminale.  In  questo 
secolo^  nel  quale  si  pone  a  disamina  ogni  principio  ed  ogni  dottrina 
avvalorata  anche  dal  consenso  universale,  egli  è  indispensabile  venire 
in  soccorso  della  buona  scienza  delle  leggi  e  dell'arte  sociale  colla  forza 
della  dimostrazione  e  di  una  logica  irrefragabile.  Con  questo  par- 
tito ci  verrà  fatto  di  tessere  finalmente  un  ben  concatenato  e  ro- 
busto sistema  di  filosofica  giurisprudenza  conforme  ai  veri  dettami 
del  giusto,  del  luminoso  e  dcL  forte,  i  quali  debbono  concorrere  io 
qualunque  legale  teoria. 

Nel  rilevare  ciò  che  resta  ancora  a  farsi  e  ciò  che  dal  signor 
De  Simoni  non  fu  praticato ,  noi  siamo  ben  lontani  dal  vdcr  de- 
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trarre  alcun  clic  alla  siima  dovuta  alla  memoria  di  quello  scrittore 
ed  ai  suffragi  a  lui  dairilalia  tributati.  Noi  sappiamo  quanta  indi* 
screzione  sarebbe  quella  di  pretendere  di  seminare  e  di  raccogliere 
nello  stesso  tempo.  Ogni  scienza  soggiace  alla  legge  generale  della 
produzione  degli  esseri  tutti ,  talché  essa  non  può  uscire  gigante 
dalle  mani  dei  primi  trattatisti.  Lode  quindi  ben  meritata  si  è 
quella  che  vien  concessa  a  coloro  che  pei  primi  promossero  un 
dato  studio,  e  ne  segnarono  giustamente  ì  primi  passim  anche  sup- 
ponendo che  non  avessero  avuto  avanti  agli  occhi  tutto  il  campo 
dei  soggetto,  né  possedessero  i  mezzi  ed  i  talenti  adatti  ali' intra- 
prendimento. 

11. 

E  per  parlare  degli  studii  proprii  di  qualunque  ramo  di  giù* 
risprudenza,  noi  avvertiamo  che  tre  sono  gli  studii  che  necessaria- 
mente far  si  debbono  onde  cogliere  e  possedere  compiutamente 
qualunque  siasi  ramo  di  legge.  Il  primo  studio  versa  sulla  volontà 
positiva  della  legge.  Il  secondo  sui  motivi  di  fatto  della  medesima. 
Il  terzo  Analmente  sul  merito  filosoGco  e  politico  della  legge  ema- 
nata. Quantunque  questi  tre  studii  successivi  concorrere  debbano 
onde  formare  il  perfetto  giureconsulto,  talché  speculativamente  noa 
si  concepisca  fra  i  medesimi  verun  ritardo  e  veruna  separazione  ^ 
ciò  nonostante  nel  corso  pratico  e  possibile  delle  menti  umane  si 
frappongono  fra  l'uno  e  l'altro  lunghi  intervalli,  i  quali,  fino  a  tanto 
che  durano,  lasciano  la  scienza  imperfetta,  e  quindi  esiste  un  vasto 
campo  di  dubitazioni,  di  dispute  e  di  errori  spesso  disastroai. 

Dapprima  si  considera  e  si  venera   la   volontà  positiva  della 
legge  come  un  oracolo  sul  quale  la  coscienza  non  solleva  dubbio 
veruno.  Tutto  l'affare  si  riduce  ad   esserne  ben   informali   onde 
poter  fare  la  volontà  comandata  nei  casi  occorrenti.    Ecco  quindi 
il  primo  studio  e  la  prima  scuola  che  dir  si  potrebbe   dei  ripeti* 
tori.  Nella  civile  giurisprudenza  autorizzata  s'incominciò  da  questa 
scuola  la  quale  di  fatto  ebbe  principio  nel  XII  secolo   dn   Imerio 
(non  tedesco  ma  bolognese ,  come   confermò  anche  il  Savigny)  e 
prosegui  fino  al  principio  del  susseguente.  Noli 'insegnare  faduopo 
sempre  spiegare  la  volontà  positiva  e  far  brevi  sommarli  per  rac- 
comandare le  cose  alla  memoria.  Se  i  vocabili    sono   oscuri,  con- 
viene spiegarli,  ma  nel  dare  queste  spiegazioni,  nel  fare  questi  som- 
marii,  non  si  esce  dal  recinto  della  positiva  volontà  di  fatto  e  dalle 
concrete  e  speciali  disposizioni.   Non  è  ancor    tempo  di  sapere    se 
un  principio  leghi  T  una  particolare  disposizione    con  un'altra;  e 
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meno  poi  quale  sia  stato  il  motivo  eminente  del  legisfalore.  Il 
cercar  poi  di  proferir  giudìzio  sulla  buona  o  cattiva  qualità  della 
legge  non  cade  né  cader  può  nemmeno  nel  pensiero....  Ma,  data 
la  spinta  e  eoniinuando  Io  studio  del  positivo ,  e  aumentando  la 
spiegazione  dei  vocaboli  e  compendiando  il  contenuto  delle  leggi, 
non  si  poteva  a  meno  di  scoprire  fra  molle  la  stessa  fonte ,  cioè 
la  stessa  causale,  e  di  ravvisare  fra  concrete  disposizioni  la  stessa 
radice.  Ecco  allora  una  raccolta  d'interpretazioni,  di  sommarii,  di 
causali  identiche;  ed  ecco  le  glosse  ed  i  glossatori.  Questa  rac- 
colta fu  cominciata  da  Azone,  ampliata  d'Accursio  di  lui  scolaro, 
e  protratta  fino  a  Bartolo,  lo  che  forma  un  periodo  che  abbraccia 
tutto  il  secolo  XIII. 

Posto  tale  incamminamento,  era  troppo  connaturale  al  genio 
stimolato  e  soccorso  dalla  felice  posizione  dei  tempi  di  trascorrere 
più  oltre.  Ognira  sa»  come  osservò  Bacone,  che  Io  spirito  umano 
incomincia  colle  osservazioni  singoTaVi  ;  indi  passa  a  cogliere  i  tratti 
t  le  cause  comuni.  Questa  seconda  funzione  somminisira  altrettanti 
manipoli,  direm  cosi,  logici  che  servono  pef  una  data  collezione  di 
fotti.  Ecco  gli  aforismi  i  quali  poi  radunati,  paragonati  e  collegali 
dovranno  servire  a  costruire  il  sistema.  Questo  naturale  e  giusto 
procedimento  si  verificò  di  fatto  nello  studio  della  positiva  giuri- 
sprudenza. Dalle  glosse  si  sali  alla  ragion  delle  leggi,  ossia  dall'in* 
tendere  del  comando  si  passò  a  cercare  del  motivo  del  medesimo, 
ossia  meglio  al  principio  che  determinò  le  diverse  disposizioni  delle 
leggi.  Ciò  ebbe  cominciamento  con  Bartolo  ,  e  fu  ulteriormente 
proseguito.  Eeeo  la  scuola  dei  Topici  prevalente  d&I  XIV  fino  al 
XVI  secolo. 

Qui  finiva  naturalmente  lo  studio  positivo,  e  sarebbe  stato  ef- 
fettivamente finito  se  si  fosse  trattato  di  leggi  proprie,  ed  espresse 
eolla  lingua  propria  vigente  nel  secolo.  Ma  queste  leggi  erano  di 
un'epoca  allora  antica  e  relativa  a  costumi  diversi ,  ad  altra  reli- 
gione, ad  un  governo  non  più  sussistente  e  ad  una  lingua  alterata. 
La  grammatica  e  la  filologia  coltivate  e  poste  in  onore  dai  Poli* 
ziani,  dai  Parasii,  dai  Bembi  e  dagli  Erasmi  venne  in  soccorso  del- 
l'intelligenza positiva  e  propria  dei  testi  delle  leggi  onde  coglierne 
il  vero  senso  originario.  Ecco  allora  sorgere  l'Aleiato  milaoese  ed 
il  Ferelto  ravennate  i  quali  creano  la  filologia  legale  romana  io 
Italia,  ed  indi  la  trapiantano  in  Francia.  Duareno,  discepolo  d'Ai- 
eiato, colà  la  continua;  Goveano l'illustra; Cujacio,  discepolo  diPe- 
retto,  l'innalza,  e  cosi  sorge  la  celebre  scuola  filologica  di  Tolosa 
in  Francia,  nella  quale  Cujacio  spiegò  la  sua  erudizione,  non  pa« 
reggia ta  però  dalla  filosofia^  a*  quali  si  aggiunsero   finalmente  si 
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Giacomo  elio  Dionigi  GoUofrcdo,  e  meglio  di  tulli  il  celebre  Po- 
thier.  La  Germania  grandeggia  neirerudizione,  e  l'Olanda  con  Voci, 
con  Antonio  Matteì  nella  scienza  unita. 

Comunque  importante  per  l'erudizione  fosse  la  scuola  filolo- 
gica, essa  però,  per  V  esercizio  e  pei  progressi  della  scienza,  non 
era  fuorché  un  accessorio.  Invece  la  filosofia  delle  topiche  meno 
spettacolosa  e  assai  più  ardua,  giovava  assai  più  agli  essenziali  pro- 
gressi della  scienza. 

In  questa  breve  esposizione  del  risorgimento  degli  studii  legali, 
è  vero  o  no  che  noi  ravvisiamo  quel  naturale  andamento  del  quale 
abbiamo  tracciate  le  mosse?  Ma  prima  che  sia  compiuto  tutto  il 
corso,  prima  che  dallo  studio  della  volontà  legislativa  siasi  passato 
allo  studio  dei  motivi,  e  da  questo  a  quello  del  merito  della  legge, 
trascorrono  molti  anni ,  benché  le  circostanze  esterne  sieno  favo- 
revoli. Frattanto  la  scienza  non  può  giungere  a  quell'altezza  della 
quale  l'uomo  di  Stato  legislatore  ed  amministratore  abbisogna.  Da 
ciò  consegue  che  il  politico  non  trova  ragioni  del  suo  operare;  nò 
il  giureconsulto  trova  il  nesso  colla  politica.  Il  politico  sprezza  il 
giureconsulto  come  vincolato  e  meschino  ;  ed  il  giureconsulto  de- 
testa il  politico  come  sbrigliato  ed  arbitrario. 

III. 

Tutto  ciò  debbe  avvenire  finché  la  scienza  non  sia  Compiuta; 
Si  tratta  d'una  scienza  operativa  la  quale  non  può  produrre  lo  scopo 
inteso  se  non  computando  tutti  i  mezzi  necessari!  a  costituire  l'or- 
dine legale.  In  queste  materie  non  vi  é  appoggio  di  mezzo  fra  l'au- 
torità e  la  compiuta  dimostrazione.  Allorché  l'autorità  non  lega  pie- 
namente le  cosciente,  conviene  necessariamente  ricorrere  alla  dimo- 
strazione. Ma  siccome  questa  non  merita  un  tal  nome  se  non  è 
evidente  e  compiuta,  cosi  lungo,  penoso  ed  arduo  lavoro  richiedesi 
prima  che  ottener  si  possa  il  trionfo  dei  buoni  principii. 

Questa  conclusione  si   rende   vieppiù   manifesta   dal   pensare  ' 
ohe  i  tre  anzidetti  studii  sulle  leggi  non  possono  essere  a  dovere 
compiuti  senza  il  sussidio  di  una  scienza  la   quale  possa   dar  ra- 
gione tanto  di  quello  che  fu  fatto,  quanto  di  quello  che  far  si  deve 
o  si  doveva. 

*  Questa  scienza  e  posta,  direm  cosi,  fuori  del  mestiere;  ed  ò 
nello  stesso  tempo  totalmente  ad  esso  necessaria  onde  trovare  i 
motivi  delle  leggi  fatte  ,  e  le  norme  di  quelle  da  farsi.  Questa 
scienza  antecedente  si  é  quella  della  civile  filosofia  in  cui  soprat- 
tutto conviene  conoscere  in  qual  maniera  le  nazioni  procedano  nella 
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loro  vita  sociale,  avuto  rigaardo  tanto  agUimpoM  morali,  quanto 
ai  luoghi,  ai  tempi  ed  alPiropero  della  fortuna.  Questa  scienza  non 
fu  ancora  tessuta ,  sviluppata  e  dioìostrata  a  dovere ,  onde  servir 
possa  di  scorta  al  politico  ed  al  giureconsulto.  Qtiesta  scienza  era 
quella  clic  necessariamente  richicdevasi  nel  lavoro  del  Montesquieu, 
e  senza  della  quale  possianK)  francamente  asserire  aver  ^li  total- 
mente fallito.  Ardita  sembrerà  questa  nostra  sentenza;  mala  prova 
indubitata  e  visibile  risulta  dal  vedere  che  in  tutto  il  libro:  Dello 
spirito  delle  leggi  non  viene  assunto  in  considerazione  il  succes- 
sivo incivilimento,  massime  delle  società  agrìcole  permanenti  ;  né 
vien  fatto  cenno  dcirassociazione  territoriale,  della  personale  e  di 
opinione ,  e  delle  diverse  cause  che  successivamente  predominano 
onde  compiere  il  corso  di  questo  incivilimento.  Le  novazioni  re- 
cate dal  tempo  per  le  quali  Bacone  disse:  navator  omniun  maxi- 
nms  temptis^  e  Macchiavello  prima  di  lui  pronunciò  che  il  tempo  $i 
caccia  avanti  ogni  cosa  ;  queste  novazioni,  dico,  che  dopo  i  bisogni 
permanenti  formano  la  causa  precipua  ed  universale  delle  vane  leggi 
fra  le  nazioni,  fu  dal  Montesquieu  talmente  trasandata,  che  in  tuuo 
il  suo  libro  l'umana  famiglia  viene  contemplala  a  guisa  delle  api 
e  dei  castori  i  quali  fanno  i  loro  alveari  e  le  loro  case  come  dal* 
l'origine  del  mondo.  Ora  posto  questo  fatto  universale  e  solenne 
che  domina  in  tutto  il  libro:  Dello  spinto  delU  leggio  è  vero  o  no 
aver  egli  dovuto  totalmente  fallire  nello  scopo  a  cui  tendeva?  Qui 
poi  è  d'uopo  soggiungere  che  in  materia  di  diritto  naturale  il  Mon- 
tesquieu  non  trovavasi  niente  al  disopra  delle  grette  ed  incompiute 
idee  degli  scrittori  del  suo  tempo,  come  veder  si  può  dalla  nozione 
da  lui  allegata.  Come  dunque  non  fallire  nella  sua  impresa?  Che 
direste  di  colui  che  parla  d'antiquaria,  mancando  d'erudizione  ? 

La  scienza  che  deve  precedere  ai  tre  studii  delle  leggi  si  è 
appunto  quella  che  tratta  dell'andamento  naturale  e  positivo  del- 
l'umano incivilimento  onde  assegnare  le  cause  competenti  delle 
leggi  fatte.  Quanto  poi  a  quelle  da  farsi  o  che  fare  si  dovevano  , 
la  norma  di  essa  sta  nella  perfetta  cognizione  dei  fattori  j  diremo 
cosi,  di  ogni  sociale  ordinamento.  Questi  sono  gl'individui,  i  con< 
sorzii  ed  i  governi ,  il  concorso  simultaneo  dei  quali  debb'  essere 
preso  in  considerazione  onde  comporre  qualunque  siasi  buona  legge. 
Un. problema  composto  e  complicato,  e  nel  quale  conviene  chia- 
mare a  transazione  i  tre  poteri  suddetti,  si  è  ogni  ben  inteso  titolo 
di  leggi.  Ognuno  dei  poteri  concarrenti  si  deve  considerare  dotato 
d'una  forza  intima  espansiva,  la  quale  venendo  a  concorso  cogli 
altri  poteri  circostanti  produce  un'azione  e  reazione  le  quali,  con- 
temperate entro  certi  limiti,  forma  la  vera  forza  vitale  delle  società 
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incivilite  e  produce  lumi ,  bontà  e  potenza  nel  tutto ,  ed  il  mag- 
giore possibile  interesse  in  ogni  privato  cittadino. 

La  scienza  di  fatto  deirumano  incivilimento  che  abbraccia  il 
perfezionamento  economico,  morale ,  politico,  e  però  la  storia  ra- 
zionale delie  genti,  forma  la  civile  filosofia. 

La  scienza  d'ordine  giuridico  fra  grindividui  costituisce  la  ra- 
gion privata* 

La  scienza  d'ordine  fra  il  consorzio  e  i  privati  forma  la  ragion 
sociale. 

La  scienza  d'ordine  del  consorzio  verso  sé  slesso,  verso  il  go« 
verno  e  verso  le  altre  genti  forma  la  ragion  di  Staio. 

La  ragione  privata»  la  sociale  e  quella  di  Stato  formano  una 
triade  la  quale  concorrere  deve  nella  composizione  di  qualunque 
buona  legge  di  un  popolo  incivilito.  E  siccome  una  legge  non  è 
giusta  e  buona  se  non  è  resa  necessaria  dalla  forza  stessa  delle 
cose,  e  questa  necessità  nasce  tanto  dai  rapporti  perpetui ,  quanto 
da  quelli  che  sono  indotti  dal  tempo  e  pel  tempo  (lo  che  costituì- 
sce  V opportunità);  cosi  alla  ragion  privata,  sociale  e  di  Stato  debbe 
aggiungersi  la  ragion  d'opportunità. 

Dalle  esigenze  pertanto  dì  queste  quattro  ragioni»  siccome 
sorge  la  buona  legislazione ,  cosi  viene  determinato  il  tema  degli 
studii  della  medesima. 

Ecco  quanto  fa  d'uopo  assumere  ed  aver  presente  onde  beo 
intraprendere  e  ben  ultimare  il  terzo  studio  riguardante  H  meriio 
di  ogni  legge  umana.  Colla  seorta  del  modello  formato  dalla  piena 
teoria  si  può  giudicare  della  perfezione  o  imperfezione,  del  buono 
o  4;aitivo  tenore  di  qualunque  legge;  ed  in  ciò  si  procede  come 
in  qualunque  altro  ramo  del  sapere  e  dell'operare,  nei  quali,  a  6ne 
di  giudicare  del  buono,  del  bello,  del  retto  e  dello  storto,  è  ne- 
cessario confrontarli  con  un  dato  modello  ideale. 

Al  mero  prammatico  non  occorre  certamente  di  salire  ad  una  tanta 
altezza;  ma  al  vero  e  idoneo  uomo  diStatociòè  assolutamentein* 
dispensabile.  Quando  nell'antica  Roma  l'uomo  che  in  senato  aveva 
discussa  una  legge  o  deliberato  sulla  guerra  e  sulla  pace,  saliva 
il  tribunale  a  rendere  giustizia  o  segnava  l'editto  del  pretore  e  da 
questo  passava  al  colleggio  dei  pontefici,  o  al  comando  degli  eser* 
citi,  credete  voi  che  nutrito  non  fosse  di  tutta  la  scienza  delle 
leggi  ? 

Noi  non  crediamo  che  verun  lettore  rifiutarsi  voglia  dal  eon- 
venire  con  noi,  cioè  che  per  ben  intraprendere  e  ben  ultimare  i 
tre  studii  suddetti  sia  necessario  il  corredo  de'principii  da  noi  so- 
pra accennati.  Quale  sarà  la  conclusione  di  questo  discorso?  ^he 
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un  buon  iratlato  sulle  leggi  fatte  e  da  farsi,  non  è  possibile  senta 
il  soceorso  della  civile  filosofia.  Noi  non  neghiamo  perciò  che  molte 
cose  eccellenti  dir  non  si  possano  anche  senza  il  sussidio  della  co- 
gnizione di  questa  filosofia.  Ci  ha  nelPordine  delle  cose  una  parte 
costante,  come  ce  n*ha  una  soggetta  airopportunità.  Sulla  prima 
versano  le  cose  a  noi  insegnate  dai  grandi  uomini  che  ci  prece- 
dettero, le  quali  anche  in  oggi  ci  sono  preziose.  Platone,  Aristotile, 
Cicerone,  Machiavello,  Montesquieu,  Filangieri  ed  altri  simili  deb- 
bono essere  studiati  ed  apprezzati  come  espositori  di  ottime  dottrine 
sulla  parte  permanente  della  scienza  e  deirarte  sociale.  Ma  nello 
stesso  tempo  guardar  ci  dobbiamo  dairaccogliere  i  loro  dettati  come 
oracoli  ;  e  sempre  pensar  dobbiamo  che  le  nude  sentenze  debbono 
essere  dimostrate;  e  che  oltre  all'aspetto  generale  e  permanente 
esiste  un  aspetto  particolare  e  necessariamente  variabile  ,  senza  la 
eognizione  del  quale  la  dottrina  rimane  insufliciente  e  può  anche 
divenir  disastrosa. 

IV. 

Venendo  alla  scienza  criminale,  fu  già  da  un  uomo  eelebrc  e 
dì  solido  e  illuminato  criterio  proposto,  ma  non  eseguito,  un  piano 
di  riforma  sulle  leggi  criminali,  il  qual  piano  vide  la  luce  presso 
di  noi  solamente  da  pochi  anni  in  qua.  Noi  parliamo  del  signor 
Laeretelle  seniore  e  della  edizione  compiuta  delle  sue  opere  fatta 
da  lui  stesso  e  pubblicata  a  Parigi  nell'anno  1823.  Nel  tomo  terzo, 
alla  pagina  i 82,  troviamo  il  seguente  passso:  Z^  p/an  d'un  ouvrAje 
en  grand  sur  la  j astice  criminelle  pourrait  $*énoncer  ainsi: 

i .®  Des  erimes  ; 

2.^  Des  moyens  politiqties  de  les  prevenir  ; 

3.®  Des  peines; 

4.°  De  rinstruction  des  erimes  et  de  leurs  jugemens. 

A  senso  nostro  pare  che  in  Italia  rimanga  ancora  a  trattarsi  la 
parte  pratica  del  piano  ora  accennato,  benché  i  varii  codici  recen- 
temente emanati  dar  possano  molto  lume  per  un  siffatto  lavoro.  Il 
signor  De  Simoni  iniziò  sul  terzo  e  quarto  argomento  alcune  dot- 
trine le  quali,  quantunque  ristrette  e  assai  legate  al  positivo,  pos- 
sono nondimeno  aprire  il  campo  per  un  particolare  lavoro  sui  due 
ultimi  argomenti  proposti.  Molto  egli  differì  alle  romane  leggi,  mal- 
grado Toblio  al  quale  si  tenta  di  condannarle  :  nò  in  via  solo  di 
autorità,  ma  in  via  di  filosofica  ragione.  Tali  leggi,  a  senso  nostro, 
determinano  importanti  principi!^  i  quali  reggono  a  fronte  della  no- 
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9tra  pretesa  civiltà.  Gol  semplice  lume  dJ  un  gretto  ed  astratto  na- 
turale diritto,  quale  fu  presentato  fin  qui,  noi  non  eroderemo  mai 
che  si  possa  ben  giudicare  dd  vero  merito  di  quelle  leggi.  Esse 
non  furono  eertamente  dettatPda  quel  semplice  ristretto  istinto  di 
privata  equità  che  produsse  le  leggi  degli  altri  popoli,  ma  bensì 
quanto  più  si  studiano,  tanto  più  si  scopre  che  nella  loro  compo- 
sizione furono  assunti  e  combinati  ì  tre  rapporti  degl'individui,  del 
consorzio  e  del  governo,  talché  nel  loro  tenore  stanno  infinitamente 
al  disopra,  non  diremo  soltanto  alla  condizione  della  barbarie,  ma 
eziandio  alla  sapienza  della  rinnovata  civiltà,  derivata  dalle  romane 
leggi,  dal  cristianesimo  e  dalla  libertà  crescente  (1). 

Quando  parliamo  delle  leggi  romane  vengono  da  noi  esclusi 
i  capricci  del  palazzo  di  Costantinopoli,  e  facciamo  punto  al  se- 
colo di  Diocleziano  e  di  Costantino. 

Facile  a  noi  sarebbe  di  giustificare  tal  nostro  giudizio  col- 
Tesame  particolare  delle  leggi  da  noi  contemplate;  ma  i  limiti  di 
quest'articolo  a  noi  noi  concedono,  come  pure  non  ci  permettono 
di  far  osservare  che  nella  criminale  giurisprudenza  non  fu  possi- 
bile, dopo  la  ritornata  civiltà,  di  verificare  le  tre  scuole  successiva- 
mente sòrte  in  Italia,  le  quali,  a  norma  dei  progressi  naturali  delle 
scienze  e  degli  studii,  nascere,  crescere  e  grandeggiare  dovevano.  Le 
leggi  criminali  furono  pressoché  tutte  statutarie  e  di  circostanza,  e 
soggiacquero  alla  prepotenza  ed  agli  usi  babarici  tanto  nella  parte 
statuente,  quanto  nella  giudiziaria  in  cui  s'introdussero  i  cosi  detti 
giudizii  di  Dio,  mediante  le  prove  delP  acqua  ,  del  fuoco  e  dei 
duelli,  tristo  retaggio  della  Scizia  asiatica  apportato  anche  nell'In- 
dia. Il  sistema  inquisitorio  colle  torture  sottentrò  poscia  nelle  pro- 
cedure. Nella  parte  statuente  poi  si  estesero  le  pene  in  materia  di 
eresia,  di  bestemmia,  di  magie,  di  discipline  religiose  violate ,  tal- 
ché le  giudiziose  leggi  statuenti  e  giudiziarie  veramente  romane, 
benché  tornate  alla  luce,  giacquero  oziose  nella  raccolta,  senzaehè 
giovar  potessero  alla  crescente  civiltà. 

(i)  «  Il  faut  croire  qu'une  barbarie  absolue  est  un  état  de  souf- 
france  pour  l'esprit  humain.  On  le  vit  bien  lorsque  le  drolt  romain, 
lonf^-teinps  perda  dans  les  tenébres  de  cet  dge,  et  recouvré  avec  cette 
àge,  et  recouvré  avec  celle  religion  que  devaient  lui  mériter  une 
grande  rennoinée  et  une  ancienne  domlnation,  vint  enfia  restituer  aux 
peuples  de  l' Europe  quelques  nolions  d'équilé  et  de  sagesse.  Malgré 
i'asservissement  éterm'l  à  un  état  de  choses  une  fofs  affermé,  a  la  pre- 
miere lueur  de  cette  lei  ressuscitée,  toules  les  nations  sortirent  aoec 
empressement  de  leurs  co&lwnes,  et  vinrenl  puiser  dans  ce  code  antique 
et  oublie  des  règles  et  des  principes  »  (Lacretellei  tom.  Ili ,  pag.  40 
et  li). 
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Eppure  prezioso  toeore  son  desse  per  la  filosofica  criminale 
giurisprudenza  tanto  statuente,  quanto  giudiziaria.  In  niun  secolo  più 
che  in  questo  il  loro  studio  sarebbe  veramente  utile  :  e  se  Bacone, 
ministro  della  giustizia  in  Inghilterra^Sésiderava  di  correggere  il  giury 
inglese  coH'imitazione  del  romano,  egli  anticipatamente  dimostrava 
un  miglior  modello  da  imitarsi  invece  di  ereditare  gì'  inconvenienti 
dell'inglese.  Certamente  il  diritto  criminale  forma  il  secondo  ramo 
del  romano  diritto.  Le  sue  vicende  meritavano  tutta  l'attenzione; 
e  la  ricerca  del  perchè  non  prevalse  come  il  civile,  provocar  do- 
vea  le  indagini  degli  storici  e  dei  crìtici  che  trattarono  di  queste 
vicende.  Questo  punto  di  scienze  storico  e  paragonato  avrebbe  dun- 
que dovuto  essere  considerato  da  un  Savigny  e  da  un  Lerminiè- 
re;  ma  loro  sfuggi  interamente,  talché,  malgrado  l'esattezza  ma- 
teriale e  storica  dei  loro  lavori,  essi  rimasero  infinitamente  al  di- 
sotto della  loro  impresa.  Noi  possiamo  aggiungere  eziandio  che 
eglino  mancarono  a  quanto  far  doveasi  in  questo  secolo  e  nel  ria- 
novamento  degli  studii  storici  richiesto  dalla  presente  età.  I  mate- 
riali erano  già  noti,  ed  una  storia  filosofica  era  dimandata.  Dopo 
d'aver  raccolti  i  fatti,  si  chiedeva  di  conoscerli  per  le  loro  cagioni 
assegnabili  o  per  lo  meno  nel  loro  generale  andamento  collegato 
ad  una  legge  nota  nei  progressi  dello  spirito  umano.  Nulla  di  que- 
sto fu  fatto  a  dovere,  e  però  il  loro  lavoro  non  fti  che  una  più 
elegante  o  più  laboriosa  ripetizione  di  quello  che  già  era  stato  an- 
tecedentemente praticato. 

Tutto  ciò  sia  detto»  non  per  voglia  di  biasimo  di  que*  due  ri- 
nomati scrittori  ai  quali  si  dee  professare  sempre  la  lode  che  loro 
si  compete,  ma  bensì  per  eccitare  qualche  valoroso  ingegno  a  por 
mano  ad  un  lavoro  che  tuttora  si  desidera,  e  che  richiesto  sarebbe 
dalle  odierne  nostre  circostanze.  Porse  trascorrerà  ancora  molto 
tempo  prima  che  i  nostri  desiderii  sieno  soddisfatti ,  perocché  si 
tratta  di  formare  gli  storici  atti  a  compiere  il  desiderato  lavoro.  B 
che  perciò?  Chi  sa  che  il  nostro  suggerimento  eccitar  non  possa 
qualche  anima  privilegiata  ad  accingersi  all'opera? 
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LETTERE 

DEL  MEDESIMO  B  DEL  PROFESSORE  GIOYANIII  VALERI 

R9lativ$  alla  sp9eial9  quistione  della  respomaMità  del  mandtmU  per  gli  eeeesrì 

commetti  dal  mandatario  neWaziofM  eriminota. 

Egregio  signor  professore  ed  amico. 

Ricevo  in  campagna  la  pregiatissima  sua  del  98  prossimo  pas- 
sato agosto,  alla  quale  mi  fo  un  dovere  di  rispondere  colla  pura 
memoria  di  quello  che  ho  scritto.  Ho  gradito  assaissimo  ciò  che 
ella  mi  obbietta  circa  il  capo  VII  della  seconda  parte  della  Genesi 
del  diritto  penale^  e  le  sarò  sempre  obbligato  quando  farà  lo  stesso. 
Premetto  dunque  che  io  ho  voluto  segnare  in  quel  capo  la  grande 
e  non  avvertila  differenza  fra  Timputazione  e  la  responsabilità  pu- 
ramente morale^  che  serve  al  moralista  ed  al  confessore,  e  l'im- 
putazione e  la  responsabilità  politica^  che  deve  servire  al  legisla- 
tore. Ciò  che  dico  del  mandante  e  del  mandatario  non  è  addotto 
che  in  via  d'esempio.  La  massima  si  è  che  il  legislatore,  dovendo 
seguire  una  norma  assegnabile  e  conforme  alla  sicurezza,  egli  deve 
consultare  dati  assegnabili,  comuni,  ecc.,  e  per  conseguenza  le  pre- 
sunzioni estrinseche  ed  ordinarie,  anziché  le  qualità  accidentali  dei- 
Tatto  particolare,  che  vengono  consultate  dal  moralista  e  dal  con- 
fessore. Questo  principio  fu  più  ampiamente  sviluppato  nella  sesta 
parte,  nella  quale  ho  parlato  anche  della  coscienza  presunta.  La 
cosa  dunque  sta,  quand'anche  l'esempio  fosse  stato  scelto  male. 
Resta  dunque  a  vedere  se  la  tesi  particolare  dell'esempio  regga. 
Ella  è  troppo  saggio  per  vedere  che  il  raziocinio  messo  in  boeca 
al  mandante  regge  sempre.  Se  egli  diede  commissione  in  genere^ 
percuotere  senza  prefinire  il  mezzo,  egli  perciò  stesso  lasciò  la  scelta 
al  mandatario  di  bastone,  di  sassi,  di  sacchetti  di  sabbia,  ecc.,  ecc. 
Ora  ognuno  sa  che  con  questi  si  può  ammazzare,  come  lo  provano 
centinaia  di  csempii.  Ella  vorrebbe  che  non  solamente  i  mezzi  fos- 
sero proporzionati  all'omicidio,  ma  fossero  riconosciuti  tali  dai 
mandante.  Io  posso  lodare  qui  la  bontà  del  di  lei  cuore,  ma  temo 
che  la  imputazione  del  moralista  abbia  fatto  sorpresa  al  di  lei  giu- 
dizio. Un  prudente  legislatore  non  sarà  mai  cosi  dabbene  da  com- 
mettersi ad  una  quistione  intenzionale,  che  comprometterebbe  sem- 
pre la  sociale  sicurezza.  A  lui  basta  che  il  mezzo  ad  uccidere  sia 
comunemente  riconosciuto  proporzionato,  e  che  il  mandante  abbia 
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dato  causa  criminosa  ad  usarne  per  renderlo  responsabile.  Senza  di 
ciò,  invece  di  rattenere  il  delitto  maggiore,  egli  viene  agevolato  ed 
ba  luogo  il  discorso  imprestato  al  mandante.  —  Conosco  quanto 
sia  penoso  spogliarsi  dalle  abitudini  '  contratte  neirapplicare  l'iropu- 
tazione,  ma  la  coscienza  politica  del  legislatore  e  del  magistrato, 
astretta  a  tener  conto  di  ciò  che  consta  e  di  ciò  che  è  ordinario 
e  comune  ;  la  coscienza  politica  che,  nel  punire  il  passato,  ha  solo 
in  mira  il  futuro  (e  quindi  un  mandante  che  può  tenere  il  discorso 
accennato,  e  protestare  d'avere  ignorato  che  un  bastone  fosse  ca- 
pace ad  ammazzare)  non  può  ammettere  le  di  lei  restrizioni.  Io  mi 
contento  di  accennare  sommariamente  questo  schiarimento,  che  pò- 
trei  ridurre  ad  un'analitica  dimostrazione.  Ella  consulti  ciò  che  ho 
detto  del  dolo  presunto  dal  legislatore  e  delle  parti  della  politica 
responsabilità,  e  spero  che  svaniranno  i  suoi  dubbii. 

Ella  mi  dice  che  neirarticolo  deìVj^lntologia  non  si  potrà  ren- 
dere conto  delle  cose  che  dico  in  punto  religione.  Ciò  porterebbe 
una  enorme  mutilazione  su  i  mezzi  preventivi  delle  tentazioni  cri- 
minose. Io  però  veggo  che  tutto  riducesi  all'articolo  della  libertà 
di  coscienza  da  lei  chiamata  tolleranza.  Questo  non  è  che  un  pic- 
colo incidente  cui  si  potrebbe  annunziare  dicendo  che  «  quanto  al 
regime  politico  religioso  l'autore  vuole  che  si  osservi  il  precetto 
di  san  Pietro  :  Pascite  gregem  Dei  provvidentes ,  non  eoacte  sed 
spontaneej  non  turpis  lucri  gratia^  sed  voluntarie.  Nel  rinianenle 
io  credo  che  non  vi  possa  essere  difficoltà.  Questa  quinta  parte  è 
forse  più  piena,  più  vasta  di  quello  che  credere  si  possa.  Io  temo 
che  gl'Italiani  miei  contemporanei  non  aleno  per  istimarla  quanto 
vale,  e  che  ciò  sia  riservato  alla  ventura  generazione.  Tutto  il  go- 
verno e  tutta  l'amministrazione  pubblica  sta  concentrata  nelle  idee 
capitali  che  ho  serrate  in  questa  quinta  parte.  Senza  di  ciò  il  la« 
vero  sarebbe  imperfetto,  né  avrei  dato  ragione  del  mio  argomento. 
-*-  Io  sento  pur  troppo  che  in  punto  verità  accade  ciò  che  disse 
Bacone  delle  virtù,  cioè:  che  le  comuni  vengono  lodate  dal  pub- 
blico, le  mediocri  gli  strappano  l'ammirazione  e  le  sublimi  gli  sfug- 
gono. Io  sarei  dolente  se  dovessi  pensare  che  in  Italia  io  dovessi 
essere  uomo  del  futuro  secolo.  Mi  consola  però  il  pensare  che  in 
lei  avrei  un  contemporaneo. 

Mi  creda  veramente  e  di  cuore 

Milano,  i2  seUembre  ìS2/k* 

A/pn.wM  mmc0 

G.  D.  RosiÀGKosi. 
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Dottissimo  ed  amalissimo  mio  signore. 

Ritornalo  da  una  gita  fatta  a  Firenze  ho  ritrovato  qui  la  pre- 
giatissima sua  lettera  nella  quale  mi  parla  della  difficoltà  che  le 
feci  su  ciò  che  è  detto  nel  cap.  IV,  pag.  i3.9  della  terza  parte  della 
Genesi  (1)  riguardo  alla  responsabilità  degli  eccessi  del  mandato  a 

delinquere Io  convengo  affatto  nella  teoria  da  lei  stabilita,  e  mi 

affaticai  sempre  a  dimostrare  ai  miei  scolari  i  danni  grandi  che  ver- 
rebbero alla  sicurezza  sociale  per  una  parte  »  e  alla  libertà  civile 
per  Taltra  se  non  si  facesse  distinzione  tra  la  imputazione  morale 
religiosa  e  la  politica ,  e  farmi  ciò  essere  chiaramente  detto  nel- 
l'articolo. Convengo  ancora   che  quando   il   mandante  abbia  dato 
commissione  in  genere  a  percuotere  senza  prefinire  il  mezzo,  debba 
essere  responsabile  degli  eccessi  del  mandatario,  perchè  in  questo 
caso  ha  lasciato  la  scelta  dei  mezzi   al  mandatario  medesimo .  il 
quale  può  eleggere  quegli  ancora  che,  mentre  sono  atti  a  percuo- 
tere^ possono  insieme  servire  ad  uccidere.  E  dico  atti  a  percuotere, 
perchè  non  saprei  persuadermi  che  se  il  mandatario,  incaptcato  di 
percuotere,  uccidesse  con  fucile  o  con  stilo,  dovesse  di  omicidio 
esser  responsabile  il  mandante.  —  Ciò  che  fece  inganno  alla  mia 
mente  fu  il  leggere  che  ogni  distinzione  si   voleva  tolta  riguardo 
agli  eccessi  del  mandalo,  e  mi  colpi  la  proposizione  assoluta  che 
sì  debba  tener  risponsabile  di  omicidio  il  mandante  quando  il  man- 
datario, cui  egli  commise  di  percuotere^  avesse  anzi  ucciso.  E  con 
tanta  maggior  fiducia  io  mi  permisi  quella  osservazione  in  quanto 
che  la  dichiarazione  appunto   ivi   fatta  delle  teorie,  mi  parve  che 
comandasse    realmente  le  distinzioni  che   si   volevano   escluse.  E 
quando  dico,  che  a  rendere  responsabile  il  mandante  degli  eccessi 
ilei  mandatario,  si  richiede  che  i  mezzi  prescritti  dal  mandante  me- 
desimo sieno  dì  tal  natura  che  egli  potesse  prevedere   che  gli  ec- 
cessi avvenuti  potevano  di  fatti  avvenire,  intendo  significare  che  i 
mezzi  sieno  proporzionati  agli   eccessi   a  giudizio   del  mandante, 
come  uomo  di  comune  senso,  e  non  come  interessato  a  dichiarare 
la  sua  ignoranza.  -*  Sia  vero  che  col  punire   per  gli  eccessi  del 
mandato  in  qualunque  caso  il  mandante  del  pari  che  il  mandata- 
rio ,  la  società  venga  maggiormente  difesa  ;  ma  non  è  anche  vero 
che  col  punire  in  taluni  casi  il  mandante  meno  del  mandatario,  la 
società  è  bastantcfnente  difesa?  In  questi  casi,  col  punire  il  man- 

(1)  Qui  s'intende  della  prima  edizione,  ma  vedi  pag.  409  e  seguenti 
(Iella  presente. 
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danlc  egualmenic  che  il  maDdatario ,  si  darebbe  al  mandante  una 
pena  non  necessaria,  quindi  ingiusta.  Oltreché  io  non  posso  per- 
suadermi che  la  spinta  criminosa  del  mandante ,  massime  per  ciò 
che  riguarda  agli  eccessi  del  mandato  nei  casi  divisati,  sia  da  ^af- 
fermarsi essere  eguale  alla  spinta  criminosa  del  mandatario  ^  il 
quale  non  solo  vuole,  siccome  il  mandante,  il  delitto»  ma  lo  vuole 
e  lo  eseguisce,  ed  anzi  Io  eseguisce  maggiore.  Ciò  premesso,  quando 
le  aggradirà  scrivermi  lettera  o  replica  alla  mia  osservaacne  iota 
farò,  se  casi  le  piace,  inserire  neìV  Al  filologia  il  più  presto  possi* 
bile.  Io  sono  amico  al  vero  e  non  alle  mie  opinioni,  le  quaÙ  beo 
comprendo  quanto  possono  essere  fallaci.  Non  fia  però  mai  ch'ella 
voglia  punire  il  mìo  ardimento  col  privare  della  sua  amorevoleaa 
chi  si  pregia  di  essere  suo  afiezionatissimo 
Da  Siena,  il  primo  ottobre  1824. 

Giovì:<?ii  Valeri. 


Egregio  signore  ed  amico. 

Ricevo  in  questo  giorno,  16  ottobre,  la  sua  del  primo  giorno 
col  passo  dell'articolo.  Dopo  la  lettura  del  medesimo  veggo  clic  noi 
siamo  perfettamente  d'accordo  in  massima.    Lungi   dunque  ch'io 
possa   riguardare   quell'articolo   come  un'obbiezione,   lo  riguardo 
come  una  spiegazione  della  mente  mia.  Ciò  che  avrei  avuto  diffi-  ^ 
colta  di  ammettere  era  la  restrizione  segnata  ai   mezzi  o  sia  agli 
stromenti  ai  quali  ella  si  Umitò.  Ma,  veggendo  nella  di  lei  lettera 
che  ammette  che,  data  la  commissione  in  genere,  e  quindi  lasciata 
la  scelta  al  mandatario,  il  mandante  è  risponsabile,  cessa  ogni  di* 
acordanza  fra  di  noi.   In   questa   latitudine  però  convengo  piena* 
mente  seco  lei  che,  se  il  mandatario  facesse  uso  di  archibuso  o  di 
pugnale,  il  mandante  non  sarebbe  responsabile  di  omicidio,  perdiè 
veramente  il  mandatario  non  eseguisce  il  mandato,  ma  commetta 
ultroneamente  un  altro  delitto,  del  quale  egli  solo  è  responsabile 
di  pena  di  omicidio.  Distinguansi  dunque  i  casi,  i  quali  non  potei 
distinguere  perchè  io  non  trattava  che  di  un  esempio.  Il  primo  è 
quello  d'un  mandato  a  percuotere  in  genere  senza  limitarsi  né  a 
liastone,  né  a  sassi,  né  a  sacchetti  di  arena,  ecc.  Se  il  mandatario 
adopera  armi  micidiali ,  non  v'ha  responsabilità  per  l'omicidio.  Se 
poi  tisa  dei  mezzi  soliti  a  percuotere,  e  che  uccida  nel  mentre  che 
si  può  prevedere  l'uccisione  nell'eccessivo  uso  di  questi  mezzi,  in 
questo  caso  anche  il  mandante  deve  esscpe  risponsabile.  Il  secondo 
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caso  è  quello  nel  quale  il  mandatario,  avendo  assalilo  con  semplice 
bastone^  Taggredilo  si  pone  sulle  difese.  Allora  il  mandatario  o  col 
bastone,  o  anche  dando  mano  alle  armi,  uccide  Taggredito.  Si  do* 
manda  se  avendo  fatto  uso  di  armi  il  mandante  sia  risponsabile  di 
omicidio?  Qui  è  certo  che  neiruso  comune  di  agire  il  mandante 
poteva  prevedere  una  zuffa;  che  è  cosa  naturale  che  un  manda- 
tario vada  armato  e  ris4>lulo.  Che  in  conseguensa  dava  causa  pros- 
sima a  tutte  le  funeste  conseguenze  che  ne  possono  nascere.  Che 
niuno  autorizza  a  far  nascere  questi  scontri  micidiali.  Che  dall'al- 
tra parte  la  società  ha  diritto  alla  più  completa  sicurezza.  Che  la 
responsabilità  colposa  nascerebbe  sempre  se  non  avesse  per  prin- 
cipio un  atto  per  sé  criminoso,  quale  6  il  mandato  a  percuotere. 
Che  dunque  si  aggiunge  la  responsabilità  dolosa,  sebbene  il  man- 
dante non  avesse  voluto  Tomicidio.  Ma  dall'altra  parte  la  società, 
non  potendo  né  dovendo  entrare  in  quistioni  intenzionali ,  e  do- 
vendo contemplare  l'occulta  malignità  d'un  mandante  die  sa  che 
può  avvenire  la  zuffa  e  l'omicidio,  è  costretta  per  sua  guarentigia 
di  precludere  il  varco  ad  una  proparata  impunità  di  omicidio  colla 
scusa  d'aver  solo  commesso  di  percuotere.  Senza  di  ciò  siffatti  orni- 
cidii  non  si  prevengono  efficacemente,  e  l'impunità  d'averli  provo- 
cati è  comprata  facilmente.  Viceversa  se  l'omicidio  commesso  anche 
con  armi,  dopo  l*uso  d'un  bastone  comandato  j  venga  posto  a  ca- 
rico anche  del  mandante,  si  ottiene  di  reprimere  tanto  le  percosse 
quanto  gli  omicidii.  Ecco  perchè  io  annunziai  in  una  maniera  cosi 
generale  il  mio  pensiero,  e  perchè  non  posso  cosi  generalmente 
ammettere  la  restrizione  alla  quale  ella  ha  limitata  la  responsabilità 
politica  penale. 

Io  lascio  ella  Aiedesima  giudice  su  di  questo  particolare.  Quanto 
a  me  mi  dichiaro  pago  dell' arf^colo,  e  lascio  al  di  lei  arbitrio  di 
pubblicare  o  non  pubblicare  questo  mio  dcGnitivo  schiarimento^ 
Soggiungo  poi  che  riguardo  come  un  vero  favore  il  lavoro  da  lei 
fatto,  e  tanto  più  quanto  colla  difficoltà  proposta  ha  mostrata  la 
sua  coscienza  ed  imparzialità.  Quindi  la  prego  ad  aggradire  i  miei 
più  cordiali  ringraziamenti,  pregandola  a  manifestarmi  con  pienis^ 
sima  libertà  qualunque  altro  suo  dubbio.  —  Caro  mio  Vateri,  noi 
dobbiamo  riguardarci  come  compagni  a  ricercare  quel  santo  vero  che 
pochi  amano  di  conoscere,  e  del  quale  molti  non  si  curano.  Il  ciclo  vi 
conceda  salute  e  libertà  per  proseguire  l'opera  salutare  che  vi  oc:» 
cupa,  e  godrò  che  l'Italia  abbia  in  voi  finalmente  un  uomo.. 

Milano,  16  ottobre  1824. 

Affei,mo  amico 

G.  D.  RoiiÀO?(usi^ 
Romag,  53 
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Egregio  signor*  ed  amico  onoralissiiiio. 

Mi  pervcoDC  nel  tlebiio  tempo  la  desideratissima  sua  tenera 
dei  i 6  del  cadente.  Rilevo  dalla  medesima  ebe  se  a  me  sembrò 
troppo  generico  quell'esempto  preso  dagli  eecessì  del  mandato^ 
troppo  generica  è  pur  anche  la  distinzione  da  me  proposta*  Intoraa 
a  ciò  io  farò  le  dovute  dichiarazioni  onde  mostrare  il  mio  abba* 
glio,  e  le  farò  alb  prima  occasione  che  mi  si  offrirli  nel  giornale 
V Antologia^  dopo  che  tra  non  molti  giorni  mi  occorrerà  di  farla 
ddlla  cattedra  :  e  vorrei  bene  ch'ella  fosse  presente  per  udire  quanto 
è  grande  in  me  (solo  mio  pregio)  l'amore  del  vero  ed  il  rispetta 
che  giustamente  io  professo  alla  sua  dottrina.....  Finché  avrò  vita 
mi  pregierò  di  essere  ammiratore  della  sua  sapienza,  e  ascriverò  a 
Olia  fortuna  il  potermi  dire  suo  rispettoso  amico 

Da  Siena,  il  27  ottobre  1824. 

GiovA?(?fi  Valeri. 


OSSERVAZIONI  STATISTICHE 

Intorno  al  libro  intitolato  :  =  Conto  generale  deiramministraziooe 
della  giustizia  criminale  in  Francia  durante  Tanno  1827,  presen- 
tato al  re  dal  guardasigilli  (1).  = 

I. 

Nel  volume  XIV  di  questi  nostri  Annali\  nel  faseieolo  d'ot- 
tobre, N.®  40,  a  pag.  105  e  106,  abbiamo  riferito  per  estratto  ed 
in  succinto  gli  ultimi  sommarii  dei  quadri  dei  delitti  puniti  in  Fran* 
eia  risultanti  dal  conto  generale  deH'amministrazione  della  giustizia 
criminale  di  quel  rq;no  durante  Tanno  1826,  presentato  al  re  dal 
ministro  della  giustizia.  Ivi  ricordavamo  anche  il  quadro  statistioo 
dello  stesso  oggetto  recalo  per  Tanno  ISSSnel  volume  XII  di  que- 
sti nostri  Annali ,  pag.  7.  Ora  nel  conto  qui  segnato  vengono  ri- 
portate le  tabelle  dei  delitti  notiCcati,  ossia  cadenti  sotto  proecna 
durante  Tanno  1827.  Le  viste  colle  quali  fu  sleso  questo  conio 
vengono  esposte  colle  seguenti  parole,  colle  quali  il  ministro  chiude 
la  sua  relazione:  «  Il  conto  del  quale  ora  ho  presentato  l'analisi 

(1)  EslruttA  dui  voi.  XIX  degli  Annali  universali  di  italisticOi  eco* 
nonna  pubblica,  ec. 


759 
«  a  V.  M.  abbraccia  un  gran  numero  d'oggetti.  Questa  solenne  rì- 
«  vista  delle  offese  più  o  meno  gravi  recate  all' ordine  pubblico 
«  nel  corso  di  ogni  anno  è  soprattutto  destinata  ad  illuminare  Tanr^ 
«  ministrazione  sulle  cagioni  che  le  producono.  Con  questa  mira 
«  mi  parve  essere  pretxo  dell'opera  di  verificare  qual  fosse  l'ori* 
«  gine  degli  accusali,  quale  la  loro  maniera  di  vivere,  quale  la  loro 
«  professione,  il  loro  stato  intellettuale  o  il  grado  d'isirazione  rice-' 
«  vuta,  ed  io  spero  che  queste  nuove  notìcie  potranno  essere  tn- 
«  nestate  nel  conto  generale  del  1838. 

Ottima  fu  la  mira  di  questo  conto.  Ma  domandare  si  può  se 
la  maniera  colla  quale  fu  riferito  nei  giornali  possa  condurre  il 
leggitore  alla  scoperta  desiderata?  Col  riferire  le  nude  condanne 
indicanti  le  otto  classi  di  pene  si  qualificano  forse  le  classi  dei  de- 
litti, e  si  presentano  sotto  quell'aspetto  pel  quale  se  ne  possano 
indovinare  le  cagioni  almeno  probabih?  Dal  solo  titolo  delle  pene 
pronunziate  si  può  forse  dedurre  l'indole  specifica  dei  delitti  onde 
congetturarne  indi  le  cagioni  ?  É  vero  o  no  che  la  stessa  pena 
viene  applicata  a  fatti  di  diversa  origine?  E  vero  o  no  che  i  de- 
litti contro  le  persone  spesso  son  mezzi  ad  offendere  le  proprietà? 
I  delitti  di  vendetta  e  contro  l'ordine  delle  famiglie  non  stanno  alla 
massa  degli  altri  nemmeno  nel  rapporto  di  uno  a  mille  nelle  più 
incivilite  nazioni.  Dunque  dal  titolo  delle  pene  pronunciate  e  quindi 
dal  numero  delle  condanne  non  si  potri  mai  giungere  a  indovi- 
nare le  probabili  cagioni  dei  delitti  avvenuti.  Il  render  conto  delle 
procedure  intavolate  e  delle  sentenze  pronunciate  serve  piuttosto 
a  dimostrare  i  lavori  eseguili  dal  dipartimento  giudiziario,  che  a 
rilevare  le  cause  segrete  impellenti  ai  delitti.  Noi  non  siamo  per 
escludere  il  ragguaglio  di  questi  lavori,  ma  soggiungiamo  che  ag- 
gittugeni  si  debbono  le  qualificazioni  più  risaltanti  dei  delitti  no* 
tificati,  altrimenti  le  vie  statistiche  sono  deluse. 

11. 

Egli  è  vero  che  in  un  quadretto  riguardante  i  processi  por- 
tati avanti  le  Goni  di  Assise  le  quali  giudicano  dell'alto  criminale 
si  distinguono  i  delitti  contro  le  persone  da  quelli  contro  le  prò* 
prietdj  ed  i  primi  penano  la  cifra  di  1911,  ed  i  secondi  di  5018: 
ma  qual  lume  si  può  per  avventura  eavare  da  queste  cifre;  e  quali 
conseguenze  se  ne  possono  dedurre?  L'  unica  induzione  legittima 
consiste  nel  dire  che  fu  delinquilo  con  meno  di  ferocia  personale  ; 
ma  non  si  può  indovinare  quuK  sieno  slate  le  cause  proprie,  né 
delle  oflUne  personali  commesse,  nò  del  numero  minore  delle  me* 
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(iefime;  e  meno  poi  se  gli  uomioi  abbiano  socialmente  miglioralo. 
Nella  China  e  Bengala  vedi  migliaia  di  frodi,  di  inganni,  di  men- 
zogne, di  truffe  commesse  senza  vergogna  e  moltiplicate  senza  ri- 
tegno. Tu  rimproveri  al  Chinese  di  averti  frodato  :  sarà  vero^  ^i 
risponde,  ma  convien  pagare.  Perchè  fra  gli  uomini  di  questo  ea- 
rattere  non  si  viene  alle  mani ,  perchè  il  briccone  col  falso,  colla 
frode,  colia  simulazione,  eolla  truffa  ti  spoglia  senza  usare  deirapeita 
rapina,  e  di  essere  risentito  e  vendicativo,  forsechè  lice  dedurre  che 
la  popolazione  sia  morale,  e  che  lo  stato  economico  sia  soddisfa* 
eente?  Dove  trovi  una  prosperità  industriale  e  commerciale  conve- 
niente alla  potenza  dello  Stato  ed  al  beo  essere  del  maggior  nu- 
mero? 

La  diminuzione  dei  delitti  contro  le  persone  è  un  fatto  di 
doppio  senso.  Esso  risultar  può  tanto  dal  miglioramento  economico 
morale  e  politico  di  un  popolo,  quanto  dalla  degradazione  e  dalla 
vigliaccheria  progressiva  derivante  da  cause  abituali  prevalenti.  Il 
corso  dei  delitti  deve  essere  considerato  nella  sua  totalità  come  le 
magagne  che  affettano  il  fisico  umano.  Quando  poi  si  vogliono 
esplorare  le  cagioni,  conviene  vedere  come  stiamo  in  punto  di  sui- 
sistenza^  in  punto  di  educazione,  in  punto  di  vigilanza^  in  ponto 
di  giustizili,  e  soprattutto  in  punto  di  aspettative  eccitate  ed  av- 
valorate  da  una  libera  ed  assicurala  concorrenza  ;  e  dopo  ciò,  con- 
frontando i  fatti,  concludere  in  una  maniera  necessariamente  indi- 
cata dalla  Fisiologia  civile.  Noi  abbiamo  creduto  di  insistere  al- 
quanto su  di  questo  punto,  non  per  accusare  il  rendiconto  mini- 
steriale, al  quale  dobbiamo  essere  grati  d'un  risultamento  statistico, 
ma  per  rattenere  la  foga  di  qualche  scrittore,  il  quale  sul  dato 
cieco  della  diminuzione  dei  crimini  contro  le  persone  tentò  di  erì- 
gere tosto  un  fantasma  di  teorico  incivilimento.  Questi  scrittori  non 
dicono  quanta  sia  la  insufficienza  e  l'ambiguità  di  questo  dato,  e 
però  prescindono  dalla  necessità  di  computare  tutto  il  modo  di  es- 
sere di  un  dato  popolo. 

III. 

Si  parla  spesso  d' instruzione.  Ma  qui  convien  vedere  se  gl'inte- 
ressi materiali  sieno  concordi  ad  un'equa  ed  assicurata  distribu- 
zione di  facoltà  o  no.  Se  sono  concordi,  l'instruzione  gioverà  come 
una  face  che  serve  ad  illuminare  e  far  conoscere  il  vero  torna- 
conto personale  inseparabile  dai  sociale.  Se  poi  non  sono  concordi, 
essa, associata  a  cuori  male  sospinti,  sarà  un  mezzodì  piùperrolfi- 
nare  la  malizia,  propagare  la  corruzione ,  rafforzare  V  egoismo,  e 
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flccredilarc  la  perversità.  Malgrado  tutto  questo  non  si  può  né  8r 
deve  negligere  I*instruzionc;  perocché  essa  è  indispensabile  tanto 
alla  sussistenza  d*una  gran  parte  delle  nostre  popolazioni ,  quanta 
alla  tranquillità  della  convivenza.  Ma  quando  V  instruzione  gioverà 
a  prevenire  i  delitti?  E  quando  urge  la  male^suada  fames  eitur- 
pi$  egestas^  la  sorte  deirafricano  delle  colonie  e  dello  schiavo  della 
gleba  non  é  forse  preferibile?  Se  dunque  l'istruzione  può  giovare 
a  prevenire  t  delitti,  non  è  per  sua  virtù  propria^  ma  egli  è  per* 
chd  prima  di  tutto  i  affrancata  da  una  possibile  ed  assicurata  sus- 
sistenza, la  quale  incoraggisce  T  utile  operosità.  Ma  questa  esige 
necessariamente  le  condizioni  tutte  della  liberale  universale  coneor- 
renza;  talché  voler  togliere  Tozio  e  l'infingardaggine  e  voler  in" 
trodurre  l'amore  dell'istruzione,  del  lavoro,  senza  la  suddetta  eoo* 
corrcnza,  egli  è  lo  stesso  che  volere  che  imo  spossata  o  un  tisica 
faccia  Tatleta  o  il  soldato. 

Allorché,  per  lo  contrario,  le  circostanze  della  libera  ed  assi- 
curata concorrenza  esistono,  esse  fanno  miracoli.  Quale  instruzione 
abbisogna  ai  Nagas  ond'essere  operosi,  leali, ospitali  e  costumali  (1)  ? 
Ecco  frattanto  l'ultimo  ristretto  del  rendiconto  criminale  della  Pran-' 
era  riguardanti  l'anno  1827,  paragonato  con  quello  del  182&. 

Per  ogni  sorta  di  delitti  furono  nel  i827  incamminati  pro- 
cessi contro  330,208  individui.  Le  condanne  furono  come   segue; 

In  giudizio  di  alto   criminale  N$Wamo  i827  N^U^mno  1886 

individui •         4,860  4,548 

In  giudizio  correzionale    ,    .        t48,i66  1 34,384 

I  n  giudizio  di  Polizia  .    •    .        15MSG  119,756 


Somme  delle  condanne    308,592         258,488 

Da  questo  specchio  paragonata  risulterebbe  che  neirannor 
1827  rispetto  all'antecedente  anno  i  delitti  in  totalità  crebbero  df 
49,864,  vale  a  dire  di  un  sesto  di  più  dell'anno  antecedente^  e 
questo  aumenta  accadde  precipuamente  nella  elasse  dei  delitti  di 
giustizia  correzionale.  Nota  che  il  ministro  parlando  dei  recidivi 
disse  quanto  segue:  «  C'est  parmi  les  individus  condamnài  pouf 
«  voi  qu'on  reneontre  plus  de  récidives:  il  y  en  a  eu  686  sur 
895  >.  Le  censure  ed  i  sinistri  presentimenti  sarebbero  qui  fuor 
di  luogo.  La  solenne  confessione  di  un  male, come  onorala  lealtà, 

(i)  Vedi  ì  suddetti  Annali,  fascicolo  di  settembre  1827,  voi  XIII , 
pag.  373  e  seguenti.  ■   * 
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può  anche  sirvir  i}i  sognale  nlla  buona   volontà  dì  rimciliarvì.  Le 
lividure  di  un  corpo  sano  e  robusto,  se  indicano   percosse  passcg- 
giere,  non  tolgono  la  speranza  di  una  pronta  guarigione* 

IV. 

E  qui  si  apre  per  la  filosofia  della  statistica  un  punto  di  vi- 
sta sul  proprio  della  srera  d'una  assai  inoltrata  civiltà.  I  delitti 
sono  malattie  del  corpo  sociale,  le  quali  ci  accusano  sempre  qual- 
che sconcerto  generale  o  locale,  o  permanente,  o  transitorio,  o  cre- 
scente, 0  evanescente.  Essi  a  giudizio  dell'uomo  di  Stato  sono  se- 
gnali tanto  più  importanti  quanto  più  essi  sono  voci  strappate  ad 
un  vivente  che  si  risente  d'un'armonia  vitale  alterata. 

G)me  nella  medicina  il  primo  e  più  necessario  merito  consi- 
ste nell'indovinare  le  cagioni  dei  morbi,  cosi  nella  statistica  il  primo 
e  più  stimabile  talento  consiste  nell'indovinare  le  cagioni  dei  de- 
litti attuali.  Ma  i  corpi  su  i  quali  cadono  le  congetture  non  sono 
lutti  simili  fra  loro,  né  ognuno  si  trova  sempre  nelle  stesse  circostanze. 
Quanto  meno  una  società  è  incivilita ,  tanto  più  è  facile  inten- 
dere il  movimento;  ma  giunta  ad  un  grado  elevato  e  ordinata 
plausibile,  più  difficile  è  la  divinazione,  attesa  l'azione  e  riazione 
complicata  di  ogni  classe,  e  la  trasfusione  dei  membri  del  tutto  e 
del  predominio  del  tutto  sulle  membra.  Le  cagioni  di  delinquere 
sono  le  medesime,  ma  i  sintomi  si  manifestano  sotto  forme  larvate 
e  con  una  derivazione  misteriosa* 

Fingiamo  a  modo  di  esempio  un  regno  potente  per  territorio 
e  popolazione,  in  piena  pace,  con  bellissime  leggi  civili  ed  ammi- 
nistrative in  anni  di  abbondanti  raccolti,  ecc.,  nel  quale  si  veggano 
prorompere  ad  un  tratto  i  delitti  e  crescere  con  una  spaventosa 
progressione;  forsechè  non  deve  altamente  sorprenderne  l'uomo  di 
Stato  e  porgli  alla  tortura  il  cervello  per  indovinare  le  oagioni? 
Ma  con  un  poco  di  filosofia,  egli,  esaminando  Tordinamento,  la  le- 
gislazione, e  le  relazioni  estere,  le  circostanze  fisiche,  ecc.,  e  non 
trovandovi  cause  sufficienti,  egli  sarà  costretto  col  metodo  di  eselu-; 
sione  di  conchiudere  che  la  causa  del  malore  deriva  da  qualche 
difetto  fattizio  di  amministrazione.  Ora,  se  egli  incomincia  a  vedere 
che  migliaia  e  migliaia  di  lavoranti  sono  sulla  piazza,  che  le  fab- 
briche scemano  a  precipizio  i  loro  lavorìi  che  le  materie  prime  in- 
viliscono di  prezzo  per  mancanza  di  concorrenti  e  perdono  il  30  e 
fino  il  50  per  cento,  che  i  commercianti  ed  i  banchieri  non  nego- 
ziano più  carte,  ina  pagano  tutto  in  danaro  sonante,  egli  ai  accorge 
tosto  che  la  causa  dei  delitti  improvvisamente  cresciuti  deriva  dalla 
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sussistenza  mancnntc  o  minacciata  di  mancare.  —  Ma  qui  non  si 
ferma;  e  va  a  ricercare  da  che  derivi  questo  trarobusto?  -*  Egli 
scuoprc  derivare  dalla  diffidenza  sulla  durata  dei  buono  stato  in* 
dustriale  e  commerciale.  Allora  cessa  ogni  roeraTiglia  neirindaga- 
tore,  ma  nello  stesso  tempo  sente  che  fino  a  tanto  che  questa  dif* 
fidenza  non  e  dissipata,  il  male  deve  continuarci  e  che  quando  anch<!f 
sarà  cessata,  il  corpo  sbattuto  dovrà  sentire  alcun  tempo  efietti  la^ 
grimevoli^  —  Diceva  Bacone,  che  a  soffrire  vi  è  un  confine:  a 
temere  non  t-c  n'ha  nissuno*  Rapida,  immensa  e  desolante  riescflf 
razione  delle  rotte  o  scoraggiato  aspettative  nelle  civìlite  società} 
e  però  i  malori  dei  delitti  scoppiano  e  si  propagano  colla  stessa 
proporzione  e  col  colore  proprio  della  loro  cagione  predominante^ 
Questi  fenomeni  solennemente  sociali  non  possono  certamente 
accadere  in  popolasioni  nelle  quali  la  convivenza  e  gli  interessi  non 
SODO  collegati  e  fusi  in  un  sol  sistema  unito^  Negli  Stati  barbari  o 
semibarbari  le  tempeste  non  colgono  che  alcuni  possenti  individui  < 
sia  perchè  la  grande  massa  si  trova  in  uno  Stato  che  non  può  peg- 
giorare, sia  perchè  il  maggior  numero  pareggiato  al  bue  ed  al  da- 
vallo  trova  la  sua  sussistenza  stabile  sulla  gleba  alla  quale  egli  if 
WgiOé  L'andamento  pertanto  dei  delitti  si  trova  tanto  costante  quanto 
eoslanli  sono  le  cause  che  operano  abitualmente^ 

V. 

Fra  f  due  estremi  di  uno  Stato  civilmente  ordinato  (al  quale 
può  sopravvenire  un  genio  malefico  che  colpisca  le  aspettative)  ef 
uno  Stato  di  barbarie  o  naturale  o  forzata,  si  possono  figurare  al? 
tri  Stati  piò  o  meno  armonicamente  ordinati  nei  quali  fermentana 
i  morbi  criminosi.  Qui  lo  statista  trova  più  visibili  le  cagioni  di  de* 
finquere,  perchè  i  fondamenti  dellWdine  economico  sono  visibil- 
mente squilibrati.  Si  deve  quindi  o  compiangere  la  cecità  o  de- 
testare la  simulazione  colla  quale  i  teorici  vanno  fantasticando  pal- 
liativi, i  quali  nell'atto  che  violano  le  imprescrittibili  competenze 
sociali  non  fanno  che  esacerbare  vieppiù  il  male.  Al  eiel  pisrcessse  cIm; 
f  nostri  pensieri  si  avvolgessero  in  seno  d' ipotetiche  posizioni,  ma 
certi  andamenti,  certi  discorsi  soienni  venuti  da  oltre  mare  ci  an- 
nunziano intenzioni ,  indagini  e  deliberazioni  alle  quali  non  pos- 
siamo pronosticare  vcrun  buon  successo.  Si  parla  di  espellere  dalla 
terra  nativa  milioni  di  uonrini  innocenti  per  sollevare  lo  Stato,  sia 
da  insopportabili  spese,  sia  da  un  maro  di  delitti.  Ma  la  natura 
riempie  tosto  i  vacui,  e  il  male  cresce  cod  una  violenza  incvita? 
bile.  L'ordine  supremo  non  viene  ìnvpunemente  violato,  o  la  na* 
tura  va  airequilìbrio  anche  a  traverso  alle  mine. 


?C4 

In  questi  giorni  ne*  quali  si  vanno  studiando  in  certe  parti 
d'Europa  riforme  di  leggi  criminali,  la  siatisiìca  dovrebbe  venire  in 
soccorso  colle  vedute  già  prima  spiegate  in  questi  nostri  Annali. 
Severe  forse  riescirebbero  le  di  lei  le/ioni,  perchè  non  adulatrìce 
delle  più  possenti  passioni,  e  però  se  coloro  che  dovrebbero  rav- 
vedersi da  una  violenza  soverchiamente  protratta  ne  fossero  infor* 
mati,  essi  la  respingerebbero  malgrado  la  loro  evidenza.  Lungi  di 
dare  ascolto  ai  precetti  di  una  necessaria  eqtlltà  onde  correggere 
uno  squilibrio  rovinoso,  si  ostinerebbero  a  sosienerlo  e  impieghe» 
rebbero  ogni  sforzo  per  resistere,  studiando  tutti  i  rimedii  più  vio- 
lenti per  soffocare  le  eruzioni  dei  delitti,  ed  evitare  saerificii  pe- 
nosi all'orgoglio  ed  all'avarizia.  Ma  la  verità  è  la  più  forte  delle 
cose,  perchò  non  è  che  l'espressione  della  forza  immensa  e  pre- 
potente della  stessa  natura» 

VL 

Invano  si  tenta  di  chiudere  gli  occhi  alla  luce  sfolgoraole  di 
questa  verità,  invano  si  sforza  di  respingerla  col  calunniare  lana- 
tura  e  col  bestemmiare  contro  la  provvidenza.  Fu  detto  da  taluno: 
<  che  coir  accrescersi  dell' inoivih'mento  crescono  gli  oggetti  utili, 
e  però  la  cupidìgia  provocata  naturalmente  trova  maggiori  occa- 
sioni ad  usurpare,  e  quindi  più  tentazioni  a  delinquere.  L'incivili- 
mento presta  più  cose  a  rubare;  dunque  vi  si  debbono  vieppiù 
moltiplicare  anche  i  delitti.  I  crescenti  delitti  dunque  debbonsi  at- 
tribuire al  sempre  crescente  incivilimento  (i).»  Colui  che  pronao* 
ciò  questa  sentenza,  seppe  egli  ciò  che  egli  diceva?  Crescendo 
l'incivilimento  crescono  certamente  i  mezzi  dì  soddisfare  ai  diversi 
bisogni;  ma  ne  viene  forse  la  conseguenza  che  debba  anche  cre- 
scere la  foga  dei  delitti?  Che  cosa  intende  di  esprimere  quando 
nomina  l'incivilimento  ?  Forse  chi  lo  fa  consistere  nell'avere  in  un 

(t)  Un  pr<*jtigé  s'est  dejà  presqtie  étabii  è  cet  égard  :  de  ce  qu'on 
a  remurqtié  à  còle  de  ce  iiiouveinent  décroissant  duns  le  nonibre  det 
crimes  c!ontr«  li*»  personnes,  un  mouvement  uscendant^  au  contralre 
dnns  celili  des  ofTenses  contre  les  propriélé^  chez  les  peuples  clvilisè»y 
on  s'est  hnlé  de  conciare  que  la  civilisation  étalt  une  cause  d'accrois- 
séhieiit  poiu*  les  oflenses  de  celte  damiere  espèce.  M.  PeeI  partageant 
ce.  preju^é  avec  beaucoup  d'hoinmes  «ussi  éclairés  que  lui,  a  cru  pouvoir 
declurer  duns  la  Chambre  des  Coininimes  que  le  propriété  étall  nioins 
respeclée  a  raisoii  des  priigrès  de  la  civilisation.  —  (Bulietin  sous  la 
direction  de  M.  le  baron  de  Ferossac,  section  6,  n.**  d,  septembre  fSi^ 
pag.  108,  409).  —  Ci  duole  di  vedere  combattuto  questo  pregiudi  alo ,  con 
frivole  e  svaporate  ragioni  allegate  dal  Lueas  in  detto  luogo. 
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paese  camere  più  comode,  abili  più  sfarzosi,   tafcrne  più  moltipli- 
cate, manifatture  più  variate,  e  cosi   discorrendo?  Porscchè    ebbe 
soltanto  in  vista  i  maggiori  godimenti  voluttuosi  dei  ricebi  e  il  bando 
della  frugalità,  e  delFagreste  ospitalità?  In  tal  caso  dir   dovremmo 
che  i  Vandali  che  un  tempo  dominaron  l'Africa    furono  i   più  in- 
civiliti popoli  della  terra.  A  che  dunque  si  deve  ridurre  Tidea  d'in* 
civilimento?  —  La  parola  stessa  ve  lo  dice.    Civile  significa    cosa 
propria  alla  connivenza  sociale,  l/etimologia  viene  da  civitas.  E  que- 
sta è  un  modo  di  essere  nel  quale  l'equa  ragione  predominar  deva 
fra  le  persone  che  compongono  l'umano  consorzio  (1).   Il   bue  ed 
il  cavallo  coabitano  col  bifolco  e  col  vetturale,  ma    non    formano 
una  società  con  lui.  L'incivilimento  preso  come  corso  della  vita  di 
uno  Stato,  altro  non  è  che  un  continuo  progresso  col  quale  i  mezzi 
reali  e  personali  di  un'utile  e  sicura  convivenza  si  vanno  via    via 
aumentando,    diffondendo,   collegando,    ed  assicurando.  Allorché 
questi  mezzi  sieno  equamente  diramati  e  distribuiti  sul  maggior  nu- 
mero, e  nell'atto  stesso  vengano  tutti  annodati  alla  vita  del  tutto, 
si  verifica  la  civiltà.  Se  poi  considerate  questo  incivilimento  come 
posizione  di  un  dato  popolo,  esso  consiste  <  in  quella  somma    di 
«  modificazioni  eseguite  sul  territorio,  sulla  popolazione  e  sul  go- 
«  verno  di  un  dato  paese  in  virtù  delle  quali  si  effettuano  le  con« 
«  dizioni  necessarie  alla  maggior  sua  sociale  potenza.  In  più  brevi 
«  termini  dire  e  ripetere  potrei  che  il  perfezionamento  economico, 
«  morale  e  politico  costituisce  propriamente  l'incivilimento  » .  Que- 
sto perfezionamento  in  ultima  analisi  si  riduce  ad  affeituare  la  vera 
civile  società  voluta  dalla  natura.  Ma   tanto   la  nozione   della   so- 
cietà civile,  quanto  le  condizioni  della  civile  potenza  essenzialmente 
importano  il  pareggiamento  della  utilità  mediante  l'inviolato    eser^ 
cizio  della  comune  libertà,  il  qual  esercizio    esige    tutte  le  condi- 
zioni della  libera  ed  universale  concorrenza.  Dunque  una  posizione 
nella  quale  alcuni  pochi  usurpano  i  mezzi  di  utilità  ed  i  più  sono 
condannati  alla  fame  ed  alle  fatiche,  non  sarà  civile,  ma  anticivile* 
Dunque  se  esistesse  un  paese  nel  quale  si  verificasse  questa  posi* 
zione  e  taluno  avesse  l'audacia  o  la  dabbenaggine  di  attribuirgli  il 
carattere  di  incivilito,  egli  sarebbe  solennemente  smentito  dal  buon 
senso,  dalla  ragione  e  dalla  coscienza  stessa  dell'umanità.  Il  lusso 
di  alcuni  pochi,  e  l'incatenamento  delle  proprietà  importa  la  bar- 
barie forzata  e  sistemata  dei  molti  ;  e  però  la  situazione  della  na- 
zione realmente  non  sarebbe  che  una  barbarie  decorata. 

(i)  Omnis  civitas  (disse  Cicerone)  est  constitutio  populi....  Populus 
nutem  non  oinnis  hominum  coetus  quoque  modo  congregatus ,  sed  eoe* 
tns  multltudìnis  jicr/s  comemu  et  utilitatis  communione  sociatm  {Cicero 
de  Republic.  L.  I;  n.""  25  et  2G). 
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VII. 

Ora  venendo  alle  cagioni  dei  delitti^  a  che  riJuccsi  la  pro- 
posizione che  col  progredire  deirincrvilimento  si  moliìplicaoo  i  de- 
litti ?  A  chi  intende  la  forza  dei  vocaboli,  la  proposizione  si  riduce 
a  dire,  che  col  progredire  in  saniti  si  moltiplicano  i  peccati, 
che  collo  sviloppamento  sano  di  un  corpo  si  moltiplicano  i  malori, 
che  col  rendere  gli  uomini  operosi,  rispettosi  e  cordiali,  si  molti- 
plicano gl'inGngardi,  gli  aitentari  e  i  maleficio  Definite  i  vocaboir, 
e  sfuggite  se  potete  queste  assurdità.  Vorreste  forse  divincolarvi 
con  qualche  soGsma  per  isfuggire  dall'angustia  ?  Andate  ad  Astra* 
can,  esaminate  il  Kalmucco  nomade  ed  il  Kalm.ncco  domiciliato 
al  quale  avete  assicurata  la  sussistenza  o  la  personale  ÌDColumilèi 
e  vedete  se  la  capacità  e  la  ferocia  della  vita  nomade  sia  o  no 
uno  stato  forzato,  e  viceversa  la  moderazione  e  la  dolceua  della 
vita  civile  sia  o  no  lo  stato  dell'uomo  e  dello  genti  che  invocano 
sol  pace,  equità  e  sicurezza. 

Accordo  che  gli  umani  desiderii  abbandonati  senza  freno  tono 
intemperanti;  ma  dall'altra  parte  chiunque  con  coscienza  e  discer- 
nimento esamina  il  buon  andamento  degli  Stati,  si  accorge  che 
coir  incivilimento  si  moltiplicano  pure  i  freni  pel  buon  vivere  ci- 
vile. Onde  convincersi  di  questa  legge  conviene  informarsi  bene 
del  come  si  vada  effettuando  l'umano  incivilimento. 

Nella  vita  nomada,  sia  cacciatrice,  sia  pastorale,  è  imitile  par- 
lare deirincivilimento  progressivo  timano.  Dobbiamo  dunque  stu- 
diare quelle  genti  che  hanno  nido  ed  abitazione  stabile  su  dì  un 
dato  territorio.  A  Gne  di  cogliere  i  primordii  e  le  successive  età 
conviene  esaminare  il  Tartaro  quale  in  oggi  è  distinto  dal  Mon- 
gollo,  0  l'Americano  agricola  scoperto  dagli  Europei.  Avvicinatevi 
a  quella  capanna,  vedete  quel  pezzo  di  terra  coltivato  all'intorno, 
quel  carro,  quelle  stuoje,  quel  vestito  di  pelli  d'animali,  quei  cal- 
zari, ecc.  Un  solo  e  stesso  uomo,  una  sola  e  stessa  famiglia  fa  tutte 
quelle  cose.  Questo  uomo  e  questa  famiglia  deve  anche  combat- 
tere contro  le  fiere  e  contro  i  ladroni,  e  provvedere  ad  ogni  sua 
occorrenza.  Or  bene,  ognono  dei  mestieri,  ognuna  delle  funzioni 
che  qui  vedete  unite,  se  non  si  attraverserà  la  prepotenza  e  la 
violenza  altrui,  coll'andar  del  tempo  si  dividerannofra  molti  uomini, 
fra  molle  famiglie,  fra  molte  classi  e  si  faranno  meglio,  e  dividen* 
dosi  daranno  modo  a  gran  parte  del  popolo  di  sussistere  per  so 
e  per  altrui.  Ma  nel  far  tutto  questo  converrà  ai  lavoratori  star 
d'accordo  e  procacciarsi  credito  e  benevolenza  dagli  altri,  eqtiindi 
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per  necessità  dipendere  da  altri  a  ricambiare  il  bene   ricevuto  da 
loro.  Questa  dipendenza  anderà  vieppiù  crescendo  quanto  più  le  pro- 
fessioni si  anderanno  suddividendo. 

Ciò  non  ò  ancor  lutto.  Considerando  un  grosso  corpo  di  genti 
agricole  dirozzate  voi  vedete  bensi  possidenti  e  agricolioriy  ma  non 
{scontrate  né  capi  fabbricatori,  né  commercianti,  né,  dotti  formanti 
classi  abituali  distinte.  Vedete  Armeni ,  Ebrei  che  tengono  luogo 
del  ceto  di  mezzo;  ma  non  mai  una  nazione  la  di  cui  corpora* 
.tura  sia  ancora  sviluppata  e  ramificata  giusta  V  albero  naturale  e 
visibile  di  una  società  elevata.  Grezzo  è  dunque  ancora  lo  stalo 
personale  di  lei  ;  immatura  la  sua  civiltà ,  e  quindi  imperfetta  la 
sua  posizione. 

Che  se  dallo  stato  personale  passate  al  materiale,  voi  in  que* 
sta  posizione  dirozzala  non  vedete  nò  strade  aperte  e  mantenute , 
né  borgate  frequenti,  né  paludi  diseccate ,  né  fiumi  contenuti ,  nò 
canali  scavati,  né  stazioni  postali,  ma  invece  incontrate  acque  sbri- 
gliate, foreste  inospiti ,  terreni  agresti,  pianure  solitarie  e  sol  colti- 
vate a  tratti  saltuarii  con  genti  le  quali  entro  piccoli  cerchi  comu- 
nicano fra  di  loro,  talché  colla  sola  differenza  di  un  vernacolo  non 
8*intendono  scambievolmente.  Non  é  questo  un  romanzo,  ma  una 
dipintura  storica  di  molti  esistenti  paesi. 

Paragonate  questo  quadro  con  quello  della  Francia  e  dclTItalia 
attuale,  e  voi  vedrete  esservi  una  condizione  migliore  di  vita  civile 
alla  quale  quelle  genti  possono  col  tempo  pervenire.  Egli  é  vero 
che  se  ancora  giacciono  in  quel  grado  depresso  deve  esistere  una 
ragion  sufficiente,  e  quindi  può  accadere  che  la  continuazione  della 
vita  loro  agreste  sia  dopo  alcun  tempo  forzata;  ma  non  è  meno 
vero  che  se  sarà  forzata ,  col  crescere  della  popolazione  dovranno 
neeessariamente  moltiplicarsi  i  ladri  e  gli  schiavi.  Lo  stesso  avverrà 
se  le  genti  ricadono  nella  barbarie  come  nei  paesi  del  Caucaso. 
Converrà  dunque  dopo  d*avere  assicurata  la  convivenza  contro  le  in- 
cursioni armate  lasciar  libero  il  corso  delle  proprietà,  e  losvilup- 
pamento  dell'  industria  e  dei  talenti  personali ,  e  porgere  aiuto  in 
quelle  parti  le  quali  né  si  possono  né  si  debbono  regolare  dai  pri- 
vati. Ordinate  cosi  le  cose,  tutte  le  volte  che  in  un  dato  ramo 
particolare  quel  tal  uomo  si  vorrà  occupare  e  prosperare,  egli,  ol- 
ire il  freno  delle  leggi,  incontrerà  necessariamente  quello  delle  per- 
sone tutte  colle  quali  deve  convivere  e  contraltare,  sotto  pena  di 
andar  fallito  in  tutti  i  suoi  tentativi,  e  rimaner  deluso  in  tulle  le 
sue  aspettative.  Il  commercio  per  quest'aspetto  e  un  mezzo  poten- 
tissimo di  lealtà  e  di  moralità,  perchè  appunto  presenta  mille  vin- 
coli che  non  si  possono  infrangere  impunemente.  Qui  non  si  parla 
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della  sola  mercatara,  ma  di  tutto  il  movimento  della  conviveniif 
nel  quale  abbisogna  il  eredito  e  la  considerazione  presso  tante  per- 
sone. Figuratevi  all'  opposto  una  popolazione  priva  d' industria  e 
senza  1'  esterno  ed  abituale  commercio,  retta  da  un  bascik,  e  voi 
vedete  la  vigliaccheria,  la  frode,  Tinfingardaggine  predominare  tutta 
la  convivenza. 

Col  provocare  con  male  leggi  un  tale  stato  di  cose  con  cui 
vieppiù  s'accresce  una  folla  di  persone  die  vengono  sottratte  dalla 
sfera  del  credito  necessario  a  fer  uomini  probi,  si  suscitano  i  fa- 
cinorosi. Ma  colPoperare  cosi,  eseguile  voi  forse  l'opera  dell' inci- 
vilimento 0  non  piuttosto  quella  della  barbarie?  Gol  pervertire  Tor- 
dine  sociale,  col  rompere  i  freni  dcirincivilimento  debbono  certa- 
mente pullulare  i  delitti.  Ma  questa  è  forse  opera  dilla  civiltk,  e 
non  piuttosto  il  frutto  della  prepotente  intemperanza,  o  di  un'ino- 
stinata  ìnumMiikì  j4bÌ8su$abissuminvocaL  Porre  l'umanità  nell'al- 
ternativa di  respingere  l'ineivilimento  o  di  soffrire  la  sempre  cre- 
scente peste  dei  delitti,  egli  è  lo  stesso  che  pretendere  o  che  debba 
essere  circoscritta  alla  sfera  delle  bestie,  o  che  il  ladroneecio  deve 
essere  santificato.  Non  confondiamo  la  moltitudine  domata  ed  in- 
curvata al  lavoro  coabitante  con  pochi  raffinati,  con  un  consonio 
di  conviventi  in  civile  colleganza ,  ed  allora  cesseranno  dal  calun- 
niare l'ordine  della  suprema  provvidenza. 

Vili. 

La  rapacità,  dice  it  signor  Luca»,  è  la  stessa  in  tutte  le  età  ; 
solamente  gli  e£feiii  di  lei  si  moltiplicano  nell'ineivilimento^  perchè 
si  moltiplicano  gli  uomini  e  le  cose  che  si  possono  usurpare.  L'in- 
civilimento non  accresce  la  cupidigia,  ma  solamente  presta  maggiori 
occasioni  ad  esercitare  al  di  f^ori  la  sua  attività.  Ella  è  sempre 
la  stessa  nella  sua  intensità  morale,  e  sol  varia  nella  sua  estensione 
materiale.  —  Chi  crederebbe  che  con  questa  maniera  un  tiomo 
celebrato  del  secolo  XfX  discutesse  la  sentenza  nella  quale  s'in- 
colpa l'incivilimento  di  moltiplicare  i  delitti  contro  i  beni  ?  Eppure 
la  cosa  è  cosi.  In  prova  ecco  il  testo: 

«  Non  v'ha  dubbio  essere  impossibile  riguardo  ai  beni  svilup* 
pati  dall'incivilimento  di  separare  l'attrattive  del  godimento  in  co- 
lui che  li  possiede,  dalle  attrattive  della  cupidigia  in  colui  che  ne 
manca,  ed  in  questo  senso  il  signor  Peci  può  a  buon  diritta  di- 
chiarare che  corrispettivamente  all'incivilimento,  non  come  egli  disse, 
la  proprietà  è  più  esposta  al  furto^  ma  òensi^  che  hannwi  assai 
più  proprietà  esposte  al  furto,  e  per  conseguenM  sotto  questa  re* 
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lezione  sorgono  assai  più  occasioni  di  rubare.  Ma  qual  è  in  que- 
sto mondo  il  bene  del  quale  ci  sia  dato  di  godete  e  sia  interdetto 
d'abusare?  Il  primo  ed  il  più  prezioso  di  lutti,  cioè  la  libertà,  che 
cosa  è  egli,  fuorché  la  facoltà  di  bene  o  mal  fare?  In  conseguenxa, 
iD  che  consiste  la  nostra  moralità,  se  non  nell'usare  più  spesso  in 
bene  che  in  male  di  questa  libertà  (1)7  > 

«  L'incivilimento,  il  quale  non  è  che  il  progresso  di  questa 
libertà,  estende  dunque  Tabuso  di  lei,  precisamente  perchè  egli  ne 
estende  Fuso,  strana  conseguenza  dunque  si  è  quella  di  giudicare 
questa  libertà  in  una  maniera  diversa  allorché  si  riguarda  nel  suo 
principio,  lochè  appunto  vien  fatto  coirisolare  le  sue  colpe  e  for- 
marne una  somma  a  parte,  invece  di  contrapporre  nella  bilancia  a 
fianco  dell*  abuso  anche  il  buon  uso  di  questa  libertà ,  onde  otte- 
nere un'idea  esatta  della  di  lei  moralità.  > 

<  Tale  è  dunque  il  torto  del  signor  Peci.  Egli  rimprovera 
airincivilimento  d' accrescere  le  occasioni  di  nuocere ,  senza  tener 
conto  delle  occasioni  di  godere.  Egli  vuole  che  dt  giorno  in  giorno 
si  verifichi  una  maggior  somma  di  beni  senza  un*  occazione  di 
nuocere^  senza  un  fatto  nocivo  di  più.  In  breve,  egli  vuole  l'umana 
libertà  nel  suo  sviluppamento  estranea  al  suo  principio,  e  per  cosi 
dire  infedele  alla  sua  natura.  Perocché  egli  richiede  il  bene  senza 
concedere  il  male  a  codesta  libertà,  la  quale  non  consiste  che  nella 
facoltà  compartita  all'  uomo  dal  suo  creatore  di  praticare  si  l'uno 
che  l'altro»  Poniamo  dunque  come  regola  onde  apprezzare  la  mo- 
ralità dell'umana  libertà  e  dell'incivilimento,  il  quale  non  è  che  uno 
sviluppamento  della  medesima ,  doversi  giudicare  1'  estensione  del* 
Vabuso  comparativamente  all'estensione  dell'uso  (2).  > 

Più  cose  si  debbono  osservare  in  questo  passo  del  signor  Lu- 
cas.  Pritna  di  tutto  balza  agli  occhi  lo  scambio  dell'oggeito  della 
questione  da  lui  insiituiia  contro  il  signor  Peci.  Questo  non  as- 
sunse  né  punto  né  poco  di   determinare  qual   fosse  la   moralità 

(4)  In  due  sensi  si  può  assumere  la  parola  moralità'.  Nel  primo 
significa  un'  abitudine  della  vita  dell'  uomo  ragionevole  per  la  quale  egli 
attribuisce  ad  ognuno  il  suo,  o  per  dirlo  altrimenti,  egli  uniforma  le 
sue  azioni  all'  ordine  morale  di  ragione.  Nel  secondo  senso  significa  la 
facoltà  stessa  di  conformare  gli  atti  suoi  liberi  ad  una  norma  precono- 
sciuta, lo  che  costituisce  il  fondamento  dell'imputazione  morale  per 
cui  si  ascrive  a  merito  o  a  colpa  un  atto  praticato.  A  ninno  renne  mai 
in  capo  di  defluire  la  moralità,  la  faeoltà  di  essere  galantuomo  per  due 
terzi  e  briccone  per  un  terzo,  come  importa  l'espressione  del  più 
spesso  agire  in  bene  che  in  male  qui  adoperata  dal  signor  Lucas. 

(3)  Bulletin,  etc.  di  Ferussac;  9  settembre  1826,  sez.  6,  pag.  IM 
e  ili. 
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maggiore  o  minore  di  un  popolo  ìneivililo  e  rispeilivamente  agli 
stadi  di  queslo  incivilimenlOy  mai  solamente  pose  un  Tutto  statistico 
col  quale  affermò  che  coirincivilimento  da  lui  attribuito  alUoghil- 
terra,  andavano  crescendo  ì  delitti  contro  la  proprietà.  Voi  mi  rim- 
proverate, egli  dir  potrebbe,  che  io  pretenda  di  veriGcar  di  gioroo 
in  giorno  una  maggior  somma  di  beni  senza  un'occasione  di  nuo- 
cere, senza  un  fatto  nocivo  di  più. 

Una  tanta  goffaggine  non  mi  cadde  giammai  in  pensiero.  Con- 
vengo con  voi  che  V  uomo  possa  e  ben  fare  e  mal  fare  come  lo 
fanno  6no  i  fanciulli,  lo  non  ho  mai  negalo  che  a  fianco  dell'abuso 
si  debba  considerare  anche  il  buon  uso  della  libertà.  Solamente  io 
ho  esternata  un*  osservazione  di  fatto  riguardate  la  moltiplicaiioiie 
dei  delitti  contro  la  proprietà,  in  un  tempo  nel  quale  a  mio  avviso 
s'accresce  rincivilimento  inglese.  Io  non  mi  euro  della  distinzione 
da  voi  fatta  fra  la  proprietà  più  esposta  e  le  assai  più  proprietà 
esposte  al  furto,  k  me  non  cale  se  questo  avvenga  per  una  cupi- 
digia vieppiù  accresciuta  o  per  una  cupidigia  identica  all'antecedente, 
e  che  trova  maggiori  occasioni  per  prorompere. 

Comunque  sia  la  cosa,  sarebbe  sempre  certo  che  queste  mag- 
giori occasioni  sarebbero  provocate  da  una  seiihpre  crescente  pro- 
duzione di  beni  dovuta  alla  civilizzazione;  e  però  la  mia  proposi- 
zione di  puro  fallo  reggerebbe  qualunque  ne  (osse  il  motore  mo- 
rale nascosto.  Voi  mi  dite  che  Tincivilimento  estende  l' abaso  della 
libertà  col  progresso  appunto  della  medesima.  In  che  dunque  voi 
discordate  da  me  ?  Se  l'abuso  e  associato  al  progresso,  quale  cen- 
sura può  da  voi  meritare  la  mia  osservazione?  Queste  ed  altre 
cose  simili  potrebbe  rispondere  ognuno  che  professi  la  sentenza 
del  signor  Peci,  e  però  tanto  egli  quanto  gli  altri  illuminati  al  par 
di  lui,  e  che  con  lui  opinano,  lungi  dal  trarre  dallo  scritto  del  si- 
gnor Lucas  verun  motivo  d'illuminursi ,  riceverebbero  all'opposto 
una  ragione  onde  rimanere  nel  concepito  pregiudizio. 

IX. 

V'ha  ancor  di  peggio;  se  esaminiamo  quanto  soggiunge  H  si- 
gnor Lucas,  ne  risulla  ch'egli  erige  il  ladroneggio  in  condizione 
inseparabile  vieppiù  crescenle  dell'incivilimento  dei  popoli  ,  talché 
lo  riguarda  senza  rimedio  e  senza  vergogna.  Egli  non  pensando 
air  ordinamento  fondamentale  economico  implorato  dalle  genti  e 
indispensabile  alla  potenza  degli  Stali,  e  ponendo  a  fascio  tutti  i 
paesi  nc'quuii  vi  sono  officine  e  lusso,  fu  l'apoteosi  del  preteso 
suo  incivilimento,  comunque  disastrosamente  ordinato  e  violente- 
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mente  sostemiio,  e  dichiara  che  la  virtù  sociale  non  si  ottiene  se 
non  mercè  la  sempre  crescente  invasione  del  ladroneggio  ;  e  con- 
clude dicendo  che  questa  virtù  in  oggi  sorge  dalla  lotta  del  lor 
droneggio  con  più  di  merito  e  di  splendore.  Ma  qual  è  questa 
virtù  vagheggiata  dal  signor  Lucas?  Per  quanto  si  esamini  Tespo- 
sizione  presentataci,  altra  virtù  non  troviamo  che  quella  d'ammaz- 
zare e  ferire  meno,  e  di  rubare  e  trufTarc  di  più.  Incredibile  pa« 
r^rà  una  tanta  mostruosità  morale  e  politica;  e  però  ci  crediamo 
in  dovere  di  recare  le  parole  stesse  originali  dell'articolo.  Ivi,  dopo 
d' avere  osservato  che  nella  Spagna  la  somma  dei  delitti  contro  le 
persone  eccede  quella  dei  delitti  contro  le  proprietà,  prosegue  colle 
seguenti  parole:  <  Maintenant,  dira-t-on,  parco  qu'il  se  commet 
dans  r Espagne,  qui  est  sans  commerce,  sans  industrie,  sans  ri« 
chesses,  moins  deTauts  en  écriture  de  commerce,  moins  debaa- 
queroutes  frauduleuses,  moins  de  larcins  et  vois  simples  méme 
peut-étre  qu*en  Franco,  en  Angleterre  et  en  Pensylvanie,  dira-lron 
que  TEspagne  est  le  pays  le  plus  moral  de  l'epoque,  et  que  nous 
avons  ainsi  à  lui  envier  son  ignorance,  sa  misere,  et  à  maudire 
nos  richesses,  nos  lumières,  notre  civilisalion?  Faut-il  Taire  hon- 
neur  aux  peuples  ignorans  et  misérables  de  ce  petit  nombre  de 
certains  faits  nuisibles  qui  tiennent  chez  eux  à  une  absence  de 
certaines  occasions  de  nuire,  et  qui  nV*st  ainsi  que  Tinnocence 
des  brutes;  tandis  que  leur  plus  grand  nombre  chez  Ics  peuples 
les  plus  cìviliiés,  n*est  que  la  conseguencc  du  plus  grand  deve- 
loppement  de  la  liberto  humaine?  Faire  sur  ce  point  le  procès 
aux  lumières  et  à  la  civilisation ,  autant ,  et  mieux  vaudrait  le 
faire  à  Dieu  lui  méme  de  nous  avoir  donne  la  liberlé;  car  ce 
n'est  qu'à  ce  titre  que  nous  devenons  crimincls:  mais  aussi  la 
vertu  n'est  qu'à  ce  prix;  et,  qui  oserait,  en  meilant  eet  accrois* 
sement  de  nos  offenses  à  coté  de  cclui  de  nos  richesses,  dire 
qu'elle  ne  sorte  aujourd'hui  de  la  lutto  avec  plus  de  mèrito  et 
d'éclat  ». 

S'accorse  egli,  il  signor  Lucas,  quali  sicno  le  versioni  che  si 
possono  far  sortire  dalla  sua  dottrina?  Tra  i  moltissimi  poveri  ed 
i  pochissimi  ricchi  onde  spogliare  questi,  non  si  tratta  d'altro  che 
di  rendersi  più  forti  per  aver  ragione  al  cospetto  di  Dio  e  degli  uo* 
mini.  Il  bisogno  che  ci  spinge  (dir  possono)  dirige  la  nostra  libertà 
dataci  da  Dio  ;  e  ciò  basta  per  giustificarne  l' uso.  Noi  non  vo- 
gliamo più  avere  l' altra  innocenza  dei  bruti  per  cui  eravamo  ag- 
giogati da  voi  ;  e  questo  progresso  della  nostra  libertà  deve  essere 
rigtiardato  come  parte  del  nostro  incivilimento.  Se  prima  rubavamo 
clandestinamente  e  iudividualniente ,  ojjgi  lo  facciamo  clamorosa- 
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meote  ed  io  massa  ;  e  questa  stessa  audacia  ed  imponenza  accre- 
sce  il  lustro  della  nostra  civiliè.  Con  più  merito  e  splendore  noi 
sortiremo  coÀ  dalla  lotta  e  otterremo  Tonore  dei  vostri  suffragi. 

Lasciamo  questi  deliri  d*  anime  ignoranti  e  corrotte,  o  di  eo« 
scienza  di  reprobo  senso.  Falso  ed  assolutamente   falso  si  è  che 
l'abuso  della  libertà  si  estenda  in  ragione  deirincivilimenlo.  Questo 
abuso  anzi  si  estende  in  ragione  della  barbarie  o  naturale  o   fat- 
tizia ,  alla  quale  voi  date  il  nome  d' incivilimento.  Il  vero  ineiviji- 
mento  per  la  sua  stessa  virtù  fa  scemare  i  delitti  di  qualunque  sorta. 
Esso  non  abbisogna  d'impoverire  la  nazione  nò  di  far  retrocedere 
il  suo  stato  economico  per  diminuire  il  ladroneggio.  Quando  il  gran 
duca  di  Toscana  Leopoldo  disse  ai  suoi  :  In  questo  giorno  vi  no- 
tifico che  tutte  le  prigioni  del  Gran  Ducato  son  vuote^  ebbe  forse 
bisogno  di  far  retrocedere  lo  stato  economico  della  Toscana,  o  non 
piuttosto  di  praticare  riforme  che  in  verun  altro  paese  non   erano 
state  ancora  intraprese  ?  É  indubitato  che  con  queste    riforme  si 
accrebbe  la  massa  dei  beni  materiali.  Ora  s'accrebbe  forse  la  folla 
dei  ladroneggi  segnatamente  con  quella  desolante  progressione  che 
afQigge  l'Inghilterra  ?  Ponete  pure  a  confronto  il  territorio  e  la  po- 
polazione dell'uno  e  dell'altro  paese  e  fate  i  vostri  calcoli  propor- 
zionali, e  deducetene  se  potete  la  funesta  tesi  da  voi   proclamata. 
Io  potrei  cumulare  fatti  a  fatti  e  ragioni  n  ragioni  per  vieppiù  di- 
mostrare l'immensa  assurdità  e  la  desolarne  mostruosità  della  vostra 
opinione,  alla  quale  non  avreste  sicuramente  prestato    né  assenso 
né  pubblicità,  se  vi  foste  data  la  pena  di  definire  i  vocaboli  di  mo- 
ralità, di  incivilimento,  se  vi  foste  informato  della  vera  ed  ordinaria 
sorgente  dei  delitti,  e  se  aveste  conosciuto  i  primi    elementi  della 
civile  filosofia. 

OSSERVAZIONI 

Sulla  dissertazione  del  signor  avvocato  Massa  di  Meutone 
intitolata:  =  Della  le)^islazione  criminale  (1).  £=: 

Leggesi  nell'Antologia  di  Firenze,  N.**  44,  colla  data  d'agosto 
1824,  una  dissertazione  in  forma  di  lettera  del  signor  avvocato 
Massa  di  Mentone,  intitolata:  Della  legislazione  criminale.  L'au- 
tore sf  qualifica  membro  corrispondente  dell'  istituto  di  Francia. 
Egli  ci  fa  sapere  d'aver  composto  un  libro:  Sull'abuso  dei  litigi; 
d'avere  pubblicato  note  critiche  sul  libro  :  Dei  delitti  e  delle  peiit 

(1)  Estratto  dai  uuuieri  114  e  115  della  Bibilioleca  Italiana. 
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di  Beccaria  ;  e  finalmente  d'avere  steso  il  progetto  del  codice  pe- 
nale e  di  processura  pel  governo  di  Lucca.  Tutti  questi  titoli  po- 
Irebbero  avvalorare  con  una  specie  d'estrinseca  autorità  i  dettami 
di  lui.  Ma  esaminati  nel  loro  intrìnseco,  si  può  domandare  se  pos- 
sono essere  approvali  dalla  ragione  e  dalla  sana  politica. 

Io  non  sono  per  contristare  la  cadente  eth  di  un  uomo  sti- 
mato e  stimabile  per  i  sensi  generosi  ch'egli  professa.  Io.  anzi  bra- 
merei di  cuore  che  in  Italia  ben  altri  molti  si  occupassero  della 
scienza  della  sociale  sicurezza.  Io  sarei  poi  tanto  più  lieto,  quanto 
più  i  coltivatori  si  segnalassero  io  un  ramo  di  legislazione  che  a 
tutti  si  riferisce,  e  che  a  tutti  presta  consistenza  e  guarentigia.  Ma 
dall'altra  parte  io  confesso  di  non  poter  serbare  il  silenzio  sopra 
pensamenti,  i  quali  in  una  materia  tanto  grave  mi  sembrano  o  meno 
veri,  0  meno  esatti  ;  e  che  però  possono  trarre  in  errore ,  o  con- 
fermare pregiudizii  che  convien  dissipare.  Io  non  mi  propongo  una 
crìtica  di  uno  scrìtto  che  contiene  molte  cose,  se  non  nuove,  almeno 
assai  buone;  ma  mi  avviso  di  prestare  un  tributo  di  rispetto  alla  ve- 
rità e  di  stima  airillusire  autore. 

Io  seguirò  nel  mio  esame  l'ordine  materiale  del  discorso,  cse* 
gnerò  soltanto  i  punti  principali  su  de'  quali  m'occorre  di  dubitare. 
Credo  util  cosa  di  distinguerli  a  modo  di  questioni ,  onde  gli  ar- 
gomenti sieno   ben  definiti  e  la  discussione  più  luminosa. 

I.   QUESTIOKB. 

Qual  è  la  più  sana  idea  delle  leggi  positive  umane? 

lì  signor  autore  risponde  die  queste  leggi  altro  non  sono  che 
«  patti  fra  gli  uomini,  i  quali  si  riunirono  iù  società  onde  avere 
«  un*  esistenza  sicura  e  tranquilla.  Le  pene  sono  gli  ostacoli  che 
«  hanno  immaginato  per  impedirne  Tìnfrazìone.  » 

Ma  questa  idea  quanto  accomodala  ad  un  senso  volgare  ,  e 
quanto  conforme  alla  troppo  divulgata  scuola  romanzesca  invalsa 
cotanto  presso  gli  scrittori,  è  dessa  poi  la  più  sana  idea  delle  leggi 
positive  umane?  Qui  io  parlo  delle  leggi  quali  debbono  essere.  E 
però  in  caso  che  riguardar  si  dovessero  come  palli,  non  si  potrebbe 
parlare  che  di  patti  equi  ed  uiili  all'universale.  Senza  di  questa  pre- 
cisione si  dovrebbero  accogliere  tulle  le  assurdità  immaginate  nei 
popoli,  i  quali  pur  troppo  gridano  talvolta,  come  diceva  Dame  :  Fiva 
la  mia  morte  e  muoia  la  mia  vita. 

Ma  falla  la  separazione  dei  palli  equi  e  provvidi,  da  quelli  clic 
tali  non  sono,  che  cosa  abbiamo  noi  sotto  la  mano?  La  distinzione 
Romag»  54 
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fra  le  buone  e  le  cattive  leggi.  Ma  qual  è  il  carattere  distintivo 
delle  buone?  La  loro  conformità  coll'ordine  necessario  dei  beni  e 
dei  mali.  Ora, ridona  la  cosa  a  questi  termini,  risulta  che  i  patti 
si  debbono  considerare  soltanto  come  puri  modi  d'esecuzione  di 
quest'ordine,  e  nulla  più.  Allora  dunque  si  deve  assumere  la  legge 
come  l'espressione  di  quest'ordine  necessario  acconsentita  da  una 
città.  Non  temo  d'incontrare  opposizione  dal  signor  autore,  il  quale 
più  avanti  osserva  non  essere  in  potere*  dell'uomo  di  creare  a  ca- 
priecio  il  giusto  e  l'ingiusto. 

Procediamo  oltre.  Gol  presentarci  le  leggi  colla  nuda  veste  di 
Inatti,  si  coglie  forse  l'essenziale  caratteristico  loro?  Neir ordine  st 
fisico  che  morale  qual  è  il  vero  ed  essenziale  caratteristico  della 
legge?  V  obbligare  a  fare  o  ad  omettere  qualche  cosa.  La  legge 
nel  suo  universalismo  senso  fu  e  sarà  sempre  quell'azione  fra  due 
0  più  potenze  in  virtù  della  quale  l'una  deve  ubbidire  all'altra.  La 
necessità  d'ubbidire,  l'impero  di  chi  l'impone,  sono  idee  cosi  esseo- 
ziali  ad  ogni  legge,  che  tolte  di  mezzo  svanisce  il  concetto  di  lei. 
Ma.coll'annunziare  la  nuda  idea  di  patti,  questo  concetto  6  forae 
posto  in  evidenza  ? 

Invano  si  soggiungerebbe  esser  egli  sottinteso.  Le  buone  qua- 
lificazioni  non  ammettono  idee  principali  sottintese:  esse  debbono 
annoverare  almeno  gli  attributi  caratteristici  d'una  cosa.  Accordo 
che  qui  non  si  tratta  di  definire  rigorosamente,  ma  semplicemente 
di  dimostrare  la  cosa.  Ma  anche  in  via  non  tassativa ,  ma  dimo- 
strativa, si  poteva  forse  omettere  l'idea  principale?  Idea  metaforica 
e  mal  pensata  è  quella  colla  quale  vengono  qui  presentate  le  leggi- 
Che  sia  puramente  metaforica  ognuno  l'iittende,  pensando  che  on 
patto  è  un  atto  positivo  convenzionale  limitato  da  tempo  e  da 
luogo,  nel  mentre  che  le  leggi  si  estendono  a  tutta  la  vita  della 
società,  e  variano  secondo  le  esigenze  della  medesima,  cosi  che  udì 
legge  inopportuna,  sia  per  vetustà,  sia  per  immaturità,  riesce  una 
cattiva  legge.  Ho  detto  poi  che  l'idea  di  patti  applicati  alia  legge 
è  mal  pensata,  perocché  molti  intendono  e  sostengono  esaere  le 
ganerazioni  obbligate  a  provvedere  ai  fatti  loro  a  voglia  dei  morti, 
invece  di  soddisfare  alle  attuali  indigenze  dei  vivi,  e  per  i  diritti 
ingeniti  dei  vivi. 

Quanto  è  da  deplorarsi  che  la  bella  mente  di  Filangieri  siasi 
avviluppata  nella  nebbia  di  questa  metaforica  e  mal  pensala  idea  ! 
Tutta  quanta  la  sua  teoria  criminale  riesce  senza  unità,  sema  di- 
rezione, senza  consistenza  e  senza  lume.  Quest'idea  lo  ha  coodotto 
a  presentare  la  penale  economia  come  un  sistema  dì  civile  retri- 
buzione,  nel  mentre  pure  che  ella  consiste  in  un  magistero  di  pò- 
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lilicii  (lifesa ,  nella  quale  la  dolorosa  sanzione  scrina  a  piedi  det- 
ratto proibito  non  l'orma  clic  una  parte  sola.  Notate  bene  questa 
precisione,  senza  della  quale  non  si  conosce  nemmeno  il  tema  della 
legislazione  criminale. 

II.  Questione. 

È  eyli  vero  che  i  Romani  abbiano  eretto  in  ^delitto 
4e  offese  recate  per  puro  casof 

Ecco  quanto  piacque  d'affermare  al  signor  autore:  «Non  sarete 
«  dunque  certamente  poco  sorpreso  nell'intendere  che  i  legislatori 
«  romani  fossero  cosi  indietro  nella  scienza  delle  teorie  morali,  che 
«  identifìcassero  le  azioni  volontarie  colle  causali  ed  estendessero 
«  del  pari  alle  une  ed  alle  altre  l'idea  di  delitto.  • 

Certamente  se  la  cosa  fosse  cosi  dovrebbe  eccitare  non  sola* 
mente  sorpresa ,  ma  lo  scandalo  il  più  clamoroso.  Come?  i  Ro- 
mani ^instrutti  della  greca  filosofia  avrebbero  ignorato  ciò  che  non 
ignorano  gli  Uroni  e  gli  Ottentotti,  e  ciò  che  tuttodì  si  pratica  nelle 
famiglie  del  minuto  popolo?  Il  capo  di  famiglia  grida  contro  il  fi- 
glio per  un  vaso  rotto;  ma  questi  gli  mostra  di  non  averlo  fatto  a 
posta,  e  che  fu  puro  caso,  e  il  padre  si  placa.  Eppure  i  Romani, 
dice  l'autore,  non  hanno  saputo  questa  distinzione,  e  sono  stati  cosi 
stolidi,  che  hanno  ascritto  a  colpa  ciò  che  avviene  oltre  la  previ- 
denza comune  e  malgrado  la  dovuta  diligenza.  Tale  è  il  senso  at- 
tribuito dai  moderni  alla  casualità. 

Ma  è  poi  vera  quest^accusa  ?  Quali  prove  ne  produce  l'autore? 
Egli  cita  la  legge  prima  e  seconda  del  digesto  de  lerjibus  ;  e  la 
legge  undecima  del  titolo  de  posnis.  Ora  veggiamo  se  esse  parlano 
della  casualità  eretta  in  delitto  nel  senso  ora  spiegato.  Nella  legge  I 
si  produce  un  passo  di  Papiniano  cavato  da  un'opera  che  non  ab- 
biamo più,  e  che  sarebbe  tanto  necessaria  d'avere ,  cioè  dal  libro 
Delle  definizioni.  In  questo  la  legge  positiva  umana  vìen  definita 
come  segue:  «  Lex  commune  est  prasceptum  virorum  prudentum 
«  eonsulium,  delieiorum  quas  sponte  vel  ignorantia  coniraliuntur  coer- 
«  citio,  commuois  reipubliciB  sponsio.  •  Nella  legge  li  poi  troviamo 
questa  stessa  definizione  tratta  dalF  oratore  Demostene ,  nel  quale 
s'adduce  Toriginale  passo  greco.  Ivi  la  legge  vien  definita:  «  De- 
«  cretum  prudentum  hominum ,  cocrciiio  eorum  quoe  spente  vel 
«  involuntarie  delinquantur ,  communis  sponsio  civitatié  ad  cujus 
«  prsescriptum  omncs  qui  in  ca  republica  sunt  vitam  insiituire 
«  dcbcnt,  » 
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Queste  due  dcBaizioni,  come  ognun  vede,  sono  identiche.  La 
soia  differenza  fra  V  una  e  l' altra  sta ,  che  i  delitti  commessi  per 
ignoranza^  come  dice  Papiniano,  diconsi  fatti  involontariamente 
da  Demostene.  Nell'uno  e  nell'altro  però  era  per  sé  ovvio  ioieo* 
dere,  che  qui  si  volevano  dinotare  le  due  note  specie  di  delitti 
commessi  per  dolo  e  per  colpa^  i  primi  designali  col  nome  di  spante^ 
ed  ì  secondi  col  nome  d^ignorantia  o  involuntarie^  perocché  anche 
il  volgo  sa  che  le  offese  avvenute  per  colpa  non  sono  né  preve- 
dute né  volute,  e  però  sono  commesse  con  ignoranza  ed  involoo- 
tariamente.  Quando  però  intervenne  imprudenza  e  negligenza,  ven- 
gono ascritte  a  colpa,  e  quindi  erette  in  delitto. 

Se  di  fatto  esiste  un'ignoranza  imputabile  e  non  imputabile, 
vineibile  ed  invincibile,  scusabile  e  non  iscusabile,  come  tutti  sanoo^ 
con  qual  diritto  potrebbe  mai  il  signor  autore  provare  che  Pafù- 
Diano  abbia  voluto  qualificare  come  delitti  anche  gli  atti  commessi 
eoD  ignoranza  non  imputabile?  Ha  egli  posto  mente  neirano  e  Del- 
l' altro  testo  alla  parola  delictorum  che  forma  il  nominativo  o  il 
soggetto  al  quale  s'applicano  le  due  qualificazioni  di  spontaneo  ed 
involontario?  Se  Demostene  o  Papiniano  avessero  detto  :  Z^amao- 
rum  aut  malorum  quce  sponte  vel  ignorantia  aut  involuntarìe 
fiuntf  allora  il  signor  autore  avrebbe  avuto  qualche  appiglio  per 
comprendervi  anche  gli  atti  meramente  casuali;  ma  Papiniano  ba 
usato  la  parola  delictorum;  e  Demostene  ha  detto  :  Quas  sponte 
vel  involuntarie  delinquuntur.  Che  cosa  indicarono  con  ciò  ?  Ognuno 
vede  che  indicarono  azioni  imputabili. 

Il  signor  autore  pigliò  adunque  la  cosa  in  senso  precisamente 
inverso  ;  egli  parla  di  delitto  da  costituirsi ,  e  Papiniano  e  Demo- 
stene di  delitti  costituiti ,  cui  si  tratta  solamente  di  qualificare. 
Perché  valesse  la  taccia  del  signor  autore,  conveniva  che  Deoio- 
Steno  e  Papiniano  avessero  detto  che  tutte  le  offese  fatte  senza  io* 
tenzione  ed  involontariamente  sono  delitti,  ma  né  l'uno  né  l'altro 
si  sognò  mai  di  dir  questo. 

Veniamo  ora  alla  legge  XI  del  titolo  de  panis;  eccone  le  pa- 
role; <  Delinquitur  autem  aut  proposito,  aut  impetu,  aut  casu. 
«  Proposito  delinquunt  latrones,  qui  factionem  habent.  Impeto 
t  autem  cum  per  cbrictatem  ad  manus  aut  ad  ferrum  venitur. 
«  Casu  autem  cum  in  veuandum  telum  in  feram  missum  ho- 
«  minem  inlerfecit.  »  Qui  veggiamo  la  parola  casus^  qui  l'omicidio 
fatto  a  caso  viene  ascritto  a  delitto,  dirà  il  signor  autore:  dun- 
que con  questo  testo  é  provata  la  mia  accusa. 

Gintro  di  quest'obbiezione  mi  si  permetta  di  domandare  se  il 
significato  da  lui  attribuito  alia  parola  casus,  sia  poi  quello  che  i 
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Romani  sempr<^  anncltcvano  a  questa  parola,  spccialmenle  poi  al- 
lorché la  sposavano  al  nome  di  deirtto.  Il  signor  autore  come  i 
moderni  tulli  colla  parola  ca$o  intendono  di  dinotare  non  sola- 
mente un  avvenimento  non  voluto,  ma  che  non  si  doveva,  né  si 
poteva,  secondo  Tordinario,  prevedere.  Ora  domando  se  il  signor 
autore  sia  ben  sicuro  che  i  Romani  adoperassero  la  parola  caso 
esclusivamente  in  questo  senso?  Ha  egli  mai  sospettato  che  l'ado- 
peravano molte  volte  per  significare  un  effetto  prodotto  oltre  Via* 
tenzione,  ma  però  con  una  biasimevole  imprudenza?  Anche  in  oggi 
presso  del  volgo  taluno  che  fa  male  per  semplice  colpa,  si  lagna 
essergli  accaduta  una  disgrazia^  lo  che  corrisponde  al  caso. 

Ora  veniamo  al  fatto.  Se  il  signor  autore  avesse  consultato  il 
Vinnio  (1)  ed  anche  il  solo  Voet  {Ì)  avrebbe  trovato  che  più 
volte  i  romani  giureconsulti  adoperarono  il  nome  di  casus  per  si^ 
gnificare  appunto  offese  recate  senz'intenzione,  ma  che  erano  state 
prodotte  con  colpa:  «  Haud  praetermitendum  videtur  quandoque 
«  casum  prò  negligentia  et  culpa  in  jure  poni:  oc  damna  dici  casu 
«  data  :  dici  et  casus  furtuitos  homicidii  'qui  ab  ira  subitanea  pro- 
«  fecti  crani;  ac  incendia  fortm'ta  quse  a  negligentia  processerani; 
«  ad  oppositionem  eorum  quee  dolo  aut  proposito  facienlis  con- 
e  tingunt.  »  (3). 

A  fronte  di  queste  prove  di  fallo  parmi  che  il  signor  autore 
doveva  almen  dubitare  d'attribuire  alla  parola  caso  da  lui  incon- 
trata in  della  legge  il  senso  ristreilo  dei  moderni,  e  ciò  tanto  più 
che  vedeva  che  Marciano  aveva  dello  che  si  delinque  per  dolo,  per 
impelo  e  per  caso.  Egli  doveva  intendere  che  qui  si  parla  nel  senso 
volgare,  cioè  di  un  fatto  accaduto  oltre  rintenzioiic  deiroperante^ 
ma  avvenuto  in  una  maniera  imputabile,  ossia  per  colpa,  tanto  ap- 
punto importando  la  parola  delinquere. 

Ma  tulio  questo  è  ancor  poco.  Per  avvalorare  V  imputazione 
data  ai  Romani  in  generale,  come  fa  il  signor  autore,  era  dover 
0UO  di  ben  esaminare  i  vani  atti  dai  Romani  qualificati  come  de- 
litti; e  vedere  se  fosse  vero  o  no  che  i  casi  veramente  fortuiti 
sieno  stati  da  loro  qualificati  come  delitti.  Egli  sa  che  intivile  est 
judieare  nisi  tota  lege  perspecta  :  egli  sa  che  in  fallo  di  legisla- 
zione ciò  che  decide  non  è  la  pane  grammaticale,  ma  la  parte  di** 
spositiva.  Ora,  questa  parte  dispositiva  che  cosa  ci  manifesta? 

(i)  Seìectarum  qumiionum,  lib.  I,  carp.  SI  fere  in  principio. 

(2)  j4d  pandectas,  lib.  IX,  titol.  I,  od  legem  aquiliam,  n.^StDin  fine. 

(3)  In  prova  cita  le  se{|[uenti  leggi  : 

ì^cgge  Qui  adet,  9  digesto  de  incendiis,  mina,  naufragio. 
Legge  Jbsenleni,  $  ultimo.  —  Legge  jéul  facta,  i6,  S  ^*  *-  Legge 
Capitalium  28,  %  incendiarii  .i2  digesto  titolo  de  panis. 
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É  noto  che  i  fatti  colposi  prodacono  anche  l'azione  civile  ex 
delieto;  è  noto  che  il  titolo  ad  legem  aquiliam  del  digesto  parla 
appunto  delle  offese  e  dei  danni  recati  per  colpa  ,  distinguendoli 
sempre  da  quelli  che  accaddero  por  mero  caso.  Ora  leggendo  que- 
sto tìtolo  fra  molti  esempii  ne  troviamo  due  nella  legge  31  e  33. 
L'uno  d'incendio  e  l'altro  d'offesa  o  morte  recati  ad  un  passag- 
giero.  Nel  primo,  Paolo  figura  un  agricoltore  che  de  fuoco  allo 
strame  del  suo  campo ,  come  si  pratica  anche  in  oggi  nell'  agro 
romano ,  sia  per  far  perire  bestie  nocive,  sia  per  medicare  il  ter- 
reno. Si  sa  che  si  debbono  usare  precauzioni  affincliè  V  incendio 
non  si  propaghi  oltre  il  dovuto  limite.  Fingiamo,  dice  il  giure- 
consulto, che  l'incendio  si  fosse  appiccato  alla  proprietà  del  vicino. 
Si  domanda  se  1'  autore  dell'  incendio  del  proprio  campo  sarebbe 
tenuto  a  risarcire  il  danno  del  vicino?  Qui  Paolo  risponde  distin- 
guendo :  0  r  autore  dell'incendio  lo  praticò  colle  dovute  preeau- 
zioni  onde  rattenere  il  fuoco  e  in  tempo  che  non  soffiava  vento, 
o  no.  Nel  primo  caso  non  è  tenuto  a  risarcire  verun  danno  quando 
anche  il  vento  fosse  improvvisamente  insorto  durante  l'inoendio:  o 
egli  non  usò  le  dovute  precauzioni  per  rattenere  l' incendio ,  od 
anche  diede  fuoco  mentre  soffiava  il  vento,  ed  allora  è  tenuto. 

Che  cosa  sembra  al  signor  autore  di  questa  decisione  eretta 
in  legge  generale?  É  vero  o  no  che  l'incendio  nel  primo  caso  è 
puramente  casuale?  Ma  è  vero  o  no  che  qui  è  sottratto  da  qua- 
lunque responsabilità  penale  e  civile?  Come  dunque  egli  può  affer- 
mare  che  i  Romani  abbiano  imputato  il  mero  caso  a  delitto  ?  Come 
assicurare  che  non  conoscessero  la  distinzione  che  conosciamo  noi? 
Io  mi  dispenso  dall' esaminare  il  secondo  esempio  proposto  nella 
susseguente  legge  32,  nel  quale  si  tratta  di  uno  che  troncando 
rami  di  un  albero,  offende  il  passaggiero  colla  caduta  del  ramo 
troncato,  perocché  s'adduce  la  stessa  decisione.  Invece,  per  confer- 
mare con  esempio  d' altro  genere  la  stessa  massima  professata  dai 
Romdni,  stimo  acconcio  di  ricordare  il  caso  nel  quale  un  imputato 
affidato  alla  custodia  militare  fugge.  Gallistrato  (nella  legge  XII  di- 
gesto de  publicis  judiciis)  riferisce  un  rescritto  dell'  imperatore. 
Adriano  concepito  nei  seguenti  termini  :  <  In  eum  qui  custodia  di* 
«  misit  aut  ila  sciens  habuit  ut  possit  custodia  evadere  anìmadver- 
«  tendum.  Si  tamen  per  vinum  aut  desìdiam  custodia  id  evenerit 
«  casiigandum  eum  et  in  detcriorcm  militiam  dare:  si  vero  for^ 
«  mito  ammiseret,  ni7u7  in  eum  statucndum.  »  Io  potrei  molti- 
plicare gli  csempii,  e  si  troverebbe  sempre  la  stessa  massima. 

Da  ciò  si  vede  quale  fosse  il  modo  d'opinare  dei  Romani  circa 
le  offese  recate  per  mero  caso.   Lungi   che  essi  le  erigessero  in 
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delitto,  le  esimevano  per  lo  contrario  da  qualunque  penale  e  civile 
r^sponsabilitèi.  Essi  ascrivevano  a  colpa  sol  quelle  che  venivano  rC" . 
cate  per  mancanza  di  dovuta  precauzione.  Il  punto  di  paragone 
poi  della  diligenza  o  della  colpa  non  fu  determinato  dai  Romanrt 
da  considerazioni  speculative  poggiate  su  mere  possibilità,  ma  dal 
eorso  conosciuto  ed  ordinario  delle  cose,  e  da  quello  che  i  cauti 
e  prudenti  uomini  sogliono  per  lo  più  praticare.  Cosi  fu  posto  uà 
limile  assegnabile  e  susceltibile  di  prova  alK  arbitrio  taiHo  dei  le-* 
^latori,  quanto  dei  magistrati. 

Col  provvedere  in  questo  modo,  mostrarono  forse  i  Romani 
di  essfere  così  indieiro  nella  scienza  delle  teorie  morali,  come  dice 
il  signor  autore  ?  Chiunque  brama  d^accertarsi  se  abbiano  o  no  sa* 
pula  i  Romani  separare  i  confini  fra  la  colpa  e  il  caso,  non  lia  che 
a  leggere  attentamente  il  sopraccitato  titolo  ad  legem  aquiliam 
(oltre  altri  passi  molti  nei  quali  occorre  di  parlare  della  colpa  si 
in  linea  civile  che  criminale),  e  si  convincerà  eertamente,  che  niuno 
dei  moderni  ha  spinto  più  in  là  il  discernimento,  Tequila  e  la  pre- 
TÌdenza  quanto  i  romani  giureconsulti* 

Qui  dunque  ci  sia  permesso  di  dontandare  verso  ehi  tolger 
rfebbasi  ora  la  sorpresa  che  il  signor  autore  eccitar  voleva  contro 
i  Romani?  E  qui  per  conclusione  dobbiamo  dichiarare,  che  se  la 
taceia  apposta  ai  Romani  ci  fosse  sembrata  senza  conseguenza,  noi 
Don  avremmo  posta  tanta  cura  nel  dissiparla.  Noi  avremmo  lasciato 
passare  senza  far  motto  un  error  personale  del  signor  autore;  ma 
due  motivi  si  presentarono  per  non  serbare  il  silenzio.  Il  primo  si 
è  ebe  in  quest'ultimi  tempi  è  invalso  l'appetito  presso  alcuni  scrit- 
tori oltramontani  di  schiaffeggiare  a  dritto  e  a  torto  i  romani  giu- 
reconsulti finanche  senz'aver  letto  o  aver  inteso  i  brodettami  (1). 

Il  secondo  motivo  più  importante  risulta  dal  considerare  che 
se  fuvvi  mai  tempo  nel  quale  si  possano  meditare  con  frutto  le 
sentenze  dei  romani  giureconsulti  ed  i  rescritti  degl'imperatori  an- 
teriori a  Diocleziano  ed  a  Costantino,  egli  è  il  presente,  nel  quale 

(i)  Quest'appetito  non  è  stato  senza  esempio  anehe  In  Italia.  Verso 
la  metà  circa  del  secolo  passato  un  certo  Giovanni  Angelo  Serra  cap- 
pucclnoy  nativo  di  Cesena,  fece  stampare  a  Faenza  un  libro  intitolato  : 
Compendio  delle  leggi  civili  ricavate  dal  corpo  del  diritto  romano^  nel 
quale  coprì  di  censure  e  contumelie  quasi  tulli  i  giureconsulti  che  com- 
pongono il  digesto,  e  li  qualiGcò  come  allretlanti  Ignorantacci  in  giù- 
rlspl*udenza. 

Questa  notizia  fu  tratta  dalla  prefazione  fatta  dall'Amaduzzi  all'in- 
signe opera  delle  A^oue/te  onecdo/o;,  ec,  Roma  1767,  presso  Venanzio 
Monaldini.  Recentemente  il  signor  Delfico  ha  creduto  di  censurare  la 
romana  legislazione. 
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Ah,  una  parte  codici  regolari  ci  presentano  canoni  generali,  e  dal- 
Taltra  parte  gli  scritti  dei  Romani  ci  somministrano  le  varie  appli- 
cationi.  Cosi  gli  uni  danno  lume  agli  altri,  e  con  questo  vicende- 
vole servigio  perfezionare  si  può  il  buon  giureconsulto  ed  il  buon 
magistrato. 

Un'altra  mira  di  più  alta  indagine  si  olTre  pure  alla  nostr'at- 
tenzione.  Questa  si  è  di  raccogliere  i  materiali  di  molti  politici  re- 
golamenti per  que*  paesi  che  sono  giunti  a  civiltà.  Qualunque  fos- 
sero gli  usi  privali  dei  Romani,  egli  è  certo  che  tutto  ciò  che  ri* 
guarda  la  sicurezza  delle  libere  comuicazioni  in  una  città,  la  tran- 
quillità ed  altri  ^simili  oggetti  dovettero  richiamare  le  provvidenze 
loro.  Le  tracce  di  tali  provvidenze  si  veggono  or  qua  or  là  sotto 
forme  diverse.  Noi  abbiamo  opere  insigni  sulle  romane  antichità, 
sui  loro  monumenti^  sulle  loro  scienze ,  sulle  loro  arti ,  sulla  loro 
religione.  Noi  abbiamo  anche  varii  espositori  delle  loro  magistratu- 
re, ecc.  eec»  Ma  io  non  so  se  esista  alcun  raccoglitore  dei  loro  rego- 
lamenti di  polizia  interna  estesi  ai  variatissimi  rami  ch'essa  com- 
prende. Farmi  che  stender  si  potrebbe  un  codice  articolato,  e  molte 
disposizioni  ricavar  si  possono  dai  frammenti  che  abbiamo.  Ma  se 
dimentichiamo ,  se  rifiutiamo  V  eredità  dei  nostri  maggiori ,  se  la 
screditiamo,  se  la  conculchiamo,  qual  profitto  ricavar  possiamo  dal- 
Tesperienza  dei  secoli,  prima  guida  delle  buone  leggi? 

III.  Questione. 

Qual  è  il  senso  attribuito  comunemente   al  detto: 

malum  quia  vetitum? 

A  questa  interrogazione  rispondono  tutte  le  scritture  di' co- 
loro che  ne  fecero  uso.  Essi  distinsero  le  azioni  che  in  ogni  tempo  ed 
in  ogni  luogo  vengono  riputate  come  delitti ,  e  che  il  senso  mo- 
rale e  la  retta  coscienza  come  tali  riprovano,  da  quelle  azioni  che 
le  speciali  circostanze  di  un  popolo  esigono  di  vietare  per  la  co- 
mune sicurezza.  Bssi  videro  che  come  le  leggi  umane  non  possono 
assoggettare  tutte  le  azioni  immorali  a  pena,  cosi  debbono  vietarne 
altre  per  sé  non  immorali,  o  come  occasioni  prossime  di  mali  irre* 
parabili,  o  come  mezzi  sussidiarii  di  difesa  contro  mali  gravia** 
simi.  Da  ciò  nacque  il  paragone  fra  le  male  azioni  assoluta- 
mente riprovate,  e  le  azioni  moralmente  lecite,  ma  civilmente  proi- 
bite. Le  prime  furono  riguardate  come  proibite  dalla  natura  ,  e 
qualificate  come  mali  morali  assoluti.  Le  seconde  per  Io  contrario 
furono  qualificate  come  proibite  soltanto  dall'  umana  autorità  ,  e 
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jicrò  come  inali  in  conseguenza  di  questo  divieto.   Da^  ciò  nacque 
il  detto  malnm  qtrìa  vetitum. 

Ma  altro  è  il  dire  che  considerando  i  soli  rapporti  della  mo« 
rate  universale  non  si  trova  il  motivo  di  condannare  queste  ul- 
time azioni,  ed  altro  è  il  dire  che  un  imperante  le  possa  vietare 
a  capriccio.  Il  malum  quia  vetitum  non  inchiuse  mai  questo  senso. 
Esso  esprime  soltanto  la  sorgente  nota  della  proibizione,  facendo 
sentire  che  la  coscienza  naturale  non  dicendo  nulla,  la  qualifica- 
zione criminosa  deriva  dal  divieto  dell'uomo.  Ma  d'altra  parte  la 
ragion  pubblica  vi  dice  che  ogni  giusta  legge  non  è  atto  di  arbi- 
trio, ma  di  ragione;  e  però  discendendo  a  considerazioni  speciali, 
voi  acconsentite  di  riguardar  come  male  le  azioni  vietate  anche  solo 
dalle  leggi  umane,  quando  sono  fondate  su  motivi  di  civile  si- 
curezza. 

Da  un'alta  montagna  mirando  un  dato  terreno  egli  vi  sembra 
unito,  a  però  non  vedete  la  necessità  di  gettare  un  ponte.  Voi  dun- 
que concludete  non  occorrere  ponti  su  di  questo  piano.  Se  dunque 
vi  venga  detto  che  su  questo  piano  esistono  ponti,  li  qualifiche- 
rete voi  come  posti  arbitrariamente?  Voi  altro  dir  non  potrete  che 
stando  dall'alto  voi  non  ne  vedete  la  necessità.  Ma  postochè  i  ponti 
vi  sono,  ciò  deriverà  certamente  da  circostanze  di  fatto  che  non 
vedete.  L'ordine  morale  e  comune  quale  ci  viene  presentato  net 
precetti  del  Decalogo,  nei  catechismi  e  negli  scritti  dei  moralisti, 
rassomiglia  al  prospetto  di  un  piano  veduto  da  un'alta  montagna. 
Stando  a  questo  prospetto  noi  non  ci  accorgiamo  di  dover  proi- 
bire ed  anche  tollerare  politicamente  certe  azioni.  Ma  quando  di- 
scendiamo dal  monte,  c'interniamo  nel  concreto,  la  cosa  cangia 
d'aspetto.  Allora  veggiamo  circostanze  anche  transitorie,  per  le  quali 
dobbiamo  fare  od  omettere  cose  che  mirando  dall'alto  ci  sfuggi- 
vano dall'occhio. 

Dalla  parità  passiamo  all'  applicazione.  Quando  vi  è  sospetto 
di  contagio  è  male  viaggiare  senza  certificati  di  sanità.  Chi  viola 
la  legge  viene  giustamente  punito.  Ora  qui  il  cittadino  dice  che 
il  male  deriva  dal  divieto  politico  e  non  dalla  coscienza  naturale. 
Di  fatti  l'autore  assegnabile  del  divieto  è  propriamente  l'imperante 
umano  e  non  la  ragione  universale.  11  vedere  poi  il  motivo  della 
legge,  lo  stabilirne  la  durata,  compete  solo  a  chi  regge,  e  non  a 
chi  serve.  Ed  è  appunto  per  questo  che  la  legge  positiva  porta 
con  sé  la  presunzione  della  sua  giustizia,  perchè  si  presume  che 
anche  nelle  materie  puramente  transitorie  non  voglia  proibire 
senza  ragione.  Il  malum  quia  vetitum  ha  luogo  appunto  in  via 
presuntiva. 
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Ecco  il  senso  notorio  dell'adagio  volgare  malum  quia  vetitum. 
Con  questo  senso  si  pretende  forse  di  santificare  le  male  leggi? 
Con  questo  senso  si  suole  forse  giustificare  l'arbitrario?  Con  que- 
sto senso  si  può  forse  dire  jus  datum  scelerì  ? 

Ora  udiamo  il  signor  autore  :  «  Ma  colla  sorpresa  ecciterà  in 
«  voi  un  vero  sentimento  d'indignazione  il  sapere  che  sienvi  stati 
«  dei  moralisii  di  mente  si  ristretta  e  stravolta,  e  di  anima  cosi 
«  abbietta  che  abbiano  circoscritta  l'essenza  del  delitto  a  mera 
«  volontà  del  legislatore,  ed  abbiano  eretto  in  massima  l'adagio 
«  mnlum  quia  veiitum.  Secondo  questa  strana  dottrina  dunqoeja 
€  natura  e  la  ragione  non  sono  più  nulla  in  morale*  Tutto  è  in  pò* 
«  tere  dell'uomo.  Egli  può  creare  a  capriccio  il  giusto  e  T  ingiù- 
«  sto,  onde  la  coscienza  di  tutti  è  tutta  nella  volontà  assoluta  di 
«  un  solo  ». 

Due  sono  le  questioni  che  qui  si  presentano.  É  poi  vero  che 
il  senso  qui  supposto  dal  signor  autore  sia  quello  che  fu  assunto 
dai  moralisti,  che  adottarono  l' adagio  malum  quia  vetitum  f  Che 
cosa  avvi  di  difettoso  nelle  dottrine  di  questi  moralisti? 

Rispondendo  alla  prima  questione,  osservo  che  il  signor  autore 
attribuisce  a  questi  moralisti  la  nota  sentenza  di  Hobbes,  di  Ben- 
tham e  di  alcuni  altri,  che  il  giusto  e  l'ingiusto  sono  tali  non  per 
la  loro  natura  ma  solo  per  volontà  delle  umane  leggi.  Con  que- 
sta massima  si  proclama  l'ateismo  della  morale  pubblica  e  privata; 
e  contro  questa  massima  non  s'inveisce  mai  abbastanza.  Ma  la  co- 
mune dei  moralisti  suddetti  adottò  forse  questa  massima  ?  Non  mai. 
Essi  anzi  fecero  sentire  tutta  la  santità  della  morale  universale, 
suggerita  eziandio  da  un'integra  coscienza;  e  solo  dir  vollero  es- 
servi azioni  vietate  dalle  leggi  umane,  che  dedur  non  si  possono 
da  questa  morale.  Essi  non  dissero^  omne  malum  quia  vetitum^ 
ma  dissero  che  certe  azioni  erano  riputate  male,  perchè  vietale  dal- 
l'autorità civile.  Con  questo  modo  di  dire,  lungi  che  professassero 
la  massima  imputata  loro  dal  signor  autore,  essi  dichiararono  anzi 
Topposto.  Certamente  se  avessero  professato  Tateismo  della  morale 
avrebbero  meritato  i  rimproveri  fatti  dal  signor  autore,  ma  il  fatto 
sta  che  dessi  noi  professarono  né  punto  né  poco. 

Fu  domandato  in  secondo  luogo  che  cosa  abbiavi  di  difettoso 
nella  dottrina  dei  moralisti  ?  Rispondo  :  che  essi  lasciarono  senza  la 
sanzione  della  coscienza  molle  leggi  di  secondo  ordine,  le  quali  se 
sono  suggerite  non  da  una  procurata,  ma  da  una  incolpabile  so- 
ciale necessità,  si  debbono  tenere  egualmente  sacre  di  quelle  della 
morale  privata.  Ma  sia  che  i  moralisti  credessero  che  la  sfera  del* 
l'ordine  politico  non  fosse  di  loro  competenza,  sia  che  essi  abbiano 
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creduto  di  adottare  il  criterio  dei  giudici  civili,  ella  è  cosa  di  fatto, 
che  si  contentarono  di  rimettersi  in  ciò   ali*  autorità    politica^  e    di 
non  trasportare  al  foro  interiore  ciò  che   credevano    competere  al 
foro  esteriore. 

Dare  il  criterio  del  bene  e  del  male  veramente  politico,  e 
mostrare  la  sua  unione  con  quello  della  morale  universale  comu- 
Demente  intesa,  importava  un  altro  modo  di  concepire  il  sistema 
della  ragion  naturale.  Gli  scrittori  dovevano  intendere  che  il  na- 
turale  diritto^  ossia  quello  che  nasce  dai  rapporti  reali  e  necessarii 
delle  cose,  non  era  chiuso  nelle  formole  astratte,  alle  quali  si  suole 
attribuire  il  nome  di  naturale  diritto;  ma  che  egli  è  tanto  flessibile 
e  moltiforme,  quanto  sono  flessibili  e  moltiformi  le  esigenze  della 
natura  e  del  tempo.  Questa  idea  era  troppo  al  disopra  dei  loro  lumi 
e  del  loro  secolo,  e  però  si  contentarono  di  abbandonare  ai  cri- 
terio dei  governi  la  decisione  del  bene  e  del  male  puramente  pò- 
litico  indotto  dalle  circostanze.  Se  non  volevano  o  non  potevano  ap- 
provare 0  condannare  in  particolare,  dovevano  almeno  far  sentire 
che  anche  per  questa  decisione  esbtono  norme  che  escludono  Tar- 
bitrario,  e  obbligar  possono  sotto  le  giuste  leggi  anche  la  co* 
scienza. 

Il  signor  autore  avrebbe  reso  un  grande  servigio  alla  scienza 
della  cosa  pubblica  se  avesse  supplito  a  questa  lacuna  lasciata  dai 
moralisti,  o  se  almeno  avesse  fatto  sentire  che  il  malum  quia  ve» 
iitum  ha  un  principio  direttivo  anteriore  al  pari  del  male  assoluto, 
che  denominiamo  di  ragion  naturale.  Per  la  qual  cosa  la  divisione 
che  viene  fatta  del  naturale  dal  politico    è   puramente  fattizia  ed 
intellettuale,  a  comodo  della  dottrina  e  dell'insegnamento.    Forse 
sotto  cattive  leggi  giudicarono  atto  di  prudenza  di    non   porre  in 
conflitto  le  loro  sanzioni  eolla  coscienza  e  colla  opinione  comune. 
Ma  dall'altra  parte  si  poteva  almeno  in  via  di  tesi  generale  far  sen- 
tire esservi  una  combinazione  nella  quale  la    morale  e  la   politica 
debbono  andare  d'accordo. 

Con  questo  vien  fatta  la  risposta  al  secondo  quesito  che  proponem- 
mo, nel  quale  si  tratta  di  sapere  che  cosa  abbiavi  di  difettoso  nelle 
dottrine  comuni  dei  moralisti  ?  Dal  fin  qui  detto  risulta  che  il  difetto  con- 
siste nel  separare  le  parti  integrali  del  vero  naturale  diritto,  e  nel 
restringere  questo  nome  ai  soli  dettami  della  morale  privata ,  o  a 
due  0  tre  principii  astratti  di  politico  diritto.  Ma  anche  dati  sol 
questi  principii,  era  facile  il  vedere  che  se  si  prova  solidamente 
esser  .eglino  di  rigoroso  diritto  naturale,  egli  è  forza  che  tutto  ciò 
che  essi  comprendono  e  tutto  ciò  che  essi  esigono  sia  pure  di  ra- 
gion naturale.  Cosi  provata  per  esempio  la  civile  colleganza  eome 
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rosa  di  rigoroso  diritto  naturale ,  ne  veniva  di  necessità  che  ttitti 
i  temperamenti  ad  un  astratto  diritto  di  proprietà  e  di  libertà  ne* 
cessarii  per  il  fine  naturale  della  società  erano  indotti  in  forza  di 
naturale  diritto.  Cosi  pure  se  dopo  una  certa  epoca  vicn  dimo* 
strato  che  la  vita  agricola  e  commerciale  diventa  un  rigoroso  do- 
vere naturale  per  non  esterminarsi  più  a  vicenda,  ne  seguono  tutti 
i  varii  uflicii  non  introdotti  dall'arbitrio,  ma  necessitati  dalla  forza 
stessa  delle  circostanze  e  del  tempo  in  onta  di  qualunque  ritrosia 
degli  uomini  e  delle  società. 

Ciò  posto,  risultava  che  tutti  i  benché  minimi  provvedimeoli 
imposti  dalla  necessità  politica  e  atteggiati  dalla  ragion  sociale  net 
diversi  tempi  e  nei  diversi  luoghi ,  si  dovranno  riguardare  cosi 
necessarii  ed  obbligatori! ,  come  neccssarii  ed  obbligatori!  rìgoar* 
dati  vengono  gli  altri  ufficii  e  gli  altri  diritti  proclamati  dalla  co- 
scienza e  sanzionati  dalla  religione. 

Equilibrare  le  soddisfazioni  coi  bisogni  giusta  le  varie  reali 
necessità,  e  salvi  i  rapporti  della  comune  equità,  ecco  la  vera  for- 
mola  generale  del  naturale  diritto  preso  come  legge ,  o  come  or- 
dine di  leggi  morali  razionali.  Ora  traducendo  questa  formola  nd 
suo  senso  pratico,  si  trova  che  il  diritto  naturale  considerato  come* 
legge,  riesce  di  ragion  necessaria  ed  immutabile  (lo  che  esclude^ 
Tabitrario),  e  dairaltra  parte  riesce  di  posiiione  contingente  (lo  che 
esclude  l'immaturo  ed  il  caduco).  Con  ciò  vedesi  la  reale  necessità 
rispetto  all'uomo  dell'  ordine  morale  intiero,  tanto  per  la  sua  po- 
sizione, quanto  per  i  suoi  rapporti. 

Questo  modo  non  fu  mai  avvertito  dai  moralisti ,  e  però  le 
loro  teorie  riescirono  difettose.  Per  tal  modo  rimase  a  desiderare 
l'alleanza  fra  la  morale  pubblica  e  la  privata  ,  e  soprattutto  i'  ac- 
cordo e  la  cospirazione  fra  il  diritto  e  la  sana  politica.  Per  lai 
modo  mancò,  come  manca  ancora,  il  suffragio  della  pubblica  opi* 
nione,  Teco  della  coscienza  e  l'autorità  della  religione  ad  avvalo* 
rare  questo  accordo  e  questa  cospirazione. 

IV.  Questione. 

E  poi  vero  che  i  Bomani  abbiano  reso  di  accusa  pubblica^  a  sia 
popolare,  la  maggior  parte  dei  delitti  privati^  e  che  inoltre  ab^ 
biano  in  generale  mal  definiti  e  classificati  tutti  i  delitti? 

Ecco  quanto  dice  il  signor  A.  «  La  principai  divisione  dei 
delitti  che  si  conosce  in  legislazione  si  è  quella  che  li  distingue 
in  pubblici  e  privati.  Essa  sembra  indicata  dalla  natura  stéssa  della 
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società,  ìq  cui  co)  corpo  sociale  si  hanno  i    diversi   membri    che 
lo  compongono. 

«  Tale  distinzione  fu  adottata  dai  Romani ,  ma  con  si  poca 
esattezza,  che  la  maggior  parte  dei  delitti  lesivi  dei  privati  vennero 
qualiBcati  come  pubblici,  e  la  procedura  contro  essi  fu  dichiarata 
popolare  ».  Qui  il  signor  A.  cita  il  titolo  i.^  del  lib.  IV  delle  In- 
siituzioni  di  Giustiniano.  Noi  crediamo  che  questa  citazione  sia  un 
fallo  di  stampa,  perocché  questo  titolo  non  racchiude  nulla  di 
quello  che  dice  il  signor  A. 

Premessa  questa  annotazione,  ed  a  fine  di  dar  lume  alla  pre- 
sente ed  alle  seguenti  quistioni,  dobbiamo  osservare  quanto  segue: 

Ponderando  con  qualche  attenzione  la  prima  parie  del  passo 
ora  recato  della  dissertazione,  ognuno  si  avvede  che  qui  si  parla 
della  distinzione  dei  delitti  in  ragione  della  persona  offesa.  Nella 
seconda  parte  per  lo  contrario  se  ne  parla  in  ragione  delle /acoM 
di  accusare.  Queste  cose,  come  ognuno  vede ,  sono  ben  diverse , 
né  vanno  punto  confuse.  Il  signor  A.  taccia  i  Romani  di  non  aver 
rispettata  la  distinzione  fra  i  delitti  pubblici  ed  i  privati.  Qual  è 
il  senso  che  si  può  annettere  a  questa  censura?  Forsechè  dissero 
i  Romani  che  i  delitti  che  offendono  tutto  il  corpo  sociale  sienoiden- 
lici  .con  quelli  che  offendono  il  privato?  Questa  bestialità  non  po« 
leva  cadere  in  mente  a  verun  uomo  ragionevole.  Come  non  istà 
in  mano  dell'uomo  di  confondere  la  foglia  coll'albero,  e  viceversa, 
cosi  non  è  in  potere  dell'uomo  di  confondere  le  nozioni  di  puro 
fatto  tali  e  quali  esistono  in  natura.  Dunque  ne  viene  chela  poca 
esattezza  rimproverata  dal  signor  A.  ai  Romani  non  consiste  nel 
confondere  le  qualità  dei  delitti,  ma  nell'aver  resa  di  pubblica 
istanza  l'azione  loro  penale.  Dico  di  pubblica  istanza  per  esprimere 
quella  che  chiamasi  procedura  di  uflizio.  La  poca  esattezza  adunque 
di  cui  parla  il  signor  A.,  tutto  al  più  poteva  cadere  sulla  compe- 
tenza dell'aceusa,  ossia  a  chi  toccava  d'agire  per  siffatti  delitti. 
Dunque  il  signor  A.  suppone  che  di  azione  pubblica,  o  almeno  di 
accusa  per  pubblico  ministero,  non  sieno  né  debbano  essere  fuor- 
ché i  delitti  che  colpiscono  cosi  la  cosa  pubblica  che  ritrovare  non 
si  possa  verun  privato  al  quale  di  preferenza  competere  possa  la 
querela.  Tali  appunto  sarebbero  tutti  i  delitti  cosi  detti  di  mae- 
stà di  primo  grado  ;  tali  le  falsificazioni  delle  monete,  la  dilapida- 
zione del  pubblico  erario,  e  cosi  discorrendo. 

Di  questa  sola  specie  di  delitti  il  signor  A.  suppone  che  il 
pubbKco  ministero  possa  portare  accusa  ,  e  però  che  i  Romani 
estendendo  tale  accusa  ad  altri  delitti  abbiano  violata  la  distinzione 
fra  i  delitti  pubblici  ed  i  privati.  Ma  è  poi  vero  tanto  in  massima 
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quanto  in  fatto  quanto  pretende  il  signor  A.  ?  Esaminiamo  prima 
di  tutto  la  massima.  É  primieramente  cosa  indubitata  ohe  il  po- 
tere punitivo  per  tutta  sorla  di  delitti  si  grandi  che  piccoli  è  es- 
senzialmente di  ragion  pubblica,  cosi  che  a  niun  privato  ed  a  niima 
parte  della  civile  società  può  desso  competere.  L'azione  penale  per- 
tanto è  strettamente  di  ragione  pubblica.  L'azione  poi  dei  danni 
compete  alla  parte  lesa  dal  delitto.  Rimane  adunque  soltanto  a 
vedere  a  chi  competere  possa  la  facoltà  di  accusare^  o  sia  m^lio 
di  rendersi  attore  in  giudizio  contro  il  delinquente.  Il  signor  A. 
pretonde  che  pei  delitti  che  non  offendono  tutto  il  corpo  sociale 
il  pubblico  ministero  non  si  possa  rendere  attore  di  ufficio.  Ma  si 
può  domandare,  s'egli  abbia  ben  ponderato  la  verità  e  le  conse- 
guenze di  questa  sua  opinione?  É  vero  o  no  che  l'autorità  pub- 
blica, 0  sia  meglio  la  società  intiera,  per  prima  ed  essenziale  con- 
dizione della  colleganza  è  tenuta  ad  accorrere  in  difesa  ed  in  ajato 
del  privato,  specialmente  laddove  le  sue  forze  particolari  non  ba- 
stano? Ninno  dubitar  può  di  questo  primo  dovere  rondamentale 
dello  stato  di  colleganza  civile,  perocché  senza  di  questa  condi- 
zione nulla  sarebbe  la  società,  cioè  sarebbe  priva  del  primario  va- 
lore che  deve  avere.  Ciò  posto,  flngasi  che  un  uomo  senza  fami- 
glia od  anche  uno  straniero  venga  ucciso  o  condotto  e  trattenuto 
in  un  carcere  privato  e  niuno  si  curi  di  reclamare  per  lui.  Si  do- 
vrà dunque  dire  non  dovere  il  pubblico  ministero  procedere  per 
sifatto  delitto,  perocché  questo  non  lede  che  la  persona  di  un  pri- 
vato ?  Tale  appunto  è  la  massima  del  signor  A.  Ora  qual  é  quel 
legislatore  e  quell'uomo  probo ,  che  senta  solo  umanità ,  che  tol- 
lerar possa  questo  pensamento?  Ciò  che  dicesi  di  un  uomo  adulto 
e  in  tutto  il  suo  senno  e  con  tutte  le  sue  forze,  con  maggior  ra- 
gione si  deve  affermare  delle  persone  deboli  od  inferme  di  corpo  o 
di  mente.  Se  la  società  adottò  nell'ordine  civile  il  sistema  delle  tu- 
tele, e  fino  quello  della  conservazione  del  feto,  per  la  gran  ragione 
che  dove  mancano  le  forze  particolari,  la  società  tutta,  e  quindi 
chi  la  rappresenta  deve  venire  in  soccorso,  con  quanta  maggior  ra- 
gione dovrà  agire  per  proprio  ufGcio  in  tulli  quei  delitti  oei  quali 
intervenendo  la  violenzQj  o  si  opprimono  le  forze  del  privato,  od 
havvi  pericolo  di  questa  oppressione? 

Per  la  qual  cosa  ogni  uomo  di  senso  comune  vede  di  leg- 
gieri che  oltre  i  delitti  di  lor  natura  pubblici,  perché  offendono  la 
cosa  pubblica  presa  in  complesso,  esistono  delitti  contro  dei  pri- 
vati pei  quali  l'autorità  dello  Stato  deve  per  principale  e  fonda- 
mentale suo  dovere  procedere  di  uffizio  onde  appunto  prevenire 
la  classe  la  più  odiosa  e  la  più  funesta  dei  delitti.  Dunque  la  re- 
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strizione  immaginata  dal  signor  A.  ò  assolutamente  impolitica,  ro- 
vinosa ed  insociale.  Per  lo  contrario  stabilir  si  deve  per  massima 
generale  che  in  tutti  i  delitti  contro  il  privato,  nei  quali  interviene 
violenza,  rautorita  pubblica  deve  agire  di  ufficio,  e  però  che  l'ac- 
cusa e  Fazione  competono  a  lei  come  primario  suo  dovere.  Dun- 
que se  in  questi  delitti  l'istanza,  ossia  la  querela,  può  essere  molte 
volte  portata  dal  privato,  ciò  non  ostante  si  deve  concludere  che 
il  pubblico  ministero  non  deve  aspettare  questa  querela,  ma  deve 
agire  per  proprio  ufficio. 

Ricordiamoci  che  il  regime  penale  è  regime  di  difesa,  e  quindi 
le  accuse  ed  i  giudizii  s'inslituiscono  non  tanto  per  far  risarcire 
la  parte  lesa,  ma  affinchè  non  si  rinnovi  V  esempio  del  delitto.  A 
tutti  è  noto  il  detto  di  Platone  «  Neme  prudens  punit  quia  pec- 
catum  est,  sed  ne  peceetur  »  ed  il  signor  A.  stesso  lo  professa. 
Nei  delitti  nei  quali  interviene  violenza  si  aprirebbe  il  varco 
all'impunità  se  l'autorità  pubblica  non  agisse  di  uffizio.  L'  autore 
della  violenza  ne  minaccerebbe  sicuramente  una  peggiore  onde  al- 
lontanare l'accusa.  Questo  sarebbe  ancora  il  meno.  Sapendo  di 
ottenere  l'impunità  quando  gii  mancasse  un  privato  accusatore,  egli 
avrebbe  tutto  l'interesse  o  di  toglierlo  di  mezzo  o  di  trattenerlo 
nell'oppressione.  Dunque  la  distinzione  dei  delitti  pubblici  dai  pri- 
vati tratti  dalla  qualità  deiroffesa  non  può  servire  di  norma  asso* 
luta  alla  procedura.  Tutto  questo  riguarda  la  massima  del  signor  A. 
Qual  è  la  conchiusione?  Dover  esistere  un'  istanza  pubblica  di 
uffizio  proprio  per  i  delitti  pubblici,  e  dover  esistere  un'  istanza 
pubblica  di  uffizio  sussidiario  per  i  delitti  privati  ne'quali  interviene 
violenza  o  si  tratta  di  persone  impotenti. 

Dalla  quistione  di  massima  passiamo  alla  quistione  di  fatto. 
Che  cosa  hanno  praticato  i  Romani?  Il  signor  A.  ci  ha  indirizzato 
alle  instituzioni  di  Giustiniano.  Benché  siamo  inviati  ad  un'epoca  tarda 
del  greco  impero,  ciò  non  ostante  accettiamo  la  testimonianza  ad- 
dotta dal  signor  A.  Or  eccoci  all'ultimo  titolo  di  queste  Instituzioni 
che  porta  la  rubrica  de  pubblicis  judiciis.  Qui  appunto  sono  clas- 
sificati i  delitti  pei  quali  procedere  si  può  l'istanza  pubblica,  o, 
come  dicono  i  moderni,  d'ufficio  pubblico.  Ora  a  quali  capi  sono 
ridotd  siffatti  delitti?  Giustiniano  risponde  «  Pubblica  autem  ju- 
dieia  sunt  ». 

I.  Lex  Julia  majestatii  qusB  in  eos  qui  centra  imperatorem 
vcl  rcipublicam  aliquid  moliti  sunt. 

II.  Item  lex  Julia  de  adu/Zertis  coercendis. 

III.  Itcm  lex  Cornelia  de  sicariis  quoe  homicidas  ultro  ferro 
perscquitur,  vcl  ocs  qui  hominis  occidcndi  causa  cum  telo  ambulant. 
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Badcm  Icge  ci  venefici  capile  damnatur»  vcl  qui  mala  medieamenla 

'vendidcrìnU 

Alia  deinde  lex  asperriroum  crimen  nova  poena  persequitur  qus 
Pompoja  de  parricidiis  vocatur. 

IV.  Item  lex  Cornelia  de  faUis^  quse  eiiam  testamentaria   vo 
calur,  posnam  irrogai  et  qui  testamenium  vel  aliud  instrumentum 
falsum  scripseril,  signaverit,  rccilaverit»  subjecerit  vel  signum  adul- 
terium  fecerit,  sculpserit,  expresserii  sciens  dolo  malo. 

V.  Item  lex  Julia  de  vi   pubblica   vel    privata   adversus  eos 
exoritur  qui  vim  vel  armalam  vel  sine  armis  eommiseriut  (1). 

VI.  Iiem  lex  Julia  peccuhus  oes  punii  qui  publicam  pecuniam 
vcl  rem  sacram>  vel  religiosam  furali  sunl. 

VII.  Est  et  inier  publica  judicia  lex  Fabia  d«  p/a^iantf  (2). 
Vili.  Sunl  prseterca  publica  judicia  lex  Julia  ad  ambita  (3). 

IX.  Lex  Julia  repetandarum  (4). 

X.  Lex  Julia  de  annona  (5). 
XL  Et  lex  Julia  de  residuis  (6). 

Ecco  luita  la  serie  specificata  dei  delitti  d'istanza  pubblica  se- 
condo Tullima  legislazione  romana.  Chiunque  del  popolo  aeeusar 
poteva  pel  pubblico  inicrcsse.  Che  cosa  rileviamo  noi  da  questa 
enumerazione?  Tranne  l'adulterio  (cui  Augusto  volle  straordina- 
riamente reprimere,  e  che  Costantino  rese  poi  di  accusa  privata), 
ogni  capo  vedesi  a  prima  giunta    essere  principalmente    d' istanza 

(1)  Qui  specifica  Giustiniano  anche  il  ratto  violento. 

(2)  1  plagiarli  erano  quelli  che  rubavano  uomini  sia  liberi^  sia  schiavi» 
e  li  vendevano  ;  ed  eziandio  coloro  che  s'inducevano  u  fuggire  dai  loro 
parenti  o  dai  loro  padroni.  Veggasi  il  digesto  al  tit.  Jd  legem  Fabiam 
de  plagiar iis. 

(3)  11  delitto  di  ambito  consisteva  nel  procacciare  gli  onori  eoo 
modi  illeciti^  lo  che  consisteva  per  lo  più  nelP  accattar  i  suffragi  col 
danaro.  La  simonia  negli  uffici  sacri  è  anch'essa  delitto  di  ambito.  Vedi 
il  digesto  ed  il  codice  in  questo  titolo. 

(4)  Questo  è  il  delitto  dei  magistrati  che  pigliano  danaro  illeciti- 
mente,  e  viene  commesso  da  colui  «  qui  in  administratione  magistra* 
tus  accepit  undeaccipere  non  debuit.  »  L' etimologia  deriva  dalPazioBe 
per  cui  si  ripeteva  il  maltolto  o  ricevuto.  Vedi  i  rispettivi  titoli  nd 
digesto  e  nel  codice. 

(5)  Di  questo  delitto  venivano  accusati  si  coloro  che  al  grano  dei 
nierculi  mescolavano  materie  straniere  o  che  vendevano  grano  guaito; 
si  coloro  che  ne  distornavano  il  trasporto  delle  vettovaglie  ;  si  Goal* 
mente  coloro  che  facevano  società  per  incarirne  il  prezzo.  Veggansi  i 
rispettivi  titoli  nel  digesto  e  nel  codice. 

(6)  (Juesto  delitto  viene  commesso  dagli  amministratori  del  pub* 
blico  danaro  per  un  cosi  detto  ammanco  di  cassa.  Vedi  i  rispettivi 
titoli. 
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pubblica  0  in  ragione  dell'offesa,  o  in  ragione  della  violenza.  Por- 
sechò  la  maggior  parte  dei  delilli  privati  sono  di  violenza?  Anzi 
questi  essendo  i  più  clamorosi  formano  il  numero  minore.  Tutti  i 
furti  non  violenti,  tutti  gli  stellionati,  tutte  la  bancherotte,  tutte  le 
altre  frodi,  tutta  la  lunga  serie  di  altri  eccessi,  tutti  i  delitti  discoli 
pa,  di  mancanza  d'ufficio,  ecc.,  sono  stati  forse  qui  compresi?  Qui 
Giustiniano  professa  di  aver  tessuto  l'indice  completo  di*i  delitti  di 
pubblica  istanza.  A  chi  dobbiamo  credere?  A  Giustiniano  o  al  si- 
gnor A.? 

Ma  se  la  cosa  6  cosi,  dove  trova  il  signor  A.  che  la  maggior 
parte  dei  delitti  lesivi  dei  privati  sieno  stati  dai  Romani  resi  di 
istanza  pubblica^  ossia  di  azion  popolare?  Qui  vcdesi,per  lo  con- 
trario, che  tranne  i  delitti  contro  Tonore  delle  famiglie,  furono  rest 
d' istanza  pubblica  quei  soli  che  per  fondamentale  dovere  pubblico 
sussidiario  essere  lo  dovevano.  Lungi  che  i  Romani  possano  es- 
sere tacciati  di  aver  soverchiamente  esteso  ai  delitti  privati  la  pro- 
cedura di  uffizio  pubblico,  si  trova  anzi  che  segnando  la  violenza 
dal  massimo  suo  grado,  che  comprende  ogni  sorta  di  omicidi!,  ed 
estendendola  Ono  al  minimo,  che  consiste  nel  farsi  giustizia  di 
propria  mana,  tracciarono  la  vera  linea  di  separazione  fra  i  delitti 
d'istanza  pubblica  e  quelli  d'istanza  privata. 

Ma  prescindendo  da  quello  che  i  Romani  praticarono,  che  cosa 
ci  persuade  il  diritto  pubblico  sociale  e  la  politica  provvidenza  su 
questo  punto?  In  forza  della  giustizia  e  della  necessità  veniamo 
istruiti  che  per  due  serie  di  delitti  il  pubblico  ministero  agir  deve 
di  moto  proprio.  Il  primo  è  quello  dei  delitti  per  so  pubblici  nel 
senso  già  spiegalo  :  il  secondo  è  quello  dei  delitti  che  offendono 
il  privato  nei  quali  interviene  violenza  o  materiale  o  giuridica.  La 
prima  riguarda  le  persone  che  hanno  l'intiero  e  pieno  esercizio  delle 
loro  facoltà.  La  seconda  riguarda  le  persone  bisognevoli  di  tutela, 
sìa  pel  loro  stato  o  per  la  loro  età,  sia  per  le  loro  circostanze  an- 
che accidentali.  Ma  se  ciò  ò  indubitato,  egli  ne  risulta  che  i  Ro- 
mani si  attennero  alla  vera  divisione. 

Ora  passiamo  ad  esaminare  se  sia  vero  che  i  Romani  abbiano 
mal  definiti  e  mal  classificati  i  delitti  in  generale.  Quanto  alla  clas- 
sificazione debbo  avvertire  che,  dopo  la  distinzione  dei  delitti  d'i< 
stanza  pubblica  da  quelli  d^istanza  privata,  non  potrebbe  ascriversi 
a  difetto  essenziale  se  l'ordine  materiale  fosse  stato  violalo.  Ciò  che 
decide  per  l' interesse  pubblico  si  è  che  non  sieno  stali  dimenticati 
né  malamente  repressi.  Lo  stesso  dir  non  si  può  di  una  cattiva  defi- 
nizione, perocché  dessa  compromette  la  libertà  e  la  sicurezza,  e  pone 
le  vite  e  le  fortune  dei  cittadini  sotto  l'impero  di  mutabili  interpreta- 

lìomao.  55 
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;LÌoni.  Il  signor  A.  prciende  che  i  Romani  abbiano  praticato  tanto  una 

mala  classificazione  quanto  cattive  definizioni.  Ma  qua!  prova  ne  ad-!* 

duce  egli?  Udiamolo  :  «  Invano  voi  cercliereste  e  Tuna  e  Taltra,  che  pur 

f  sono  cosi  essenziali  nelle  legislazioni  d^Europa  e  specialmente  nella 

«  legislazione  romana.  I  loro  autori  pare  anzi  che  abbiano  avuto  il 

«  positivo  disegno  di  escluderle,  nulla  trovandosi  quasi  mai  nei  loro 

«  codici  al  suo  proprio  luogo,  e   nulla  essendovi  di  ben  distinto  e 

«  precisato  »  (pag,  128). 

Ma  di  grazia,  parlando  dei  codici  romani  non  si  accorge  forse 
il  signor  A.  che  ponendoli  a  fascio  coi  moderni  accoppia  due  cose 
disparate  ?  Le  leggi  dei  moderni  sono  leggi  originali.  Per  lo  con- 
trario quelle  che  il  signor  A.  «hiama  leggi  romane  sono  frammenti 
di  commentatori  di  queste  leggi  stritolati  e  compilati  dalla  com- 
missione di  Costantinopoli.  Ora  non  avendo  noi  sott'occhio  ne  leggi 
originarie,  e  nemmeno  i  completi  commentarii,  come  si  potrà  per 
avventura  pronunziar  su  di  esse  sul  punto  della  loro  precisione 
tutta  annessa  ai  testi  originali?  Immaginaria  è  dunque  Tacctisa  del 
signor  A.  Qui  poi  soggiungo  che  dagli  staccati  frammenti  origi- 
nali  rimasti  risulta  che  niuua  nazione  badato  un  modello  cosi  per-» 
fetto  di  stile  legislativo  quanto  i  Romani.  I  molti  senatoconsulli 
riportati  da  Tcrrasson,  l'editto  del  Pretore  raccapezzato  da  Rao- 
chinio,  e  persino  gli  editti  municipali  riportati  dal  Mazzocchi  pro- 
vano abbondantemente  questa  asserzione. 

V.  Questione. 

i$e  sia  vero  che  coir  istituzione  del  pubblico  ministero  sieno  staA 
i  cittadini  privati  di  qualche  loro  importante  diriUo. — Strana 
sarà  riputata  la  proposta  di  questa  quistione,  e  tanto  pij^  strana, 
qtianto  più  con  lei  si  volge  a  danno  del  cittadino  la  protezione 
stessa  della  pubblica  autorità.  Ma  la  proposta  di  codesta  quisUone 
viene  giustificata  dal  seguente  passo  della  Dissertazione  eonth* 
nuativo  del  sopra  recato. 

«  I  moderni  (egli  dice)  hanno  stabilito  che  il  diritto  di  agire 
per  la  repressione  delle  azioni  delittuose  dovesse  quasi  generalmente 
essere  Tattributo  esclusivo  dell'autorità.  É  cosa  evidente  che  eoo 
|ali  e  siffatte  modificazioni  la  distinzione  de'delitti  in  pubblici  e  privati 
non  poteva  più  sussistere . .  •  Con  ciò  Tordine  naturale  de'rapporti  & 
sconvolto  e  il  cittadino  ha  perduto  Vuno  de' più  preziosi  suoi  di* 
rilti^  quello  cioè  del  libero  arbitrio  di  sé  stesso  e  della  propria  di- 
fesa^ ciò  è  si  vero,  che  venendo  a  cagione  d'esempio  a  ricevere 
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offesa  0  nella  persona  o  nella  proprietà,  voi  non  avete  più  la  facoltà 
di  perseguirne  l'autore  come  e  quando  vi  piace,  ne   di  accordarne 
il  perdono 

«  Noi  abbiamo  (dice  Montesquieu)  una  legge  ammirabile  c/i,f 
prescrive  al  principe  di  porre  in  ogni  tribunale  un  officiale^ 
incaricato  di  perseguire  in  nome  suo  tutti  i  delitti ,  ciò  che  A^ 
rese  incognite  le  funzioni  dei  delatori.  Come  se  per  ovviare  al- 
Tabuso  dei  delatori  altro  mezzo  non  vi  fosse  che  togliere  all'uomo 
il  diritto  di  difendersi,  ecc.  » 

Il  pubblico  ministero  del  quale  si  parla  qui  nitro  non  ò  che 
la  delagazione  d'una  persona  destinala  dalla  pubblica  autorità  a  in- 
tervenire in  giudizio  in  qualità  di  attore,  onde  far  giudicare  gl'im* 
putati  di  qualche  delitto.  Come  l'azione  alla  pena  è  di  ragione  es« 
scnzialmente  pubblica,  cosi  deve  esistere  necessariamente  una  qual- 
che persona  che  rappresenti  il  pubblico  per  far  eseguire  le  leggi  di 
pubblica  sicurezza.  Questa  persona  deve  agire  ora  di  ufficia  proprio^ 
ed  -ora  in  conseguenza  della  querela  della  parte  offesa  ;  ina  seni* 
pre  e  poi  sempre  l'azione  alla  prua  e  le  conclusioni  perla  sua  ir» 
rogazione  compete  e  competerà  a  lei  sola.  L'accusa  popolare  pra- 
ticata nelle  repubbliche  non  era  che  un  moda  particolare  di  eserci- 
tare questo  pubblico  ministero,  il  quale  se  poteva  conveaire  a  soli 
tempi  incorrotti  ed  energici,  ciò  non  ostante  non  fu  nò  potò  es- 
sere mai  solo.  Nei  tempi  almeno  più  tardi  essere  vi  dovettero  perr 
sono  fisse  delegate  dall'autorità  pubblica,  le  quali  non  lasciassero  tra- 
scorrere senza  accusa  quelle  molte  e  molte  offese  d'istanza  pubblica  le 
quali  0  l'ignoranza,  o  l'impotenza,  o  Tindulgenza,  o  la  connivenza, 
o  la  trascuratezza  lasciava  senza  d'un  accusatore  popolare.  Ecco 
l'instituzionc  delle  cosi  dette  quistioni  perpetue  istituiie  ncll'  ann» 
604  dì  Roma.  Da  ciò  ne  viene  che  oltre  all'accusatore  civico,  ov 
sia  popolare,  essere  vi  dovette  anche  un  accusatore  governatila. 

Ma  si  domanderà  quale  fosse  il  carattere  legale  dell' accusa* 
lorc  civico  0  popolare.  Rispondo  ch'egli  altro  non  era  che  un  sur- 
rogato eventuale  e  spont«nneo  dell'accusatore  governativo.  Egli  slesso 
nel  dato  giudizio  era  investito  delle  facoltà  conseguenti  all'accusa* 
Core  governativo.  Ma  siccome  il  cittadino  si  presentava  spontanea^ 
mente  uà  esercitare  la  parte  di  attore  criminale,  cosi  e  quanto  alla 
qualità  della  persona,  e  quanto  alle  guarentigie  del  giudizio,  doveva 
uniformarsi  a  molte  discipline.  Ognuno  sa  che  non  ogni  persona 
era  ammessa  ad  esercitare  le  funzioni  di  questo  pubblico  ministero. 
Per  Io  contrario  ogni  persona  lesa,  o  i  suoi  parenti  o  tutori,  ave- 
vano diritto  di  portar  quercia  per  l'offesa  ricevuta  di  agire.  Dacia 
nasce  l'essenziale  differenza  fra  Vaccusator  civico  ed  il  quei*ekinte, 
e  fra  questi  due  ed  il  governativo. 
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Questi  tre  accusatori  potevano  concorrere  talvolta  per  lo  stesso 
fatto.  Fingasi  che  taluno  fosse  stato  assalito,  spogliato  e  maltratlaco 
dai  ladroni)  sia  in  casa,  sia  viaggiando.  L'irenarca  o  altro  commesso 
di  polizia  {stationarii  curiosi)  era  tenuto  di  presentare  il  fatto  rac- 
cogliendo  le  informazioni  preliminari,  e  d'inviare  la  relazione (e/oj/tmii) 
airuflizio  del  qoesitore  residente  presso  il  preside.  AvanU  di  que- 
sto quesitore  presenur  si  poteva  eziandio  qualunque  cittadino  in- 
formato deiraggressione  onde  agire  contro  uno  o  più  imputati  di  que- 
sto delitto.  Finalmente  presentar  si  poteva  anche  l'assalito  medesimo 
ed  agire  si  per  la  pena  che  pel  danno.  Cosi  potevano  esistere  ire 
accusatori  contemporanei  per  lo  stesso  fatto  violento  io  diresa 
delle  vite  e  delle  fortune  dei  cittadini.  Questa  triplice  difesa  e  ri- 
spettiva protezione  era  forse  una  brutta  cosa  ? 

Se  qualche  lettore  bramasse  di  sapere  come  nel  concorso  di 
più  accusatori  si  procedesse,  noi  risponderemo  che  quando  si  pre- 
sentavano  più  accusatori  civici  il  quesitore  sceglieva  il  più  solido. 
Quando  poi  si  presentava  il  querelante  in  concorso  di  un  ctrieo 
si  presceglieva  il  querelante.  L'accusatore  governativo  agiva  io  sus- 
sidio  e  quando  mancavano  altri. 

In  tutta  la  romana  legislazione  si  veggono  le  tracce  di  que- 
8ta  triplice  accusa. 

Forse  l'ultima  non  fu  ben  sentita  perchè  venne  dagli  esposi- 
tori espressa  col  nome  dUiiquisizione^  benché  il  giudizio  fosse  fatto 
in  pubblico.  Chi  però  amasse  averne  una  prova,  egli  non  ha  che 
a  leggere  il  seguente  rescritto  dell'imperatore  Gordiano.  «Eaqoi- 
€  dem  quse  per  officium  pra^sidibus  denuntiantur  et  dira  sofe- 
«  mnia  accusationis  posse  perpendi  incognitum  non  est  »  (1).  Da 
questo  rescritto  si  rileva  che  oltre  alla  procedura  per  accusa  in* 
scritta,  sia  dall'accusator  civico,  sia  dal  querelante,  esisteva  ima 
terza  procedura  per  accusa  di  ufficio,  nella  quale  non  osservandosi 
le  solennità  di  dette  accuse  veniva  denominata  straordinaria. 

L'ommissione   però  di    questa  solennità   non   colpiva  né   le 
istanze  ad  olTesa  e  a  difesa,  nò  la  pubblicità  dei  dibattimenti ,  né* 
la  forma  di  giudicare  per  via  di  giurati   colle  ite  forme   absolvo^ 
condemnOj  non  liquet ,  ma  colpiva  soltanto  le  forme  di  precauzìooc 
alle  quali  gli  accusatori  civici  si  dovevano  sottomettere,  oodcgoa- 

(1)  Leg.  7.  CoiUcis  de  acaumionibus  el  itua-iplionibus.  E  qui  Got- 
tofredo  soggiunge  «  notoria;  et  relutìones  appuritoruin  vel  aliarum  pu* 
«  blìcarum  personarum  non  exigunt  apparitoris  inscriptionem.  Sunt  la- 
«  men  accusutionibus  proximse,  quia  non  ininussubit  periculum  quiex 
«  eis  deiiunciut  elimina  quam  qui  deferì  ex  inscrlptione  ut  hic  et  U^ 
i>  a  liiijus  tìtult  et  leg.  6  ad  SC  Turpilianum.  »  '^ 
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rentirc  i  giudizii  tanto  da  assalti  calunniosi,  quanto  da  collusioni  e 
deserzioni  nocive  ad   una   provvida   amministrazione    delia  giusti- 
zia (I). 

In  forza  di  questo  metodo,  che  cosa  troviamo  noi  che  posso 
ledere  i  diritti,  sia  deiroffeso,  sia  dell'offensore,  sia  della  società  ? 
Dico  anche  della  società ,  perocché  tutti  e  tre  questi  interessi  si 
debbono  simultaneamente  conciliare.  Il  «prevalente  però  è  quello 
della  comune  sicurezza  che  forma  il  titolo  proprio  delFazione  cri- 
minale. Il  signor  A.  sembra  dimenticarlo  per  non  occuparsi  che 
della  personale  soddisfazione  delle  brame  dell'offeso,  cui  spoglia  per 
altro  della  stessa  protezione  della  forza  pubblica.  Egli  vorrebbe  un 
diritto  di  perdono  del  pari  imprudente  che  incompatibile  col  pub-* 
blico  diritto  penale.  Egli  vorrebbe  la  libera  vendetta  al  pari  d'un 
libero  perdono,  non  pensando  che  questa  illimitata  libertà  sarebbe 
il  dono  il  più  funesto  pei  buoni  ed  un  attentalo  perpetuo  contro 
gli  oggetti  i  più  importanti.  Io  parlo  d'illimitata  libertà,  perocché 
ognuno  sa  che  tranne  i  delitti  che  colpiscono  tutto  il  pubblico  e 
quelli  nei  quali  interviene  violenza,  negli  altri  tutti  deve  intervenire 
la  privata  istanza  per  dar  moto  ad  un  penale  giudizio.  Ora  in  que-* 
sti  ultimi  il  privalo  può  a  suo  grado  esercitare  a  piacere  o  il  per- 
dono  0  la  vendetta,  come  ognuno  sa,  perocché  puramente  sussi- 
diaria si  é  ramministcaizionc  della  giustizia  e  viene  pareggiata  alla 
civile. 

Ma  non  perdiamo  di  vista  i  termini  del  quesito  ;  il  signor  A« 
parla  di  diritti  tolti  colla  procedura  di  ufficio.  Ma  di  grazia,  di 
quali  diritti  e  di  quali  persone  parla  egli?  Porse  di  quelli  dell'off 
.fensore?  Ma  quali  diritti  ha  egli  contro  la  legittima  difesa  sociale 
fuorché  quelli  di  una  leale  procedura  e  di  una  fedele  applicazione 
della  legge?  Forse  che  ha  diritto  di  non  essere  inquisito  se  egli 
non  vi  acconsente?  Parla  forse  il  signor  A.  dei  diritti  deiroffeso? 
Ma  anche  questi,  quando  ottenga  il  risarcimento  possibile  del  danno 
sofferto,  che  cosa  può  domandare  di  più  ?  Io  voglio  anche  perdo- 
nare, dice  il  signor  A.,  ma  chi  vi  dà  diritto  di  por  sempre  la  mano 
sulla  spada  della  giustizia  a  modo  vostro?  Se  per  non  moltiplicar 
senza  fine  i  processi,  o  per  altri  molivi  prudenziali,  la  legge  vi  la- 
scia  facoltà  in  cose  di  poca  entità  di  dar  moto  ad  un  processo; 
essa  pratica  questa  moderazione  non  per  far  piacere  a  voi ,  ma 
per  più  importanti  vedute  di  pubblica  utilità.  Dove  dunque  trova 
il  signor  A.  i  diritti  lesi  da  lui  immaginati?  Io  voglio  difendere 
le  mie  ragioni,  ossia  far  risarcire  le  offese   a    modo  mio.  Ringra" 

(i)  V.  Antonio  Mattel^  De  criminibua- 
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mie  il  cielo  clic  le  loggi  non  vi  abbiano   Inscìat»  questa    funesta 

liberta. 

Per  altro  quando  non  si  tratti  che  delle  ragioni  che  vi  spet- 
tano, voi  siete  padrone  a  rinunziare  alla  riparazione  dei  danni,  po- 
stoehè  non  avete  altra  ragione  da  esercitare.  Volete  di  più  ?  Mo- 
stratemi di  avervi  azione  e  io  farò  ragione  alla  vostra  dimanda. 
IVla  dalPalira  parte  io  non^conosco  n&  fra  le  più  note  antiche,  aè 
fra  le  più  note  moderne  legislazioni  alcuna  che  pretenda  di  far  eser- 
citare airoifeso,  suo  malgrado,  l'azione  dei  danni,  o  che  lo  voglia 
risarcire  anche  non  volendo.  Che  cosa  dunque  resta  ?  Che  la  b- 
gnanza  di  essere  Toffeso  spogliato  d'un  qualche  diritto  proprio  me* 
diantc  la  procedura  di  ufficio  è  fondata  su  d'un  supposto  iotiera- 
mente  falso. 

Se  la  pubblicità  dei  giudizii  criminali  convenga  alla  monarchia, 
r=s  Pensieri  del  prof.  G.  D.  Romagnosi  (1). 

L'opuscolo  del  signor  avvocato  Giuseppe  Marocco  inlitohlo: 
Cenni  critici  sulle  osservazioni  dell'avvocato  Pietro  Mantegazta  ta- 
lorno  la  legislazione  criminale  del  cessato  regno  d'Italia,  sembra 
a  mio  avviso  meritare  Tattcnzione  del  pubblico.  Le  ragioni  Iqp- 
stative  riguardanti  le  disposizioni  e  la  procedura  criminale  non  sono 
mai  esaminate  abbastanza.  É  dunque  sempre  da  lodarsi  lo  zelo  di 
quegli  scrittori  i  quali,  sebbene  non  producano  pensieri  arcani  e 
nuovi,  pure  espongono  con  chiarezza  quelle  verith  che  dovrebbero 
essere  sentite  Cil  apprezzate,  almeno  da  tutti  coloro  che  concor« 
reno  nell'importantissimo  ufficio  deiramministrazione della  giustizia. 
Con  questo  opuscolo  l'autore  conferma  sempre  piti  quell'estesa  ri* 
putazione  di  conoscitore  delle  cose  criminali,  e  di  valente  difen- 
sore, che  tanto  degnamente  si  è  meritato. 

Né  credo  che  a  ciò  possa  ostare  qualche  sua  particolare  opi« 
nione;  giacché  nelle  materie  che  non  sono  soverchiamente  fami- 
gliari si  può  errare  senza  disdoro. 

Una  sola  di  queste  opinioni,  a  mio  credere,  parmi  degna  di 
osservazione;  perocché  con  grave  discapito  della  verità  e  della  giu- 
stizia, può  venire  facilmente  accolta  ed  accreditata.  L'  autore  pre- 
tende che  la  pubblicità  dei  giudizii  criminali  non  convenga  alla 
monarchia,  e  che  per  $è  sia  cosa  indifferente  lo  stabilire  tanto  il 
processo  pubblico^  quanto  Vinquisilorio.  Ecco  le  parole  deirautorc  : 

«  Voi  decidete  che  utilissima  in  massima  6  la  pubblicitk  de' 
«  giudizii,  ma  che  non  lo  ò  sempre.  » 

(i)  Articolo  estratto  dal  voi.  X\l\  MVÀnloìogia  di  Firenze. 
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«  Io  esporrei  qualche  mia  idea  su  questo  afgomento,  se  non 
mi  fossi  proposto  unicamente  di  provare  V  erroneità  delle  vostre 
opinioni  senza  esternare  alcun  mio  sentimento  :  quindi  mi  limiterò  ' 
a  rispondere  che  la  pubblicità  de'  giudizii  non  può  essere  in  mas- 
sima utilissima,  poiché  per  essere  tale  bisognerebbe  che  conve* 
nisse  ad  ogni  forma  di  governo^  in  qualuncfue  periòdof  della  so- 
cietà, presso  qualunque  popolof  ed  in  qualunque  tempo.  Ì(i  fatto  di 
pubbliche  istituzioni  niilla  v'ha  di  aissolillamente  Utile  e  dannoso  ; 
la  stessa  cosa  è  V  ano  o  raltfo  secondo  la  natura  de'  governi ,  i 
loro  principii,  la  loro/  speciale  costituzione.  È  della  natura  del  go- 
verno  repubblicano  che  i  gitfdizii  sieno  pubblici.  la  Atene,  iti 
Roma  lo  erano.  L'inquisizione  privata  conviene  alla  monarchia.  Se 
pubblici  sono  in  Inghilterra,  si  è  che  questa  non  ha  qilasi  di 
monardiia  che  il  nome.  Noti  è  già  questa  una  mia  opinione,  mtf 
è  quella  di  Montesquieu,  di  Machiavelli,  e  di  tanti  altri  scrittori 
illustri  di  cose  politiche.  La  libertà  civile  può  essere  egualmente 
garantita  in  questi  due  diversi  sistemi.  Ne  avete  un  esempio  nel 
metodo  di  procedura  che  precedette  il  codiòe  attuale.  L'inquisizione 
può  essere  segreta  ed  innocua;  ciò  dipende  dalla  saviezza  con  eia 
è  redatta  la  processura  criminale.  Una  rapida,  lettura  che  diate 
alla  cessata  norma  interinale ,  sia  por  anche  superficiale ,  corh'é 
quella  che  avete  data  al  codice  penale,  che  umfto  acnemente  cetì- 
surate,  potrete  di  leggieri  esserne  convinto.  > 

«  Forse  che  nella  segreta  inquisizione  noti  si  può  dar  lettura' 
air  impotato  dell'accusa  e  delle  deposizioni  dei  testi ntonii  ?  Porse' 
ch'egli  non  può  liberamente  eccepire  contro  la  prima  e  cotitro  i 
secondi?  Porse  che  il  giudice  può  ricusarsi  all'esame  de'tòstirafoni 7 
che  indica  a  suo  favore  il  reo,  e  alla  verificazione  de'prodolti  mo- 
tivi di  sospetto  e  de'  fatti  allegali  in  proprio  favore  ?  Fotse  che 
non  hanno  luogo  i  confronti  ne'quali  l'imputato  può  interrogare  i  ce- 
stimonii  e  convincerli  di  mendacio,  e  addurre  contro  la  loro  depo- 
sizione qualunque  eccezione  ?  È  quando  tutto  questo  può  benis- 
simo conciliarsi  colla  segreta  inquisizione,  ove  esiste  il  pericolo  della 
libertà  civile,  dell'innocenza  ?  Questi  due  sistemi  hanno  i  loro  van- 
taggi ed  i  loro  inconvenienti^  questi  due  sistemi  a  norma  della 
speciale  loro  organizzazione  ponno  assicurare  e  compromettere  il 
cittadino.  Sarebbe  una  questione  meramente  metafisica  il  discu- 
tere della  eccellenza  dell'uno  in  confronto  dell'altro  in  senso  astratto. 
La  sola  ricerca  che  può  interessare  si  è  quale  dei  due  sistemi  con- 
venga alle  varie  costituzioni  dello  Stalo,  al  vario  grado  di  civiliz- 
zazione, al  diverso  genio  de'popoli  ;  e  questa,  dopo  i  succitati  au- 
tori che  si  laudatamente  ne  scrissero,  è  ormai  esaurita.  La  forma 
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monarchica  non  è  perfetta  se  tutte  le  parti  della  pubblica  ammi* 
Distrazione  non  le  corrispondono  ;  cosi  anche  le  forme  dei  giudi* 
zìi  devono  partecipare  della  natura  ed  indole  del  governo.  1  pub* 
blici  giudizi!  in  una  monarchia  sarebbero  un'istituzione  repubbli- 
cana intrusa,  sarebbero  una  mostruosità  politica.  » 

Ma  di  grazia,  qual  è  la  ragione  di  questa  vostra  sentenza?  Voi 
non  ce  la  dite,  ed  io  non  la  debbo  indovinare.  Vi  dirò  per  altro 
che  l'opinione  vostra  fu  lungamente  discussa  e  confutata  duecento 
e  ventisette  anni  fa  da  un  dottissimo  uomo,  cioè  da  Pietro  Ayrault 
luogotenente  criminale  in  Angres. 

Più  vi  dirò,  che  altre  buonissime  ragioni  impediscono  a  qua- 
lunque uom  sensato  d'essere  d'accordo  con  voi. 
Due  sono  le  questioni  a  discutersi,  cioè: 
ì.  Se  la  pubblicità  dei  criminali  giudizii  convenga  alla  ino- 
narchia  ? 

3,  Se  col  proceiso  inquisitorio  si  possono  o  no  per  regola 
ordinaria  ottenere  gli  effetti  essenziali  della  criminale  procedura? 
Sul  primo  punto ,  eccovi,  prima  di  tutto,  ciò  che  ne  disse  il 
sullodato  consigliere  Ayrault  nella  sua  opera  intitolata  :  Vordre^fot' 
f>ia/i7(fe(t9i5frtic/;o»y(ic(tctatre,  ecc.,  pubblicata  fino  dall'anno  1587. 
«  Ciò  che  rimane  a  trattare  relativamente  all'  udienza ,  si  è 
che  anticamente  nella  Grecia  e  in  Roma ,  tutto  l'andamento  della 
istruzion  [trocessuale,  come  l'esame  de'  testimoni!,  la  ricognizione^ 
il  confronto  e  il  giudizio  si  facevano  a  porte  aperte,  e  pubblica* 
mente  al  cospetto  del  popolo,  e  presenti  tutti  i  giudici  e  le  pariL 
La  nostra  procedura  è  totalmente  contraria  su  questo  punto;  es- 
sendo che  noi  esigiamo  cosi  rigorosamente  che  i  processi  criminali 
sieno  particolarmente  e  in  secreto  costrutti,  che  verrebbero  da  noi 
riputati  nulli,  inutili,  e  guasti  onninamente,  se  alcun  altro  fuora 
che  il  giudice  e  il  suo  cancelliere  vi  avessero  parte,  ed  assistito.  E 
d'onde  iragge  origine  siffatta  contrarietà  ?  Deriva  questa  per  avven- 
tura da  ciò  che  altra  sia  la  natura  del  governo  delle  repubbliche, 
in  cui  il  popolo  ha  parte  deiramministrazione,  ed  altra  quella  dei 
principati,  in  cui  lo  Stato  è  ad  un  solo  affidato  ?..;.  » 

«  L'  opinione  che  la  pubblicità  de'  giudizii  procedesse  presso 
gli  antichi  dall'indole  del  governo  repubblicano,  è  fondata  sulmo- 
tivo  che  essendo  esso  popolare  ,  ragion  voleva  che  la  moltitudioc 
presso  cui  slava  la  sovranità  ne  facesse  le  funzioni,  e  che  perciò 
fosse  partecipe  dell'amministrazione  della  giustizia,  nella  quale  con* 
siste  una  delle  parti  migliori  del  governo  di  qualunque  Stato.  In 
plerisquc  iudiciis  crcdebat  populus  romanus  suo  intereue  quid 
indicareturj  dice  Tacito  nel  dialogo  dell'oratore,  se  pur  è  suo.  Ma 
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eoDtro  qucsi*opinione  si  può  osservare  che  i  Romani ,  tradolti  che 
furono  allo  stalo  monarchico,  e  cosi  le  altre  nazioni  che  furono  e 
sono  governate  da  un  solo,  praticarono  simile  procedura  e  istrti* 
zione  pubblica.  Ciò  consta  non  solo  dai  tempi  di  Augusto ,  di  Ti- 
berio e  degli  altri  consecutivi  cesari  non  gran  fatto  remoti  dai  di 
della  repubblica,  e  che  non  osavano  conseguentemente  trascurare 
sì  tosto  le  vetuste  formalità  (come  Tacito  ne  fa  fede  con  varii 
esempi)  «  ma  eziandio  da  quelli  ne'  quali  1'  impero  continuò  nella 
guisa  più  assoluta.  E  questo  è  pur  convalidato  dall'autorità  di  Ter- 
tulliano nelle  prime  parole  del  suo  apologetico.  Quintiliano,  che 
viveva  sotto  Domiziano,  assevera  lo  stesso  quando  discorre  di  eerto 
oratore  il  quale  fé'  mostra  di  fuggirsene  in  veggendo  cheroosira- 
vasegli  il  pugnale  ancora  sanguinolente,  con  cui  imputavasi  il  suo 
cliente  aver  operato  l'omicidio  pel  quale  esso  arringava.  Le  epistole 
di  Plinio  il  giovane  danno  molti  di  si  fatti  esempii,  e  Ammiano 
Marcellino,  parlando  di  Giuliano  l'imperatore,  conferma  lo  stesso.  » 
«  Ai  tempi  di  Giustiniano  evidentemente  questa  cosa  si  com- 
prova col  processo  eh'  ci  ordinò  fosse  fatto  per  la  morte  di  Gu- 
baze  ;  anco  i  Macedoni  praticavano  lo  stesso,  come  rilevasi  dal  prò* 
cesso  di  Pilota,  in  Dione  e  in  Quinto  Curzio  ;  e  da  quella  di  Fo- 
cione  che  fu  parimenti  accusato,  al  dire  di  Plutarco.  Egli  è  certo 
che  noi  pure  in  Francia,  non  ha  guari  praticavamo  questa  proce- 
dura ,  e  ne  restano  ancora  i  vestigi  alle  porte  delle  chiese ,  dei 
castelli,  dei  mercati  e  nelle  pubbliche  piazze,  ove  tuttora  esistono 
le  sedie  dei  giudici.  E  solo  s' incominciò  a  prendersi  giuoco  dei 
giudici  allorquando  s'eressero  palagi  e  camere  per  pronunciarsi  giù- 
dizii.  Ma  nullameno  ivi  i  più  grandi  giudicavano  bene.  Erano  for- 
s'eglino  più  che  Catoni  ?  Che  questo  metodo  praticassero  anche  i 
Giudei,  e  cosa  notoria.  Non  ò  pertanto  la  diversità  del  governo  che 
produce  questa  differenza  d' istruzione  segreta  o  pubblica.  La  ra- 
gione piuttosto  che  puolesi  addurre  perchè  gli  amichi  servironsi 
dciristruzione  pubblica  si  ò,  che  loro  sembrava  più'  propria,  più' 

UTILE  K   più'   convenevole  (1).    » 

Più  sotto,  ritornando  sullo  stesso  argomento,  egli  adduce  altri 
fatti,  ne'  quali  si  vede  anche  che  la  pubblicità  della  procedura  fu 
praticata  nei  giudizii  ecclesiastici.  «  Sotto  gl'imperatori,  dice  l'au- 
tore, si  usavano  sempre  i  pubblici  giudizii  ;  e  Tacito  è  pieno  d'e- 
sempi. Non  è  egli  vero  che  Marco  Servilio  e  altri  testimonii  furono 
posti  a  confronto  con  Lepida  in  pien  Senato?  E  sotto  Valente  non 

(i)  Pierre  AyrauU.  L'ordre,  formalité  et  inslruclion  jucUciaire, 
lib.  $.  Ili,  5G,  G9,  png.  530.  Parigi,  presso  M.Soonius,  1610. 
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si  fece  lo  stesso  coi  maghi ,  i  quoli  cari  tifare  Ifl  ^orie  e  cogrin- 
caniosimi  disvelavano  il  nome  di  quegli  che  doveva  essere  impe- 
ratore dopo  di  lui?  E  non  si  praticò  forse  lo  stesso  anche  dai 
concilii?  II  confronto  che  fu  fatto  per  Atanasio,  eoo  cui  ci  scoprì 
le  false  accuse  degli  Ariani,  non  si  fece  esso  forse  in  pieno  conci- 
lio? Teogenio,  Mario,  Teodoro,  Valente,  Ùrsacclrio  e  Mecadonino, 
non  .furono  essi  citati  e  posti  a  confronto  con  Atanasio  nel  con- 
cilio tenuto  a  Tiro  ?  Eutichio  e  Dioscori  non  furoùo  eglino  giudi- 
cati innanzi  tutti  i  vescovi  convocati  da  Marziano  imperatore  nelb 
cittit  di  Galcedonia ,  e  non  furodo  con  essi  posti  pubblicamente  a 
confronto  tutti  quelli  da  loro  forzati  a  soscrivere  alP  ingiusta  con- 
danna di  Flaviano  vescovo  di  G)StantinopoIi  ?  *  (i). 

Dai  fatti  e  dalle  autorità  passiamo  alle  ragioni.   Ditemi ,  per 
qual  motivo  s'istituisce  ogni  processo  criminale?  ESgli  viene  iostituito, 
mi  risponderete,  per  iscoprrre  gli  amori  e  i  complici  dei  delitti,  e 
per  sottoporli  alla  condanna  della  legge.   Ma  se  taluno  fosse  ca- 
lunniato >  dovrebbe  forse  essere  condannato  per  ciò   solo  cbe  fu 
accusato?  No,  voi  replicate,  dovrebbe  anzi  essere  assoluta,  e  do- 
vrebbe il  calunniatore  essere  esemplarmente  punito.  Arrestatevi,  vi 
pregOfSu  di  questa  considerazione,  e  ponete  mente  alle   relazioni 
che  vi  presenta.  Non  basta  che  taluno  sia  accusato  perchè  debba 
essere  punito;  ma  deve  constare  che  egli  sia   veramente   reo  del 
delitto  imputatogli.  Deve  constare^  voi  mi  dite,  della  reità.  Dunque, 
io  replico,  la  procedura  è  fatta  primieramente  per  non  confondere 
rinnoccnte  col  reo.  Acc^tato  poi  qual  sia  il  reo,  egli  deve  essere 
punito  a  norma  della  legge.  Dunque  la  procedm^  è  fatta  primie- 
ramente per  la  sicurezza  della  gente  onesta  ;  perocché  se  in  natura 
si  fosie  certi  che  ogni  accusato  fosse  reo,  sarebbero  inutili  e  irra- 
gionevoli tante  indagini  per  non  compromettere  Tinnocenza  e  per 
non  far  tremare  ogni  uomo  onesto.   Dico  anche  per  non  far  tre- 
mare ogni  uomo  onesto,  perocché    taluno  può  bensì   essere  pa- 
drone di  non  commettere  un  misfatto,  ma  non  può  essere  padrone 
di  non  avere  un  calunniatore,  o  di  non  soggiacere  ad  essere  preso 
in  fallo. 

Prima  di  procedere  oltre,  ro  vi  domando  se  queste  considera- 
zioni appartengono  alla  natura  del  governo  o  repubblicano  o  mo- 
narchico, 0  non  piuttosto  tiWessenza  stessa  della  cosa  indipendeo- 
temente  da  ogni  forma  di  governo  >  nel  quale  si  voglia  il  trionfo 
della  verità  e  della  giustizia? 

Io  non  parlo  deirinteressc  pubblico  a  scoprire  ed  a  punire  il 

(I)  Lib.  cit.,  cap.  70,  pag.  548. 
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reo.  *Esso  é  eguale  in  tuui  ì  governi.  Dirò  solamente  ehe  li  mìe- 
lodo  di  procedura  che  meglio  tenda  a  porre  in  luce  la  verità,  e  a 
persuadere  Tanimo  vici  giudici^  non  che  a  rattenerli  da  una  malin- 
tesa pietà  o  da  una  comprata  indulgenza,  torna  a  vantaggio  delia 
sicurezza  dei  buoni,  che  hanno  diritto  d'aspettarsi  dal  governo  que- 
gli esempi  che  spengano  la  speranza  deW  impunità  d'onde  suole 
farsi  audace  ogni  mal  intenzionato. 

Queste  vedute  sono  essenziali  alla  procedura  sotto  qualunque 
governo  ;  perocché  quando  punite,  non  fate  la  guerra  al  cittadino 
ma  air  uomo.  Quesi'  uomo  non  vi  contrappone  i  diritti  acquistati 
nelle  civili  società,  ma  diritti  anteriori;  quei  diritti  nativi,  cioè  che 
esso  porta  seco  in  società  >  e  per  guarentire  e  rinforzare  i  quali 
«furono  ereati  i  governi  della  terra. 

Ad  ogni  modo  pertanto,  se  vi  sia  dimostrato  che  tutti  questi 
intenti  non  si  possono  ottenere  che  eolla  sola  pubblica  istruzione, 
io  son  d'avviso  che'  voi  mi  accorderete  non  doversi  slftindire  dalla 
monarchia,  nell'indole  della  quale  non  veggo  nulla  d'incompatibile 
eolia  migliore  amministrazione  della  giustizia.  Voi  dite  ehe  i  dibat- 
timenti pubblici  sono  scuole  di  delitti,  e  per  questo  solo  gli  sban- 
dite dalle  monarchie  dove  domina  la  corruzione.  — -  Rispondo  che 
questa  scuola  è  utile  per  togliere  la  speranza  dell'impunità,  perchè 
si  veggono  deluse  le  trame  dei  delinquenti.  D'  altronde  i  mal  in- 
tenzionati non  praticano  il  foro.  Per  ultimo,  un  minore  e  solo  in- 
conveniente deve  eedere  a  molti  e  maggiori. 

D'altronde  eolla  pubblicità  non  si  detrae  nulla  alla  prerogativa 
reale.  Lasciavano  forse  d'essere  monarchi  tutti  quei  principi  delle 
prime  età,  e  dei  secoli  che  noi  diciam  barbari,  che  pubblicamente 
rendevano  la  giustizia?  Lo  stesso  dicasi  se  la  giustizia  viene  aro- 
ministrata  d'altri  in  nome  del  re,  e  per  autorità  del  re,  come  è 
troppo  noto.  Io  non  posso  considerare  come  cosa  incompatibile 
colla  monarchia ,  se  non  ciò  che  è  incompatibile  eolla  prerogativa 
reale,  vale  a  dire,  tutto  ciò  che  per  costituzione  può  detrarre  alla 
pienezza  del  diritto  d'amministrare  lo  Stato,  o  che  dì  fatto  ne  può 
intralciare  le  operazioni. 

Ma  cosi  è  che  giudici  eletti  dal  re,  e  ehe  in  nome  del  re  am- 
ministrano in  pubblico  la  giustizia  al  cospetto  del  popolo,  non  de- 
traggono niente  all'autorità  del  monarca,  né  intralciano  veruna  ope- 
razione amministrativa  del  governo.  Dunque  la  pubblicità  dei  giù  • 
dizii  non  racchiude  nulla  d' incompatibile  coli'  indole  del  governo 
monarchico.  Un  numero  più  o  meno  grande  di  spettatori  che  non 
s'immischiano  in  veruna  operazione  della  giustizia,  non  fa  conflitto 
né  coir  autorità  ,  né  colla  dignità  del  re,  a  nome  del  quale  seg- 
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gono  i  giudiri  come  suoi  rappresentanti  ;  questi  per  lo  eontrario  ne 
spiegano  al  pubblico  la  possanza,  e  ne  imprimono  il  rispetto,  di8« 
impegnandone   religiosamente  la  più  importante  e  la  più  augusla 
delle  funzioni. 

So  che  la  solennità  dei  pubblici  giudizii  è  un  gran  freno  alla 
frode,  alla  corruzione  o  ad  una  bassa  indulgenza*  Voi  stesso  Tavete 
confessato  descrivendo  magistralmente  i  sentimenti  che  vengono 
ispirati,  e  gli  effetti  salutari  che  nascono  dai  pubblici  dibattimenti. 
Ma  se  la  cosa  è  cosi,  e  se  l'effetto  proprio  della  pubblicità  consi- 
ste appunto  in  codesta  riverenza  e  in  codesto  freno  imposto  agli 
accusatori,  ai  testimonii  ed  ai  giudici,  qual  cosa  potete  voi  trovare 
in  ciò  d'incompatibile  eolla  monarchia,  per  preferire  il  secreto  del 
processo  inquisitorio?  4lle  corte,  o  voi  volete  sotto  della  monar- 
chia l'abituale  e  sicuro  trionfo  della  verità  e  della  giustizia,  in  uo 
colla  sicurezza  generale  dei  cittadini,  o  no  ?  Se  la  volete,  dunque 
dovete  concedermi  la  pubblicità  dei  giudizii  come  mezzo  tutto  pro- 
prio ad  ottenere  quest'intento  :  o  non  volete  queste  cose,  e  in  al- 
lora non  mi  dovete  rigettare  la  pubblicità  dei  giudizii  come  ineom- 
patibile  colla  monarchia,  ma  come  incompatibile  con  qualunque  go- 
verno arbitrario  ,  e  tanto  arbitrario  d'  autorizzare  senz'  alcun  suo 
proGtlo  i  raggiri  e  gli  errori  oscuri  di  tutti  coloro  che  entrano  a 
far  parte  dei  processi  inquisitorii. 

Se  trcnt'anni  fa ,  cioè  in  un  tempo  nel  quale  i  popoli  nati  e 
cresciuti  in  mezzo  agli  attuari  ed  agli  sgherri,  non  erano  comune- 
mente ributtati  dal  tetro  ed  inCdo  aspetto  dei  giudizii  inquisitorii, 
voi  ci  aveste  regalata  la  vostra  opinione,  voi  sareste  stato  in  qual- 
che modo  scusabile.  Ma  in  oggi,  dopo  che  l'Italia  tutta  fu  per  tanti 
anni  avvezza  alla  luce  ed  alla  maestà  de'  solenni  giudizii,  rìchit- 
marci  alle  squallide  e  mal  sicure  camere  inquisitoriali  ;  perdona- 
temi, signor  avvocato  mio,  ma 

Qui  voi  vi  schermile  o  almeno  credete  di  schermirvi  eolla 
scusa  che  anche  col  processo  inquisitorio  si  possono  ottenere  tutti 
i  vantaggi  reali  dei  pubblici  giudizii,  senza  per  altro  dimostrarci  il 
come. 

Ma  prima  di  tutto  fo  osservare  che  ora  cangiamo  di  questione 
e  non  disputiamo  più  se  la  pubblicità  dei  giudizii  convenga  o  no 
alla  monarchia  ,  ma  bensì  se  il  processo  inquisitorio  possa  offrire 
la  stessa  garanzia  del  pubblico.  In  questo  caso  esso  converrebbe 
egualmente  anche  alla  repubblica. 

Ciò  premesso,  vi  domando  come  voi  proviate  un  si  inaudito 
assunto  ?  Io  scorro  attentamente  il  vostro  libro ,  ed  altra  risposta 
non  trovo  che  l' offerta  che  ci  fate  della  vecchia  norma  interinale 
Criminale. 
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Parlate  da  vero  ?  Darci  una  serie  di  regole  processuali ,  co- 
munque si  vogliano,  in  allora  savie,  per  provarci  i  buoni  effetti  della 
procedura  inquisitoriale ,  egli  è  lo  stesso  che  produrre  una  regola 
monastica  per  provare  che  tutti  i  Traii  sono  santi. 

Né  qui  vale  il  dire  che  gli  abusi  erano  i  vizii  degli  uomini, 
e  non  del  sistema.  Inutile  sotterfugio  è  questo.  Un  sistema  di  leggi 
fatto  per  gli  uomini ,  e  che  deve  essere  praticato  dagli  uomini,  è 
sempre  difettoso ,  quando  appunto  non  sa  (potendo)  prevenire  gli 
abusi  che  dalla  comune  degli  esecutori  sogliono  derivare.  A  questi 
abusi  vien  forse  rimediato  colla  norma  interinale?  Ecco  ciò  che 
provar  dovevate ,  e  che  oso  predir  che  non  proverete  mai. 

I  confini  di  questo  scritto  non  mi  permettono  per  ora  di  di- 
mostrarvi ciò  che  dico.  Vi  dirò  non  pertanto  succintamente,  che 
se  la  pubblicità,  in  forza  della  sua  natura  propria,  porta*  seco  una 
speciale  garanzia  tanto  per  la  verità  deirinformazione,  quanto  per 
la  giustizia  delle  sentenze,  egli  è  assolutamente  impossibile  ottenere 
la  stessa  garanzia  colla  non  pubblicità;  si  potrebbe  dire  peresem* 
pio  quanto  ai  testimonii  col  lodato  Ayrault  che  «  qui  a  une  infi- 
nite d' escoutans ,  juges  et  lémoins  de  ses  actions,  il  craint  bien 
d'avantage  d'y  faire  faut  qu'en  prive  et  devant  deux  ou  troisseu- 
lement.  »  (1) 

Si  potrebbe  dire  inoltre,  che  Timponenza  del  pubblico  obbliga 
imperiosamente  i  giudici  a  consultare  più  religiosamente  il  senso 
del  vero  e  del  giusto,  di  maniera  che  la  pubblicità  è  un  elemento 
necessario  onde  prevenire  i  traviamenti  che  si  vorrebbero  autoriz- 
zare co!  pretesto  dell*  intima  convinzione.  É  egli  mai  possibile  ot- 
tenere altrimenti  lutti  questi  effetti?  Mancando  la  causa  mancar 
deve  l'effetto.  Voler  sostenere  che  il  processo  inquisitorio  produca 
la  stessa  sicurezza  del  pubblico  ,  sarebbe  lo  stesso  che  sostenere 
che  al  buio  di  notte  si  possa  camminare  cosi  sicuramente  come  alla 
luce  del  giorno. 

Qui  voi  soggiungete,  che  se  tale  è  la  proprietà  dei  pubblici 
giudizii ,  dunque  essi  convenir  possono  ad  ogni  tempo  e  ad  ogni 
luogo.  Si  signore,  io  vi  rispondo,  io  vi  sfido  a  provare  il  contra- 
rio, se  potete,  contro  il  consenso  di  tanti  popoli. 

In  fatto  di  pubbliche  instiluzioni,  voi  dite,  nulla  vi  ha  di  as- 
solutamente utile  0  dannoso.  Pian  piano.  Tutto  quello  che  tiene 
alla  prova  del  vero ,  ed  alla  giustizia  negativa ,  cioè  al  dovere  di 
non  ledere  il  diritto  altrui,  è  assoluto  e  perpetuo  in  ogni  governo 
regolare.  Con  questo  criterio  si  è  sempre  giudicato,  si  giudica  osi 

(1)  Lil).  cit.^  pag.  443. 
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giudicherà  se  un  governo  sia  provvido  o  improvvido,  giusto  o  in- 
giusto. La  sicurezza  si  pubblica  che  privata  dei  giudizii  non  esiste 
fineliò  si  abbia  a  teniere  della  frode,  deirerrorc  e  della  corruzione. 
La  legge  non  è  provvida  finché  lascia  pericoli  che  si  potevano  evi- 
tare. Per  vostra  regola,  le  varie  costituzioni  di  governo  sono  tanti 
modi  d'educazione  per  le  diverse  età  delle  società  civili ,  ma  tutte 
le  età  hanno  Io  stesso  fine ,  e  in  tutte  le  età  la  prima  legge  e 
quella  della  sicurezza.  E  quando  dicesi  sicurezza^  si  vuole  il  cpm- 
plesso  di  tutte  le  possibili  cautele  che  un  legislatore  può  utilmente 
impiegare  contro  le  offese  della  privata  e  pubblica  proprietà  reale 
e  personale. 

Dubito  poi  se  abbiate  mai  pensato  al  vero  carattere  delle  mo- 
narchie regolari^  ossia  di  quelle  monarchie  le  quali  sono  garantite 
dalla  divisione  e  dall'antagonismo  temperato  dei  poteri,  senza  che 
sia  lesa  la  prerogativa  del  potere  amministrativo.  Ciò  che  mi  fa 
dubitare  si  è  quello  che  voi  dite  deiringhilterra.  Come?  L'Inghil- 
terra non  ha  quasi  di  monarchico  che  il  nomeì  Un  governo  nel 
quale  per  principio  fondamentale  di  diritto  civile  (come  nota  Black- 
stone)  si  tiene  che  l'unico  padrone  della  terra  del  regno  è  il  re,  ed 
i  privati  non  sono  che  possessori  subalterni  (tenanciers):  un  governo 
dove  i  pari  siedono  nel  Parlamento  non  come  rappresentanti  della 
nazione,  ma  per  conto  proprio  a  guisa  d'altrettanti  principi  di  se- 
cond'ordine;  dove  tutta  l'amministrazione  pubblica,  compresa  quella 
della  giustizia,  si  disimpegna  a  nome  del  re;  dove  la  diplomazia 
s'esercita  a  grado  del  re,  ecc.  ecc.,  non  sarà  monarchia?  Dite  piut- 
tosto che  un  tale  governo  è  una  sublimata  transazione  feudale, 
cioè  qualche  cosa  di  più  che  monarchia  veramente  temperata. 

Voi  mi  citate,  in  appoggio  del  vostro  giudizio,  Machiavelli  e 
Montesquieu  :  Machiavelli  non  disse  mai  tal  cosa ,  né  dirla  poteva 
perchè  Machiavelli  è  vissuto  nel  tempo  che  regnarono  Enrico  VII 
e  Vili:  Machiavelli  è  morto  nel  1527,  e  la  costituzione  inglese 
prese  consistenza  solamente  sotto  il  regno  di  Guglielmo  III,  cioè 
dopo  l'anno  1680  (1).  Quanto  poi  a  Montesquieu,  vi  fo  osservare 

(i)  «  Da  questo  momento  (dice  Litteton^  Storia  d'Inghilterra  al- 
V  anno  1687)  la  costituzione  dlngliilterra^  die  aveva  fluttuato  per  tante 
«  età,  venne  fissata^  e  la  nazione  rappresentata  dal  Parlamento  deter- 
«  minò  i  confini  dell' autorità  tra  il  re  ed  il  popolo  lungamente  con- 
«  trastata.  » 

€  Fu  sotto  il  regno  di  Guglielmo  111  (dice  il  signor  Gisborne,  Ri- 
cerche ini  doveri  deU"  uomo)  che  1  giudici  furono  resi  indipendenti; dm 
«  i  diritti  di  cittadinanza  furono  estesi  ai  cattolici  romani;  che  il  bill 
«  su  i  libelli  accrebbe  la  libertà  della  stampa  ;  e  che  il  Parlamento  de- 
«  cise  che  la  sua  dissoluzione  non  sospenderebbe  un'accusa  penderà- 
«  le,  ecc.  ecc.  » 
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che  non  8i  lasciò  sfuggire  giammai  la  proposizione  che  gli  prestate, 
e  se  detta  V  avesse  sarebbe  stato  smentito  da  tutti  gli  espositori 
della  costituzione  inglese.  Tutto  ciò  sia  detto  a  modo  di  cenni;  ri- 
serbandomi,  se  fia  duopo,  di  trattare  più  ampiamente  le  cose  che 
non  furono  provate. 
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